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PARTE  PRIMA— LEGGI  CIVILI* 


$ I.  disposizioni  preliminari.  ( L.  c.  art.  1 a 8.  ) 
Responsabilità  de ’ magistrati.  ( L.  c.  art.  4.  ) 

1)  1840  , 10  maggio , R.  (M.  delta  Pr.  ) che  dichiara  re- 
sponsabili le  autorità  della  esecuzione  di  ordini  superiori . 

S.  M.  ,nel  C.O.di  S.di  questo  giorno,  si  è degnata  coman- 
dare che,  qualunque  autorità  giudiziaria  o amministrativa  di 
ogni  specie , debba  rimanere  direttamente  risponsabile  del- 
la esecuzione  degli  ordini  che  avrà  ricevuti , e debba  perciò 
impiegare  tutt'  i mezzi  che  sieno  in  suo  potere  all’  uopo  ; 
che  ogni  rapporto  che  essa  faccia  di  un  disordine  , di  una 
irregolarità  , o di  un  ordine  non  adempiuto,  non  la  esenterà 
dalla  responsabilità  eh’  è a suo  carico  , se  non  quando  possa 
provare  di  essersi  al  possibile  adoperata  per  rimediare  il  dis- 
ordine , o superare  le  difficoltà,  che  gli  si  opponevano  ; e 
che  tutti  i Ministri  Segretari  di  Stato  , ed  il  Luogotenente 
generale  della  M.S.ne  reali  domini  oltre  il  Faro,  sono  inca- 
ricati dell'  esecuzione  della  presente  sovrana  determinazio- 
ne, ciascuno  per  la  parte  che  lo  risguarda  (1).  Nel  R.  N.  ec.- 
di  Pietracatella.  (Cornuti.  a’ Min.  Seg.  di  Stato. ) 

$11*  DEL  GODLMENTO  E DELLA  PRIV AZIONE  DE’  DIRITTI  CIVILI. 

( L.  c.  art.  9 a 35.  ) 

DEL  GODIMENTO  DE’  DIRITTI  CIVILI  (2). 

Nazionali.  ( L.  c.  art.  9 in  pr.  ) 

1)  181 7, 19 maggio, D.che vieta  chiedere  decorazioni  estere. 

Art.  1.  Niuno  de’nostri  sudditi  del  regno  delle  Due  Sicilie 

(1)  Questo  Res.  si  è comunicato  alle  autorità  giudiziarie  dal  Min.  diG.  c 
G.  a'13  maggio  1840-  Peg.  inoltre  L.  org.  giud.  29  mag.  1817  art.  200  a 202, 
e 7 giug.  1819  art.  230  a 232. 

(2)  Per  quello  concerne  la  nobiltà,  le  guardie  urbane,  la  guardia  di  sicu- 
rezza e la  leva  - Veg.  in  questo  SUP.  $ XII  a XV. 
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potrà  chiedere  qualunque  ordine  cavalleresco  e decorazione 
estera  , senza  precedente  nostro  espresso  reai  permesso. 

SJ  1839 , 15  maggio , D.  che  concede  a'  nazionali  il  privi- 
teff  io  di  navigazione  a vapore  pel  regno. 

Art.  1.  A contare  dalla  pubblicazione  del  presente  nostro 
decreto  è accordato  a’  nostri  sudditi , ed  agii  esteri  stabiliti 
ne"  nostri  reali  domini,  di  trasportare  per  mare  generi  o pas- 
seggieri  da  luogo  a luogo  de’medesimi  con  battelli  a vapore 
di  loro  proprietà  , sia  che  fossero  costruiti  ne’  cantieri  del 
regno , sia  in  quelli  di  stranieri  paesi  ; purché  provveduti  del 
corrispondente  allo  di  nazionalità  e di  riconoscimento  , ai 
termini  delle  leggi  vigenti , e quindi  coverti  della  nostra 
reai  bandiera. 

2.  Per  favorire  sempre  più  questo  ramo  d"  industria  com- 
merciale , accordiamo , a datare  dalla  pubblicazione  del  pre- 
sente nostro  decreto  per  tutto  maggio  1841 , a qualunque 
de’  nostri  sudditi , o estero  stabilito  nel  regno , che  costruirà 
ne’  cantieri  del  medesimo  o v’  introdurrà  dallo  straniero  un 
battello  a vapore  per  destinarlo  , a’ termini  dell’articolo  pre- 
cedente e colle  formalità  ordinate  dal  medesimo , alla  mari- 
neria mercantile  de'  nostri  reali  domini , una  diminuzione 
di  grana  due  a tonnellata  sul  dritto  di  tonnellaggio;  e questo 
pe’  viaggi  da  porto  a porto  del  regno. 

3. Tutte  le  disposizioni  contrarie  al  contenuto  nel  presente 
decreto  rimangono  rivocate  (1). 

SJ  1845 , 20  luglio , D.  che  attribuisce  a'  bastimenti  na- 
zionali il  cabotaggio  nel  regno. 

Art.  1. 11  commercio  di  cabotaggio , ossia  il  trasporto  delle 
derrate , merci  e generi  di  ogni  specie  da  un  luogo  all’  altro 
de'nostri  reali  domini  di  qua  e di  là  del  Faro,  sarà  esclusiva- 
mente  esercitato  da  legni  coverti  della  nostra  reai  bandiera. 

Dichiarazioni  per  diritto  di  albinaggio  e di  detrazione , ec. 
su  gli  stranieri.  ( L.  c.  art.  9-1°,  828.  ) 

4)  1815, 13  settembre,  R.  (M.  di  G.  e G.)  per  la  Francia. 

Ho  preso  gli  ordini  del  Re  (N.  S.  ) su’  reclami  avanzati 
dal  sig.  Francesco  Casamarte , di  nazione  Corso , che,  chia- 
mato col  testamento  del  fu  barone  Vincenzo  Freccia  di  Lo- 
reto nel  regno  a succedere  alla  di  lui  eredità  , ha  incontrato 
l’ ostacolo  dagli  eredi  legittimi  per  la  sua  qualità  di  estero  - 

(1)  La  disposizione  di  questo  articolo  allude  al  decreto  de'  17  mag.  1837 
per  -la  navigazione  a vapore  nel  regno  , il  quale  è rimasto  cosi  abolito. 
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S.  M.  avendo  avuto  in  considerazione  "li  antichi  e moltiplicì 
trattati  ne'  quali  trovasi  stabilita  tra  li  due  Stati  la  recipro- 
canza  sull’  oggetto,  ha  sovranamente  dichiarato,  che  in  que- 
sto regno  non  vi  è diritto  di  albinaggio  relativamente  a'sud- 
diti  del  Re  di  Francia  - Piacciavi  darne  comunicazione  alle 
rispettive  Corti  e tribunali  per  loro  norma  t .Nel  R.  N.  ec.- 
fir.  M.*e  Tommasi.  ( Corri . agli  Ag.  del  P.  AI.  a 15  sett.  1815.) 

3) 1816, 14 maggio,  R.  (M.  di  G.  e G.)  per  lo  Stato  Romano. 

In  occasione  di  essersi  opposta  al  principe  Barberino  di 
Roma  la  sua  qualità  di  estero  per  escluderlo  dalla  successio- 
ne delia  defunta  duchessa  di  S.  Cipriano  nata  Barberino , il 
Governo  pontificio  ha  interposto  i suoi  ufizì  reclamando  la 
reciprocità  de-  diritti , che  i sudditi  napoletani  godono  in 
quello  Stato  alle  successioni  che  ivi  si  aprono  a loro  benefi- 
zio. Attesa  la  reciprocità  suddetta  S.  M.  ha  sovranamente 
dichiarato  ( lì  mag.J  che  in  questo  regno  non  vi  è diritto  di 
albinaggio  relativamente  a' sudditi  dello  Stato  Romano.  Nel 

R. N  . ec.  - tir.  M.«  Tommasi.  ( Cornuti,  agli  Ag.  del  P.  AI. 
al  4°  giugno  4816'.  ) 

6)  1816 , 6 settembre,  D.  che  dichiara  non  esservi  diritto 
di  albinaggio  relativamente  a ’ sudditi  di  Francia. 

Vista  la  nostra  determinazione  di  settembre  1815  (2)  con 
cui  dichiarammo  non  esservi  in  questo  regno  diritto  di  albi- 
naggio relativamente  a'  sudditi  del  Re  di  Francia  ; 

Volendo  dare  alla  suddetta  determinazione  una  maggiore 
solennità  e chiarezza  ; ec.  ec. 

Art.  1.  11  diritlodi  albinaggio  relativamente  a’  sudditi  del 
regno  di  Francia  non  ha  luogo  nel  nostro  regno  delle  Due 
Sicilie  , nè  mai  ha  potuto  esistere , non  avendo  mai  potuto 
perdere  il  loro  vigore  gli  effetti  legali  de’  nostri  trattali  con 

S.  M.  Cristianissima. 

7)  1818, 30  marzo,  L.  contenente  trattato  con  la  Francia. 

( Art.  separato  del  trattato.)  È espressamente  convenuto  tra 

le  alte  parti  contraenti  che  i sudditi  di  S.  M.  Cristianissima 
nel  regno  delle  Due  Sicilie  , e reciprocamente  i sudditi  di 
S.  M.  Siciliana  in  Francia  non  potranno  essere  sottoposti  a 
verun  diritto  di  albinaggio,  di  detrazione  o altro  della  stessa 
natura , i quali  sono  e resteranno  perpetuamente  aboliti  nei 
due  Stati  (3). 

(1)  Fe^-.'il  dee.  30  marzo  ISIS  al  n.°  7. 

(2)  La  determinazione  che  iti  cita  è nel  R.  del  13  seti.  1815  al  n.°  4. 

(3)  Veg.  gli  alil  i trattati  del  1842  c 1843  qui  appresso  notati. 
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8)  1818 , 18  maggio , R.  (M.  di  G.  e G.  ) per  lo  Stato  di 
Parma . 

Volendo  S.  M.  che  1 sudditi  dello  Stato  di  Parma,  Piacen- 
za e Guastalla  non  siano  impediti  a raccogliere  le  succes- 
sioni che  possono  esser  loro  deferite  ne'  suoi  reali  domini , 
ha  sovranamente  dichiarato  che  relativamente  a’  medesimi 
non  vi  è diritto  di  albinaggio  in  questo  regno.  Nel  R.  N. 
ec.  - fir.  M.se  Tommasi.  ( Cornuti,  agli  Ag.  del  P . M . a!  23 
maggio  1818.  ) j 

8)  1818, 12  agosto, D.  che  dichiara  non  esercìbilein  regno 
il  diritto  dell' albinaggio  quando  vi  sia  reciprocanza. 

Art.  1. 11  diritto  di  albinaggio  non  sarà  esercitato  nel  no- 
stro regno  delle  Due  Sicilie,  relativamente  a sudditi  di  quelle 
Potenze,  le  quali  da  parte  loro  non  lo  eserciteranno  pe  sud- 
diti de’  nostri  reali  domini. 

2.  Gli  stranieri  non  potranno  cominciare  a godere  degli 
effetti  risultanti  dalla  disposizione  contenuta  nell’ articolo 
precedente  , che  dal  giorno  in  cui  la  Potenza , alla  quale  ap- 
partengono, avrà  manifestato  con  una  dichiarazione  officiale 
di  accordare  la  reciprocità  a'  sudditi  del  nostro  regno. 

3.  Gli  stranieri  ; in  favor  de’  quali  non  sarà  esercitato  il 
diritto  di  albinaggio , potranno  raccogliere  liberamente  le 
successioni  aperte  in  loro  vantaggio  ne1  nostri  reali  domini. 

fOJ  1818  , 7 settembre  , D.  che  spiega  il  precedente  de - 
creto . 

Art.  1.  Le  disposizioni  contenute  nel  citato  nostro  decreto 
de’  12  di  agosto  ( 1818)  non  derogano  in  menoma  parte  a' di- 
ritti de’  nostri  sudditi  e de’  sudditi  delle  altre  Potenze  , na- 
scenti da’ nostri  trattati  vigenti  colle  medesime  (1). 


i‘0  1820 , 4 luglio , R.  ( M.  di  G.  e G.  ) che  dichiara  non 
esservi  albinaggio  con  gli  Stati  Uniti . 

Nel  Consiglio  del  4 luglio  1820  fu  da  S.  M.  dichiarato  non 
esservi  in  regno  diritto  di  albinaggio  relativamente  agli  Stati 
Uniti  di  America  - Vea.  Y art.  6 del  trattato  di  commercio 
con  gli  Stati  Uniti  del  1°  giugno  1846. 

(1)  Pe  trattati  cui  riportasi  questo  articolo  possono  aversi  presenti  quelli  - 
con  la  sublime  Porta  Ottomana  elei  7 aprile  1740  art.  4 - con  la  Svezia  dei 
•>0  giugno  1742  art.  39  - con  la  Danimarca  del  6 aprile  1748  art.  14  e 15  - 
con  la  Russia  del  31  marzo  1797  art.  36  ; i quali  trattati  possono  riscontrarsi 
nella  collezione  delle  anticlie  prammatiche  del  regno  : non  che  gli  art.  10 
«le  trattati  del  3 , 17  e 29  aprile  1816  sanzionati  con  le  leggi  de’  27  aprile  e 
13  maggio  1816  con  le  potenze  Africane  di  Tunisi , Algeri  e Tripoli. 
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1%)  Convenzioni  speciali  per  albinaggio , commercio 

e navigazione . 


Impero  Ottomano . . . 
Algeri 

Tunisi 

Tripoli 

Prussia 

Modena 

Lucca 

Baviera 

Massa  e Carrara . . . 

Wurtemberg . ...... 

* 

Sassonia 

Stati  Austriaci  e Lom- 
bardo-Veneti  

Anhalt-Dessau 

Sassonia-Meinungen . 
Id.  Hildeburghausen. 
Paesi  Bassi  ec 

Parma , Piacenza  ec. 

Amburgo 

Brema 

Lubecca 

G.  Brettagna , Irlanda 
e Isole  Jonie 


1740 

, 7 

apr. 

Pram 

.coll. 

p • 

259 

1816, 

27 

» 

Leg. 

coll. 

p- 

285 

» 

» 

» 

)) 

coll. 

p* 

290 

1834, 

, 11 

giug. 

» 

coll. 

p* 

222 

1816, 

, 15 

mag. 

)) 

coll. 

p- 

355 

1818 

, 4 

sett. 

)) 

coll . 

p- 

178 

» 

9 

nov. 

Dee. 

coll. 

p* 

317 

1819, 

20 

die. 

» 

coll. 

p- 

722 

1818, 

15 

» . 

» 

coll. 

p- 

419 

» 

» 

» 

» 

coll . 

p- 

419 

1820, 

, 27 

mar. 

Leg. 

coll. 

p- 

213 

1819, 

11 

gen. 

Dee. 

coll. 

p- 

65 

» 

22 

» 

» 

coll. 

p- 

89 

1820, 

, io 

apr. 

Leg. 

coll. 

p- 

234 

1819, 

, 1 

feb. 

Dee. 

coll. 

p- 

102 

1843, 

, 22 

nov. 

» 

coll. 

p- 

139 

1819, 

,26 

feb. 

» 

coll . 

p- 

120 

1845 

, 1 

» 

Leg. 

coll. 

p- 

37 

1819, 

, 8 

mar. 

Dee. 

coll. 

p- 

146 

» 

» 

» 

» 

coll. 

p- 

148 

» 

» 

» 

» 

coll . 

p- 

150 

» 

15 

» 

Leg. 

coll. 

p- 

154 

» 

26 

» . 

Dee. 

coll. 

p- 

257 

» 

6 

Iug. 

» 

coll. 

p- 

13 

» 

26 

mar. 

i « 

» 

coll. 

p- 

259 

» 

28 

apr. 

» 

coll. 

p- 

321 

» 

» 

» 

» 

coll. 

p- 

323 

» 

» 

» 

» 

coll. 

p- 

326 

1845, 

25 

giug- 

Leg. 

coll. 

p- 

187 

» 

15 

sett. 

» 

coll. 

p- 

90 
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Assia-Cassel 1819,  3 mag.  Dee.  coll.  p.  329 

Toscana » » » » coll.  p.  332 

. 1742,  30  giug.  Pram.  coll.  p.  347 


Svezia  e Norvegia  — , 

( 

Portogallo  , Brasile  e j 

Algarve ! 

Sassonia-Gotha  .... 
Sassonia-Weimar . . . 
Anhalt-Bembourg. . . 

Francfort 

Meklemb.-Schwerin. . 

Hannover 

Sassonia- Cobourg . . . 

Spagna  

Meklemburg-Strelitz  . 

ilsst'a  e fieno 

Baden 

Russia  e Polonia.  . . . 

Sardegna 

Svizzera 

Marrocco 

Grecia 

Francia 

Assia-Hombourg. . . . 

Belgio 

Stati  Uniti 

Danimarca 


1819, 

2 

» 

Dee. 

coll.  p. 

388 

1820, 

3 

mag. 

» 

coll.  p. 

279 

1819, 

29 

g'Ug* 

» 

coll.  p. 

348 

» 

17 

agos. 

» 

coll . p. 

120 

» 

» 

» 

» 

coll.  p. 

135 

» 

» 

» 

» 

coll.  p. 

144 

» 

» 

» 

» 

coll.  p. 

146 

» 

28 

seti. 

» 

coll.  p. 

337 

» : 

16 

nov. 

» 

coll.  p. 

337 

» 

7 

die. 

» 

coll.  p. 

637 

» 

31 

» 

» 

coll.  p. 

731 

1820, 

2 

feb. 

» 

coll.  p. 

100 

» 

lo 

mag. 

Leg. 

coll.  p. 

287 

» 

» 

» 

Dee. 

coll.  p. 

322 

1787, 

31 

mar. 

Pram 

ì.coll.  p. 

483 

1820, 

28 

lug. 

Dee. 

coll.  p. 

487 

1843, 

2 

die. 

Leg. 

coll.  p. 

179 

1822, 

1 

apr. 

Dee. 

coll.  p. 

242 

1846, 

23 

feb. 

Leg. 

coll.  p. 

63 

1824, 

22 

mar. 

Dee. 

coll.  p. 

169 

1837, 

27 

feb. 

Leg. 

coll.  p. 

63 

1839, 

1 

» 

» 

coll.  p. 

27 

1842, 

27 

lug. 

» 

coll.  p. 

30 

1843, 

19 

» 

» 

coll.  p. 

13 

1843, 

22 

nov. 

» 

coll.  p. 

136 

1843, 

lo 

selt. 

» 

coll.  p. 

109 

1846, 

1 

giug- 

» 

coll.  p. 

189 

1748, 

6 

apr. 

Pram.  coll.  p. 

, 386 

1846, 

lo 

giug. 

Leg. 

coll.  p. 

. 251 
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45)  Per  la  esenzione  da’  diritti  di  navigazione  e tonnel- 
laggio- Veg.  le  convenzioni  nel  Scp.  alle  Leg . di  comm . 

44)  Per  la  estradizione  de’  delinquenti  stranieri  veggansi 
le  Leggi  di  proc.  penale,  Lib.  I , tit.V  jcap.l,  ove  sono  ripor- 
tate nel  supplimento  le  varie  convenzioni. 

Naturalizzazione  degli  esteri . ( L.  c.  art.  9-2.°,  20  ss.  ) 

lo)  1817»  17  dicembre,  L.  che  determinai  requisiti  per  la 
naturalizzazione  degli  stranieri . 

Art.  1.  Potranno  esser  ammessi  al  beneficio  della  natura- 
lizzazione (1)  nel  regno  delle  Due  Sicilie  - 1°  gli  stranieri 
che  hanno  rendalo , e che  renderanno  importanti  servizi 
allo  Stato  ; - 2°  quelli  che  porteranno  dentro  dello  Stato  dei 
talenti  distinti , delle  invenzioni , o delle  industrie  utili  ; - 
3°  quelli  che  avranno  acquistato  nel  re^no  beni  stabili  su  i 
quali  graviti  un  peso  fondiario  almeno  di  ducati  cento  l’an- 
no (2) . Al  requisito  indicato  ne’  suddetti  num.  1 , 2,  3,  debbe 
accoppiarsi  faltrodel  domicilio  nel  territorio  del  regno  alme- 
no per  un  anno  consecutivo  ; - 4°  quelli  che  abbiano  avuta 
la  residenza  nel  regno  per  dieci  anni  consecutivi,  e che  pro- 
vino avere  onesti  mezzi  di  sussistenza,  oche  vi  abbiano  avuta 
la  residenza  per  cinque  anni  consecutivi , avendo  sposata 
una  nazionale,  éi  oi  i 

2.  Gli  stranieri  enunciati  nel  precedente  articolo  dovranno 
alla  dimanda  di  naturalizzazione  far  precedere  presso  del 
sindaco  del  comune  , ove  dimorano,  la  dichiarazione  di  vo- 
ler fissare  il  loro  domicilio  nel  regno  , ed  unire  alla  stessa 
domanda  il  documento  della  maggior  età  (3). 

3.  Del  decreto  di  ammessione,  che  Noi  faremo,  sarà  spedi- 
ta al  naturalizzato  una  copia  autentica,  munito  della  quale  si 
presenterà  all’  Intendente  della  provincia  ove  dimora  , per 
prestare  nelle  di  lui  mani  il  giuramento  di  fedeltà  (4)  - Sarà 
preso  notamento  del  decreto  di  ammessione  tanto  ne’registri 
d’intendenza  , quanto  in  quelli  del  comune  del  domicilio , 
facendosi  menzione  del  prestato  giuramento  di  cui  sarà  for- 
mato verbale  (5). 

(1)  La  nazionalità  non  si  acquista  altrimenti  se  non  per  una  espressa  con- 
cessione della  naturalizzazione  -Veg.  R.  10  feb.  1S38  al  n.°  18. 

(2)  Per  la  condizione  religiosa  -Veg.  ilR.  del  6 mag.  1818  al  n.°  16. 

(3)  Per  la  istruzione  su  dimande  di  naturalizzazione  - Veg.  il  dee.  18  mag. 
18Ì8  al  n.°  17.  -Ji  dar  corso  a tali  dimande  è ora  nelle  attribuzioni  del  Min. 
di  graz.  e gius.  D.  2 maggio  1817  art.  3 , e 31  mag.  1840  art.  6. 

(4)  Per  la  formola  del  giuramento  - Veg.  Res.  del  20  nov.  1844  *1  n*°  20. 

(5)  Per  gli  adempimenti  qui  prescritti  - Veg.  il  R.  14  gen.  1844  ai  n.°  19. 
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16)  1818 , 6 maggio  , R.  ( M.  di  G.  e G.  ) per  la  condizione 
religiosa  necessaria  ad  ottenere  la  naturalizzazione . 

S.  M.  , preso  in  considerazione  , che  la  religione  cattolica 
è ia  sola  che  si  professa  ne1  suoi  reali  domini,  ha  risoluto,  nel 
C.  0.  di  S.  del  dì  6 di  questo  mese , che  gli  stranieri,  i quali 
dimandano  essere  naturalizzati  sudditi  della  M.  S.,  debbono 
essere  cattolici.  Nel  R.N.ec.  - tir.  M.*e  Tommasi.  ( Comun. 
agl '*  Intendenti  d 18  maggio  1818.) 

11)  1818 , 18  maggio  , D.  che  delega  agl  Intendenti  la  in- 
struzione  sulle  domande  per  naturalizzazione. 

Art.  1.  Gl’ Intendenti  delle  provincie  sono  incaricali  a 
compilare  le  pruove  delle  quali  coloro  che  vogliono  ottenere 
la  naturalizzazione  crederanno  di  aver  bisogno,  e le  rilasce- 
ranno  alle  parti  dalle  quali  ne  saranno  richieste,  per  poterle 
esibire  al  suddetto  supremo  Consiglio  di  Cancelleria  (1). 

18)  1838 , 10  febbraio  , R.  ( M.  di  G.  e G.  ) con  cui  si  di- 
chiara che  la  naturalizzazione  non  si  presume. 

Ho  rassegnato  a S.  M.  V ufizio  di  cotesto  Ministero  del  3 
andante  unitamente  alla  corrispondenza  col  Ministro  degli 
affari  esteri , e col  comandante  superiore  delle  guardie  di 
onore  relativi  alla  esclusione  del  servizio  militare  nel  cen- 
nato  corpo  di  A.  Hagemann , a motivo  di  aver  egli  eccepita 
la  qualità  di  straniero.  E la  M.  S.  ritenuto  in  principio  , che 
senza  una  concessione  espressa  di  naturalizzazione , confor- 
memente alle  disposizioni  contenute  nella  legge  de’  17  di- 
cem.  1817,  non  si  acquista  dagli  stranieri  la  qualità  di  nazio- 
nale , si  è degnata,  nel  C.  O.  di  S.  del  10  andante,  dichiarare 
che  il  cennalo  A.  Hagemann  sia  esentato  dal  servizio  mili- 
tare nel  reai  corpo  delle  guardie  d’ onore.  Nel  R.  N.  ec.  - 
fìr.  N.  Paiusio.^  Comun.  al  M.  degli  aff.  ini.  a! H feb.  1838. ) 

19)  1844 , 14  gennaio  , R.  ( M.  di  G.  e G.)  per  gli  adempi- 
menti da  farsi  fraseimesi  da  chi  ottiene  la  naturalizzazione. 

Nel  C.  0.  di  S.  de’  24  gennaio  ultimo  S.  M.  si  è degnata 
risolvere , che  quante  volte  coloro  i quali  sono  ammessi  con 
decreto  sovrano  alla  naturalizzazione  di  regio  suddito  nel 
regno  delle  Due  Sicilie  non  adempiano  fra  sei  mesi  dalla  data 
'del  decreto  le  formalità  prescritte  dall’ art.  3 della  leg.  dei 
17  dicembre  1817  , per  entrare  nel  godimento  de’  diritti  di 


(1)  Ora  la  trasmessane  si  fa  al  Min.  di  graz.  e giust. , cui  gl'  Intendenti 
debbono  di  uBzio  inviare  la  istruzione  compilata.  - Questa  si  manda  alla 
Consulta  cui  è ora  attribuito  di  farne  esame  -peg.  L.  14  giugno  art.  15-6°. 
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nazionalità , decadono  di  pieno  diritto  dalla  naturalizza- 
zione loro  concessa.  Nel  R.  N.  ec.-tìr.  N.  PARtsio.f Comun. 
agl’  Intendenti  a H febbraio  1844. J 

20J 1844 , 20  novembre  , R.  VAI.  di  G.  e G.)  che  determina 
la  forinola  del  giuramento  da  darsi  da  naturalizzati . 

Nel  C.  0.  di  S.del  giorno  20  nov.  corrente  S.  Ai.  si  è de- 
gnata ordinare,  che  gli  esteri,  cui  siasi  accordalo  il  beneficio 
della  naturalizzazione  in  regno,  diano  il  giuramento  pre- 
scritto con  Kart.  3.°  della  legge  del  17  dicembre  1817  per 
la  naturalizzazione  , secondo  la  seguente  forinola: 

» Io  N.  N.  prometto  e giuro  fedeltà  ed  ubbidienza  al  Re 
)>  Ferdinando  II.  e pronta  ed  esatta  esecuzione  degli  ordi- 
w ni  suoi. 

» Prometto  e giuro  di  osservare  le  leggi , li  decreti , e li 
» regolamenti  che  per  sovrana  disposizione  di  S.  AI.  si  tro- 
» vano  in  osservanza  e quelle  che  piaccia  alla  Al.  S.  di  pub- 
- » blicare  in  avvenire,  e di  sottopormi  a tutti  gli  obblighi  di 
» suddito  e di  naturale  del  regno  nel  quale  per  sovrana  cle- 
» menza  mi  si  è accordata  la  nazionalità. 

» Prometto  e giuro  di  non  appartenere  a nessuna  società 
» segreta  di  qualsivoglia  titolo,  oggetto  e denominazione  ; e 
» nei  caso  che  io  appartenessi  a qualcuna  di  tali  società,  pro- 
» metto  e giuro  di  rinunziarvi  da  questo  momento,  e di  non 
» farne  inai  piu  parte; 

» Così  Dio  mi  aiuti  ».  Nel  R.  N.  ec.-fìr.  N.  Parisio.  ( Co- 
mmi. agl'  Intendenti  a'50  novembre  4844.  j 

21)  1845  , 2 agosto  , Istruzione  del  AI.  di  G.  e G.  all*  In- 
tendente del  1°  Abruzzo  ulteriore  , in  Teramo.  Per  essa  si 
applica  la  medesima  formola  anche  al  caso  di  colui  che  ha 
perduto  la  nazionalità  e la  riacquista  per  grazia  sovrana. 

Esteri  nati  in  regno . ( L.  c.  art.  11.  ) 

22)  1837 , 16  febbraio , R.  ( Al.  di  G.  e G.  ) che  dichiara 
stranieri  i figli  di  esteri  nati  in  regno . 

V.  £.  ebbe  la  bontà  di  consultarmi  sulla  dimanda  di  G.  E. 
de  Gas , per  esser  escluso  dal  servìzio  delle  guardie  di  onore 
di  questa  provincia  di  Napoli.  Dalle  carte  trasmessemi  da  V. 
E.  non  che  da  altre  notizie  somministrate  dalla  medesima  E. 
V.  e dal  Alinistro  delle  reali  finanze  intorno  alle  circostanze, 
che  in  fatto  di  diritti  civili  e politici  poteano  concernere  la 
famiglia  del  de  Gas  , è risultato  - che  il  genitore  di  G . E.  de 
Gas  sìa  oriundo  francese  ; - che  nel  1806  fu  dal  Governo  di 
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allora  nominato  agente  di  cambio;  - che  nel  1815  fu  dubitato 
se  de  Gas  padre  potesse  come  straniero  ritenere  Y ufìzio  di 
agente  di  cambio  che  rassegnato  allora  a S.  M.  cotesto 
dubbio  , nel  Consiglio  di  Stalo  de’  27  giugno  1815  , per  la 
considerazione  di  essere  V agente  di  cambio  incaricato  com- 
merciale , venne  dichiarato  » che  la  qualità  di  estero  non 
» fosse  di  ostacolo  all"  esercizio  di  agente  di  cambio  , condu- 
» cendosi  onestamente  , ed  in  conseguenza  de  Gas  conti- 
)>  nuasse  nell’  esercizio  (1)  » ; - che  G . E.  de  Gas  nacque  in 
Napoli  da  genitori  stranieri  nel  1811 , e fu  allora  notato  nel 
registro  del  consolato  francese  in  Napoli;  - che  nel  2 giugno 
1830  lo  stesso  G.E.  de  Gas  divenuto  allora  maggiore  fu  a sua 
domanda  immatricolato  nel  registro  delfambasciala  di  Fran- 
cia per  conservare  la  sua  qualità  di  francese  ; - che  de  Gas 
padre  e figlio  non  mai  hanno  ottenuto  naturalizzazione  in 
questo  regno  - Rassegnato  a S.  M.  il  complesso  dell’  esposte 
circostanze  , la  M.  S.  nel  C.  O.  di  Stato  de’  16  andante  si  è 
degnata  determinare  che  il  cennato  de  Gas  non  possa  essere 
compreso  nel  corpo  delle  guardie  d’  onore.  Nel  R.  N.  ec.  - 
tir.  N.  Parisio  ( Comun.  al  M . degli  aff.  int.  a 28  feb.  1857.) 

25)  1842,  5 luglio , R.  (M.  di  G.  e G.)  che  ritiene  stranieri 
i figli  nati  in  regno  da  esteri  dipoi  naiur alizzali. 

Ad  occasione  di  servizio  militare  per  ragion  di  leva  si  è 
dubitato  se  i figli  nati  in  regno  da  estero  di  poi  naturalizzato, 
siano  oppur  no  da  ritenersi  come  naturalizzati  anch’  essi  , 
qualunque  fosse  il  loro  stato  civile , cioè  di  età  minore  , di 
emancipato,  o di  maggiore.-Rassegnato  a S.M.  l’esposto  dub- 
bio, nel  C.  O.  di  S.  del  5 andante  , la  M.  S.  ha  considerato  ; - 
che,  secondo  i principi  delle  vigenti  Leggi  civili , il  figlio  ha 
la  nazionalità  che  al  padre  si  appartiene  nel  tempo  della  sua 
nascita; -che  la  nazionalità  è un  diritto  inerente  alla  persona 
indipendentemente  dalle  relazioni  di  famiglia; -e  che  di  tale 
diritto  niun  altro  che  la  persona  stessa  può  disporre , e quan- 
do ne  abbia  la  capacità  civile  : e però  uniformemente  allo 
avviso  della  C.  G.  del  R.  si  è degnata  dichiarare,  che  il  figlio 
nato  nel  regno  da  uno  straniero  sia  straniero  ancor  esso  , e 
che  la  posteriore  naturalizzazione  del  padre  non  tragga  seco 
la  necessaria  naturalizzazione  del  figlio  , il  quale  continua  a 
rimanere  straniero  , finché  ne’  modi  e nelle  forme  prescritte 
dalle  leggi  e da’  veglianti  regolamenti  non  consegua  la  sua 
naturalizzazione.  Nei  R.  N.  ec.-fir.  N.  Parisio.  (Comun.al 
M.  degli  aff.  int.  a’  9 lug.  1852.  ) 

(1)  il  Res.  che  si  cita  al  n.°  25. 
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Cauzione  degli  stranieri.  (L.  c.  art.  17-L.  p.  p.  art.  5,  35.) 

24)  1832,  30  marzo,  R.  ( M.  di  G.  e &.  ) che  estende  alle 
azioni  civili  in  giudizio  penale  V obbligo  degli  stranieri  di 
dar  cauzione. 

L’ articolo  17  delle  Leggi  civili  dispone,  che  in  qualunque 
materia  , esclusa  quella  di  commercio , lo  straniero , che  sia 
attore  , sarà  tenuto  a dare  cauzione  pel  pagamento  delle 
spese  e de'danni  ed  interessi  risultanti  dalla  lite, quando  non 
possegga  nel  regno  beni  immobili  suflìcienti. 

È nato  il  dubbio  se  la  cauzione  ordinata  dallo  enunciato 
articolo  debba  prestarsi  dallo  straniero  nel  solo  caso  che 
agisca  in  giudizio  civile , ovvero  anche  quando  faccia  da 
attore  pe'  danni  ed  interessi  in  giudizio  penale. 

Nel  C.  0.  di  S.  de’  30  marzo  ultimo  S.  M.,  prendendo  in 
considerazione  la  parola  e lo  spirito  dell’  articolo  in  esame  , 
ha  dichiarato  che  lo  stesso  comprenda  indistintamente  i giu- 
dizi penali  per  quanto  concerne  gl’  interessi  civili  delle 
parti  offese.  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  N.  Parisio.  ( Cornun.  d P. 
del  Re  presso  le  G.  C.  crini,  a'  4 aprile  1832.) 

Compatibilità  di  funzioni  civili , e di  benefici  ecclesiastici 
pe’  nazionali  e per  gli  stranieri.  ( L.  c.  art.  19.  ) 

23)  1815  , 27  giugno , R.  ( M.  delle  Fin.  ) che  ritiene  gli 
esteri  capaci  dell'  u/izio  di  agente  di  cambio. 

S.  M.  nel  L.  O.  di  S.  de’  2/  giugno  1815  si  è degnata  di 
prendere  la  seguente  determinazione.  - La  qualità  di  estero 
non  è di  ostacolo  all’  esercizio  di  agente  de’  cambi , condu- 
cendosi onestamente  - iir.  de’  Medici.  ( Comun.  al  M.  di 
G.  e G.  ai  14  ottobre  183G.) 

26)  1816,  22  giugno,  R.  ( M.  degli  Af.  Ecc.)  che  diffìnisce 
gli  uffizi  civili  non  compatibili  in  persona  di  ecclesiastici  (1). 

S.  M.  con  circolare  de’  20  gennaio  del  corrente  anno 
ordinò  : che  tutti  quegli  ecclesiastici  i quali  indossassero 
impieghi  non  decenti  al  loro  carattere  , ne  fossero  pronta- 
mente destituiti  : - che  fossero  poi  privati  di  qualunque  ufi- 
cio  , tuttoché  non  indecente  , i possessori  di  benefici  resi- 
denziali , che  non  risedessero  presso  delle  di  loro  chiese  : - 
e che  similmente  fossero  rimossi  da  qualsivoglia  impiego  gli 
ecclesiastici  i quali  avessero  interamente  abbandonato  il  di 

(1)  Gli  ecclesiastici  possono  assumere  le  funzioni  di  conciliatore  - Vtg, 
Leg.  org.  de’  *29  mag.  1817  art.  8 - e deJ7  giug.  1819  art.  13. 


Digitized  by  Google 


12  SUPPLIMENTO  AL  CODICE. 

loro  stato,  senza  autorizzazione  canonica.  Or  affinché  si 
stabilisca  una  misura  generale  che  definisca  qual’  impieghi 
debbano  reputarsi  indecenti  per  ecclesiastici , ed  incompa- 
tibili col  di  loro  stato , la  M.  S.  dopo  di  avere  intesa  la  com- 
messione  temporanea  consultiva  ha  dichiarato  , che  gl  im- 
pieghi i quali  non  si  convengono  agli  ecclesiastici , sono  i 
•seguenti  : 

4'J  Tutti  gli  ufizi  militari  ; 

2”  L’ impiego  di  sindaco  , ed  altre  cariche  pubbliche  di 
simil  natura  , come  sono  gli  eletti  ; la  sotto-intendenza  ; il 
commissariato  di  polizia  e la  giudicatura  di  pace  ; 

L’ esercizio  dell’  avvocheria  ; la  quale  sarà  pero  ad 
essi  ecclesiastici  permessa  por  difendere  le  loro  cause, quelle 
della  propria  chiesa , e quelle  ancora  delle  persone  povere 
che  non  hanno  altri  difensori  ; 

4,J  L’ esercizio  del  traffico  , e della  negoziazione  ; 

S‘  Qualunque  mestiere  sordido  di  tavernaio  , beccaio  , 
panettiere  ed  altro.  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  M.se  Tommasi.  ( Co- 
rnuti. agli  Ordinari  del  regno  a’  22  giugno  ISI6.  ) 

27)  1817, 7 mag.,R.  (M.dcgliAff.  Ecc.)  su  lo  stesso  oggetto. 

Avendo  fatto  presente  al  Re  il  quesito  di  V.  E.  se^  possa 

un  prete  esercitar  la  carica  di  preposto  al  controllo  nel  ramo 
delle  imposizioni  dirette  ; S.  M.  si  è degnata  dichiarare,  che 
la  cennata  carica  non  sia  compatibile  col  carattere  sacerdo- 
tale. Nel  R.  N.  ec.  - fìr.  M.sc  Tommasi.  ( Comun.  al  Min. 
delle  fin.  sotto  la  stessa  data.  ) 

28)  1828 , 12  settembre , D.  pel  godimento  di  beneficio  di 
padronato  familiare  in  favore  di  stranieri. 

Art.  1.  Dichiariamo  che  la  regola  generale  contenuta  nel- 
l’art.  19  delle  Leggi  civili,  per  cui  gli  stranieri  sono  resi  in- 
capaci del  godimento  di  benefici  ecclesiastici , riceve  ecce- 
zione pe’  benefici  di  padronato  familiare , relativamente  ai 
sudditi  di  quelle  potenze  colle  quali  trovasi  reciprocamente 
abolito  il  diritto  ai  albinaggio:  e che  in  conseguenza,  avendo 
alcuno  de’  sudditi  anzidctti  il  padronato  familiare  attivo  su 
qualche  beneficio  ecclesiastico  nel  regno , possa  esercitar- 
lo, con  osservare  nella  scelta  le  leggi  della  Chiesa  e del  re- 
gno; ed  avendo  egli  il  padronato  familiare  passivo,  possa  go- 
dere dello  stesso  beneficio  , con  percepirne  i fruiti , purché 
non  abbia  altro  impedimento  legale  (1). 

1 

(I)  Pc’  benefici  ecclesiastici  - P'ef.  pure  gli  art.  8 c 1S  del  Concordato  del 
18  febbraio  1818. 
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PRIVAZIONE  DEI  DIRITTI  CIVILI.  ( L.  c.  art.  20  a 35.  ) 

Vfizi  esteri  permessi  anazionali.  ( L.  c.  art.  20-2  ’.  ) 

29ji  827 , 20  apr. , D.  che  permette  a' nazionali  le  funzioni 
di  viceconsole  o di  agen  te  consolare  estero  in  regno. 

Art.  1.  Permettiamo  a’noslri  sudditi  nominali  viceconsoli 
o agenti  consolari  di  nazioni  estere  ne’porti  del  nostro  regno 
delle  Due  Sicilie , di  poter  attendere  all’esercizio  delle  fun- 
zioni loro  allìdalc  per  lutto  ciò  che  può  riguardare  la  navi- 
gazione e l assistenza  della  gente  di  inare  , e de’  mercanti 
della  nazione  , di  cui  sono  dichiarati  viceconsoli  o agenti 
consolari. 

2.  Onesto  permesso  però  non  s’ intende  accordato,  se  non 
quando  la  patente  di  viceconsole  o di  agente  consolare  rila- 
sciala a taluno  de' nostri  sudditi  da  un  governo  estero  , per 
mezzo  del  proprio  console , sia  stala  munita  del  regio  exe- 
quatur , e sia  stata  in  seguito  presentala  da  colui  che  l’ ha 
ottenuta  alle  autorità  locali , per  essere  riconosciuto  nella 
qualità  enunciata  nella  patente  medesima. 

3.  La  forinola  dell’  exequatur  da  impartirsi  dal  nostro  Se- 
gretario di  Stato  Ministro  degli  affari  esteri  in  dorso  alle  pa- 
tenti di  viceconsoli  o agenti  consolari  esteri  rilasciate  a’  no- 
stri sudditi , sarà  la  seguente  : » Per  ordine  di  Sua  Maestà 
» il  He  si  prenda  registro  di  questa  patente  nel  reai  Mini- 
» stero  di  Stalo  degli  affari  esteri , adinchè  abbia  pieno  vi- 
li gore  ne’  reali  domini , senza  pregiudizio  delle  leggi  nei 
» medesimi  in  vigore  ». 

4.  Finché  la  patente  non  sia  munita  del  suddetto  exequatur 
e l’ individuo  cui  appartiene  non  l’ abbia  presentala  alle  au- 
torità locali  per  far  riconoscere  la  qualità  della  quale  con 
essa  è rivestito , non  potrà  egli  prendere  veruna  ingerenza, 
né  produrre  alcun  reclamo  presso  le  autorità  costituite  per 
gli  affari  di  qualunque  natura  riguardanti  la  nazione  di  cui 
sarà  stato  nominato  viceconsole  o agente  consolare.  Con- 
travvenendo a questa  disposizione  , potrà  esser  sottoposto 
ad  un  gastigo  proporzionato  alle  circostanze. 

5.  Uniformemente  a’  principi  del  dritto  pubblico  ed  agli 
usi  generalmente  riconosciuti , è nostra  intenzione , che 
quelli  tra  i nostri  sudditi  che  esercitano  le  funzioni  di  vice- 
consoli o agenti  consolari  di  nazioni  estere,  o che  vi  saranno 
nominati  in  appresso , non  s’ intendano  per  tal  qualità  sot- 
tratti in  nulla , nel  senso  il  più  esteso , tanto  nella  loro  per- 
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sona  quanto  ne’  loro  beni , alla  nostra  sovranità  e giustizia 
territoriale  , nè  dispensati  da  alcuna  delle  cariche  regie  o 
municipali , e da  que’  servizi  a cui  sono  obbligati  tutti  gli 
altri  nostri  sudditi. 

6.  Non  essendo  destinati  i viceconsoli  o agenti  consolari 
di  nazioni  estere , se  non  che  a prestare  la  loro  assistenza 
a’  sudditi  del  governo  da  cui  sono  stati  nominati , in  confor- 
mità degli  enunciati  principi , continuerà  ad  esser  loro  vie- 
tato di  esercitare  verun  alto  di  giurisdizione  ne’  nostri  do- 
mini. Le  autorità  locali  dovranno  invigilare  che  non  si  com- 
metta veruna  contravvenzione  a quanto  vien  prescritto  nel 
presente  articolo. 

7 . Sarà  permesso  a’  nostri  sudditi  legittimamente  ricono- 
sciuti viceconsoli  o agenti  consolari  di  nazioni  estere  di  po- 
ter far  uso  dell’  uniforme  corrispondente  alle  rispettive  loro 
funzioni,  purché  però  non  abbia  alcun  distintivo  militare 
che  rimane  assolutamente  vietato. 

Permissione  per  servire  all’estero.  (L.  c.  art.  20-2°  e 25.  ) 

50)  1826 , 8 marzo,  D.  che  diffìnisce  le  condizioni  pe  na- 
zionali  che  vogliono  servire  all'  estero. 

Art.  1.  L’autorizzazione  a’ nostri  sudditi  per  entrare  a! 
servizio  di  una  Potenza  straniera  sarà  da  Noi  conceduta  per 
via  della  reai  Segreteria  e Ministero  di  Stato  di  grazia  e 
giustizia. 

2.  Ninno  de’  nostri  sudditi , sia  militare , o di  qualsivoglia 
altra  condizione  , potrà  prestar  giuramento  di  servizio  ad 
una  Potenza  straniera , se  non  sotto  la  riserba  di  non  portar 
mai  le  armi  contra  le  armi  nostre  : in  mancanza  di  cbe  egli 
sarà  soggetto  a tutte  le  disposizioni  delle  Leggi  penali  del 
regno  concernenti  il  caso.  ( L.p.  art.  105  ss.) 

3.  Quegli  tra  i nostri  sudditi , che  si  troverà  al  servizio  di 
una  Potenza  straniera , non  potrà  intervenire  da  Ministro  o 
da  agente  diplomatico  qualunque  della  medesima  in  qualsi- 
voglia trattato  o negoziazione  , in  cui  venissero  a discutersi 
i nostri  reali  interessi. 

4.  Egli  non  potrà  essere  accreditato  presso  la  nostra  reai 
persona  nè  come  incaricato , nè  come  agente  diplomatica 
qualunque  della  Potenza  alla  quale  serve. 

5.  Se  alcuno  de’  nostri  sudditi , continuando  ad  essere  nel 
servizio  di  Potenza  straniera  ,si  rechi  nel  luogo  della  nostra 
residenza , non  potrà  essere  presentato  a Noi , nè  protetto 
dal  Ministro  della  potenza  stessa  accreditato  presso  la  nostra 
reai  Corte. 
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$ III.  DEGLI  ATTI  DELLO  STATO  CIVILE.  (L.  C.  art.  36  a 106.  ) 

DISPOSIZIONI  GENERALI.  ( L.  c.  art.  36  a 52.  ) 

Osservanza  delle  leggi  per  gli  atti  dello  stato  civile . 

( L.  c.  art.  36.  ) 

4)  1819, 12  agosto,  D.  per  la  osservanza  delle  disposizioni 
del  codice  circa  gli  atti  dello  stato  civile. 

Art.  1.  Le  disposizioni  contenute  nel  codice  per  lo  regno 
delle  Due  Sicilie  relativamente  agli  atti  dello  stato  civile  , 
non  saranno  in  osservanza , che  dal  dì  l°di  gennaio  del  ven- 
turo anno  1820  in  avanti. 

2.  Sino  all’  epoca  indicata  nell'  articolo  precedente  gli  atti 
anzidetti  saranno  ricevuti,  ne’  nostri  reali  domini  al  di  qua 
dei  Faro , secondo  le  forme  attualmente  in  vigore  (1). 

Ufiziali  dello  stato  civ.-Loro  doveri  e supplenza.(L.c.art.31 .) 

2)  1819 , 14  sett. , D.  di  ordinamento  degli  ufiziali  dello 
stato  civile . 

Art.  1.  Le  funzioni  di  ufiziali  dello  stato  civile  nel  nostro 
regno  delle  Due  Sicilie  sono  affidate  a’  sindaci  de’  rispettivi 
comuni  (2). 

2. 1 sindaci  nel  caso  di  assenza  o di  altro  legittimo  impe- 
dimento saranno  rimpiazzati  nelle  funzioni  di  ufiziali  dello 
stato  civile  da’  secondi  eletti  (3). 

3.  Ne  comuni  riuniti  (4)  ne  luoghi  ne'quali  trovansi  stabiliti 


(1)  Gli  ufiziali  ed  i registri  degli  atti  dello  stalo  eivile  furono  stabiliti 
nc'  domini  citeriori  al  1°  gennaio  1809  e continuarono  lino  a’  31  di  die.  1819 
secondo  le  regole  del  codice  civile  , che  in  quel  periodo  vi  fu  in  osservanza. 
Fino  al  1°  geo.  1809  ne’  domini  continentali , ed  al  1°  gen.  1820  ne’  domini 
oltre  il  Faro  , i registri  parrocchiali  che  attestavano  1’  amministrazione  del 
santo  battesimo  , erano  i soli  documenti  che  servivano  ad  attestare  il  giorno 
della  uascita  soltanto. 

(2)  Veg.  anche  la  legge  del  12  die.  1S16,  art.  54  c 56,  che  dichiara  i sindaci 
ufiziali  dello  stato  civile. 

Per  gli  ufiziali  dello  stato  civile  su  bastimenti  della  reai  marina  - Veg. 
l'Ordinanza  della  R.  M.  pari.  il.  tit.  ix.  art.  24.  - Per  gli  ufiziali  dello  slato 
ovile  dell’esercito  di  terra-  Veg.  l’Ordinanza  di  Piazza  del  26  gennaio  1831, 
art.  36,  54,  76,  201,  1253-3.° 

(3)  Pel  rimpiazzamenlo  de’  sindaci  c degli  eletti-  Veg.  i decreti  del  1°  giug. 
e 21  nov.  1826.  ( Coll.  p.  315  e 263  ss.  ) 

(4)  I comuni  riuniti  , e quelli  numerali  sono  determinati  dalla  legge  del 
1°  maggio  1816  e dal  decreto  degli  11  ott.  1817  concernenti  la  circoscrizione 
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particolari  eletti , le  funzioni  di  uQziali  dello  stato  civile  sa- 
ranno esercitate  da’  medesimi  sotto  la  dipendenza  de’  sin- 
dacò 

4.  I sindaci  eserciteranno  le  funzioni  di  ufìziali  dello  stato 
civile  sotto  la  immediata  e diretta  vigilanza  de’  regi  proccu- 
ratori  de’  tribunali  civili  ; e dovranno  corrispondere  co’  me- 
desimi per  lutto  ciò  che  ha  rapporto  ad  un  tale  oggetto. 

3. 1 regi  proccuratori , a line  di  assicurare  la  regolarità  ed 
esattezza  de’ registri  degli  atti  dello  stato  civile  , ne  faranno 
verificare  lo  stato , una  volta  almeno  in  ogni  bimestre  , per 
mezzo  de’  regi  giudici  di  circondario  o di  altri  soggetti  idonei 
che  destineranno  (1). 

6.  Le  funzioni  di  uGziali  dello  stalo  civile  sono  meramente 
gratuite.  Sarà  esatto  solamente  un  carlino,  o sia  un  tari  sici- 
liano , per  ogni  copia  estratta  dagli  alti  dello  stato  civile  , 
purché  colui  che  la  chiede  non  sia  povero. 

■V  1820, 10  aprile,  D.  per  l’ufiziale  dello  stalo  civile  nella 
colonia  di  S.  Leucio. 

Art.  1.  IVella  reai  colonia  di  S.  Leucio  le  funzioni  di  ufi- 
ziale  dello  stalo  civile  saranno  disimpegnale  dal  primo  tra  i 
seniori  ; ed  in  sua  mancanza  o altro  impedimento , da  quello 
tra  i seniori  che  gli  succede  in  ordine  di  nomina. 

V 1823 , 11  ag. , D.  per  gli  ufìziali  dello  stato  civile  nelle 
isole  Eolie. 

Art.  1.  I cappellani  o curati  di  ciascuna  popolazione  delle 
isole  adiacenti  a quella  di  Lipari  sono  provvisoriamente  in- 
caricati di  esercitare  in  quelle  isole  le  funzioni  di  ufìziale 
dello  stalo  civile.  Essi  nello  esercizio  di  tali  funzioni  restano 
sotto  la  immediata  dipendenza  dell’ ufìziale  dello  stato  civile 
del  comune  di  Lipari . 

•>)  1828 , 1 selt.  . Regol.  per  le  regie  saline  di  Barletta.  - 
Estratto  dell'  articolo  per  V ufìziale  dello  stato  civile. 

Art.  3.  Egli  ( il  direttore  dello  stabilimento ) destinerà  un 
incaricalo  dello  stalo  civile  per  la  conservazione  e redazione 

lerrijorialc  dello  due  parti  del  regno  non  die  da  altri  decreti  successivi-  ye„ 
la  Circoscrizione  territoriale  in  questa  raccolta. 

(1)  Per  lo  numero  e la  temila  de’registri  - yeg,  pure  il  decr.  de'28  oli.  1S0S 
t' la  nota  fi  a p.  18.  Inoltre  con  circ.  del  Min.  di  G.  c G.  , de’  2S  ott.  1823  e 13 
gcn.  1S$0  , si  e ordinato  clic  , in  vece  de'  giudici  di  circondario  la  visita  l)j. 
mcstralo  si  esegua  dal  supplente  giudiziario  , o dal  conciliatore  di  ciascun  co- 
mune non  capoluogo.  Ciò  però  non  impedisce  che  in  caso  da  dubbio  la  visjia 
si  faccia  anche  dal  giudice  del  circondario. 
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vie’  registri , statistica  , ed  altro  sotto  la  sua  responsabilità 
come  direttore  e sindaco , nel  modo  che  si  sta  ora  praticando. 

6)  1840 , 1 ott. , D.  Ufiziali  dello  stato  civile  ne ’ villaggi 
riuniti  a taluni  comuni . 

Art.  1.  Gli  aggiunti  municipali  ne’  villaggi  riuniti  alle  se- 
zioni delle  citta  di  Napoli  e di  Palermo , incaricati  degli  atti 
dello  stato  civile , saranno  i soli  competenti  per  la  compila- 
zione degli  atti  tutti  prescritti  dalle  Leggi  civili  per  la  solenne 
promessa  di  matrimonio  di  persone  domiciliate  ne'  villaggi 
medesimi.  L’ affissione  della  notificazione  prescritta  coll’  art. 
68  delle  Leggi  civili  si  adempirà  solamente  nella  casa  comu- 
nale ove  risiede  l' aggiunto  del  rispettivo  villaggio. 

V 1841 , 10  dicembre , D.  sm  lo  stesso  subbietto. 

Art.  1.  Le  disposizioni  contenute  nell'art.  1°  del  decr.  del 
1°  di  ott.  1840 sono  applicabili  agli  aggiunti  municipali  ne’vil- 
laggi riuniti  delle  sezioni  delle  città  di  Messina  e di  Catania. 

o ■» 

Obblighi  degli  ufiziali , numero  e tenuta  de’  registri  del  HI 

stato  civile  ne ' domini  di  qua  dal  Faro.  (L.  c.  art.  42.  ) 

8)  1808 , 20  ott. , Estratto  di  alcuni  articoli  del  decr . re- 
lativo alla  tenuta  de' registri  degli  atti  dello  stato  civile  (1). 

Art.  9.  Gli  ufiziali  dello  stato  civile , quando  avranno  la 
dichiarazione  della  morte  di  persone  che  lasciano  per  eredi 
pupilli , minori , o assenti , sono  tenuti  passarne  subito  1’  av- 
viso al  giudice  di  pace  ( giudice  di  circondario)  (2).  Mancan- 
do a ciò  saranno  sospesi  dal  loro  ufizio  [3;. 


(1)  Gli  articoli  omessi  di  questo  decr.  sono  quelli  trasfusi  nel  deor.  de’  f t 
aett.  1S19  riportato  in  questo  § num.  2 e negli  art.  62  a 64  Leg.  cip. 

(2)  Questa  notizia  , che  mira  a far  assicurare  gli  effetti  ereditari  con  1’  ap- 
posizione de’  sigilli , deve  ora  darsi  al  supplente  giudiziario  in  ciascun  co- 
mune ove  non  risiede  il  giudice,  giusta  il  decr.  dc’9  apr.  1837,-Lo  stesso  ob- 
bligo è imposto  agli  ufiziali  dello  stato  civile  coll’ art.  13  decr.  3ottoh.  1832 
pe’  repertori  degli  ufiziali  pubblici , e coll’  art.  2 decr.  30  marzo  1833  per  le 
schede  notarili. -^adempimento  di  tal  dovere  è stato  ingiunto  novellamente 
agli  ufiziali  dello  stato  civile  con  res.  de’  20  feb.  1846.  ( V.  atti  di  morte  .) 

(3)  Nelle  abitazioni  degli  agenti  diplomatici  esteri  accreditati  presso  il 
rcal  Governo,  l’ufiziale  dello  stato  civile  non  deve  prender  parte  per  la  com- 
pilazione di  atti  dello  stato  civile  che  potessero  occorrere.  ( Jstruz.  del  Min . 
di  G.  e G . de' 21  luglio  1824  e 16  gerì,  1829  al  P,  del  He  in  Napoli.  ) - Nè  il 
giudice  del  circondario  deve  procedere  , ancorché  ne  fosse  il  caso  , ad  appo- 
sizione di  sigilli  nelle  case  dc’diplomatici  stessi,  rappresentanti  delle  Potenze 
straniere  ; imperciocché  essi  godono  nelle  loro  abitazioni  il  privilegio  della 
extraterritorialità . ( Istr.  al  Presid,  del  trib . cip.  in  Nàpoli  de ’ 24  nop.  1830.  ) 
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10.  Gli  ufiziali  dello  sialo  civile  non  hanno  veruna  forza 
coattiva  onde  obbligare  alle  dichiarazioni  che  prescrive  la 
(porre  per  iscriversi  gli  atti  dello  sialo  civile.  Le  loro  funzioni 
consistono  nel  ricevere  e registrare  le  dichiarazioni , che 
spontaneamente  vengon  loro  presentate  , e nell’  adempire 
agli  altri  atti  che  sono  dalla  legge  prescritti  (1). 

12.  In  ogni  comune  vi  saranno  tre  differenti  registri  in 
carta  bollata  (2) , il  primo  delle  nascite  , e delle  adozioni  (3;  ; 
il  secondo  de’  matrimoni  ; il  terzo  delle  morti  : ciascuno  di 
lai  registri  sarà  doppio  ; uno  sarà  conservato  nell’  archivio 
del  comune,  un  altro  in  fine  dell’anno  sarà  trasmesso  al 
(ritornale  della  provincia  (4). 

13.  1 mandati  di  procura  , le  altre  carte  relative  agli  atti 
contenuti  ne'  tre  suddetti  registri , saranno  uniti  in  modo 
che  formino  un  volume  a parte  , che  avrà  i fogli  numerati  ; 
ed  in  fine  dell’ anno  sarà  anche  trasmesso  nell’ archivio  del 
Irib.  della  prov.  conforme  all’ art.  44  del  cod.  ( 46  L.  c.  ) 

14.  Sino  a che  non  saranno  istallati  i nuovi  tribunali  sta- 
- biiiti  colla  legge  de'  20  maggio  di  questo  anno  sull’organiz- 

' ' *• 

* '(1)  Per  coloro  che  omettono  le  dichiarazioni  di  nascila  o ài  morte-  Veg.  le 
r r rJsg*  peti»  art.  3^6  e 3^7. 

/•  %{2)  1 registri  sono  ora  tutti  in  carta  non  bollala,  perchè  dichiarati  esenti  da 
r r «jfiestc  formalità  dalla  L.  del  2 geli.  1820  , art.  28  n.°  8 , per  Ih  carta  bollata. 

(3)  Le  adozioni  ora  si  riportano  nel  registro  degli  atti  diversi , (fstruz.deì 
31  ceri.  1811  ) salvo  il  noi  amento  su  l’alto  di  nascita  dell’adottato.  ( V.  net.  5.) 

(1)  1 registri  dello  stato  civile  ora  sono  cinque.  Kssi  sono  destinati  a con-  j 
tenere,  1‘  uno  gli  atti  di  nascita;  ( L.  e.  art.  57)  - labro  gli  alti  di  matrimo- 
nio; (/,.  e.  art.  77)-il  terzo  gli  atti  di  morte  ; {[..  e.  art.  57)-il  quarto  gli  atti 
di  notificazioni  per  matrimonio  ; (Z,.  c.  art.  68)  - ed  il  quintali  atti  diversi.  j 

Una  circolare  del  Ministero  di  grazia  e giustizia  del  22  nov.  1537  stallili- 
sce il  modo  come  documentare  la  notilicazione  Ira  l’anno  quando  il  registro 
trovasi  nell’  archivio  del  tribunale. 

Secondo  una  circolare  del  Min.  di  G.  e G.  dc’31  gen.  1511  nel  registro  degli 
atti  diversi  vanno  annotali  gli  atti, 

a)  di  nascita  in  viaggio  di  mare  , nell’  estero  , o presso  1’  annata  ; ( /,.  c.  * 

art.  49 , 50, 60,  64 , 97  ) 

h)  di  adozione  ; ( 7,.  e.  art.  2S3  ) 

e)  di  riconoscimento  di  figli  nalurali  ; ( !..  r.  art.  257  ) 
i/)d’  inscrizione  di  decreto  per  legittimazione  di  mera  grazia;  (/..c.256) 
e)  d’ inscrizione  di  decreto  per  aggiunzione  di  nome  o per  cangiamento 
di  cognome;  ( D.  29  seti.  1515  ) 

/ ) di  tardiva  dichiarazione  di  nascila  ; (/..  c.  art.  57  , R.  iS  a/;.  1827) 

g)  di  rinvenimento  di  fanciulli  esposti  o recati  nelle  ruote  degli  ospe- 
dali de’  proietti  ; ( L.  c.  art.  61 , 62  ) 

h)  di  trascrizione  permessa  di  matrimonio  ecclesiastico  ne’  registri  dello 
stato  civile,  onde  produrre  gli  effetti  civili  ; ( L.  c.  art.  67  ) 

i)  di  pubblicazione  in  regno  di  matrimonio  celebrato  all’estero  , o nel- 
J'  armata  fuori  del  regno  ; ( L.  c.  art.  19  , 50 , 100,  108  , 180  ) 
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/aziono  giudiziaria , la  cifra  de’  registri  che  secondo  F arti- 
colo 41  del  codice  civile  (Vi  L.  c.J  deve  esser  fatta  dal  pre- 
sidente del  tribunale  di  prima  istanza  , o da  chi  ne  faccia  le 
veci, sarà  eseguita  da 'rispettivi  capiruola  delle  regie  udienze 
provinciali , e per  Napoli , e Terra  di  lavoro,  dal  presidente 
della  .gran  Corte  della  Vicaria  (1). 

13.  È fra  i doveri  del  procuratore  regio  del  tribunale  della 
provincia  il  vigilare , perchè  da  lutti  i comuni  i registri  sieno 
tenuti  in  regola , o trasmessi  nelle  forme  e nel  tempo  pre- 
scritto dalla  legge.  Egli  può  a quest’oggetto  aver  corrispon- 
denza direttamente  co’  sindaci , e scriver  loro  le  istruzioni  e 
le  osservazioni  che  crederà  convenienti . 

16.  Acciocché  si  ottenga  F uniformità  de’  registri  in  tutto 
il  regno  , i volumi  contenenti  i diversi  atti  dello  stato  civile 
saranno  impressi  in  modo  che  agli  ufiziali  incaricati  del  regi- 
stro non  rimanga  altra  parte, se  non  quella  di  supplire  i nomi 
de'dichiaranti,  e le  circostanze  variabili  degli  atti  (a).  Saranno 
pure  impressi  i forraolari  pe’  casi  previsti  negli  art.  80  e 84 
del  codice  f 85  a 89  L.  c.J.  Tutti  questi  modelli  per  mezzo 
«le’  rispettivi  intendenti  e sottointendenti  saranno  distribuiti 
per  ciascun  comune  del  regno , e ne  sarà  pagato  lo  importo 
dalle  comuni  medesime. 


l)  d’  inscrizione  di  alti  di  morte  fuori  domicilio  , sia  in  regno  , sia  noi— 
l’estero  , sia  in  viaggio  di  mare,  sia  nell’  armata  : ( L.  e.  art.  49  , 50  , S3  , 
87, 91  , 101  , 103) 

rn)  di  presentazione , o di  rinvenimento  di  corpo  morto  di  fauci  «ilio  nato 
vitale  o non  vitale  ; 

m)  di  rinvenimento  di  cadavere  di  persona  ignota  ; 

o)  di  rettificazione  di  atti , sia  per  errore  sia  per  omessione  ; ( /,.  c.  10). 

p)  di  d icl)  i a razione  di  figli  di  estero  nati  in  regno  , per  acquistare  la 
nazionalità  ; ( L.  c.  an.  11  ) 

rj)  di  dichiarazione  di  domicilio  degli  esteri  ; ( !..  c.  art.  2.  17  die. 

1917  ) 

r)  di  dichiarazione  di  domicilio  da  nazionale  per  riacquisto  di  suddi- 
tanza perduta;  ( I..  c.  art.  21  , 23  ) 

t)  di  inscrizione  di  giuramento  prestalo  da  estero  naturalizzato  o di  na- 
zionale reintegrato  ; ( /icgol.  17  die.  1 SI 7 art.  3 ) 

t)  ogni  altro  atto  che  , relativo  a’  tre  principali  stadi  del  viver  civile  , 
non  possa  aver  luogo  ne’  registri  di  nascita  , di  matrimonio  e di  morte  sotto 
la  data  stessa  del  di  in  cui  «loveano  farsi,  o clic  abbiano  relazione  ad  alti  già 
formali. 

(1)  Alla  G.  C.  della  Vicaria  ed  alle  regie  udienze  che  avevano  giurisdi- 
zione civile  e penale  successero  , nel  1809  , i tribunali  di  prima  istanza  e le 
Corti  criminali:  queste  furono  rimpiazzate  nel  1817  ne’  domini  continentali 
da’  tribunali  civili  e dalle  G.  C.  criminali. 

(2)  La  numerazione  de’  fogli  de’  registri  debbe  farsi  anche  a stampa  - Veg- 
decr.  29  die.  1838  in  questo  $ n.u  1S. 
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Saranno  parimenti  impresse  le  forinole  delle  dichiarazioni 
delle  parti.  11  sindaco  di  ciascun  comune  vigilerà  che  di  tali 
esemplari  ve  ne  sia  sempre  un  sufficiente  numero  vendibile 
per  coloro  che  vorranno  servirsene. 

Saranno  prese  dal  Ministero  dell’  interno  le  misure  neces- 
sarie perchè  il  prezzo  tanto  de’  fogli  che  devono  andare  a 
carico  de’  comuni , quanto  de’  fogli  di  cui  vorranno  servirsi 
le  parti , sia  tenue  e leggiero  per  quanto  sarà  possibile. 

17.  Gli  atti  di  nascita  , di  matrimonio,  e di  morte  fatti  dal 
giorno  in  cui  avranno  esecuzione  i registri  dello  stato  civile, 
non  potranno  esser  provati  che  con  certificati  estratti  da’detli 
registri , o in  loro  difetto  co’  mezzi  stabiliti  nell’  articolo  46 
del  codice  (1)  f48  L.  c.J . Pe’  soli  atti  del  tempo  antecedente 
continueranno  ad  aver  fede  i registri  ecclesiastici  (2). 

18.  I parrochi  anche  dopo  V esecuzione  de’  registri  dello 
stato  civile  seguiteranno  a tenere  i loro  libri  di  battesimo, 
di  matrimoni , di  morti. 

19.  Questi  testificano  solo  l’amministrazione  de’sacramenti, 
e gli  atti  religiosi , ne’  quali  si  conformeranno  alle  regole 
della  Chiesa  cattolica:  ma  i parrochi  non  potranno  in  nessun 
caso  accordare  la  benedizione  nuziale  , se  non  a coloro  che 
giudicheranno  d’ aver  fatto  notare  ne’  registri  dello  stato  ci- 
vile il  lor  matrimonio. 

20.  La  legalizzazione  del  presidente  del  tribunale  di  prima 
istanza  , mentovata  nell’  articolo  45  del  codice  , ( 47  L.  c.  J 
avrà  luogo  per  quei  registri , che  si  trovano  depositati  presso 
la  cancelleria  del  tribunale  , secondo  il  disposto  nell’  art.  43 
del  codice  f 45  L.  c.J . Gli  estratti  de1 2  registri  correnti  del- 
l’anno saranno  legalizzati  dal  giudice  di  pace  ( ora  il  giudice 
di  circondario  o il  suo  supplente  ). 

21. Ne’primi  quindici  giorni  delfanno  nuovo,  fiifìziale  che 
avrà  tenuti  i registri  dell’anno  scorso,  prima  di  passarli  negli 
archivi  secondo  la  disposizione  dell’  articolo  43  del  codicé  , 

( 45  L.  c.  J farà  ridurre  in  tre  tavole  distinte  le  nascite  , i 
matrimoni , e le  morti , che  vi  sono  state,  e chiuderà  con  tai 
tavole  i registri  dell’  anno. 

22.  Queste  tavole  saranno  rimesse  dal  sindaco  di  ciascun 
comune  all’  intendente  della  provincia,  accompagnate  da  un 
foglio  indicativo  degli  individui  che  vi  sono  contenuti  per 

(1)  1 certificati  estratti  da  questi  registri  debbono  essere,  giusta  Tari.  M 
Lcsr-  civ.,  legalizzati  dal  presidente  del  tribunale  civile  per  avere  autenticità. 

( Ciro,  del  Min.  digraz.  e giust.  de'  7 agosto  1SV1.  ) 

(2)  Gli  estratti  da’ registri  parrocchiali  debbono  essere  vistati  dall'  auto- 
rità municipale.  ( Ciro,  del  M.  di  G.  e G.  del  2S  giugno  1S33.  ) 
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effetto  delle  disposizioni  degli  articoli  5,  6,  7, 8 e 9 del  pre- 
sente decreto  ( 62  a 64 , 89  a 91  L.  c.  J . 

23.  L’ intendente  paragonerà  questo  foglio  indicativo  col 
risultato  de’  registri  delle  carceri , case  di  detenzione  , spe- 
dali , ed  altri  pubblici  stabilimenti,  e ritenendo  le  tavole  par- 
ticolari di  ciascun  comune  nel  suo  archivio  ne  rimetterà  il 
risultato  generale  al  Ministro  delf  interno. 

24.  Nel  primo  mese  dell’  anno  , che  succede  al  decennio 
compiuto  , dalle  tavole  annuali  saranno  composte  tre  tavole 
generali  degli  atti  dell’  intero  decennio.  Queste  tavole  chiu- 
deranno i registri  dell’  ultimo  anno  dello  stesso  decennio  , 
che  saranno  inviati  all’  intendente  , il  quale  ne  manderà  i 
risultati  generali  al  Ministro  dell'  interno. 

Cifra  e numerazione  de ’ fogli  de  registri  degli  atti  dello 

stato  civile . (L.  c.  art.  43.  ) 

9)  1819 , 10  ag. , D.  che  permette  a ’ presidenti  di  delegare 
la  cifra  de\  registri . 

Art.  1.  I presidenti  de’ tribunali  civili  e coloro  che  ne 
fanno  le  veci , sono  autorizzati  a delegare  per  la  cifra  de’re- 
gislri  degli  atti  dello  stato  civile  uno  o più  giudici  de’rispet- 
tivi  tribunali. 

2.  La  delegazione  che  essi  ne  faranno  sarà  scritta  nel  pri- 
mo foglio  del  registro  per  lo  quale  la  medesima  sarà  data.  I 
giudici  delegati  ne  adempiranno  la  cifra  senza  il  menomo 
ritardo. 

10)  1820 , 27  die.,  R.  (M.  di  G.  e G.)  che  permette  di  scri- 
vere gli  atti  su  fogli  bianchi , cifrati  pria  dal  giudice  del 
circondario  , quando  manchino  i registri  stampati. 

Da  rapporti  direttimi  da  qualche  presidente , e da  qual- 
che regio  procuratore  di  tribunale  civile  sono  stato  infor- 
mato , che  i registri  degli  atti  dello  stato  civile  nel  venturo 
anno  sono  in  varie  provincie  in  tale  ritardo  , che  si  rende 
quasi  impossibile  , che  si  trovino  pel  primo  giorno  del  ven- 
turo gennaio  adempiti  di  tutte  le  formalità  che  la  legge  pre- 
scrive , e distribuiti  a’  rispettivi  comuni.  Ho  creduto  in  con- 
seguenza opportuno  di  rassegnarne  rapporto  a S.  A.  II.  il 
Principe  reggente  (nel  Cons.  de ’ 27  die.  1820 ) , il  quale  per 
provvedere  a questo  interessante  oggetto  ha  determinato 
che,  fino  a quando  non  giungano  agli  ufiziali  dello  stato  ci- 
vile i nuovi  registri  formati  a norma  della  legge  , sieno  i 
medesimi  autorizzati  ad  iscrivere  gli  atti  sopra  quaderni  di 
carta  senza  bollo  tenuti  in  doppio , e numerati  e cifrati  dai 
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rispettivi  giudici  di  circondario , i quali  dovranno  in  fronte 
di  ogni  quaderno  trascrivere  la  presente  sovrana  autorizza-^ 
zione.  Tali  quaderni  saranno  poi  uniti  al  principio  de’ regi- 
stri in  modo  che  questi  servano  a quelli  ai  continuazione , 
e porteranno  nel  frontispizio  la  solila  indicazione  dell’ uso 
di  essi , e del  numero  de’  fogli  che  contengono.  Nel  R.  N. 
ec.  - fir.  F.  Ricciardi.  ( Comun . a’  Proc.  del  Re  a" 50  dicem- 
bre 4820.  ) 

11)  1821 , 20  ag. , R.  ( M.  di  G.  e G.  ) che  conferma  il  prec . 

Con  circ.  de’ 30  dicem.  scorso  anno  fu  alle  SS.  LL.  comu- 
nicata la  determinazione  che  abilitava  gli  ufìziali  dello  stato 
civile  , cui  non  erano  pervenuti  a tempo  opportuno  i nuovi 
registri  pel  corrente  anno,  d’iscrivere  gli  atti  sopra  quader- 
ni numerati  e cifrati  da’  giudici  di  circondario  , per  cucirli 
poi  a principio  de’  registri  stampati.  La  circostanza  di  essere 
stata  presa  questa  determinazione  nel  termine  dal  6 luglio 
1820  al  23  marzo  1821  ha  fatto  nascere  il  dubbio  se  la  medesi- 
ma dovesse  continuare  ad  avere  la  sua  esecuzione  (1).  Aven- 
do tutto  rassegnato  a S.  M.  nel  Consiglio  de’20  del  corrente, 
la  M.  S.  ha  ordinato  che  si  continui  il  sistema  tenuto , e ciò 
sino  a che  si  formino  i nuovi  registri.  Nel  R.  N.  ec.  - fir.  R. 
de  Giorgio.  ( Comun . a’  P.  del  Re  a 50  agosto  4821.) 

42)  1822 , 24  gen. , R.  (M.  di  G.  e G.)  su  lo  stesso  obbietto . 

La  spedizione  de’  registri  dello  stato  civile  a’  comuni  di 
questi  reali  domini  non  è stata  generalmente  eseguita  in 
tempo  utile  pel  corrente  anno.  - S.  M.  cui  ( nel  Cons . de’ 24 
gen.  4822 ) ho  rassegnato  un  rapporto  su  tale  oggetto,  aflìn 
di  provvedere  a questo  grave  inconveniente  si  è degnata 
disporre  : - 1°  gli  ufìziali  dello  stato  civile  di  quei  comuni 
ove  non  sono  pervenuti  i registri  dello  stato  civile  , tinche 
non  ne  saranno  provveduti,  iscriveranno  gli  atti  dello  stato 
civile  sopra  quaderni  di  carta  senza  bollo,  e tenuti  in  dop- 
pio ; - 2°  questi  quaderni  saranno  numerati  e cifrati  dai 
rispettivi  giudici  di  circondario;  costoro  dovranno  far  men- 
zione in  principio  di  ogni  quaderno  di  quest’  autorizzazione 
e del  numero  de’  fogli  di  essi  ; - 3°  pervenuti  che  saranno 
a’comuni  i registri  dello  stato  civile  i quaderni  anzidetti  sa- 
ranno uniti  nei  principio  di  essi,  in  modo  che  i registri  ser- 
vano a’  quaderni  di  continuazione.  Di  ciò  dovrà  essere  re- 
datto processo  verbale , che  sarà  alligato  a’  registri , e nel 


(t).  Un  decreto  <le’  6 aprile  1621  avea  dichiarato  annullato  tutto  quello 
crasi  fatto  c stabilito  dal  Governo  dal  6 lug.  1620  al  23  marzo  1621. 
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quale  dovrà  farsi  menzione  dell’  uso  de'  quaderni , e del 
numero  de’  fògli  scritti  che  contengono.  Nel  R.  N.  ec.  - 
Or.  G.  B.  Vecchioni.  ( Comun.  a’  P.  del  Re  a’  16  feb.  1822. ) 

15)  1822 , 13  marzo  , R.  (M.  degli  A1T.  Int.)  che  prescrive 
il  termine  per  la  spedizione  dagl  ' intendenti  de'registri  dello 
stato  civile  da  cif  rarsi. 

Ho  trovate  sagge  ed  opportune  le  misure  che  ella  si  com- 
piacque suggerire  col  di  lei  pregevolissimo  foglio  de’ 16  feb. 
prossimo  decorso , onde  portare  un  efficace  riparo  alle  ir- 
regolarità sì  spesso  rinascenti, ed  a’ successivi  inconvenienti 
che  per  infrazioni  della  legge  hanno  luogo  nella  redazione 
degli  atti  dello  stato  civile , e che  si  è conosciuto  derivar  la 
più  parte  dal  ritardo  con  cui  i registri  relativi  vengono  an- 
nualmente trasmessi  a’  comuni.  Quindi  avendo  rassegnato 
a S.  M.  le  misure  accennate , come  da  lei  suggerite , e pro- 
vocatane la  sua  suprema  sanzione,  per  la  parte  che  riguar- 
dava questo  dipartimento  , la  M.  S.  ( nel  Consiglio  de'  15 
marzo  ) si  è degnata  approvarle  in  tal  senso  : beninteso 
che  la  sospensione  de’  soldi  agl’  intendenti  debba  aver  luogo 
da  aprile  in  poi,  se  non  avranno  certificato  di  aver  adempito 
nel  corso  dello  stesso  mese  all’  invio  de'  registri  degli  atti 
dello  stato  civile  a'  presidenti  de’  tribunali.  Nel  R.  N.  ec.  - 
tir.  G.  R.  Vecchioni.  ( Comun.  al  M-  di  G.  e G.  ed  agl'  in- 
tend.  a'  20  marzo  1821.  ) 

li)  1822, 1°  apr. , R.  (M.  di  G.  e G.)  che  prescrive  un  ter- 
mine per  la  cifra  de  registri  dello  staio  civile  da' presidenti. 

Una  esperienza  ripetuta  pel  corsodi  parecchi  anni  ha  fatto 
conoscere  che  i comuni  di  questa  parte  de'reali  domini  man-> 
can  quasi  sempre  di  esser  provveduti  nel  primo  di  gennaio 
de’  libri  destinati  per  la  iscrizione  degli  atti  delloslatocivile. 
- S.  M.  avendo  presi  in  considerazione  i gravi  inconvenienti 
e le  triste  conseguenze  che  da  una  tale  mancanza  possono 
derivare , e volendo  render  più  certa  e sicura  l’ esecuzione 
della  legge  su  l’ interessante  ramo  dello  stato  civile,  in  vista 
di  rapporto  rassegnatole  dal  Direttore  della  reai  Segreteria 
di  Stato  degli  affari  interni  a'  15  marzo  ultimo , ha  risoluto 
che  resti  sospeso  il  pagamento  de’  soldi  del  mese  di  aprile 
in  poi  agl’  intendenti , se  non  avranno  certificato  di  aver 
adempito , per  tutto  detto  mese , all’  invio  de’  registri  degli 
atti  dello  stato  civile  a’  presidenti  de’  tribunali  civili.  Po- 
steriormente su  di  altro  rapporto  che  io  ho  avuto  l’ onore 
di  umiliarle,  la  M.  S.  (nel  Cons.  del  1°  apr.)  ha  determinato 
che  resti  egualmente  sospeso  il  pagamento  de’  soldi  del 


Digitized  by  Google 


SUPPLIMENTO  AL  CODICE. 


24 

mese  di  settembre  in  avanti  a'  presidenti  e giudici  de'  tri- 
bunali civili , che  ne  avranno  la  delegazione  , quante  volte 
non  certifichino  di  avere  per  tutto  detto  mese  adempito  di 
cifra,  numerali,  e restituiti  agl’ intendenti,  tutti  quei  regi- 
stri degli  atti  dello  stato  civile  che  sieno  loro  pervenuti  pre- 
cedentemente. Nel  R.  N.  ec.  - tir.  G.  B.  Vecchioni  {!).  ( Ce- 
nimi. a’  P.  del  Re  a’  15  oprile  4822.  ) 

45)  1837 , 9 gennaio  , R.  ( M.  degli  all.  di  Sic.  - G.  e G.  ) 
per  la  richiesta  in  tempo  de'  registri  novelli  e per  lo  divieto 
di  vistare  fogli  già  scritti. 

È stata  S.  M.  informata  che  in  quasi  tulli  i comuni  della 
valle  di  Trapani  trovavasi  invalso  il  sistema  di  supplirsi  i 
registri  dello  stato  civile  con  fogli  in  carta  libera  , a’  quali 
viene  apposta  la  numerazione  e la  cifra  dal  presidente  del 
tribunale  civile , dopo  riempili  ; e l'è  stato  rassegnato  che  al 
fine  di  evitare  le  conseguenze  , che  posson  derivare  da  si 
vizioso  sistema,  sarebbe;  - 1"  da  prescriversi  a sindaci  di  do- 
mandare i nuovi  registri  a tempo  opportuno  (2),  ed  agl'inten- 
denti di  sollecitamente  provvedersi  ; - 2°  di  vietarsi  a'  presi- 
denti de’  tribunali  civili  di  numerarli , e cifrarli  quando  vi  si 
trovino  registrati  degli  alti. -La M.  S.  ha  ordinato, nel  C.  O. 
di  S.  de' 9 andante,  che  si  faccia  lutto  ciò  conoscere  a V.  E. 
affinchè  prendendone  conto , dia  la  prima  delle  enunciate 
disposizioni , e riferisca  se  creda  opportuna  la  seconda.  Nel 
R.  N.  ec.  - tir.  Ant.  Franco.  ( Commi,  al  Luvg.  Gener.  in 
Palermo  agli  II  gennaio.  4857.  J 

46)  1837, 13  ag. , R.  (M.  degli  afT.  di  Sic.-G.  eG.)  che  vieta 
di  vistare  i fogli  bianchi  già  usati  per  atti  dello  stalo  civ. 

Rilevatisi  gl’inconvenienti  che  risultavano  dal  sistema 
invalso  ne’  comuni  della  valle  di  Trapani  di  supplirsi  i re- 
gistri dello  stalo  civile  con  fogli  in  carta  libera  , con  appor- 
tisi la  numerazione  e la  cifra  dal  presidente  del  tribunale 
civile  dopo  riempita  la  carta,  due  proposizioni  furono  all’og- 
getto messe  in  veduta , cioè:  - 1°  di  prescriversi  a'sindaci  di 
dimandare  i nuovi  registri  a tempo  opportuno , ed  agl’  in- 
tendenti di  sollecitamente  provvedersi  2"  di  vietarsi  ai 


(1)  Questo  ed  il  precedente  rescritto  furono  comunicali  nel  1822  alle  au- 
torità de’  domini  di  qua  dal  Faro  : ora  con  circolare  del  Min.  degli  AfT.  Ini. 
del  28  feb.  e con  altra  del  1°  marzo  1846  del  Min.  di  G.  c G.  si  è prescritta  la 
osservanza  di  ambidue  i rescritti  anche  ne’ reali  domini  oltre  il  Faro. 

(2)  Con  rescritto  de*  20  nov.  1844  comunicalo  a’  P.  del  Ite  con  circ.  de’  18 
gen.  1845  , S.  M.  ha  nuovamente  ordinato  clic  gli  ufiziali  dello  stato  civile 
chiedano  a tempo  opportuno  il  supplimento  de'  registri. 
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presidenti  de'  tribunali  civili  di  numerare  e cifrare  quando 
vi  sieno  registrati  degli  alti. 

In  adempimento  di  sovrani  comandi  partecipatile  nella 
specie  con  reai  rescritto  del  dì  9 gennaio  ultimo, V.  E. , col 
rapporto  de’  26  giugno  ultimo,  ha  latto  conoscere  in  quanto 
alla  prima  di  dette  proposizioni  di  aver  date  le  analoghe  dis- 
posizioni. Al  tempo  stesso  ha  osservato  che  1’  usanza  di  an- 
notarsi gli  atti  su  carta  libera  non  è solo  un  abuso  , ma  sib- 
bene  una  contravvenzione  alla  legge  eh’ espressamente  lo 
vieta  (art. 54  delle  Leggi  civili );  e tal  materia  risguarda  pure 
l’ art.  244  delle  Leggi  penali  ; e che  provvedendo  al  modo  di 
tutelare  gl’  interessi  delle  parti , non  vi  è ragione  di  accon- 
sentirsi & presidenti  de’  tribunali  civili  la  facoltà  di  ammet- 
tere come  autentici  gli  atti  notali  su  carta  libera. 

Avendo  rassegnato  tutto  ciò  a S.  M.  nel  C.  0.  di  S.  dei 
13  andante,  la  M.  S.  ha  ordinato , che  V.  E.  faccia  cono- 
scere a’  presidenti  de’ tribunali  civili , ed  a’procc oratori  regi 
per  la  intelligenza  degli  uliziali  dello  stato  civile  , ciocché 
risulta  dalle  giuste  proposizioni  da  lei  rassegnate.  Nel  R.  N. 
ec.  - tir.  Franco.  ( Cornuti,  al  Luogot.  in  Sicilia  a'  19  ago- 
sto 1857.  J 

17)  1838 , 9 maggio,  R.  (M.  di  G.  e G.  ) pel  supplimenlo 
a registri  dello  stato  civile  non  cifrali  anticipatamente. 

Un  rescritto  sovrano  de’  13  agosto  1837  aveva  determi- 
nato che  i sindaci  dovessero  in  tempo  opportuno  richiedere 
i supplimenti  pe’  registri  dello  stato  civile  , e che  l’autorità 
giudiziaria  non  potesse  numerare  e cifrare  supplimenti  di 
questa  specie  dopoché  gli  alti  vi  fossero  stati  inscritti.  - Po- 
steriormente è stato  esposto  che  in  alcuni  comuni  di  cotesti 
reali  domini , per  l’ esaurimento  de’  registri  degli  alti  dello 
stato  civile  , si  trovassero  iscritti  sopra  quaderni  non  nume- 
rati c non  cifrati  dall’autorità  giudiziaria  ; e quindi  è stato 
dimandato  che  tali  quaderni  in  quanto  hanno  preceduto  la 
comunicazione  del  sov.  R.  de’19  agosto  1837  fossero  muniti 
di  forma  autentica.  - Sull’  oggetto  è stato  osservato  ; - che 
niuna  espressa  disposizione  di  legge  dichiari  nulli  gli  atti 
dello  stato  civile  che  non  sono  inscritti  su  i correlativi  regi- 
stri ; - che  però  appartiene  esclusivamente  al  magistrato  , 
secondo  il  variare  e la  intensità  de’ casi,  giudicare  sul  valore 
legale  degli  alti  iscritti  altrimenti  che  su  i registri  ; - che  la 
numerazione  e la  cifra  preventiva  dell’ autorità  giudiziaria 
su  questi  registri  è nel  fine  di  assicurare  la  loro  invariabilità 
ed  il  modo  di  riconoscerli  più  facilmente  se  alterazioni  o 
cangiamenti  vi  sieno  praticati  ; - che  1’  autenticità  di  un  atto 
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sta  nell'  adempimento  simultaneo  de"  solenni  prescritti  nel 
tempo  in  cui  procedesi  all’  atto  istesso. 

In  conseguenza  di  queste  osservazioni,  S.  M.  nel  C.  0.  di 
S.  de'  9 di  questo  mese , si  è degnata  disporre , che  i qua- 
derni anzidetti  sieno  numerati  e cifrati  dall’  autorità  giudi- 
ziaria : - che  sieno  conservati  come  ogni  altro  registro  dello 
stato  civile  ; - che  sul  valore  legale  degli  alti  inscritti  nei 
medesimi  debba  essere  giudicato  da'  tribunali  come  di  ra- 
gione, secondo  i casi  che  possono  aver  luogo.  Nel  R.  N.  ec.- 
lir.  N.  Parisio.  ( Comun.  a P.  del  He  a’  io  maggio  1058.  ) 

4SJ  1838 , 29  dicem. , D .per  la  numerazione  d'apporsi  in 
istampa  ne  fogli  de’  registri  dello  stato  civile. 

Art.  1. 1 registri  degli  atti  dello  stato  civile  conterranno 
ancora  in  istampa  la  numerazione  progressiva  de'  loro  fogli. 
1 correlativi  atti  vi  avranno  in  istampa  un  numero  d’ordine 
progressivo.  Per  tutto  il  di  più  saranno  osservati  gli  stabili- 
menti in  vigore. 

Deposito  e conservazione  de  registri  dello  stato  civile 
e parrocchiali.  ( L.  c.  art.  43.  ) 

H)J  1802 , 13  ott. , Disp.  ( R.  Seg.  per  gli  Aff.  Ecc.)  per  lo 
modo  di  conservazione  de'  regist  ri  parrocchiali  1. 

Ha  S.  M.  rilevato  con  rincrescimento  due  gravi  disor- 
dini , che  emergono  dalla  pratica  introdotta  in  taluna  delle 
diocesi  del  regno  , di  rimettersi  nell'  archivio  delle  curie  i 
libri  parrocchiali  dopo  la  morte  de'  curati  : 1 uno  , che  oc- 
correndo nel  tratto  posteriore  ad  alcuno,  che  vive  in  paese 
molle  miglia  distante  dalla  residenza,  qualche  fede  di  batte- 
simo , di  matrimonio , o di  morte  , dee  spedir  persona  nella 
curia  per  ottenerla,  ed  oltre  la  spesa  di  diritto,  soffrire  an- 
cora quella  di  un  pedone  , soggiacendo  così  talvolta , fra 
generali  strettezze  , ad  un  peso  di  gran  lunga  superiore  alla 
tassa  Innocenziana;  e l'altro,  che  dando  fuori  le  curie  delle 
fedi,  vengano  i parrochi  a perdere  la  esazione  di  un  dritto, 
che  forma  parte,  specialmente  nellaCalabria  ulteriore, della 
rendita  dei  beneticio  curalo,  acquistato  per  concorso  colla 
analoga  condizione  di  tal  emolumento.Per  riparare  a siffatti 
inconvenienti , che  involvono  con  pregiudizio  gl'  interessi 
particolari  de'  parrochi  e delle  popolazioni , e per  ovviare 


(1)  Di  questo  dispacciosi  è ingiunta  la  esatta  osservanza  con  ciré,  del  Min. 
degli  «Ilari  eccl.  del  1S  gen.  IMO  diretta  agli  Ordinuri  delle  diocesi  del  regno. 
( ÌFcg*  coll,  degli  atti  successivi  al  Concordato.  ) 
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nel  tempo  stesso  alle  frodi  della  viziatura  e di  altro  , che  a 
danno  altrui , nella  successione  dell'  eredità , nella  poliga- 
mia ed  in  consimili  cose,  potrebbero  facilmente  farsi  dopo  la 
morte  de’  curati , rimanendo  in  mano  de’  rispettivi  eredi  il 
sacro  deposito  de’  libri  parrocchiali  ; ha  S.  M.  sovranamente 
risoluto  per  punto  generale  da  osservarsi  in  tutte  le  chiese 
del  regno  : - 1°  che  sieno  i curati  obbligati  a tenere  tali  libri 
ben  custoditi  in  un  fodero  della  sagrestia , come  si  pratica 
nelle  parrocchie  di  Napoli  ■ - 2°  che  non  sia  loro  giammai 
permesso  di  tenerli  nelle  proprie  case  : - 3°  che  sieno  stret- 
tamente tenuti  di  rimettere  in  ogni  One  di  anno  un  dettaglio 
nelle  curie  rispettive  de’nati,  coniugati,  e morti,  indicando 
i nomi,  ed  il  giorno  della  loro  nascita , matrimonio  o morte 
per  conservarsi  gelosamente  nell'archivio  diocesano  : - e 4" 
finalmente,  che  gli  Ordinari  sotto  la  loro  responsabilità  si 
assumano  la  più  seria  cura  , non  solo  perchè  il  registro  sia 
esatto  , ma  ancora  perchè  tale  sovrana  determinazione  sia 
in  tutte  le  sue  parti  esattamente  adempita.  Nel  R.  N.  ec.  - 
tir.  Francesco  Migliorini.  ( Cornuti,  agli  Ord.  del  regno  ai 
13  ottobre  1820.) 

20)  1839,  7 die. , R.  (M.  di  G.  e G.)  confermativo  del  pre- 
cedente dispaccio. 

La  Consulta  generale  del  regno  per  sovrano  comando 
interrogala  su  la  proposizione  fatta  aal  Consiglio  generale 
della  provincia  di  Capitanata  di  depositarsi  negli  archivi  co- 
munali o in  originale  , o almeno  in  copia,  i libri  parrocchiali 
a contar  da  cinquanta  anni  prima  della  promulgazione  della 
legge  istitutrice  degli  atti  dello  stato  civile,  ha  portato  una- 
nime parere  negativo.  - E S.  M.  nel  C.  0.  di  S.  del  giorno  7 
dicembre  1839  , adottando  i motivi  ed  il  parere  della  Con- 
sulta , ha  comandato  di  non  farsi  novità  sopra  i sistemi  che 
abbiamo  ora.  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  N.  Parisio.  ( Comtin.  al 
M.  degli  aff.  ecc.  sotto  la  stessa  data.) 

Tariffa  de'  diritti  per  gli  atti  dello  stato  civile  (1). 

(L.  c.  art.  47.) 

21)  1820 , 17  giug. , Istrus.  circ.  a*  P.  del  Re  presso  i tri- 
bunali civili  che  dichiara  dovuto  unico  diritto  ai  un  carlino 

(1)  Un  regolamento  del  Minia,  di  grazia  e giustizia  de’  17  giug.  1S26  vieta 
pure  agli  nuziali  dello  stato  civile  la  esazione  di  qualunque  somma  pe’Ioroatti, 
eccetto  il  diritto  per  gli  estratti.  Esso  è così  concepito  » Veduto  l’articolo  fi 
del  reai  decr.  rìe’14  sctt.  1519  cosi  concepito:  Le f unzioni  di  ufizialt  dello 
>1  stato  civile  sono  meramente  gratuite . Sarà  esatto  solamente  un  carlino , o 
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Fer  il  doppio  estratto  da  rilasciarsi  giusta  l’art.  79  n.°  9 del- 
atto di  solenne  promessa. 

22)  1824 , 29  nov. , D .pe'  dritti  degli  atti  per  uso  di  ma- 
trimonio. 

Art.  1.  Sono  esenti  da’dirilti  di  cancelleria  stabiliti  co’  de- 
creti de’ 13  di  gennaio  181 7 e de’ 3 di  luglio  1819  tutti  gli  atti 
che  potranno  occorrere  per  la  celebrazione  de’malrimonì. 

2.  Il  diritto  che  a qualunque  titolo  possa  spettare  a’  pub- 
blici funzionari  o altri  impiegati  per  ciascuno  degli  atti  ne- 
cessari alla  celebrazione  de’  matrimoni  è fissato  ad  un  car- 
lino ( tari  siciliano ) salvo  ciò  che  possa  esser  loro  legitti- 
mamente dovuto  a titolo  di  dieta.  f\.  il  n.n  25.  ) 

3.  Ogni  disposizione  in  contrario  è rivocata. 

23)  1825, 5 luglio,  R.  (M.  degli  Aff.  Int.)  che  esenta  dal  di- 
ritto per  gli  estratti  degli  archivi. 

S.  M.  veduto  il  parere  del  C.  0.  di  S.,con  determina- 
zione del  5 del  corrente  mese  si  è degnata  risolvere  che  le 
carte  che  si  estraggono  dagli  archivi , sia  il  generale,  che  i 
provinciali , e che  occorrano  per  uso  di  matrimonio  , sieno 
esenti  da’  diritti  di  archivio , nel  modo  stesso  che  trovasi  sta- 
bilito per  quelle  carte  che  occorrono  per  la  liquidazione 
delle  pensioni.  Nel  R.  N.  ec.  -tir.  M.*«  Amati.  ( Comun.  dal 
M.  di  G.  e G.  a ’ P.  del  Re  a'  16  luglio  1835.  ) 

« sia  un  tari  siciliano  , per  ogni  copia  estratta  dagli  atti  della  stato  civile , 
» purché  colui  , che  la  chiede  , non  sia  povero  ; 

>>  Ad  assicurare  semprcppiu  la  esat  ta  esecuzione  di  questo  articolo  , e ad 
n allontanare  ogni  menomo  abuso , che  potesse  mai  avere  luogo  sull'  oggetto; 
» Determina  quanto  siegue. 

» Art.  1.  E vietala  negli  iifìzi  dello  slato  civile  la  esazione  di  qualunque 
» somma  , e sotto  qualsivoglia  titolo  o denominazione  per  1’  adempimento 
» degli  atti  delio  stato  civile.  Tutto  dovrà  esser  fatto  gratis  in  questi  ufizf. 

>>  2.  In  conformità  del  riferito  articolo  6 del  reai  decreto  de’  Vi  seti.  1819 
» potrà  esser  esatto  solamente  un  carlino  ( ossia  un  tari  siciliano  ) per  ogni 
» copia  estratta  dagli  atti  dello  stalo  civile,  purché  colui  che  la  chiede , non 
» sia  povero. 

» 3.  Sarà  considerato  povero  quegli  che  per  tale  verrà  attestato  dal  pro- 
li prio  parroco. 

)>  h.  Coloro  che  in  occasione  degli  alti  dello  stato  civile  daranno  luogo  ad 
» indebita  esazione  , comunque  tenuissima  , essendo  rei  di  concussione  , vcr- 
» ranno  immediatamente  tradotti  innanzi  alla  gran  Corte  criminale,  e casti- 
))  gali  in  conformità  delle  leggi  penali . 

» 5.  Questa  determinazione  scritta  a carattere  chiaro  cd  intelligibile  , ri- 
))  marrà  costantemente  affissa  in  ciascuno  degli  uffizi  dello  stato  civile. 

» 6.  I proccuratori  del  Re  presso  i tribunali  civili,  egli  ufiziali dello  stato 
«civile,  sotto  la  propria  responsabilità,  sono  incaricati  di  vegliare  alla 
» rigorosa  esecuzione  di  questa  disposizione  » - fir.  Marchese  Tommasi. 
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% V 1832 , 17  ott. , D.  che  fissa  il  diritto  per  gli  estratti . 

Art.  1.  Sarà  permesso  a cancellieri  de’ comuni  esigere  so- 
lamente grana  cinque  ( o sia  un  carlino  siciliano  ) per  o^ni 
copia  estratta  dagli  atti  dello  stato  civile  che  in  conseguenza 
dell’  art.  4o  delle  Leggi  civili  siano  stati  depositati  nell’  ar- 
chivio del  comune.  Nulla  potrà  essere  esatto  se  colui  che 
chiede  la  copia  sia  povero. 

25)  1841 , 1°  mag. , lstruz.  del  M.  di  G.  e G.  al  P.  del  Re 
presso  il  tribunale  civile  in  Chieti , per  le  quali  si  dichiara 
essere  dovuto  al  giudice  del  circondario  l'onorario  per  l'as- 
sistenza al  consiglio  di  famiglia  riunito  per  occasione  di  ma- 
trimonio di  un  minore  ; eccetto  se  questi  fosse  indigente. 

20)  1842 , 3 sett. , Istruz . del  M.  di  G.  e G.  al  P.  del  Re 
presso  il  trib.  civ.  in  Noto , per  lo  medesimo  obbietto. 

Rimpiazzamento  de'  registri  dello  stato  civile  o parrocchiali 
dispersi  o distrutti . ( L.  c.  art.  48.  ) 

27)  1815 , 16  agosto , D.  che  determina  il  modo  come  r im- 
piazzare i registri  ne'  domini  citeriori. 

Art.  1.  In  caso  di  dispersione  o distruzione  de  registri 
dello  stato  civile , o di  una  parte  di  essi , i libri  parrocchiali 
faranno  fede  provvisoriamente  fino  a che  non  si  sarà  sup- 
plito a’  primi  nel  modo  indicato  nel  presente  decreto. 

2.  Quante  volte  un  doppio  de’  registri  dispersi  o distrutti 
esista  , sia  nell'archivio  del  tribunale  di  prima  istanza  , sia  in 
un  archivio  comunale , ne  sarà  estratta  una  copia  , la  quale 
servirà  a rimpiazzare  i registri  mancanti.  Quando  le  copie  si 
estrarranno  dalFarchivio  del  tribunale  di  prima  istanza  , do- 
vranno essere  collazionate  dal  presidente  del  tribunale,  dal 
procuratore  regio , dal  cancelliere , e firmate  inoltre  ad  ogni 
loglio  dal  solo  presidente.  Quando  si  estrarranno  da  un  ar- 
chivio comunale , dovranno  essere  collazionate  dal  sindaco , 
dal  cancelliere  e dal  giudice  di  pace  (giudice  di  circonda- 
rio L il  quale  dovrà  inoltre  firmarle  ad  ogni  foglio. 

3.  Laddove  i detti  registri  manchino  assolutamente  vi  sarà 
supplito  da  una  Commessione  comunale  composta  dal  sinda- 
co, dal  giudice  di  pace  (di  circondario)  o da  un  supplente  (1), 
dal  paiToco,  e da  due  tra'più  anziani  elei  comune  scelti  da  tre 

(1)  Quale  de  supplenti  del  giudice  del  ciré,  debba  intervenire  nella  coni» 
messione  è diflinito  dal  R.del  30  marzo  1833  in  questo  $ al  n.°  31. 
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primi , ed  assistita  dal  cancelliere  comunale , che  si  (ormerà 
in  caso  di  bisogno  a cura  dell’ Intendente  della  provincia. 

4.  La  Commessione  formerà  quattro  liste  , una  per  le  na- 
scite , un1 * * * * * 7  altra  pe’  matrimoni , una  per  le  morti , 1’  ultima 
per  gli  atti  diversi. 

Ciascuna  di  queste  liste  conterrà  , secondo  1’  ordine  cro- 
nologico , il  più  che  sarà  possibile  , le  date  delle  nascite,  dei 
matrimoni , delle  morti  e di  ogni  altro  atto  , i nomi , i co- 
gnomi , la  professione  ed  il  domicilio  degl’  individui  cui  ri- 
guardino e de’  loro  padri  e madri. 

5.  La  Commessione  nel  comporre  le  liste  tirerà  le  notizie 
da’  libri  parrocchiali , da’  registri  e carte  pubbliche  , o di  fa- 
miglia , da  dichiarazioni  de’ parenti.  Dalla  combinazione  di 
questi  e di  altri  schiarimenti  che  la  Commessione  potrà  rac- 
cogliere , essa  dovrà  acquistare  quella  certezza  morale  che 
è necessaria  a garentire  la  esattezza  delle  liste. 

6.  Le  liste  cosi  formate  saranno  adisse  , dopo  la  emana- 
zione de  bandi  ne’  luoghi  consueti,  per  lo  spazio  di  due  mesi, 
(anto  nel  comune  al  luogo  delle  pubblicazioni  de’  matrimo- 
ni, quanto  nella  capitale  della  provincia  nella  sala  di  udienza 
del  tribunale  di  prima  istanza.  Durante  il  tempo  dell’affìs- 
sione  è permesso  a chiunque  di  produrre  opposizione  contro 
le  liste.  Le  opposizioni  dovranno  essere  presentate  in  iscritto 
innanzi  alla  Commessione , la  quale  , presi  gli  schiarimenti 
che  giudicherà  opportuni , dovrà  discuterle  e delìnirle  an- 
che in  iscritto. 

7.  Scorso  il  termine  per  le  opposizioni , le  liste  verranno 
rimesse  al  tribunale  di  prima  istanza  della  provincia  unita- 
mente alle  carte  sulle  opposizioni , ove  ve  ne  sieno.  Il  tri- 
bunale inteso  il  procuratore  regio  e gli  opponenti , se  ne 
compariscono  , pronunzierà  dimnitivamente  ed  inappella- 
bilmente su  le  opposizioni  prodotte  , ed  omologherà  e di- 
chiarerà esecutive  le  liste,  le  quali  in  seguito  terranno  luogo 
di  registri  dello  stato  civile.  Gli  originali  rimarranno  de- 
positati nell’  archivio  del  tribunale  , e le  copie  autentiche 
colla  firma  del  presidente , del  procuratore  regio  e del 
cancelliere,  munite  del  suggello  del  tribunale,  saranno  de- 
positate nell’  archivio  comunale  (1). 

« 

(1)  Questo  decreto  si  è fatto  comune  alla  dispersione  de’  registri  parroc- 

chiali con  dee.  de’18  ott.  1813;  e quindi  si  è esteso  alla  Sicilia  con  dee.  de’1‘2 

mar.  1832;  ed  in  ultimo  è stato  applicato,  con  qualche  piccolo  mutamento,  agli 

atti  di  morte  o non  inscritti  ne'  registri  ,o  inscritti  e non  firmati  dall’ufiziale, 

durante  il  morbo  eh olera  sviluppatosi  in  regno  negli  anni  1836  e 1837  -Veg- 

i dccr.  a’  numeri  28,  30 , 32  e 33.  - 11  metodo  eccezionale  di  questo  decreto 

pel  rimpiazzamento  de’  registri  non  è applicabile  a’  casi  di  mancanza  di  atti 
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28)  1813, 18  ott.,  D.  che  adotta  il  metodo  stabilito  nel  pre- 
cedente decreto  a supplire  a registri  parrocchiali  dispersi . 

Art.  1. 1 regolamenti  prescritti  col  nostro  decreto  de’  16 
d’ agosto  ultimo  per  rimpiazzare  i registri  dello  stato  civile 
dispersi  o distrutti,  sono  applicabili  a libri  parrocchiali  man- 
canti che  appartengono  ad  un’epoca  anteriore  di  venticinque 
anni  alla  istituzione  de’  registri  dello  stato  civile. 

r 

29)  1824 , 17  nov. , R.  (M.  degli  ÀfT.  Int.)  spese  occorrenti 
po'  nuovi  registri  degli  atti  dello  stato  civile . 

S.  M.  nel  C.  O.  di  S.  de’  17  andante  mese  si  è degnata 
prescrivere , che  le  spese  necessarie  per  la  esecuzione  del 
reai  decreto  de'16  agosto  1813,  risguardante  il  supplimento 
de’registri  dello  stato  civile,  debbono  cedere  a carico  de  co- 
muni ; salvo  a’  medesimi  il  diritto  di  rivalersene  sopra  quelli 
in  un  modo  qualunque  tali  spese  le  avessero  cagionate. 
Nel  R.  N.  ec.  - fìr.  M.se  Amati  (1) . ( Comun . dal  M.  di  G.  e 
(r.  a'  P.  del  Re  ne'  domini  citeriori  a ' 24  nov . 1834.) 

30)  1832 , 12  marzo  , D.  pel  r impiazzamento  de'  registri 
dispersi  o distrutti  ne'  domini  ulteriori . 

Art.  1 . Le  disposizioni  contenute  nel  decreto  de1  16  di 
agosto  1813  pe’  nostri  reali  domini  al  di  qua  del  Faro  sa- 
ranno anche  osservate  ne’  nostri  reali  domini  al  di  là  del 
Faro  (2). 

31)  1833 , 30  marzo  , R.  ( M.  di  G.  e G.  ) che  diffinisce  il 
supplente  da  intervenire  nelle  Commissioni  comunali . 

In  conseguenza  delle  disposizioni  dell’  art.  16  della  L.  org . 
giud . che  stabilì  un  solo  supplente  presso  ciascun  giudice  di 
circondario  per  rimpiazzarlo  in  ogni  sua  funzione  nel  caso 
d’ impedimento , e (ielle  disposizioni  dell’art.  3 del  decr.  dei 
16  nov.  1819,  che  stabilì  in  ciascun  comune  non  capo-luogo 
un  supplente  al  giudice  con  determinate  facoltà , si  è dubi- 
tato se  il  supplente  che  debba  intervenire  nella  Commessio- 
ne  comunale  instituita  con  decr.  de’16  ag.  1813  per  provve- 
dere in  caso  di  dispersione  o distrazione  de’registri  degli  atti 
dello  stato  civile  , potess’  essere  anche  il  supplente  comu- 
nale o chi  ne  fa  le  veci.- Avendo  rassegnato  a S.M.  cotesto 


«li  nascita  non  adempiti  in  tempo  utile , comunque  ne  fosse  eccedente  il  nu- 
mero. ( Istruz.  del  Min.  di  gruz.  e eiust.  al  P.  del  Re  in  Catania  de’ 9 utrosto 

1843.)  * 

(!)  Questo  rescritto  fu  esteso  a’ domini  ulteriori  con  altro  rescritto  «le'  12 
aprile  1839  n.°  3$. 

(2)  V . il  decreto  del  16  agosto  1815  al  n.°  27. 
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dubbio  , la  M.  S. , considerato  , che  per  lo  spirito  dell  art.  3 
del  decr.  del  1813  non  possono  le  disposizioni  di  quest'  arti- 
colo comprendere  i supplenti  stabiliti  in  ciascun  comune,  nel 
C.  0.  di  S.  de'30  marzo  1833,  si  è degnata  dichiarare  che  nella 
composizione  della  Commissione  di  cui  parla  il  citato  art.  3 
del  decr.  de  1G  ag.  1815  entrino  soltanto  i supplenti  de'  giu- 
dici di  circondario  aventi  giuridizione  piena.  Nel  R.  N.  ec.  - 
tir.  N.  Pàrisio.  ( Cornuti . a1  P.  del  Re  a'  6 aprile  1855. ) 

52)  1837 , 26  nov. , D.  per  supplire  i registri  degli  alti  di 
morte  durante  il  cholera.  ( L.  c.  art.  48  e 83.  ) 

Art.  1.  In  ciascun  comune  , quando  ne  sia  il  caso  , sarà 
stabilita  una  Commissione  composta  dal  sindaco,  dal  giudice 
di  circondario , o da  un  supplente  (1),  dal  parroco  , e da  due 
tra  i più  anziani  del  comune  scelti  da'tre  primi.  Questa  Com- 
messione  sarà  assistita  dal  cancelliere  comunale. 

2.  La  Commissione  formerà  una  lista  indicativa  delle  morti 
avvenute  nel  periodo  del  eluderà , e le  quali  non  siano  re- 
gistrate ne1  libri  dello  stato  civile.  Per  ciascuna  di  queste 
morti , oltre  i nomi  ed  i cognomi  degl’  individui  cui  riguar- 
dano , saranno  enunciate  tutte  le  altre  particolarità , a'  ter- 
mini e nel  modo  prescritto  dall’  art.  81  delle  Leggi  civili . 

3.  La  Commessione  nel  comporre  le  liste  tirerà  le  notizie 
da'  libri  parrocchiali , dalle  note  de' direttori  de' camposanti, 
da  registri  e carte  pubbliche  o di  famiglia  , da  dichiarazioni 
de’ parenti.  Dalla  combinazione  di  questi  e di  altri  schiari- 
menti che  la  Commessione  potrà  raccogliere , essa  dovrà 
acquistare  quella  certezza  morale  che  è necessaria  a garen- 
tire  la  esattezza  delle  liste. 

4.  Le  liste  cosi  formate  rimarranno  adisse  dopo  la  emana- 
zione de’  bandi , ne’ luoghi  consueti  per  lo  spazio  di  un  mese 
tanto  alla  porta  della  casa  comunale  , quanto  nella  sala  di 
udienza  del  tribunale  civile  della  provincia.  Durante  il  tem- 
po dell'  affissione  è permesso  a chiunque  di  produrre  opposi- 
zioni contro  le  liste. Le  opposizioni  dovranno  essere  presen- 
tale in  iscritto  innanzi  alla  Commessione , la  quale , presi  gli 
schiarimenti  che  giudicherà  opportuni , dovrà  discuterle  e 
diflfinirle  anche  in  iscritto. 

5.  Scorso  il  termine  per  le  opposizioni  , e queste  discusse, 
qualora  ne  esistano  , le  liste  verranno  rimesse  al  tribunale 
civile  della  provincia  unitamente  alle  carte  sulle  opposizioni 
stesse.  Il  tribunale , intesi  il  procuratore  del  Re  e gli  oppo- 


(1)  Qual  sia  il  supplente  da  intervenire  si  è dichiarato  col  rescritto  prece- 
dente del  30  marzo  1S33  n.°  31. 
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nenti,  se  ne  compariscano,  pronunzierà  dittìnitivamente  ed 
inappellabilmente  sulle  opposizioni  prodotte , ed  omologherà 
e dichiarerà  esecutive  le  liste,  le  quali  in  seguito  terranno 
luogo  di  registri  suppletori  dello  stato  civile  per  gli  alti  di 
morte.  Gli  originali  rimarranno  depositati  nell’archivio  del 
tribunale,  e le  copie  autentiche,  colla  firma  del  presidente,  del 
procuratore  del  Re  e del  cancelliere,  munite  del  suggello 
del  tribunale,  saranno  depositate  nell’archivio  comunale. 

fój  1838,  2 febbraio,  R.  (M.  di  G.  e G.)  che  estende  il 
precedente  decreto  agli  atti  di  morte  non  firmati  dall ’ ufi - 
ziale.  (L.  c.  art.  47  e 82.) 

Il  decreto  del  26  nòv.  1837  provvide  al  modo,  col  quale 
dovessero  supplirsi  gli  atti  di  morte,  che  ad  occasione  delle 
passale  vicende  di  pubblica  salute  fossero  stati  omessi  su  i 
registri  dello  stato  civile.  È stato  ora  dimandalo,  se  il  me- 
todo istesso  potesse  aver  luogo  per  gli  atti  di  morte,  che  oc- 
corsi nel  medesimo  periodo  delle  passate  vicende  di  pub- 
blica salute,  sieno  stali  iscritti  su  i registri  dello  stato  civile, 
ma  trovinsi  mancanti  delle  firme  dell’  ufiziale  dello  stato  ci- 
vile.-Avendo  rassegnato  a S.  M.  questo  dubbio,  la  M.  S.  , 
nel  C.  O.  di  S.  de' 2 di  questo  mese,  si  è dègnata  disporre, 
che  rimanga  risoluto  per  f affermativa . - 1 motivi  principali 
di  questa  determinazione  sono:  - che  gli  atti  dello  stato  ci- 
vile , i quali  manchino  della  firma  dell’  ufiziale  che  li  ha  ri- 
cevuti , non  essendo  conformi  alla  legge,  non  possono  pro- 
durre gli  effetti  che  la  stessa  riconosce  negli  alti  pe’  quali 
trovansi  adempiute  le  sue  prescrizioni:-che  ne’rapporti  delle 
parti  interessate,  un  allo  di  questa  specie  essendo  imperfetto, 
sia  d'uopo  adire  l’ autorità  giudiziaria  e provocarne  le  ana- 
loghe disposizioni , onde  assicurali  legalmente  i falli  esen- 
tilo chi  di  ragione  , possa  essere  risoluto  f occorrente  su 
quello  concerne  l’alto  istesso,  ed  il  modo  di  supplirlo  :- 
che  secondo  i principi  del  diritto  , il  metodo  della  rettifica- 
zione deve  seguirsi,  cosi  por  lo  caso  in  cui  occorra  praticare 
la  correzione  di  alcun  errore  che  sia  avvenuto  negli  atti  dello 
stalo  civile , come  per  lo  caso  in  cui  abbiasi  a supplire  la 
omissione  di  atti  che  allo  stato  civile  stesso  appartengono  : 
- che  il  decreto  de'  26  novembre  1837  , in  grazia  de'  motivi 
che  l'hanno  suggerito,  ha  sostituito,  per  gli  atti  di  morte  oc- 
corsi nelle  passate  vicende  di  pubblica  salute,  al  metodo  or- 
dinario delle  rettificazioni,  altro  particolare  si,  ma  pronto  , 
non  dispendioso  , e per  gli  effetti  non  dissimile  da  quello  del 
metodo  ordinario.  Nel  R.  N.  ec.  -fir.  N.  Parisio.  (Comun. 
a’  P.  del  Ile  a’  7 febbraio  1858.J 
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54)  1839,  43  aprile,  R.  (M.  di  G.  e G.)  per  le  spese  di  rim- 
piazzamento  de  registri  ne’  domini  ulteriori. 

S.  M.  nel  C.  O.  di  S.  de’  13  andante  si  è degnata  ordi- 
nare che  le  spese  necessarie  per  supplire  i registri  mancanti 
degli  atti  dello  stato  civile  per  esecuzione  del  reai  decreto 
de’  16  agosto  181 3 , reso  comune  a cotesti  reali  domini  con 
decreto  de’  12  marzo  1832,  cedano  a carico  de’rispeltivi  co- 
muni , salvo  a" medesimi  il  diritto  di  rivalersene  sopra  coloro 
che  in  un  modo  qualunque  tali  spese  avessero  cagionate,  uni- 
formemente a quello  fu  disposto  per  altra  sovrana  determi- 
nazione de’17  nov.  1824  (1)  pe’ comuni  de’  domini  di  qua  del 
Faro.  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  N.  Paiusio.  ( Comun.  a'  P.  del  Re 
a’  SO  aprile  4839.  ) 

33)  1843, 20  die.,  Decisione  di  annullamento  della  C.  S. 
di  giustizia  in  Napoli  che  ha  censurato  nell’  interesse  della 
legge  le  deliberazioni  di  alcun  tribunale  civile,  il  quale  ave- 
va applicato  il  metodo  del  decreto  del  16  ag.  1813  al  caso 
di  atti  omessi  ne’registri  esistenti  degli  atti  dello  stato  civile. 

Risponsabilità  degli  ufiziali  dello  stato  civile  (2).  -Procedura 

eccezionale  ne'  giudizi  a loro  carico.  ( L.  c.  art.  32  a 36.  ) 

36)  1818,  3 giugno,  D.  che  stabilisce  la  responsabilità  dei 
cancellieri  comunali,  e le  multe  a loro  carico. 

Art.  1.  Le  multe  e le  altre  pene  comminate  dalle  leggi 
provvisoriamente  in  vigore  contra  gli  ufiziali  dello  stato  ci- 
vile , per  mancanze  e contravvenzioni  commesse  nella  reda- 
zione degli  atti  di  cui  sono  incaricati , saranno  applicabili 
anche  a’  cancellieri  comunali. 

Rimane  alla  discrezione  e prudenza  de'  tribunali  civili  il 
proporzionare  le  dette  multe  e pene  tra’l  sindaco  ed  il  can- 
celliere , secondo  i maggiori  o minori  gradi  d’ imputabilità 
di  ciascuno  di  essi  (3). 

57)  1823, 16  febbraio , D.  per  la  riscossione  delle  ammende 
civili. 

Art.  1.  Le  ammende  per  trasgressione,  che  inforza  di  dis- 
posizione di  legge  si  sperimentano  con  azione  civile , non 

(1)  Il  rescritto  del  47  novembre  4921  i riportato  al  n.°  29. 

(2)  Per  gli  ufiziali  dello  stato  civile  che  celebrino  matrimonio  di  militari 
senza  le  debite  licenze  - Veg.  il  decreto  de’  25  gennaio  4811  ( coll.  p.  83  ). 

(3)  Questo  decr.  è stato  fatto  comune  alla  Siciliacon  altro  decr.  del  3 agosto 
ìSAZ-feg.  il  n.°  41.  -Gli  ufiziali  dello  stato  civile  non  godono  garentia  pei 
mancamenti  in  \itaìa~yeg,  L.  ISott.  1819,  e R.  9 sett.l823,nel  Sur.Leg.  pen. 
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rimangono  estinte  con  la  morte  del  trasgressore;  e potrà  per 
le  medesime  agirsi  contro  colui  che  lo  rappresenta. 

2.  Rimangono  abolite  colla  morte  del  trasgressore  le  am- 
mende che  si  sperimentano  con  azione  penale.  Ma  (mando 
però  egli  vi  sia  stato  condannato  prima  di  morire  e la  con- 
danna sia  divenuta  esecutiva  potrà  in  questo  caso,  ner  la  ese- 
cuzione del  giudicato , agirsi , contro  colui  che  lo  rappre- 
senta, con  T azione  civile  (1). 

58 J 1831 , 5 mar. , D .per  le  spese  de’ giudizi  disciplinari 
contro  ziaii  dello  stato  civile. 


Art.  _ atti  ne’  giudizi  ad  istanza  del  pubblico  Mini- 
stero contro  gli  ufiziali  dello  stato  civile  per  contravvenzioni 
alle  Leggi  civili  sugli  atti  dello  stato  civile  , saranno  vistati 
per  bollo  e registrati  a credito. 

2.  Le  spese  occoiTenti  po’ giudizi  suddetti , cioè  quelle  per 
diritti  di  cancelleria , per  indennità  agli  uscieri , o altre  , sa- 
ranno anticipate  dal ramminist razione  del  registro  e bollo,  a 
norma  degli  articoli  62 , 03  e 66  del  reai  decreto  de1 13  di 
gennaio  1817. 

3.  Nelle  condanne  contro  gli  ufiziali  dello  stato  civile  do- 
vrà pronunziarsi  a favore  dell’  amministrazione  suecennata 
il  rimborso  di  tali  spese , e di  quelle  di  bollo  e registro  ac- 
creditate giusta  il  precedente  articolo,  indicandosene  l' am- 
montare. 

4.  Le  condanne  tanto  per  multe,  quanto  per  ispese  giudizia- 
rie , saranno  eseguite  a cura  dell’  amministrazione  del  regi- 
stro , nemodi  autorizzati  dalle  leggi  e regolamenti  in  vigore. 

5.  Gli  atti  di  esecuzione  saranno  formati  sopra  carta  bol- 
lata , e registrati  col  pagamento  de’  corrispondenti  diritti  : 
T importo  ne  sarà  ripetuto  dagli  ufiziali  contravventori  in- 
sieme con  le  altre  spese  di  procedura. 

50)  1832 , 13  gen. , D.  di  procedura  ne' giudizi  a carico 
degli  ufiziali  dello  stato  civile . ( L.  c.  art.  55  e 56.  ) 

Art.  1.  Ne’  giudizi  presso  i magistrati  civili  ad  istanza  del 
pubblico  Ministero  per  contravvenzioni  alle  leggi  sullo  stato 
civile  , o alla  legge  sul  notariato , saranno  osservate  le  pre- 
scrizioni delle  Leggi  di  procedura  civile , salve  le  modifica- 
zioni comprese  ne’  seguenti  articoli. 

2.  Le  citazioni  saranno  sempre  fatte  per  giorno  fisso. 

3.  11  termine  a comparire  sarà  di  dieci  giorni  in  prima 
istanza  , e di  quindici  giorni  in  grado  di  appello. 

(1)  j Veg.  la  spiegazione  data  a questo  dee.  col  rcs.  de’6  giug.  1S42  al  n.°4Q. 
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4.  Saranno  comunicate  per  via  della  cancelleria  le  carte  e 
i documenti  che  potessero  essere  rispettivamente  prodotti 
dalle  parti  in  appoggio  dell'  azione  o della  eccezione. 

5.  1 giudizi  anzidetti  non  sono  soggetti  alla  iscrizione  nel 
ruolo  generale  delle  cause. 

6.  Gli  utìziali  dello  stato  civile  ed  i notai  non  abbisogne- 
ranno del  ministero  de’  patrocinatori. 

7.  Nel  giorno  designato  per  l’udienza  dalla  citazione  eglino 
potranno  presentare  al  magistrato  le  loro  giustificazioni  per- 
sonalmente o per  mezzo  di  speciale  proccuralore. 

8.  La  designazione  del  proccuralore  speciale  potrà  prati- 
carsi in  piè  dell’  atto  di  citazione. 

D.  Ne’  mentovali  giudizi  presso  i tribunali  ordinari  non  vi 
sarà  luogo  a contumacia  o a riunione  di  contumacia. 

10.  Il  termine  ad  appellare  , e quello  per  produrre  il  ri- 
corso per  annullamento  alla  suprema  Corte  di  giustizia  è (is- 
sato ad  un  mese. 

11.  L’atto  di  appello  dovrà  contenere  i motivi  del  gra- 
vame. 

12.  Il  ricorso  per  annullamento  alla  suprema  Corte  di  giu- 
stizia ad  istanza  degli  utiziali  dello  stato  civile  , o de’  notai 
potrà  essere  sottoscritto  anche  da  avvocati  o patrocinatori 
addetti  al  collegio  che  abbia  pronunziata  la  sentenza  o deci- 
sione che  vuoisi  impugnare. 

13.  Pe’  ricorsi  anzidetti  non  occorrerà  il  deposito  della 
multa. 

li.  Il  termine  a comparire  in  Corte  suprema  sarà  diventi 
giorni. 

13.  I giudizi  de’  quali  è parola , saranno  spediti  come  ur- 
genti presso  tulli  i collegi. 

16.  Trattandosi  di  esecuzione  per  arresto  personale,  come 
nel  caso  dell’  articolo  170  delle  Leggi  civili  (1)  , vi  si  dovrà 
procedere  nel  modo  stesso  che  è stabilito  per  la  esecuzione 
di  arresti  disposti  con  sentenze  correzionali. 

40)  1842 , 6 giugno  , R.  (M.  di  G.  e G.)  di  spiegazione  dei 
decreto  per  le  multe. 

11  decreto  de’  16  feb.  1823  (2)  permette  di  agire  contro 
gli  eredi  del  contravventore  per  la  inflizione  della  multa  od 
ammenda  che  per  legge  si  sperimenta  con  azione  civile.  Nel^ 
l' applicazione  della  disposizione  di  questo  decreto  si  è dubi- 
tatole dovesse  ritenersi  generalmente  per  tutte  le  ammende 

(1)  Per  identità  di  ragione  può  applicarsi  al  caso  dell’  art,  171  Leg  ciò. 

(2)  Veg.  il  decreto  sopra  al  n.°  37. 
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o multe  esperibili  con  azione  civile,  o per  quelle  soltanto  che 
tengono  luogo  di  danni  ed  interessi.  Rassegnato  il  dubbio  a 
S.  M. , è stato  osservalo  essere  la  intcrpetrazione  restrittiva 
contraria  alle  parole  ed  allo  spirilo  del  decreto  succennato 
il  quale  permette , in  generale  e senza  veruna  limitazione  ’ 
di  agire  contro  l’erede  del  contravventore  sempre  che  trat- 
tisi di  ammenda  o multa  , di  cui  può  dimandarsela  inflizione 
con  azione  civile.  E però  la  M.  S.  uniformemente  all’avviso 
della  minorità  della  Cons.  gen.  ha  , nel  C.  O.  di  S.  del  6 an- 
dante , dichiarato  doversi  il  citato  decreto  del  16  febbraio 
1823  applicare  nel  senso  più  ampio.  Nel  R.  N.  ec.-fir.  N.  Pa- 
Risio.  ( Cornuti,  a' P.  del  Re  presso  i trib.  civ.  a' 22  ghtg.  1842.) 

i 

41)  1843 , 3 agosto , D.  che  estende  alla  Sicilia  Quello  del  3 
giugno  1818. 

Art.  1.  Le  sopratrascritte  disposizioni  del  reai  decreto 
de  3 di  giugno  1818  (1)  saranno  osservate  egualmente  nelle 
due  parti  de’  nostri  reali  domini. 


DEGLI  ATTI  DI  NASCITA.  ( L.  c.  art.  57  a G6.  ) 

Dichiarazioni  tardive  di  nascita.  ( L.  c.  art.  57  a 61.  ) 

42)  1827,22  agosto,  R.  (M.  diG.e  G.) per  le  dichiarazioni 
tardive  di  nascita  occorre  il  permesso  sovrano. 

Ho  rassegnalo  a S.  M.  il  parere  della  C.  G.  sul  dubbio  se 
le  dichiarazioni  di  nascitapossano  farsi  dopo  il  terminedi  tre 
giorni  fissato nell’art. 57 delle  Leg.  cav.-La  M.  S.,nelC.O.di 
S.  de'22  agosto  ultimo,  si  è degnata  risolvere  che  non  si  sta- 
bilisca alcuna  massima  sino  alla  riforma  delle  Leccati,  di  cui  è 
incaricata  la  Consulta  ; riserbandosi  la  M.  S.  ne’  casi  partico- 
lari , dietro  le  dimande  che  le  saranno  rassegnate , il  prov- 
vedere secondo  le  circostanze  che  concorreranno.  Nel  R. 
N.  ec.  - fir.  M.»e  Tommasi.  ( Comun.  alla  Cons.  gen.  del  re- 
gno al  1°  sett.  ed  al  Luog.  Gen.  in  Sicilia  a'  14  nov.  18217.  ) 

43)  1828, 9 mag. , R.  (M.diG.eG.)  che  dà  facoltà  al  Luog. 
gen.inSicilia  di  permettere  le  tardive  dichiarai,  di  nascita. 

Ho  rassegnato  a S.  M.  il  rapporto  di  V.  E.  de’  12  aprile 
scorso, col  quale  l’E.  V.,in  conseguenza  della  sovrana  risolu- 
zione de’27  agosto  1827  relativamente  alle  dichiarazioni  tar- 
dive di  nascita , ed  avuto  riguardo  allo  esteso  numero  di  co- 
loro che  in  cotesti  reali  domini  hanno  omesso  di  adempire 

(*)  V fg-  d decreto  de’  3 giugno  1818  «1  n.°  36 
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alle  dichiarazioni  anzidette  , ha  chiesti  gli  ulteriori  sovrani 
provvedimenti  sulla  norma  che  avesse  a serbarsi  nella  specie. 
In  questo  rapportoV.E.ha  tra  l’altro  rilevato,  che  con  mini- 
steriale de’28  gennaio  1822  , spedita  dal  di  lui  predecessore, 
furono  permesse  le  dichiarazioni  tardive  di  nascita.-E  S.M., 
nel  C.  0.  diS.de’9  corrente  mese,  si  è degnata  ordinare  che, 
restando  rivocata  la  disposizione  ministeriale  de’28  gennaio 
1822  di  sopra  espressa  , sia  l’ E.  V.  autorizzata  a provvedere 
in  tutti  i casi  particolari,  secondo  le  circostanze  che  occorre- 
ranno, dietro  le  dimando  degl’  interessati.  Nel  R.  N.  ec.  - fir. 
M.«  TomMASI.  ( Cornuti . al  L.  G.  in  Sic.  a' 10  maggio  4828.) 

44)  1840 , 20  agosto  , R.  (M.  di  G.  e G.  ) confermativo 
delle  precedenti  disposizioni. 

Ho  rassegnato  a S.  M.  il  parere  della  C.  G.  intorno  al 
metodo  a serbarsi  per  le  dichiarazioni  tardive  di  nascita  ; e 
la  M.  S.,  nel  C.  O.  di  S.  de'20  andante , in  Capodimonte , si 
è degnata  ordinare  che  non  si  faccia  novità  su  tale  oggetto. 
Nel  R.  N.  ec.  - (ir.  N.  Parisio  (1).  ( Comun.  alla  Cons.  gen. 
ed  al  L.  G.  in  Sic.  a' 26  agosto  1840.  ) 

46)  1844 , 4 die. , Istruz.  del  M.  di  G.  e G.  al  P.  del  Re 
presso  il  trib.  civ.  in  Napoli , con  cui  si  dice  che  il  sordo- 
muto può  far  egli  la  dichiarazione  di  nascita  del  tìglio  se 
sappia  leggere  e scrivere.  - In  mancanza  di  tale  condizione 
la  dichiarazione  si  fa  dalle  altre  persone  indicate  nell’art.  38 
Lea.  civ. , salvo  al  sordo-muto  il  diritto  d’impugnare  e rico- 
noscere la  prole  , assicurata  la  esistenza  del  matrimonio  e la 
sua  capacità  per  consentire. 

46)  1844 , 24  die. , Istruz.  del  M.  di  G.  e G.  al  P.  del  Re 
presso  il  trib.  civ.  in  Reggio , per  la  quale  si  dichiara  che  la 
tardiva  dichiarazione  di  nascita  non  si  applica  al  caso  di  rin- 
venimento di  fanciullo  esposto  o messo  nelle  ruote  de’  pro- 
ietti anche  dopo  i tre  giorni  dalla  loro  nascita  : per  costoro 
l'atto  di  rinvenimento  deve  adempirsi  dall’ ufìziale  dello 
stalo  civile  a’  termini  dell’  art.  61  e s. , appena  rinvenuto  il 
bambino  : salvo  ad  apportare  poi  all’  atto  stesso  le  necessa- 
rie rettificazioni,  qualora  si  riconoscano  i genitori , o sia  già 
seguita  la  inscrizione  dell'atto  di  nascita. 

(1)  In  conseguenza  di  questo  rescritto  confermativo  delle  disposizioni  dei 
due  precedenti , deve  ritenersi  riformata  una  circolare  del  Min.  di  G.  e G. 
del  1S  febbraio  1S36,  pc’domint  continentali,  clic  annunziava  appartenere  ai 
tribunali  di  provvedere  su  le  dimunde  per  tardive  dichiarazioni  di  nascita. 
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A orni  e cognomi.  ( L.  c.  art.  59.  ) 

il)  1811, 3 giug. , I).pe’  cognomi  da  imporsi  a'proieth  (1'. 

Art.  1.  Tutti  i fanciulli  esposti  porteranno  d’  ora  innanzi 
un  cognome  che  verrà  loro  imposto  da  coloro  che,  a norma 
del  nostro  decreto  de'  15  d’  agosto  1810  (2) , sono  incaricati 
della  tutela  de'  medesimi. 

2. 1 cognomi  imposti  saranno  scritti  ne’  registri  dello  stato 
civile  nelfadeinpiersi  all  atto  di  nascila  prescritto  dal  codice 
civile. 

4S)  1818 , 29  settembre , 1).  pel  cambiamento  di  cognome. 

Art.  1.  Ogni  individuo  il  quale  avrà  giusti  motivi  di  cam- 
biare il  proprio  cognome,  potrà  esser  autorizzato  da  Noi  ad 
eseguirlo,  osservando  le  formalità  prescritte  nel  regolamento 
annesso  al  presente  decreto  (3). 

2. 11  nostro  beneplacito  sul  cambiamento  di  cognome  non 
conferirà  alcun  diritto  di  famiglia  all'  individuo  che  lo  assu- 
merà , ma  soltanto  la  facoltà  di  far  uso  del  nuovo  cognome  ; 
rimanendo  le  controversie  sulle  quislioni  di  stato  , e tutte  le 
altre  relative  all’  oggetto , alla  cognizione  de’  tribunali  ordi- 
nari , alla  cui  giurisdizione  non  sarà  in  alcun  caso  derogato. 

40)  1818 , 29  settembre , Regol.  per  f esecuzione  del  pre- 
cedente decreto. 

Art.  1.  Ogni  individuo  che  per  giusti  motivi  voglia  cam- 
biare il  proprio  cognome  , ne  indirizzerà  la  dimanda  ragio- 
nata al  Segretario  di  Stalo  Ministro  di  grazia  e giustizia. 

2.  Allorché  S.M. crederà  di  potersi  accogliere  la  dimanda, 
essa  sarà  rimessa  nel  reai  nome  al  Segretario  di  Stato  Mini- 
stro cancelliere  per  discutersi  ed  esaminarsi  da  una  o più 
camere  del  supremo  Consiglio  di  cancelleria  , giusta  1'  arti- 
colo 15  della  legge  de’  22  di  dicembre  1816  (4). 

3.  Allorché  la  camera  del  Consiglio  supremo  a cui  è stata 
rimessa  la  dimanda  del  cambiamento  di  cognome , sai  a di 

(1)  La  osservanza  di  questo  decreto  t*  stala  ritenuta  in  Islrtiz.  del  AI. di  G. 
e G.  del  6 febbraio  1839  diretta  al  P.  del  Re  presso  il  irib.  civ. di  Capitanata, 
in  Lucerà. 

(2)  La  disposizione  del  decreto  del  1810  è rifusa  nel  decreto  de*  7 aprile 
1828  sul  medesimo  subbictto  - Veg*  in  questo  Supp.  Tutela  legittima . 

(3)  La  stessa  procedura  si  applica  al  caso  di  aggiunzione  di  nome  , e di 
cognome  all’atlo  di  nascita  -Veg.  R.  20  maggio  1844  al  n.°  52. 

(4)  Abolito  il  Consiglio  di  cancelleria  si  è incaricata  laConsulta  del  regno 
di  far  esame  di  coleste  dimande.  (£.  14  giugno  1824)-Quindi  alla  medesima 
deve  applicarsi  tutto  quello  che  è disposto  pel  detto  Consiglio. 
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sentimento  che  possa  accordarsi  il  cambiamento,  lamedesima 
disporrà  per  le  vie  regolari  la  pubblicazione  della  domanda 
nel  comune  del  domicilio  di  chi  dimanda  il  cambiamento  , 
nel  capoluogo  della  provincia  o valle  , e nella  capitale  della 
attuale  residenza  di  S.  M.(l). 

La  pubblicazione  resterà  aifissa  pel  corso  di  sei  mesi  ; du- 
rante il  qual  termine , è permesso  ad  ognuno  di  produrre 
presso  della  municipalità  del  comune  , in  cui  ha  luogo  la 
pubblicazione,  la  opposizione  motivata  al  dimandato  cambia- 
mento. 11  sindaco  o l’ eletto  che  n’  esercita  le  funzioni , sarà 
obbligato  a sottoscrivere  la  copia  delle  opposizioni , quante 
volle  gli  sia  presentata,  ed  a spedirle  per  via  dell’Intendente 
alla  camera  del  Consiglio  supremo  di  cancelleria  nel  ter- 
mine di  giorni  otto , dopo  spiralo  quello  de’  sei  mesi  di 
affissione. 

4.  La  camera  del  Consiglio  di  cancelleria,  fatto  l’ esame  di 
tutte  le  carte , darà  il  suo  parere  che  sarà  sottomesso  alla 
sovrana  sanzione  per  mezzo  del  Segretario  di  Stato  Ministro 
di  grazia  e giustizia. 

3. 11  reai  decreto  con  cui  è accordato  il  cambiamento  di 
cognome , sarà  inscritto  sotto  la  corrispondente  data  nel  re- 
gistro degli  atti  dello  stato  civile  del  comune  del  domicilio 
di  colui  che  avrà  ottenuto  il  cambiamento  (2)  ; e ne  sarà  fatta 
menzione  in  margine  dell’  atto  di  nascita , qualora  esista. 

30)  1825, 1°  agosto , Istruz.  al  P.  del  Re  presso  il  trib.  civ. 
in  Terra  di  Bari , in  Trani.  Per  esse  si  è dichiarato  non 
potersi  negli  atti  di  nascita  imporre  nomi  non  riconosciuti 
dalla  nostra  Santa  Chiesa.  Qualora  s’imponessero  nomi  non 
riconosciuti , l' agente  del  pub.  min.  presso  il  trib.  civ.  deve 
agire  di  ufizio  per  la  rettificazione  dell’  atto. 

31)  1844 , 28  febbraio , Istruz.  al  P.  del  Re  presso  il  trib. 
civ.  in  Terra  di  lavoro,  in  S.  Maria , sul  medesimo  subbietto. 

32)  1844 , 20  maggio , R.  ( M.  di  G.  e G.  ) che  applica  il 
metodo  del  decreto  del  1818  anche  all’  aggiunzione  di  nome. 

Ho  rassegnato  a S.  M.  la  supplica  d’ Innocenzo  Esposito 
di  ottener  permesso  di  cambiare  il  suo  cognome  in  quello 
di  Papulino , e di  premettere  al  suo  nome  d’ Innocenzo  l’al- 
tro di  Raffaele  con  che  è stato  sempre  distinto.  Ho  pure 


(1)  La  pubblicazione  della  dimanda  ora  precede  all’esame  della  Cons. 

(2)  11  registro  su  cui  deve  iscriversi  il  decreto  è quello  degli  atti  diversi. 
( Cin-.  del  AI.  di  G.  e G.  del  31  gerì.  1844  , p.  18  in  nota.  ) 
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rassegnato  alla  M.  S.  il  parere  della  Consulta  de’  reali  do- 
mini di  qua  del  Faro  , la  quale  opinava  favorevolmente  per 
lo  cambiamento  del  cognome  ; ma  per  1’  aggiunzione  del 
nome  riteneva  dovere  il  ricorrente  adire  il  tribunale  com- 
petente per  le  provvidenze  come  di  diritto.  S.  M.  ha  consi- 
derato sul  proposito  ; - che  per  le  leggi  in  vigore  il  tribunale 
civile  ha  la  facoltà  di  pronunziare  solo  perla  rettificazione 
di  atti  dello  stato  civile  , quando  sianvi  corsi  errori  ed  ine- 
sattezze nell’atto,  il  quale  avrebbe  dovuto  altrimenti  farsi 
che  nella  specie  niun  errore  è corso  nell’  atto  di  nascita , 
cui  non  vuoisi  rettificare  ; - che  per  pratica  costante  finora 
serbata,  il  metodo  stabilito, per  permettersi  il  mutamento  dei 
cognome  col  regolamento  de'29  sett.  1818,  è stato  applicato 
anche  per  autorizzare  le  aggiunzioni  di  altri  nomi  a quelli 
scritti  negli  atti  di  nascita.  Quindi  nel  C.  O.  di  S.  del  20  cor- 
rente mese  si  è degnata  la  Al.  S.  accordare  al  ricorrente  In- 
nocenzo Esposito  il  permesso  tanto  di  cambiare  il  suo  cogno- 
me di  Esposito  in  Papulino,  quanto  di  aggiungere  innanzi  al 
nome  di  Innocenzo  quello  di  Raffaele.  Nel  R.  N.  ec.  - tir. 
N.  Parisio.  ( Comun.  al  Presidente  della  Consulta  a'  29 
maggio  i84i.  J 

33)  1844  , 25  giugno  , R.  ( Al.  di  G.  e G.  ) che  dichiara 
potersi  aggiungere  altro  nome  , non  già  cambiare  il  nome 
imposto  col  santo  battesimo. 

Tal  Pappalardo  di  Corleone  in  Sicilia,  figlio  de’ coniugi 
Giuseppe  Pappalardo  e Gioacchina  Sabatino  ( battezzato  ed 
iscritto  ne’  registri  dello  stato  civile  col  nome  di  Remigio , 
ma  riconosciuto  col  nome  di  Giuseppe,  con  che  erasi  sempre 
distinto  ne’  suoi  atti  civili  ) implorava  che  gli  fosse  cambiato 
il  nome  di  Remigio  in  quello  di  Giuseppe , o che  ambedue 
fossero  annotali  su  i registri. 

La  Consulta  de’  reali  domini  oltre  il  Faro  , in  conseguenza 
della  pubblicazione  della  domanda  , giusta  il  decreto  del  29 
settembre  1818 , opinava  potersi  sovranamente  permettere 
che  si  annotasse  negli  atti  dello  stato  civile  di  Corleone  il 
nome  di  Giuseppe  a quello  di  Remigio , e che  potesse  in  con- 
seguenza il  ricorrente  chiamarsi  Giuseppe  Pappalardo. 

Rassegnato  a S.  M.  tutto  ciò  , la  Al.  S.  considerato  che  as- 
sunto una  volta  un  nome , specialmente  nel  santo  battesimo , 
non  può  desso  variarsi , si  è degnata,  nel  C.  O.  di  S.  de’  25 
dello  scorso  giugno,  permettere  che  il  ricorrente  possa  ag- 
giungere su  i registri  il  nome  di  Giuseppe  innanzi  quello  di 
Remigio.  Nel  R.  N.  ec.  - fir.  N.  Parisio.  [Comun.  alla  Cons. 
a ’ 13  loglio  1844.  ) 
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Amministrazione  del  Santo  Battesimo . ( L.  c.  art.  58.  ) 

64)  1828,  4 febbraio,  D.  che  regola  V amministrazione  del 
S . battesimo  e ne  prescrive  la  menzione  nelV  atto  di  nascita . 

Art.  1.  Gli  ufiziali  dello  stato  civile  avranno  cura  di  ri- 
mettere a’  rispettivi  parrochi  il  notamente  di  ciascun  atto  di 
nascita  che  avranno  iscritto  su  i loro  registri.  Questo  nota- 
mento dovrà  contenere  le  opportune  notizie  sulla  persona 
del  neonato,  e sarà  inviato  fra  le  ventiquattr’  ore  dalla  iscri- 
zione dell'  atto  di  nascita  su  i registri  dello  stato  civile. 

2.  Sarà  altresì  cura  degli  ufiziali  dello  stato  civile , che  que- 
sti notamenti  sieno  loro  restituiti  colla  indicazione  del  gior- 
no in  cui  la  cerimonia  del  santo  battesimo  è stata  eseguita. 

• 3.  Qualora , seguita  la  iscriziope  dell'  atto  di  nascita  su  i 
registri  dello  stato  civile , il  neonato  prevenuto  dalla  morte 
non  sia  stato  in  tempo  di  ricevere  il  santo  battesimo,  la  parte 
interessata  dovrà  farne  la  corrispondente  dichiarazione  allo 
ufìziale  dello  stato  civile.  Questa  dichiarazione  sarà  redatta 
in  margine  dell’  atto  di  nascita , e nelle  forme  prescritte  per 
gli  atti  dello  stato  civile  in  generale. 

4.  In  caso  d’ imminente  pericolo  di  morte  del  neonato 
potranno  i parrochi  amministrare  il  santo  battesimo  anche 
prima  di  adempiersi  alla  dichiarazione  di  nascita  presso  l ufi- 
ziale  dello  stato  civile.  In  questo  caso  però  dovranno  i par- 
rochi avvertire  gli  ufiziali  dello  stato  civile  della  seguita 
amministrazione  del  santo  battesimo  (1). 

5.  È vietato  agli  ufiziali  dello  stato  civile  ed  a'  depositari 
de’  registri  dello  stato  civile  di  rilasciare  alle  parli  alcuno 
estratto  degli  atti  di  nascita  senza  V indicazione  del  giorno 
del  battesimo  ricevuto , o senza  la  dichiarazione  enunciata 
nell’  art.  3. 

6.  L’ inadempimento  di  quanto  è prescritto  negli  articoli 
precedenti  sarà  punito  a’  termini  dell’  art.  52  delle  fag.  civ . 
ed  anche  colla  destituzione  , se  vi  ha  luogo , a carico  del 
funzionario  contravventore  (2). 

ooj  1829 , 24  marzo , R.  ( M.  degli  Àff.  Ecc.  ) dichiarativo 
del  precedente  decreto . 

Avendo  rassegnato  a S.  M . le  dimande  che  i parrochi  di 
questa  capitale , con  supplica  rimessami  dal  Cardinale  Arci- 

« 

(1)  Veg.  il  rescritto  del  2$  marzo  1829  sotto  al  n.°  55  qui  appresso. 

(2)  Le  disposizioni  degli  art.  1,  2,  5,  6,  di  questo  decreto  sono  tratte  dal 
precedente  del  28  giugno  1813,  pubblicalo  sotto  l' imporo  del  codice  civile. 
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vescovo  di  Napoli  in  data  del  1°  aprile  del  prossimo  passato 
anno  1828,  e con  altra  posteriore  a me  presentata,  esposero 
d’incontrare  nella  esecuzione  del  R.  D.  del  dì  4 febbraio 
dello  stesso  anno  relativo  a’provvedimenti  adottati  da  S.  M. 
per  assicurare  sempreppiù , pe’  neonati , la  cerimonia  del 
santo  battesimo  e la  iscrizione  dell’  atto  di  nascita  su  i regi- 
stri dello  stato  civile  ; la  M.  S.  nel  C.  O.  di  S.  del  dì  24  del 
prossimo  scorso  marzo  non  ha  trovato  fondate  le  doglianze 
de’  parrochi  in  rapporto  ad  una  regolare  intelligenza  ed  in- 
terpretazione del  mentovato  R.  D.  - Pure  a rimuover  ogni 
menomo  dubbio  dall’  animo  de’  parrochi , e dar  così  loro 
sempre  più  la  opportunità  di  adempiere  a’  doveri  del  loro 
proprio  ministero,  si  è la  M.  S.  degnata  ordinare,  che,  fermo 
rimanendo  1*  enunciato  reai  decreto  de’  4 febbraio  1828  , si 
dichiari  nel  reai  nome  - 1°  phe  per  lo  decreto  anzidetto  non 
prescrivesi  dover  necessariamente  la  iscrizione  su  i registri 
dello  stato  civile  precedere  l’amministrazione  del  santo  bat- 
tesimo - 2l>  che  d’  altronde  appartiene  esclusivamente  ai 
parrochi  il  giudizio,  se  vi  abbia  o pur  no  imminente  pericolo 
di  morte  del  neonato  ; contro  del  quale  giudizio  non  vi  è 
chi  possa  reclamare  - 3°  che  i parrochi , non  essendo  com- 
presi nella  categoria  de’  funzionari  civili , non  sono  loro  ap- 
plicabili le  sanzioni  penali  dell’ articolo  6 del  mentovato  reai 
decreto.  Nel  R.  N.  ec.  - lìr.  M.se  Tommasi.  ( Comun.  a’  25 
ajrrile  4829  al  Min.  degli  aff.  eccl . ed  al  P.  del  Re  presso  il 
trib.  civ . in  Napoli .) 


DEGLI  ATTI  DI  MATRIMONIO.  ( L.  C.  art.  67  a SI.  ) 


Matrimoni  sotto  V abolito  codice  civile  ne’  domini  citeriori . 

( L.  c.  art.  67  e 68.  ) 

56)  1815, 16  giugno,  D.  che  stabilisce  le  forme  per  la  legit- 
tima celebrazione  de"  matrimoni  (1). 

Art.  1. 1 matrimoni  che  non  saranno  celebrati  innanzi  alla 
Chiesa  , secondo  le  forme  prescritte  dal  sacro  Concilio  di 
Trento , non  saranno  validi , nè  potranno  produrre  la  legit- 
timità della  prole  e gli  altri  effetti  civili. 

2.Glisposi  sono  tenuti  fino  a nuova  disposizione  di  presen- 
tarsi preventivamente  all’ufìziale  dello  stato  civile  per  adem- 
piere a tutti  gli  atti  ordinati  dalle  leggi  vigenti.  L’ufiziale  ci- 


(I)  Questo  decreto  fu  emesso  sotto  T impero  del  codice  civile  che  stabili 
ne’  domini  continentali  gli  atti  dello  stato  civile.  Desso  venne  poi  trasfuso 
nelle  Leggi  civili  art.  67,  e ss. 
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vile  però  non  potrà  più  pronunziare  la  forinola  , che  le  parti 
sono  unite  in  matrimonio,  ma  dovrà  avvertirle  di  presentarsi 
a’  parroci»  per  contrarre  validamente  il  matrimonio  ; ed  i 
parrochi  prima  di  assistere  a’  matrimoni , dovranno  ricevere 
dagli  sposi  un  certificato  dell’  ufiziale  civile  di  essersi  adem- 
pito a quanto  trovasi  prescritto  nel  presente  articolo. 

31)  1828 , 9 aprile  , R.  (M.  di  G.  e G.)  per  gli  effetti  civili 
de’matrimoni  celebrati  senza  atti  dello  stato  civile  sotto  l’im- 
pero del  codice  civile  abolito. 

Ho  fatto  presente  al  Re  la  supplica  di  Nicola  Ciampoli 
tendente  ad  ottenere  la  legittimazione  di  mera  grazia  per 
due  suoi  figliuoli,  i quali  erano  notati  su  i registri  dello  stato 
civile  come  naturali , e che  li  aveva  procreati  con  la  fu  Fran- 
cesca Sciscio,  con  cui  in  novembre  1815  aveva  contralto 
matrimonio  ecclesiasticamente  soltanto , e secondo  le  forme 
del  Concilio  di  Trento.  - S.  M.  nella  sua  superiore  saviezza 
ha  considerato  che  il  matrimonio  del  ricorrente  fu  contratto 
colle  solennità  prescritte  dal  Concilio  di  Trento  sotto  l’ impe- 
rio del  R.  decreto  de'16  giugno  1815  ; e che  questo  decreto, 
comunque  richiedesse  l’ adempimento  degli  atti  dello  stato 
civile , pure  non  pronunziava  espressamente  la  privazione 
degli  effetti  civili , allorché  tali  atti  fossero  stati  omessi  , 
secondoehè  è ora  prescritto  dalle  Leggi  civili.  - Per  tali  con- 
siderazioni la  M.  S. , nel  C.  0.  di  S.  de’9  andante  , uniforme- 
mente al  parere  della  Cons.  de’R.  Dom.  di  qua  dal  Faro,  si  è 
degnata  dichiarare  che  la  prole  nacque  legittima  , e che  per 
ciò  non  essendovi  luogo  a legittimazione  di  grazia,  possa  il 
ricorrente  agire  per  la  rettificazione  degli  atti  dello  stato 
civile  de’ suoi  figliuoli.  Nel  R.  N.  ec.  - fir.  M.,e  Tommasi. 

( Comun.  al  P.  del  Re  in  Lucerà  a'  19  aprile  1828.) 

* 

Sanatorieper  taluni  matrimoni  irregolari.  (L.c.art.67e68.) 

38)  4824 ,44  luglio , D.  di  sanatorie  pe’ matrimoni  eccle- 
siastici in  Sicilia  nel  1820  e 1821. 

Sulla  considerazione  che  i matrimoni  contratti  ne’  nostri 
domini  oltre  il  Faro  nel  periodo  delle  passate  emergenze 
mancano  delle  solennità  dello  stato  civile  , perchè  in  quel- 
l’ epoca  non  erano  in  attività  gli  uficl  corrispondenti  ; 

Volendo  accordare  a tali  matrimoni  la  sanatoria , onde 
possano  essi  godere  del  beneficio  degli  effetti  civili  ; 

Visto  il  rapporto  del  nostro  Luogoten.  gen.  in  Sicilia  : ec. 

Art.  1.  E fissato  sino  alla  fine  del  corrente  anno  1824  il  ter- 
mine per  presentarsi  le  dimande  di  sanatoria  de'  matrimoni 


j by  G 
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contratti  ne'  nostri  domini  oltre  il  Faro  dall’  epoca  delle  pas- 
sate vicende  sino  a tutto  marzo  1821. 

2. 11  nostro  Luogotenente  generale  è autorizzato  ad  im- 
partire nel  nostro  reai  nome  le  corrispondenti  sanatorie  dei 
matrimoni  summentovati , con  dover  le  medesime  aver  vi- 
gore dopo  che  da’  conjugi  sarà  adempito  quanto  prescrivesi 
nelle  Leggi  civili  dall'  articolo  68  all’  articolo  76. 

3.  Dopo  che  si  saranno  impartite  tutte  le  sanatorie  anzi- 
dette , il  prelodato  Luogotenente  dovrà  rimetterne  elenco  al 
nostro  Consigliere  Ministro  di  Stato , Ministro  Segretario  di 
Stato  di  grazia  e giustizia  per  la  nostra  sovrana  intelligenza. 

4. 1 matrimoni  suddetti  verranno  trascritti  su  i registri  degli 
u Oziali  dello  stato  civile  in  vista  degli  estratti  formati  da'par- 
rochi,che  loro  verranno  esibiti.Gli  ufiziali  suddetti  dovranno 
in  margine  degli  atti  far  menzione  de’decreti  di  sanatoria,  e 
conservarne  le  copie  legali  ne’  volumi  de'  documenti. 

59)  1837 , 30  ottobre  , R.  ( M.  di  G.  e G.  ) pe'  matrimoni 
celebrali  in  Palermo  nel  1857  solo  ecclesiasticamente . 

Con  rapporto  de’  9 del  cadente  ottobre  V.  E.  ha  palesato 
che  tanto  il  defunto  Arcivescovo  Cardinal  Trigona , quanto, 
dopo  la  di  costui  morte  , il  vicario  capitolare  ne' mesi  di  giu- 
gno , luglio , ed  agosto  , epoca  in  cui  inferociva  in  cotesta 
città  il  cholera , attesa  la  urgenza  de’casi,  avvalendosi  de’po- 
teri  inerenti  al  loro  ministero, benedissero  ed  incoraggiarono 
de’  matrimoni  di  coscienza , riserbandosi  di  adempiere  alle 
disposizioni  contenute  all’  oggetto  nel  reai  rescritto  de’  23 
agosto  1832 , a misura  che  se  ne  fosse  presentata  l’occasione. 
Ha  soggiunto,che  reclamatasi  da  coloro  che  contrassero  ma- 
trimoni siffatti  la  legittimazione  e gli  effetti  civili , il  vicario 
capitolare  ha  proposto,  che  per  li  matrimoni  in  discorso  si  ac- 
cordi una  dispensa  generale  alle  forme  volute  dalle  Leggi 
civili  ; e F E.  V.  ha  sull’assunto  provocate  le  sovrane  deter- 
minazioni. - S.  M.  cui  ho  ciò  rassegnato  nel  C.  0.  di  S.  di 
ieri , (50  ottobre  ) si  è degnata  permettere  , che  pe’  matri- 
moni ecclesiasticamente  contratti  in  Palermo  negli  enun- 
ciati tre  mesi  possano  ora  adempirsi  gli  atti  dello  stato  civile, 
onde  i rispettivi  matrimoni  producano  gli  effetti  di  legge. 
Nel  R.  N.  ec.  - Tir.  N.  Parisio.  ( Comun.  al  Luog . gemer . 
in  Sicilia  a’  51  ottobre  1857.  ) 

60)  1838 , 24  feb.  , R.  (M.  di  G.  e G.)  su  lo  stesso  subbietto . 

Nell’  ord.  Cons.  di  Stato  de’  30  ottobre  dell’  anno  scorso 

si  degnò  S.  M.  permettere  che  pe’  matrimoni  ecclesiastica- 
mente contralti  in  Palermo  ne’  mesi  di  giug.  lug.  ed  ag.  del- 
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l’anno  stesso  potessero  adempiersi  gli  atti  dello  stato  civile  , 
onde  i rispettivi  matrimoni  prodotto  avessero  gli  effetti  civili. 
Or  su  la  considerazione , che  per  misura  indulgente  di  pru- 
denza , fu  per  l' interesse  delle  famiglie  concessa  una  facoltà 
limitata  per  Io  adempimento  di  quegli  atti  che  ne’  casi  ordi- 
nari han  regola  e tempo  certo  e determinato;  la  prelodata  M. 
S.,  nel  C.  O.  di  S.  de'24  dello  spirante , ha  ordinalo,  che  l’ a- 
dempimenlo  degli  atti  dello  stato  civile,  giusta  la  precedente 
sovrana  risoluzióne  del  30  ottob.  (lì  non  sia  permesso  oltre  a 
tutto  il  venturo  mese  di  luglio.  Nel  R.  N.  ec.-fir.  N.  Parisio. 
(Cornuti,  al  L.  G.  ed  al  P.del  Re  in  Palermo  a ’ 27  feb.  1838. ) 

€1)  1838 , 11  giug. , R.  (M.  di  G.  e G.)  su  lo  stesso  subbietto. 

Le  risoluzioni  sovrane  de’  30  ott.  del  passato  anno  e del 
24  dello  scorso  mese  di  feb.  (2)  han  riguardo  all’adempimento 
degli  atti  dello  stato  civile  pe’  matrimoni  celebrati  solo  ec- 
clesiasticamente nel  periodo  del  cholera.  Queste  risoluzioni 
trovansi  già  comunicale  al  di  lei  pubblico  ministero.  Come 
appendice  alle  medesime  era  stato  dappoi  dimandato  dispen- 
sarsi dall’  adempimento  degli  atti  dello  stato  civile  , e ricono- 
scersi validi  i matrimoni  anzidetti , se  amendue  i coniugi  fos- 
sero morti  od  uno  di  essi.  Avendo  rassegnalo  sull’  oggetto 
mio  rapporto  a S.  M. , la  M.  S.,  nel  C.  O.  di  S.  del  giorno  11 
di  questo  mese,  si  è degnata  manifestare  non  essere  luogo  ad 
altro  provvedimento  per  modo  di  regola  , salvo  solo  ad 
accordare  la  concessione  degli  effetti  civili  a’  matrimoni  di 
che  trattasi  di  volta  in  volta  su  le  petizioni  degl’  interessati. 
Nel  R.  N.  ec.-fir.  N.  Parisio.  ( Comun.  al  P.  del  Re  in 
Palermo  a'  20  giugno  1858.  ) 

Matrimoni  di  coscienza  celebrati  sotto  le  Leggi  civili  vigenti. 

( L.  c.  art.  67 , 80 , 81 , 245.  ) 

ut)  1820, 3 mag. , R.  (M.  degli  Aff.  Ecc.)  che  ritiene  la  os- 
servanza della  bolla  Benedettina  pe’malrimoni  di  coscienza. 

Ho  fatto  presente  al  Re  il  contenuto  nell’ufìcio  di  cotesto 
Ministero  di  Stato  de'17  aprile  scorso,  relativo  alla  dispensa 
degli  atti  dello  stato  civile , che  ha  chiesto  il  Vescovo  di 
Piazza  per  un  matrimonio  di  coscienza  che  dovrà  celebrarsi 
alla  di  lui  presenza  sotto  il  più  rigoroso  segreto. 

La  31.  S.  mi  ha  ordinato  di  rispondere  a cotesto  3iinistero 
di  Stato  ne’  termini  qui  appresso  : 

(1)  Vtg.  il  rescritto  del  30  ottobre  1837  al  n.°  precedente. 

(2)  fCrg.  i rescritti  citali  clic  trovatisi  sotto  i numeri  09  e 60. 
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» Che  il  Vescovo  di  Piazza  faccia  uso  delle  sue  facoltà  ai 
» termini  della  Bolla  di  Papa  Benedetto  XIV,  non  occorrendo 
» niuna  particolare  disposizione  ; nella  prevenzione  però  , 
» che  matrimoni  di  tal  natura  non  partoriscono  alcun  effetto 
» civile , la  quale  circostanza  il  Vescovo  dovrà  far  cono- 
» scere  agli  sposi  ».  Nel  R.  N.  ec.  - Or.  M.*«  Tommasi. 
( Cornuti . a 3 mag.al M.  di  S. presso  il  Lmg.  gen.  in  Paler.J 

63)  1822, 1° aprile,  R.  (M.  degli  Aff.  Ecc.)  per  la  esecuzione 
deUabollaPontifìcia  che  permeile  i matrimoni  di  coscienza. 

Nel  Cons.  del  dì  1°  del  corrente  ho  rassegnato  a S.  M il 
rapporto  della  Commessione  consultiva  temporanea  , di  cui , 
con  foglio  de’28  novembre  del  prossimo  passato  anno,  cotesto 
Ministero  rimise  copia  a questa  Reai  Segreteria  di  Stato  , in 
ordine  al  dubbio  proposto  dalVescovo  di  Nardo , se  incorra  o 
no  nella  pena  e nella  multa  comminata  dalle  Leggi  penali  un 
parroco  che  proceda  alla  celebrazione  de’  cosi  detti  matri- 
moni di  coscienza  in  conformità  della  Bolla  Pontifìcia  Satis 
vobis  de’17  novembre  1741 , munita  del  regio  exequatur  a’30 
marzo  1742  (1).  Avendo  S.  M.  ordinato  che  all’ oggetto  si 

(I)  La  Lolla  del  Pontefice  Benedetto  XIV  ed  il  dispaccio  di  sua  esecu- 
zione in  regno  sono  del  tenore  seguente  : 

» Satis  vobis  coropertum  esse  non  dubilamus  , Venerabiles  Fratres  , 
eam  seraper  fuisse  piae  roatris  Ecclesiae  vigilem  curam  , ut  Sacramenlum 
matrimoni!  , magnum  ab  Apostolo  nuncupatum,  publice  et  palam  a fideli- 
bus  cclebretur.  Quod  quidem  ut  diligenlius,  quara  antea  factum  fuerat,  in 
posterum  observaretur  , Sancta  Tridentina  Synodus  , Lateranensis  Concilii 
sub  Innoccntio  III  celebrati  vestigiis  inliacrendo  , praccepit  , ut  in  poste- 
rum  , antequam  matrimoniura  contrahatur  , ter  a proprio  contrabentium 
parodio  , tribus  continuis  diebus  festivis  in  Ecclesia  , inter  missarum  sol- 
lemnia  , publice  denuncietur  , deindeque,  nullo  legitimo  concurrente  im- 
pedimento , ad  illius  celebrationem  in  facicin  Ecclesiae  coram  parodio  , vel 
alio  sacerdote  de  ipsius  parochi , seu  Ordinarii  licentia  , et  duobus  , vel 
tribus  testibus  praesentibus  , rite  procedatur.  Voluit  etiam  eadem  Sancta 
Synodus  apud  parochum  diligenler  librimi  custodiri  , in  quo  conjugum  , et 
tcstium  nomina  , diesque  , et  locus  matrimonii  describantur. 

)>  Providac  tamen  hujusraodi  leges  , tanta  auctoritate  saluberrime  insti- 
tutae  , prava  horum  temporum  conditione  prolabi  visae  sunl,  et  enerves 
propemodum  reddi  , ob  matrimonia  usu  nimis  recepta  , quae  occulte  adeo 
cclcbrantur  , ut  illorum  notitia  , quantum  fieri  potest,  oblilerctur  , et  in 
tenebri»  ignorantiao  perpetuo  jaccat  consepulta.  In  more  etenim  positum 
est  illa  celebraci  nullis  praeviis  faclis  denunciationibus  coram  solo  parodio, 
vel  alio  sacerdote  de  ejus  licentia  , adhibita  pracsentia  tantum  duorum  te- 
stium  apposite  a contrabentibus  advocalorum , quorum  fides  nomini  illorum 
est  suspecta  ; remque  pcragi  saepc  extra  ecclesiam  , quandoque  etiam  intra 
illam  , januis  tamen  occlusi»  , vel  eo  tempori»  momento  , quo  semola  alte- 
rius  cujusvispraescntia,  acientia  initi  matrimonii  , praeter  parochi , eon- 
trabentium  , tcstiumque  personas,  aliospenitusefTugiat. 

D Quantum  a Sacramenti  dignilate,  et  ab  ecclesiasticarum  legum  prae- 
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esegua  la  Bolla  del  Santo  Padre  Benedetto  XIV  una  colla 
clausola  salutare  apposta  dall1  Augusto  Re  Carlo  III,  che  salva 

scripto  , occulta  hacc  matrimonia  , conscientiae  vulgo  nuncupata,  ut  piu- 
rimum  abhorreant , satis  superque  conjiccre  qnis  poterit , qui  mentis  aciem 
ad  exitiosos  illorum  cffectus  convertat.  Hinc  gravia  ortum  habent  peccata  , 
praescrtira  vero  eorum,  qui  divini  judicii  intcrminatione  posthabita,  priore 
uxore  , cura  qua  clam  contraxerunt,  relieta  , cum  alia  spc  futuri  matri- 
moni? decepta  et  in  turpem  secum  vivendi  licentiam  abducta  , palamcon- 
traherc  promittunt.  Quorumdam  vero  mcntem  ita  pravae  cupiditates  ex- 
caecant , ut  novum  contrahere  secretum  matrimonium  audeant  post  altcrum 
secreto  ilidem  contractum  , et  nondum  prioris  conjugis  morte  solutum  , 
seseque  magno  sedere  polygamos  reddant.  Alii  etiam  eo  impudentiae  de- 
venere , ut  in  hujus  magni  Sacramenti  contemptum  , post  primas  secreto 
initas  y altcras  aut  publice  , aut  privatim  nuptias  contrahcndo  sese  amia- 
cius  polygamia  paritcr  innodare  non  perhorrescant.  Age  vero  quam  gravia, 
quam  nullo  pacto  ferenda  ex  his  matrimoniis  mala  orianlur.  Si  enim  ad 
quameumque  matrimonii  suspicionem  submovendam,  virum  seorsim  a rau- 
liere  vivere  contingat  , sublata  est  illico  individua  vitae  consuetudo,  et 
contemptum  est  verbum  Uomini  : Adhaercbit  homo  uxori  suite  , et  erunt 
duo  in  carne  una . Sin  haec  vitae  consuetudo  scrvetur  , nemo  est , qui  illa 
criminis  non  arguat,  et  utpote  detestabilem  » in  scandali  materiam  non 
traducat.  Nequc  illata  per  scandalum  dispcndia  rcpcndit  aubsecuta  celebra- 
tio  occulti  matrimonii,  quod  in  tenebris  dditescit,  et  ab  omnibus  ignoratur. 

?>  Licviora  quoque  dàmna  non  sunt , quae  susceptae  proli  irrogantur. 
Saepc  enim  contingit  illam  a parentibus  j et  a matre  praesertim  amotam  , 
nec  pie  nec  liberaliter  institui , sed  incerlis  fortunae  casibus  obicclam  re— 
linqui  ; nisi  etiam  parentes  ipsi  contra  naturae  leges  ausu  nefario  illius 
vitae  insidientur.  Ubi  vero  tam  immane  facinus  parentes  deterreat , illos- 
que  ad  sobolexn  alendam,  instituendaraque  humanitas  ipsa  compellat  ; alia 
imminet  liberis  susceptis  ex  occulto  matrimonio  Jugeuda  avitarum  faculta- 
tum  et  bonorum  jactura  : prò  quorum  possessione  adsequenda , quamvis 
clament  jura  sanguinis  , illis  taraen  careant  nec  esse  est,  propter  occulta 
parentum  matrimonia , et  adempiaci  legitimitatis  , et  filiationis  proba  tio- 
nem.  Huic  etiam  malorum  origini  sunt  reverenda  ipsa  quoque  secreta  ma- 
trimonia contrada  a (iliisfamilias  contra  patria  juste  dissentientis  volunta- 
tem  , ex  quibus  quam  gravia  incommoda  exoriri  soleant , neminem  latet. 
- Quid  plura  ? Adeo  invaluit  malitia  , ut  quandoque  in  minoribus  ordi- 
nibus  constituti  pensiones  et  beneficia,  ad  divinum  cultum  , et  ecclesiastica 
raunia  inslituta,  etiam  post  initum  clam  matrimonium  retinucrint,  sibique 
de  mammona  iniquitatis  loculos  miserrime  comparaverint. 

» Ueflenda  baec  igitur  potius  uberibus  lacrymis , quam  latiore  calamo 
explicanda  , malorum  congerie* quum  ex  hac  Apostolicae  Sedis  specula 
omnes  sibi  vindicet  nostrae  vigilantiac  curas , temperare  non  possumus , 
quin  vos  ipsos,  Vcnerabiles  Fratres  , in  partem  nostrae  solicitudinis  evo- 
cantes  vestram  pietatem  / et  zelum , excitemus  ad  custodiendas  vigilia* 
noclis  super  grege  vobis  credito  , quem  luctuosa  horura  temporum  conditio 
in  discrimen  adducit.  Primum  itaque  pcriculi  non  infrequens  occasio  vos 
reddat  difficiliores  ad  remitlcndum  publicationes  , a quibus  contracturi 
matrimonium  saepe  per  malitiosam  suggestionem  petunt  dispensari.  Quam 
caute  solerterque  oporteat  ea  in  re  Episcopoa  yersari , non  obscura  vobis  a 
Concilio  Tridentino  exliibentur  argumenta.  Si  enim  ( ait  eadem  Sancta 
Synodus)  probabilis  fuerit  suspicio  , matrimonium  malitiose  impediri 
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gli  effetti  civili,  nel R.  N.  ec.  -fir.  G.  B.  Vecchioni. (Cornuti, 
dal  M.  di  G.  e G.  a’  P.  G.  del  Represso  le  G.  C.  crim.  ed 
a'  P.  del  Re  presso  i trib.  civ.  a’  3 aprile  4822.  ) 

posse,  si  praecesserint  denunciationes;  tane  vel  una  tantum  dennneiatio  fiat, 
vel  saltem  parocho  , et  duo  bus  teslibus  pracsentibus  matrimoniuui  celebrr- 
lur,  et  donde  ante  illius  consummationem  denunciationes  in  Ecclesia 
fiont  , ut  si  aliqua  subsint  impcdimcnta  , facilius  detegantnr.  Praeterea 
licet  Episcopo  relietum  sit  omnimodo  snper  denunciationibus  dispensare  , 
tamen  haec  facultas  non  a sola  dispensantis  voluntate  pendei , sed  a Tri- 
dentino coercetur  actis  prudentiac  discretiqne  arbitrii  legibus  , quod  idem 
est  ac  legitimam  causam  dispensationis  requirere. 

Parem  quoque  , immo  fortassc  majorem  vigilantiam  necesse  est  a vobis 
adhiberi  , ne  post  remissas  denunciationes  celebretur  matrimonium  coram 
parocho  , vel  alio  sacerdote  ab  ipso  parodio  , vel  a vobis  deputato  prae- 
sentibus  duobus  , vel  tribus  tcstibus  confidentibus  , ne  ulla  celebrationis 
notitia,  vel  rumor  oriantur.  Id  cnim,  ut  ad  praescriptum  sacrorum  cano- 
num  licite  fieri  possit , non  satis  est  obvia  qnaevis  et  vulgaris  causa  , sed 
gravis  , nrgens  , et  urgentissima  requiritur.  A sacro  noslrae  Poenitentia- 
riae  Tribunali  eo  putissi  numi  casu  Gt  polestas  ita  celcbrandi  matrimonium, 
quo  vir  et  foemina  in  figura  nialrimomi  pnblice  degentes  , et  de  quibus 
nulla  viget  criminis  suspicio,  in  occulto  tamen  concubinatu  persevcrent  : 
facile  enim  quisque  conjiciet  qnam  absonum  csset  eos,  a slatu  damnationis 
per  gratiam  sacramenti  revocandos,  ad  publice  contrahendum  matrimo- 
nium praeviis  denunciationibus  compelli.  Hanc  vero  praxim  vobis  duxi- 
mui  proponcndam  , non  quia  dispensatio  praemisso  casui  solum  congrua!  , 
quum  alii  similes  , et  fortasae  urgentiores  esse  possint.  In  quibus  dispensari 
txpediat:  sed  quia  vestri  pastoralis  officii  partes  versari  debent  in  seduto 
investiganda  legitima,  et  urgenti  causa  dispensationis  , ne  matrimonia 
occulte  celebrata  lucluosos  habeant  exitus , quos  intimo  cordis  raocrore 
recensuimus. 

il  Hune  porro  in  scopum  vos  hortamnr , et  impense  admonerous,  ut 
personarum  matrimonium  secreto  contrabcrcpelentium  diligcns  fiata  vobis 
inquisitio:  an  scilicet  ejus  qualilalis  , gradus,  et  conditionis  sint,  qnae  id 
probe  exposcant.  An  sint  sui  vel  alieni  juris.  An  fìliifamilias , quorum 
nuptiae  patri  juste  dissentienti  sint  invisae  : ab  episcopali  etenim  , quod 
geritis,  raunere  nimium  essetalienum  facilem  praeberi  filio  inobedientiac 
occasionem.  An  res  sii  de  personis  ecclesiasticis  , licet  in  minoribus  ordi- 
nibus  constitutis , pensiones,  et  beneficia  ecclesiastica  obtinentibus , ut  de- 
testabili* illorum  retentio  in  stata  uxorato  congruis  remediis  postea  com- 
pescalur.  Potissimam  vero  curet  vostra  solliciludo,  anteqnam  secreti  ma- 
trimonii  licentia  concedatur,  quod  conlrahentes  clara  etindubia,  età 
quavis  fraude  immunia  exbibeant  documenta  status  liberi , et  averlendum 
ab  iis  , qui  improbi  sunt  ingenii  , polygamiae  periculum. 

i)  Quod  attiuct  ad  ministrum  secreti  matrimonii , volumns  ad  id  munus 
deputare parochum  alterius  ex  contrahentibus  , quem  notitia  personarum  , 
expericntia , et  diuturuus  rerum  usus  quovis  sacerdote  extraneo  peritio- 
rem  effecisae  praesumuntur.  Si  quae  tamen  vobis  occurrant  circumstantiae, 
qnae  aliumsacerdutem  loco  parochi  expoacere  vidcantnr , gravi  impellente 
causa  , is  sacerdos  a vobis  eligatur , qui  probitale,  et  doclrina  , et  obenndi 
muneris  peritia  commendetur.  Uni  tamen  , aut  alteri  Sacramenti  ministro 
a vobis  deputando,  distincte  praecipiatur  ne  matrimonio  intersit,  nisi 
prius  paterna carìtate coujuges  in  Domino  monuerit,  sobolem  procrean- 
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64)  1823 , 30  maggio , R.  (M.  di  G.  e G.)  che  sviluppa  e di 
lucida  il  precedente  rescritto . 

La  lettura  delle  carte  rimessemi  col  foglio  del  3 apr.  1823, 

dam  regencrari  quamprimum  oportere  sacro  baptismatis  lavacro  ; ac  Chri- 
sto  judici  districtam  rcddituros  esse  rationem,  nisi  filios  utlegitimos  agno- 
verint , eosque  pietate  , bonisque  moribus  imbuerint  , et  fruì  patientur 
bonis  temporalibus  a majoribus  in  supremis  tabuli»  relictis  , velprovida 
legum  auctorilate  delatis. 

» Celebrato  autcm  matrimonio  indilate  a parocho  , vel  alio  sacerdote  , 
corarn  quo  initum  est , exhibeatur  Episcopo  illius  scriptum  documentura  , 
cum  nota  loci,  ettemporis,  testiumque , qui  celebrationi  interfuerunt. 
Vestrum  erit  postea  diligenter  incumbere  quod , ad  perennem  gestae  rei 
memoriam  , praefatum  documentum  fideliter  transcribatur  in  libro  prorsus 
distincto  ab  altero  , in  quo  matrimonia  publice  contrada  de  more  adnotan- 
tur.  Hujusmodi  liber  prò  matrimoniis  secreti s apposite  compactus  , clausus 
et  sigillis  obsignatus  , in  veslra  episcopali  Cancellala  caute  erit  custo- 
diendus  ; et  eo  tantum  casu  resignari , eL  aperiri  vestra  accedente  licentia 
patiemini , quo  alia  id  genus  matrimonia  describi  oporteat , vel  id  sibi 
Yindicet  justitiae  administrandae  necessitas , vel  demum  aliquod  docu- 
raentum  ab  eo  exposcant  verura  interesse  babentes , quibus  probationum 
aliunde  petendarum  non  suppetit  copia  : sedulo  tamen  animad vertente» 
quod  , re  absoluta  , denuo  claudatur,  et  sigillis  , ut  antea , obsignetur.  Fi- 
des , seu  attèstationes  clam  celebrati  matrimonii  a parocho,  vel  sacerdote, 
qui  vicesparochi  gessit,  exarandae  , vobisque  exhibendae  , transcribantur 
in  diclo  libro  , prout  jacent  de  verbo  ad  verbum,  a persona  a vobis  depu- 
tanda  , quae  apud  omncs  integritatis  , probatique  norainis  luculentum 
habeat  testimonium.  Fides  vero  , et  attestationes  ipsae  in  secretiori  loco 
sartae  tectaeque  a vobis  serventur. 

)>  Quod  , si  ex  occulto  hujusmodi  matrimonio  prolem  nasci  contingat  , 
eadem  mundetur  salutari  aqua  baptisini  in  ecclesia  , in  qua  aliis  infantibus 
hoc  Sacramentum  indistincte  confertur.  Et  quia , ad  operiendum  clam  ini- 
1 am  matrimonium , facile  est  in  libro  baptizatorum  nullam  fieri  mentionem 
parentum  , et  eornm  nomina  consulto  reticeri  : volunms , ac  expresse  man- 
daraus,  quod  a patre  baptizati , eoque  defuncto  , ab  illius  inatre , suscepta 
proles  vobis  denuncietur  : dictaque  denunciatio  fiat  vel  immediate  per  pa- 
rente» ipsos,  yel  per  literas  eorum  charactere  exaratas,  vel  per  fide  dignam 
personam  ab  ipsis  parentibus  dcsignatam  , ut  certe  , et  dare  vobis  constet 
quod  proles  tali  loco  , et  tempore  , vel  relielis  vel  falso  cxpressis  nomini- 
bus  parentum  , baptizata  , est  legitima  , licet  occulti  matrimonii  foedere 
procreata.  Quae  sane  omnia  quum  vobisùnnotuerint , ne  illorum  excidat 
memoria  , in  libro  fideliter  describentur  ab  eo  , cui  facta  a vobis  est  pote- 
stà» adnotandi  paatrimonia  occulte  celebrata.  Liber  in  quem  baptizatorum, 
ac  utriusque  parentis  nomina  referentur,  quamvis  distingui  debeat  ab  al- 
tero matrimoniorum  , eadem  tamen  diligculia  , iisdem  cautelis , in  Cancel- 
larla Episcopali  clausus  , et  sigillis  obsignatus  erit , custodieudus  prout 
librum  matrimoniorum  caule  custodiri  supra  mandavimus. 

» Quia  vero  uouuulli  deesse  non  possunt , qui  propriae  conscicntiae  vo- 
cibus  obsurdescant , et  noslris  hisce  mandatis  parere  ncgligant , debita  poe- 
narutn  districtione  prò  modo  culpae  a vobis  puniantur.  Quinimmo  quum 
satis  nobis  experientia  compertum  sit , in  hujusmodi  negotiis  homines  in 
terram  oculos  declinanles,  ob  humanos  respeclus  tardiores  effici , età  recte 
, agendi  semita  revocari  ; mandamus  idcirco , matrimonia  occulta  a vobis 


PARTE  I.  LEGGI  CIVILI  $ IH.  ròi 

mi  ha  data  la  opportunità  di  rilevare  i seguenti  fatti.  - Il  Ve- 
scovo di  Nardo,  in  seti.  1821  .propose  il  dubbio,  se  proce- 
dendo un  parroco  alla  celebrazione  de’  così  delti  matrimoni 
di  coscienza  a nonna  della  Bolla  Satis  vobis  di  Benedetto 
XIV  , senza  l’ esibizione  de’  documenti  richiesti  dall’  art.  81 
delle  Leg.  civ. , incorresse  oppur  no  nella  pena  e nella  multa 
comminata  dall’  art.  245  delle  Leg.pen.  Interpellata  sul  pro- 
posito l’ abolita  Commissione  temporanea  consultiva  , si  pro- 

evulgari , et  nota  fieri  , si  corto  vobis  constiterit  ex  aliquo  matrimonio  oc- 
culto procrealam  finisse  sobolcm  , et  baptizatam  suppressis  parentum  nomi— 
nibus , nulla  praeslita  vobis  notitia  , ut  par  erat , ab  illius  parentibus  intra 
triginta  die»  a nativitate  numerandos. 

» Ne  antem  contumaces , et  inobcdicntes  violatac  fidei  proditiquc  secre- 
ti , Paatores  suos  insimulent  ; seduto  a vobis  curandum  est  ut  a parocho  , 
vel  alio  sacerdote  , prò  secreta  celebratone  matrimonii  a vobis  deputando, 
conjuges  clare , et  aperte  moneantur  , ca  lege,  et  pacto  illis  permitti  secreti 
matrimonii  celebrationem  , ut  soboles  indo  procreanda  non  solum  regene— 
retur  sacro  baptismatc  , sed  post  baptisma  denuncictur  Episcopo  , cum  nota 
loci , et  temporis  administrati  Sacramenti,  ac  sincera  indicatione  parentum, 
a quibus  ortum  halmit , qnemadmodum  snpra  praemissum  est  : alioquin 
malrimonium  , licetcontractum  , data  per  Episcopum  secreti  fide  , in  lucem 
proferetur  in  graliam  filiorum  , etad  propulsandam  ab  illis  gravem  , nul- 
loque  pacto  ferendam  jacturam.  Volumus  deniquo  , ac  mandamus  , fides , 
seu  attestationes  matrimonii  clam  initi  , et  soboles  ex  eo  procrcatae  , ex- 
cerptas  ex  dictis  libris,  modo  quo  dietimi  est,  apud  vos  caute  custodien- 
dis  , Untam  promereri  fidem  , qnantara  sibi  alti  libri  parochiales  bapli- 
smatis,  et  matrimonii  vindicare  consueverunt. 

» Haec  a vobis,  Venerabile*  Fratres , in  hac  tempornm  calamitate  oh- 
servari  enixe  praceipimus  , ad  communcm  animarnm  salutem  , et  ad  prae- 
sidium ecclcsiasticae  disciplinac  , propter  iavalcscenlem  hominum  mali- 
tiara  , nova  scm per  detrimenta  vel  paticntis,  vel  reformidantis.  Ceterum 
nostris  hisce  literis  sublala  nolumus  ea  validiora  remedia,  quae  huic  malo 
in  dicm  ingruenti  consona  dignoscet  prudentia  veslra  , ad  pastorale  officium 
cumulate  obeundum.  Vobis  inlerca  patcrnae  caritatis , et  benevolentiae 
testem  Apostolicam  benedictionem  impertimur. 

» Datura  Romae  apud  Sanctam  Mariam  majorem  , die  17  novembri* 
1741  j Pontificatila  nostri  anno  2°  j>. 

Beneplacito  di  exequatur  concesso  alla  bollii  da  Re  Carlo  III. 

ìt  Informato  il  Re  di  ciò  che  la  Camera  di  S.  Chiara  ha  rappresentalo  con 
consulta  de’  27  di  gennaro  prossimo  passato  sopra  lo  esemplare  impresso  , 
che  presentò  il  Nunzio  Pontificio  del  breve  spedito  da  Sua  Santità  , ap- 
partenente al  regolamento  de’  matrimoni  occulti , volgarmente  chiamati 
di  coscienza  ; ha  risoluto  far  rispondere  al  detto  Nunzio  che  non  tiene 
riparo  che  possa  far  pubblicare  il  riferito  breve  pontificio  in  questo  regno: 
però  non  intende  con  tal  beneplacito  pregiudicare  alti  regali  diritti  della 
sua  sovrana  potestà  , rispetto  agli  effetti  civili  delli  riferiti  matrimoni. 
E di  ordine  di  Sua  Maestà  lo  partecipo  a V.  S. , affinché  la  Camera  si  ri- 
trovi in  questa  intelligenza  ec.  - Palazzo  a’  30  marzo  1742  - fir.  Il  Mar- 
chese Br ancone.  - Sig.  D.  Giuseppe  Borgia. 
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nunzio  per  l’ affermativa , su  la  considerazione  che  le  Leg. 
pen.  del  novello  codice , senza  far  distinzione  tra  matrimonio 
regolare  e matrimonio  di  coscienza,  aveano  in  ogni  caso  com- 
minata la  pena  al  parroco  trasgressore  del  disposto  nell’  art. 
81  delle  Leg.  civ.  Su  tal  proposito  ho  osservato  che  due  con- 
siderazioni , sfuggite  all'esame  della  Commissione , l’ avevano 
fatta  incorrere  in  un  parere  erroneo.  La  prima  che  i matri- 
moni di  coscienza  considerati  come  atti  spirituali  non  sog- 
giacciono alla  cognizione  del  magistrato  temporale , e non 
possono  perciò  dar  luogo  a procedimento.  La  seconda  che 
non  formando  oggetto  del  codice  novello  alcun  atto  che  ri- 
guarda la  nostra  santa  religione , niun’alterazione  poteva  per 
esso  aver  ricevuta  la  citataBolla  di  Benedetto XIV,  la  quale  è 
rimasta  sempre  nella  piena  osservanza,  salvo  ciò  clic  concer- 
ne gli  effetti  civili , e che  trovasi  stabilito  nell’  art.  189  delle 
Leg.  ctv.-Ho  osservato  inoltre  che , nel  Consiglio  de’4  marzo 
1822,  essendo  stato  proposto  a S.  M.  l’affare  , fu  ordinato  che 
si  cercassero  gli  antecedenti  circa  lo  stesso  articolo  deciso  da 
S.  M.  per  la  Sicilia.  Gli  antecedenti  richiesti  da  S.  M.  riguar- 
davano l’ autorizzazione  implorata  dal  Vescovo  di  Piazza  per 
la  dispensa  degli  atti  dello  stato  civile  nella  celebrazione  di 
un  matrimonio  di  coscienza , e la  sovrana  risoluzione  presa 
sull’oggetto  sotto  il  dì 3 maggio  1820  (1),  con  cui  trovasi  ordi- 
nalo » che  il  Vescovo  di  Piazza  facesse  uso  delle  sue  facoltà 
» a’termini  della  Bolla  di  Papa  Benedetto  XIV,  non  occorren- 
» do  veruna  particolare  disposizione:  nella  prevenzione  però 
» che  matrimoni  di  tal  natura  non  partoriscono  alcun  effetto 
» civile  ; la  quale  circostanza  il  Vescovo  dovrà  far  conoscere 
)>  agli  sposi  ».  - Proposto  intanto  lo  stesso  espediente  nel  po- 
steriore Consiglio  del  1°  aprile  1822 , venne  così  ordinato  : 
» Si  esegua  la  Bolla  del  Santo  Padre  Benedetto XIV,  una  colla 
» clausola  apposta  dall’Augusto  Re  Carlo  III,  che  salva  gli  ef- 
» felli  civili  » (2).-L’espressioni  adoperate  chesalvagli  effetti 
civili , con  cui  si  tradussero  le  parole  della  clausola  salvia  ta- 
men  maiestatis  iuribus  quoad  effectus  civiles  eiusmodi  ma- 
irimonii, ha  dato  luogo  a sinistra  ed  erronea  interpetrazione, 
facendo  supporre  che  il  Re  aveva  rivocata  la  disposizione 
dell’  art.  189  Leggi  civili , e fatti  salvi  gli  effetti  civili  a’ma- 
triinoni  di  coscienza.  Quindi  la  frequenza  di  sì  fatti  matrimo- 
ni , le  dimande  di  diversi  Ordinari  per  la  partecipazione  ed 
osservanza  del  rescritto  nelle  rispettive  diocesi.  -Dietro  le 
indicate  osservazioni , avendo  di  tutto  rassegnato  mio  rap- 

(1)  Veg.  il  rescritto  del  3 maggio  1820  al  n.°  62. 

(2)  y*g.  j|  rescritto  del  1°  aprile  1822  al  n.°C3. 
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porto  a S.  M-,  con  sovrana  determinazione  de’30  dello  scorso 
maggio  da  Vienna , inteso  il  parere  del  C.  O.  di  S. , si  è de- 
gnata la  M.  S.  dichiarare  , che  la  risoluzione  sovrana  del  1° 
aprile  1822  dee  intendersi  ne’  termini  stessi  del  dispaccio 
dell’ augusto  Re  Carlo  III  delVanno  1742  per  la  impartizione 
del  regio  exequatur  alla  enunciata  Bolla  di  Benedetto  XIV  ; 
e che  perciò  niun’  alterazione  abbiano  ricevuto  per  esso  le 
attuali  leggi , le  quali  privano  degli  effetti  civili  i matrimoni 
che  non  sono  preceduti  dagli  atti  dello  stato  civile  ; che  pei 
matrimoni  di  coscienza  non  sia  applicabile  la  sanzione  penale 
contro  i parrochi  che  li  celebrassero  senza  il  preventivo 
adempimento  degli  atti  dello  stato  civile. 

Inoltre  la  M.  S.  si  è degnata  ordinare  che  coloro  i quali , 
avendo  in  buona  fede  contratti  matrimoni  di  coscienza  dopo 
il  sovrano  rescritto  del  1°  aprile  1820  (1),  intendono  di  otte- 
nere da  S.  M.  la  grazia  che  questi  matrimoni  producano  gli 
effetti  civili , la  debbono  implorare  nel  termine  di  due  mesi, 
che  in  vista  delle  particolari  circostanze  di  ognuno  verrà  la 
M.  S.  ad  accordarla , permettendo  di  adempiersi  agli  atti 
dello  stato  civile , e di  considerarsi  questo  successivo  adem- 
pimento come  eseguito  in  tempo  utile  , prendendosi  nota  in 
margine  de’  corrispondenti  atti  dello  stato  civile  della  già 
seguita  celebrazione  del  matrimonio  innanzi  la  Chiesa. 

Finalmente  ha  S.  M.  comandato  di  far  sentire  a’  Vescovi 
che  la  Bolla  di  Benedetto  XIV  è in  pieno  vigore  nel  regno; 
e che  sono  essi  autorizzati  a far  celebrare  un  matrimonio  di 
coscienza  tutte  le  volte  che  si  verifichino  le  circostanze  pre- 
scritte dalla  Bolla  ; ma  nel  tempo  stesso  debbono  avvertire 
gli  sposi,  che  matrimoni  di  tal  natura  non  partoriscono  alcun 
effetto  civile , secondo  che  fu  ordinato  al  Vescovo  di  Piazza 
col  menzionato  rescritto  de’  3 maggio  1820.  Nel  R.  N.  ec.  - 
fir.  M.se  Tommasi  (2).  ( Cornuti,  al  Min.  degli  aff.  eccl.  a7  24 
giugno  4823  e da  questo  comun . agli  Ordinari  del  regno  a7  2 
luglio  seguente.) 

65)  1823 , 30  maggio , R.  (M.  di  G.  e G.)  che  contiene  spie- 
gazione su  i precedenti  rescritti . 

Il  mio  antecessore  con  la  circolare  de’3  aprile  1822  (3)  fece 
conoscere  alle  SS.  LL. , che  S.  M.  si  era  benignata  di  ordi- 
nare la  esecuzione  nel  regno  della  Bolla  del  Santo  Padre 
Benedetto  XIV,  insieme  con  la  clausola  salutare  apposta  dal- 

(1)  Veg.  il  rescritto  del  1°  aprile  1S22  al  n.°  63. 

(2)  Veg.  il  rescritto  del  3 maggio  1820  al  n.°  62. 

(3)  La  circ.  del  3 apr.  1822  contiene  il  rese,  dello  stesso  mese  - 
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r augusto  Re  Carlo  111 , che  salva  gli  effetti  civili.  Spiegando 
la  M.  S, , con  reai  rescritto  de’30  maggio  ultimo  da  Vienna,  il 
senso  di  questa  sovrana  determinazione  , si  è compiaciuta 
tra  r altro  di  ordinare , che  pe’  matrimoni  di  coscienza  non 
sia  applicabile  la  sanzione  penale  contro  i parrochi , che  li 
celebrassero  senza  il  preventivo  adempimento  degli  atti  dello 
stato  civile.  Nel  R.  N.  ec.  -fir.  M.se  Tommasi.  ( Comun * 
a'  P.  G.  del  Re  presso  le  G.  C.  crini,  a' 28  giugno  1823 , ed  ai 
P.  del  Represso  i trib.  civ . a ’ 2 aprile  4823.) 

60)  1825,  22  febbraio,  R.  ( M.  degli  Aff.  Ecc.  ) che  in- 
giunge la  stretta  osservanza  della  Bolla  Benedettina  Satis 
Vobis. 

Sua  Maestà , avendo  avuto  luogo  a rilevare  la  facilità  con 
cui  da  qualche  tempo,  in  abuso  delle  disposizioni  della  Bolla 
del  Pontefice  Benedetto  XIV  Satis  Vobis , si  procede  alla 
celebrazione  de’  matrimoni  di  coscienza  ; ha  nel  C.  0.  di  S. 
del  dì  22  del  corrente  mese  ordinato,  che  in  quanto  a1  cen- 
nati  matrimoni  le  curie  ecclesiastiche  del  regno  si  confor- 
mino esattamente  alla  Bolla  indicata , a tenore  della  quale 
i matrimoni  anzidetti  non  sono  permessi , che  ne’  casi , nei 
quali  concorre  qualche  urgente  e grave  cagione.  Nel  R.  N. 
ec.  - fir.  M.se  Tommasi.  ( Comun.  agli  Ordinari  de’ reali  do- 
mini a’  26  febbraio  4823.) 

OH)  1843 , 12  mag.,  R.  (M.  di  G.  e G.)  per  la  efficacia  civile 
de  matrimoni  di  coscienza  celebrati  sotto  le  antiche  leggi. 

Ho  rassegnato  a S.  M.  i pareri  diversi  della  Consulta  ge- 
nerale sul  dubbio , se  fossero  produttivi  di  effetti  civili  i ma- 
trimoni di  coscienza,  secondo  la  Bolla  Benedettina,  celebrali 
in  regno  sotto  Y impero  delle  antiche  leggi.  - La  M-  S.  nei 
C.  0.  di  S.  de1 12  andante , considerando  che  non  occorra 
su  lv  esposto  dubbio  una  risoluzione  per  modo  di  regola  , si 
è degnata  ordinare  che  le  si  rassegni  ciascun  caso  che  possa 
ancora  appartenere  all'epoca  precedente  alle  novelle  leggi, 
per  risolvere  se  siavi  luogo  alla  concessione  degli  effetti  ci- 
vili a' matrimoni  di  coscienza  contratti  in  quel  tempo.NelR. 
N.  ec.-tir.  N.  Parisio.  (Comun.  alla  Cons.  a ' il  mag . 1843.) 

Matrimoni  clandestini.  ( L.  c.  art.  67, 189.  ) 

68)  1825,16 novembre , R.  (M.  di  G.  e G.)  pé ’ matrimoni 
clandestini  celebrati  dall * anno  4820  in  poi  nella  Sicilia. 

Ho  rassegnato  a S.  M.  1’  avviso  emesso  dalla  Cons.  gen. 
su  i dubbi  che  costituissero  reato , a’  termini  della  Pranun. 
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del  1767  (1) , i matrimoni  clandestini  in  cotesti  reali  domini 
contratti  dal  1°  gennaio  1820  , epoca  in  cui  quivi  ebbero 
esecuzione  le  disposizioni  del  codice  in  vigore, relativamente 
agli  atti  dello  stato  civile  , per  effetto  del  real  decreto  de'12 
agosto  1819  (2).-S.  M.ha  considerato; -che  i matrimoni  clan- 
destini hanno  fati’  oggetto  delle  disposizioni  contenute  nel 
codice  del  regno  delle  Due  Sicilie  ; - che  coloro  i quali  tali 
matrimoni  contraggono  sono  puniti  con  pene  corrispondenti 
alla  natura  del  male , e sono  privali  di  tutti  i vantaggi  ch’essi 
speravano  dal  matrimonio  ; - che  per  l’art.  189  della  la  parte 
del  codice  anzidetto  è privato  degli  effetti  civili  non  solo  il 
matrimonio  cui  non  abbiano  precedutogli  alti  civili,  ma  ezian- 
dio quello  che  non  sia  stato  celebrato  colle  forme  prescritte 
dal  Concilio  di  Trento; -che  il  reai  decreto  de’22  agosto  1819 
differì  solo  al  1°  gennaio  1820  la  osservanza  degli  atti  dello 
stato  civile  ; - che  quindi  dal  1°  sett.  1819  fu  obbligatorio  in 
cotesti  reali  domini  quanto  è ordinato  nel  codice  anzidetto 
al  titolo  del  matrimonio , così  per  la  qualità  e condizioni  dei 
contraenti , come  per  le  formalità  che  , oltre  quelle  relative 
agli  atti  dello  stato  civile,  preceder  debbono  la  celebrazione 
de'matrimoni,  pe’dirilli  e doveri,  e per  gli  effetti  civili  che  ne 
risultano.-S.  M.  quindi  ha  risoluto,  nel  C.  O.  di  S.  de’16  dello 
scorso  mese , uniformemente  all  avviso  della  Cons.  gen. , che 
pe’  matrimoni  clandestini  avvenuti  in  cotesti  reali  domini, 
tanto  da  sett.  a dicem.  1819,  quanto  da  gen.  1820  in  avanti, 
per  difetto  di  que’  requisiti,  la  cui  osservanza  non  fu  differita, 
come  tra  gli  altri  il  consenso  de’genitori  e le  forme  prescritte 
dal  Concilio  di  Trento,  non  si  debbe  avere  riguardo  allaPram. 
del  1 767  , già  abrogata  sin  da  sett.  1819 , ma  sì  bene  alle  dis- 
posizioni delle  nuove  leggi  del  codice  per  lo  regno  delle  Due 
Sicilie. -S.  M.  si  è degnata  altresì  permettere  a coloro  che 
abbian  contratto  matrimonio  clandestino , così  nell’  uno  che 
nell’  altro  de’  cennati  periodi , di  poter  ricorrere  alla  sua  reai 
clemenza  , ed  implorare  la  grazia  del  godimento  degli  effetti 
civili  ; qual  godimento  S.  M.  si  riserba  di  accordare  in  veduta 
delle  particolari  circostanze  de’ ricorrenti.  Nel  R.  N.  ec.-fir. 
N.  Parisio.  ( Cornuti,  al  Luog.  gen.  in  Sicilia  a ’ 5 die.  182o.) 

69)  1828 , 26  sett. , D.  di  penale  contro  gli  autori  e fautori 
di  matrimoni  clandestini.  ( L.  c.  art.  67, 189 , 303  e 305.  ) 

Art.  1 . 1 matrimoni  che  non  sono  accompagnati  da  tulle  le 

(1)  Pui\  vedersi  questa  Prammatica  nella  collezione  delle  antiche  P ramiti. 
Stenle  voi.  4°  , lib.  4“  , tit.  1°. 

(2)  (T fg.  questo  decreto  , in  questo  § al  n.°  l". 
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debite  forme  prescritte  dal  Concilio  di  Trento , detti  clande- 
stini, ed  i matrimoni  i quali  mancano  degli  atti  dello  stato  ci- 
vile , oltre  alla  privazione  degli  effetti  civili  pronunziata  da- 

Sli  art.  67  e 198  L.  c. , sottoporranno  i contraenti  alla  pena 
ella  prigionia.  - Questa  pena  , per  coloro  che  contraggono 
matrimoni  clandestini,  sarà  non  minore  di  un  anno , nè  mag- 
giore di  due; e per  coloro  che  contraggono  matrimoni  i quali 
manchino  degli  atti  dello  stato  civile  , sarà  non  minore  di  sei 
mesi , nè  maggiore  di  un  anno. 

2.  Alla  stessa  pena  della  prigionia  anderanno  soggetti  anche 
coloro i quali  scientemente  avranno,  come  testimoni , pre- 
stata la  loro  assistenza  all'  atto  di  clandestina  contrattazione. 

3.  L’azione  penale  per  la  punizione  de’ colpevoli  di  tali  de- 
litti sarà  esercitata  da)  pubblico  Ministero , senza  bisogno  di 
istanza  privata. 

4.  La  pena  sarà  espiata  dagli  uomini  nelle  prigioni  corre- 
zionali , e dalle  donne  in  un  conservatorio  o ritiro. 

8. 11  padre  o l’ avo  paterno  pel  tempo  in  cui  sia  necessario 
il  loro  rispettivo  consenso  alla  legittima  contrattazione  del 
matrimonio  clandestino , potrà  farlo  detenere  per  un  perio- 
do non  maggiore  di  sei  mesi  ne’  luoghi  stabiliti  coll’  art . pre- 
cedente : in  questo  caso  l’ uomo  potrà  essere  anche  detenuto 
in  casa  religiosa  che  a ciò  si  presti. 

6.  Il  presidente  del  tribunal  civile  della  provincia  o valle  , 
sulla  dimanda  del  padre  o dell’  avo  paterno , ordinerà  l’ arre- 
sto del  prevenuto , ed  esprimerà  nella  ordinanza  il  luogo  ed 
il  tempo  della  detenzione  , stabiliti  dal  padre  o dall'  avo. 

7.  Se  il  padre , o l’ avo  paterno  sia  binubo,  e si  tratti  di  figli 
o nipoti  dipendenti  da  altro  matrimonio , il  presidente , dopo 
conferitone  col  procuratore  del  Re  , accorderà  o negherà 
l’ordine  della  detenzione;  e nel  primo  caso  potrà  abbreviarne 
la  durata. 

8.  La  madre  sopravvivente  al  padre  ed  all’ avo  paterno  e 
non  rimaritata  , qualora  sia  necessario  il  suo  consenso  alla 
legittima  contrattazione  del  matrimonio , non  potrà  fare  ar- 
restare il  figlio  o la  figlia  nel  caso  del  art.  8 , se  non  coll’  as- 
senso di  due  de’  più  prossimi  parenti  paterni , ed  in  loro  man- 
canza di  due  amici,  e purché  il  presidente  del  tribunal  civile , 
udito  il  procuratore  del  Re  , creda  poter  accordare  l’arresto, 
pel  tempo  che  stimerà , fra  l’enunciato  periodo  di  sei  mesi. 

9.  In  tutti  i casi  in  cui  avrà  luogo  la  detenzione , saranno 
osservate  le  disposizioni  dell’  art.  305  Leggi  civili. 

10.  La  contrattazione  del  matrimonio  clandestino  nel  tem- 
po in  cui  la  legge  richiede  il  consenso  espresso  degli  ascen- 
denti , sarà  causa  di  diredazione  da  parte  di  quell’  ascen- 
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dente  il  cui  consenso  sia  necessario  per  la  legittima  contrat- 
tazione del  matrimonio. 

11. 1 matrimoni  di  coscienza  , quelli  cioè  che  si  contrag- 
gono negli  stretti  termini  della  Bolla  Satis  vobis  (1)  , non 
sono  compresi  nelle  sanzioni  penali  del  presente  decreto  , 
restando  per  essi  in  vigore  le  nostre  sovrane  disposizioni 
all’  uopo  emanate. 

70)  1835, 4 ottobre,  R.  (M.  degli  Aff.  di  Sic.)  che  dichiara 
V azione  di  nullità  di  un  matrimonio  clandestino  non  alte - 
rare  la  imputabilità  de'  colpevoli. 

Col  rapporto  del  dì  27  del  decorso  agosto  V.  E.  trat- 
tando dell’  abuso  introdotto  relativamente  a'  matrimoni 
clandestini , i colpevoli  de’  quali , a fine  di  arrestare  il  corso 
del  giudizio , si  servono  del  mezzo  <T  inoltrare  cause  di 
nullità  di  tali  matrimoni  innanzi  la  curia  ecclesiastica  , mi 
ha  fatto  palesi  le  misure  che  il  Procuratore  generale  del  Re 
presso  la  gran  Corte  civile  in  Palermo  ha  creduto  di  poter 
esser  adatte , onde  porre  riparo  a tale  inconveniente  : mi 
ha  altresì  manifestato  unitamente  al  di  lei  avviso  le  osser- 
vazioni che  in  proposito  ha  fatto  il  Direttore  di  cotesto  ri- 
partimento  di  grazia  e giustizia.  Rassegnato  V affare , nel 
C.  O.  di  S.  dei  dì  4 del  corrente  mese , si  è avuto  luogo  ad 
osservare  , che  l’abuso  in  discorso  parte  dalla  supposizione 
che,  perla  nullità  del  matrimonio  clandestino  dedotta  nella 
curia  ecclesiastica,  sorga  una  quistione  pregiudiziale  capace 
a sospendere  il  procedimento  correzionale  ; mentre  alf op- 
posto la  sanzione  penale  inflitta  in  tali  casi  non  mira  al  ma- 
trimonio come  sacramento  , ma  bensì  all'  atto  che  si  com- 
mette in  opposizione  alle  Leggi  civili  ; quindi  per  togliere 
F abuso  introdotto  S.  M.  si  è degnata  dichiarare  , che  resta 
sempre  la  stessa  imputabilità , e la  sanzione  penale  del  de- 
creto de’  25  settembre  1828  , ancorché  sia  dichiarato  nullo 
il  matrimonio  clandestino.  Nel  R.  N.  ec.  - fir.  N.  Paiusio. 

( Cornuti,  al  Luogoten . gen.  in  Sic.  à ’ 7 ottobre  4835.) 

11)  1842 , 9 ottobre  , D.  sul  medesimo  subbietto. 

Art.  1.  Per  coloro  che  siano  sommessi  a giudizio  penale 
ne'  termini  del  D.  de’  25  sett.  1828  a motivo  di  aver  cele- 
brato matrimonio  clandestino  , o di  avervi  assistito  come  te- 
stimoni , non  vi  sarà  altro  modo  di  custodia  che  il  carcere  , 
rimanendo  essi  esclusi  dal  beneficio  dell’  art.  132  L.p.  p. 

La  pena  della  prigionia  a carico  de’  detti  colpevoli  sarà 

% 

(1)  Pc’  matrimoni  di  coscienza  - Feg-  Ja  Bolla  al  n.°  63  in  nota  , p.  4”  ss.  * 
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sempre  applicata  nel  massimo  del  periodo  stabilito  nell’  ar* 
ticoio  1°  del  sopra  citato  decreto. 

Conseguenze  civili  di  matrimonio  celebrato  senza  gli  atti 

dello  stato  civile  sotto  le  attuali  leggi  (1).  (L.  c.  art.  67,185.) 

7 %)  1839, 11  marzo,  D.  per  le  seconde  nozze  ecclesiastiche . 

Sorto  il  dubbio  se  un  vedovo  o una  vedova  contraendo 
matrimonio  solo  ecclesiasticamente  possa  conservare  il  go- 
dimento di  que’  diritti  che  per  disposizione  di  legge , o per 
convenzioni , o per  altro  modo  sono  o possono  essere  con- 
ceduti allo  stato  vedovile  ; 

Veduti  ffli  art.  67 , 150 , 151  e 189  delle  Leggi  civili . 

Veduta  la  sovrana  determinazione  de’  30  di  maggio  1823 
relativamente  a’matrimoni  di  coscienza  che  fossero  celebrati 
sotto  F impero  delle  attuali  Leggi  civili  ; 

Veduto  il  decreto  de’  25  di  settembre  1828  ; 

Veduto  il  parere  della  Consulta  generale  del  regno  ; 

Considerando  che  i matrimoni  celebrati  in  regno  senza 
Fadempimento  degli  atti  dello  stato  civile , sotto  qualsivoglia 
denominazione , non  sono  produttivi  degli  effetti  civili  tanto 
riguardo  a’  coniugi , che  a’  di  loro  figli  ; 

Considerando  che  questa  mancanza  di  effetti  costituendo 
una  sanzione  penale , non  può  mai  tornare  in  vantaggio  di 
coloro  che  v’  incorrano , e servire  così  di  mezzo , ed  in  pre- 
giudizio altrui , al  conseguimento  o alla  conservazione  di 
alcun  diritto  o vantaggio  ; A y • : 

Considerando  che  la  cagione  determinante  de' benefìci  an- 
nessi allo  stato  vedovile  per  legge , per  convenzione , o per 
altro  modo  , vien  sempre  meno  ne’  matrimoni  che  sieno  , o 
pur  no , celebrati  con  F adempimento  degli  atti  dello  stato 
civile; 

Considerando  che  sia  nella  utilità  generale  dar  luogo  ad 
alcun  provvedimento  che  rimuova  il  dubbio  promosso  ; ec. 

Art.  1. 1 vedovi  e le  vedove  che  contraggono  matrimonio 
solo  ecclesiasticamente , non  possono  conservare  il  godi- 
mento di  alcun  diritto  o vantaggio  che  per  disposizione  di 
legge , per  convenzione  qualunque , o per  beneficenza  del 
primo  coniuge  sia  conceduto  allo  stato  vedovile , o da  quello 
condizionato. 

(1)  Pe’  matrimoni  de’  militari  ; pe;  matrimoni  tra  cattolici  ed  acattolici  ; 
pe’  matrimoni  de’  condannati,  de’ sordi-muti  e de’  nobili  si  vegga  appresso 
in  questo  SUPP.  $ VI.  - Pel  caso  di  reato  fra  coniugi  di  matrimonio  senz’  atti 
dello  stato  civile  - Veg.  il  decreto  de*  22  settembre  1350  Supp.  all*  art.  333 
Leggi  penali . 


Digltized  by  < 


PARTE  I.  LEGGI  CIVILI  $ IU.  30 

Pubblicazione  de’  matrimoni  celebrati  senza  gli  atti  dello 
stato  civile  perchè  producano  effetti  civili. 

15)  1837 , 3 maggio , Istruzione  del  M.  di  G.  e G.  al  P.  del 
Ke  presso  il  Irib.  civ.  in  Napoli.  Si  ritiene  che  non  possa 
farsi  la  pubblicazione  del  matrimonio  ne’ registri  dello  stato 
civile,  senza  una  grazia  sovrana;  che  tale  trascrizione  deb- 
ba seguire  di  ufizio,  su  la  semplice  esibizione  del  documento 
del  matrimonio  ecclesiastico. 

74M844 , 1°  settembre , Istruzione  del  M.  di  G.  e G.  al  P. 
del  Ile  presso  il  Irib.  civ.  in  Salerno,  sul  medesimo  obbielto. 

15)  1844,2  ott. , Circ.  del  M.  di  G.  e G.  a'P.  del  Re  presso 
i trib . civ.  che  ordina  di  eseguirsi  di  ufizio  la  trascrizione  del 
rescritto  che  permette  la  pubblicazione  de’  matrimoni  cele- 
brati in  faccia  alla  Chiesa  negli  atti  dello  stato  civile  ( registro 
degli  atti  diversi ) , perchè  produca  gli  effetti  civili. 

Ripetizione  delle  formalità  civili  se  il  matrimonio  non  si 
celebri  fra  l’ anno.  ( L.  c.  art.  08 , 73  a 79 , 166.  ) 

16)  1839 , 17  novembre  , D.  pe'  matrimoni  non  celebrati 
fra  V anno.  ( L.  c.  art.  68  e 77.) 

Art.  4.  Allorché  si  darà  luogo  alla  rinnovazione  della 
notificazione  di  che  parla  l’articolo  68  delle  Leggi  civili, do- 
vrà del  pari  ripetersi  l’ alto  di  solenne  promessa. 

Questi  novelli  alti  dovranno  adempirsi  presso  l’ ufiziale 
dello  stato  civile  del  domicilio  attuale  delle  parti,  a’  termini 
dell’  articolo  76  delle  Leggi  civili  medesime. 

2.  Ad  occasione  della  rinnovazione  della  notificazione  o 
delia  solenne  promessa  dovrà  esibirsi  novello  allo  di  con- 
senso degli  ascendenti  o del  Consiglio  di  famiglia , o le  no- 
velle notificazioni  dell’  atto  rispettoso , giusta  gli  art.  75  e 
466  e seguenti  delle  stesse  Leggi  (1). 

3.  Rimane  vietato  agli ufìziali  dello  stato  civile  dinotare 
al  margine  della  solenne  promessa  la  celebrazione  del  ma- 
trimonio , che  fosse  adempiuta  dopo  l’ anno  della  scadenza 
del  termine  per  la  notificazione. In  caso  di  contravvenzione, 
l’ ufiziale  dello  stato  civile  sarà  punito  con  una  multa  non 

(1)  Veg.  il  R.  clic  segue  al  n.“  77.  - La  nuova  notificazione  porta  seco  la 
necessità  della  produzione  de’  novelli  documenti  richiesti  pel  matrimonio, 
( Istr.  del  M.  di  G.  e G.  degli  U ottobre  1837  al  P.  del  He  in  Napoli.  ) 
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minore  di  ducati  sei , nè  maggiore  di  ducati  venti.  Pe’  ma- 
trimoni  però  celebrati  prima  della  pubblicazione  del  presen- 
te  decreto , gli  ufiziali  dello  stato  civile  noteranno  in  mar- 
gine dell’  atto  di  solenne  promessa  la  celebrazione  di  matri- 
monio , ancorché  seguita  dopo  l’ anno  dalla  scadenza  del 

termine  per  la  notificazione.  . , . 

4 In  piedi  di  ciascuna  delle  due  copie  dell  atto  di  solenne 
promessa, che  dee  rilasciarsi  a’ futuri  sposi,  giusta  l’ articolo 
79  Leggi  civtK,l’ufiziale  dello  stato  civile  dovrà  scrivere  che, 
non  celebrandosi  il  matrimonio  fra  l’ anno  (Iella  scadenza 
del  termine  dell’  affissione  della  notificazione , debbe  questa 
rinnovarsi  nel  modo  e nelle  forme  espresse  nell  art.  68  delle 
Leggi  civili. 


77 ) 1843 , 24  settembre , R.  ( M.  di  G.  e G.  ) che  dichiara 
doversi  ripetere  la  notificazione  anche  se  V anno  sia  decorso 
per  le  more  del  giudizio  di  opposizione  al  matrimonio. 

Sul  quesito  se  scorso  il  termine  di  un  anno  assegnato 
dall’  art.  68  della  prima  parte  del  codice  a motivo  di  pen- 
denza di  giudizio  di  una  opposizione  al  matrimonio  debba  o 
pur  no  ripetersi  la  pubblicazione  del  matrimonio, S.  M.nel  C. 
O.  di  S.  del  24  di  questo  mese,  intesa  la  Consulta  generale  del 
regno,  ha  risoluto  non  esservi  luogo  ad  alcuna  dichiarazione; 
e che  debba  starsi  alla  severità  della  regola.  Nel  U.N.  ec. - 
fir . N.Parisio  . (Comun.  al  P.  del  Re  in  Trap.  a 27  sett.  1843. ) 


Documenti  mancanti  o erronei , per  uso  di  matrimonio. 

(L.c.art.  72, 75  e 176.) 

7 8 ) 1809 , 22  aprile , D.  per  gli  atti  di  morte  de’  genitori. 

4xt.  1.  Non  è necessario  di  presentare  all  uhziale  dello 
stato  civile  gli  atti  di  morte  del  padre  e della  madre  de’  fu- 
turi sposi , qualora  i loro  avoli  ed  avole  ne  attestino  la  morte. 

2.  Se  non  si  possono  produrre  gli  atti  di  morte  ola  pruova 
dell’assenza  del  padre  e della  madre,  degli  avoli  e delle  avole 
( de’  quali  sarebbe  necessario  il  consenso  o il  consiglio  ) per 
essere  ignoto  l’ ultimo  loro  domicilio  ; l’ ufiziale  dello  stato 
civile  può  procedere , ciò  non  ostante,  alla  celebrazione  del 
matrimonio , purché  gli  sposi  sieno  di  età  maggiore , e di- 
chiarino con  giuramento  d’ ignorare  il  luogo  della  morte  e 
quello  dell’ultimo  domicilio  de’loro  ascendenti.  Questa  dichia- 
razione debb’  essere  accompagnata  dal  giuramento  de  quat- 
tro testimoni  presenti  all’atto  del  matrimonio,  i quali  aflerini- 
no  che  quantunque  conoscono  i futuri  sposi,  ignorano  d luo- 
go della  morte  e dell’ultimo  domicilio  de’  loro  ascendenti. 
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. 3.  L’ ufiziale  dello  stato  civile  è tenuto  di  far  nell’  atto  del 
matrimonio  menzione  dell’  attestato  indicalo  nell’  art.  1°  e 
delle  dichiarazioni  prescritte  nell’art.  2°,  a norma  de’  rispet- 
tivi casi  (i).  * F 

7.9^1811 , 24  gennaio  , D.  per  la  rettificazione  di  errori  ne- 

?H  atti  di  nascila  da  servire  per  matrimonio . ( L.  c.  art 
2 ss.  ) 

Art.  1.  Allorché  nell’ estratto  di  battesimo  degli  sposi  tro- 
visi non  rettamente  scritto  il  loro  cognome  , o nell’  atto  di 
morte  degli  ascendenti  sia  stato  omesso  uno  de’  loro  nomi  ; 
1’  utìziale  dello  stato  civile  potrà  procedere  alla  celebrazione 
del  matrimonio  de’  minori  sull’  attestazione  di  coloro , che 
debbono  prestare  il  consenso  ; e trattandosi  di  matrimonio 
di  maggiore , sulla  dichiarazione  giurata  degli  sposi  e dei 
quattro  testimoni  intervenuti  all’  atto  del  matrimonio , per 
mezzo  della  quale  consti  della  identità  della  persona. 

2.  Conformemente  alla  disposizione  contenuta  nell’  arti- 
colo 100  del  codice  civile  (\0o  L.c.)  le  dichiarazioni  falle 
da’  parenti  e da’  testimoni  non  potranno  in  alcun  caso  pre- 
giudicare alle  parti  le  quali  non  le  hanno  richieste  o non  vi 
sono  concorse. 

80)  1837 , 31  gennaio  , Decisione  della  Corte  supr.  in  Na- 
poli, che  annulla  nell’  interesse  della  legge  una  deliberazione 
del  trib.  civ.  di  Lucerà  , in  cui  si  ritenea  applicabile  il  me- 
todo eccezionale  del  decreto  del  22  aprile  1809  al  caso  di 
supplire  l’alto  di  morte  di  ascendente  di  cui  conosceasi  il  luo- 
go della  morte,  ma  ratto  non  trovavasi  inscritto  ne’registri 
dello  stato  civile.  In  questo  caso  deve  procedersi  in  via  di 
reti  ideazione.  ( Comun.  al  P.  del  Re  presso  il  trib.  civ.  in 
Lucerà  a’  lo  febbraio  1857.  ) 

Nomi  degli  sposi . ( L.  c.  art.  68  e 79.  ) 

81)  1842,  12  novembre,  Istruzione  del  M.  di  G.  e G. 
al  P.  del  Re  presso  il  tribunale  civile  in  Palermo.  Vi  si 
dichiara  doversi  i nomi  de’  futuri  sposi  scrivere  come  sono 
indicali  negli  atti  di  nascita  ; e se  questi  non  corrispon- 
dano al  nome  con  cui  uno  sposo  è conosciuto  in  società  , 
doversi  fare  menzione  ancora  nella  pubblicazione  e nel- 
l’ allo  di  solenne  promessa , così  di  questo  nome  come  del- 


4 (1)  Veg.  r istruzione  al  n.°  SO. 
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]’  attestazione  de’  testimoni  su  tale  condizione , per  la  iden- 
tità della  persona. 

82)  1844,6  maggio,  R.  (M.  di  G.  e G.)  per  la  forma  degli 
atti  di  notorietà  onde  supplire  V atto  di  nascila. 

Gli  articoli  72 , 73 , 74  delle  Leg.  civ.  permettono  a colui 
il  quale  trovisi  nella  impossibilità  di  procurarsi  l’ atto  di  na- 
scita , di  che  gli  occorra  far  uso  per  ragion  di  matrimonio, 
di  supplirvi  con  la  esibizione  di  un  atto  di  notorietà  conte- 
nente la  dichiarazione  di  sette  testimoni , formato  dal  giu- 
dice del  circondario  del  luogo  della  sua  nascita  o del  suo 
domicilio , ed  omologalo  dalìribunale  civile  della  provincia 
ove  il  matrimonio  deve  celebrarsi.  - Nella  esecuzione  delle 
disposizioni  de'  citati  articoli  vedesi  adottato  un  vario  me- 
todo : imperciocché  taluni  giudici  ricevono  le  dichiarazio- 
ni separatamente  ed  affermale  con  giuramento  ; altri  per 
l’ opposto  ricevono  unica  dichiarazione  non  giurata  da’  te- 
stimoni , tutti  unitamente  e per  turbam,  secondo  dicevasi 
nelle  antiche  pratiche  forensi.  - S.  M. , cui  ho  rassegnalo 
tutto  ciò  , ha  trovato  utile  portare  in  questa  parte  di  proce- 
dura la  necessaria  uniformità , e ricondurre  la  pratica  alle 
vere  regole  del  rito  giudiziario.  - E però , in  seguito  del  pa- 
rere della  C.  G.  del  R. , ha  la  M.  S.  considerato  : - che  nella 
soggetta  materia  l’ atto  del  giudice  mira  a raccogliere  la 
pruova  di  un  fatto  speciale  per  oggetto  di  grave  interesse , 
e il  cui  uso  mena  a conseguenze  irrelrattabili  ; - che  l’atto 
medesimo  va  sommesso  necessariamente  a solenne  giudizio 
innanzi  al  tribunale  , il  quale  su  di  esso  deve  dar  sentenza 
in  contraddizione  del  pubblico  ministero  ; - che  la  pronun- 
ziazione  del  tribunale  può  andar  soggetta  a gravame  di  ap- 
pello e di  ricorso  per  annullamento; -che  questa  condizione 
di  cose  esige  indispensabilmente  l’ esame  individuale  de’  te- 
stimoni e della  causa  , talvolta  varia,  della  rispettiva  scienza 
del  fallo  su  di  che  essi  depongono  ; - che  a questo  esame  giu- 
ridico secondo  lo  spirito  della  legge  , deve  far  sostrato  ne- 
cessariamente una  istruzione  compilata  nelle  forme  solenni 
giudiziarie  ; - che  le  ricerche  necessarie  a farsi  non  possono 
adempirsi  con  la  forma  di  dichiarazione  per  turbam , antica- 
mente in  uso  soltanto  per  assodare  la  pubblica  fama  o la  esi- 
stenza di  una  costumanza  particolare.  - Per  tutte  le  esposte 
considerazioni  S.  M. , nel  C.  O.  di  S.  del  giorno  6 andante 
mese  , si  è degnata  risolvere  doversi  udire  separatamente  i 
testimoni  che  formano  V atto  di  notorietà  per  supplire  l’ atto 
di  nascita  ad  occasione  di  matrimonio  ; doversi  da’  testimoni 
affermare  con  giuramento  quello  che  depongono  ; e doversi 
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formare  sempre  un  solo  atto  di  tutte  le  deposizioni  e delle 
solennità  che  debbono  concorrervi  (1).  Nel  R.  N.  ec.  - tir. 
N.  Pàrisio.  ( Cornuti,  a’  P.  del  Re  a ’ ài?  maggio  1844. ) 

85)  1845 , 25  agosto  , Istruz.  del  M.  di  G.  e G. , al  P.  del 
Re  presso  il  trib.  civ.  in  Messina.  Per  essa  si  dichiarala  dis- 
posizione degli  art.  72  e 73  Leggi  civili  esser  applicabile  al 
caso  della  inesistenza  della  menzione  della  nascita  di  uno 
sposo  ne1  registri  parrocchiali , onde  provare  la  filiazione , 
e T epoca  della  nascita  : ma  doversi  adire  Y autorità  eccle- 
siastica per  ottenere  la  pruova  dell'  amministrazione  del 
santo  battesimo , qualora  occorra  provare  tale  condizione. 

84)  1846, 4 marzo,  Circolare  del  M.  di  G.  e G.  a'P.  del  Re 
presso  i trib.  civ.  Con  essa  si  prescrive  non  dovere  i notai 
rogare  atti  di  consenso  degli  ascendenti  , richiesto  dall’  art. 
75  Leg.  civ.  per  matrimonio  de’ figli  di  famiglia,  senza  la 
indicazione  dei  nome  del  futuro  sposo,  per  lo  quale  consente. 

85)  1846 , 15  aprile  , Istruz.  del  M.  di  G.  e G.  al  P.  del 
Re  presso  il  trib.  civ.  della  la  Calab.  ult. , in  Reggio.  In  essa 
si  dice  che  quando  per  virtù  dellart.  175  il  matrimonio  non 
si  celebra  innanzi  r ulìziale  dello  stato  civile  presso  cui  si 
sono  riuniti  i documenti,  giusta  1’  art.  76,  debbesi  all’  altro 
ufiziale  rimettere  la  copia  di  tutti  i documenti  presentati. 

Documenti  o testimoni  falsi  per  matrimonio.  (L.  c.art.  77.) 

86)  1842, 6 giugno,  D.  che  applica  le  disposizioni  degli  arti- 
coli 187  e 190  L.  p. , e 39  L.  dip.  p.  a’  testimoni  e alle  carte 
false  che  si  producono  per  atti  dello  stato  civile.  fVeg. 
Supp.  alle  L.p.  art.  ±81.) 

Matrimoni  per  procura.  (L.  c.  art.  38,77, 79.  ) 

87)  1829, 15  giugno, D.  pé ' matrimoni  per  procura. 

Art.  1.  La  solenne  promessa  di  matrimonio  innanzi  all’u- 
fìziale  dello  stato  civile  potrà  essere  celebrata  per  mezzo  di 
procuratore.  Il  correlativo  mandato  però  dovrà  essere  spe- 
ciale ed  in  forma  autentica  : in  esso  dovranno  soprattutto 
esprimersi  con  chiarezza  tutte  le  caratteristiche  distintive  così 
del  mandante  , come  del  procuratore  , e della  persona  colla 
quale  la  solenne  promessa  di  matrimoniò  dovrà  eseguirsi. 


.(1)  Lo  stesso  va  praticato  per  identità  di  ragione  nel  caso  dell’  art.  169. 
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2.  Il  proccuratore  nell’  adempiere  il  mandato  , ne’termini 
in  cui  gli  è staio  ingiunto , non  potrà  sostituirvi  altri  in  sua 
vece,  se  non  vi  sia  stato  espressamente  autorizzato  dal  man- 
dante. In  questo  caso  la  sostituzione  del  proccuratore  dovrà 
praticarsi  anche  con  atto  in  forma  autentica. 

3.  Allorché  la  solenne  promessa  si  celebrerà  coll’  inter- 
vento del  proccuratore  di  uno  degli  sposi , essendo  Y altro 
personalmente  presente , Y ufiziale  dello  stato  civile  dovrà 
adempiere  la  lettura  del  capitolo  VI , titolo  V , libro  I delle 
Leggi  civili  - De* diritti  e de*  rispettivi  doveri  de* coniugi  (1). 

4.  L*  atto  della  solenne  promessa , nel  caso  intervenga  al- 
cun proccuratore , dovrà  oltre  le  indicazioni  prescritte  nel- 
l’ articolo  79  delle  dette  leggi  esprimere  il  nome  , il  cogno- 
me, il  domicilio,  l’età  e la  professione  del  proccuratore  spe- 
ciale intervenuto  nell'  alto  medesimo. 

88)  1845 , 22  febbraio  , Istruz . del  M.  di  G.  e G.  al  P.  del 
Re  presso  il  trib.  civ.  del  2°  Abruzzo  ultra  , in  Aquila.  Con 
essa  vien  disposto  che  giusta  il  sopra  riportato  decreto  , nel 
caso  di  matrimonio  per  procura , la  formalità  prescritta  dal- 
l' art.  77  Leggi  civili , va  adempiuta  solo  innanzi  Y ufiziale 
dello  stato  civile  ove  si  celebra  la  solenne  promessa  di 
matrimonio, quando  gli  sposi  sono  domiciliati  in  comuni  di- 
versi (2). 

DEGLI  ATTI  DI  MORTE  (3).  ( L.  c.  art.  S2  a 92.) 

Luoghi  d*  inumazione . ( L.  c.  art.  82.  ) 

89)  1820 , 4 marzo  , R.  (M.  degli  Aff.  Ecc.)  che  assimila  i 
camposanti  alle  chiese . 

Trovandosi  coll’  articolo  5°  della  legge  del  dì  i 1 marzo 

(1)  Per  la  lettura  - Vcg,  pure  V Istruz.  al  n.°  seguente. 

(2)  Prima  del  decreto  del  1829  era  stabilito,  con  ciré,  del  14  giug.  1817,  che 
colui  il  quale  faceva  la  procura  per  matrimonio  doveva  esibire  personalmente 
aH’ufizialc  dello  stato  civile  del  suo  domicilio  la  sua  procura  , ed  udire  dallo 
stesso  la  lettura  prescritta  dail’art.  77  I^ggi  civili,  del  che  formavasi  verbale. 

(3)  a)  Inumazioni  -Per  la  costruzione  de’ caraposanti  e le  inumazioni 
permesse  in  sepolture  di  privali  - Veg.  la  L.  11  mar.  1817  ( coll.  p.  269  ) - il 
33. 21  gen.  1819  ( coll . p.  81  ) - il  D.  26  marzo  1819  ( coll.  p.  255  ) - il  D.  1° 
feb.  1820  {coll.  p.  97)  - il  D.  22  mar.  1S20  {coll. p.  363)  - il  D.  12  dicembre 
1828  {collp.  157). 

b)  Suicidio -Duello- Per  la  inumazione  in  luogo  profano  de’mort»  per  sui- 
cidio o per  duello-  Veg.  D.  10  ottobre  1S26,  art.  4-L.  21  luglio  1838  art.  7.- 
Jn  particolare  pe’  suicidi  , una  istruzione  del  Min.  della  Poliz.  gen. , del  1° 
giugno  1S27  , ha  stabilito  il  modo  come  da’ funzionari  di  polizia  debba  ese- 
guirsi il  decreto  del  10  ottobre  1816  - Veg.  Supp.  alle  Leg.  pen. 
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1817  relativa  a' camposanti  stabilito  , che  dal  giorno  , in  cui 
verrà  pubblicata  in  ciascun  comune  l’apertura  del  rispettivo 
camposanto , sia  vietalo  senza  veruna  eccezione  di  seppel- 
lirvi cadaveri  umani  in  qualsiasi  altro  luogo  dentro , o fuori 
J’ abitato  , V Arcivescovo  di  Manfredonia  ed  amministratore 
della  chiesa  di  Viesti  ha  domandato  qual  norma  debba  te- 
nersi in  occasione  di  morte  degli  scismatici,  de’  pubblici  im- 
penitenti , e degli  scomunicati , a’  quali  le  leggi  canoniche 
vietano  , sotto  là  pena  d’ interdetto , di  darsi  sepoltura  ec- 
clesiastica. S.  M.  cui  ho  ciò  fatto  presente , ha  dichiarato 
che  i camposanli  debbano  essere  considerati  come  chiese,  in 
quanto  alla  sepoltura  de’  cadaveri , e che  perciò  debbano 
aver  luogo  per  essi  le  stesse  disposizioni , che  sono  state  os- 
servate per  la  sepoltura  de’  cadaveri  nelle  chiese.  Nel  R.  N. 
ec.  - tir.  M.*e  Tommasi.  f Cornuti,  agli  Ordinari  delle  diocesi 
di  quà  del  Faro  a 4 marzo  4820.  J 

90)  1821, 21  agosto, R.  ( M.  degli  AfT.  Int.)  che  permette  nei 
piccoli  comuni  ove  si  trovino  cappelle  rurali  atte  a sostituirsi 
a’  camposanti  praticarsi  il  seppellimento  per  tumulazione. 

Avendo  rassegnato  al  Re,  nel  Consiglio  de  21  agosto,  la  qui- 
stione  proposta  da  alcuni  Intendenti  in  ordine  al  metodo  di 
serbarsi  nel  seppellire  i morti  nelle  cappelle  rurali  che  si  tro- 
veranno avere  le  circostanze  prescritte  per  essere  sostituite 
a’  camposanti  de’  comuni  ; cioè  se  il  seppellimento  debba  es- 
sere praticato  in  esse  per  tumulazione  ; la  M.  S.  si  è de- 
gnata risolvere,  che  quante  volte  sia  piccola  la  popola- 
zione , piccolo  per  conseguenza  il  numero  de’  morti , e 
competentemente  lontana  dall’  abitato  la  cappella  rurale , 
basta  la  tumulazione  ; e che  dove  per  lo  contrario  le  sud- 
dette circostanze  non  concorrano , debba  pretendersi  un 
discreto  pezzo  di  terra  per  destinarlo  a seppellirvi  i cada- 
veri col  sistema  d’ inumazione , rimanendo  affidato  siffatto 
esame  alla  prudenza  degl’  Intendenti.  Nel  R.  N.  ec.  - (Ir. 
G.  B.  Vecchione.  ( Comun . agl * Intend.  con  la  stessa  data.) 

c)  P e'  doveri  speciali  degli  ulìziali  dello  stato  civile  ne*  casi  di  morte  - 
Veg.  V art.  9 dccr.  de’  29  ott.  1808  pefminori- gli  art.  88  e 93  E.  not.  pe*  no- 
tai j-  1’  art.  13  decr.  3 ott.  1832  pe’  repertori  di  pubblici  ufiziali-1’  art.  2 
decr.  80  marzo  1833  per  apposizione  di  sigilli. 

d)  Supplenza  degli  atti  di  morte  - Veg.  il  dccr.  de’  26  nov.  1837  per  gli 
atti  omessi  o rimasti  imperfetti  ad  occasione  del  cholera  al  n.°  32. 

e)  Esteri  morti  in  regno-!  locandieri  hanno  1'  obbligo  di  denunziare  al 
giudice  di  circondario  ed  al  funzionario  di  polizia  la  morte  de’  forestieri  av- 
venuta ne*  loro  stabilimenti , ed  impedire  che  si  tolgano  da  alcuno  gli  effetti 
ereditai!.  ( Risol.  sovr . del  23  die.  1827  per  via  del  Min.  della  Poliz.  gen.  che 
ne  ha  imposta  la  osservanza  con  circolare  de * 20  febbraio  1839.  ) 
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91)  1837 ,3  aprile,  II.  (M.  degli  AfT.  Ecc .)  per  non  ac- 
cordarsi diritto  di  sepoltura  nelle  cappelle  gentilizie  senza  la 
espressa  annuenza  ai  S.  M. 

Essendosi  conosciuta  la  cessione  fatta  di  una  cappella 
con  sepoltura  gentilizia  in  una  chiesa  , ad  individuo  che 
vi  aveva  fondato  con  regio  assenso  una  cappella  laicale  ; 
S.  M.  nel  C.  O.  di  S.  del  dì  3 corrente  mese  ha  ordinalo 
di  non  accordarsi  diritto  di  sepoltura  senza  l’espressa  an- 
nuenza della  M.  S.  -41  che  nel  R.  N.  le  partecipo  per  sua 
intelligenza  e per  lo  corrispondente  uso  di  sua  parte  , onde 
ne’  casi  che  potranno  darsi , si  diriga  , o faccia  dirigere  le 
parti  a questo  reai  Ministero  e Segreteria  di  Stalo  degli  af- 
fari ecclesiastici  per  darvi  le  provvidenze  opportune  in 
concordanza  delle  leggi  del  regno  , o per  provocare  da  S. 
M.  ( 1).  G.  ) le  superiori  risoluzioni  - tir.  M.sc  d’  Andrea. 
( Comun.  agli  Ordinari  a'  26  apr.  1837.  ) 

92)  1839, 14  aprile,  R.  (M.  degli  A1T.  Ecc.)  per  la  sepoltura 
de’  Vescovi  e delle  Claustrali. 

Avendo  rassegnato  a S.  M.  le  vive  lagnanze  avanzate  da 
vari  Vescovi  di  questi  reali  domini , perchè  dagli  agenti  co- 
munali, in  conseguenza  delle  disposizioni  date  dalle  autorità 
dell’  amministrazione  civile  , si  fosse  nelle  rispettive  diocesi 
dato  mano  alla  sollecita  chiusura  delle  sepolture  nelle  chiese, 
senza  provvedere  nelle  debite  regole  alla  costruzione  dei 
camposanti  ; la  M.  S.  nel  C.  0.  di  S.  del  dì  14  del  corrente 
mese  si  è degnata  di  ordinare,  che  la  Segreterìa  di  Stato  de- 
gli affari  interni  dia  gli  ordini  più  severi  pel  sollecito  com- 
pimento de'  camposanti , ed  il  Ministro  degli  affari  ecclesia- 
stici domandi  a tutti  gli  Ordinari  del  regno  quali  comuni  non 
sieno  provveduti  di  camposanti , e quali  di  quelli  costruiti 
non  siano  in  regola.  Si  è degnala  poi  la  M.  S.  di  permettere 
solamente  che  i Vescovi  e le  religiose  di  clausura  sieno  sep- 
pellite nelle  chiese.  Nel  II.  N.  ec.  - tir.  M.»«  d’  Andrea  (1). 
( Comun.  agli  Ordinari  del  regno  a ’ 20  aprile  1839.) 

93)  1839  , 21  settembre  , R.  ( M.  degli  Aff.  Ecc.  ) per  lo 
seppellimento  ne'  comuni  che  mancano  di  camposanti. 

Interrogati  di  sovrano  comando  gli  Ordinari  lutti  del  re- 
gno con  reale  R.  del  20  apr.  ultimo  per  far  conoscere  quali 
comuni  non  eran  provveduti  di  camposanti,  e quali  di  quelli 
costruiti  non  erano  in  regola , avean  di  già  nella  maggior 

(1)  Per  In  sepoltura  delle  Cluustruli  -V*e.  «nelle  il  decreto  del  1°  febbr. 
1b20  {coll.p.  97  ). 
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mandavano. 

Enunciavasi  in  tali  rapporti  che  gli  agenti  deHamministra- 
zione  civile  insistendo  incessantemente  per  non  permettersi 
più  oltre  il  seppellimento  de’  cadaveri  nelle  antiche  sepoltu- 
re , avean  fissato  il  termine  di  un  mese  per  esser  queste  af- 
fatto chiuse  e colmate:  ed  osservandosi  che  nel  maggior  nu- 
mero de’  comuni  mancavasi  non  che  di  camposanti  regolari 
ma  di  camposanli  provvisori  e di  cappelle  rurali , Teniasi  rii 
levando , cne , chiuse  le  antiche  sepolture , i cadaveri  anda- 
vano ad  esser  per  dir  così  gittati  nell’  aperta  campagna , ed 
ivi  esposti  alla  profanazione , e ad  esser  pasto  degli  animali. 
Aggiungessi  esser  ciò  per  talun  comune  già  avvenuto  con 
iscandalo  della  popolazione  che  ne  avea  levato  altissime  mor- 
morazioni; e mostrandosi  come  lo  spirito  di  religione  ne  sof- 
friva , e come  generale  sarebbe  divenuto  lo  scandalo  delle 
popolazioni  se  dapertutto  adottata  si  fosse  la  chiusura  delle 
antiche  sepolture,  senza  esser  prima  provveduto  allo  appre- 
stamento di  locali  opportuni  e regolari  per  raccogliere  1 ca- 
daveri , conchiudeasi  domandando  che  sino  alla  costruzione 
de'  camposanti  fosser  le  antiche  sepolture  ne’  rispettivi  co- 
muni conservate. 

Avendo  io  pertanto  rassegnato  a S.  M.  i rapporti  de'quali 
ho  testé  fatto  cenno,  la  M.  S.  letti  i medesimi  e visto  quello 
da  me  umiliatole  ( in  cui  eran  tra  le  altre  cose  riportati  i ri- 
sultamenti  delle  notizie  dagli  Ordinari  apprestate  circa  lo 
stato  de’camposanti  ne’comuni  delle  rispettive  diocesi  ) con- 
siderando cne  più  di  milleseicentoquarantuno  comuni  man- 
cano assolutamente  di  camposanti , e che  duecentodue  non 
sono  per  anco  completi , ha  nel  C.  O,  di  S.  de’  21  andante 
ordinato  che  si  curi  la  sollecita  costruzione  o completazione 
degli  stessi;  che  ne’comuni  che  ne  son  già  provveduti  si  ten- 
ga strettamente  alla  osservanza  di  quanto  trovasi  disposto 
per  la  chiusura  delle  sepolture  ; ma  che  ne’  comuni  che  ne 
mancano  tuttora  il  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  affari 
interni  disponga  che  qualche  chiesa  o alla  debita  distanza 
dall’  abitato , o in  mancanza  la  più  eccentrica  dello  stesso , 
possa  continuare  a raccogliere  i cadaveri  sino  a che  il  comu- 
ne non  sia  provveduto  del  proprio  camposanto , alzato  il 
muro  di  cinta  e la  croce,  e benedetto  il  luogo  secondo  il  rito 
della  santa  Chiesa. 

Ha  comandato  inoltre  S.  M.,  che  dal  prelodato  Ministro 
per  gli  affari  interni , e da  me  per  la  parte  che  rispettiva- 
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mente  ci  riguarda , si  curasse  che  l’ ultimazione  de"  campo- 
santi non  fosse  ulteriormente  ritardata , che  non  fosse  per- 
messa la  tumulazione  nelle  chiese  in  tutti  quei  comuni  che 
sono  provveduti  del  proprio  camposanto , e che  non  abbian 
luogo  gl’  inconvenienti  riferiti  dagli  Ordinari  per  quelli  che 
ne  sono  tuttora  privi.  Nel  R.  N.  ec.  - (ir.  M.8C  d"  Andrea. 
( Cornuti,  al  M.  degli  aff.  int.  ed  agli  Ordinari  del  regno  ai 
28  settembre  1839.  J 

9i)  1840 , 13  gennaio , R.  ( M.  degli  AfT.  Ecc.  ) che  deter- 
mina le  condizioni  pe'  luoghi  d1  inumazione. 

Portati  all’  alta  conoscenza  di  S.  M.  idubbi  surti , e le  di- 
vergenze mostratesi  in  ordine  all'applicazione  della  nota  so- 
vrana determinazione  de’  21  settembre  del  passalo  anno,  co- 
municata col  Rese,  de’28  dello  stesso  mese,  relativa  al  siste- 
ma da  tenersi  per  lo  seppellimento  de’  cadaveri  ne’  comuni 
mancanti  di  camposanto;  la  M.  S.  ha  nella  sua  saviezza  emes- 
se le  seguenti  reali  risoluzioni,  co’suoi  sacri  caratteri  redatte. 

» Tre  sono  le  condizioni  essenziali  impreteribili  pe'  cam- 
» posanti  : - 1°  cinta  di  mura  ; - 2°  dev’  esserci  una  cappella 
» qualunque  anche  meschina , anche  a muro  ; - 3°  benedi- 
» zione  del  Vescovo , o di  chi  vi  destina  il  Vescovo. 

» Quali  condizioni  la  sola  circostanza  di  peste  o altro  mor- 
» bo  contagioso  permette  che  possano  a tempo  preterirsi. 

» Quindi  fermo  rimanendo  nelle  risoluzioni  date  per  la 
» costruzione  de’ camposanti,  per  la  chiusura  delle  sepolture 
» nelle  chiese  dell'abitato,  si  diano  tutte  le  energiche  dispo- 
» sizioni  per  le  costruzioni  ed  ultimamento  de’  camposanti. 

» E proibito  seppellire  in  quelli  che  non  hanno  le  tre  con- 
» dizioni  dette  di  sopra  : ed  in  questo  caso.  - Cappelle  rurali, 
» o chiese  di  monaci  che  sogliono  stare  fuori  degli  abitati , 
» e laddove  non  vi  fossero  nè  cappelle , nè  conventi , in  questi 
» luoghi  a preferenza  degli  altri  si  debbano  costruire  i cam- 
» posanti. 

» Responsabilità  Ministro  dell’  interno  ed  Intendenti  ».  - 
Nel  R.  N.  ec.  - (Ir.  M.*«  d’  Andrea.  ( Comun.  al  Min.  degli 
aff.  int.  ed  agli  Ordinari  a’  13  gennaio  18i0.  ) 

93)  1841 , 5 maggio , R.  (M.  degli  Aff.  Int.)  che  permette  la 
inumazione  de’  cadaveri  dentro  casse  di  legno . 

Il  consiglio  distrettuale  di  Teramo  riunito  nel  1840  pro- 
pose impetrarsi  da  S.  M.  che  la  inumazione  de'  cadaveri  nei 
camposanti  possa  eseguirsi,  da  coloro  che  il  vogliano , dentro 
casse  di  legno.  11  consiglio  provinciale  del  1°  Abruzzo  ulte- 
riore , avendo  considerato  che  a’  proprietari  è permesso  di 
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acquistare  nel  camposanto  un  tratto  di  terra  pel  sepolcro , ed 
ergervi  un  monumento , e che  però  dandosi  a’  ricchi  una  di- 
stinzione anche  dopo  morti , non  debbesi  negare  alcun  che 
di  vanità  a’  meno  agiati  in  proporzione  del  loro  stato  ; avendo 
altresì  consideralo  che  la  misura  richiesta  può  delle  volte  es- 
sere fortemente  sentita  dalla  decenza,  e dalla  pubblica  mora- 
le , che  presso  alcuni  non  mantiensi  sempre  incorrotta , e 
dal  pregiudizio  tuttora  dominante  nel  volgo  contro  la  salu- 
tare istituzione  de’  camposanti  ; appoggiò  il  voto  del  consiglio 
distrettuale  suddetto.  - S.  M.  nel  C.  0.  di  S.  de'5  maggio  ulti- 
mo , aderendo  all’  indicato  voto , si  è degnata  approvare  che 
la  inumazione  de’  cadaveri  ne’  Camposanti  possa  eseguirsi  da 
coloro  che  il  vogliono , dentro  casse  di  legno.  Nel  R.  N.  ec.- 
fir.  N.  Santangelo.  fComun.  agli  Intenti.  a'U  luglio  4811.) 

96)  1841 , 28  luglio  , R.  ( M.  degli  Aff.  Ecc.  ) per  la  sepol- 
tura delle  religiose  de’  collegi  di  Maria. 

S.  M. , facendo  eccezione  alle  leggi  su  i camposanti , si  è 
degnata  permettere  che  le  recluse  de’collegi  di  Maria  sieno 
seppellite  nelle  proprie  chiese.  Non  necessitando  quindi  che 
la  Cons.  Gen.  più  si  occupi  dello  esame  di  tale  affare , nel 
R.  N.  ec.  - flr.  M.se  d’ Andrea.  ( Comun.  alla  Consulta  a'  38 
luglio  1841.  ) 

Sepoltura  profana. 

ff7)  1811 , 3 marzo , Circolare  del  M.  di  G.  e G.  a’  P.  del 
Re  presso  i trib.  civ.  Si  dà  loro  notizia  che  per  accordo 
tra’M.  di  G.  e G.,  degli  AfT. Ecc.  e degli  Aff.  Int.  si  è disposto 
che  in  ciascun  comune  si  stabilisse , vicino  al  camposanto  , 
un  luogo  separato  per  la  inumazione  di  cadaveri  che  se- 
condo la  vigente  disciplina  non  possono  ricevere  la  sepol- 
tura ecclesiastica  (1). 

N.  B.  La  circolare  del  M.  degli  Aff.  Ini.  agl’  Intendenti 
è de’  20  gennaio  1841 , e quella  del  M.  degli  Aff.  Ecc.  agli 
Ordinari  e de’ 17  febbraio  1841. 

Cerimonie  funebri. 

98)  1832 , 9 aprile  , R.  ( M.  degli  Aff.  Ecc.  ) per  le  ceri- 
monie funebri  de' militari  svizzeri. 

Essendosi  1’  Arcivescovo  di  Capua  con  suoi  rapporti  la- 
gnato della  pubblicità,  con  cui  eransi  in  novembre  del  pros- 
simo scorso  anno  eseguite  in  quel  comune  le  funebri  pompe 

(1)  Le  persone  che  non  possono  ricevere  sepoltura  ecclesiastica  sono  i nati- 
morti , i pubblici  impenitenti , i suicidi , i morti  in  duello  e gli  acattolici» 
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accompagnate  da  cerimonie  di  culto  protestante , in  occa- 
sione della  tumulazione  di  due  defunti  militari,  uno  tenente 
colonnello , e l’ altro  tenente  del  quarto  reggimento  svizze- 
ro, mi  feci  un  dovere  di  rassegnare  a Sua  Maestà  il  Re  N.  S. 
i reclami  del  detto  Arcivescovo  ; e la  M.  S.  nel  C.  0.  di  S. 
del  dì  9 aprile  prossimo  passato  si  degnò  ordinare  che  gli 
onori  funebri  da  praticarsi  a’  militari  delle  truppe  svizzere 
di  religione  acattolica  , in  occasione  di  loro  morte,  debbano 
essere  meramente  militari,  senza  accompagnamento  del  mi- 
nistro del  culto  protestante  , e senza  alcuna  pubblica  ceri- 
monia religiosa  durante  la  marcia  funebre  , e che  giunto  il 
convoglio  al  luogo  destinato  per  la  tumulazione  , debbano 
immediatamente  ritirarsi  i militari  cattolici , rimanendo  ad 
essi  vietato  di  assistere  ed  essere  presenti  agli  atti  e cerimo- 
nie , che  si  praticano  in  tale  circostanza , onde  non  abbia 
luogo  alcuna  comunione  de’cattolici  co’protestanti  nell’eser- 
cizio de’  diritti  di  questi  ultimi.  NelR.  N.  ec.-  flr.  M.“e  d’An- 
dre a.  ( Comun.  al  M.  della  G.  e ftl.  a'  23  maggio  1832.) 

Obblighi  degli  ufiziali  dello  stato  civile.  ( L.  c.  art.  82.  ) 

99)  1846 , 20  febbraio,  R.  (M.  di  G.  e G.)  che  ingiunge  agli 
ufiziali  dello  stato  civile  di  dar  notizia  a!  giudici  di  circon- 
dario o loro  supplenti  della  morte  di  persone  aventi  discen- 
denti minori. 

S.  M.  nel  fine  di  assicurare  il  compimento  delle  disposizio- 
ni delle  Leggi  civili  concernenti  la  conservazione  de’beni  dei 
minori,  nel  C.O.  di  S.de’20  andante,  si  è degnata  ordinare  che 
gli  ufiziali  dello  stato  civile  sono  tenuti  denunziare  di  ufizio, 
a’  giudici  di  circondario  o loro  supplenti  nel  rispettivo  comu- 
ne , i casi  di  morte  di  persone  le  quali  lascino  discendenti  in 
minore  età,  privi  di  genitori,  o pe’  quali  s' ignori  se  esistano 
ascendenti  chiamati  ad  assumerne  la  tutela  legittima  ; e che 
mancando  gli  ufiziali  dello  stato  civile  a questo  adempimento 
siano  puniti  in  via  disciplinare , giusta  il  decreto  de’  13  gen- 
naio 1832  con  la  sospensione  non  maggiore  di  sci  mesi.  Nel 
R.  N.  ec.  - fir.  N.  Parisio.  ( Comun.  a’  P.  del  Ile  presso  i 
tribunali  civili  a'  28  feb.  1846.  ) 

Deposito  degli  alti  di  morte  fuori  domicilio. 

(L.  c.  art.  83,87,92,103.) 

100)  1842 , 23  febbraio  , R.  (M.  di  G.  e G.)  per  lo  deposito 
degli  atti  pe'  comuni  divisi  in  più  sezioni  amministrative. 

Si  è fatto  dubbio  in  quale  degli  ufizi  dello  stato  civile 
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nelle  città  in  cui  questa  parte  di  servizio  è divisa  fra  più  se- 
zioni comunali  dovessero  depositarsi  gli  alti  di  morte  pro- 
venienti dall’  estero , e riguardanti  individui  della  città  me- 
desima di  cui  ignorasi  la  sezione  ove  si  ebbero  I ultimo  loro 
domicilio.  Su  di  ciò  osservavasi  che  al  senso  della  legge  do- 
vrebbe , nel  soggetto  caso,  il  deposito  praticarsi  nello  ufizio 
della  municipalità  centrale  ; ma  avuto  riguardo  che  in  essa 
non  esistono  i correlativi  registri , S.  M.  cui  ho  tutto  rasse- 
gnato , nel  C.  O.  di  S.  del  23  andante,  si  è degnata  stabilire, 
che  il  deposito  degli  atti  di  morte  di  che  trattasi , si  pratichi 
nell’  ufizio  della  prima  sezione  della  città  alla  quale  appar- 
tiene l’ individuo  cui  concerne  l’ atto.  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  N. 
Parisio.  ( Cornuti . a’P.  del  Re  in  Napoli , Palermo , Messina 
e Catania  a'  %6  febbraio  4842. J 

Pruova  della  morte . ( L.  c.  art.  47  e 83.  ) 

401)  1838 , 11  giugno , R.  (M.  di  G.  e G.)  che  dichiara  le 
fedi  parrocchiali , quando  manca  il  registro  dell  ufiziale 
dello  stato  civile , non  far  pruova  della  morte . 

II  decreto  segnato  a’  26  nov.  1837  (1)  determinò  in  qual 
modo  avessero  a supplirsi  gli  atti  di  morte  che  ad  occasione 
delle  passate  vicende  di  salute  pubblica  fossero  stati  omessi 
su  i registri  dello  stato  civile.  Or  è stato  promosso  il  dubbio, 
se  fino  al  compimento  legale  delle  correlative  liste  , si  po- 
tesse utilmente  dimostrare  la  morte  di  alcuno  col  mezzo 
delle  fedi  parrocchiali.  Ad  occasione  di  questo  dubbio  è stato 
osservato: -che  un  atto  di  morte, dopo  lo  stabilimento  de’  re- 
gistri dello  stato  civile , non  può  in  generale  essere  supplito  , 
che  con  sentenza  del  tribunale  civile  sopra  domanda  di  parte, 
e giusta  le  forme  prescritte  dalla  legge  : - che , per  la  molti- 
plicità  de’  casi , una  forma  speciale  per  la  supplenza  degli 
atti  di  morte  omessi  nelle  vicende  del  cholera , tu  stabilita  col 
decreto  de'  26  nov.  1837  : - che  le  leggi  di  eccezione  non 
possono  avere  una  interpetrazione  estensiva  : - che  cosi,  in 
questo  decreto  non  essendo  autorizzato  1’  uso  provvisorio 
delle  fedi  parrocchiali,  non  vi  si  può  avere  ricorso  senz’  ag- 
giugnere  alle  disposizioni  della  legge  : - che  i decreti  del  16 
agosto  1816  e 4 marzo  1832  riguardano  il  caso  della  disper- 
sione e della  distruzione  degli  atti  dello  stato  civile  : - che 
la  ipotesi  attuale  sia  ben  diversa  : - che  per  rinnovare  un  in- 
tero registro  di  stato  civile  che  sia  stato  distrutto  o disperso 
richiedesi  maggior  cura , maggior  tempo  : - che  così  ad  age- 

(I)  P’eg.  il  decreto  de*  26  novembre  \SZ1  sotto  al  n.  32. 
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volare  le  contrattazioni  e tutto  altro  può  dipendere  dalla 
prova  dello  slato  civile , era  necessario  dar  luogo  ad  alcun 
provvedimento  provvisorio  : - che  cotesli  estremi  non  s’ in- 
contrano nella  specie  : - che  d‘  altronde  il  lavoro  per  la  sup- 
plenza degli  alti  di  morte  deve  essere  già  compiuto,  o pros- 
simo al  suo  compimento  : che  nulla  impedisce  che  pendente 
la  formazione  delle  liste  mortuarie  , abbiasi  ricorso  al  tribu- 
nale per  supplire  alcun  atto  di  morte  per  mezzo  di  sentenza. 
In  conseguenza  di  queste  osservazioni,  S.  M.  nel  C.  O.  di  S. 
degli  11  di  questo  mese  , si  è degnata  dichiarare  che  il  dub- 
bio anzidetto  debba  esser  risoluto  negativamente.  Nel  R.  N. 
ec.  - fir.  N.  Parisio.  ( Cornuti,  a'  P.  del  Re  a' $3 giugno  1838. ) 

Cadaveri  rinvenuti  di  persone  ignote.  ( L.  c.  art.  83.  ) 

Ì02J 1844, 4 die.,  Istruì. del  M. diG.eG.alP.de! Re  presso 
il  trib.  civ.  di  Abruzzo  citra , in  Chicli  ; per  la  «piale  si  dis- 

fone  che  pe’  cadaveri  umani  rinvenuti , di  persone  ignote  , 
atto  del  rinvenimento , che  ticri  luogo  dell'  atto  di  morte, 
deve  redigersi  daH’ulìziale  di  polizia  giudiziaria , e su  la  nor- 
ma di  esso  deve  scriversi  poi  dall'  uiiziale  dello  stato  civile 
1'  alto  di  morte  su  i registri  dello  stalo  civile  , con  la  nonna 
«logli  art.  86  e 87  Leg.civ.- Ove  in  seguito  debba  aggiungersi 
il  nome  «Iella  persona,  per  essersi  conosciuto,  debbo  ciò  pra- 
ticarsi in  linea  «li  reltineazione  con  sentenza  del  tribunale. 

j Disumazione.  ( L.  c.  art.  86  - L.  p.  p.  art.  54  ss.  ) 

!03)  1820, 19  aprile,  R.  (M.  degli  Aff.  Int.)  che  prescrive  il 
modo  di  procedere  alla  disumazione  de’cadaveri  nelle  chiese, 
per  se  rvizio  della  giustizia. 

Per  interesse  della  giustizia  è talora  necessario , che  si 
proceda  nelle  chiese  alla  disumazione  de’  cadaveri. 

Aconciliare  in  questo  caso  il  bene  della  giustizia  e la  vene- 
razione dovuta  a'  sacri  Tempi , S.  M.  nel  Consiglio  ile’  19  del 
prossimo  passato  mese  di  aprile  ha  ordinato , che  le  autorità 
giudiziarie , prima  di  fare  la  cennala  disumazione , debbano 
chieilere  il  permesso  al  rispettivo  Vescovo  , o al  suo  vicario 
generale , se  la  chiesa  in  cui  il  cadavere  è inumato , è sita 
nella  loro  residenza;  e qualora  sia  sita  in  altri  luoghi , la  ri- 
chiesta debba  farsi  al  rispettivo  vicario  foraneo  , ed  in  sua 
mancanza  alla  persona  ecclesiastica  più  degna  ; e che  dopo 
questa  dimanda  le  autorità  giudiziarie , senza  attendere  al- 
tro , possano  procedere  agli  atti  di  loro  giurisdizione. 

Inoltre  la  M.  S.  ha  ordinalo , che  tale  misura  debba  aver 
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luogo  fino  alla  costruzione  de’camposanti,  giacché  allora  non 
vi  sarà  più  bisogno  di  permesso.  Nel  R.  N.  ec.  - fir  M.se 
Tom  masi.  ( Cornuti . a \ P.  del  He  a ’ 26  aprile  1820.  J 

atti  dello  stato  civile  pe’  Militari  ec.  ( L.  c.  art.  93  a 103.) 

Ufiziali  dello  stato  civile  pel  reale  esercito.  ( L.  c.  art.  93  a 95.) 

104)  1818  , 1°  ottobre  , Estratto  della  R.  Ord.  di  Marina 
che  destina  l’ nuziale  dello  stato  civile  su'  bastimenti  della 
reai  marina. 

Art.  24.  A bordo  per  gir  atti  di  nascita , morte , e testamen- 
tari, il  contadore  praticherà  quanto  nelle  leggi,  e regolamenti 
in  vigore  trovasi  stabilito  su  tali  oggetti  ; a tal  effetto  gli  sa- 
ranno comunicati  dall'intendente  generale  i corrispondenti 
articoli  estratti  all’  oggetto  dal  controloro.  Egli  in  occasione 
di  morte  formerà  V inventario  degli  effetti  appartenenti  al- 
F individuo  trapassato , coll’  intervento  dell1  ufiziale  di  det- 
taglio , e del  comandante. 

• 105)  1831 , 26  gennaio  , Estratto  della  R.  Ord.  di  Piazza 
per  gli  ufiziali  dello  stato  civile  dell’  armata  di  terra. 

N.°  36.  Terranno  f i comandanti  generali)  i registri  dello 
stato  civile  degli  ufiziali  e sottufiziali  che  fan  parte  degli  stati 
maggiori  territoriali  ne1  domini  ad  essi  affidati , e di  quelli 
che  vi  sono  in  commessioni  senza  far  parte  di  un  corpo  , alle 
classi , o al  ritiro  ; ed  ogni  anno  ne  rimetteranno  al  Ministro 
della  guerra  i libri  di  vita  e costumi , avvalendosi  delle  no- 
tizie che  riceveranno  da1  comandanti  le  armi  nelle  provincie 
o valli , e da1  governatori  delle  piazze. 

N.°  54.  Terranno  fi  comandanti  di  provincia  ) i registri 
dello  stato  civile  degli  ufiziali  e sottufiziali  che  fanno  parte 
degli  stati  maggiori  territoriali , che  sono  in  commessione 
nella  provincia  o valle  senza  far  parte  di  un  corpo  , o che  es- 
sendo alle  classi  inattive  o al  ritiro  , vi  tengono  domicilio  ; e 
faran  rapporto  di  quanto  concerne  questo  ramo.  Ogni  anno 
poi  rimetteranno  al  comandante  generale  delle  armi  i libri 
di  vita  e costumi  di  costoro  , avvalendosi  delle  notizie  e dei 
rapporti  che  riceveranno  da'  comandanti  locali. 

N.°76.  Terranno  f i governatori  e comandanti  delle  piazze 
di  guerra ) i registri  dello  stato  civile  degli  ufiziali  e sottu- 
liziali  che  fan  parte  dello  stato  maggiore  della  rispettiva  piaz- 
za , che  vi  sono  in  commessione  o addetti  senza  far  parte  di 
un  corpo , o che  essendo  alle  classi  inattive  o al  ritiro  , vi 
tengano  domicilio , e faranno  rapporto  di  quanto  concerne 
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questo  ramo  : ogni  anno  poi  rimetteranno  all'autorità  da  cui 
dipendono  i libri  di  vita  e costumi  de'  militari  suddetti. 

N.°  201.  Lo  stato  civile  di  tutti  i militari  appartenenti  alla 
loro  ispezione  sarà  da  essi  ( dagl' ispettori  dell'arma ) supe- 
riormente tenuto  , e verrà  distinto  per  gli  ufìziali  ne'  libri  di 
vita  e costumi  che  ne  contengono  gli  stati  di  servizio  e le 
circostanze  , e pe*  sottufiziali  e soldati  ne'  libri  di  matricola. 

IV.  ° 1253.  11  tenente-colonnello  è incaricato  della  tenuta 
de  seguenti  libri  e registri. 

5.°  Registro  dello  stato  civile  degli  ufìziali , ec. 

Disposizioni  pe’  matrimoni  de'  militari  (1).  (L.  c.  art.  96.  ) 


/00jl8OS  , 10  dicembre  , D.  che  determina  le  condizioni 
particolari  pe’  matrimoni  degli  ufìziali  ( coll . p . 7 02  ). 


^07^1815 , 18  gennaio , D.  che  aggiunge  altre  condizioni 
a quelle  espresse  nel  decreto  precedente  ( coll . p.  17  ). 


108)  1817 , 28  novembre , pe’  matrimoni  degli  ufìziali  del 
supremo  comando  e de’  commessal  i di  guerra  ( coll.p.559 ). 

109)  1819 , 2 aprile  e 15  ottobre , D.  per  le  pensioni  alle 
vedove  di  ufìziali  che  contrassero  matrimonio  prima  dei 
1796  senza  permesso  ( coll.  p.  275  e 549  ). 


110)  1819 , 22  dicembre , D.  che  impone  il  rilascio  di  due 
mesi  di  soldo  in  favore  dell  orfanotrofio  militare  agli  ufìziali 
che  contraggono  matrimonio  ( coll.  p.  155  ). 


111)  1823 , 7 ottobre  , D.  di  sanatoria  pe'  matrimoni  cele- 
brati dagli  ufìziali  prima  del  10  gennaio  1815  senza  per- 
messo ( coll.  p.  142  ). 

1/2)  1825  , 17  gennaio  , D.  che  concede  altra  sanatoria 
pe  matrimoni  celebrati  prima  del  4 gennaio  1825  senza  per- 
messo. -Disposizioni  pe 'matrimoni  futuri  ( coll . p.  55 ) (2). 

115 ) 1825 , 9 marzo , D.  risguardante  i matrimoni  de’  con-* 
cubinari  con  figli  ( coll.  p.  91  ) (3). 


(1)  Oltre  alle  disposizioni  qui  riportate  vcggansi  le  altre  sotto  al  <j  VI  in 
questo  SrPP.  intorno  a’  permessi  necessari  pe’  matrimoni  de’  militari  p.S7. 

(2)  A questo  decr.  ha  relazione  il  rescritto  sotto  al  n.°  117. 

(3)  A questo  decr.  si  ricongiungono  i due  rescritti  riportati  sotto  i num. 
ll'iellò. 
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Uà)  1828  , 13  aprile  , D.  per  la  dote  delle  spose  per  gli 
ufiziali  dell1  armata  ( coll . p.  89 ) (1). 

Sanatorie  per  mancanza  di  permesso  a matrimoni 

di  militari . 

H6)  1823, 4 agosto,  R.  (M.  della  G*  e Mar.)  che  regola  l’ap- 
plicazione del  decreto  del  0 marzo  /82o. 

Rassegnati  al  Re  i rapporti  degl’  ispettori  del  reai  eser- 
cito su  i reclami  avanzati  dalle  donne  , che  vivendo  in  con- 
cubinato con  militari  delle  diverse  armi , non  avevano  pro- 
creato figli , ma  si  trovavano  incinte  all’  epoca  della  pubbli- 
cazione del  reai  decreto  de’  9 marzo  ultimo  scorso  (2)  onde 
fruire  della  grazia  col  citato  decreto  concessa  , la  M.  S.  nel 
C.  0.  di  S.  iìe’4  del  corrente  mese  di  agosto  1825  si  è beni- 
gnata determinare,  che  le  sue  benefiche  disposizioni,  emesse 
col  surriferito  decreto,  sieno  anche  applicabili  al  caso  di 
sopra  menzionato.  Nel  R.  N.  ec. -tir. Scaletta.  ( Comun . al 
M.di  G.  e G.  a’ 29  agos . , e da  questo  a’P.  del  Re  a’ 7 set . 1826.) 

146)  1825,  7 ottobre,  R.  (M.  della  G.  e Mar.)  di  proroga  al 
termine  concesso  dal  decreto  del  9 marzo  1825. 

Umiliati  a S.  M.  i rapporti  degl’  ispettori  delle  diverse 
armi  del  reai  esercito  sulle  difficoltà  incontrate  nella  esecu- 
zione del  reai  decreto  de’  9 di  marzo  ultimo  scorso  sul  con- 
cubinato per  contrarre  i matrimoni  dallo  stesso  prescritti , 
per  non  essere  a tempo  giunti  i documenti  voluti  dalle  Leggi 
civili , si  è la  M.  S.  degnata  accordare  una  proroga  di  due 
mesi  al  termine  di  rigore  fissato  dal  surriferito  reai  decreto. 
Nel  R.  N.  ec.  -fir.  Scaletta.  (Comun.  al  M.  di  G.  e G.a'7 
ottobre  , e da  questo  d P.  del  Re  a’  12  ottobre  1826.) 

H7)  1833, 18  agosto,  R.  (M.  della  G.  e Mar.)  per  V appli- 
cazione de’  decreti  del  17  gennaio  482o  e 13  aprile  1828. 

Sulle  suppliche  di  D.  ÌNficcola  di  Simone  1°  chirurgo  de- 
gli ospedali  militari,  e del  secondo  commesso  degli  ospedali 
stessi  D.  Angelo  M.  Paolillo  dirette  ad  ottenere  il  permesso 
di  poter  contrarre  matrimonio  senza  la  immobilizzazione 
della  dote  , sul  riflesso  di  non  essere  loro  applicabile  il  pre- 
scritto da’ reali  decreti  del  17  gennaio  18z5  e 13  aprile 
1828  (3),  S.  M.  il  ReN.S.,  con  risoluzione  del  18  andante,  si 

(1)  Veg.  il  rescritto  «otto  al  n.°  117. 

(2)  Veg.  il  decr.  del  9 marzo  1S25  nella  coll,  delle  T,eg.  p.  91. 

(3)  I decreti  qui  citati  sono  nella  coll,  delle  Leg . del  rispettivo  anno  pag. 
33  c S9. 
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è degnala  ordinare  che  la  regola  della  immobilizzazione 
della  dote  dovesse  valere  anche  per  gli  assimilati.  - Nel  ma- 
nifestare a V.  E. , nel  reai  nome , tale  sovrana  determina- 
zione per  le  correlative  disposizioni  di  risul lamento,  le  indico 
al  margine  della  presente  ( onde  ovviarsi  a degli  equivoci 
che  potrebbero  insorgere  per  parte  de'funzionari  civili  nelle 
contrattazioni  di  matrimoni  ) quelle  sole  tra  le  officine  del 
ramo  di  guerra  i di  cui  impiegati  sono  assimilati  a’  gradi  mi- 
litari , e debbono  ottenere  reale  licenza  per  contrarre  ma- 
trimonio , immobilizzando  la  corrispondente  dote  : nella  in- 
telligenza , che  per  gli  ufiziali  di  questa  reai  Segreteria  non 
essendovi  verun  decreto  che  li  assimili  a gradi  militari,  non 
vanno  essi  compresi  nella  succennata  sovrana  prescrizione. 
Le  officine  cui  si  applica  questo  rescritto  sono:  - Inten- 
denza generale  dell’  esercito  ; - vice-intendenza  milita- 
re ; - commessariato  di  guerra  ; - impiegali  amministrativi  e 
sanitari  degli  ospedali  militari  ; - ufiziali  di  sanità  di  corpi  ; - 
guardie  del  genio  ; -corpo  politico  di  artiglieria  ; - impiegati 
militari  dell’uffizio  topografico.  Nel  R.N.  ec.  -fir.  Far- 
della  . ( Comun.  al  M.  di  G.  e G.  a'28  ag.  e da  questo  a’P.  del 
Re  per  norma  degli  ufiziali  dello  stato  civile,  al  seti.  4853.J 


DELLA  RETTIFICAZIONE  DEGLI  ATTI  DELLO  STATO  CIVILE  (1  ) . 

( L.  c.  art.  104  a 106.  ) 

Giudizi  di  rettificazione  (2). 

118)  1824, 14  giugno,  R.  (M.  di  G.  e G.)  per  le  notizie  delle 
rettificazioni  da  porsi  ne’ doppi  registri.  (L.  c.  art.  52  e 104.) 

Le  Leg.  civ.  han  determinalo  il  metodo  , secondo  il  quale 
seguir  dee  ne’  registri  dello  stalo  civile  la  inscrizione  delle 
sentenze  per  rettificazione  di  errori,  che  vi  sono  mai  occorsi. 
Come  però  non  in  tutti  i comuni  i registri  dello  stato  civile 
sono  disposti  in  modo,  che  vi  possa  aver  luogo  la  trascrizione 
di  queste  sentenze  e de’  corrispondenti  verbali  che  debbono 
all’uopo  essere  redatti  dall'ufiziale  dello  stato  civile,  è stato 
necessario  provvedere  pe’  comuni  anzidetti  alla  esecuzione 
di  tali  leggi  fino  a che  la  stampa  de’  registri  dello  stato  civile 
non  sia  analogamente  regolata  ; locchè  seguirà  di  breve. 
Quindi  è che  la  M.  S.,  nel  C.  O.  di  S.  de’14  del  cadente  me- 
se , sopra  mio  rapporto , si  è degnala  disporre  ; - che  pe’co- 

(1)  Perle  rettifiche  degli  errori  negli  atti  da  servire  ad  occasione  ed  uso 
di  matrimonio  -Vtg- 1).  24  gen.  ISTI  al  S III  n.°79. 

(2)  Pe’  cangiamenti  di  cognome  e per  1’  aggiunzione  di  nomi  o cognomi  - 
Peg.  $ III  n.°  47  a 53. 
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muni  anzidetti  la  sentenza  per  rettificazione  non  sia  già  tra- 
scritta , ma  in  vece  la  spedizione  di  essa  debba  essere  origi- 
nalmente inscritta  in  uno  de’  registri  correnti  per  gli  atti 
diversi  tenuti  in  doppio  ; - che  copia  della  spedizione  della 
medesima  sentenza  certificata  conforme  dall’  uliziale  dello 
stato  civile  debba  esser  inserita  nell’  altro  registro  corri- 
spondente ; - che  sopra  entrambi  i registri  debba  farsi  men- 
zione della  seguita  inserzione  in  quello  spazio  bianco , che 
si  trova  in  piedi  della  formola  stampata  : - che  tale  menzione 
sopra  entrambi  i registri  debba  essere  sottoscritta  dalla  parte 
eh’  esibisce  all’  ufiziale  dello  stato  civile  la  sentenza  per  ret- 
tificazione , da  due  testimoni  idonei , e dallo  stesso  ufiziale 
dello  stalo  civile.  Nel  R.  N.  ec. -fir.N.  Parisio.  ( Cornuti, 
a’  P.  del  Re  a'  30  giugno  1824.  ) 

119)  1824,24  agosto,  Istruzione  delM.  di  G.  e G. , al  P.  del 
Re  presso  il  trib.  civ.  in  Napoli , ripetuta  parzialmente  ad 
altri  P.  del  Re.  Per  essa  vien  dichiarato  che  i registri  delle 
matricole  degl’  individui  appartenenti  a'  corpi  dell'  esercito 
o dell’  armata  sono  riguardati  come  registri  concernenti  lo 
stato  civile  de'medesimi. Quindiogni  rettificazione  sulla  desi- 
gnazione della  persona  ne’  cennati  registri  debb’ eseguirsi  in 
virtù  di  analoga  sentenza  del  tribunale,  che  deve  pronunziar- 
vi ne'  termini  di  legge  , assicurata  la  identità  della  persona. 

120J 1833, 24  giugno,R.  (M.  di  G.  e G.)  per  le  spese  di  retti- 
ficazione di  atti  hello  interesse  di  persone  indigenti. (L.c.iOb.) 

S.  M. , nella  costante  idea  di  provvedere  alla  osservanza 
delle  importantissime  leggi  su  lo  stato  civile,  e rendere  facile 
altresì  a tutti  i suoi  sudditi  il  conseguimento  de’grandi  bene- 
fici che  da  queste  leggi  derivano  , altre  disposizioni  ha  pen- 
sato aggiugnere  a quelle  che  per  l’ oggetto  sono  state  finora 
emesse  nel  favor  de’  poveri  - Le  rettificazioni  degli  atti  dello 
stato  civile  non  potendo  avvenire  che  secondo  le  forme  sta- 
bilite nelle  Leggi  civili,  e di  procedura  civile,  e questo  adem- 
pimento seco  traendo  di  necessità  alcuna  spesa  per  diritti  di 
bollo , di  registro  , di  cancelleria  , per  vacazione  a’  patroci- 
natori ec. , S.  M.  ha  voluto  che  da*  medesimi  fossero  affatto 
esenti  i poveri,  e che  pure  niuna  distrazione  soffrissero  dalle 
loro  giornaliere  occupazioni  .-Ha  quindi  la  M.  S.  risoluto  nel 
C.  O.  di  S.  de’  24  di  questo  mese  : - che  la  rettificazione  che 
occorresse  di  atti  dello  stato  civile  nell’  interesse  di  persone 
povere  , dovesse  provocarsi  presso  il  magistrato  da’  procu- 
ratori del  Re  come  di  ufizio , in  conseguenza  però  di  do- 
manda che  loro  ne  fosse  praticata  dalle  persone  slesse.-che 


Digitized  by  Càoogle 


78  SUPPLEMENTO  AL  CODICE. 

costoro  possono  far  pervenire  tale  dimanda  a'  proccuratori 
del  Re  , anche  per  mezzo  de’  rispettivi  giudici  di  circondario 
o degli  ufiziali  dello  stato  civile  del  proprio  comune  : - che 
però  a queste  dimande  debba  essere  alligalo  il  documento 
d’ onde  risulta  lo  stato  d1  indigenza  del  richiedente  : - che 
questo  documento  debba  consistere  neH’attestalo  di  povertà 
rilasciato  dal  proprio  parroco , e nel  certificato  dell’  auto- 
rità municipale  debitamente  verificato.  Nel  R.  N.  ec.  - fir. 
N.  Parisio.  ( Cornuti . a’  P.  del  Ile  d ’ 28  giugno  1833.  ) 

121)  4839 , 48  maggio  , Circolare  del  M.  di  G.  e G.  a’  P. 
del  Re  presso  i tribunali  civili.  In  essa  si  dichiara  che  il  me- 
todo della  rettificazione  è applicabile  così  al  caso  degli  atti 
erronei , come  al  caso  degli  atti  omessi  ne'  corrispondenti 
registri  di  nascita,  di  matrimonio  e di  morte  ; imperocché 
tanto  è emendare  un  alto  erroneo  , quanto  supplire  F alto 
omesso.  In  ambi  i casi  si  mira  a documentare  legalmente  lo 
stato  civile  di  una  persona , riportando  Y atto  correlativo  al 
v ero  suo  stato  come  avrebbe  dovuto  farsi  nel  tempo  dell'av- 
venirnento  della  nascita  , del  matrimonio  o della  morte  di 
un  individuo. 

122)  1839 ,18  maggio  , Circolare  del  M.  di  G.  e G.  Con 
essa  si  stabilisce  doversi  procedere  di  ulizio  a dimanda  del 
pubblico  ministero  alla  rellifìcazione  degli  atti  dello  stato 
civile, semprechè  sia  dell’ interesse  pubblico  la  rettificazione 
di  un  alto  dello  stato  civile , come  per  ragion  di  leva , di  giu- 
djzio  penale  ec. 

$ IV.  del  domicilio  £•.  ( L.  c.  art.  107  a 116.  ) 
Domicilio  de’  funzionari  ed  ufiziali. 

1)  4817 , 29  maggio,  art.  203,  e 1819 , 7 giugno,  art.  234, 
Leg.  org.  giud. , pel  domicilio  de’  funzionari  giudiziari. 

2)  1819, 17  agosto.  D.  art.  13,  pel  domicilio  degli  uscieri- 

Veg.  pure  le  dette  LL.  29  maggio  1817  art.  179,  e 7 giu°-no 
4819  art.  190.  * e 

5)  4849 , 23  novembre  , Leg.  noi.  art.  2 e 4 per  lo  domi- 
cilio de’  notai. 

Domicilio  per  la  leva . 

b)  1834 , 49  marzo  , D.  art.  48  e 19  pel  domicilio  legale 
rispetto  a’  requisiti  di  leva. 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  LEGGI  CIVILI  $ IV, 


79 


Domicilio  per  gli  avvocali. 

S)  1838 , 9 maggio , R.  (M.  di  G.  e G.)  pel  domicilio  degli 
avvocali  presso  i collegi  giudiziari. 

Le  leggi  sull'  ordinamento  giudiziario  avevano  prescritto, 
che  pressoi  collegi  giudiziari  vi  fosse  un  albo  nel  quale  fossero 
inscritti  tutti  gli  avvocati.  Or  si  è domandalo  se  un  avvocato, 
perla  inscrizione  dei  suo  nome  nell'albo  degli  avvocati  presso 
alcun  collegio,  debba  avere  la  sua  residenza  abituale  nel  co- 
mune ove  rimane  il  collegio  istesso.  Ad  occasione  di  questo 
dubbio  è stato  osservato:  -che  gli  avvocati  non  appartengono 
alla  classe  degli  uflziali  ministeriali  : - che  niuna  disposizione 
impone  loro  lobbligo  della  residenza:  - che  il  ministero  degli 
avvocati  riguarda  la  difesa  e lo  sviluppo  deìnezzi  legali, e ciò 
in  iscritto  od  alla  udienza;  la  istruzione  del  processo  essen- 
do tutta  de’patrocinatori  : - che  l’avvocalo  debb’  essere  l' uo- 
mo della  fiducia  del  cliente  : - che  la  v igilanza  su  gli  avvocali 
può  ben  esercitarsi  senza  l' obbligo  in  essi  della  residenza:  - 
che  le  funzioni  alle  quali  possono  esser  essi  chiamati  nel- 
l' esercizio  del  loro  ministero  , come  di  consulta  , affari  di 
minori  od  altro  , richiedono  soltanto  una  residenza  tempo- 
ranea , e possono  anche  esser  esercitate  fuori  del  capo-luo- 
go : - che  una  considerazione  dee  aversi  per  uomini  che  con- 
sacrano la  loro  vita  nella  difesa  degl'  individui  , e sono  al 
contatto  con  lutti  gli  ordini  dello  Stato  , ed  i depositari  della 
pubblica  opinione:  - che  la  formazione  dell’albo  degli  avvo- 
cati è nella  garanlia  di  coloro , che  avessero  ad  invocare  il 
loro  patrocinio , onde  conoscere  gli  uomini  di  legge  , che 
sieno  stali  riconosciuti  dall'  autorità  pubblica  per  idonei  al- 
P avvoclieria  ne’  rapporti  d’ istruzione  e di  probità  : - che  se 
l’obbligo  della  residenza  fosse  imposto  agli  avvocati , le  parti 
contendenti  non  solo  sarebbero  privale  della  facoltà  di  pre- 
scegliere avvocati  di  loro  fiducia , ma  sarebbero  pure  collo- 
cate nella  necessità  di  far  cadere  talvolta  la  scelta  fra  limitalo 
numero  di  avvocati  : - che  così  sarebbe  favorito  il  principio 
di  riunire  in  poche  mani  una  massa  imponente  di  affari,  loc- 
che  costituirebbe  una  specie  di  monopolio  pregiudizievole 
alle  parli  contendenti  ed  alla  giustizia  : che  così  pure  le  parti 
sarebbero  private  del  beneficio  di  affidare  le  cause  presso  i 
diversi  gradi  della  giurisdizione  allo  stesso  avvocato,  locchè, 
com’  è facile  intendere  , agevola  la  spedizione  delle  cause  , 
e minora  l'esito  per  la  difesa  delle  medesime.  Inconseguenza 
di  queste  osservazioni , ed  uniformemente  ad  avviso  della 
Lons.  gen.,  S.  M. , nel  C.  O.  di  S.  de’  9 di  questo  mese  di 
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maggio  , si  è degnata  dichiarare  , che  per  la  iscrizione  nel- 
l’ albo  degli  avvocati  presso  i collegi  giudiziari  non  sia  ne- 
cessario T avere  domicilio  , o stabile  residenza  ne’  luoghi 
ove  sono  le  sedi  de’ collegi  medesimi.  Nel  R.N.ec. -tir. 
N.  Parisio.  ( Comun.  a’  P.  del  Ila  a:  26  maggio  1858.  ) 

Domicilio  pé ' minori. 

6)  1837  , 7 gennaio , Decisione  della  C.  sup.  di  giust.  in 
Napoli  per  annullamento  nell'interesse  della  legge,  di  deli- 
berazione del  tribunale  civile  di  Terra  di  lavoro , pe’  minori 
Rhedingh.  In  questa  decisione  la  Corte  regolatrice  ritiene 
incompetenti  i tribunali  del  regno  ad  ordinare  la  vendita 
di  beni  siti  all’  estero  appartenenti  a minori  stranieri.  ( Co- 
mun.  al  P.  del  Re  presso  il  dello  tribunale  a ’ 25  febb.  1857.  ) 

$ V.  degli  assenti.  ( L.  c.  art.  117  a 147.  ) 

7°v  ,,, 

Iscritti  nell  albo  de'  rei  assenti.  ( L.  c.  art.  121.  ) 

1)  1845 , 20  settembre  , Decisione  della  C.  sup.  di  giust.  in 
Napoli  per  annullamento  nell  interesse  della  legge  di  decis. 
della  G.  C.  civ.  in  Aquila  del  4 die.  1844  per  dichiarazione 
di  assenza  di  D.  Carlo  Cecchetani.  Per  essa  la  Corte  supr. 
ha  fermala  la  teorica  di  non  essere  sufficiente  la  sola  inscri- 
zione di  un  individuo  nell’  albo  de'  rei  assenti , per  doman- 
darsi ed  ottenersi  il  possesso  de"  beni  di  lui  da  successibili 
legittimi  o testamentari  ; ma  esser  indispensabile  di  proce- 
dersi^ norma  delle  Leg.  civ . del  regno  alle  indagini  per  la 
esistenza  o la  morte  effettiva  dell’  interdetto.  ( Comun.  a’kto 
novembre  1845  al  P.  del  Re  presso  la  delta  G.  C . civile  ) 

$ VI.  del  matrimonio.  ( L.  c.  art.  148  a 174.  ) 

*4  *; . I , 

Capacità  civile  delle  parti  per  contrarre  matrimonio 
in  regno.  ( L.  c.  art.  152  a \ 56  - L.  p.  art.  10  e 17.  ) 

V 1824 , 6 settembre  , R.  ( M.  di  G.  e G.  ) che  dichiara  i 
soli  stranieri  cattolici  capaci  di  contrarre  matrimonio  in 
regno. 

S.  M. , preso  in  considerazione  che  la  religione  cattolica  è 
la  sola  che  si  professa  ne'  suoi  reali  domini,  ha  risoluto,  nel 
!..  0.  di  S.  del  6 corrente  mese  , che  gli  stranieri,  i quali  di- 
mandano contrarre  matrimonio  nel  regno  , debbono  essere 
cattolici.  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  M.se  Tommasi.  ( Comun . al  P. 
del  Re  agli  il  settembre  1824.  ) 
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21 1832 , 9 giugno  , R . ( M . di  G . e G.  ) pe’  matrimoni  dei 
condannati  a pene  criminali. 

Sul  dubbio  se  possano  contrarre  mal rimonioi  condannati 
alle  pene  dell'  ergastolo , de’ ferri  e della  reclusione  S.  M. 
nel  <J.  O.  di  S.  del  dì  9 dello  scorso  mese  di  aprile  , in  con- 
seguenza di  correlativo  avviso  della  C.  G. , avuto  riguardo 
alle  prescrizioni  della  legge  su  la  privazione  di  diritti  civili 
per  condanna  a pene  criminali , si  è degnala  dichiarare  : - 
che  i condannali  ad  ogni  pena  sieno  capaci  di  contrarre  ma- 
trimonio ecclesiasticamente , secondo  le  regole  del  Concilio 
di  Trento  : che  i condannati  a’  ferri  od  alla  reclusione  sieno 
anche  capaci  degli  effetti  civili  del  matrimonio,  mercé  1’  a- 
dempimento  degli  alti  dello  stalo  civile  giusta  le  leggi  in  vi- 
gore : - che  il  matrimonio  de'  condannali  all’  ergastolo  debba 
procedere  senza  coteste  solennità  civili , nè  possa  produrre 
gli  elTetti  civili,  a meno  che  S.  M.  non  si  degni  di  accordarne 
la  dispensa  , per  particolar  allo  di  sua  clemenza  : - che  i con- 
dannati rimangono  sempre  ligati  alle  regole  di  disciplina  dei 
luoghi  ne' quali  sono  detenuti.  Nel  R.  N.  ec.-fir.N.  Parisio. 
( Comun.  a’  P.  del  Re  a’  12  giugno  1822 J. 

•V  1842, 13  gennaio,  R.  (M.  di  G.  c G.)  per  gli  effetti  civili 
a matr  imon  io  d i coscienza  di  condan  nato  all’  ergastolo. 

Nel  C.  O.  di  S.  de’  17  andante  S.  M.  , uniformemente  al 
parere  della  Consulta  de'  domini  di  qua  dal  Faro,  accoglien- 
do benignamente  la  dimanda  di  I).  Rocco  Marciano , si  è de- 
gnata concedere  il  godimento  degli  effetti  civili  al  matrimo- 
nio di  coscienza  contralto  nel  17  giugno  1829  dallo  stesso 
Marcianò  con  I).  Paola  Marzucca  j innanzi  che  il  Marciano 
subisse  la  pena  dell'ergastolo  che  sta  espiando. Nel  R.N.ec.- 
lìr.  N.  Parisio.  ( Comun.  al  P.  del  Re  in  Reggio  a'  22  gen- 
naio 1842. ) 

\ 

Consenso  de’  contraenti  per  matrimonio.  { L.  c.  153  e 154.  ) 

4)  1841 , 19  maggio  , 1).  pe'malrimoni  di  sordi-muti. 

Veduti  gli  articoli  07  a 7y  delle  Leggi  civili ; 

Veduto  l’ art.  223  delle  Leggi  di  procedura  penale  così 
concepito  : 

» Se  l’ accusalo  , o il  querelante,  o il  testimone  sia  sordo- 
» muto  , e sappia  scrivere  , le  domande  e le  osservazioni 
» dovranno  farglisi  per  iscritto,  ed  egli  risponderà  per  iscrit- 
» to.  - Le  domande  e le  risposte  saranno  lette  pubblica- 
» mente  dal  cancelliere.  - Se  non  sappia  scrivere  , il  presi- 
» dente  nominerà  di  ufìzio  per  interpelre  una  persona  che 
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» abbia  familiarità  con  lui.  - All’  accusato  , al  querelante,  al 
» testimone  che  sia  semplicemente  muto  , e non  sordo , si 
» dirigeranno  le  domande  come  ad  ogni  altro  accusato  o te- 
» stimonio.  - Egli  risponderà  in  iscritto  se  sappia  scrivere  ; 
» e se  non  sappia  scrivere  gli  si  destinerà  un  interpetre  , il 
» tutto  a pena  di  nullità  » ec.  ec. 

Art.  1.  La  regola  contenuta  nell’articolo  223  delle  Leggi 
<h  procedura  penale  pe’  sordi-muti  , sarà  osservata  allorché 
occorra  per  essi  dichiararsi  il  consenso,  o adempiersi  gli  atti 
rispettosi  per  matrimonio. 

Per  la  destinazione  dell’  interpetre  si  farà  istanza  al  presi- 
dente del  tribunale  civile  del  domicilio  del  sordo-muto. 

2.  In  questo  caso  il  tribunale  medesimo  in  camera  di  con- 
siglio , chiaritosi  per  tutt’  i modi  d’ istruzione  che  reputerà 
convenienti , e per  mezzo  dello  interpetre  ; ed  udito  il  pub- 
blico ministero, pronunzierà  e darà  atto  del  libero  intelligen- 
te consenso  del  sordo-muto  per  lo  matrimonio  ; e quindi  au- 
torizzerà Io  interpetre  ad  assistere  il  medesimo  per  lo  adem- 
pimento della  solenne  promessa  e degli  atti  rispettosi , ed  in 
ogni  altro  atto  che  possa  occorrere  secondo  la  legge.  Copia 
dèlia  deliberazione  del  tribunale  sarà  unita  a’documenti  per 
lo  matrimonio. 

Impedimenti  civili  a matrimonio.  (L.  c.  art.  132  e 134.) 

5)  1843 , 22  aprile,  lslruz.  del  M.  di  G.  e G.  al  P.  del  Re 
presso  il  trib.  civ.  in  Girgenti.  Si  ritiene  esistere  l' impedi- 
mento dell’  interstizio  stabilito  coH’art.  133,  anche  nel  caso 
di  matrimonio  legittimo  non  produttivo  di  effetti  civili. 

l ) 1843 , 11  ott. , lslruz.  del  M.  di  G.  e G.  al  P.  del  Re 
presso  il  trib.  civ.  in  Trapani.  Si  dichiara  applicabile  al  ma- 
trimonio disciolto  dall'autorità  ecclesiastica  lo  stesso  impe- 
dimento dell’  interstizio  voluto  dall'  art.  133  Leg.  civ. 

Impedimenti  canonici  per  matrimonio.  ( L.  c.  art.  131.  ) 

1)  1839 , 13  aprile , R.  ( M.  di  G.eG.)  che  dichiara  la 
necessità  della  dispensa  Pontificia  pe'  matrimoni  tra  catto- 
lici ed  acattolici. 

Secondo  le  vigenti  Leggi  civili  il  matrimonio  nel  regno 
per  esser  valido  debb’  essere  celebrato  innanzi  la  Chiesa  se- 
condo le  forme  del  sacro  Concilio  Tridentino  ; debbon  pure 
precedere  gli  atti  dello  stato  civile  per  la  correlativa  solenne 
promessa.  Così  è chiaro  che  la  cattolicità  sia  requisito  essen- 
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ziale  ne1  contraenti  per  adempiere  validamente  a questa  pro- 
messa; e che  la  dispensa  ecclesiastica  occorra  per  quello  tra  i 
contraenti  stessi  che  non  sia  cattolico.  L atto  di  solenne  pro- 
messa altrimenti  sarebbe  nullo  , e quindi  non  produttivo  di 
alcun  effetto.  È perciò  che,  a prevenire  in  questa  parte  ogni 
irregolarità  ed  abuso , S.  M.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato 
de  13  del  passato  mese  (di  aprile ),  si  è degnata  ordinare  che 
gli  ufiziali  dello  stato  civile  non  ricevano  la  solenne  pro- 
messa diinatrimonio  tra  persone  che  non  sieno  egualmente 
cattoliche  , se  pria  non  sìa  documentato  che  per  tale  matri- 
monio siasi  ottenuta  la  dispensa  ecclesiastica , secondo  le  re- 
gole e la  disciplina  della  Chiesa.  Nel  R.  N.  ec.  - fir.  N.  Pa- 
risio.  ( Cornuti . a ' P.  del  Re  al  4°  maggio  4839). 

8)  1839 , 7 dicembre , R.  (M.  della  G.  e Mar.)  pe’  matri - 
moni  tra  cattolici  e Svizzeri  protestanti. 

È volere  di  S.  M.  il  Re , che  in  caso  di  matrimonio  fra 
un  individuo  protestante  de1  reggimenti  Svizzeri  con  una 
donna  cattolica,  suddita  della  prefata  M.  S. , quantunque  vi 
sieno  i requisiti  e le  condizioni  volute  da’  regolamenti  civili 
e militari , non  si  accordi  il  permesso  militare , nè  segua  il 
matrimonio , se  prima  i contraenti  non  abbiano  ottenuta  la 
debita  dispensa  dal  Sovrano  Pontefice.  Nel  R.  N.  ec.  - fir. 
de  Rrocchetti.  (Comun.  al  M.di  G.  e G.  a’1  dicembre  4839y 
e da  questo  si  è comunicato  cCP.  del  Re  agli  4 4 dicembre  4839.) 

Dispensa  d’ impedimenti  di  parentela  civile  per  : 
matrimonio  (1).  ( L.  c.  art.  160  e 16J . ) 

9)  1818 , 25  aprile,  R.  (M.  di  G.  e G.)  che  determina  il  me- 
lodo  per  implorare  le  dispense  per  parentela  civile . 

Per  effetto  dell’  art.  23  del  Concordato , con  cui  S.  M.  ha 
derogato  alla  legge  del  regio  beneplacito  per  poter  ricorrere 
alla  Santa  Sede  nelle  materie  spirituali  (2)  e per  gli  oggetti  ec- 
clesiastici, è venuto  a cessare  il  mezzo  stabilito  colla  circolare 
de’9  agosto  1813  spedita  da  questo  Ministero  di  grazia  e giu- 
stizia sotto  il  n.°  1423, 2:l  divisione,  onde  far  pervenire  a noti- 
zia degli  ufiziali  dello  stato  civile  la  dispensa  che  S.M.  accor- 
da all  impedimento  prescritto  negli  art.  162  e 163  del  codice 
civile  ( L.c.  160  e 161  ) a’  matrimoni  fra  affini  nel  medesimo 
grado  de*  fratelli  e delle  sorelle  , e fra  lo  zio  e la  nipote  , e la 
zia  ed  il  nipote.  La  M.  S. , in  vista  del  parere  rassegnato  sul- 
l’oggetto aal  supremo  Consiglio  di  Cancelleria  nella  camera 

(1)  Veg.  gli  art.  20  e 23  del  Concordato  del  ISIS  perle  dispense  ad  impe- 
dimenti canonici  per  matrimoni  - Veg.  anche  il  rescritto  al  n.°  10. 

(2)  Veg.  anche  il  dee.  de’6  aprile  ISIS. 
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di  grazia  e giustizia  ed  affari  ecclesiastici  , ha  dichiarato 
che  si  riserba  di  dispensare  agli  articoli  suddetti  volta  per 
volta,  per  via  di  questo  reai  Ministero  ; e mi  autorizza  ad  ac- 
cordare tali  dispense  nello  stesso  momento  , in  cui  mi  per- 
viene la  dimanda,  ove  non  s'incontri  difficoltà  (l).Ha  ordinato 
ancora  che  le  dette  dispense  dovranno  essere  manifestate 
agli  ufiziali  dello  stalo  civile  per  mezzo  de’  regi  proccuratori 
presso  i tribunali  civili  delle  provincie  cui  appartiene.  Nel  II. 
N.  ec.  - flr.  M.sc  Tommasi.  ( Comun.  a’P.  del  Re  a detto  dì.  ) 

IO)  1824,  26  gen. , R.  (M.  degli  Af.  Ec.)  pe’casi  di  dispensa 
da'  Vescovi  ad  impedimenti  di  parentela  per  matrimonio. 

Il  Vescovo  di  Mileto  da  me  interpellato  su  la  dispensa  in 
primo  grado  di  atTìnilà  , che  V.  E.  con  suo  foglio  del  10  p.  p. 
anno  si  servì  manifestarmi  di  aver  detto  Prelato  accordala  a 
Mosè  Mitlige  e Maria  Assalti  del  comune  di  S.  Giorgio,  on- 
de unirsi  in  matrimonio  , ha  fatto  conoscere  ne’  riscontri  gli 
urgenti  molivi  pe’  quali  si  è determinalo  ad  avvalersi  nel 
caso  della  facoltà  che  ha  assicurato  essergli  stala  accordata 
dal  Pontefice  Pio  VII.  - E la  M.  S.  cui , nel  C.  O.  di  S.  del  di 
26  dello  spirante  mese  , ho  rassegnalo  tale  affare , ha  ordi- 
nato che  si  dia  per  «{desta  sola  volta  corso  alla  dispensa  sud- 
detta, ingiungendosi  al  Prelato  , che  quante  volle  , d ora  in- 
nanzi, gli  occorrerà  di  far  uso  della  facoltà  anzidetta,  debba 
contemporaneamente  darne  avviso  alla  M.  S.,  per  mezzo  del 
M.  degli  AIT.Ecc.  per  l’uso  conveniente , all’oggetto  delle  so- 
vrane risoluzioni  circa  le  dispense  agl’  impedimenti  nascenti 
dalle  Leggi  civili.  Nel  R.  N.  ec.-fir.  M.se  Tommasi.  {Comun. 
al  Min.  di  G.  e G.  a' 3/ gennaio  1824.) 

U)  1842 , 13  agosto , lstruz.  del  M-  di  G.  e G.  al  I\  del 
Re  presso  il  trib.  civ.  in  Campobasso  che  ritiene  applicabile 
il  divieto  dell’art.  160  n.”  3 al  solo  caso  di  parentela  di  terzo 
grado  civile  , per  consanguinilà  , cioè  tra  zio  c nipote  figlio 
di  fratello  o di  sorella. 

Consenso  degli  ascendenti.  - Convenzioni  matrimoniali. 

( L.  c.  art.  163.  ) 

i2)  1838 , 7 marzo,  lstruz.  del  M.  di  G.  e G.  al  P.  del  Re 
presso  il  trib.  civ.  in  Salerno  eh’  esclude  pe’  figli  adottivi  il 

(I)  T^c  dispense  che  si  accordano  per  parentela  o affinità  si  danno  sempre 
con  la  clausola  >)  salve  rimanendo  lo  leggi  e la  polizia  del  regno  , specialmente 
» quelle  che  riguardano  la  legittimili  e la  legittimazione  della  prole»  giu- 
sta la  risoluzione  sovrana  presa  nel  C.  O.  di  S.  de' 5 aprile  iwl.  Questa 
clausola  è riferibile  alle  regole  degli  art.  253  a 25S  Lcg.  civ. 
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bisogno  del  concorso  del  doppio  consenso  dell’  ascendente 
e dell’  adottante  : nella  esistenza  degli  ascendenti  questi 
preponderano.  JL’  adottante  può  fare  opposizione. 

13)  4839 , 25  marzo  , Istruz.  del  M.  di  G.  e G.  al  P.  del 
Re  presso  il  trib.  civ.  in  Girgenti.  Con  essa  si  avverte  , che 
la  impossibilità  preveduta  negli  art.  164  e 174  Leg.  civ. , deve 
essere  sempre  legalmente  provala  per  darsi  luogo  alle  ecce- 
zioni de’  citati  articoli. 

14)  1840,  20  agosto,  R.  (M.  di  G.  e G.  ) pel  consenso 
della  madre  binuba  privata  della  tutela  al  matrimonio  del 
figlio. 

Si  è fatto  dubbio , se  la  madre , passata  a seconde  nozze  e 
privata  della  tutela , conservi  il  diritto  di  prestar  consenso  al 
matrimonio  de’  figli  avuti  dal  primo  marito  , e di  assisterli 
nelle  convenziom.-In  proposito  è stato  osservalo;  - che,  pei 
principi  della  vigente  legislazione,  l’ autorità  de’genitori  so- 
pra i matrimoni  de’  figli  deriva  massimamente  dall’  obbligo 
che,  in  ogni  età  ed  in  ogni  stato,  hanno  i figli  di  onorare  i ge- 
nitori , e della  giusta  confidenza  che  la  legge  ripone  nel  con- 
siglio , nella  prudenza  , e nell’  amore  de’  genitori  su  i figli  ; 
nel  qual  precetto  di  legge  si  applica , e si  rende  pratico  quel 
principio  di  morale  universale  e di  civile  prudenza  di  ratte- 
nersi  i figli , benché  maggiori,  nella  dipendenza  de’  genitori; 
che  d’ altronde  il  diritto  di  assistere  i figli  nelle  convenzioni 
nuziali  sia  una  conseguenza  della  tutela  e dell’ amministra- 
zione de’bcni.  - E però  S.  M. , nel  C.  O.  di  S.  de’20  del  passato 
mese  (di  agosto  ) si  è degnata  dichiarare,  che  la  madre  rimari- 
tata e privata  della  tutèla  conservi  sempre  il  diritto  di  con- 
sentire al  matrimonio  de’  figli  minori  delie  sue  prime  nozze  , 
o di  dar  loro  il  consiglio  , previ  gli  alti  rispettosi , qualora 
siano  di  età  maggiore  di  quella  segnata  nell’  art.  168  delle 
L.  c.  ; salvo , a’  termini  di  legge  , il  regolare  le  convenzioni 
matrimoniali  a chi  di  dritto  appartenga  1’  amministrazione 
de’  beni  (1).  Nel  R.  N.  ec.-fir.  N.  Parisio.  ( Cornuti.  a’P.  del 
Re  a'  9 settembre  1840.  ) 

15)  1841,  6 marzo,  Istruzione  al  P.  del  Re  presso  il  trib. 
civ.  in  Noto.  Per  essa  si  ritiene  non  necessario  il  documen- 
to che  pruovi  il  dissenso  della  madre,  quando  vi  concorra 
il  consenso  del  padre , o dell’  avo  paterno  che  è prepon- 
derante. 

(I)  Vfg.  per  questa  ultima  parte  il  decreto  de’  25  gennaio  1842  al  n.*  10. 

8 
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4 ti)  1842 , 25  gennaio  , D.  che  stabilisce  un  curatore  spe- 
ciale al  minore  , per  regolare  le  convenzioni  matrimoniali 
in  caso  di  dispensa  al  consenso  dell'  ascendente. 

Veduti  gli  art.  163, 164, 165  e 1332  delle  Leg.  civ.  ec.  ec. 

Volendo  provvedere  alla  regolarità  delle  convenzioni  nu- 
ziali per  matrimonio  di  minore,  cui  siasi  da  Noi,  nella  pienezza 
della  nostra  sovrana  potestà,  supplito  il  consenso  degli  ascen- 
denti a motivo  d’ ingiusto  loro  rifiuto , giusta  l' articolo  165 
delle  Leggi  civili  ec.  ec. 

Art.  1.  Per  la  validità  delle  convenzioni  nuziali , nel  caso 
enunciato  nello  articolo  165  delle  Leggi  civili , lo  sposo  in 
età  minore  nel  contratto  di  matrimonio  verrà  assistilo  da  un 
curatore  ad  hoc  , da  destinarsi  dal  tribunale  civile  del  domi- 
cilio del  minore,  ed  il  contratto  che  si  stipuli  all’uopo  dovrà 
omologarsi  dal  tribunale  medesimo. 

■il)  1844 , 10  febbraio , Circolare  del  M.  di  G.  e G.  a’  P. 
del  Re  presso  i tribunali  civili.  Vi  si  dichiara  la  necessità  del 
consenso  o del  consiglio  pel  matrimonio  anche  pe’  vedovi , 
secondo  che  siano  minori  o maggiori. 

48)  1845 , 5 e 1 5 marzo , Istruz.  al  P.  del  Re  presso  il  trib. 
civ.  in  Lucerà.  Vi  si  annunzia  che  i soli  ascendenti  condan- 
nati all’  ergastolo  sono  costituiti  nella  impossibilità  legale  di 
prestare  il  consenso  e regolare  le  convenzioni  per  matrimo- 
nio del  loro  discendente  , giusta  l’ art.  164  Leg.  civ. 

Dispensa  al  consenso  degli  ascendenti.  ( L.  c.  art.  165.  ) 

19)  1820 , 6 maggio  , R.  ( M.  di  G.  e G.  ) per  V istruzione 
sulle  dimande  per  dispensa  a consenso  di  ascendenti. 

S.  M.  volendo  provvedere  alla  regolare  esecuzione  del- 
l' articolo  165  delle  L.  c. , si  è degnata  disporre  - 1°  che  tutte 
le  dimande  dirette  ad  ottenere  dispensa  al  consenso  di  un 
ascendente  al  matrimonio  di  un  figlio  minore  , pe’  motivi 
espressi  nell’  enunciato  art.  165  , saranno  rimesse  al  regio 
proccuratore  del  tribunale  civile  della  provincia  nella  quale 
e domiciliato  l’ascendente, che  niega  il  consenso  al  matrimo- 
nio del  suo  tìglio  o nipote  - 2"  che  questo  magistrato  in  unio- 
ne del  presidente  dello  stesso  tribunale  esamineranno  estra- 
giudizialmente  le  parli, ricevendo  dalle  medesime  in  iscritto, 
qualora  vogliano  farlo  , le  rispettive  dimande  e risposte , e 
raccoglieranno  tutte  le  ragioni , e tutti  i documenti  su’quali 
le  medesime  son  fondate-3”  che  verrà  disteso  un  esatto  pro- 
cesso verbale  delle  cose  rispettivamente  espresse  dalle  parti. 
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e de’  documenti  o carte  che  saranno  state  presentate -4°  che 
questo  processo  verbale  sarà  trasmesso  originalmente  al  Se- 
gretario di  Stato  Ministro  di  grazia  e giustizia  corredato  delle 
osservazioni  de’  magistrati  suddetti,  e delle  dimando  e carte 
pocanzi  enunciate  , nonché  di  tutte  le  altre  dilucidazioni , 
che  avranno  potuto  raccogliersi  sull’oggetto  .-In  vista  di  tutto 
ciò  la  M . S.  prenderà  le  sovrane  determinazioni  sul  rapporto 
che  le  verrà  sottomesso  dal  menzionato  Segretario  di  Stato 
Ministro  di  grazia  e giustizia.  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  M.se  Tom- 
masi  (1).  ( Cornuti . a!  P.  del  Re  a 6 maggio  4820.) 

Consenso  pe’  matrimoni  degl  individui  della  Reai 
Famiglia . ( L.  c.  art.  163  e 164.  ) 

20)  1829 , 7 aprile  - 1836 , 12  marzo  , Alti  Sov.  che  sta- 
biliscono la  necessità  del  consenso  del  Re  pe'  matrimoni 
degl' individui  della  Reai  Famiglia  -Veg.  questi  atti  Sup. 
$ IX  , n.°  1 e 2. 

Permessi  pe  matrimoni  di  militari  e persone  assimilate  (2) . 

24)  1817 , 28  novembre  , D.  per  gli  ufiziali  del  comando 
supremo  e pe'  commessari  di  guerra  (coll.  p.  ài  6 ). 

22)  1818, 1 ottobre  , Estratto  della  R.  Ord.  di  Mar.  tit.  14 
pe'  matrimoni  degl ’ impiegati  telegrafici . 

Art.  144.  Gl’impiegati  nel  corpo  telegrafico , assimilati  ad 
ufiziale,  non  potranno  contrarre  matrimonio  senza  il  nostro 
permesso  : gl’  impiegati  poi  delle  classi  inferiori  dovranno 
farne  la  domanda  al  direttore  generale  , per  mezzo  de’  ri- 
spettivi superiori  immediati. 

23)  1819,  30  gennaio,  Stat.  pen.  mil.  , art.  74  e 75  per  le 
persone  del  seguito  dell’  armata. 

24J1819, 23  giugno, R.  (M.  della  G.  e Mar.)  che  determina 
le  dipendenze  del  ramo  di  guerra  i cui  individui  sono  sog- 
getti o'  regolamenti  pe’  matrimoni  de'  militari. 

S.  M.  con  sua  sovrana  determinazione  de'  23  giugno  ulti- 

(1)  Questo  rescritto  venne  comunicato  al  Luogotenente  generale  in  Sicilia 
a di  il  sett.  1821.  - Con  successivi  rescritti  poi  del  23  sett.  1833  e del  3 seti. 
1838  si  sono  impegnati  i magistrati  a portare  massima  diligenza  nelle  inda- 
gini e nell*  esame  de’  motivi  del  dissenso  de’  genitori. 

(2)  Veg.  Statuto  penale  militare  art.  71  e 73  per  le  persone  di  seguilo  del- 
J’  armata. 
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mo  ha  deciso , che  gl*  impiegati  nelle  officine  dipendenti 
dal  supremo  comando  di  guerra  non  possano  contrarre  ma- 
trimonio senza  la  sua  reai  licenza.  - Queste  officine  sono  : - 
il  comando  generale  di  Sicilia  ; - le  tre  ispezioni  della  fan- 
teria di  linea  ; - la  ispezione  generale  della  cavalleria  di  li- 
nea ; - il  comando  generale  delle  nove  divisioni  militari  ; - 
il  governo  di  Napoli  ; - il  governo  di  Gaeta  ; - la  direzione 
generale  di  artiglieria;  - la  giunta  di  rimonta  ; - l’intendenza 
generale  dell’  esercito  ; - la  commessione  di  vestiario  ; - la 
eommessione  di  casermaggio  ; - la  direzione  del  genio  ; - 
l’ ulìzio  topografico  ; - il  consiglio  di  sanità  militare;  - gl’im- 
piegati presso  il  deposito  generale  di  guerra  ; - gli  uffziali  di 
sanità  degli  ospedali  ; - i commessi  dell’amministrazione  de- 
gli ospedali  ; - gl’  impiegati  presso  l’ amministrazione  delle 
scuole.  Nei  R.  N.  ec.  - fir.  Nugent.  ( Cornuti . al  M.  di  G.  e 
G . a' 2 7 ottobre , e da  questo  a’  P . del  Re  a fi  novembre  1819.) 

23)  1832 , 7 marzo  , D.  pe’  matrimoni  de’  solto-ufìziali  e 
soldati  dell’  armata  ( coll . p.  80  ). 

26)  1833, 6 febbraio,  Ciro,  del  M.  di  G.  e G.  a'  P.  del  Re 

Sresso  i trib.  civ.  con  cui  si  comunica  la  dichiarazione  del 
f . della  G.  e Mar.  di  non  esser  necessario  permesso  supe- 
riore pe’  matrimoni  degli  artiglieri  litiorali. 

27)  1834, 10  marzo , D.  art.  27-22  che  vieta  a’  requisiti  di 
leva  di  contrarre  matrimonio  - Veg . Sup.  $ XV. 

28)  1837,  27  giugno,  R.  (M.  della  G.  e Mar.)  per  lo  quale 
fu  ordinato  che  f sopranumeri  del  corpo  amministrativo  della 
reai  Marina , assimilati  al  grado  di  aiutante,  han  bisogno  del 
permesso  dell’  Intendente  generale  per  contrarre  matrimo- 
nio, e non  perdono  il  diritto  agli  aseensi.  fComun.  a’  P.  del 
Re  presso  i trib.  civ . a’  14  settembre  1844.  ) 

29)  1839,  4 dicembre,  Reg.  per  la  riserva  art.  10  che  per- 
mette agl’  individui  della  riserva  di  contrarre  matrimonio  - 
Veg.  Sup.  § XV. 

„ 30)  1840,  31  ottobre,  Gire,  del  M.  di  G.  e G.  a'P.  del  Re 
presso  i trib.  civ. -Per  essa  si  manifesta  che  per  dichiarazio- 
ne fatta  dal  M.  della  G.  e Mar.  alle  guardie  di  onore  in  ge- 
nerale non  è vietato  di  contrarre  matrimonio  ; ma  quegli 
individui  requisiti  di  leva,  i quali  abbiano  ottenuto  di  servire 
nel  corpo  delle  guardie  di  onore , han  bisogno  del  permesso 
dell’  Ispettore  comandante  superiore  dell'  arma. 
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51)  1841, 13  febb.  e 5 raag. , Ciro,  del  M.  di  G.  e G.  a'  P. 
del  Re  presso  i trib.civ.-Per  essa  si  partecipa  la  dichiarazione 
del  M.  della  G.  e Mar.  di  aver  bisogno  del  permesso  del- 
l’ Ispettore  , per  contrarre  matrimonio  , gl’  individui  del 
corpo  de’  cannonieri  marinari , non  esclusi  quelli  di  nuova 
leva  ; non  che  i marinari  di  nuova  leva. 

52)  1842  , 22  giugno , R.  (M.  delle  Fin.  ) che  richiede  il 
permesso  de’  superiori  pe’  matrimoni  delle  guardie  doga- 
nali - Veg.  la  Leg.  dog.  del  20  giugno  1826. 

55)  \ 812,  3 agosto,  Circolare  del  M.  di  G.  e G.  a'P.  del  Re 
presso  i trib.  civ.-Si  comunica  la  dichiarazione  del  M.  della 
G.  e Mar.  per  la  quale  si  stabilisce  che  gl’invalidi,  i quali  di- 
morino in  famiglialo  stiano  al  corpo,  hanno  bisogno  del  per- 
messo de’  superiori  per  contrarre  matrimonio. 

Si)  1843, 19  aprile , Istruz. al  P.  del  Re  presso  il  trib.  civ. 
in  Reggio, che,  giusta  la  dichiarazione  del  M.  della  G.e  Mar., 
ritiene  poter  contrarre  matrimonio  gl  individui  della  riserva. 

55)  1843, 2 agosto.  Circolare  del  M.  di  G.  e G.  a’P.  del  Re 
presso  i trib.  civ.-Si  comunica  che  con  circolare  del  supre- 
mo comando  di  guerra  del  3 giugno  1818  i soldati  ed  i sotto 
ufìziali  che  godono  pensione  di  ritiro  , per  contrarre  matri- 
monio hanno  bisogno  del  permesso  dell’  Intendente  della 
provincia  ove  domiciliano. 

56)  1844 , 3 settembre  , Risol.  del  M.  della  G.  e Mar.  per 
la  quale  si  dichiara  la  necessità  del  permesso  dell’  Ispettore 
pe’  sopranumeri  dell’  Intendenza  dell’  esercito  per  contrar- 
re matrimonio  , e la  perdila  del  diritto  agli  ascensi.  (Cornuti, 
a’  P.  del  Re  presso  i trib.  civ.  a'  U settembre  1844.  ) 

57)  1845 , 19  febbraio , Istruzione  al  P.  del  Re  presso  il 
trib.  civ.  in  Trapani , con  cui  si  comunica  la  dichiarazione 
del  M.  della  G.  e Mar. , che  gli  ufìziali  al  ritiro  han  bisogno 
per  contrarre  matrimonio  del  permesso  sovrano,  che  si  con- 
cede con  la  esclusione  dal  monte  vedovile. 

Atti  rispettosi.  ( L.  c.  art.  167  e 168.  ) 

58)  1832,5  agosto,  D.  per  la  notificazione  degli  atti  rispet- 
tosi nell’  isola  ai  Ponza. 

Art.  1.  Le  funzioni  delegate  a’  notai  dall’  art.  168  delle 
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Leggi  civili  per  gli  atti  rispettosi  agli  ascendenti , potranno 
essere  disimpegnate  nell’  isola  di  Ponza  dal  cancelliere  della 
giustizia  di  circondario  ivi  residente. 

2.  La  disposizione  contenuta  nell’  articolo  precedente  avrà 
luogo  finché  non  sia  stabilito  un  notaio  nella  enunciata  isola 
di  Ponza. 

39 ) 1844 , 7 febbraio , R.  (M.  di  G.  e G.)  per  gli  atti  rispet- 
tosi quando  i genitori  sono  in  istato  di  demenza. 

Si  è disputato  se  il  figlio  ola  figlia  di  genitori  che  tro- 
vinsi  in  istato  di  demenza,  o d’ imbecillità,  sieno  oppur  no  le- 
galmente interdetti , o sommessi  alla  cura  di  amministratore 
provvisorio  , o che  trovinsi  soggetti  tuttora  al  giudizio  d’ in- 
terdizione , allorché  sia  pervenuta  alla  età  maggiore  difiìnita 
nell’  articolo  463  delle  Leggi  civili , volendo  contrarre  ma- 
trimonio , debba  oppur  no  adempire  la  notificazione  degli 
atti  rispettosi  ; e nell’  affermativa  con  quali  formalità. 

S.  M.  nel  C.  0.  di  S.  de’  7 andante  mese  ^considerato  non 
essere  dicevole  di  sciogliere  affatto  le  relazioni  di  rispetto  , 
di  onoranza  e di  dipendenza  del  figlio  maggiore  di  anni  25  e 
della  figlia  maggiore  di  anni  21  da’  genitori  che  non  sieno 
ancora  nel  legale  stato  di  piena  interdizione; uniformemente 
al  parere  della  Consulta  generale , si  è degnata  dichiarare , 
che  gli  ascendenti  de’  quali  1’  art.  166  delle  Leggi  civili  pre- 
scrive a’figli  di  famiglia,  oltre  la  età  dilBnila  dall’articolo  163 
delle  dette  Leggi  civili,  di  chiedere,  pel  loro  matrimonio,  il 
consiglio  , debbano  pur  farsi , e ripetersi , se  occorra  , nelle 
forme  comuni , gli  atti  rispettosi , ancorché  stiano  sotto  giu- 
dizio d’ interdizione  o siano  sottoposti  ad  amministratore 
provvisorio,  o sotto  consulente,  a’ termini  degli  articoli  420 
e 422  delle  Leggi  stesse  ; escluso  soltanto  il  caso  che  la  inter- 
dizione sia  per  sentenza  pronunziata.  Nel  R.  N.  ec.  - fir.  N. 
Parisio.  ( Comun.  a’  P.  del  He  (TU  febbraio  18M.  ) 


’PORMAMTÀ  PREAMEOLE  AL  MATRIMONIO.  ( L.  c.  art.  175  a 180.  ) 

Dispensa  al  termine  per  la  pubblicazione. 

(L.  c.  art.  68  e 178.) 

M)  1821  , 22  agosto  , D.  che  dà  facoltà  al  Luogotenente 
generale  di  dispensare  al  termine  delle  pubblicazioni  in 
Sicilia. 

Art.  1.  La  facoltà  di  dispensare  , per  giuste  cause , al  ter- 
mine richiesto  dall’art.  68  delle  Leggi  civili  per  la  notifica- 
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zione  , sarà  esercitata  nella  Sicilia  dal  nostro  Luogotenente 
generale  residente  in  Palermo. 

Matrimoni  in  extremis.  ( L.  c.  art.  179.  ) 

it)  1844, 20  aprile,  Jstruz.  ciré,  del  M.  di  G.  e G.  a’  P.  del 
Re  presso  i tribunali  civili,  per  le  quali  si  dispone  che  in  ca- 
so di  matrimonio  per  imminente  pericolo  di  vita  di  uno  de- 
gli sposi,  gli  ufiziali  dello  stato  civile,  nel  ricevere  la  solenne 
promessa  civile , debbono  richiedere  alle  parti  i documenti 
prescritti  dalle  Leggi  civili , ed  il  consenso  o gli  atti  rispet- 
tosi degli  ascendenti. 

Trascrizione  di  matrimonio  all’  estero.  { L.  c.  art.  180  (1).  ) 

iì)  1836 , 13  febbraio , Ciro,  del  M.  di  G.  e G.  a’  P.  del 
Re  presso  i trib.  civ.  -Per  essa  si  ritiene  non  essere  fatale  il 
termine  di  tre  mesi  fissato  nell’  art.  180  Leg.  civ.  per  la  tra- 
scrizione, su' registri  dello  stato  civile  in  regno , del  docu- 
mento di  matrimonio  celebrato  all’  estero;  e si  dichiara  : - 1" 
che  per  tale  trascrizione  non  occorra  apposita  sentenza  del 
tribunale  ; - 2”  che  la  trascrizione  del  documento  debba  farsi 
con  apposito  processo  verbale;  -3°  che  il  documento  conte- 
stante il  matrimonio  celebrato  deve  soltanto  essere  ammesso 
in  regno  dal  P.  del  Re  presso  il  trib.  civ.  o da  questo  , in 
caso  di  rifiuto  del  primo  ; - 4°  che  rimangono  sempre  salvi 
i diritti  degl’  interessali  circa  la  validità  del  matrimonio. 

4ó)  1837,  3 maggio,  Istruz.  del  M.  di  G.  e G.  al  P.  del  Re 
in  Napoli  per  la  quale  si  stabilisce  che  per  la  trascrizione  , 
giusta  1’  art.  180  Leg.  civ.  ne’  registri  dello  stato  civile  in 
regno,  de'  matrimoni  celebrali  all’estero,  il  processo  verbale 
correlativo  deve  farsi  dall’  ufiziale  dello  stato  civile  con  lo 
intervento  di  due  testimoni , a dimanda  delle  parti  ; che  i 
documenti  scritti  in  lingua  straniera  debbono  essere  tradotti 
ne'  modi  legali , eccetto  se  fossero  in  lingua  latina  , per  la 
quale  non  occorre  di  volgerli  in  italiano. 

U)  1839  , 17  novembre  , R.  (M.  di  G.  e G.)  che  ritiene 
non  necessaria  la  trascrizione  in  regno  pe’  matrimoni  cele- 
brati all’  estero  prima  delle  Leggi  civili. 

Ad  occasione  di  liquidazione  di  pensione  dimandata  da 

( I ) La  lesione  primitiva  dell’  art.  ISO  Veggi  civili  è stata  riformata  con  la 
legge  de*  23  febbraio  1840  - V*g.  nel  codice)*  articolo  stesso. 
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D.  Teresa  Millet  vedova  del  conte  Ludolf,  già  Ministro  ple- 
nipotenziario di  Sua  Maestà,  è stato  esibito  il  documento  del 
matrimonio  tra  essi  celebrato  nel  1813  in  Costantinopoli , 
ove  allora  trovavasi  in  quella  qualità.  La  gran  Corte  de’  conti 
ravvisando  dal  documento  di  non  trovarsi  il  matrimonio  pub- 
blicato , giusta  P articolo  180  delle  Leggi  civili , ne'  registri 
degli  atti  dello  stato  civile  in  regno,  comunque  i coniugi  non 
fossero  mai  ritornati  in  regno  dopo  il  matrimonio  stesso , e 
ritenendo  per  tal  inadempimento  non  produttivo  di  effetti 
civili  quel  matrimonio , ha  credulo  dover  escludere  il  docu- 
mento , e sospendere  la  liquidazione. -Rassegnato  da  me  a 
S.  M.  il  dubbio  , se  per  un  matrimonio  contratto  nel  1813  in 
Costantinopoli  fosse  applicabile  la  regola  scritta  nell’art.  180 
per  la  efficacia  de’  matrimoni  celebrali  all’  estero , la  M.  S. , 
nel  C.  O.  di  S.  del  17  andante,  si  è degnata  ordinare  che  nel 
soggetto  caso , quando  costi  la  celebrazione  del  matrimonio 
ecclesiastico , valga  il  correlativo  documento  ancora  per  lo 
adempimento  delle  regole  degli  atti  dello  stalo  civile.  Nel 
R.  N.  ec.-fir.  N.  Parisio.  ( Comun.  a ’ Ministeri  degli  affari 
esteri  e delle  finanze  a'  20  novembre  1830.  ) 


IUÌI.LE  OPPOSIZIONI  AL  MATRIMONIO.  ( L.  c.  art.  69 , 181  a 188.  ) 


Giudizi  sulle  opposizioni  a matrimonio. 

( L.  c.  art.  181  e 187.  ) 

■i3J  1827 , 10  gennaio  , D.  che  stabilisce  il  termine  per  la 
opposizione  a matrimonio , e la  forma  da  serbarsi  per  tale 
opposizione. 

Art.  1.  Le  opposizioni  alla  solenne  promessa  di  matrimonio 
potranno  dedursi  nel  termine  di  giorni  quindici  destinato 
dall’  articolo  68  delle  Leggi  civili  per  l’ affissione  della  noti- 
ficazione , e nel  termine  de’  tre  giorni  successivi  alla  notifi- 
cazione stessa, richiesti  dall’articolo  77  delle  medesime  Leggi 
civili  per  potersi  devenire  alla  celebrazione  della  solenne 
promessa  di  matrimonio  (1). 

2.  Se  nel  quarto  giorno  dopo  il  termine  dell’  affissione 
della  notificazione  le  parti  non  adempiano  alla  solenne  pro- 
messa di  matrimonio  innanzi  all’  ufiziale  dello  stato  civile  , 
potranno  solamente  dopo  il  periodo  di  tempo  indicato  nel- 

(1)  Veg.  il  decreto  de’6  marzo  18*5,  art.  5,  per  lo  spedizione  di  tai  giudizi 
m questo  $ al  n.°S8.  ' 
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1' articolo  precedente  dedursi  nell’ interesse  privato  quelle 
opposizioni , i motivi  delle  quali  sieno  posteriori  al  perìodo 
anzidetto.  Sarà  perciò  unito  all’  atto  di  opposizione  un  do- 
cumento giustificativo  del  motivo  sopravveniente. 

46)  1828 , 7 aprile , D.  che  definisce  i termini  per  produrre 
e depositare  il  ricorso  per  annullamento  ne’  giudizi  di  oppo- 
sizione a matrimonio  , e sospende  la  esecuzione  delle  deci- 
sioni delle  G.  C.  civ.  su  di  esse.  ( L.  c.  art.  186  e 187.  ) 

Art.  1.  Ne’  giudizi  di  opposizione  al  matrimonio , le  deci- 
sioni delle  gran  Corti  civili  che  avranno  rigettato  le  opposi- 
zioni , non  saranno  esecutorie  se  non  dopo  scorso  il  termine 
per  produrre  il  ricorso  per  annullamento  alla  Corte  supre- 
ma di  giustizia , o dopo  che  il  ricorso  prodotto  sarà  stato 
dalla  Corte  suprema  rigettato. 

2. 11  termine  di  tre  mesi  stabilito  nell’  articolo  582  delle 
Leggi  di  procedura  civile  per  la  produzione  del  ricorso  per 
annullamento  , sarà  ne’giudizl  anzidetti  di  soli  trenta  giorni 
decorrendi  dal  di  della  intimazione  della  decisione  alla  parte 
in  persona  , o al  domicilio. 

3. 11  ricorso  intimato  nel  termine  stabilito  coll’articolo  pre- 
cedente, ne’  tre  giorni  successivi  alla  intimazione , ed  a cura 
della  parte  ricorrente , dovrà  essere  vistato  dal  cancelliere 
del  giudicato  di  circondario  ove  tale  intimazione  è seguita  , 
e notato  su  di  un  registro  particolare  da  tenersi  all’  uopo  dal 
cancelliere  stesso  ; e ciò  a pena  di  decadenza. 

4.  Scorsi  i termini  stabiliti  ne’  due  precedenti  articoli , po- 
trà eseguirsi  la  decisione  della  gran  Corte  civile  in  vista  di 
certificato  negativo  del  cancelliere  del  giudicato  di  circon- 
dario , vistato  dal  giudice  rispettivo. 

3. 11  termine  per  depositare  il  ricorso  di  unita  alla  spedi- 
zione o copia  della  decisione  dovrà  essere  di  giorni  venti 
quando  la  intimazione  sia  seguita  in  un  comune  compreso 
nell’  ambito  giurisdizionale  della  gran  Corte  civile  di  Napoli 
o di  Palermo  ; e di  venticinque  giorni  se  il  comune  ov’  è se- 
guita la  notificazione  sia  compreso  nell’  ambito  giurisdizio- 
nale delle  altre  gran  Corti  civili. 

6.  Glasso  il  termine  stabilito  nel  precedente  articolo , la 
decisione  impugnata  potrà  eseguirsi  in  vista  di  un  certificato 
negativo  del  cancelliere  della  Corte  suprema , vidimato  dal 
presidente  della  Corte  stessa. 

47)  1831 , 14  marzo , D.  che  fissa  il  termine  per  1 appello , 
e sospende  la  esecuzione  della  sentenza  appellata. 

Art.  1-  Ne’  giudizi  di  opposizioni  a matrimonio  le  sentenze 
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de'  tribunali  civili  che  avranno  rigettale  le  opposizioni , non 
potranno  mettersi  in  esecuzione  se  non  dopo  scorso  il  ter- 
mine per  produrre  appello. 

2.  Il  termine  di  tre  mesi  stabilito  nell’  art.  507  delle  Leggi 
di  procedura  ne’  giudizi  civili  per  appellare,  sarà  ne’ giu- 
dizi anzidetti  di  soli  trenta  giorni , decorrendi  dal  dì  della 
intimazione  della  sentenza  alla  parte  in  persona,  o nel  domi- 
cilio. Elasso  questo  termine  potrà  eseguirsi  la  sentenza  , se- 
condo le  norme  stabilite  nell’  articolo  638  delle  dette  Leggi 
di  procedura  civile. 

i8 ) 1845 , 6 marzo , D.  per  la  celere  spedizione  de'  giudizi 
di  opposizione  a matrimonio.  ( L.  c.  art.  69, 185 , 187.  ) 

Art.  1.  Le  opposizioni  a matrimonio,  formate  giusta  gli  ar- 
ticoli 69  e 185  delle  Leggi  civili,  dovranno  ancora  contenere 
constituzione  di  patrocinatore  da  parte  dell’  opponente , e 
citazione  a comparire  nel  tribunale  civile  fra  il  termine  di  un 
mese  , salvo  gli  aumenti  per  la  distanza , per  la  discussione 
delle  opposizioni  ; il  tutto  a pena  di  nullità. 

2.  La  parte  opponente  dovrà,  fra  i dieci  giorni  successivi 
alla  scadenza  del  termine  della  citazione , portare  la  causa 
alla  udienza  del  tribunale  per  far  pronunziare  sulle  opposi- 
zioni , a’  termini  dell’articolo  187  delle  Leggi  civili.  Ove  ciò 
non  faccia,  la  opposizione  regolarmente  proposta  si  avrà  co- 
me abbandonata  ; ed  in  vista  del  certificato  negativo  del  can- 
celliere del  tribunale  civile  si  potrà  procedere  oltre  per  la 
solenne  promessa. 

3.  Le  disposizioni  degli  articoli  precedenti , non  che  degli 
articoli  69  e 185  delle  Leggi  civili  circa  la  forma  , la  notifi- 
cazione e la  discussione  delle  opposizioni  sono  applicabili 
ancora  a’  gravami  avverso  sentenze  o decisioni  che  hanno 
rigettato  le  opposizioni  stesse.  Il  termine  però  a comparire 
sarà  in  gran  Corte  civile  di  giorni  trenta  , ed  altrettanti  in 
Corte  suprema. 

4.  L’ appello  ed  il  ricorso  per  annullamento , ancorché  tar- 
divamente proposto  , sospende  la  esecuzione  della  sentenza 
o decisione , finché  il  magistrato  competente  abbia  deciso 
sul  gravame  stesso. 

5.  Il  termine  utile  a proporre  le  opposizioni  al  matrimonio 
sarà  sempre  quello  stabilito  nell’ articolo  primo  del  decretp 
de’10  di  gennaiol827  (1),  anche  nel  caso  che  la  opposizione  si 
proponga  da  ascendente , cui  siasi  notificato  prima  o dopo 
di  quel  termine  l’atto  rispettoso. 

(1)  y*g.  il  ciUlo  decreto  in  questo  $ n.°  45. 
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DELLE  DIMANDE  PER  IMPUGNARE  IL  CONTRATTO  DI  MATRIMONIO 
QUANTO  AGLI  EFFETTI  CIVILI.  ( L.  C.  art.  189  a 192.  ) 

Competenza  per  azione  di  nullità  di  matrimonio . 

( L.  c.  art.  191  e 192.  ) 

49)  1816  , 19  marzo  , R.  ( M.  di  G.  e G.  ) per  matrimonio 
civile  celebrato  sotto  il  codice  civile  abolito . 

S.  M.  nel  Consiglio  del  dì  19  marzo  1816 , in  conseguenza 
di  avviso  della  Commessione  consultiva , si  è degnata  appro- 
vare che  il  tribunale  laico  sia  il  solo  competente  per  giudicare 
delibazione  di  nullità  del  matrimonio  contratto  da  Sabata  Al- 
banese con  Raffaele  de  Liso  innanzi  1*  ufìziale  dello  stato  ci- 
vile sotto  l’ impero  del  codice  civile.  - tir.  M.sc  Tommasi. 
( Cornuti,  a'  25  marzo  al  Min.  degli  uff.  ecc.  ed  a’  P . del  Re.) 

òO)  1816, 10  ag.,  R.  (M.  di  G.  e G.)  sul  medesimo  subbietto. 

S.  M.  informata  per  mezzo  del  vostro  rapporto  de’  29 
maggio  ultimo  di  tutte  le  circostanze  che  concorrono  sul  ma- 
trimonio civilmente  contratto  nel  1813  (sotto  Y impero  del- 
T abolito  codice  civile  ) tra  Maria  Giuseppa  de  Franchis  e 
Luigi  Carbutti , i quali  di  accordo  ne  hanno  dimandato  la 
nullità , è venuta  sovranamente  ad  ordinare  ( con  risolu- 
zione presa  nel  Cons.  di  S . de 1 10  agosto  4816 ) di  non  es- 
servi luogo  a veruna  dispensa , o sovrana  dichiarazione  , e 
che  in  conseguenza  il  tribunale  procederà  nel  giudizio  di 
nullità  a’  termini  delle  leggi  vigenti  e con  le  sue  ordinarie 
attribuzioni.  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  M.se  Tommasi.  f Comun.  ai 
41  agosto  4816  al  P . del  Re  in  Chieti.) 

DELLE  OBBLIGAZIONI  CHE  NASCONO  DAL  MATRIMONIO.  (L.C.  art.  193  a 200.) 

Alimenti  a’  coniugi  e figli . (L.  c.  art.  193  e 200  (1).  ) 

51)  1825 , 11  agosto , R.  (M.  degli  Aff.  Int.)  per  gli  alimenti 
dovuti  dal  padre  al  figlio  incarcerato. 

L’ Intendente  di  Rari  espose  che  il  figlio  di  un  proprieta- 
rio , il  quale  pagava  un  contributo  fondiario  maggiore  di  du- 
cati sei , carcerato  per  più  giorni  nella  prigione  del  proprio 
circondario , chiese  la  somministrazione  del  pane  per  la  pro- 
pria sussistenza,  aggiungendo  che  il  medesimo,  benché  tìglio 


(1)  La  lezione  dell*  art.  200  Jjeg.  ciu.  è stata  riformata  con  la  ieg.  de’  17 
ottobre  183C. 
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di  famiglia , vivca  separato  dalla  casa  paterna  , e nulla  da  se 
possedeva  : quindi  elevò  la  quistione,  se  il  figlio  appartenente 
ad  un  genitore  possidente  abbia  diritto  alla  somministrazione 
gratuita  del  pane , come  carcerato  povero , e quale  conside- 
razione debba  aversi  di  un  individuo  di  tal  natura  , quando 
fosse  o emancipato , o diviso  dalla  casa  paterna.  Siccome  un 
tal  caso  non  si  trovava  prescritto  ne’  regolamenti  generali , 
così  fu  l’ affare  rimesso  all’  esame  della  Consulta  de’  reali 
domini  al  di  quà  del  Faro,  la  quale  essendosene  già  occupata 
è venuta  a proporre  , che  il  figlio  imprigionato , o conviva 
o non  conviva  col  padre , sia  emancipato  o pur  no , qualora 
non  riunisca  particolari  mezzi  di  sussistenza , abbia  sempre 
diritto  alla  somministrazione  del  pane  nel  caso  che  il  padre 
non  paghi  un  contributo  fondiario  maggiore  de’  ducali  dodi- 
ci. - S.  Si.  nel  C.  O.  di  S.  degli  11  dell’  andante  si  è degnata  di 
approvare  siffatto  avviso.  Nel  R.  N.  ec.  -fìr.  M.sc  Amato. 
( Cornuti,  al  DI.  di  G.  e G . a!  20  agosto , e da  questo  a'  P.  del 
Re  agli  44  ottobre  4825.  ) 


52)  1829 , 17  settembre , D.  per  gli  alimenti  che  possono 
esigersi  sul  soldo  degl '*  impiegati.  ( L.  c.  art.  195  e ss.  ) 

Art.  1. 1 casi  giudicati  aa’  tribunali  competenti  peralimenti 
dovuti  dagli  ascendenti  a’  discendenti , e viceversa , come  da 
un  coniuge  all’  altro  , sono  eccettuati  dal  divieto  prescritto 
col  decreto  de’  9 di  febbraio  1824  (1).  In  conseguenza  le  regie 
casse  ammetteranno  per  essi  l’ esecuzione  de’ giudicati  de’tri- 
bunali  in  quanto  all’  esercizio  delie  ritenute  ; salvo  agl’  inte- 
ressati di  far  valere  le  loro  ragioni  come  di  diritto  presso  i tri- 
bunali medesimi. 

2.  La  eccezione  di  cui  è parola  nell’  articolo  precedente , è 
applicabile  non  solamente  alle  ritenute  a carico  de’ soldi , ma 
delle  altre  somme  ancora  enunciate  ne’  numeri  2°,  3°,  4°,  5° 
ed  8°  dell’  art.  primo  del  detto  reai  decreto  ; restando  però 
dichiarato  che  le  ritenute  medesime  non  potranno  eccedere  il 
quinto  del  soldo,  e delle  allre  somme  su  cui  vanno  imputate. 

3. Tutto  ciò  che  non  entra  nel  disposto  nel  presente  decreto 
si  rimane  nel  suo  pieno  vigore , giusta  il  tenore  del  decreto 
de’  9 di  febbraio  1824 , e delle  sovrane  decisioni  in  dilucida- 
zione di  esso  emanate. 

v';: 


55)  1829 , 30  novembre , D.  per  gli  alimenti  dovuti  dal 
padre  pensionista  al  figlio  incarcerato.  ( L.  c.  art.  195.  ) 
Sorto  il  dubbio  se  un  padre  di  famiglia,  il  quale  gode  una 


(1)  Veg.  questo  decreto  al  Sur.  alle  Leg . di  proc.  cip.  sotto  T art.  671. 
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pensione  di  ritiro  al  di  là  di  ducati  venti  al  mese,  e che  tro- 
vasi imprigionato  unitamente  al  figlio,  sia,  o pur  no,  tenuto 
alla  somministrazione  degli  alimenti  al  figlio  suddetto  ; 

Veduta  l’altra  nostra  sovrana  risoluzione  degli  11  di  ago- 
sto 1825,  con  cui  fu  disposto  che  il  figlio  di  un  proprietario 
detenuto  in  carcere  percepir  debba  gli  alimenti  come  po- 
vero , qualora  non  paghi  un  contributo  fondiario  maggiore 
di  ducati  dodici  ; 

Considerando  che  la  pensione  di  ritiro  d’ordinario  si  sup- 
pone accordata  a colui  che  ha  una  salute  cagionevole , ed 
il  carcere  che  si  aggiugne  in  tal  circostanza  rende  necessari 
maggiori  soccorsi  al  detenuto  ed  alla  famiglia  cui  appar- 
tiene ; ec..ec. 

Art.  1.  È obbligato  un  padre  di  famiglia  detenuto  in  car- 
cere a prestare  gli  alimenti  al  figlio  del  pari  detenuto , qua- 
lora percepisca  una  pensione  di  ritiro  maggiore  di  ducati 
trenta  al  mese. 

2.  Qualora  il  padre  goda  una  pensione  di  ritiro  minore  di 
ducati  trenta  il  mese , il  figlio  parimente  detenuto  si  deve 
riguardare  come  povero. 


de’  diritti  e doveri  de’  conivoi.  ( L.  c.  art.  201  a 215.  ) 

55)  1828  , 4 marzo  e 24  aprile  , R.  che  permette  ad  un 
coniuge  di  usare  de'  titoli  di  nobiltà  appartenenti  all'  altro 
coniuge  - Veg.  Sup.  5 XII. 

55)  1829 , 17  settembre , D.  per  gli  alimenti  da  un  coniuge 
all’  altro  - Veg.  in  questo  § n.°  50. 

5 VII.  DELLA  PATERNITÀ  E DELLA  FILIAZIONE. 

( L.  c.  art.  234  a 265.  ) 

1)  1833 , 15  novembre  , R.  ( M.  di  G.  e G.)  che  lascia  a’  tri- 
bunali di  giudicare  degli  effetti  del  matrimonio  rispetto  alla 
legittimazione  de’  figli  nati  prima  della  sua  celebrazione. 
( L.  c.  art.  234  e 243.  ) 

Ho  rassegnato  a Sua  Maestà  la  supplica  de’  coniugi  G. 
Per***  ed  A..  Coc***,  colla  quale  chiedevano  aversi  a conside- 
rare come  legittimo  un  loro  figlio  per  nome  Carlo  procreato 
da  essi  precedentemente  al  loro  matrimonio , e per  inavver- 
tenza non  riconosciuto  a tempo  utile.  S.  M.  su  la  considera- 
zione che  le  L.  c.  riconoscono  la  legittimazione  di  mera  gra- 
zia, la  quale  però  nella  specie  non  è stata  dimandata;  e che  la 
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legittimazione  chiesta  da’  ricorrenti  non  è materia  di  grazia  , 
non  potendo  la  grazia  medesima  alterare  i diritti  successori 
in  pregiudizio  altrui , nel  C.  0.  di  S.  del  15  del  corrente,  uni- 
formemente all’  avviso  della  Consulta  de’  reali  domini  di  qua 
del  Faro , si  è degnata  dichiarare  , che  nella  specie  non  siavi 
luogo  a provvedimento  per  grazia  sovrana  ; potendo  le  parti 
adire  i tribunali  ordinari  per  la  dichiarazione  degli  elletti  del 
matrimonio  seguito  , in  rapporto  a’  figli  nati  prima  del  me- 
desimo. Nel  R.  N.  ec.  - fir.  N.  Parisio.  ( Comun.  alla  Cons. 
gerì.  ed  al  P.  del  Re  in  Cosenza  a 20  novembre  4855.  ) 

2)  1835 , 4 agosto  , R.  (M.  di  G.  e G.)  che  lascia  a'  tribu- 
nali di  giudicare  su  la  legittimità  (1)  della  prole  ricono- 
sciuta dal  padre  soloprima  del  matrimonio. 

Ho  rassegnato  a S.  M.  le  carte  riguardanti  la  dimanda 
per  legittimazione  di  mera  grazia  in  favore  di  alcuni  figli 
procreati  da  Angelo  Chirra  e Ludovica  Basile , primache 
fossero  stati  uniti  in  matrimonio  tra  loro.  Risulta  da  queste 
carte  : - che  per  cotesti  figli  esiste  il  riconoscimento  del  pa- 
dre prima  del  matrimonio  anzidetto:  - che  questo  matrimo- 
nio sia  stato  celebrato  in  aprile  1823  : - che  posteriormente 
al  medesimo  sia  anche  avvenuto  il  riconoscimento  della  ma- 
dre : - che  però  cotesti  figli  sieno  stati  sempre  riguardati  e 
trattati  come  figli  di  Angelo  Chirra  e Ludovica  Basile  : - che 
fra  costoro  niuno  impedimento  ha  mai  esistito  per  unirsi  in 
matrimonio.  Or  nella  combinazione  di  queste  nozioni  di  latto 
co’  principi  della  legge  , che  regolano  il  riconoscimento  di 
figli  naturali , gli  effetti  che  derivano  da  questo  riconosci- 
mento , la  facoltà  di  potersi  indagare  la  maternità  , è stato 
considerato  che  nello  specie  sia  aperto  il  mezzo  ordinano 
della  legittimazione  per  lo  susseguente  matrimonio,  e che 
in  pendenza  del  mezzo  ordinario  non  sia  convenevole  rivol- 
gersi ad  un  mezzo  grazioso.  Quindi  S.  M.  nel  C.  0.  di  S.  dei 
? di  questo  mese,  in  conseguenza  altresi  di  avviso  della  Con- 
sulta di  questi  reali  domini , mi  ha  ordinato  rescriyere  , se- 
condoche  eseguo  , che  la  parte  ricorrente  debba  lare  uso  , 
innanzi  alle  autorità  competenti , de’ mezzi  ordinari  che  le 
appresta  la  legge  ; salvo  di  aver  ricorso  alla  M.  S.  per  legit- 
timazione di  mera  grazia , quando  i mezzi  ordinari  non  ve- 
nissero accolti.  Nel  R.  N.  ec.  - fir.  N.  Parisio.  ( Comun. 
al  P.  del  Re  in  Salerno  a‘  li  agosto  4853.  ) 


(1)  Per  la  legittimila  della  prole  nata  da  matrimonio  ecclesiastico  cele- 
brato sotto  l’abolito  coti  ice  civile  , senza  1’  adempimento  degli  atti  dello  stato 
civile  -feg.  il  rescritto  de’  9 aprile  1828  al  5 III  , n “ 57  , p.  44. 
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figli  naturali.  ( L.  c.  art.  253  a 265.  ) 

Legittimazione  de'  figli.  ( L.  c.  art.  253 , 236 , 265.  ) 

3)  1829 , 18  ottobre  , R.  ( M.  di  G.  e G.  ) che  esclude  la 
legittimazione  di  grazia  ve’  figli  adulterini. 

Ho  rassegnato  a S.  M.la  dimanda  de’  coniugi  G.  Az***  e 
L.  Vit***  per  la  legittimazione  di  mera  grazia  in  favore  di 
una  loro  figlia  procreata  nel  1808  prima  del  loro  matrimo- 
nio , ed  allorché  Az***  era  ammogliato.  S.  M.  avendo  cono- 
sciuto contrario  alla  morale  ed  alle  Leggi  civili , che  si  ac- 
cordi per  una  figlia  adulterina  la  legittimazione  di  grazia  , 
nel  C.  0.  di  S.  del  dì  18  andante , ha  risoluto  anche  Delimi- 
tati termini  della  proposta  della  Consulta  di  questi  reali  do- 
mini , che  non  vi  sia  luogo  alla  dimandata  grazia  (1).  Nel  R. 
N.  ec.  - fir.  M.se  Tommasi.  ( Comun . alla  Consulta  ed  al  P. 
del  Represso  il  trib.  civ.  in  Napoli  a’  24  ottobre  1829.  ) 

4)  1830, 30  olt.,  R.  (M.  di  G.  e G.)  che  esclude  la  legittima- 
zione di  grazia  de*  figli  incestuosi , anche  dopo  seguito  mercè 
dispensa  il  matrimonio  tra'  genitori.  (L.  c.  art.  256  e 258. } 

Ho  rassegnato  a S.  M.  la  dimanda  di  D.  Pietro  Al***  di  Bi- 
signano  per  la  legittimazione  di  grazia  in  favore  di  figlio  per 
nome  Francesco  aa  lui  procreato  nel  1811  conD.M-  rr.  P*** 
vedova  di  suo  fratello , pii madie  , previe  le  corrispondenti 
dispense,  si  fossero  uniti  in  matrimonio.  Ho  rassegnato  altresì 
a S.  M.  T avviso  emesso  dalla  Consulta  de1  reali  domini  al  di 
qua  del  Faro  in  conseguenza  di  questa  dimanda.  - E S.  M.  ha 
considerato , che  la  prole  è nata  da  unione  incestuosa,  che  la 
dispensa  airimpedimenlo civile  posteriormente  ottenuta  non 
altera  la  disposizione  dell’art.  258  delle  Leg . civ.  : ha  quindi 
risoluto  ( con  deter  minazione  de*  27  andante  J che  non  vi  sia 
luogo  ad  accordare  la  implorata  legittimazione  di  grazia.  Nel 
R.  N.  ec.  - fir.  M.se  Tommasi.  ( Comun . alla  Confuta  ed  al 
P.  del  Re  presso  il  trib . civ.  in  Cosenza  a ’ 30  ottobre  1830.  ) 

ò)  1839 , 27  ott. , R.  (M.  di  G.  e G.)  sul  medesimo  subbietto. 

Ilo  rassegnato  a S.  M.  il  parere  della  maggioranza  della 
Consulta  generale  e quello  de'consultori  dissenzienti  intorno 
alla  legittimazione  di  figli  nati  da  persone  ligate  da  vincoli  di 
parentela  o affinità,  le  quali  si  fossero  poi  congiunte  in  matri- 
ci ) La  Consulta  proponeva  la  legittimazione  nel  fine  unico  «li  togliere  la 
macchia  de’  natali. 
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monio  per  effetto  di  regolare  dispensa.  E la  M.  S.,  fatto  pieno 
esame  della  materia  e delle  osservazioni  su  di  essa  esposte 
dalla  Consulta , nel  C.  O.  di  S.  del  27  ottobre  ultimo,  si  e de- 
gnata ordinare  di  starsi  fermo  nelle  prescrizioni  della  legge. 
Nel  R.  N.  ec.  - fir.  N.  Parisio.  ( Cornuti,  alla  Cons . gen.  a'  6 
novembre  4859.  ) 

* i t 

6)  1840,20  agosto,  R.  (M.  di  G.  e G.)  ch'esclude  la  legittima- 
zione di  graziale'  figli  di  padre  coniugato , che  ritiene  come 
adulterini.  ( L.  c.  253 , 256 , 258. 

E.  e MBr***  nati  sotto  le  antiche  leggi  da  donna  non  con- 
iugata e da  uomo  coniugato  hanno  chiesto  la  legittimazione 
di  mera  grazia , come  figliuoli  di  G.  Br***.  Avevano  essi  otte- 
nuto un  giudicato  dalle  corti  di  Sicilia , che  li  dichiarava  fi- 

Sliuoli  naturali , e li  ammetteva  a succedere  a due  terzi  dei 
eni  del  padre  loro.  La  Consulta  altresì  aveva  dato  parere  af- 
fermativo per  la  legittimazione , comunque  con  discrepanza 
di  voti. -Or  è stato  osservato , che  il  diritto  canonico  ( il  quale 
ha  regolato  tra  noi  i matrimoni  e la  legittimità  de'  figli  ) , le 
leggi  romane , 1*  antica  nostra  ragion  civile , le  nuove  leggi 
sono  conformi  a vietare  il  riconoscimento , la  legittimazione, 
la  successione  a’figli  nati  fuori  matrimonio  da  uomo  o da  don- 
na coniugata  ; e che  se  un  giudicato  erroneo  vale  e rimane 
fermo  tra  le  parti  come  una  transazione  civile,  secondo  il  lin- 
guaggio della  legge , non  può  mai  tal  giudicato  dare  occasio- 
ne a domanda  di  restituzione  di  natali  ; che  la  legittimazione 
di  grazia  discende  unicamente  dalle  eminenti  prerogative 
della  sovranità , e deve  essere  riguardata  co’principi  indecli- 
nabili dell’  ordine  pubblico.  - Queste  cose  rassegnate  al  Re 
( S.  N.  ) nel  C.  0.  dii S.  del  dì  20  agosto  1840 , S.  M.  ha  dichia- 
rato non  trovar  luogo  alla  domanda.-Ha  comandato  inoltre  il 
Re , che  questa  sua  sovrana  risoluzione  sia  comunicata  del 
pari  alla  Consulta  generale  del  regno , alla  gran  Corte  civile , 
ed  alla  Corte  suprema  di  giustizia  in  Palermo , di  cui  evvi 
il  giudicato  citato  di  sopra.  Nel  R.  N.  ec.  - fir.  N.  Parisio. 
( Comun . alla  Cons.  generale , alla  C.  suprema  ed  alla  G.  C. 

civile  in  Palermo  a’ 40  marzo  4844.  ) 

w’r'  V 


V 1841, 5 aprile,  R.  (M.  di  G.  e G.)  che  fa  salve  le  leggi  per 
\a  legittimazione  della  prole  nelle  dispense  per  matrimonio. 

S.  M. , uniformemente  al  parere  della  Consulta  generale 
del  regno  , nel  C.  0.  di  S.  de’  5 andante , si  è degnata  or- 
dinare che  ne’  decreti  con  cui  si  dispensa  all’  impedimento 
civile  per  matrimonio , giusta  l’ art.  161  delle  Leg.  civ. , si 
apponga  la  dichiarazione  che , » rimangono  salve  in  gene- 
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» rale  le  leggi  e la  polizia  del  regno,  e quelle  leggi  special- 
» mente  che  riguardano  la  legittimità  e la  legittimazione 
» della  prole.  Nel  R.  N.  ec.  - lìr.  N.  Parisio.  (Comun.  alla 
Cons.  a.  7 aprile  1844.) 

8)  1845 , 22  giugno , R.  ( M.  di  G.  e G.  ) dichiarativo  dei 
diritti  successori  de'  figli  naturali  riconosciuti  e legittimati 
per  mera  grazia.  ( L.  c.  art.  256 , 26t , 674 , 824.  ) 

Si  è preteso  ne’  tribunali  che  i tìgli  legittimali  per  rescritto 
del  Principe  prendano  da’  genitori  per  atto  tra  vivi  o per  te- 
stamento ciò  eh’  è vietato  loro  di  avere  nelle  successioni  in- 
testale. E son  corse  ormai  in  questo  senso  sentenze  di  tribu- 
nali , e decisioni  di  gran  Corti  civili , comunque  v’  interce- 
desse un  arresto  di  Corte  suprema  che  proclama  all'  errore 
di  diritto  ed  annulla  taluna  decisione. 

Non  vi  era  al  certo  materia  di  contendere  secondo  il  senso 
letterale  delle  leggi.  Tutta  la  dottrina  intorno  alla  succes- 
sione de’  figli  naturali  conliensi  ne’  seguenti  precetti. 

1 figli  naturali  riconosciuti  aver  la  metà  de  due  terzi  di  ciò 
che  otterrebbero  se  fossero  figli  legittimi , quando  i genitori 
loro  lascino  figli  legittimi  od  altri  congiunti  ; ed  aver  l’ in- 
tero quando  non  sianvi  successibili  in  grado.  (L.  c.  art.  674 .) 

Non  poter  essi  acquistare  dippiù  per  atto  tra  vivi  o per 
testamento  da’  genitori.  ( L.  c.  art.  824 .) 

La  legittimazione  per  rescritto  del  Principe  concedere  i 
titoli  di  legittimità , ma  non  accrescere  il  loro  diritto  su’  beni 
oltre  quello  che  prendono  i figli  naturali.  ( L.  c.  art.  256.^ 

La  quale  dottrina  non  può  non  essere  uguale  e comune 
a’  casi  della  successione  testata  od  intestata  ; perciocché 

3uello  è vietato  per  legge  (massimamente  quando  siano  leggi 
i ordine  pubblico)  non  può  essere  derogato  dall’arbitrio  dei 
privati.  Nè  abbiamo  cangialo  noi  di  usi  e di  giureprudenza 
co’  nuovi  codici , dalle  antiche  regole  del  patrio  diritto. 

Nel  nostro  diritto  consuetudinario  i congiunti  del  sangue 
non  erano  esclusi  da’  legittimati  per  rescritto  ; e nelle  pro- 
vincie  in  cui  non  imperavano  le  consuetudini , lasciavasi  ai 
legittimati  medesimi  dividere  co’  legittimi  ciò  che  rimaneva 
da’  beni , tolta  pria  la  quota  di  riserva  a’  figli  di  giuste  nozze. 
Ne’  fedecommessi , si  sine  liberis  naturalibus  et  legitimis  , 
non  rompevasi  il  fedecoramesso  pe’  legittimati  per  rescritto , 
nè  succedevano  essi  ne’  feudi  : il  che  conserviamo  anche 
ora  pe’  maioraschi  e per  la  nobiltà. 

Le  quali  cose  mostrano  come  sia  inopportuno  per  la  ma- 
teria , trarre  argomento  dalle  leggi  romane  ; che  è troppo 
noto  aver  noi  ritenuto  di  tali  leggi  ciò  che  adottammo  per 
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uso  , e cui  non  ripugnano  i nostri  costumi  : e la  legittima- 
zione per  rescritto , secondo  la  sua  istituzione , non  esiger 
facili  condizioni  per  concedersi. 

Quel  che  al  certo  dee  porsi  sopra  ogni  altro  , è lo  spirito 
delle  Leggi  civili  ( miglior  mezzo  d' interpetrazione  di  ogni 
legge) , che  vuol  favorire  la  causa  delle  giuste  nozze , cui  si 
nuoce  sempre  quando  si  rallenti  il  rigore  della  disciplina 
pe'  figliuoli  che  non  vantino  queste  origini. 

11  Re  ( S.  N.  ) , cui  è stata  sommessa  l’ ampia  discussione 
avuta  su  la  materia , nel  C.  0.  di  S.  de’  22  giugno  prossimo 
passato , ha  comandato  che  le  cose  innanzi  avvertite  fossero 
comunicate  alle  autorità  giudiziarie , come  censura  alle  sen- 
tenze e decisioni  avvenute  su  la  specie  , e perchè  valessero 
di  norma  per  la  generalità  de’  casi  ; onde  si  tenga  fermo  alla 
osservanza  del  principio  unico  ed  assoluto  delle  vigenti  leg- 
gi , che  i figli  naturali  riconosciuti , siano  ovver  no  legitti- 
mati per  mera  grazia  del  principe , non  possono  in  verun 
caso  ricevere  per  atto  tra  vivi  o per  testamento  , da’  loro  ge- 
nitori , più  di  quello  è ad  essi  attribuito  dalla  legge  nella 
successione  intestata  , giusta  l’ art.  674  delle  Leggi  civili. 
Nel  R.  N.  ec.  - tir.  N.  Parisio.  ( Comun.  agli  Ag.  del  Pub. 
Min.  a'  21  luglio  1845.  ) 

Riconoscimento  di  prole  naturale.  ( L.  c.  art.  237  ss.  ) 

9J 4828 , 15  marzo , R.  ( M.  di  G.  eG.)  che  ritiene  come 
autentico  il  riconoscimento  del  figlio  fatto  in  supplica  al 
Sovrano  umiliata  da  genitore  naturale  per  legittimazione 
di  grazia , e fa  salvo  allenarti  ogni  diritto.  (L.  c.  art.  257.) 

Ho  rassegnato  a S.  M.  l’ avviso  della  Consulta  de’  reali 
domini  al  di  qua  del  Faro , in  occasione  della  dimanda  per  le- 
gittimazione di  mera  grazia  da  D.  Angelo  Morro  in  favore  di 
alcuni  suoi  figli  naturali.  E S.  M.  mi  ha  incaricato  manifesta- 
re alla  Consulta  medesima , secondochè  eseguo  : - che  con 
decreto  de’ 5 maggio  1827  è stata  concessa  a D.  Angelo 
Morro  la  naturalizzazione  in  questi  reali  domini  : - che  la  di- 
manda da  lui  al  reai  trono  umiliata  per  la  legittimazione  dei 
figli  suppone  virtualmente  da  parte  sua  il  riconoscimento 
de’ medesimi:  - che  nelle  concessioni  di  legittimazione  di 
mera  grazia  è espressamente  riserbato  il  diritto  che  alle  parti 
interessate  potesse  mai  competere  per  impugnare  il  ricono- 
scimento che  alle  medesime  ha  servito  di  base  : - e che  per- 
ciò la  Consulta  de'  reali  domini  al  di  qua  del  Faro,  allo  stato, 
debba  emettere  il  suo  avviso  sulla  legittimazione  anzidetto. 
Nel  R.  N.  ec.  - (ir.  M.*e  Tommasi.  ( Comun.  alla  Cons.  gen. 
a'  15  marzo  1828.  ) 
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40)  1833  , 15  marzo  , R.  ( M.  di  G.eG.)  che  commette 
a’  parochi  dì  avvertire  le  parti  pel  riconoscimento  de'  figli 
da  esse  nati  prima  del  matrimonio . (L.  c.  art.  257.) 

Frequenti  suppliche  son  pervenute  al  reai  trono  onde  ot- 
tenere legittimazione  per  figli  che,  nati  precedentemente  al* 
matrimonio,  non  ne  erano  rimasti  legittimati  per  non  essersi 
curato  a suo  tempo  il  debito  riconoscimento.  E la  frequenza 
di  queste  dimande  ha  dato  luogo  ad  osservare  : - che  nel  fatto 
la  omissione  del  riconoscimento  trae  sua  origine  dalla  igno- 
ranza de’  genitori  delle  correlative  disposizioni  delle  L.  c.  ; 
che  una  legittimazione , la  quale  non  sia  quella  di  mera  gra- 
zia , non  potrebbe  essere  accordata  , senza  alterare  i diritti 
successori  stabiliti  dalla  legge,  in  altrui  pregiudizio;  che  però 
sia  inopportuno  adottare  alcun  provvedimento  che , senza 
offendere  i diritti  delle  parti , ponesse  i coniugi  nel  caso  di 
riparare  preventivamente  gli  effetti  di  cotesto  obblio  ; - che 
questo  provvedimento  debbe  mirare  a far  conoscere  agli 
sposi  i precetti  della  legge  per  lo  riconoscimento  de’  figli 
che  avessero  avuto  prima  del  loro  matrimonio  e prima  che 
questo  matrimonio  fosse  celebrato  ; - che  in  materia  cosi  de- 
licata , e la  quale  tiene  alla  coscienza  ed  al  pudore  delle 
parti  contraenti , giovi  affidarsi  a’  parochi , i quali  a ragione 
del  loro  ministero  informati  d’ ordinario  della  condizione 
degli  sposi , delle  loro  precedenti  abitudini,  e dell*  opinione 
per  essi  goduta  nel  pubblico,  possono,  più  che  altro  funzio- 
nario, riuscire  nella  specie  con  quella  prudenza  e con  quella 
discrezione  che  si  conviene.  In  conseguenza  di  ciò  , S.  M., 
nel  C.  O.  di  S.  del  15  del  corrente  , uniformemente  all'  av- 
viso della  Consulta  de’  reali  domini  di  qua  del  Faro,  si  è de- 
gnata ordinarmi  di  scrivere  a V.  E. , perchè  insinui  a’  pa- 
rochi , che  in  occasione  degli  atti  per  la  celebrazione  del 
matrimonio , avvertissero  gli  sposi , qualora  le  circostanze 
sembrino  loro  di  permetterlo  , che  avendo  figli  ^ià  da  essi 
procreati , per  far  godere  a costoro  la  legittimazione , pel 
susseguente  matrimonio,  debbano  prima  del  medesimo  rico- 
noscerli , sia  con  atto  innanzi  V ufiziale  dello  stato  civile , sia 
con  altro  atto  autentico.  Nel  R.  N.  ec.  - fir.  N.  Pàrisio. 
( Comun.  al  M.  degli  affi.  ecc.  a’ 20  novembre  4855;  e da  questo 
agli  Ordinari  del  Regno  a ' 29  maggio  1836.) 

$ Vili,  dell’  adozione.  ( L.  c.  art.  278  a 285.  ) 

Adozione  de'  proietti.  ( L.  c.  art.  278  e 285.  ) 

1)  1838 , 4 luglio , Circolare  del  M.  di  G.  e G.  in  con- 
seguenza di  decisione  della  C.  sup.  in  Napoli  per  annulla- 
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mento  di  ufizio  di  decisione  della  G.  C.  civ.  in  Napoli.  Per 
essa  si  stabilisce  che  la  omologazione  delia  deliberazione  di 
che  tratta  l’ art.  285  Leg.  civ.  debbe  pronunziarsi  da’  tribu- 
nali e dalle  gran  Corti  contemporaneamente  al  giudizio  su 
l' adozione  , giusta  gli  art.  278  ss.  delle  leggi  stesse  (1). 

§ IX.  DELLA  PATRIA  POTESTÀ.  ( L.  c.  art.  287  a 310.  ) 
Potestà  del  Re  su  la  Reai  Famiglia.  ( L.  c.  art.  163  e 293.  ) 

tj  1829 , 7 aprile  , Alto  Sov.  che  dichiara  l’ esercizio  della 
potestà  del  Re  sopra  gl’  Individui  della  sua  Reai  Famiglia. 

Essendo  conveniente  che  nella  nostra  Monarchia  eredita- 
ria del  regno  delle  Due  Sicilie  il  Capo  della  nostra  Famiglia  di 
Borbone  regnante  in  essa  eserciti  sempre  su  taluni  individui 
della  medesima  nostra  Famiglia  quell'autorità  che  è necessa- 
ria per  conservare  nella  sua  purità  lo  splendore  del  Trono;  ec. 

Art.  1.  Nel  regno  delle  Due  Sicilie  i Figliuoli  e le  Figliuole 
del  Re  , i suoi  Nipoti  e Pronipoti  dell’  uno  o dell’  altro  sesso 
discendenti  da  maschio  , i Fratelli  del  Re , ed  i loro  Figli  ed  i 
loro  Nipoti  dell’uno  e dell’altro  sesso  discendenti  da  maschio, 
e finalmente  leSorelle,gli  Ziie  le  Zie  del  Re,  avranno  bisogno 
del  precedente  sovrano  beneplacito  per  contrarre  matrimo- 
nio , qualunque  fosse  la  loro  età. 

Il  difetto  del  sovrano  beneplacito  renderà  il  matrimonio 
non  produttivo  di  elfetti  politici  e civili. 

2.  Le  persone  designate  nell’ articolo  precedente , se  ma- 
schi in  qualunque  età , e se  femmine  finché  non  saranno  ma- 
ritate , avranno  pure  bisogno  del  precedente  sovrano  bene- 
placito , allorché  vorranno 

1°  ipotecare , donare  o alienare  gl’  immobili  non  acqui- 
stati colla  propria  industria  ; 

3°  prendere  danari , o generi  a mutuo , anche  sotto 
f aspetto  di  boni , di  cambiali , o di  altri  contratti  qualsivo- 
gliano  inducenti  obbligazione  reale  o personale  ; 

3°  riscuotere  capitali  non  acquistati  colla  propria  indu- 
stria , e farne  quietanza. 

11  difetto  del  sovrano  beneplacito  renderà  l’atto  ipso  iure 
nullo. 

2J  1836 , 12  marzo  , At.  Sov.  sul  medesimo  abbietto: 

Convenendo  altamente  che  l’ armonia  della  Reai  Famiglia  , 

• (1)  Veg.  il  decreto  de’7  aprile  182S  per  la  tutela  de'  proietti  StJl>.  5 X , 
a.*  i,  p.  Iti, 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  LEGGI  CIVILI  5 IX.  , 105 

ed  il  rispetto  ed  ubbidienza  verso  il  Capo  di  essa  sia  sempre 
esattamente  osservato  ; 

Visto  l’ atto  sovrano  de’  7 di  aprile  1829  ; 

Usando  de’  diritti  di  disciplina  e di  sorveglianza  che  ci  ap- 
partengono come  Sovrano  e come  Capo  della  nostra  Fami- 
glia ; ec.  cc. 

Art.  1.  Niuno  decomponenti  la  nostra  Reai  Famiglia,  qua- 
lunque sia  il  suo  grado , potrà  uscire  dal  territorio  del  regno 
senza  che  ne  abbia  ottenuto  da  Noi  il  permesso  in  iscritto. 

Le  loro  rendite , assegnamenti , pensioni , commende  ec. 
saranno  sequestrate  in  ogni  caso  di  contravvenzione.  E sa- 
ranno i loro  beni , assegnamenti , pensioni , commende  ec. 
devolute  alla  Corona , se  essi  rimangano  all’estero  oltre  il  ter- 
mine di  mesi  sei: 

2.  Non  saranno  considerali  legittimi  e capaci  di  produrre 
effetti  politici  e civili  i matrimoni  de’  componenti  della  Reai 
Famiglia  che  non  sieno  preceduti  da  un  nostro  beneplacito 
d’ accordarsi  loro  in  forma  di  decreto. 

Oltracciò  tali  matrimoni  porteranno  di  diritto  la  decadenza 
delle  Persone  Reali  da  beni , assegnamenti , pensioni , com- 
mende ec.  che  essi  tengono  dalla  reai  Casa  e dalla  Corona  , 
cui  rimangono  devoluti. 

3.  Chiunque  di  essi  si  renderà  colpevole  di  alta  infrazione 
a’doveri  che  lo  legano  alla  nostra  Reai  Persona,  come  Sovra- 
no e come  Capo  della  nostra  Famiglia , oltre  alle  misure  che 
ci  riserbiamo  di  determinare , perderà  i beni , assegnamenti , 

Sensioni , commende  ec.  che  gli  sieno  pervenuti  dalla  Casa 
i.  e dalla  Corona,  congiuntamente  a’titoli  annessi  a tali  beni. 

Dimora  da'  figli  di  famiglia.  ( L.  c.  art.  290, 304  ss.  ) 

5)  1838 , 14  luglio , D-  per  la  dimora  della  figlia  nubile. 
Veduto  l’articolo  290  delle  Leggi  civili,  col  quale  è stabi- 
lito che  la  figlia  non  può  abbandonare  la  casa  paterna  se  non 

Suando  vada  a marito  , o in  conseguenza  di  autorizzazione 
el  giudice  ; 

Considerando  che  per  questa  disposizione  la  figlia  mag- 
giorenne rimane  nella  vigilanza  del  padre  ; 

Considerando  che  conceduta  una  facoltà  , o imposto  un 
dovere  , non  possono  pe’  principi  generali  del  diritto  essere 
ricusati  i mezzi  opportuni  a rendere  efficace  od  operativa 
l’ una  e l’ altro  ; 

Considerando  che  il  precetto  compreso  nell’  articolo  290 
delle  Leggi  civili  è nel  rispetto  dovuto  all’  autorità  paterna, 
e conseguentemente  nella  garenlia  della  pubblica  e della 
privata  morale  ; 
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Considerando  che  per  le  leggi  in  vigore  appartiene  esclusi- 
vamente airautorità  giudiziaria  pronunziare  come  di  ragione 
su’  dritti  o doveri  che  tengono  allo  stato  di  padre  o di  figlio; 

Considerando  che  a questi  motivi  ripor tansi  le  Leggi  civili 
nelle  loro  prescrizioni  su’  mezzi  dati  al  padre  per  le  misure 
di  correzione  contra  il  figlio  ; 

Volendo  rimuovere  i dubbi  promossi  sul  modo  col  quale 
abbiansi  ad  intendere  ed  applicare  tali  disposizioni  nel  caso 
di  figlia  nubile  e maggiorenne  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Anche  dopo  la  maggiorità  della  figlia  il  padre  potrà 
per  giusti  motivi  chiedere  che  la  medesima  passi  a dimorare 
in  alcun  conservatorio.  Il  tempo  della  dimora  sarà  determi- 
nato dalla  prudenza  del  magistrato. 

2.  La  madre  sopravvivente  al  padre  e non  rimaritata  potrà 
esercitare  lo  stesso  dritto.  Occorrerà  però  l’ avviso  di  due  dei 
più  prossimi  parenti  paterni , ed  in  loro  mancanza , di  due 
amici. 

3.  Le  forme  , secondo  le  quali  dovrà  procedersi , e le  auto- 
rità che  dovranno  emettere  gli  ordini  corrispondenti , sono 
quelle  indicate  negli  articoli  304, 305  e 309  nelle  Leg.  civ. 

Situazione  de ' figli.  ( L.  c*  art.  290.  ) 

% 

4)  1827  , 14  febbraio  , R.  ( M.  degli  Aff.  Ecc.  ) per  la  ele- 
zione dello  stato  monastico . 

Sulle  dissensioni  tra  D.  Girolamo  Sagarriga  di  Bari , e la 
di  lui  figlia  Nicoletta,  per  essersi  la  medesima  arbitrariamente 
rinchiusa  in  quel  monistero  di  S.  Giacomo , ove  dopo  stata 
dall’  infanzia  messa  in  educazione,  l’aveva  il  padre  richiamata 
in  sua  casa , per  F esperimento  se  fosse  veramente  disposta  a 

Erofessare  vita  monastica,  avendo  rassegnato  a S.  M.  quel  che 
a riferito  l’Arciv.  di  Bari  e la  Consulta  de’reali  domini  di  qua 
del  Faro , la  M.  S.  osservando,  dover,  nel  caso  di  cui  si  tratta, 
le  provvidenze  sovrane  mirare  a togliere  da  una  parte  qua- 
lunque dubbio  sulla  libera  elezione  dello  stato,  e ad  impedire 
dall’  altra  qualunque  forma  contenziosa  in  un  oggetto  che 
non  lo  comporta  , ha  nel  C.  O.  di  S.  del  14  dell'  andante  mese 
ordinato , cne  la  giovane  D.  Nicoletta  Sagarriga  passi  in  un 
altro  monistero  della  stessa  città,  che  sia  di  eguale  condizione 
e decenza,  ed  in  difetto  in  un  monistero  decente  della  diocesi 
di  Trani , o di  altra  vicina  diocesi , e vi  resti  per  il  corso  di  un 
anno , spirato  il  quale  , se  continuerà  nella  inclinazione  di 
professare  vita  religiosa,  debba  cominciare  il  noviziato  in  quel 
monistero  che  sarà  di  sua  scelta,  per  emettervi  in  seguito  nelle 
forme  canoniche  i voti  corrispondenti.  In  quanto  al  padre  poi 
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ha  la  M.  S.  ordinato  , che  sia  obbligalo  ad  apprestare  tutte  le 
spese  che  abbisogneranno  per  lo  passaggio  della  figlia  al  nuo- 
vo monistero , ed  a somministrarle  il  conveniente  equipaggio 
e mantenimento.  E se  la  giovane  dopo  le  riferite  precauzioni 
si  determinerà  per  lo  stalo  religioso,  che  sia  egli  tenuto,  quan- 
tunque dissenziente,  a costituirle  la  dote  monastica, supplen- 
do allora  S.  M.  al  difetto  del  consenso  paterno.  Nel  R.  N.  ec.- 
tir.  M.se  Tommasi.  ( Cornuti,  al  Min.  di  G.  e G.  a'  2Afeb. 
1827 , e da  questo  al  P.  del  Re  in  Troni  a’  7 marzo  1827.) 

5)  1837, 23  ott. , R.  (M.  degli  AfT.  Eccjsu  lo  stesso  obbietto. 

Su  i reclami  avanzati  da  fi.  Gio. Giuseppe  Rossi  de’baroni 

di  Caprarica,  segretario  del  consiglio  degli  ospizi  di  Terra  di 
Otranto, per  la  restituzione  di  suo  figlio  a nome  Carlo,  il  quale, 
abbenche  di  età  minore  è stato  ammesso  a novizio  nella  casa 
religiosa  di  Gesù  in  Sorrento,  la  Consulta  di  questa  parte  del 
regno  ha  opinato  disporsi , che  il  giovane  figlio  da  Sorrento , 
ove  sta  attualmente,  si  faccia  venire  in  Napoli  nel  collegio 
maggiore  del  Gesù  nuovo;  che  il  Vicario  generale  mopsignor 
Giusti , fornito  di  particolare  incarico  , vi  si  rechi , conferisca 
col  giovine  ed  esplori  la  sua  volontà  sulla  elezione  dello  stato; 
che  ripeta  le  sue  conferenze  in  diversi  giorni  ed  a discreti  in- 
tervalli ; che  volendo  il  padre  intervenire  in  tali  conferenze 
e far  delle  paterne  osservazioni , il  permetta  pure  , sempre 
però  coll’  assistenza  del  mentovato  monsignore  Vicario  , il 
quale  baderà  che  dal  padre  non  si  usi  la  menoma  durezza  ver- 
so del  figlio , e che  questi  rimanga  libero  nello  spiegare  la  sua 
volontà.  Adempito  lo  incarico  e conosciuta  la  volontà  del  fi- 
glio, monsignor  Vicario  ne  faccia  distinto  rapporto,  spiegando 
in  esso  i molivi  forse  addotti  dal  padre  in  appoggio  del  suo 
dissenso.  Essendosi  8.  M.  degnata  uniformarsi  ad  un  tale 
avviso  della  Consulta , nel  R.  N.  ec. -tir.  M.»e  d'  Andrea. 
fComun.  a’  2o  ott.  1857  alla  Curia  Arcivescovile  di  Napoli.) 

Alienazione  di  beni  e reimpiego  di  capitali  di  minori. 

( L.  c.  art.  291, 292, 373, 380, 381, 403, 420, 428, 436.  ) 

6)  1833, 23  marzo,  D-per  l'alienazione  delle  partite  iscritte. 

Veduti  gli  articoli  375 , 380 , 381 , 403 , 420 , 422 , 428  e 

436  delle  I^eggi  civili  ; 

Veduto  il  decreto  de’24  di  giugno  1828  per  l'amministra- 
tore  provvisorio  ne’  giudizi  d’ interdizione  ; (1)  ec.  ec. 

Art.l.  Le  partite  inscritte  sul  gran  libro  del  debito  consoli- 
ci) Veg.  il  decreto  del  1S2S  nel  $ XI , n.*  3 , p.  114. 
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dato,  della  rendita  annua  non  maggiore  di  ducati  venti,  appar- 
tenenti a minore,  ad  interdetto,  o a chi  sia  provveduto  di  am- 
ministratore provvisorio,  potranno  essere  alienate  e trasferite 
dal  rispettivo  padre  , o tutore , o amministratore  provvisorio 
al  prezzo  corrente  in  piazza  nel  giorno  dell’alienazione,  senza 
altra  autorizzazione  o formalità  ; ma  coll'  obbligo  a costoro  di 
renderne  conto  , come  per  lo  prodotto  degli  altri  beni  mobili 
venduti. 

2.  Le  partite  inscritte  dell’ annua  rendita  non  maggiore  di 
ducati  venti  appartenenti  a minori  emancipati , potranno  es- 
ser alienate  e trasferite  dallo  stesso  minore  assistito  dal  pa- 
dre o dal  curatore , senza  bisogno  di  altra  autorizzazione  o 
formalità. 

3.  Le  partile  inscritte  dell'  annua  rendita  maggiore  di  du- 
cati venti  appartenenti  a minore  emancipato  o non  emanci- 
pato , ad  interdetto , o a chi  è provveduto  di  amministratore 
provvisorio,  non  potranno  esser  alienate  nè  trasferite,  se  non 
in  seguito  di  autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia , omolo- 
gata dal  tribunale  civile  , giusta  gli  articoli  380  e 381  delle 
Leggi  civili  ; e sempre  al  prezzo  corrente  in  piazza  nel  gior- 
no dell'alienazione. 

4.  Le  disposizioni  de’  precedenti  articoli  sono  applicabili  al 
caso  in  cui  si  vogliono  sottoporre  a vincolo  d’immobilizzazio- 
ne in  favore  de’terzi  le  partite  inscritte  appartenenti  a mino- 
re , ad  interdetto  , o a chi  sia  provveduto  di  amministratore 
provvisorio. 

o. L'alienazione  o la  immobilizzazione  delle  partite  inscritte 
appartenenti  ad  individuo  provveduto  di  consulente  giudi- 
ziario non  potrà  seguire  cne  giusta  le  prescrizioni  dell’ar- 
ticolo 436  delle  Leggi  civili. 

6.  A cura  de’ nostri  proccuratori  presso  le  autorità  giudi- 
ziarie sarà  data  notizia  alla  Camera  consultiva  di  commercio 
in  Napoli  di  tutti  coloro  che,  giusta  i precedenti  articoli,  sia- 
no provveduti  di  amministratore,  di  tutore,  di  curatore  , o di 
consulente  giudiziario;  e ciò  per  la  correlativa  pubblicazione 
nella  Borsa  (1). 

7)1 836, 27  feb. , D.  su  lo  stesso  subbielto.  ( L.  c.  291  e 292.) 

Veduto  il  decreto  de’  23  di  marzo  1833  sull’  alienazione 
delle  partite  inscritte  sul  gran  libro  appartenenti  a’ minori  , 
ad  interdetti , ed  a coloro  che  sieno  provveduti  di  ammini- 
stratore provvisorio , o di  consulente  giudiziario  ; 


(1)  Per  la  esecuzione  di  questo  art.  con  R.  del  7 aprile  183S  si  è conceda 
la  franchigia  per  la  corrispondenza  di  uiizio  -Veg-  il  R.  in  questo  $ n.°  S. 
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Veduti  gli  articoli  291  e 292  delle  Leggi  civili  relativi  al- 
T amministrazione  de’  beni  de1  minori , durante  il  matrimo- 
nio de’  loro  genitori  ; 

Volendo  dilfìnitivamenle  provvedere  alle  forme  da  ser- 
barsi per  r alienazione  delle  partite  di  proprietà  de’  minori 
sotto  1 amministrazione  del  padre  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Le  partite  inscritte  sul  gran  libro  del  debito  conso- 
lidato dell’  annua  rendita  non  maggiore  di  ducati  venti , ap- 
partenenti a’  minori  sotto  l’ amministrazione  del  genitore 
potranno  alienarsi  o vincolarsi  dal  solo  padre  , ne’  termini 
però  dell’  art.  291  delle  Leggi  civili. 

Quelle  poi  di  una  rendila  maggiore  di  ducati  venti  annui 
* non  potranno  alienarsi  o vincolarsi  dal  padre,  se  non  serban- 
do le  formalità  prescritte  coll’  art.  292  delle  Leggi  civili  per 
l’ alienazione  ed  ipoteche  de’  beni  immobili. 

8)  1838 , 7 aprile , R.  (31.  di  G.  e G.)  per  la  franchigia  della 
corrispondenza  di  ufizio  per  gl'interdetti. 

I decreti  de’  23  mar.  1833  e de’  27  feb.  1836  hanno  riguar- 
do all'  alienazione  od  immobilizzazione  di  partite  inscritte 
sul  gran  libro  in  questa  capitale , appartenenti  a’  minori , in- 
terdetti, ed  a persone  provvedute  di  amministratore  o di 
consulente  giudiziario.  Secondo  l articolo  6 del  detto  decreto 
de’  23  marzo  1833  i procuratori  del  Re  presso  le  autorità 
giudiziarie  debbono  dare  notizia  alla  Camera  consultiva  di 
commercio  in  Napoli , per  la  correlativa  pubblicazione  nella 
Borsa  , di  tutti  coloro  sieno  provveduti  di  amministratore,  di 
tutore,  di  curatore,  o di  consulente  giudiziario.-Or  essendosi 
dubitalo  se  la  corrispondenza  di  ufizio  per  quest’  oggetto,  tra 
gli  agenti  del  pubblico  ministero  e la  Camera  consultiva  /do- 
vesse godere  la  franchigia  , ovvero  sommettersi  a tassa  , il 
Ministro  delle  finanze  mi  partecipa  in  data  de’ 7 andante,  che 
S.M.,  uniformemente  al  parere  della  Consulta , si  è degnata 
accordare  la  franchigia  de’  diritti  di  posta  per  la  enunciata 
corrispondenza  ; purché  la  medesima  si  spedisca  sotto  fascia , 
e con  contrassegno  limitato  (1).  Nel  R.  N.  ec.-fir.  N.  Parisio! 
( Cornuti,  a ’ P.  del  Re  agli  fi  aprile  1858.) 

V . • 

9)  1845 , 1°  febbraio , D.  per  le  formalità  da  osservarsi  nel 
reimpiego  de’  capitali  costituiti  in  dote , o appartenenti  ai 
minori  o ad  interdetti. 

Veduti  gli  articoli  29t , 292, 375, 378, 381 , 405 , 422 , 434 

■ Vv.  • . 

(1)  Con  ciré,  de’ 2 maggio  183S  furono  date  altre  istruzioni  ministeriali 
per  lo  modo  a tenersi  in  questa  corrispondenza. 
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delle  Leggi  civili  per  1'  amministrazione  de'  beni  de'  minori 
e degl’  interdetti  ; 

Veduti  i decreti  de’ 23  di  marzo  1833  e de’ 27  di  febbraio 
1836  intorno  alle  partite  inscritte  sul  gran  libro  del  debito 
pubblico  appartenenti  a persone  di  età  minore,  od  interdetti, 

0 sommesse  a consulente  giudiziario  ; 

La  sperienza  avendo  dimostrato  necessario  un  provvedi- 
mento per  la  salvezza  decapitali  dovuti  alle  persone  testé  in- 
dicate , nommeno  che  de’  capitali  dolali  ; ec.  ec. 

Art.  1. 1 capitali  appar  tenenti  a’  minori , agl’  interdetti , od 
altre  persone  soggette  a’  tutori , agli  amministratori , a’  cura- 
tori , a’  consulenti , saranno  pagati  col  vincolo  del  reimpiego. 

La  omessione  di  questa  condizione  del  pagamento  non 
iscioglierà  il  debitore , il  quale  sarà  tenuto  pagare  nuova- 
mente il  debito- 

Nondimeno  se  il  pagamento  de’  capitali  facciasi  agli  eredi 
del  creditore  senza  indicarne  i nomi , la  condizione  del  reim- 
piego s’ intenderà  sottintesa  per  quei  tra  gli  eredi  che  godono 
del  diritto  de' minori. 

2. 1 tutori , i tutori  surrogati , gli  amministratori,  i curatori, 

1 consulenti  rispettivamente  saranno  responsabili  della  sicur- 
tà dell’  impiego  de’  capitali  delle  persone  contemplate  nel- 
P articolo  primo. 

Quando  il  consiglio  di  famiglia  proponga  che  tali  capitali 
sieno  invertiti  in  uso  diverso  dallo  impiego , la  deliberazione 
motivata  del  consiglio  di  famiglia  sarà  omologata  dal  tribu- 
nale della  provincia  , udito  il  pubblico  ministero. 

Per  coloro  che  sono  sotto  l’amministrazione  del  padre,  ba- 
sterà l'approvazione  del  tribunale  , udito  il  pubblico  ministe- 
ro , perla  inversione  de’  capitali. 

3.  Gli  agenti  del  pubblico  ministero  faranno  esame  della 
sicurtà,  della  utilità,  delle  condizioni  dello  impiego. -1  tribu- 
nali provvederanno  sulla  requisitoria  motivala  del  pubblico 
ministero  come  di  ragione. 

4.  Le  disposizioni  de’precedenti  articoli  saranno  applicabili 
ancora  a’  capitali  delle  partite  di  rendita  iscritta  sul  gran  libro 
di  proprietà  de’ minori  e degl’ interdetti , o di  altri  di  sopra 
contemplati , le  quali  avvenga  di  rimborsarsi  od  alienarsi.  - 
Gli  agenti  di  cambio  saranno  responsabili  del  pagamento  del 
capitale  sotto  la  condizione  del  reimpiego. 

5.  I capitali  costituiti  in  dote  , di  cui  non  siasi  convenuto 
nel  contratto  di  nozze  che  passino  in  proprietà  del  marito, sa- 
ranno soggetti  alle  disposizioni  del  presente  decreto  con- 
cernenti il  vincolo  del  reimpiego  , cu  i modi  come  provve- 
dere alla  sicurtà  dello  impiego.  - Dovrà  constare  nondimeno 
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di  essersi  fatto  noto  a'  debitori  de  capitali  la  constiluzione  del 
capitale  in  fondo  dotale. 

6.  Allorché  la  restituzione  decapitali,  cui  è stato  provvisto 
nel  presente  decreto  , si  l’accia  ne’  giudizi  di  graduazione  o 
di  contributo  , i giudici  delegati  per  queste  procedure  ed  i 
cancellieri  avranno  l' obbligo  di  esprimere  la  condizione  del 
reimpiego , secondo  le  regole  di  sopra  espresse  , così  nella 
nota  di  distribuzione , come  nel  mandato  di  pagamento  ri- 
spettivamente , sotto  pena  de’  danni  ed  interessi. 

7.  Le  somme  depositate  in  banco , o nelle  casse  pubbliche 
sotto  la  condizione  del  reimpiego , non  si  pagheranno  se  non 
in  vista  di  ordinanza  del  presidente  del  tribunale  civile  della 
provincia  ove  trovasi  la  cassa  che  dee  farne  il  pagamento , 
udito  il  pubblico  ministero. 

L’ ordinanza  sarà  scritta  in  continuazione  della  delibera- 
zione del  tribunale. 


§ X.  DELLA  MINORE  ETÀ  , DELLA  TUTELA  E DELLA 

emancipazione.  ( L.  c.  art.  311  a 410.  ; 

Tutela  legittima  de’ proietti.  ( L.  c.  art.  323.  ) 

l)  1828  , 7 aprile  , D.  per  la  loro  tutela  ed  emancipazione . 

Art.  1.  Gli  espositi  eu  i minori  ammessi  negli  ospizi  a qua- 
lunque titolo  o sotto  qualunque  denominazione , ovvero  che 
sieno  a carico  degli  stabilimenti  di  beneficenza  , qualora  non 
abbiano  tutore  riconosciuto  dalla  legge,  saranno  fino  alla  loro 
maggiore  età  ed  emancipazione  sotto  la  tutela  delle  Commes- 
sioni  amministrative  degli  stabilimenti  medesimi,  le  quali  de- 
signeranno uno  de’  loro  membri  per  esercitare  , ove  occorra, 
le  funzioni  di  tutore , e gli  altri  formeranno  il  Consiglio  della 
tutela. 

2.  Quando  il  minore  per  una  situazione  che  gli  si  offra  deb- 
ba sortire  dallo  stabilimento  di  beneficenza  dove  da  principio 
fu  ammesso , la  Commessione  amministrativa  da  cui  dipende 
Io  stabilimento  può  con  un  semplice  alto  amministrativo  vi- 
stalo dall’  Intendente  o dal  sottintendente  deferire  la  tutela 
alla  Commessione  amministrativa  , nella  cui  dipendenza  è 
compreso  il  luogo  della  residenza  del  minore. 

3.  Le  Commessioni  amministrative  eserciteranno , relati- 
vamente alla  emancipazione  de"  minori  che  sono  sotto  la 
loro  tutela , gli  stessi  diritti  attribuiti  dalle  Leggi  civili  a’pa- 
dri  ed  alle  madri. 

La  emancipazione  si  farà,  dietro  avviso  decomponenti 
della  Commessione  amministrativa,  da  quello  tra  essi  che  tro- 
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vasi  designato  per  tutore , il  quale  solo  sarà  tenuto  di  compa- 
rire a tale  effetto  innanzi  al  giudice  del  circondario  (1), 

4.  Qualunque  atto  relativo  alla  tutela,  o alla  emancipazione 
de’  minori  suddetti , è considerato  come  un  atto  amministra- 
tivo , ed  è esente  da  ogni  formalità  o spesa. 

Tutela  dativa,  ( L.  c.  art.  327.) 

2)  1832 , 14  febbraio,  Ciré,  del  M.  di  G.  e G.  a’  P.  del  Re 
presso  i trib.  civ.  che  stabilisce  l’ invio  a’  P.  del  Re  di  una 
copia , non  già  dell’  originale  processo  verbale  del  consiglio 
di  famiglia  contenente  la  nomina  del  tutore  , per  interporsi 
la  omologazione  dal  tribunale  , giusta  1 art.  326  Leg,  civ , 

ó)  1837  , 9 aprile , R.  ( M.  di  G.  e G.  ) che  impone  a’ giudici 
di  circondario  la  osservanza  delle  leggi  sulla  tutela . 

La  tutela  de’  minori  essendo  nella  utilità  generale  , e do- 
vendo perciò  esser  esattamente  eseguite  le  prescrizioni  delle 
Lea,  ero. sulla  convocazione  e sulla  tenuta  de’consiglidi  fami- 
glia S.M.  ,nel  C.  O.  di  S.  de’9  di  questo  cadente  mese,  si  e de- 
gnata disporre  tra  l’ altro  che  i giudici  di  circondario , per 
quanto  riguarda  la  linea  delle  loro  attribuzioni , debbano  cu- 
rare la  compiuta  osservanza  delle  prescrizioni  anzidette,  pre- 
standosi senza  il  menomo  ritardo  all  adempimento  oc-cori  esse 
de’ loro  atti , per  la  convocazione  de’  consigli  di  famiglia.  Nel 
R.  N.  ec.-fìr.  N.  Parisio.  ( Comun,  a’  P.  del  Re  a’ 50  apr.J83 1.) 

Esclusioni  dalla  tutela . ( L.  c.  art.  364  a 372.  ) 

4 ) 1824  20  settembre, D.  che  esclude  i Consultori  di  Stato. 

Art.  1.  La  disposizione  dell’  art.  364  delle  Leggi  civili  pei 
reggenti  e consiglieri  del  supremo  Consiglio  di  Cancelleria  e 
applicabile  a’  componenti  la  Consulta  generale  del  regno. 

$ XI.  DELLA  INTERDIZIONE.  ( L.  C.  art.  412  SS.  ) 

Trattamento  degV  infermi  nelle  case  de  folli  (2) . 

1)  1822 , 8 febb. , D.  pel  trattamento  de ’ militari  dementi . 

Volendo  provvedere  al  mantenimento  degli  ufiziali  della 
nostra  armata  di  terra  che  avessero  la  disgrazia  di  cadere  in 
demenza , senza  derogare  alla  instituzione  del  Monte  delle 
vedove  e ritirati  ; 

(1)  Per  1’  adozione  de’  proietti  - Veg.  gli  art.  2S3  s.  I*g.  civ. 

(2)  Pel  trattamento  de*  folli  negli  stabilimenti  salutari  - V eg.  \ decreti 
de’ 10  maggio  e 11  giugno  1813  - 29  luglio  1824  - 21  agosto  e 2 novembre  1823 
(co?/,  p.  111,338,33,  102  e 235  ). 
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Visto  il  nostro  reai  decreto  de’  27  giugno  1817  ; ec.  ec. 
Art.  1. 1 citato  reai  decreto  de’  27  di  giugno  1817  rimane 
abrogato  (1). 

2.  Ogni  ufiziale  che  sarà  inviato  all'ospedale  de’matti  pas- 
sera al  seguito  del  suo  corpo  o piazza  col  godimento  dell  in- 
tero soldo  semplice:  se  non  sara  in  attività,  continuerà  a per- 
cepire il  soldo  (issatogli  pria  di  cadere  in  demenza. 

3.  Saranno  pagali  all’ospedale  de’  matti  pel  trattamento  del 
demente  ducali  dodici , se  il  soldo  fosse  al  di  sotto  di  ducati 
quaranta;  ducati  quindici  se  arriverà  a ducati  quaranta  ; e 
ducati  diciolto  se  sorpasserà  i ducati  quaranta , qualunque 
ne  sia  la  somma  : il  rimanente  sarà  dato  alla  famiglia  ; bene  in- 
teso pero  che  il  dippiù  del  rilascio  sopra  i ducati  dodici , nei 
casi  contemplati , dee  rimanere  a beneficio  dello  stabili- 
mento , in  compenso  del  meno  che  rilasciano  i militari  col 
godimento  di  soldo  o pensione  mensuali  al  di  sotto  di  ducati 
dodici. 

4.  Se  dopo  un  anno  l’ ufiziale  non  guarirà  , sarà  cassato  dai 
ruoli  militari , salvo  il  diritto  di  esservi  riammesso  in  caso  di 
guarigione  ; e quindi  passerà  alla  pensione  di  ritiro  ne’  ter- 
mini della  legge  de’  3 di  maggio  1816. 

3.  La  pensione  sarà  ripartita  tra  lo  stabilimento  de’  matti  e 
la  laringi  ìa  colla  stessa  proporzione  fissata  nell’  articolo  terzo. 

6.  Essendo  l’ ufiziale  privo  di  famiglia , le  somme  che  do- 
vrebbero darsi  a questa  verranno  depositate  in  banco  alla  di 
lui  disposizione  in  caso  di  guarigione. 

7.  Se  il  soldo  del  primo  anno  di  demenza , o la  pensione  ri- 
sultassero minori  di  ducali  dodici , e la  famiglia  fosse  povera 
allora  il  mancante  sarà  supplito  dallo  stabilimento  de’  matti  ’ 
dovendo  l’ ufiziale  sempre  ricevere  il  trattamento  nobile.  ’ 

Se  l’ ufiziale  non  avesse  gli  anni  di  servizio  per  ottenere  la 
pensione  di  ritiro , sarà  mantenuto  a spese  della  famiglia  ; e 
non  avendone  questa  i mezzi , a carico  dello  stabilimento  • 
dovendo  l’ ufiziale  in  ogni  caso  essere  trattato  nobilmente.  ’ 
8.. Ne’  casi  speciali , e trattandosi  d’individui  che  possono 
richiamare  tratti  straordinari  di  nostra  sovrana  beneficenza 
sarà  provveduto  a norma  delle  circostanze. 

V 1823,2  maggio  ,D .pel  trattamento  degl’  impiegati  civili 
nello  stabilimento  de’  folli. 

Art.  1.  Ogni  impiegato  civile,  giudiziario  o amministrativo 
de  nostri  domini  al  di  qua  del  Faro  , che  caduto  in  demenza 
si  mandasse  all’  ospedale  de’ matti , passerà  al  seguito  col  go- 
ti) Può  riscontrarsi  questo  decreto  nella  coll,  delle  leg,  18t*S , p.  739. 
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dimento  dell’  intero  soldo.  Se  non  sarà  in  attività  continuerà 
a percepire  il  soldo  che  godeva  pria  di  cadere  in  demenza. 

2.  Saranno  pagati  all’ospedale  de’ matti  pel  trattamento  del 

demente  ducati  dodici  al  mese  se  il  soldo  fosse  al  di  sotto  di 
ducati  quaranta  ; ducali  quindici  se  il  soldo  arrivi  a ducati 
quaranta  ; e ducati  diciotto  se  sorpasserà  i ducati  quaranta  , 
qualunque  ne  sia  lasomma.il  resto  del  soldo  sarà  dato  alla  fa- 
miglia del  demente.  , v 

3.  Se  dopo  un  anno  V impiegato  non  guarirà , sara  cassalo 
dalla  classe  degl’  impiegati , e passerà  alla  classe  de’  pensio- 
nisti di  giustizia,  purché  ne  abbia  il  diritto,  a’ termini  della 
legge  de’  3 di  maggio  181 6. 

4.  La  pensione  sarà  ripartita  tra  lo  stabilimento  de’  matti  e 
la  famiglia  colla  stessa  proporzione  fissata  nell'  art.  2. 

3.  Essendo  l’impiegalo  privo  di  famiglia , le  somme  che  do- 
vrebbero darsi  a questa  , verranno  depositate  in  banco  alla 
di  lui  disposizione  dopo  la  guarigione. 

6.  Se  l’impiegato  guarisca  dall'infermità  , potrà  domandare 
di  ritornare  a covrir  la  carica , o altro  simile  impiego,  che  oc- 
cupava prima  della  demenza. 

7.  Se  il  soldo  del  primo  anno  di  demenza  o la  pensione 
risultassero  minori  di  ducati  dodici , il  mancante  sarà  sup- 
plito dallo  stabilimento  de’ matti  ; giacché  a questo  solo  com- 
pensativo riguardo  si  è disposto  di  rilasciarsi  un  dippiù  allo 
stabilimento  da’  soldi  di  ducati  quaranta  in  sopra.  In  conse- 
guenza ogni  impiegato  che  sarà  mandato  all’  ospedale  dei 
matti , riceverà  il  trattamento  nobile. 

Se  l’impiegato  non  avesse  gli  anni  per  liquidare  gli  anni  di 
servizio  onde  ottenere  la  pensione  di  giustizia,  sarà  mante- 
nuto a spese  della  famiglia  , e questa  non  avendo  i mezzi , a 
carico  dello  stabilimento  ; dovendo  in  ogni  caso  essere  trat- 
tato nobilmente. 

8.  Ne’  casi  straordinari , e trattandosi  d individui  che  pos- 
sano richiamare  tratti  straordinari  di  nostra  beneficenza  , 
sarà  provveduto  a norma  delle  circostanze. 

Amministratore  provvisorio . ( L.  c.  art.  420.  ) 

,y  1828 , 24  giugno , D.  per  gli  effetti  della  destinazione 
deli  amministratore  provvisorio  dell ' in  terdetto . 

\rt.  1.  Finché  dura  il  giudizio  d’interdizione,  gli  effetti  le- 
gali della  destinazione  dell’  amministratore  provvisorio  sono 
gli  stessi  che  gli  effetti  legali  della  dazione  del  tutore  (1  ). 

(1)  Sono  da*riferirsi  all'  amministratore  provvisorio  lutti  gli  articoli 
delle  Leggi  civili  relativi  all'  amministrazione  del  tutore. 
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Interrogatorio.  [ L.  c.  art.  419  s.  ) 

IJ  1827 , 20  giugno  ,D.  per  V interrogatorio  dell’  infermo 
dimorante  fuori  provincia. 

Art.  1.  Qualora  la  persona  di  cui  è stata  domandata  la  in- 
terdizione si  trovi  fuori  il  territorio  della  provincia  o valle  del 
tribunale  civile  adito  per  lo  correlativo  giudizio,  e non  possa 
al  medesimo  presentarsi,  l’ interrogatorio  prescritto  nell'arti- 
colo 419  delle  Leg.  civ.  seguirà  , dietro  analoga  sentenza  del 
tribunale  stesso  , innanzi  ad  un  giudice  del  tribunale  civile 
della  provincia  o valle  della  sua  attuai  dimora. 

2.  Il  presidente  del  tribunal  civile  dell'  attuai  dimora  della 

persona  da  interdirsi  destinerà  il  giudice  che  dee  procedere 
all’  interrogatorio.  11  nostro  proccuralore  presso  questo  tri- 
bunale , a'  termini  della  legge,  sarà  presente  all'  interrogato- 
rio  anzidetto,  ed  il  cancelliere  del  medesimo  collegio  assi- 
sterà il  giudice  incaricato  di  procedervi.  » 

3.  Se  gravi  motivi  sieno  di  ostacolo  che  l’ interrogatorio 
abbia  luogo  a nonna  dell'  articolo  primo  nel  caso  che  quivi  è 
preveduto , il  tribunal  civile  adito  per  lo  giudizio  d’ interdi- 
zione dovrà  implorare  da  Noi  il  permesso  di  spedire  per  l’ a- 
dempiinento  dell’  interrogatorio  fuori  la  provincia  o valle  di 
sua  residenza  un  suo  giudice  unitamente  al  nostro  procura- 
tore ed  al  cancelliere  del  tribunale  stesso. 

Pubblicazione  delle  sentenze  per  interdizione.  (L.  c.art.  424.) 

òj  18.38 , 29  dicembre,  I).  per  la  pubblicazione  delle  sen- 
tenze d' interdizione , o destinazione  di  consulente  giudizia- 
rio , o amministratore  provvisorio. 

Art.  1 . Le  prescrizioni  dell'  articolo  424  delle  Leggi  civili, 
e dell’ articolo  84  della  legge  de’ 23  di  novembre  1819  sul 
notariato  , sulla  iscrizione  nelle  tabelle  de’  notai , di  coloro 
che  sono  interdetti , o a’  quali  è destinato  un  consulente  giu- 
diziario , o un  amministratore  provvisorio , dovranno  ese- 
guirsi per  gli  ufizi  di  tutti  i notai  della  provincia. 

2. 1 nostri  proccuralori  cureranno  di  uGzio  l'adempimento 
degli  articoli  anzidelti , cosi  per  le  affissioni  di  tali  sentenze 
alle  sale  di  udienza  , come  per  la  comunicazione  delle  mede- 
sime alle  camere  notariali  delle  rispettive  provincie  o per 
altro  abbia  a farsi.  Avverrà  pure  di  ufizio  da  queste  camere 
la  comunicazione  di  tali  sentenze  a’  notai  che  ne  dipendono. 

3.  Non  è vietato  alle  parti  interessate  di  provocare  l' adem- 
pimento di  che  trattasi  nell’  articolo  precedente. 

4.  Ogni  disposizione  in  contrario  è rivocata. 
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5 XII.  DELLA  NOBILTÀ  DEL  REGNO  (1). 


ORDINAMENTO  E PROCEDURE  DELL'AUTORITÀ  INCARICATA  PER  GLI  AFFARI 
DELLA  NOBILTÀ. 


Atti  organici  e disciplinari. 

ij  1832,9  seti. , Estratto  del  D.  che  addice  al  M.  e Seg.  di 
S.  di  G.  e G.  quanto  concerne  la  casta  nobile  ed  imoi  titoli. 

Art.  3. 1 titoli  di  nobiltà,  e quanto  riguarda  questa  classe 
primaria  dello  stato  dipenderanno  dal  Ministero  e reai  Se- 
greteria di  Stato  di  grazia  e giustizia  (2). 

6.  Gli  ordini  cavallereschi  saranno  aggregati  al  Ministero 
e reai  Segreteria  di  Stato  della  Presidenza  (3). 


(1)  In  cyiesta  collezione  si  riportano  soltanto  gli  alti  principali  della 
giurisdizione  per  la  nobiltà  c pc 'diritti  e doveri  della  casta  nobile,  emessi  dal 
1800  a questa  parte.  Per  gli  altri  atti  regolatori  dc’diritti  medesimi  che  sieu— 
si  emessi  anteriormente  , e le  regole  per  la  nobiltà  , nascenti  principalmente 
dalle  antiche  leggi  e costumanze  feudali , le  quali  servono  tuttora  di  norma 
nelle  questioni  di  titoli , possono  consultarsi  le  antiche  collezioni  del  diritto 
del  regno. 

(2)  Precedentemente  a questo  decreto  gli  affari  di  nobiltà  dipendevano  dal 
Ministero  e Segreteria  di  Stato  di  Casa  reale  che  col  decreto  stesso  fu  abolito. 

(3)  Le  antiche  autorità  custodi  della  nobiltà  del  regno  anteriormente  al  » 

1809  si  raccolgono  dal  seguente  estratto  di  editto  pubblicato  da  Re  Ferdi- 
nando IV  nel  23  aprile  1800  pe*  domini  di  qua  dal  Faro. 

)>  La  nobiltà  di  ogni  ben  regolata  monarchia  ne  forma  il  più  saldo  appog- 
gio , ed  il  miglior  sostegno , come  il  più  glorioso  lustro,  quando  ha  per  base 
della  sua  condotta  la  fedeltà  ed  il  valore;  ed  a questi  sublimi  oggetti  debbo- 
no unicamente  tendere  tutte  le  istituzioni  , che  rendono  nelle  monarchie  il 
corpo  dc’nobili  distinto  ed  illustre  tra  i differenti  Ordini  dello  Stato.  Quin- 
di con  massima  pena  dell1  animo  nostro  abbiamo  Noi  veduto  nelle  passate 
circostanze  , che  i Sedili , o siano  Piazze  della  città  di  Napoli,  siano  rima- 
ste in  una  totale  indifferenza  su  la9orte  dello  Stato  , ed  abbiano  confidato  , 
ed  abbandonato  le  loro  facoltà  in  mano  ad  un  drappello  di  giovinastri  cor- 
rotti , e senza  nessuno  attaccamento  alla  causa  di  Dio  e nostra,  lasciandoli  , 
come  è notorio,  attentarci  primi  alla  nostra  suprema  autorità,  senza  op- 
porsi alla  usurpazione  da  essi  fatta  di  quella  potestà  , che  il  nostro  Vicario 
generale  unicamente  e legittimamente  da  Noi  teneva.  £ quantunque  gli 
Fletti  e Deputati,  dopo  aver  già  criminosamente  di  molto  oltrepassati  j con- 
fini delle  loro  incumbenze  , mossi  forse  da  un  momento  di  rimorso  , cd  im- 
barazzati dalle  circostanze,  avessero  date  alle  Piazze  le  di  loro  rinunzie  # 
queste  nondimeno  non  vollero  accettarle  , confermando  cosi  la  rivolta  , e la 
sedizione  di  essi  Eletti  e Deputati , quandoché  era  in  libertà  delle  Piazze 
di  accettar  una  tale  rinunzia  , e di  scegliere  e proporre  coloro  che  fossero 
di  un  riconosciuto  attaccamento  alla  Religione  ed  al  Trono.  Anzi  doveano 
le  Piazze  , subito  che  ravvisarono  il  trascorso  degli  Eletti  e Deputati,  rivo— 
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2;  1833,  23  marzo,  D.  organico  della  reai  Commessione 
de  titoli  di  nobiltà  nel  regno . 

Art.  1.  Fino  a che  non  sarà  da  Noi  pubblicata  un’  apposita 


cai  e ogni  facoltà  loro  concessa  , e venire  alla  nuova  elezione  e proposta  di 
soggetti  probi  e fedeli. 

» Il  nostro  reale  clementissimo  animo  è ben  lontano  dal  supporre  negli 
individui  di  Piazze , che  avessero  essi  avuto  disegni  ostili,  e poco  attacca- 
mento alla  nostra  reai  Corona;  ma  non  abbiamo  non  potuto  ravvisare  nelle 
medesime  quel  vizio  intrinseco  , che  ha  scoraggiato  i buoni , e dato  occasione 
a’  cattivi  di  mal  operare.  E noto,  che  da  lungo  tempo  i savi  e probi  cavalieri 
poco  o quasi  affatto  intervenivano  nelle  unioni  dc'Sedili , perchè  i voti  dan- 
dosi a testa  , e non  a famiglia,  tutti  i sconsigliati  giovani , che  la  corruzione 
de’ tempi  avea  resi  peggiori , ed  avea  fatti  degenerare,  formando  la  gran 
maggioranza  nelle  risoluzioni , le  scelte  sovente  non  cadevano  clic  sopra 
soggetti  poco  degni,  ed  erano  perciò  divenute  motivo  di  scandalo  per  i 
buoni  , in  riguardo  alle  cabale  che  si  ordivano  , e che  infelicemente  trion- 
favano, dirette  a procurar  gl'  impieghi  a chi  ne  faceva  solo  un  oggetto  di  lu- 
cro o di  abuso. 

n L’  aggregazione  ugualmente  a’  Sedili , punto  cosi  delicato  per  una  il- 
lustre ed  antica  nobiltà  , era  divenuto  il  più  delle  volte  un  vergognoso 
traffico  , a segno  che  abbiamo  Noi  stessi  dovuto  , negli  ultimi  tempi,  con- 
sci de’ depositi  pccuniari  elicsi  eran  fatti  a tale  uopo,  impedire  sì  fatte 
scandalose  aggregazioni,  giacché  quando  la  nobiltà  si  compra  e non  è 
la  ricompensa  della  fedeltà  e del  valore,  come  il  risultato  di  una  serie 
di  generazioni  , che  nobilmente  vivendo  nel  valore  c nella  fedeltà  , si 
sian  distinte,  cessa  la  medesima  di  formare  il  lustro  di  una  monarchia, 
ed  il  di  lei  appoggio.  E poiché  non  conviene  alla  Corona  di  soffrire  fra 
i nobili  delle  istituzioni  che  li  degradino  ; ed  essendo  benanche  no- 
stro dovere,  dopo  la  riconquista  del  Regno  di- Napoli  che  , coll’  aiuto  di 
Dio  , ic  nostre  vittoriose  armi  hanno  fatta  , di  togliere  e correggere  quelle 
istituzioni  viziose  , che  vi  sieno  negli  Ordini  dello  Slato  , e clic  non  abbia- 
no corrisposto  a quei  principi  di  fedeltà  inviolabile,  che  ci  sono  dovu- 
ti, abbiamo  creduto  necessario  di  dirigere  al  loro  primiero  ed  indispen- 
sabile ogget  to  tali  corrotte  istituzioni  ; e perciò  abbiamo  risoluto  di  dare  una 
nuova  forma  alla  nobiltà  di  Napoli , ripristinandone  nell'  is tesso  tempo  il 
lustro  e lo  splendore. 

)>  A questa  nostra  determinazione  ci  ha  tanto  più  spinti  quello  , che  si  è 
ardito  motivare  e sostenere  in  iscritto  in  difesa  degli  Eletti  e Deputati 
delle  Piazze,  cioè  che  queste  avessero  il  privilegio  , quando  il  nemico  è 
ad  Aversa,  diportargli  le  chiavi  e sottomettersi  a qualunque  invasore, 
come  di  assumere  parte  del  governo  nell’ avvicinarsi  il  nemico  ; privile- 
gi assurdi  , che  non  hanno  mai  esistito  , e che  non  vi  è che  la  più  sfron- 
tata codardia  che  possa  immaginare.  Non  essendo  pertanto  da  tollerarsi  qua- 
lunque istituzione  che  ardisca  pretendere  tali  privilegi,  perchè  sarebbe  lo 
stesso  che  autorizzare  la  codardia  e la  indifferenza  pel  bene  dello  Stato,  ed 
il  permettere  ne’ tempi  di  crise  l’ anarchia  e l’ insubordinazione  ; perciò  , 
per  mezzo  di  questo  nostro  sovrano  editto  , in  perpetuum  valituro , colla 
suprema  nostra  potestà  , e colla  pienezza  del  diritto  che  ci  appartiene 
in  virtù  della  riconquista  da  Noi  fatta  della  capitale  e regno  , aboliamo 
per  sempre  le  Piazze  , o siano  i Sedili  della  città  di  Napoli , e ne  proibia- 
mo le  unioni  sotto  pena  di  delitto  di  fellonia  contro  coloro  , che  le  procu- 
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legge  sulla  nobiltà  e su’  titoli  correlativi , saranno  osservate 
le  prescrizioni  comprese  in  questo  decreto. 

2.  È stabilita  pe'  nostri  reali  domini  al  di  qua  c al  di  là  del 


russerò  o le  formassero  ; revocando  ed  annullando  a tal  effetto  ogni  legge  , 
capitoli , e concessioni  precedentemente  alle  medesime  accordate. 

» In  conseguenza  aboliamo  totalmente  il  corpo  degli  Eletti  , o sia  il  tri- 
bunale di  S.  Lorenzo  e tutte  le  altre  deputazioni  di  città  ; riserbandoci 
di  provvedere  in  questo  editto  , qui  appresso,  al  governo  degli  affari  del- 
r università  della  città  di  Napoli,  rispetto  alle  cose  di  annona  , ed  agli  altri 
oggetti,  eh’  erano  diretti  dal  tribunale  diS.  Lorenzo,  e dagli  altri  tribu- 
nali e deputazioni  di  città  , che  più  sopra  abbiamo  in  perpetuo  aboliti. 

i>  Creamo  quindi  un  nuovo  tribunale  , che  si  denominerà  Supremo  Tri- 
bunale conservatore  della  Nobiltà  del  /legno  di  Napoli  , il  quale  sarà  com- 
posto di  un  presidente  c sei  consiglieri , presi  tra  i distinti  e probi  ca- 
valieri , riconosciuti  pel  loro  attaccamento  alla  Corona,  e per  le  loro  mas- 
sime c sentimenti  di  onoratezza  ; ed  al  detto  tribunale  comandiamo  che  si 
dia  il  trattamento  di  Eccellenza.  Le  basi  delle  incumbenze  di  questo  su- 
premo nobilissimo  tribunale  saranno  di  mantener  sempre  illesa  la  purità  e 
distinzioni  delle  famiglie  nobili,  come  di  mantener  sempre  vivi  nella  nobiltà 
i principi  di  onore  , fedeltà  e valore  , c di  eseguire  , preparare  e proporre 
tutti  quegli  ordini  che  Noi  crederemo  opportuni  di  dare  per  così  grandi  ed 
importantissimi  oggetti. 

n Perciò  sarà  di  sua  ispezione  primieramente  di  conservare  un  esatto 
registro  di  tutte  le  famiglie  , che  erano  ascritte  alle  Piazze  , o siano  Sedili 
di  Napoli,  il  quale  registro  verrà  chiamalo  il  lÀbro  d'  oro  della  Nobiltà 
napohtana  , riservandoci  soltanto  Noi  colla  pienezza  della  nostra  pote- 
stà , in  vista  di  segnalai  i servìzi  e di  riconosciuta  antichissima  nobiltà, 
di  aggregare  al  detto  Libro  d'  oro  i più  distinti  e benemeriti  soggetti,  e le 
di  loro  famiglie. 

>»  Terrà  ben  anche  il  detto  tribunale  un  registro,  ma  separato,  di  tutte  le 
famiglie  , che  non  erano  ascritte  a' Sedili , ma  che  posseggono  feudi  alme- 
no da  aoo  anni  in  qua  ; cd  inoltre  sarà  dell’  appartenenza  di  questo  tribu- 
nale il  tener  registro  di  tutte  le  famiglie  che  passano  l’abito  di  Malta  di 
giustizia  , colla  indicazione  del  tempo  , nel  quale  hanno  per  la  prima  volta 
passato  1’  abito  suddetto  , e conserverà  un  altro  registro  di  tutti  i nobili 
ascritti  a’  Sedili  chiusi  delle  città  del  Pegno  , che  formano  nobiltà  , indi- 
cando in  libro  a parte  quelle  famiglie  ed  individui , eh’  essendo  della  sopra- 
mentovata classe  , ma  non  del  libro  d'oro,  siano  domiciliati  in  Napoli. 

)>  E siccome  ci  preme  infinitamente  , che  i sentimenti  d'onore , che  fanno 
il  più  bel  pregio  di  un  animo  nobile  , siano  inviolabilmente  conservati 
nella  nobiltà  , così  sarà  cura  di  questo  tribunale  di  prendere  ispezione  dì 
tutti  gli  affari  di  onore , che  tra  i nobili  potessero  aver  luogo , informan- 
dosi severamente  di  chiunque  tra  i medesimi  avesse  potuto  mancarvi , e 
cassando  , previa  relazione  da  farsi  a Noi  , 1’  individuo  della  nobiltà  , che 
vi  avrà  mancato,  sia  dal  libro  d'oro,  se  sarà  nobile  di  quella  classe,  sia 
dagli  altri  registri,  se  sarà  delle  altre  classi  soptamenlovalc  ; e dichiarando 
il  medesimo  decaduto  dagli  onori,  prerogative  e preminenze  del  grado,  e 
stampando  ogni  anno  il  detto  supr.  trib.  conservatore  delJanobillà  del  regno 
di  Napoli  , una  nota  degl’  individui  che  mai  avessero  incorsu  tale  degrada- 
zione; ed  i soggetti  degradati  non  potranno  essere  mai  più  ammessi  loro  v,tu 
durante  a’  reali  baciamani , o all'  esercizio  di  qualunque  pubblico  impiego. 
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Faro  una  Commessione  , che  assumerà  la  denominazione  di 
reai  Commessione  de'  titoli  di  nobiltà  : essa  rimarrà  sempre 
nel  luogo  della  nostra  residenza. 

3.  Questa  Commessione  verrà  composta  di  un  presidente, 
di  un  vice-presidente  , di  sette  consiglieri , e del  ministero 
pubblico  (1). 

4.  Il  presidente  della  Commessione  sarà  da  Noi  nominalo 
indistintamente  tra  i nostri  sudditi  dell’una  o dell’altra  parte 
del  regno.  Gli  altri  componenti  della  Commessione  stessa, 
salvo  quello  che  sarà  detto  per  lo  ministero  pubblico,  sa- 
ranno prescelti  per  una  mela  tra  i nostri  sudditi  de’ reali  do- 
mini al  di  qua  del  Faro  , e per  l’ altra  metà  tra  i nostri  sud- 
diti de’  reali  domini  oltre  il  Faro. 

5.  Il  nostro  procuratore  generalo  presso  la  Corte  suprema 
di  giustizia  in  Napoli  o in  Palermo , secondochè  per  Io  pre- 
cedente art.  2 la  Commessione  risederà  in  questi  o in  quei 
reali  domini , eserciterà  presso  la  medesima  le  funzioni  del 
pubblico  ministero.  La  istruzione  però  delle  dimandc  sulle 
quali  dovrà  deliberare  la  Commessione  , sarà  praticata  ri- 
spettivamente dall’  uno  o dall’altro  di  questi  procuratori  ge- 
nerali , a misura  che  tali  dimande  riguarderanno  sudditi  di 
questa  o di  quella  parte  del  regno. 

6. 1 nostri  procuratori  generali , presso  le  supreme  Corti 

» Vogliamo  in  oltre , che  in  tutte  le  decisioni  per  affari  di  onore  , che  il 
detto  sup.  trib.  fari,  abbiano  sempre  ad  intervenirvi,  con  voto  deliberativo, 
due  li  Pizia  li  generali  del  nostro  esercito  , che  Noi  nomineremo  a tal  effetto. 

li  I erra  il  dello  tribunale  un  altro  esatto  regislro  , che  si  chiamerà  del 
merito  , nel  quale  verranno  notate  tutte  le  azioni  di  fedeltà  , di  valore  , 
e di  attaccamento  allo  Slato  , che  i nobili  delle  differenti  classi  avranno 
fatte  , ed  ogni  anno  lo  pubblicherà  colie  stampe  ; essendo  Noi  ferma- 
mente risoluti  di  non  accordare  onori  e prerogative  clic  a quelli  tra  i 
nobili,  i quali  nell’ indicato  modo  si  distingueranno. 

n Formerà  il  detto  tribunale  un  sistema  relativamente  agli  stemmi  che 
ciascheduna  classe  de  nobili  può  usare  , secondo  le  ricevute  regole  , e lo 
proporrà  a Noi  , allineile  possa  , dopo  che  Noi  lo  avremo  approvato  , pub- 
blicarlo ed  irremissibilmente  farlo  eseguire  ec.  ec. 

» i.d  affinché  quanto  abbiamo  prescritto  in  questo  nostro  reai  editto  fir- 
mato di  nostra  reai  mano  , munito  del  nostro  reai  sigillo  , e roborato  della 
firma  dell  infrascritto  nostro  Ministro  di  Stato  , pervenga  a notizia  di  tulli, 
comandiamo  che  si  stampi  , c si  pubblichi  nelle  consuete  forme  ne’  luoghi 
soliti  della  capitale  di  Napoli , e delle  provincie  del  regno.  - Palermo  25 
aprile  ISOO  - lir.  FBKDlVANno. 

■N-  Al  tribunale  conservatore  succedette  il  Consiglio  de'  maiorasc/ii 
istituito  con  facoltà  molto  differenti  con  leggi  do’  21  dicembre  1809  ( coll . p. 
10%)  , e 10  gennaio  1810  ( coll.  p.  1 ). 

(1)  Veg.  il  decreto  26  agosto  1833  al  n.°  4 , che  vi  destina  inoltre  quattro 
supplenti.  Attualmente  però  il  numero  de’ supplenti  è maggiore. 
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di  giustizia  ne  casi  di  assenza  o di  mancanza  saranno  suppliti 
dagli  avvocali  generali.  Eglino  potranno  ancora  delegare  , 
a1 2 3 4 * 6  termini  delle  nostre  leggi  sull’ ordinamento  giudiziario  , 
la  istruzione  delle  dimande  anzidetto , volta  per  volta  però, 
ad  alcuno  degli  avvocati  generali.  (Veg.  art . 0 a 19  del  lieg . 
di  proc.  p . ss.  ) 

7.  Le  funzioni  di  segretario  della  Commessione  saranno 
disimpegnate  da  quello  tra  i consiglieri  che  vi  appartiene,  il 
quale  sia  Y ultimo  in  ordine  di  nòmina  (1). 

8.  La  reai  Commessione  de’ titoli  avrà  nelle  sue  attribuzio- 
ni tutto  quello  che  in  latto  di  nobiltà  e di  titoli  apparteneva 
alle  antiche  autorità,  e che  non  è stato  derogalo  dall’attuale 
sistema  legislativo  (2). 

9.  La  Commessione  siessa  dovrà  versare  con  ispecialità  in 
tutti  i casi  ne’  quali  trattisi  il  passaggio  o trasmessane  deci- 
toli di  nobiltà.  Se  nell’  esame  a l'arsi  presentisi  alcuna  quistio- 
ne  di  stato  , o di  prossimità  di  grado  , questa  dovrà  essere 
preventivamente  decisa  dal  magistrato  ordinario  (3). 

10.  La  Commessione  avrà  altresì  la  facoltà  di  chiedere 
conto  se  alcuno  sia  legalmente  investilo  del  titolo  di  cui  si 
trova  di  usare  (4).  ( L.  p . art.  165.  J 

11.  11  ministero  pubblico  dovrà  essere  necessariamente 
sentito  in  tutti  gli  altari  (o). 

12.  Le  deliberazioni  diìfinitive  della  reai  Commessione  dei 
titoli  non  potranno  esser  eseguite,  se  prima  non  siano  mu- 
nite della  nostra  sovrana  approvazione. 

13.  Niuno  potrà  cominciare  ad  usare  di  alcun  titolo  di  no- 
biltà , cui  possa  aver  diritto  per  successione  , o per  altro  mo- 
tivo , giusta  le  leggi  in  vigore , se  prima  non  sia  dichiarata 
la  legittimità  del  suo  diritto  dalla  LI.  Commessione  in  conse- 
guenza del  precedente  art.  9,  e non  gli  sia  stalo  da  Noi  impar- 
tito il  corrispondente  sovrano  beneplacito  (6).  f L.p.  art.  165.^ 

(1)  jr<eg. il  R.  tlel 3 lug.  1S33  perla  supplenza  delCons.  Seg.  al  n.°4,  p.  123. 

(2)  Vcg.  1’  editto  del  23  aprile  1S00  p.  116  ss.  e le  disposizioni  riportate 
in  questo  § a’  nujn.  17  a 43  p.  129  ss. 

(3)  Per  le  forme  di  procedura  innanzi  la  R.  Commessione  - Veg.  il  Regol. 
al  n.°  3 , p.  121  - Veg.  pure  T art.  13  di  questo  decreto  , e l’art.  17  del  Regol. 
di  procedura  al  n.°  3 , ibid. 

(4)  Per  altre  norme  intorno  alla  competenza  della  reai  Commessione  - Veg. 
i Res.  riportali  sotto  i num.  6 a 13  , p.  124  ss. 

(3)  Con  minist.  de’13  marzo  e 1°  inag.  1844  il  M.  di  G.  c G.  l»a  dichiarato 
che  , nel  vero  senso  del  Regol.  di  proc.  le  conclusioni  dell’  agente  del  pub. 
min. , che  è 1*  istruttore  primitivo  di  ogni  affare,  debbono  darsi  per  iscritto,  e 
debbono  precedere  il  rapporto  del  commessario  nella  redazione  degli  avvisi- 

(6)  Per  la  incommerciabilità  ed  indisponibilità  de’  titoli  di  nobiltà  - Veg. 
I rescritti  a’  num.  28  a 32  , p.  133  s. 
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5J  1833,  21  maggio , Re^ol.  di  procedura  per  la  reai 
Commessione  de’  tìtoli  di  nobiltà. 

Art.  1.  Le  petizioni  che  dovranno  esser  dirette  alla  reai 
Commessione  de’  titoli  di  nobiltà  , saranno  presentate  nella 
segr  eteria  della  Commessione  stessa. 

2.  Alle  petizioni  dovranno  essere  alligati  gli  analoghi  do- 
cumenti giustificativi  (1). 

3.  Sarà  preso  notamente  in  apposito  registro  di  ciascuna 
petizione  o documento , e ne  sarà  rilasciato  ricevo  allo  esi- 
bitore. 

4.  Per  ciascun  affare  sarà  destinato  dal  presidente  un  con- 
sigliere relatore , e sarà  pure  disposto  che  le  carte  sieno 
comunicale  al  pubblico  ministero  per  le  sue  conclusioni. 

5.  Sarà  permesso  alle  parti  interessate  di  presentare  nella 
reai  Commessione  , per  via  della  segreteria , delle  memorie 
in  appoggio  delle  loro  dimando. -In  niun  caso  potranno  esse, 
o i loro  avvocati  esser  ammessi  ad  arringare  in  presenza 
della  Commessione  stessa. 

6.  L’ invio  delle  carte  dalla  segreteria  a’  consiglieri  rela- 
tori ed  al  pubblico  ministero  , ed  il  loro  ritorno  alla  segrete- 
ria stessa  sarà  assicurato  per  via  di  un  particolare  registro. 

7.  Nel  giorno  che  sarà  stalo  all’  uopo  designato  dal  presi- 
dente , la  reai  Commessione  , in  conseguenza  del  rapporto 
del  consigliere  relatore , e delle  conclusioni  del  pubblico 
ministero , emetterà  le  sue  deliberazioni. 

8.  La  H.  Commes.  delibererà  a maggioranza  di  voti.  Essa 
però  si  troverà  legalmente  formata , se , oltre  al  pub.  min., 
vi  siano  intervenuti  almeno  due  terzi  de’suoi  componenti  (2). 

9.  Le  deliberazioni  dovranno  essere  motivate.  Saranno 
conservate  in  originale,  e distinte  per  anni.  Vi  sarà  pure  un 
registro  nel  quale  saranno  trascritte  le  deliberazioni  anzi- 
dette.  Le  deliberazioni  saranno  firmate  da  coloro  che  vi  han- 
no partecipato , e vidimate  dal  pubblico  ministero  (3). 

10.  Per  ciascuna  deliberazione  dovrà  indicarsi  se  sia  stata 
resa  ad  uniformità , o a maggiorità  di  voli  i 4}. 

11.  La  redazione  delle  deliberazioni  sarà  eseguila  dal  se- 
gretario della  Commessione. 

12.  Apparterrà  al  segretario  stesso  della  Commessione  ri- 

(1)  I documenti  da  presentarsi  debbono  essere  autenlici  - Vcg.  R.  de’tS 
febbraio  18 34  al  n.°  15  , p.  128  s. 

(2)  Pe’  rasi  di  ricusazione  o di  scrupolo  decomponenti  la  reai  Commessio- 
ne _ il  rescritto  18  agosto  1834  n.°  14  , p.  12S. 

Veg.  Rescr.  24  febbraio , 18  agosto  1834,  1°  marzo  1841,  e 20  dicembre 
1S43  per  la  forma  degli  avvisi  a'  num.  14  a 16  e 38  , p.  128  i.  e 138. 

(4)  yegm  1°  nola  precedente. 

li 
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lasciare  le  copie  legali  degli  estratti  delle  deliberazioni , 
salvo  ciò  che  sarà  detto  nell"  articolo  seguente  ( Veg.  art. 
13,14;. 

Cotesti  estratti  dovranno  essere  muniti  di  firma  del  presi- 
dente, e della  vidimazione  del  pubblico  ministero. 

1 3.  Non  potranno  essere  rilasciali  alle  parti  gli  estratti  delle 
deliberazioni  dillìnitive  della  reai  Commessione  (1). 

14.  Le  deliberazioni  che  dovranno  essere  sottoposte  alla 
nostra  approvazione , saranno  sempre  accompagnate  dalle 
conclusioni  del  pubblico  ministero  e dalle  corrispondenti 
carte  originali  (2). 

15.  Le  deliberazioni  anzidetto  verranno  presentate  a Noi 
dal  Ministro  Segretario  di  Stato  di  grazia  e giustizia  residente 
presso  di  Noi  ; e per  mezzo  del  Ministro  stesso  saranno  ma- 
nifestate alla  reai  Commessione  de' titoli  di  nobiltà  le  nostre 
sovrane  risoluzioni. 

16.  La  reai  Commessione  non  potrà  corrispondere  con  al- 
cuno , che  per  l’ organo  del  pubblico  ministero  presso  la  me- 
desima (3). 

17.  Sarà  praticata  per  via  del  Ministero  anzidetto  la  cor- 
rispondenza che  potrà  occorrere , in  conseguenza  dell’  art. 
9 del  decreto  del  di  23  dello  scorso  mese  di  marzo,  col  proc- 
curator  generale  presso  la  suprema  Corte  di  giustizia  in  quei 
nostri  reali  domini , ne’quali  non  risiederà  la  Commessione. 

18.  1 proccuralori  generali  presso  le  supreme  (.orti  di  giu- 
stizia in  Napoli  ed  in  Palermo , ciascuno  per  lo  disimpegno 
delle  sue  attribuzioni,  potranno  corrispondere  co’magistrati , 
co’  funzionari  e co'  particolari  che  sono  ne’  reali  domini  di 
loro  rispettiva  residenza. 

19. 11  ministero  pubblico  presso  la  reai  Commessione  potrà 
di  ufizio  richiamare  1'  attenzione  della  Commessione  sopra 
alcun  oggetto  di  sue  attribuzioni , e provocare  dalla  mede- 
sima le  corrispondenti  deliberazioni.  Dovrà  perciò  presen- 
tare alla  Commessione  sua  motivata  dimanda. 

20.  La  reai  Commessione  potrà  anche  di  ufizio  emettere 
deliberazioni  sopra  le  materie  di  sua  competenza  , sentito 
però  prima  il  pubblico  ministero  nelle  suo  conclusioni. 

(1)  Le  parli  hanno  diritto  soltanto  alla  copia  della  sovrana  risoluzione 
su  gli  avvisi.  {Istmi,  del  M.  di  G.  e G.  aliti  reai  flint,  del  0 maggio  1S35.) 

(2)  l'eg.  Ir  noto  noni.  1 e 3 , p.  121.  - Dopo  deciso  sovranamente  un  af- 
fare i docuairnli  originali  si  restituiscono  alle  parti  , le  quali  rilasciano  alla 
reai  Commessione,  per  memoria  della  istruzione  fatta  , copia  delle  carte  me- 
desime da  esse  solloscritla.  ( Istmi,  del  M.  di  G.t  G.  degli  1 1 set.  ISSI.  ) 

(3)  Per  la  corrispondenza  relativa  all1  esame  delle  dimando  di  aspiranti  a 
guardie  del  corpo  - Feg.  rescritto  6 giugno  1S42  n.“  13  , p.  127  j. 
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oj  1833,26  agosto,  D.che  stabilisce  i consiglieri  supplenti. 

Art.  1.  Nella  reai  Commessione  de*  titoli  di  nobiltà  vi  sa- 
ranno quattro  consiglieri  supplenti.  Due  di  essi  saranno  pre- 
scelti tra  nostri  sudditi  ne'  reali  domini  di  qua  del  Faro  , e 
due  altri  tra  nostri  sudditi  de’ reali  domini  di  là  del  Faro. 

2. 1 consiglieri  ordinari  in  caso  di  mancanza  , di  assenza  , 
o di  altro  legittimo  impedimento,  saranno  rimpiazzati  dai 
consiglieri  supplenti. 

Competenza  della  reai  Commessione.  ( D.  org.  art.  8 a 10.  ) 

6 ) 1833  , 3 ottobre , R.  ( M.  di  G.  e G.  ) che  esclude  dalla 
competenza  della  reai  Commessione  le  dimande  per  istituire 
maiorasco . 

Ho  rassegnato  a S.  M.  il  dubbio  elevato  dalla  reai  Com- 
messione de’  titoli  di  nobiltà  se  fosse  di  sua  competenza  la 
istruzione  delle  domande  per  istituzione  de’maioraschi.  E la 
M.  S.  nel  C.  0.  di  S.  de*  o di  questo  mese  si  è degnata  ma- 
nifestare che  nella  esistenza  de’  regolamenti  in  vigore  sulla 
istituzione  de’  mai  or  ascili,  debbono  continuarsi  ad  osservare 
le  disposizioni  della  legge  de  ll  giugno  1824,  e del  R.  decr. 
de’ 9 agosto  del  medesimo  anno,  per  lo  esame  delle  dimande 
per  maioraschi,e  per  la  correlativa  istruzione.  Nel  R.N.ec.- 
fìr.  N.  PAiusio.f  Comun.  a Ila  li.  Commess.  a'!%  ottobre  1855.J 

1)  1834 , 29  settembre  , R.  (M.  di  G.  e G.  ) che  regola  la 
competenza  della  reai  Commessione  ne'  casi  di  disputa  pel 
diritto  ad  un  titolo . 

Col  di  lei  rapporto  de’  29  giugno  ad  occasione  delle  con- 
troversie promosse  intorno  alla  trasmissione  del  tilolo  di 
marchese  o di  duca  di  Gallo  in  famiglia  Maslrilli , e del  ti- 
tolo di  duca  di  Campagna  in  famiglia  Pironli,  ella  ha  propo- 
sto il  dubbio  » se  non  disputandosi  della  legittimità  del  tito- 
lo , possa  ovver  no  cotesta  reai  Commessione  giudicar  del- 
l’ appartenenza  di  esso  nella  contraddizione  degl*  individui 
della  stessa  famiglia  ; e nell*  affermativa  quali  siano  le  forme 
da  osservarsi , e se  il  suo  giudizio  sia  inappellabile  , oppure 
semplicemente  consultivo. 

Avendo  rassegnato  a S.  M.  cotesto  dubbio  nel  C.  O.  di  S. 
de*  29  settembre  prossimo  passato , ha  la  M.  S.  considerato, 
che  per  regola  la  inlerpetrazione  de’  benefìci  del  principe 
appartiensi  alla  suprema  potestà  che  li  concesse  , se  la  con- 
tesa risguardi  il  piu  o meno  di  favore  del  concessionario  ; ed 
appartiensi  poi  a’  magistrati , se  sia  lite  degli  effetti  della 
concessione  tra  il  concessionario  ed  i terzi.  Quindi  la  M.  S. 
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iiinii,i^nK  wrdinare rescriversi alla real  Commessione  dei 
tjt?o V?1  not*1,la  ( come  eseguo  ) ne’  seguenti  termini  • 

1°  Quando  non  trattisi  della  interpetrazione  dd  dinloma 
d1  concessione  del  titolo  contrastato  , tra  parecchi  detta  fa- 
migha  concessionaria,  i quali  datai  diploma  soltanto  pre- 
tendono di  ricavar  diritto  all’  appartenenza  del  titoloP  la 

suaTtUuz"oned;ara  1 aVVÌS°  confbrmomente  a«a  legge  dèlia 

?onlrario  tratj?si  de8''  effetti  civili  di  un 
atto  civile , da  cui  si  presume  di  avere  acquistalo  diritto  a 

a iTnaHt  '"‘?slaz‘on«  del  titolo,  la  Concessione  lascerà 

r à cnmnoffE?rT? » loro 'ragioni  innanzi  alle  aulo- 

nlìr,  ^.?,7  /bete  i'  R;  N-  ec.  -fir.  N.  Parisio.  ( Commi. 

aUe™Lr^mfSSr™  a' ottobre  4¥*~Si  èPure  comunicato 
aue  autorità  giudiziarie  con  circolare  de’  50  marzo  iX56.) 

« fi-  • s.  I * o„Hca  « 

titol? ,'li  n^ìhar  °ia  CM‘  l’fvvJiso  della  rea'  Commessione  dei 
II  mÌ  i ?'  d® 18  ?g??t0  dl  ^esl  anno  sulle  domande  di 
avpvd  K , n!ca  d‘  e di  D.  Cesare  Mormile , che 

Snn'ivM'j  contraddizione  tra  loro  di  essere  ricono- 
assnmpnHnc-  i d‘  fUM  dl  P1™31-»  e di  duca  di  Marzanello , 
duca  n ue  pier  1 Elu  ProssÌmi  Parenti  dell’  ultimo 

r rv  i •*  Mormile , che  n’era  decorato.  E la  M.  S.  nel 

dóiaJnroin6  22  del  cadlen,t,e mese , analogamente  all’ art.  9 
do’ 9qCcoh°  °KgaiVoo?  fi!  alla,  Posteriore  sovrana  risoluzione 
? ® .f9  settembre  1834  (1) , colla  quale  è stabilito  che  quando 
trattasi  degli  effetti  civili  di  un  atto  civile , da  cui  si  presume 
da  piu  persone  avere  acquistato  diritto  a domandare  la  intei 
*‘az'°oe  d|  un  titolo , appartenga  a’  tribunali  ordinari  il  ri- 
olve!  e colesta  quistione  speciale , si  è degnata  ordinare  che 
^i<iiTan‘ appartenga  nell'  alto  alla  decisione  de’ tribunali  or- 

Nel  R- N- ec-  Or.  N.  Parisio.  (Comun.  alla  reai  Com- 
messione  a 28  novembre  4840.  ) 

’ 10  dicembre , R.  ( M.  di  G.  e G.  ) che  dichiara 
la  reai  Commessione  non  impedita  a far  esame  novello  delle 
aimanae  di  sua  competenza  , che  abbia  altra  volta  escluse. 

«àULt1 * detta  Gr.  e Mar.  ha  manifestato  , che  il 
. ergente  delle  guardie  di  onore  D.  Antonio  Crisconio  aveva 

latto  istanza  per  essere  ammesso  nelle  guardie  del  corpo  a 

cavallo,  e che  la  reai  Commessione  de’  titoli  di  nobiltà aven- 

* .i.-v.  ■-  ,\..Q  ' ; : s 


(1)  Veg.  questo  rescritto  al  n.°  7 , p.  125. 


* : * 
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do  riferito,  che  per  lo  lato  dell'  avo  materno  la  nobiltà  di  lui 
non  era  a bastanza  pro\ata  , la  domanda  venne  negata.  Ha 
soggiunto  che  il  Crisconio,  avendo  rinvenuto  altri  documen- 
ti mercè  i quali  crede  poter  contestare  la  delta  nobiltà , la 
re’al  Commessione  regolarmente  richiesta , abbia  ri  aitato  di 
discutere  senza  un  espresso  ordine  sovrano  i novelli  docu- 
menti presentati  per  non  incorrere  nel  divieto  del  bis  ni 
idem.-  Avendo  rassegnato  a S.  M.  mio  rapporto,  la  M.  ».  noi 
C.  O.  di  S.  del  10  di  questo  mese  , sulla  considerazione  che 
nelle  malerie  non  contenziose  non  è applicabile  il  divieto 
del  bis  in  idem , e che  i nuovi  schiarimenti  sopra  un  atto  che 
può  dirsi  di  giurisdizione  volontaria  possono  far  concedere 
ciò  che  prima  era  stalo  negato  , si  è degnata  ordinare  che  la 
reai  Commessione  de’  titoli  di  nobiltà  può  trattare  nuova- 
mente dell  atTare  di  che  è parola.  Nel  R.  N.  ec.  - far.  N.  Pa- 
iusio.  ( Cornuti . olici  reol  Commessione  a lo  dicembre  lotl.J 

IO)  1844 , 18  luglio  , R.  ( M.  di  G.  e G.)  che  dichiara  in- 
competente la  reai  Commessione  de'  titoli  d*  nobiltà  a deci- 
deresti diritti  di  nobiltà  controversi  tra  piu  interessati. 

Il  sacerdote  J>.  Pompeo  Sansò  e 1).  Sebastiano  Boccardi , 

1 uno  in  contraddizione  dell’altro  , pretendono  al  canonicato 
nella  cattedrale  di  Lapua  sotto  il  titolo  di  S.  Inolino  , ovvero 
della  Tesoreria  di  patronato  comunale,  il  quale  va  contento 
alternativamente  una  volta  in  persona  di  un  nobile  ea:  flette- 
re, un'altra  volta  in  persona  di  un  sacerdote , che  non  tosse 
di  quell’  ordine.  Sansò  chiedeva  dalla  reai  Commessione  dei 
titoli  di  nobiltà , la  dichiarazione  della  sua  nobiltà  generosa, 
e la  mancanza  di  tale  requisito  nel  suo  competitore  ; il  quale 
sostenendo  da  parte  sua  di  essere  nobile,  adduce  va  la  no- 
mina al  canonicato  che  aveva  già  conseguito  dal  decurio- 
nalo  di  Capila  , ed  elevava  la  incompetenza  della  reai  Com- 
messione  , essendovi  quislione  sull  obbielto  avanti  i tribu- 
nali ordinari.  . , , 

lo  ho  rassegnato  a S.  M.  lo  avviso  emesso  su  tal  eccezione 
d’ incompetenza  dalla  maggioranza  della  stessa  reai  Com- 
messione , non  che  le  conclusioni , e le  posleri°ri  osserva- 
zioni  del  pubblico  ministero  ; e la  M.  S.,  nel  C.  O.  di  S.  del  1 8 
di  questo  mese,  si  è degnala  dichiarare  non  essere  competen- 
te la  reai  Commessione  ad  attribuire  diritti  controversi  tra 
più  interessati  ; il  che  avviene  nella  specie  , ove  il  soggetto 
di  contendere  è la  nomina  ad  un  canonicato,  al  quale  possono 
pretendere  coloro  soltanto  che  abbiano  i requisiti  di  no- 
biltà. Nel  R.  N.  ec.  - lir.  N.  Paiusio.  ( Comun.  alla  reai  Co m- 
tnessione  a'  20  luglio  1844.  ) 
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Delegazione  per  l' esame  de'  requisiti  di  nobiltà  degli 
aspiranti  a guardia  del  corpo.  ( D.  org.  art.  10.  ) 

1!)  1833,20  agosto  ,R.  (M.  ili  G.  e G.)  che  delega  alla  reni 
Commessione  de’  titoli  di  nobiltà  V esame  de'  requisiti  di 
nobiltà  degli  aspiranti  a guardia  del  corpo. 

Nel  C.  O.  di  S.  del  giorno  26  andante  S.  M.  si  è degnata 
delegare  a cotesta  reai  Commessione  l’esame  de’ titoli  di  no- 
biltà , che  giusta  gli  stabilimenti  in  vigore  debbono  presen- 
tare coloro  che  aspirano  al  posto  di  guardia  del  reai  corpo. 
Nel  R.  N.  ec.  -fir.  N.  Parisio.  (Comun.  alla  reai  Commes- 
sione a’  31  agosto  1855.  ) 

12)  1839 , 27  giugno  , R.  ( M.  della  G.  e Mar.  ) su  lo  stesso 
abbietto. 

Ho  rassegnato  a S.  M.  il  Re  ( D.  G.  ) le  osservazioni  pro- 
dotte dalla  Commessione  de’  titoli  di  nobiltà  intorno  alla  do- 
manda dell’  interino  comandante  della  reai  compagnia  delle 
guardie  del  corpo , ond’essere  autorizzato  per  la  verifica  dei 
documenti  della  nobiltà  degli  aspiranti  a' posti  di  guardia  del 
corpo  a non  interrogare  la  Commessione  suddetta , se  non 
pe‘  soli  casi  per  lui  dubbi,  e la  M.  S. , con  risoluzione  presa  a 
Capodimonte  a’  27  dello  scorso  giugno  , ha  ordinato  che  si 
senta  per  tutto  la  Commessione  suddetta.  Nel  R,  N.  ec.  - tir. 
(1.  de  Brocciietti.  ( Comun.  dal  M.  della  G.  e Mar.  al  M. 
di  G.  e G.  a'5  luglio  1859,  e da  questo  alla  reai  Commessione 
a’  10  luglio  1859.  ) 

15)  1842 , 6 giugno,  R.  ( M.  di  G.  e G.  ) per  la  corrispon- 
denza con  la  H.  Com.  per  gli  aspiranti  a guardie  del  corpo. 

Erasi  latto  dubbio  dalla  reai  Commessione  de’  titoli  di  no- 
biltà, se  il  sistema  invalso  di  aversi  direttamente  dal  capitano 
delle  reali  guardie  del  corpo  la  iniziativa  delle  pruove  di  no- 
biltà per  gli  aspiranti  a guardie  del  corpo  a cavallo  fosse  ri- 
tuale , ovvero  lo  incarico  dovesse  esserle  comunicato  per 
Tergano  di  questo  Ministero.  - AlToggetto  è stalo  osservato 
- che  per  R.  decreto  de’9  febbraio  1832  fu  ordinalo, che  i ti- 
toli di  nobiltà  e quanto  risguarda  questa  classe  primaria  dello 
Stato  dipender  dovessero  da  questo  Ministero -che  con  l'al- 
tro decreto  de’  23  marzo  1833  istituita  la  reai  Commessione 
de’litoli  di  nobiltà  fu  posta  sotto  la  dipendenza  del  Ministero 
istesso , eh’  è il  solo  chiamato  a rassegnare  a S.  M.  gli  avvisi 
della  medesima  - che  a consolidare  i principi  regolatori  di 
quanto  in  fatto  di  nobiltà  si  appartiene,  essendo  il  solo  M.  di 
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G.  e G.  quello  a cui  trovansi  addetti  gli  affari  di  tal  natura  , 
debba  esso  regolarne  Y andamento  , e mantenere  i principi 
di  diritto  secondo  i quali  la  reai  Commessione  dee  modellare 
i suoi  avvisi.  - Per  questi  motivi  S.  M. , nel  C.  0.  di  S.  de'  6 
di  questo  mese  , si  è degnata  ordinare  , che  da  ora  innanzi 
tutte  le  carte  che  debbono  essere  trasmesse  alla  reai  Com- 
messione  dal  capitano  delle  reali  guardie  del  corpo,  lo  sieno 
per  mezzo  di  questo  Ministero.  Nel  R.  N.  ec.  - fìr.  N.  Pari- 
sio.  (Cornuti,  al  M.  della  G . e Mar.  ed  alla  reai  Commessio- 
ne agli  8 giugno  1842.  ) 

Ricusazione  de'  componenti  la  R . Com.  ( Reg.  di  pr.  art.  8.) 

14)  1834,  18  agosto,  R.  (M.  di  G.  e G. ) che  esclude  la 
ricusa  de ' componenti  della  Commessione , e prescrive  la 
menzione  negli  avvisi  de'  motivi  di  ricusa  o di  scrupolo. 

Ho  rassegnato  a S.  M.  il  dubbio  , se  fossero  applicabili  ai 
componenti  di  cotesta  reai  Commessione  le  disposizioni  del- 
r art.  470  delle  Leggi  di  procedura  relative  a’ motivi  di  ricu- 
sa , o di  scrupoli  pe’  magistrati  civili  negli  affari  d’ interesse 
loro  o de'  loro  congiunti  sommessi  all  esame  della  Commes- 
sione medesima. 

E la  M.  S.  avendo  considerato  non  esservi  ragion  di  ricusa 
pe1  componenti  de'  corpi  consultivi , i cui  pareri  non  costi- 
tuiscono diritto , si  è degnata,  nel  C.  0.  di  §.  de’  18  andante, 
risolvere  che  in  generale  non  si  ammettono  ricuse  pe’consi- 
glieri  della  reai  Commessione  de’  titoli  di  nobiltà,  e che  tanto 
allorché  si  tratta  di  qualche  dubbio , che  possa  nascere  nel- 
r animo  degl’  interessati,  quanto  allorché  si  tratta  di  qualche 
scrupolo  , che  venga  eccitato  dalla  delicatezza  degli  stessi 
componenti  la  reai  Commessione , si  debba  e Y uno  e 1’  altro 
esporre  a S.M.  per  la  sua  sovrana  intelligenza,  senza  intanto 
ritardarsi  il  corso  degli  affari.  Nel  R.  N.  ec.-fir.  N.  Parisio. 
( Comun.  alla  reai  Commessione  a' 20  agosto  1834.) 

Forma  degli  avvisi.  ( Reg.  di  proc.  art.  9. } 

- 15)  1834 , 18  febbraio , R.  ( M.  di  G.  e G.  ) che  dà  norme 
per  gli  avvisi  della  reai  Commessione. 

S.  M.  ( ad  occasione  dell’  esame  della  dimanda  della  du- 
chessa di  Ascoli  D.a  Carolina  Berio , per  permettersi  al  suo 
figliuolo  primogenito  di  usare  del  titolo  di  principe  di  Sant- 
angelo  de’ Lombardi  che  è nella  famiglia  );  nel  C.  0.  di  S.  dei 
18  febbraio  di  quest’anno  ha  ordinato  che  la  reai  Commessio- 
ne de’  titoli  di  nobiltà  debba  indicare  nelle  sue  deliberazioni 
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ì documenti  autentici , su'  quali  fonda  i suoi  avvisi , c che 
debbano  trasmettersi  cotesti  documenti  in  questo  reale  Mi- 
nistero per  rassegnarsi  alla  M.  S. , giusta  il  regolamento  dei 
21  maggio  dello  scorso  anno.  Nel  R.  N.  ec.-  (ir.  N.  Parisio. 
( Comun . alla  reai  Commessione  a’  5 aprile  1834.) 

Hi)  1838 , 29  settembre,  Istruzione  del  M.  di  G.  c G.  alla 
reai  Commessione.  Per  essa  s’ incarica  la  reai  Commessione 
di  assicurarsi , co’  mezzi  che  sono  in  suo  potere  , della  legit- 
timità ed  autenticità  de’  documenti  prodotti  dalle  parti. 

Il)  1813,20  die. , R,  (M.  di  G.  e Mar.) per  lo  stesso  obbietto. 

Vuole  il  Re  ( N.  S.  ) che  la  reai  Commessione  de*  titoli  di 
nobiltà  disbrighi  nel  tempo  improrogabile  di  quindici  giorni 
il  lavoro  riguardante  gli  aspiranti  a posti  di  guardia  del  corpo 
a cavallo  compresi  nell’  annesso  stato  , i cui  documenti  tro- 
vansi  già  trasmessi  alla  reai  Commessione  come  dallo  stato 
medesimo  si  scorge,  indicando  coloro  che  sono  ammessibili , 
quelli  che  meritano  dispense , ed  in  fine  gii  altri  da  escili - 
dersi.  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  G.  de  Broccuetti.  ( Comun . alla 
reai  Commessione  a'  20  dicembre  1843.) 

48)  1814 , 13  marzo  e 1°  maggio  , Istruzioni  del  Min.  di 
G.  c G.  alla  reai  Commessione , per  le  quali  si  ricorda  che, 
giusta  l1  art.  3 del  dee.  or^.  della  reai  Commessione,  essendo 
l'agente  del  pubblico  ministero  presso  la  medesima  incaricato 
della  istruzione  su  le  dimando  per  materie  di  nobiltà  , le  sue 
requisitorie  debbono  essere  scritte  e precedere  negli  avvisi 
il  rapporto  del  commessario. 


NORME  GENERALI  INTORNO  ALLA  NOBILTÀ.  ( Dee.  Org.  art.  8.  ) 

Ascrizione  né ’ registri  della  nobiltà  (1). 

49)  1804 , 29  novembre  , Disp.  per  V ascrizione  dé  cava- 
lieri dell  ordine  Costantiniano  nel  lilrro  della  nobiltà . 
Essendo  stato  informato  il  Re  di  quanto  ha  V.  E.  proposto 


(1)  a)  1.’  aggregazione  alla  nobiltà  h una  regalia  , quindi  dee  provenire  da 
sovrana  concessione  , in  virtù  di  R.  cedola  , senza  della  quale  dee  dirsi  abu- 
siva ed  illegittima  - Veg.  R.  Disp.  de’  19  febb.  c 3 die.  4737 , 19  gemi,  e 28 
ott.  1758  nella  coll,  del  Gatta  , tom.  3 , par.  2 , p.  484 , 488,  492  ; e Disp. 
del  17  ott.  1798  nel  grande  Archivio. 

b)  È vietato  far  uso  in  regno  di  titoli  di  nobiltà  straniera  - Veg.  R. 
Disp.  del  4 luglio  1761  nella  coll,  del  Gatta  , tom.  3 , par.  2 , p.  368. 

c)  I * ascrizione  a nobiltà  straniera  di  un  regio  suddito  è una  qualità  che 
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con  sua  rappresentanza  de’  3 del  passato  ottobre  relativa- 
mente alla  domanda  avanzata  da’  cavalieri  di  giustizia  del 
reai  ordine  Costantiniano , di  essere  ascritti  al  registro  della 
nobiltà  egualmente  che  si  è praticato  pe’  cavalieri  di  giusti- 
zia dell’  ordine  Gerosolimitano  , si  è la  M.  S.  degnata  di  di- 
chiarare, che  cotesto  supremo  tribunale  conservatore  ascriva 
al  registro  della  nobiltà  i cavalieri  di  giustizia  Costantiniani 
anteriori  al  mese  di  aprile  1800  : e che  per  riguardo  a quei 
cavalieri  che  hanno  ottenuto,  ovvero  otterranno  la  croce  di 
giustizia  posteriormente  alla  detta  epoca  , sieno  i medesimi 
ammessi  in  termini  di  aggregazione  , e col  pagamento  di  du- 
cati quattromila  (l).Nel  R.  N.  ec.-fir.A.MicuERoux.  ( Cornuti, 
al  supremo  tribunale  conservatore  sotto  la  stessa  data . ) 

20)  1833, 17  aprile,  R.  ( M.  di  G.  e G.)  che  sospende  V ascri- 
zione nè ’ registri  di  nobiltà . 

Ho  rassegnato  a S.  M.  Y avviso  emesso  dalla  reai  Commes- 
sione  de'  titoli  di  nobiltà , sulla  dimanda  di  D.  Andrea  Sten- 
dardo per  essere  ascritto  con  la  sua  famiglia  nel  registro  delle 
piazze  di  provincia  : e la  M.  S.  nel  C.  0.  di  S.  de’  7 del  cor- 
rente mese  si  è riserbata  di  risolvere  sulla  dimanda  del  ri- 
corrente , dopo  la  pubblicazione  della  legge  sulla  nobiltà  del 
regno.  Nel  R.  N.  ec.  - fir.  N.  Parisio.  ( Cornuti . alla  reai 
Commessane  agli  11  aprile  1855.  ) 

21)  1836 , 17  ott. , R.  ( M.  di  G.  e G.  ) su  lo  stesso  obbietto. 

Ho  rassegnato  a S.  M.  l’avviso  emesso  dalla  reai  Commes- 
sione de’  titoli  di  nobiltà  sulla  domanda  di  D.  Filippo  Marino 
Frezza  per  essere  ascritto  con  la  sua  famiglia  nel  registro  dei 
cavalieri  di  Malta  di  giustizia.  E la  M.  S.  nel  C.  O.  di  S.  de’  17 
di  questo  mese  si  è riserbata  di  tener  ragione  della  domanda 
del  ricorrente , allorché  sarà  pubblicata  la  legge  sulla  nobiltà 


non  può  avere  alcuna  considerazione  in  regno.  ( Uflz . del  M.  di  G.  e G.  al  AI. 
Pr.  del  23  marzo  1S42.  ) 

d)  Il  tempo  notabile  di  vita  nobile,  richiesto  per  far  acquistare  ad  una  fa- 
miglia diritto  alla  nobiltà  civile,  s’ intende  1’  aver  l’avo,  il  padre  e gli  attuali 
discendenti  vivuto  nobilmente  , senza  esercitare  uhzi  o arti  vili  - Peg.  R. 
Disp.  de’  16  ott.  1743  nella  coll,  del  Gatta  tom.  3,  par.  2,  p.  474. 

e)  Per  le  varie  classi  di  nobiltà  (cioè  generosa,  di  privilegio , e legale  ossia 
civile  ) , e per  le  persone  contemplate  in  tali  classi  -Vcg.  la  legge  dichiara- 
tiva de’  23  gcn.  173G  nella  coll,  de’ Disp.  del  Gatta  , toni.  3 , par.  2 , p.  314. 

f)  La  nobiltà  generosa  deriva  da  lungo  possesso  di  feudi  , da  titoli  con- 
cessi dal  Re  , da  supremi  gradi  occupati  nella  milizia  , nella  magistratura  , 
nelle  dignità  ecclesiastiche  - Veg.  R.  Disp.  del  1°  dicembre  1770  nella  coll 
del  Gatta,  tom.  3,  par.  2,  p.  496. 

(«)  L’  ascrizione  è ora  sospesa  -Veg.  i rescritti  sotto  i num.  20  a 23. 
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del  resino.  Nel  R.  N.  ec. -fir.  N.  Parisio.  ( Cornuti . alla 
reai  Commessione  a’ 22  ottobre  1856.  ) 

22)  1839 , 2 sett. , R.  ( M.  di  G.  e G.  ) su  lo  stesso  obbietto. 

Ho  rassegnato  a S.  M.  l' avviso  emesso  dalla  reai  Commes- 
sione de’  titoli  di  nobiltà  nel  21  giugno  di  questo  anno  , sulla 
domanda  del  sacerdote  1).  Nicola  Villano  por  essere  ascritto 
nel  libro  d’ oro , nel  line  di  poter  aspirare  al  posto  di  cappel- 
lano del  tesoro  di  S.  Gennaro.  E la  M.S.nel  C.  0.  di  S.  del  2 
di  questo  mese , stando  alla  risoluzione  di  già  emessa  di  prov- 
vedere su  tali  domande  dopo  la  pubblicazione  della  legge 
sulla  nobiltà  del  regno , si  è degnata  permettere  per  grazia  , 
che  il  sacerdote  Villano  sia  tenuto  presente  dalla  deputazione 
del  tesoro  di  S.  Gennaro  per  ascriversi  tra  i cappellani  del 
tesoro  medesimo.  Nel  R.N.  ec.  - (ir.  N.  Parisio.  fComun. 
alla  reai  Commessione  a'  7 settembre  1850.  ) 

25)  4840, 1°  ottobre,  R.  (M.  di  G.  e G.)  su  lo  stesso  obbietto. 

D.  Antonio  Galeola,  ed  i suoi  tìgli  1).  Vincenzo,  D.  Nicola 
e D.  Giuseppe  avevano  domandato  che  la  di  loro  famiglia 
tosse  ascritta  nel  libro  d’ oro  della  nobiltà  napolitana , nel 
fine  particolarmente  di  rendersi  capaci  a concorrere  a qual- 
che posto  , ove  tal  qualità  si  richiede  , fra  l’ altro  all’  enun- 
ciato 1).  Nicola  coinè  sacerdote , onde  aspirare  al  posto  di 
cappellano  del  reai  tesoro  di  S.  Gennaro  - Avendo  rasse- 
gnato a S.  M.  1’  avviso  sull'  oggetto  della  reai  Commessione 
de’  titoli  di  nobiltà , la  M.  S.  nel  C.  O.  di  S.  del  4.”  di  questo 
mese,  stando  alla  risoluzione  di  già  emessa  di  provvedere  su 
tali  domande  dopo  la  pubblicazione  della  legge  sulla  nobiltà 
del  regno  , si  è degnata  permettere  per  grazia  che  il  sacer- 
dote I).  Nicola  Galeota  sia  tenuto  presente  dalla  deputazione 
del  tesoro  di  S.  Gennaro  per  ascriversi  fra  i cappellani  del 
tesoro  medesimo.  Nel  R.  N.  ec.  - fir.  N.  Parisio.  ( Comun. 
alla  reai  Commessione  a’  7 ottobre  1840.  ) 

Cause  di  esclusione  o di  decadenza  della  nobiltà. 

24)  1800, 20  die. , Disp. pe' matrimoni  indegni  ed  indecenti. 

Art.  12.  Disapproviamo , e proibiamo  espressamente  i ma- 
trimoni indegni  ed  indecenti , ed  ordiniamo  che  chi  ardirà 
contrarre  tal  sorte  di  matrimoni  debba  soffrire  la  pena  di  es- 
sere cancellato  con  la  sua  posterità  dal  libro  di  nobiltà  cui 
appartenga  (1) . ( Comun.  al  sup.  trib.cons.  colla  stessa  data.) 

(1)  Questo  articolo  i estratto  dal  Disp.  concernente  le  doti  delle  donne, 
pubblicato  in  Jsapoli  agli  11  gennaio  1801 . 
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25)  1844,  9 febbraio,  R.  ( M.  della  G.  e Mar.  ) che  esclude 
dalla  nobiltà  de'  genitori  i figli  legittimati  per  mera  grazia. 

V.  E.  col  suo  foglio  del  2 7 gennaio  prossimo  scorso  mi  fece 
tenere  una  deliberazione  della  reai  Commessione  de’  titoli  di 
nobiltà  in  riguardo  alla  nobiltà  degli  aspiranti  a posti  di  guar- 
dia del  corpo  a cavallo  fratelli  1).  F.  Sav.  e D.  Gio.  M.  de 
Mar***  , deliberazione  nella  quale  è detto , eh1 2  essendo  essi 
aspiranti  figli  naturali  di  ]).  Mod.  de  Mar***,  legittimati  per 
mera  grazia  del  Principe, non  partecipano  alla  nobiltà  de’loro 
maggiori.  Rassegnato  a S.  M.  un  tale  avviso,  la  M.  S. , sotto 
il  dì  9 di  questo  mese  , si  è degnata  sanzionarlo  in  massima. 
Nel  R.  N.  ec.  - tir.  Giuseppe  de  Biioccuetti.  ( Comun . dal 
M.  della  G . e Mar.  al  M.  di  G.  e G.  a’ 15  febbraio  1845,  e da 
questo  alla  reai  Commessione  a ’ 11  febbraio  1844.  ) 

Conservazione  della  nobiltà  e de’  suoi  titoli  (1). 

26)  1806 , 2 agosto  , Estratto  della  legge  abolitiva  della 
feudalità , che  conserva  la  nobiltà  ereditaria  e i titoli . 

Art.  3.  La  nobiltà  ereditaria  ò conservata.  I titoli  di  Princi- 
pe , di  Duca , di  Conte  e di  Marchese  (2)  legittimamente  con- 
ceduti rimangono  agli  attuali  possessori  trasmessali  a’  di- 
scendenti in  perpetuo  con  ordine  di  primogenitura  , e nella 
linea  collaterale  fino  al  quarto  grado. 

27)  1812 , 10  agosto,  Estratto  della  legge  abolitiva  della 
feudalità  in  Sicilia , che  conserva  titoli  ed  onori  di  essa. 

§ 7.  Conserverà  ognuno  i titoli  ed  onori , che  sinora  sono 
stati  annessi  agli  in  avanti  feudi,  e de'  quali  ha  goduto,  tras- 
feribili questi  a1  suoi  successori. 

28)  1815 , 20  maggio , Estratto  di  atto  sovrano  su  lo  stesso 

obbietto.  . . . ,.  ..  . .v#  . 

Art.  5.  Le  pensioni , ì gradi  e gli  onori  militari  saranno 

conservati , come  anche  V antica  e nuova  nobiltà  (3) . 


(1)  Per  V abolizione  della  feudalità  in  Sicilia  -Vcz.  anche  la  legge  degli 
li  dicembre  1S16  art.  9 , e il  decr.  de’ 17  settembre  1S17  , coti.  p.  473 , 243. 

(2)  a)  Sul  dubbio  se  1’  antica  qualifica  di  barone  sia  titolo  di  nobiltà  e 
trasmessili  le  , in  ufizio  de’ 10  aprile  1S39  del  M.  di  G.  e G.  al  M.  degli 
Afl'.  Ecc.  fu  ritenuta  la  negativa. 

b)  Veg.  pure  la  nota'  1 , lett.  b.  , p.  129. 

c)  Occorre  la  permissione  sovrana  a’ regi  sudditi  che  vogliano  dimandare 
titoli  di  nobiltà  straniera  , ovvero  farsi  riconoscere  in  essi  - Veg  Disp.  16 
aprile  1711  e h luglio  1761  coll,  del  Gatta  , tom.  3 , p.  363  c 36S. 

(Z)  Per  la  nobiltà  antica  - feg.  l’editto  del  23  aprile  1S00  p.  116  in  nota. 
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29)  1816, 11  dicembre,  Estratto  di  altra  Legge  su  lo  stesso 
obb  ietto. 

Art.  9.  L’ abolizione  della  feudalità  in  Sicilia  è conservata 
ugualmente  che  negli  altri  nostri  domini  di  qua  dal  Faro  (1). 

Incommerciabilità  de’  titoli  di  nobiltà . 

50,11837,  28  maggio , R.  ( M.  di  G.  e G.  ) che  dichiara  in- 
commerciabili  i titoli  di  nobiltà. 

Ho  rassegnato  a S.  M.  le  carte  rimessemi  da  V.  E.  con 
suo  ufizio , segnato  nel  19  aprile  di  quest’anno,  per  la  diman- 
da del  cavalier  I).  Francesco  Paolo  Starabba  , per  lo  titolo  di 
principe  di  Mezzoiuso  annesso  alla  terra  di  questo  nome , 
a motivo  di  correlativo  acquisto  in  favor  suo  nel  1832  dal 
principe  D.  Francesco  Paolo  Corvino  ora  defunto. 

Ad  occasione  di  questa  dimanda  è stato  osservato  che  la 
legge  ha  ditlìnito  in  quali  modi,  ed  a chi  possano  trasmettersi 
i diritti  di  onoriticenza , e che  tra  questi  modi  non  vi  abbiano 
i contratti  che  potessero  aver  luogo  tra  le  parli  sulfoggetto. 
In  conseguenza  di  queste  osservazioni  S.  M. , nel  C.  O.  di  S. 
de’  28  dell’  or  caduto  mese  , ha  dichiarato  non  trovar  luogo 
alla  mentovata  dimanda.  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  N.  Parisio. 
( Comun.  al  M.  per  gli  Ajf.  di  Sic . in  Napoli  a' 5 giugno  1854.) 

• 

54)  1837, 2 ottobre,  R.  ( M.di  G.  e G.)  su  lo  stesso  obbietto. 

Ho  rassegnato  a 8.  M.  le  carte  rimessemi  da  V.  E.  con 
suo  utìzio  segnato  nel  23  giugno  di  questo  anno  per  la  di- 
manda di  D.  Francesco  Pettini  per  lo  titolo  di  conte  annesso 
allo  stato  di  Bovuso  per  lo  motivo  di  correlativo  acquisto  in 
favor  dei  padre  di  lui  nel  1819  dal  principe  di  Castelnuovo. 
Ad  occasione  di  questa  dimanda  è stato  osservato , che  , se- 
condo i principi  adottati  parecchie  volte  , i titoli  non  sono 
materia  di  contrattazione  privata  ; e che  dopo  Y abolizione 
della  feudalità  non  è ulteriormente  permesso  d1  imporsi  titoli 
sopra  terre.  In  conseguenza  di  queste  osservazioni  S.  M.  ,nel 
C.  0.  di  S.  del  2 di  questo  mese , ha  dichiarato  non  trovar 


(1)  Ve*.  coll.  1S16  , p.  M3.-Coll’  art.  11  della  reai  sanzione  dello  statato 
del  1812  intorno  alla  feudalità  per  la  Sicilia  fu  prescritto  quanto  segue: 

XI.  » Che  non  vi  saranno  più  feudi  , e tutte  le  terre  si  possederanno  in 
Sicilia  come  in  allodio;  conservando  però  nelle  rispettive  famiglie  l’ordine  di 
successione,  che  attualmente  si  gode.  Cesseranno  ancora  le  giurisdizioni  ba- 
ronali , e quindi  i baroni  saranno  escuti  da  tutti  i pesi , a cui  finora  sono 
stati  soggetti  per  tali  diritti  feudali.  Si  aboliranno  le  investiture,  relevi,  de- 
voluzioni al  fisco,  ed  ogni  altro  peso  inerente  a 'feudi,  conservando  però  ogni 
famiglia  i titoli  e le  onorificenze  ». 
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luogo  alla  mentovata  dimanda.  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  N.  PaRI- 
sio.  (Cornuti,  al  M.  degli  Aff.  di  Sicilia  a'  7 ottobre  1831. ) 

32)  1838, 29  dicembre , R.  ( M.  di  G.  e G.)  che  ritiene  non 
formar  materia  di  contrattazione  i titoli  di  onorificenza. 

Ho  rassegnato  a S.  M.  la  deliberazione  emessa  dalla  reai 
Commessione  de’  titoli  di  nobiltà  sulla  domanda  del  cavalier 
D.  Girolamo  Valguarnera  , per  decorarsi  del  titolo  di  prin- 
cipe di  Ganci , che  è stato  refutato  dal  fratello  di  lui  D.  Pie- 
tro , al  quale  prima  apparteneva.  E la  M.  S. , nel  C.  O.  di  S. 
de' 29  dicembre  dell'or  caduto  anno,  si  è degnata  concedere 
la  chiesta  grazia  , come  dall'  annessa  copia  del  correlativo 
reai  decreto.  1 titoli  non  però  di  onorificenza,  non  potendo 
formar  materia  di  contrattazione , giusta  la  sovrana  risolu- 
zione de'  28  maggio  1837  (1)  ad  occasione  di  domanda  per  Io 
titolo  di  principe  di  Mezzoiuso , la  M.  S.  non  ha  approvalo 
la  massima  espressa  dal  procurator  generale  della  S.  C.  di 
giustizia  in  Palermo  , e riportata  nella  deliberazione  della 
reai  Commessione  , che  in  forza  delle  leggi  vigenti  in  Sici- 
lia , abolita  la  feudalità  , ed  abolite  le  sostituzioni  fedecom- 
missaric,  ogni  possessore  di  titoli  possa  disporne,  ed  in  con- 
seguenza non  esservi  immediati  successori  necessari.  Nel  R. 
N.  ec.-tìr.  N.  PAiusio.f C’omun.  alla  R.  Com.  a’ 26 gen.  1839.) 

33)  1839, 11  marzo  , R.  (M.  di  G.  e G.)  che  dichiara  an- 
cora i titoli  di  nobiltà  non  disponibili  per  testamento. 

S.  M.  accogliendo  benignamente  la  supplica  di  1).  An- 
tonio la  Grua,  nel  C.  O.  di  S.  degli  11  di  questo  mese,  si  è de- 
gnata permettere , rhe  il  medesimo  assuma,  secondo  le  leggi 
del  regno,  i titoli  di  principe  di  Carini , c di  marchese  di  Re- 
galmici,  i quali,  giusta  l’avviso  della  reai  Commessione  de’ ti- 
toli di  nobiltà  del  3 ottobre  dello  scorso  anno  , sono  stati  al 
medesimo  trasmessi  per  legittima  successione  dello  zio  di  lui 
D.  Vincenzo  la  Grua  , al  quale  prima  si  appartenevano. 

Per  F altro  titolo  poi  di  duca  delle  Grotte  , che  al  defunto 
puranclic  si  apparteneva , e controvertilo  ora  tra  I).  Anto- 
nio la  Grua,  e lo  zio  di  lui  D.  Tommaso  la  Grua  maggiordomo 
di  settimana  di  S.  M.  e tenente  colonnello  de’  reali  eserciti , 
qual  legatario  del  fratello  D.  Vincenzo;  la  M.  S.  non  ha  tro- 
vato applicabile  alla  specie  il  sovrano  rescritto  de’  29  seti. 
1834  (2)  ; i titoli  di  nobiltà  non  potendo  essere  materia  di  con- 
ti) Vcg.  questa  sovrana  determinazione  a)  n.°  3(1 , p.  133. 

(2)  Questa  considerazione  csrlnde  la  proposizione,  che  erasi  falla,  di 
doversi  nella  soggclta  specie  adire  i tribunali  ordinari  per  far  decidere  de- 
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tratto  o di  legato , e rientrando  negli  atti  di  concessione 
della  M.  S. , quando  coloro , che  vi  pretendono,  non  sono  i 
prossimi  successori  in  grado  degli  ultimi  intestatari  legitti- 
mi. IVel  R.  N.  ec.  - tir.  N.  Parisio.  ( Cornuti,  alla  reai  Com- 
messione  a'  16  marzo  4859.  ) 

35)  1839 , 2G  agosto  , R.  ( M.  di  G.  e G.  ) che  esclude  dalle 
contrattazioni  i titoli  di  nobiltà. 

Priachè  mi  fosse  pervenuto  il  pregevol  foglio  di  V.  E.  se- 
gnato a'  22  dello  scorso  mese  , S.  M.  erasi  degnata  passarmi 
colle  sue  sacre  mani  una  supplica  di  D.  Vincenzo  Grazioli 
suddito  Pontificio.  - Egli  esponendo  di  aver  comprato  nel 
1833  il  ducato  di  S.  Croce  di  Magliano  con  tutti  i titoli  e 
gli  onori  vi  erano  annessi , avea  implorato  il  beneplacito 
sovrano  per  assumere  il  titolo  corrispondente.  - E la  M.  S. , 
alla  quale  rassegnai  questa  supplica , ( nel  C.  0.  di  S.  del  26 
agosto  4859  ) non  trovò  luogo  alla  medesima.  1 motivi  che 
diedero  luogo  a cotesla  risoluzione  sono  che  , secondo  le 
nostre  leggi,  comprare  una  terra  sulla  quale  era  attaccato 
un  titolo  , non  importa  comprare  il  titolo.  Le  contrattazioni 
per  le  terre  feudali  sono  permesse  , dappoiché  l' abolizione 
della  feudalità  ha  ridotto  ad  allodi  le  terre  soggette  a vin- 
colo feudale.  I titoli  non  però  han  conservalo  lo  stesso  di- 
vieto che  vi  era  per  le  antiche  leggi  feudali , e le  stesse 
regole  di  trasmissione  da  persona  a persona.  Così  non  pos- 
sono formar  materia  di  particolari  contrattazioni.  E questi 
principi  regolatori  della  materia  sono  stati  applicati  a parec- 
chi casi  particolari.  Nel  R.  N.  ec.  - fir.  N.  Parisio.  ( Comun, 
al  AL  degli  Aff.  Est.  a’  7 dicembre  1859.  ) 

Uso  de'  titoli  di  nobiltà  fra'  coniugi. 

55)  1828, 4 marzo , R.  (M.  di  C.  R.)  che  permette  al  marito 
di,usare  del  titolo  della  moglie , durante  il  matrimonio. 

È surto  il  dubbio , se  coloro  i quali  non  sono  rivestiti  di 
titoli  di  nobiltà , contraendo  matrimonio  con  donne  titolate, 
possano  far  uso  di  que'  titoli  che  per  proprio  diritto  si  godo- 
no dalle  di  loro  mogli.  Rassegnatosi  al  Re  tale  dubbio , ha 
considerato  la  M.  S. , che  quantunque  per  legge  non  sia  ciò 
autorizzato , pure  per  effetto  di  una  inveterala  consuetudine 
sia  invalso  il  costume  di  usarsi  dal  marito  il  titolo  della  mo- 
glie. Ad  oggetto  dunque  di  stabilirsi  su  di  ciò  una  sicura  nor- 

gli  eliciti  Ji  ni»  allo  civile,  cioìi  del  testamento  clic  contenta  il  legato  , 
giusta  il  u.°2“  ilei  citato  rescritto  del  1S34  -f'eg.  il  n.*  7 , p.  124. 
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ma  , ed  eliminare  gii  abusi , ha  S.  M.  risoluto  per  massima , 
che  il  marito  di  una  titolata  possa  far  uso  personalmente  del 
titolo  , di  cui  gode  la  di  lui  moglie  , durante  però  la  costanza 
del  matrimonio  , o del  di  lui  stato  di  vedovila  ; salvo  i can- 
giamenti che  S.  M;  giudicherà  di  fare  nella  nuova  legge  della 
nobiltà.  Nel  R.  N.  ec. -fir.  M.se  Ruffo.  ( Comun.  sotto  la 
stessa  data  al  Ministro  della  Polizia  generale.  ) 

56)  1828,24  aprile,  R.  (M.  diC.R.)  che  spiega  il  precedente. 

In  seguito  della  sovrana  determinazione  del  4 marzo  ulti- 
mo, con  cui  fu  stabilito  per  massima  che  i mariti  delle  titolate 
potessero,  durante  la  costanza  del  matrimonio,  o del  di  loro 
stato  di  vedovilà , far  uso  di  que’  titoli  di  nobiltà  , che  per 

Eroprio  diritto  si  godono  , e si  godevano  dalle  di  loro  mogli, 
a V.  E.  in  data  del  16  del  corrente  chiesto  i sovrani  oracoli 
sul  dubbio  promossole  da  taluni  funzionari , se  la  citata  mas- 
sima debba  intendersi  estesa  anche  a coloro,  le  cui  mogli  ab- 
biano i genitori  viventi , i quali  portando  tuttavia  i titoli  di 
nobiltà  della  propria  famiglia  non  abbiano  potuto  ancora  tras- 
metterli alla  primogenita  , o all’  ultima  figlia  maritata. 

Avendo  io  dato  conto  al  Re  , ha  la  M.  S.  trovato  tal  que- 
sito affatto  estraneo  alla  citata  sovrana  determinazione  del  4 
marzo , siccome  ha  ben  riflettuto  l’ E.  V.  In  ogni  modo  , per 
eliminare  il  dubbio  elevatosi,  ha  S.  M.  dichiarato  che  i mariti 
delle  titolate  , i cui  genitori  sieno  tuttavia  viventi,  non  pos- 
sano negli  atti  pubblici  decorarsi  di  que'  titoli  che  usano  le 
loro  mogli.  Nel  R.  N.  ec.  - fir.  M.se  Ruffo.  ( Comun.  sotto 
la  stessa  data  al  Ministro  della  Polizia  generale.) 

Divieti  ed  uso  illegale  de'  titoli  di  nobiltà. 

(D.  org.  art.  9 , 13.  ) 

57)  1827,  24  settembre, R.  (M.  di  C.R.)  che  vieta  V uso  e 
V alienazione  di  titoli  di  nobiltà  senza  sovrano  assentimento. 

S.  M. , ad  oggetto  che  sia  posto  un  freno  all  abuso  pres- 
soché generalmente  introdotto  ne’  suoi  reali  domini  d inte- 
starsi de’  titoli  a’  secondogeniti  delle  famiglie  , o di  alienarsi 
a lavore  de1  collaterali , comunque  compresi  nel  grado  feu- 
dale , ovvero  di  appropriarsi  arbitrariamente  da'  nuovi  pos- 
sessori de’ fondi  de’ titoli  che  erano  annessi  a*  fondi  mede- 
simi , ciocché  dopo  1 abolita  feudalità  non  é più.  permesso  , 
nè  prima  lo  era  senza  un  espresso  regio  assenso,  ha  ordinato: 
1°  che  cumulandosi  nel  capo  di  qualche  famiglia  diversi 
titoli , questi  non  potessero  arbitrariamente  intestarsi  agl'in- 
dividui  della  famiglia  stessa , nè  in  qualunque  modo  distrarsi 
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anche  a favore  de’collaterali  senza  una  espressa  sovrana  per- 
missione. Sono  eccettuati  solamente  da  queste  disposizioni  i 
casi , in  cui  il  capo  di  qualche  famiglia  per  consuetudine  per- 
mette , che  durante  la  sua  vita  uno  ile  suoi  titoli  sia  portalo 
dal  tiglio  primogenito , o da  chi  ne  tiene  luogo  : 

2°  che  coloro  i quali  hanno  comprato  dopo  l’ abolita  feu- 
dalità de’  fondi  cui  trovavansi  annessi  de’  titoli , non  potes- 
sero appropriarsi  i titoli  medesimi  ; ed  avendo  acquistato  tali 
fondi  prima  della  feudalità  abolita,  non  potessero  appropriarsi 
i titoli  annessi , se  non  sieno  garenliti  dalle  leggi  o da  parti- 
colare assenso  di  S.  M.  : 

3"  che  tult’  i titoli  assunti  o appropriati  sinora  negl’  indi'- 1 
cati  modi , riguardandosi  come  risultanti  da  un  atto  mera- 
niente  arbitrario  ed  abusivo  , non  dovessero  ulteriormente 
usarsi. 

Infine  la  M.  S. , riserbandosi  di  pubblicare  altre  sovrane 
risoluzioni  tendenti  a conservare  il  lustro  della  nobiltà  nei 
suoi  reali  domini , ha  ordinato,  che  le  disposizioni  contenute 
in  questo  rescritto  sieno  inserite  nel  giornale  del  regno  delle 
Due  Sicilie;  e che,  per  questa  parte  de' reali  domini  V.  E.  sia 
incaricata  di  sorvegliare  alla  esatta  esecuzione  delle  stesse  , 
come  il  Luogotenente  generale  in  Sicilia  pe’  domini  oltre  il 
Faro.  Nel  R.  N.  ec.  - Or.  M.se  Ruffo./  Cornuti,  al  M.  della 
Poi.  yen.  e pubblicato  mi  giornale  del  x 9 settembre  18X1.  ) 

58)  1828 , 8 febbraio  , R.  (M.  di  C.  R.  ) pel  procedimento 
penale  in  caso  di  abuso  di  titoli  di  nobiltà. 

Col  suo  foglio  dc’14  del  passato  gennaio,  relativo  al  dubbio 
promosso  dall’Intendente  di  Callanissetla,  circa  la  esecuzione 
della  sovrana  determinazione  de’  24  settembre  dell’  anno 
scorso  (1)  riguardante  1’  abuso  de’  titoli  di  nobiltà , ha  V.  E. 
manifestato , che  inteso  sull’  assunto  il  Consultore  di  cotesto 
governo , il  medesimo  avea  fatto  rilevare,  che  trovandosi  col 
codice  penale  stabilite  delle  pene  contro  di  coloro  che  si  ar- 
rogano titoli  di  reale  collazione , ed  essendo  in  conseguenza 
siffatto  abuso  un  delitto , debbano  le  rispettive  autorità  , ac- 
quistandone notizia  nell’  esercizio  delle  loro  funzioni , pas- 
sarne immediatamente  lo  avviso  all’  ufìziale  di  polizia  giudi- 
ziaria , onde  dal  pubblico  ministero  se  ne  promuova  l’azione 
penale;  per  la  qual  cosa  aveva  lo  stesso  Consultore  conchiuso 
di  farsi  sentire  all’  Intendente  di  Caltanissetta , che  venendo 
in  cognizione  di  tali  trasgressori , ne  avesse  passato  imman- 
tinente l’avviso  all’ufiziale  competente  di  polizia  giudiziaria, 

( 1 ) VeS-  questa  determinazione  al  n.°  37 , p.  136. 
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onde  potersi  reclamare  dal  pubblico  ministero  la  pena  pre- 
scritta dall’  art.  163  delle  Leggi  penali.  E S.  M. , cui  ne  ho 
dato  conto  , è venuta  ad  approvare  il  parere  del  detto  Con- 
sultore. Nel  R.  N.  ec.  - tir.  M.‘e  Ruffo.  ( Comun.  al  Luog. 
gen.  in  Palermo  agli  8 febbraio  18%8.) 

59)  1834,12  febbraio,  R.  (M.  di  G.e  G.)  su  V obbietto  slesso. 

Ho  rassegnato  a S.  M.  il  di  lei  rapporto  de'17  dello  scorso 
mese  di  gennaio.  Vi  ha  ella  primieramente  ricordato  gli  art. 
9 e 13  del  decreto  de’  23  marzo  del  passato  anno  (1)  per  l’at- 
tribuzione della  reai  Commessione  uè’ titoli  di  nobiltà  in  fatto 
di  titoli  di  nobiltà.  Ha  di  più  osservato  non  esistere  in  questo 
decreto  alcuna  sanzione  penale  per  coloro  i quali  de’  titoli  di 
nobiltà  usassero  senza  esservi  prima  debitamente  autorizzati, 
giusta  la  prescrizione  del  mentovato  articolo  13 , e mancare 
perciò  alla  reai  Commessione  il  mezzo  di  curare  lo  esatto 
adempimento  di  questo  art.  - Ha  quindi  chiesto  provocarsi 
su  l’ oggetto  le  corrispondenti  sovrane  determinazioni. -Al- 
l’uopo e stalo  osservato: -che  per  l'art.  163  delle Leg.pen.  è 
punita  col  primo  grado  di  prigionia  e coll’ammenda  correzio- 
nale ogni  persona  che  abbia  pubblicamente  portato  una  di- 
visa , una  decorazione , o un  uniforme  che  non  le  appartenga, 
o siasi  arrogato  titoli  di  collazione  regia  : - che  con  sovrana 
risoluzione  degli  8 febbraio  1828  (2)  comunicata  dall’  abolita 
reai  Segreteria  e Ministero  di  Stato  di  casa  reale  al  Luogote- 
nente generale  in  Sicilia  venne  approvalo  il  parere  di  quel 
Consultore  sul  modo  a tenersi  per  coloro  i quali  abusivamen- 
te usassero  di  titoli  di  nobiltà , che  cioè  costoro  dovessero 
denunziarsi  all'  ulìziale  di  polizia  giudiziaria , onde  il  pubbli- 
co ministero  potesse  contro  i medesimi  promuovere  la  corri- 
spondente azione  penale , giusta  il  riferito  art.  163  delle  L.p. 
In  conseguenza  di  ciò  S.  M.  nel  C.  0.  di  S.  del  12  di  questo 
mese  si  è degnala  dichiarare  che  nella  specie  non  siavi  luo- 
go a provvedimento  governativo.  Nel  R.  N.  ec.  - fir.  N.  Pa- 
risio.  ( Comun.  alla  reai  Commessione  a’  18  febbraio  1854.  ) 

Trasmessane  o refuta  di  titoli. 

40)  1841 , 1°  marzo,  R.  (M.  di  G.  e G.)  che  prescrive  do- 
versi nella  trasmessione  de'  titoli  di  nobiltà  riconoscere  se  il 
petizionario  sia  il  più  prossimo  successibile  al  titolo  stesso. 

Ho  rassegnato  a S.  M.  l’ avviso  emesso  dalla  reai  Com- 

(1)  V*g.  questi  articoli  al  n.°  1 , p.  120. 

(2)  yeg.  questa  sovrana  determinazione  al  n.°  3S  , p,  137. 
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messione  de'  titoli  di  nobiltà  a'  21  giugno  dello  scorso  anno, 
su  la  dimanda  di  D."  Orietta  Stella  Moneada  in  Trigona,  per 
essere  riconosciuta  nel  titolo  di  principe  di  Montecateno 
qual  erede  testamentaria  del  suo  zio  1).  Francesco  Moneada 
e Nololi.  All'  oggetto  è stato  osservato  , che  da  documenti 
esibiti  non  risulta  se  I).1  Amalia  Moneada,  madre  della  ricor- 
rente D.;1  Orietta,  sia  la  sorella  maggiore  di  D.  Francesco  ulti- 
mo intestatario  del  titolo  in  esame , ed  abbia  di  se  figli  ma- 
schi ; e se  la  D.“ .Orietta  sia  la  figlia  maggiore  della  medesima 
D.a  Amalia.  - E stato  osservato  altresì  che  le  domande  di 
questa  specie  debbono  essere  viste  in  linea  di  giustizia  , po- 
tendovi concorrere  interessi  d' individui  di  famiglia  , il  cui 
diritto  nasce  dalle  leggi  del  regno , e che  non  può  esser  tolto 
loro  senza  che  essi  vi  consenliscano.  Per  questi  motivi  la  M. 
S. , nel  C.  O.  di  S.  del  1°  di  questo  mese  , ha  dichiarato  che 
allo  stato  non  vi  sia  luogo  alla  dimanda.  Nel  R.  N.  ec.  - tir. 
N . P arisio . ( Comun.  alla  reai  Commessione  a'6  marzo  1841.) 

41)  1842,  6 giugno,  R.  ( M.  di  G.  e G.)  che  dichiara  la  ne- 
cessità dell’  assen  timento  de'  più  prossimi  in  (/rado , per  la 
re  fida  ad  un  titolo  in  favore  di  agnati  ultro-chiamati  (1). 

Alcuni  individui  investili  di  titoli  di  nobiltà  , rassegnan- 
done alcuno  a S.  M. , l'avevano  supplicata  nel  medesimo  tem- 
po di  concederlo  a taluno  degli  ultro-chiamati  nella  investi- 
tura. Comunque  le  domande  di  questa  specie  non  potessero 
altrimenti  esser  accolte  che  in  linea  di  mera  grazia  , pure  si 
elevò  il  dubbio  , se  nel  soggetto  caso  occorresse  il  consenso 
del  solo  immediato  successore  , od  anche  il  consenso  di  co- 
loro , che  precedono  in  ordine  di  chiamata  al  titolo  il  nuovo 
intestatario.-  lo  ho  rassegnato  a S.  M. , nel  C.  0.  di  S.  de’6  di 
questo  mese,l’awiso  emesso  dalla  Consulta  generale  sul  dub- 
bio di  che  trattasi:  e la  M.  S.,  considerato; -che  per  le  regole 
dell’antica  ragion  feudale  era  vietato  il  trasporto  de’ feudi 
dal  possessore  al  remoto  successore  senza  l'assentimento  dei 
prossimi  agnati  primi  chiamati , comunque  intervenisse  il 
permesso  del  signore  del  feudo  ; - che  abolita  la  feudalità , e 
ritenuti  i titoli  di  nobiltà  come  dignità  e prerogative  di  onore 
attribuite  alle  famiglie  non  può  al  certo  privarsi  ciascuno 
del  rango  e dell' ordine  cui  lo  eleva  il  grado  o lo  stato  della 
propria  famiglia , le  quali  prerogative  costituiscono  una  pro- 
prietà di  non  comune  pregio , che  non  può  certo  perdersi 
senza  un  proprio  fallo.  Per  queste  considerazioni  la  M.  S.  si 
è degnata  risolvere  che  nelle  refute  de"  titoli  tra  i compresi 

(1)  Veg.  anche  il  rescritto  del  1°  agosto  1S43  al  n.°  42  , p.  140. 
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Della  investitura  abbisogna  sempre  L*  assentimento  di  tutti  gli 
agnati  che  precedono  nel  grado  colui  al  quale  si  domanda  di 
trasportarne  la  intestazione.  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  N.  Parisio. 

( Cornuti,  alla  reai  Commessione  agli  8 giugno  1842.  ) 

42)  1843, 1°  agosto*  R.  { M.  di  G.  e G.)  che  ritiene  non  es- 
servi modo  legale  da  supplire  il  consenso  degli  agnati  ultro- 
chiamati  in  età  minore  nel  tempo  della  refuta  di  un  titolo. 

Sul  dubbio  intorno  al  modo  legale  di  riceversi  il  consen- 
so (richiesto  dal  sovrano  R.  de’ 6 giugno  1842)  (1)  dagli  agnati 
in  età  minore  aventi  diritto  ad  un  titolo  di  nobiltà  , allorché 
l’ attuale  godente  del  titolo  stesso  domandi  a S.  M.  in  gra- 
zia di  farne  la  refuta  per  esser  concesso  ad  altro  agnato  ultro- 
chiamalo , la  Cons.  gen.  del  regno  ha  opinato  che  non  vi  sia 
modo  legale  al  di  loro  acconsentimento.  E S.  M. , cui  questo 
parere  ho  rassegnalo,  nel  C.  O.  di  S.  del  1°  agosto  corrente,  si 
e degnata  rimanerne  intesa.  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  N.  Parisio. 
( Comun.  alla  reai  Commessione  a’  o agosto  1845.  ) 

43)  1843,28  novembre,  R.  ( M.  di  G.  e G.)  che  esclude  dalla 
successione  a’  titoli , i collaterali  del  primo  cessionario. 

Ho  rassegnato  a S.  M.  l' avviso  emesso  dalla  reai  Commes- 
sione de’  titoli  di  nobiltà  nel  28  settembre  del  cadente  anno 
sulla  domanda  di  N***  M***  diretta  ad  essere  riconosciuto  nel 
titolo  di  marchese , di  cui  nel  28  agosto  1829  fu  decorato  lo 
zio  di  luicav.  D.  Nicola  Intontì.  E la  M.  S. , nelC.O.  di  S.  del 
28  dell’or  caduto  mese , non  ha  trovalo  luogo  alla  domanda , 
perciocché  nelle  concessioni  di  nuovi  titoli  comprendonsi 
coloro , che  appartengono  alla  sola  famiglia  del  concessiona- 
rio ; ed  inoltre  nel  caso  di  che  trattasi  la  forma  della  conces- 
sione pel  primo  intestatario  e pe’  suoi  discendenti , esclude  i 
collaterali  del  primo  concessionario  , massimamente  quan- 
do discendono  da  femina.  Nel  R.  N.  ec. -tir.  N.  Parisio. 
( Comun.  alla  reai  Commessione  a’  2 dicembre  1845.) 

44)  1845, 22  giugno,  R.  (IVI.  di  G.  e G.)  che  dichiara  tras- 
messale secondo  le  leggi  della  nobiltà  i titoli,  ancorché  con- 
cessi senza  la  espressa  considerazione  de’  successibili. 

I germani  D.  Vincenzo,  D.  Michele,  D. Rodrigo,  tre  ultro- 
genili  de’cinque  Agli  di  1).  Placido  Paimeri  barone  di  Micci- 
chè,  in  opposizione  tra  essi  pretendevano  ciascuno  esser  di- 
chiaralo successore  al  titolo  di  marchese  attaccato  al  feudo 
di  Villalba  , che  fu  concesso  al  detto  defunto  loro  genitore 

(1)  Veg.  il  rescritto  del  6 giugno  1842  al  n.°  41 , p.  139. 
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D.  Placido,  con  reai  diploma  dato  in  Palermo  a dì  21  agosto 
1813  da  S.  A.  II.  il  Principe  Ereditario  ed  allora  Vicario  ge- 
nerale del  regno  , in  considerazione  della  nobiltà  della  fa- 
miglia, di  servigi  renduti , di  essersi  per  le  cure  dello  stesso 
concessionario  popolato  quel  feudo.  E tal  dimanda  i detti 
tre  germani  facevano  in  esclusione  del  primogenito  D.  Nic- 
cola  perchè  defunto  , e del  secondogenito  fi.  Ferdinando 
perchè  caduto  in  demenza. 

Fondava  il  proprio  buon  diritto  D.  Vincenzo  su  la  sua 
qualità  di  rapnresentante  il  primogenito , come  maggiore  in 
età;  D. Michele  voleva  escluso  costui, per  non  aver  modo  co- 
me sostenere  la  dignità  del  titolo;  e fi.  Rodrigo  chiedeva  la 
preferenza  per  esser  egli,  come  erede  testamentario  del  pri- 
mogenito , il  successore  ne1  beni  della  famiglia,  che  diceva 
sommessi  a fedecommesso  elettivo  , e tra’  quali  beni  ritenea 
compreso  il  titolo. 

La  reai  Commessione  facendo  esame  de’  diritti  de’ richie- 
denti in  opposizione  alle  conclusioni  del  pubblico  ministero, 
su  la  considerazione  di  non  trovarsi  contemplati  espressa- 
mente  nel  diploma  i successori  del  concessionario , e per  es- 
sersi conferito  il  titolo  quando  la  feudalità  erasi  già  abolita  in 
Sicilia,  ha  portato  avviso  che  il  titolo  stesso  cessò  di  esistere 
nella  famiglia  del  concessionario  appena  cessato  lo  stesso  di 
vivere  ; e però  non  competere  a’  figliuoli  di  lui  diritto  per 
essere  riconosciuti  nel  legittimo  possesso  del  titolo  stesso. 

Rassegnato  a S.  M.  cotesto  avviso  è stato  osservato  : in 
quanto  alla  trasmissibilità  del  titolo  ; - che  il  tacersi  dei 
successori  nel  diploma  di  concessione  non  rende  il  titolo 
personale  pel  concessionario  , tal  che  si  estingua  con  lui  ; 
-che ne’  feudi,  come  ne’  titoli,  l’ordine  successorio  viene 
dalle  leggi , e le  forinole  varie  adottate  , secondo  Y uso  e le 
condizioni  de’  tempi , servivano  ad  indicare  la  natura  dei 
feudi , od  a rendere  più  larghi  i benefici  delle  concessioni , 
ma  non  derogavano  a’  gradi  ammessi  dalla  legge  ; percioc- 
ché non  si  deroga  la  legge  senza  un  espresso  precetto  ; - 
che  il  diploma  di  marchese  di  Villalba  pone  in  considera- 
zione la  nobiltà  del  casato  ed  i servigi  renduti  allo  Stato  , il 
che  tiene  certo  al  favore  della  famiglia  non  dell'  individuo 
soltanto  ; - che  il  titolo  di  marchese  fu  dato  su  la  terra  di  Vil- 
lalba, cospicuo  latifondo  renduto  popolato  da\Y  opera  della 
famiglia  , non  già  attaccato  al  cognome  del  concessionario  ; 
- che  a reputar  non  trasmessibile  il  titolo  non  puossi  trarre 
argomento  dall’ essersi  precedentemente  alla  concessione 
di  esso  abolita  la  feudalità , perciocché  , i feudi  estinti , si 
sono  conservati  i titoli  di  dignità  tra  quei  che  li  godevano , 
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nè  si  è riputato  cessata  la  occasione  di  concedere  cotesti  ti- 
toli di  dignità  alle  famiglie. 

Ed  in  quanto  all’  ordine  di  trasmessione  è stato  pure  os- 
servato ; - che  il  passaggio  del  titolo  per  ordine  di  primo- 
genitura discende  dal  principio,  testé  ricordato,  che  la  suc- 
cessione de’  titoli , come  ne’  feudi , vien  dalla  legge  ; - che 
nell’  antico  ordinamento , anche  ne’  feudi  una  volta  soggetti 
a maggiorato  , avveniva  talvolta  che  V ordine  de’  chiamati 
a’  beni  non  s’ incontrasse  con  T ordine  de’  chiamati  a'  titoli 
od  a’  feudi , e che  la  chiamata  ai  maggiorato  non  traspor- 
tava con  se  il  possesso  de’  feudi  o de’  titoli  ; - che  la  succes- 
sione ne’  titoli  appartiene  alla  pubblica  ragione  degli  Stati, 
e non  può  invertirsi  con  gli  ordinamenti  de’  privati  senza 
una  concessione  espressa  della  suprema  potestà. 

E per  tutte  le  esposte  considerazioni  S.  M. , nel  C.  O.  di  S. 
de*  22  giugno  corrente  anno  in  Capodimonte  , si  è degnata 
risolvere  : 

Che  il  titolo  di  marchese  di  Yillalba  , concesso  a D.  Pla- 
cido Paimeri , è trasmessitele  a’  congiunti  del  sangue  dei 
concessionario  ; e che  conformemente  alle  attuali  leggi  il 
titolo  passi  tra  i gradi  ammessi  con  ordine  di  primogenitura. 
IVel  R.  N.  ec.  - tir.  N.  Parisio.  ( Cornuti . alla  reai  Vommes- 
sione  a ’ 28  giugno  1828.  ) 

Prerogative  generali  o speciali  di  persone  nobili. 

4o)  1800, 14  settembre , Estratto  di  R.  Disp.  ( da  Palermo) 
che  incarica  il  supremo  tribunale  conservatore  di  vigilare 
su’ pii  stabilimenti  delle  piazze  nobili. 

Si  formi  registro  delle  famiglie  e persone  godenti  in  Napoli 
prerogative  ne’  luoghi  pii , monti  di  maritaggio  , collegi  o 
altro , prendendone  il  tribunale  cataloghi  da'  segretari  degli 
aboliti  Sedili  della  città  di  Napoli.  Nel  R.  N.  ec.  - Or.  6. 
Acton.  ( Comun . al  trib . conserv,  a detto  dì.) 

4GJ  1801 , 13  giugno  , R.  Disp.  che  commette  al  supremo 
tribunale  conservatore  della  nobiltà  la  proposta  de''  gover- 
natori di  alcuni  pii  stabilimenti  delle  piazze  nobili. 

Dalla  rappresentanza  de’  28  dello  scorso  aprile  del  supre- 
mo tribunale  conservatore  della  nobiltà  del  regno  di  Napoli; 
ha  rilevato  S.  À.  R.  il  Principe  Ereditario,  che  alcuni  luoghi 
pii  restano  privi  di  governatori , con  grave  discapito  de’loro 
interessi , come  sarebbe  la  venerabile  chiesa  di  S.  M.  Pigna- 
telli , l’ Eslaurita  di  S.  Nicola  a Pozzobianco , la  venerabile 
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chiesa  di  S.  Nicola  alla  Dogana , e la  parrocchia  di  S.  Cristo- 
faro  , per  esser  passati  a miglior  vita  , e per  trovarsi  assenti 
quegl"  individui , che  erano  stali  gli  ultimi  nominati  a tali 
cariche  dalle  abolite  piazze  nobili  di  questa  capitale.  Vuole 
quindi , e comanda  la  R.  A.  S.,  che  dal  tribunale  medesimo 
sian  proposti  que'soggelti  che  crederà  più  idonei  per  eserci- 
tare le  dette  incumbenze  de’  luoghi  pii  sopra  nominati  (l).Nel 
R.  N.  ec.-fir.G.  Acton.  ( Comun.al  trib.conserv.  a detto  dì.J 

47 j 1801 , 2 settembre  , Disp.  che  permette  a'  preti  nobili 
de' diversi  registri  di  nobiltà  (2)  aspirare  alle  coppellarne  del 
Tesoro  di  S.  Gennaro. 

Fattosi  presente  al  Re  la  rimostranza  di  V.  E.  con  cui  in 
occasione  di  trovarsi  conferita  una  cappellani  del  Tesoro 
di  S.  Gennaro  (3)  a D.  Ferdinando  Pignone  il  quale  per  gli 
acciacchi  di  salute  è inabile  a poter  ascendere  al  sacerdozio, 
ha  chiesto  il  sovrano  oracolo  se  la  stessa  cappellani  possa 
conferirsi  al  fratello  di  detto  D.  Ferdinando  ai  età  minore , 
secondo  ha  chiesto  il  padre  principe  di  Alessandria  , ben- 
ché ostino  le  legfgi  della  fondazione;  come  pure  se  nel  con- 
ferirsi , in  esclusione  di  tale  dimanda,  debbano  considerarsi  i 
soli  nobili  del  libro  d’ oro  o anche  quei  degli  altri  ceti  no- 
bili ; S.  M.  ha  risoluto  che  la  collazione  di  quella  cappella- 
nia  debba  farsi  secondo  le  leggi  della  fondazione  ; ed  ha  di 

(1)  he  pie  fondazioni  dipendenti  dalle  abolite  piazze  nobili  di  Napoli 
erano  molte,  ma  dopo  i mutamenti  avvenuti  dal  1809  al  1815  T amministra- 
zione di  tai  luoghi  pii  fu  diversamente  ordinata.  Ora  rimangono  nella  di- 
pendenza della  rcal  Commrssionc  de’  titoli  di  nobiltà  la  Estaurita  di  S.  Maria 
aTomacelli,  non  che  quella  di  S.  M.de’Pignatelli  ed  il  Monte  della  Pudicizia,  i 
cui  governatori  sono  scelti  dal  Re  nella  classe  de’nobilidi  determinati  registri. 
. (2)  Per  questi  registri  -Veg.  1’  editto  del  23  aprile  1800  ilota  3,  p.  116. 

(3)  Ea  cappella  del  Tesoro  di  S.  Gennaro  Vescovo  e Martire  nel  duo- 
mo di  Napoli  è una  pia  fondazione  di  patronato  municipale  della  città  stessa. 
Eessa  fu  istituita  in  onore  del  glorioso  Martire  suo  principale  Patrono  , 
a spese  della  città  medesima  , in  adempimento  di  voto  fatto  dalle  cinque 
piazze  nobili  e dalla  piazza  del  popolo , ed  espresso  in  pubblico  istromento  del 
13  gennaio  1527  , rogalo  per  notar  Vincenzo  de  Bossi  s ; e furono  alla  stessa 
assegnate  delle  cappellanie  a peso  della  città,  da  conferirsi  a’ preti  nobili. 
Tale  fondazione  fu  promossa  nel  fine  d’ implorare  pià  particolarmente  la  di- 
vina clemenza  e misericordia  in  favore  della  città  in  allora  afflitta  dalla  pe- 
ste. La  prima  pietra  fondamentale  di  tale  cappella  fu  gettata  nel  7 giugno 
1608.  E’  augusto  Re  Carlo  III  nel  1740 , ad  onorare  maggiormente  il  culto 
del  glorioso  Patrono  , istituì  una  pia  adunanza  di  nobili  distinti  per  pietà , 
addetti  al  servizio  del  suo  culto.  Il  numero  de’ confratelli  t di  60  a 100  ; c 
la  loro  istituzione  venne  approvata  dalla  Sede  Apostolica  con  bolla  del  1741, 
eh’  è inserita  nella  collez.  delle  antiche  pramm.  Questa  nobile  corporazione 
costituisce  il  reai  ordine  equestre  di  S.  Gennaro  , primo  fra  gli  ordini  del  re- 
gno. Una  deputazione  di  cavalieri  sopraintende  a tutto  il  servizio  del  cullo. 
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nuovo  dichiaralo  essere  sua  sovrana  volontà , che  si  lenirà  il 

......  ,|i  s Gennaro:  mentre  per  quelle  del  popolosa 

avranno  in  mira 

au'rib. ^ohm  della  nobiltà  a’  3 settembre  1801.) 

,o , 4 804  90  ottobre  , Disp.  ( da  Palermo  ) per  la  elezione 

“e?n'oaXf ^!o  l'SSs™  ieìb?  SS  !Sa»£"c  SS»  4i 

fir.  F.  Seratti.  ( Comun.  al  trib.  conserv.  a detto  di.) 

49 ) 1831,8  giugno,  D.r/te  determina  i luoghi  di  detenzione 

per  causa  civile  pe' nobili. 

* à . 1 _ j.  . ! 1 M m I / \ Y\  n 1 


custodia 
arresto  i 

no  detenuti  •.*>  — , lr. 

“?'KVscSlT|S?“  Só  ^rMnale  contro  nobili  sarà 
detemKS  Ji  loro  dirnida , cbe  la  detona, one  debba 
seguirne  ne'  castelli  reali. 

(t)  C°n  Pr®cc^c"!fgo'*j)*Cj|0c^*Q  che**^nfl?«rel^G*leI^ipre^otó^n«lé 

„ del  libro  d’oro  e degli  «Un  erti  di  nobl‘,à  - •****£  _rendere  dal  tribù- 
» le  cappellani  del  Tesoro  di  S. , Genn  > . * • - .• jlCv0ijdi  tali  cariche». 
» naie  supremo  le  convenienti  notizie  < e gg  della  nobiltà  , e per- 

ss s— p—ì  i~*-“ 

de’ candidati. 
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$ XIII.  ORDINAMENTI  PER  LE  GUARDIE  URBANE. 

(L.  c.  art.  9.  ) 

Alti  organici . 

lì  1827 , 24  novembre  , D.  per  la  istituzione  delle  guardie 
urbane  ne * domini  al  di  qua  del  Faro. 

Veduto  il  reai  decreto  ed  il  regolamento  de’  7 di  aprile 
dell’  anno  corrente  sulle  guardie  civiche  e le  guardie  co- 
munali ; 

Veduta  la  reale  Ordinanza  della  gendarmeria  reale  de'  30 
di  agosto  di  questo  medesimo  anno  ; 

Avendo  Noi  preso  in  particolare  oggetto  il  disgravare  i 
nostri  amatissimi  sudditi  dal  peso  e dalla  difficolta  di  esa- 
zione della  lassa  personale  fissata  col  detto  nostro  decreto 
de’  7 di  aprile  pel  pagamento  delle  guardie  comunali  ; 

Ed  avendo  avuto  pur  presente  quanto  a Noi  è stato  rasse- 
gnato dalle  diverse  autorità  giudiziarie  ed  amministrative  ; 

Volendo  in  pari  tempo  stabilire  Y andamento  della  forza 
interna  de’  comuni , in  modo  che  sia  coordinato  all’  indole 
dei  servizio  della  gendarmeria  reale  secondo  la  divisata  Or- 
dinanza ; ec.  ec. 

Art.  4.  Il  decreto  de’  7 di  aprile,  relativamente  alle  guardie 
comunali , ed  il  regolamento  annessovi  restano  rivocati  (1). 

2.  Le  guardie  civiche  sono  diffinitivamente  abolite  ne'  no- 
stri reali  domini  di  qua  del  Faro. 

3.  La  forza  interna  di  ciascun  comune  è regolata  nel  modo 
seguente. 

4.  In  ogni  comune  vi  sarà  un  numero  corrispondente  di 
guardie  urbane,  esclusi  - 1°  i capoluoghi  di  provincia  e di  di- 
stretto; -2°  i comuni  di  S.  Maria  di  Capua,  di  Lucerà  e di  Tra- 
ili , essendo  residenze  di  tribunali  ; - 3°  le  piazze  militari  (2). 

5.  Il  servizio  delle  guardie  urbane  è gratuito. 

6.  Il  di  loro  numero  è fissato  nelle  proporzioni  seguenti. 

Ne’ comuni , le  di  cui  popolazioni  si  elevano  sino  a 1000 

anime  , le  guardie  urbane  saranno  40  al  maximum. 

In  quelli  da  1001  sino  a 2000  anime , le  dette  guardie  sa- 
ranno 90  al  maximum . 

In  quelli  da  2001  sino  a 5000 , le  guardie  medesime  saran- 
no 120  al  maximum. 

(1)  Veg.  questo  decreto  nella  coll,  del  1S27,  p.  166. 

(2)  Il  Ministro  della  polizia  generale  , qualora  le  circostanze  lo  ricliieg- 
gano,  è facoltato  di  stabilire  la  guardia  urbana  ne’ comuni  esclusi  in  questo 
articolo  e ne’villaggi  riuniti-  Veg.  il  rescritto  al  n.°  3,  p.  131j  e n.°lS,  p.  139. 
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Ne  "li  altri  comuni  da  5001  sino  a qualsivoglia  numero  di  * 
anime  , tali  guardie  saranno  200  al  maximum. 

Olire  le  suddette  quote,  ogni  comune  avrà  un  supplimento 
ossia  riserva  di  guardie  urbane , che  si  calcolerà  in  ragione 
della  quinta  parte  del  numero  dianzi  determinato. 

Tal  supplimento  servirà  per  rimpiazzare  eventualmente  le 
guardie  urbane  ordinarie  ne’  casi  di  malattia , di  assenza,  o di 
altro  legittimo  impedimento.  (Veg.  reg.  disc . art . 15  e 70.  J 

7.  Se  circostanze  particolari  esigessero  di  portarsi  incre- 
mento alle  suddette  proporzioni,  ne  sarà  avanzato  rapporto 
dalle  autorità  corrispondenti  al  nostro  Ministro  Segretario  di 
Stato  della  polizia  generale, che  potrà  darne  l autorizzazione. 

8.  Sono  obbligati  al  servizio  delle  guardie  urbane:  -1°  gl  im- 
piegati,non  esclusi  quelli  di  nomina  regia  :-2”  i proprietari  :- 
3°  i capitalisti: -4°  i negozianti: -5°  i professori  di  arti  liberali: 
- 6°  i capi  artefici , gl1  intraprenditori  di  opere , i maestri  di 
bottega.  Nel  solo  caso  che  ne’  piccioli  comuni  non  riuscisse  a 
completarsi  il  numero  stabilito  delle  guardie  urbane  con  le 
sei  classi  indicate  , vi  si  potrà  supplire  con  quella  degli  agri- 
coltori , che  hanno  fonai  altrui  in  affitto , ed  in  deficienza 
di  questi  ultimi , con  la  classe  degli  operai  più  idonei  (1). 
( Veg.  reg.  disc . art.  1 a 3.J 

9.  in  ogni  comune  vi  sarà  un  capo , ed  un  sotto-capo  delle 

guardie  urbane  (2).  (Veg.  reg.  disc.  art.  6 .) 

umani 

movi 

_ „ o sottoposti  a1  giudici  regi  ne  capofilo- 

ghi  de  circondari,  ed  a’  sindaci  ne‘  comuni  non  capoluogm  di 

_ * i • ì-  «... 1!»  nni  ^nrOTin»  c^pnnnn  IP 


zia,  negl  iiiiciiutJiui  e uc  uuuihicuucuu 

Napoli,  i quali  per  tal  ramo  corrisponderanno  col  Ministro 

Segretario  di  Stato  della  polizia  generale  (3) . 

11.  Niun' altra  autorità , eccetto  quelle  enunciate  nell  arti- 
colo precedente,  potrà  disporre  delle  guardie  urbane. 

12.  Formeranno  oggetto  di  servizio  delle  guardie  urbane  ì 
ti  disimpegni.  Fsse  - 1°  assisteranno  giornalmente  i 

' .1...  „L:  .1!  n/1  i Din/l/iPI  f\  r*Vi  1 


giudici  regi  ne’  capoluoghi  di  circondario , ed  i sindaci , o chi 

li  rimpiazza , negli  altri  comuni  ; -2°  eseguiranno  gli  ordini 

* ' 

^1)  Porle  ammessioni , V esenzioni,  i rimpiazzi  e i passaggi  in  altra  arma-. 
Ve*.  i rescritti  e le  istruzioni  a’  mini.  5 a 17  , p.  lofi  s. 

(2)  Po’ capi  e sotto-capi  urbani  - Veg.  il  R.  de’  7 loglio  ISSI  n.  13,  p.  15/. 

(3)  Occorrendo  l’uso  della  forza,  le  aulorilà  locali  e soprattutto  ì giudiei 
‘di  circondario  debbono  farne  dimanda  in  iscritto  a’ rispettivi  capi,  t Circ. 

df  l AI.  di  G.e  G.  de  10  luglio  1S30  - Veg.  il  u.°  31 , p.  164.  ) 
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ili  arresto  r ilasciabili  in  iscritto  dalle  additate  aulorità , ed 
eseguibili  nel  lenimento  territoriale  di  ciascun  connine  ;-3° 
adempiranno  ne' casi  di  bisogno  alle  disposizioni  che  le  au- 
torità stesse  potranno  loro  ingiungere  ; - 4°  arresteranno  , e 
tradurranno  subito  all’  autorità  locale  coloro  che  si  trovas- 
sero nella  flagranza  di  reati;  -3°  custodiranno  i detenuti  ; - 
6°  coadiuveranno  le  operazioni  della  gendarmeria  reale , 
laddove  questa  per  disimpegni  ne  avesse  uopo  limi  latamente 
ne’  tenirnenti  de’  rispettivi  comuni  fi). 

13.  Ne’  casi  straordinari  i guardaboschi  de'  comuni , degli 
stabilimenti  pubblici  e de*  luoghi  pii,  cosi  ecclesiastici  che 
laicali , saranno  obbligati  a prestar  braccio  forte  alle  guardie 
urbane , quando  i giudici  regi  ed  i sindaci  rispettivamente 
designati  nel  $ 1° dell'articolo  10  del  presente  decreto  richie- 
dessero tale  cooperazione. 

Ne’  casi  straordinari  poi  di  massima  ed  assoluta  urgenza  le 
autorità  stesse  potranno  dimandare  anche  il  concorso  dei 
guardaboschi  de*  particolari. 

44.  Le  guardie  urbane  presteranno  il  servizio  giornaliero 
nel  postodi  guardia  di  ciascun  comune  sotto  gli  ordini  del  ca- 
po , o del  sotto-capo. 

15.  Niuna  delle  guardie  urbane  potrà  esser  chiamata  a tal 
servizio  , se  non  interceda  l’ intervallo  di  giorni  dieci , inclu- 
sivaraente  , tra  l’ una  guardia  e l’ altra. 

16.  Le  guardie  urbane  in  servizio  porteranno  il  fucile  con 
la  baionetta  corrispondente , e dovranno  portare  il  distintivo 
della  coccarda  rossa  al  cappello.  Rimarrà  in  di  loro  arbitrio 
di  vestir  giacca  bleu  con  collaretto  rosso  (2) , e di  cingere  il 
cangian  o.  Le  armi  suddette  (3) , ed  i distintivi  saranno  a 
proprie  spese  (4). 

4/.  K accordato  alle  guardie  urbane  il  permesso  di  detene- 
re , e di  asportare  le  armi  espressale  nell  articolo  preceden- 
te , salve  le  seguenti  limitazioni , e senza  che  tal  permesso 
comprenda  la  licenza  di  caccia,  per  la  quale  dovranno  unifor- 
marsi a’  regolamenti  in  vigore.  ( V,  reg . art . lo.) 

48. 11  permesso  delle  armi  in  quanto  alla  detenzione  varrà 


(1)  Scortando  anche  i detenuti,  non  debbono  le  guardie  urbane  uscire  dal 
Lenimento  del  proprio  comune  ( Ufizio  del  M.  della  Fui.  peti,  al  M.  di  G.  e 
G.  de ’ 9 seti.  1S28  ) : salvo  però  i casi  di  preciso  urgente  bisogno.  ( Ciré,  del 
Af.  della  Fai.  peti.  apVlnt.  de ’ 6 peri . 1830.  ) - Per  la  somministrazione  dello 
scorie  in  casi  determinati  - f^ep.  la  istruzione  del  2 seti.  1829,  n.°  2S,  p.  162. 

(2)  Pe’  distintivi  permessi  -Veg.  i num.  20  a 27  , p.  160  ss. 

(3)  Per  la  fornitura  delle  armi-  Vep.  rese.  17  giugno  1827  n.°  1S  , p.  158. 

(<!)  Gli  equipaggi  pel  servizio  militare  delle  guardie  urbane  sono  inse- 
questrabili - Vep.  decreto  2 gennaio  1843  nel  Sur.  alle  Z.  p.  c.  art.  682-3°. 
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per  due  l'ucili'con  le  baionette  corrispondenti , e per  lo  can- 
giarne 

In  (pianto  poi  all'asportazione,  non  potranno  fuori  servizio 
asportare  le  armi  : - 1°  dalle  ore  24  fino  allo  spuntar  del  sole: 

- 2"  nelle  fiere  : - 3 ’ ne'  luoghi  di  pubblici  spettacoli  : - 4°  ne- 
gli uditori  di  giustizia:  - 5"  ne’luoghi  di  feste  civili,  nelle  bet- 
tole, cantine , o qualsivoglia  altro  luogo  di  pubblica  unione  : 

- G"  r asportazione  della  baionetta  fuori  servizio  è vietala 
in  qualunque  tempo  e luogo  (1).  ( Veg . reg.  disc.  art.  i3.) 

19. 11  metodo  per  la  scelta  delle  guardie  urbane, e de'capi  e 
sotto-capi,  i di  loro  requisiti,  il  dettaglio  di  servizio  e di  disci- 
plina , ed  i posti  di  guardia  formano  oggetto  dell’  annesso  re- 
golamento redatto  di  nostro  ordine  da’ Ministri  Segretari  di 
Stato  di  grazia  e giustizia , della  guerra  e marina , degli  atTari 
interni , e della  polizia  generale,  e da  Noi  approvalo  (2). 

1827,24  novembre,  Regol.  discip.  per  le  guardie  urbane. 

Tir.  I.  - Della  scelta  delle  guardie  urbane. 

Art.  1.  A cura  del  Prefetto  di  polizia  porlo  distretto  di 
Napoli , de'  sottintendenti  per  gli  altri  tre  distretti  della 
provincia  medesima  , e degl'  Intendenti  per  le  altre  provin- 
ole , i decurionali  si  uniranno  nelle  forme  consuete  per  pro- 
porre le  guardie  urbane  ordinarie,  ed  il  di  loro  supplimento, 
da  eleggersi  nel  numero  corrispondente  all' art.  6 e tra  le 
classi  designate  nell’  art.  8 del  reai  decreto  di  questo  giorno. 
(Veg.  art.  6 , iQ.J 

2.  Le  qualità  che  debbono  concorrere  per  farsi  la  nuova 
nomina  delle  guardie  urbane,  sono: 

4°  Età  da  anni  24  compiuti  fino  a SO  (3). 

L’Esenzione  da  reità  politiche  e comuni.  Beninteso  che 
nel  genere  di  reità  comuni  si  riterranno  per  esclusi  \ e quelle 
che  riguardano  condanne  espiate  per  misfatti  o delitti  com- 
messi per  furti  di  qualsivoglia  specie,  per  falsità , per  incendi 
o per  omicidi, laddove  questi  ultimi  non  sieno  tra  le  classi  dei 
non  imputabili  , degl’ involontari  e degli  scusabili. 

3. 1 verbali  di  tali  proposte  si  redigeranno  in  doppio  origi- 
nale, di  cui  uno  rimarrà  presso  il  deeurionato,  e 1 altro  sarà 
spedilo  rispettivamente  alle  autorità  nominate  nell' art.  1”  di 
questo  regolamento. 

4.  Ciascuna  delle  autorità  suddette, esaminatele  condizioni 
personali  degl’  individui  proposti , le  carte  che  forse  potran- 
no esistere  nelle  rispettive  officine  sul  di  loro  conto  , esau- 

(1)  Per  I mportazione  delle  armi  - rirf.lt.  de’  26  map.  1S2S,  n.“  19,  p.  159. 

(2)  l’er  altre  disposizioni  discip.  - P'rz.  istrnz.  c rese,  il."  29  a 3S,  p.  103  ss. 

(3)  Per  altre  norme  sull’  età -yeg.  i mini.  3 e 1S,  p.  156  e 13S, 
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rite  le  corrispondenti  fedi  di  perquisizione , approverà  le  pro- 
poste de' decurionati , qualora  non  abbia  motivi  in  contrario. 

In  altro  caso  disporrà,  che  i decurionati  propongano  nuovi 
individui  per  rimpiazzo  di  quelli  che  abbiano  meritatala  dis- 
approvazione. 

Qualora  1 autorità  suddetta  abbia  molivi  da  non  approvare 
in  tutto  o in  parte  questa  seconda  proposta,  nominerà  da  se 
.le  guardie  urbane. 

o.  Definita  la  scelta  delle  guardie  urbane  , le  autorità  sum- 
mentovate  invieranno  sollecitamente  a' decurionati  le  paten- 
tiglie  del  tenor  seguente  : » Provincia  di ... . distretto  di . . . 
» circondario  di . . . comune  di . . . li . . . del  mese  di . . . 182 


» N\  N.  figlio  di 


di  anni di  condizione 


» è nominato  guardia  urbana  del  comune  suddetto. 

» Egli  è autorizzato  a detenere  due  fucili  con  le  baionette 
» corrispondenti  ed  un  cangian  o , e ad  asportare  un  fucile 
» con  la  propria  baionetta  ed  il  cangiarro.  Quest’  autorizza- 
» zione  non  comprende  la  licenza  di  caccia  , laddove  non 
» f ottenga  in  conformità  de’  regolamenti  in  vigore. 

» L1  asportazione  è limitata  dalle  condizioni  seguenti,  cioè, 
» che  fuori  servizio  non  può  far  uso  delle  armi  1°  dalle  ore  24 
» fino  allo  spuntar  del  sole;-2  ’ nelle  tìere;-3°  ne  luoghi  di  pub- 
» blici  speUacoli;-4°  negli  uditori  di  giustizia;  -5°  ne  luoghi  di 
» feste  civili,  nelle  bettole,  cantine,  oin  qualsivoglia  altro 
» luogo  di  pubblica  unione; -6°  lasportazione  della  baionetta 
))  fuori  servizio  è vietata  in  qualunque  tempo  e luogo. 

» Filiazione  dell'  individuo  - firma  dell’  autorità  nominata 
» - sigillo  della  stessa  ». 

Agl’  individui  delle  civiche  disciolle , i quali  verranno  an- 
noverati nel  ruolo  delle  guardie  urbane  , e che  si  trovassero 
di  avere  già  depositata  F arma  di  loro  proprietà  , dovrà  resti- 
tuirsi identicamente  F arma  medesima. 

Tit.  II.  - De’  capi  e sotto-capi  delle  guardie  urbane . 

6.  Ciascuna  delle  autorità  contemplate  nell’  art.  1°  di  que- 
sto regolamento  eleggerà  in  ogni  comune  due  persone  da 
disimpegnare  le  funzioni  di  capo  e di  sotto-capo  della  guar- 
dia urbana  , giusta  F art.  9 del  reai  decreto.  Una  di  esse,  cioè 
il  capo  , avrà  il  comando  della  guardia  urbana  con  la  dipen- 
denza prescritta  nell’art.  10  dello  stesso  reai  decreto,  e l allra 
rimpiazzerà  la  prima  ne’  casi  d' impedimento. 

Trr.  III.  - Del  dettaglio  di  servizio  delle  guardie  urbane . 

7.  Ne’  comuni  ove  le  guardie  urbane  sono  quaranta  , pre- 
steranno servizio  giornaliero  4 uomini  in  ogni  giorno  ; 9 nei 

. comuni  ove  le  guardie  urbane  sono  fissate  a novanta  ; e 12  in 
tutti  gli  altri  comuni,  qualunque  sia  il  numero  delle  guardie 
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urbane,  dovendo  considerarsi  per  lo  maximum  della  guardia 
giornaliera  il  numero  di  dodici. 

8.  Ogni  comune  avrà  il  posto  di  guardia  corrispondente, 
ove  saranno  somministrali  il  letto  di  campo,  l'olio,  il  fuoco,  e 
gli  utensili  di  uso  indispensabile,  a carico  del  comune  (1). 

Ti  r.  IV .-Della  disciplina  delle  guardie  urbane. 

9.  Il  servizio  giornaliero  delle  guardie  urbane  s intende 
calcolalo  in  ore  24 , nè  esse  potranno  abbandonare  il  posto 
se  non  sieno  rilevale  da  quelle  che  debbono  per  ordine  suc- 
ceder loro. 

40.  Le  guardie  urbane  che  mancassero  di  presentarsi  al 
servizio  giornaliero  ne*  giorni  stabiliti , o che  essendo  già  in 
servizio,  si  allontanassero  dal  posto  senza  permesso  del  capo 
o del  sotto-capo,  si  puniranno  per  la  prima  volta  con  due 
giorni  consecutivi  di  guardia  , e per  la  seconda  volta  con  lo 
arresto  da  tre  giorni  lino  a dieci  nel  posto  di  guardia,  a te- 
nore della  varietà  de'  casi. 

Nel  caso  di  ullerior  mancanza  f individuo  mancante  sarà 
cassato  dal  ruolo  delle  guardie  urbane,  e decaderà  per  sem- 
pre dal  favore  di  ottenere  il  permesso  di  armi  e da  caccia. 
Le  autorità  designate  nell' art.  1°  del  presente  regolamento 
avranno  particolar  cura  di  far  ritirare  immediatamente  la 
patenliglia  degl*  individui  depennati , chiamandone  stretta- 
mente responsabile  il  capo  rispettivo  (2). 

11.  Le  suddette  punizioni  s1  infliggeranno  dal  capo  della 
guardia  urbana , facendone  rapporto  per  intelligenza  dell' 
autorità  locale.  È anche  nelle  facoltà  de'  capi  delle  guardie 
urbane  di  rappresentare  alle  autorità  indicale  nell  articolo 
1°  di  questo  regolamento  i motivi  ragionevoli  e circostan- 
ziati die  potranno  avere  per  far  escludere  dal  ruolo  di  tali 
guardie  quegl'  individui  che  fossero  immeritevoli  di  appar- 
tenervi. 

12.  In  tutte  le  volte  che  avverrà  la  depennazione,  o la 
morte  di  qualche  guardia  urbana , se  ne  farà  il  rimpiazzo 
ne'  modi  stabiliti  coi  titolo  I di  questo  regolamento. 

13.  Le  guardie  urbane  non  potranno  allontanarsi  dal  co- 
mune senza  permesso  del  capo,  il  quale  accorderà  loro  tem- 
po’anca  licenza  soltanto  per  cause  determinate. 

4L  Le  guardie  urbane  dovranno  esser  messe  in  attività 
per  lo  primo  giorno  di  febbraio  del  prossimo  anno  482S. 

45.  Le  guardie  urbane  per  lo  permesso  di  un  numero  di 
armi  maggiore  di  quello  accordato  con  1 art.  48  del  succen- 

(1)  In  occasione  di  urgenza  possono  adoperarsi  fuori  lenimento  - Kcp.  la 
nota  alila rt.  12  del  <lec.  org.  p.  l'i7.-Pe'posti  di  guardia  - F'tfr.  n.°  38,  p.  166. 

(2)  Per  le  punizioni  delle  guardie  urbane  - p’eg.  i muti.  33  a 37,  p.  163  s. 
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nato  reai  decreto , dovranno  conseguirne  la  corrispondente 
autorizzazione  secondo  i regolamenti  in  vigore.  Senza  tale 
autorizzazione  incorreranno  nelle  pene  prescritte  dalle 

. 16.  Gl’  individui  appartenenti  alle  guardie  civiche  abolite 
j filiali  non  verranno  compresi  nel  ruolo  delle  guardie  ur- 
bane, dovranno  depositare  le  armi  rispettivamente  presso  la 
1 refetlura  di  polizia  per  lo  primo  distretto  di  Napoli,  presso 
le  sottintendenze  per  gli  altri  Ire  distretti  della  provincia 
medesima  , e presso  le  Intendenze  per  le  altre  provincié. 
Gl  Intendenti  potranno  farle  rimanere  temporaneamente 
depositate  presso  i sottintendenti. 

Saranno  esenti  da  tale  obbligazione  que'  civici  i quali  si 
trovano  per  lo  rispettivo  anno  forniti  del  legale  permesso 
d armi , limitatamente  però  al  numero  delle  medesime  spe- 
cificato nel  permesso. 

Gli  altri  civici  che  non  abbiano  tale  licenza,  potranno  Ira  lo 
di  Ire  mesi,  computabili  dal  giorno  primo  di  febbraio 
> richiedere  alle  autorità  medesime  o la  restituzione 
delle  armi  suddette  se  nell  intervallo  indicato  abbiano  otte- 
nuto il  permesso  d armi , o la  vendita  di  esse  a di  loro  benefi- 
cio.  Questa  vendita  non  potrà  farsi  che  a persone  provvedute 
del  summentovalo  permesso , sempre  con  la  limitazione  del 
ninnerò  accordato  al  compratore. 

Non  sono  contemplale  in  siffatte  disposizioni  le  baionette, 
ma  soltanto  i fucili.  Dopo  i tre  mesi  tutte  le  armi  de’  civici  , 
clic  non  si  fossero  restituite  o vendute,  s’invieranno  alla  sala’ 
d armi.  Per  le  baionette  ili  loro  proprietà  saranno  corrispo- 
sti dal  Governo  carlini  Ire  per  ognuna. 

fililo  ciò  va  inteso  per  le  armi  di  proprietà  de’civici,  men- 
tre le  armi  e gli  oggetti  militari  di  regia  pertinenza,  che  fos- 
sero in  potere  de’ civici,  dovranno  indistintamente  depo- 
sitarsi presso  le  accennale  autorità , onde  trasmettersi  alla 
sala  d'  armi. 

•V  1831 , 1"  luglio  , R.  ( 31.  della  P.  G.  ) per  lo  stabilimento 
delle  guardie  urbane  ne'  paesi  esclusi.  ( 1).  org.  art.  ) 

Con  sovrana  risoluzione  , presa  nel  C.  O.  di  S.  del  1°  lu- 
glio 1831  , S.  M.  si  è degnata  permettere  che  il  comune  di 
Piedimonte  organizzi  la  guardia  urbana  ; e facilita  il  Mini- 
stro della  polizia  generale  di  permetterlo  egualmente  agli 
altri  capo-luoghi  che  non  F abbiano,  ogni  qualvolta  consi- 
mili circostanze  la  richiedessero. Nel  R.N.ec.-fir.  M.^Del- 
carretto.  ( Colmili,  all’  Intendente  di  Terra  di  lavoro  la 
prima  parte  a 5 luglio  1851.  ) 
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4)  1838,  4 novembre  , D.  (da  Palermo)  per  V abolizione 
della  forza  de  sorvegl latori  e la  istituzione  delle  guardie  ur- 
bane ne’  reali  domini  oltre  il  Faro. 

Veduto  il  nostro  reai  decreto  de’  2 di  giugno  1833  , col 
quale  fu  isti  lui  la  una  forza  pagana  ne’  nostri  reali  domini  al 
di  qua  del  Faro  ( nella  Sicilia ) sotto  la  denominazione  di  sor- 
vegliatori  , coll’  incarico  della  notturna  perlustrazione  nel 
recinto  de’  comuni  ; 

Veduta  la  necessità  di  sostituire  alla  succennala  forza  altra 
che  meglio  organizzala  sia  adatta  a vegliare  non  solo  la  notte, 
ma  di  continuo  e per  ogni  dove  , in  modo  speciale  al  mante- 
nimento della  pubblica  tranquillità  ; 

Considerando  che  le  guardie  urbane  ne'nostri  domini  con- 
tinentali istituite  col  decreto  de' 24  di  novembre  1827  han 
prestato  e prestano  tuttavia  utili  servizi , sia  col  coadiuvare 
le  operazioni  della  gendarmeria  reale , sia  operando  isola- 
tamente a tutela  dell'  ordine  e della  sicurezza  pubblica  ; 

Volendo  che  unica  in  lutto  il  regno  sia  la  forza  comunale, 
cui  vengano  affidali  tali  importanti  incarichi , e nello  stesso 
piede  organizzata  ; ec.  ec. 

Art.  1.  La  forza  de'  sorvegliatori  istituita  ne'  nostri  reali 
domini  al  di  qua  del  Faro  ( nella  Sicilia ) col  reai  decreto 
de'  2 giugno  1833  , è abolita; 

2.  In  rimpiazzo  di  tal  forza  sarà  organizzata  una  guardia 
urbana  in  ogni  comune  separatamente , esclusi  i capoluoghi 
di  provinole  , dove  in  generale  non  occorre  perchè  o evvi 
la  presenza  di  forza  del  reai  esercito  , o la  gendarmeria  vi  è 

Siù  numerosa  e fissa , in  modo  da  non  esservene  d'  uopo  ; 

en  inteso  che  il  nostro  Ministro  della  polizia  generale  nei 
casi  di  eccezione  , e là  dove  ne  fosse  il  bisogno , è burnitalo 
a permetterne  f organizzazione. 

3.  Il  numero  delle  guardie  urbane  è fissato  nelle  propor- 
zioni seguenti. 

Ne'  comuni  di  1000  a 1500  abitanti  il  contingente  delle 
guardie  urbane  sarà  di  00  ; in  quelli  da  1500  a 2500  sarà  di 
90;  da  2500  a 3500  sarà  di  120  ; da  3500  a 1500  sarà  di  160; 
da  4500  a 5500  sarà  di  200  ; e da  5500  a 0000  ed  in  sopra 
non  potrà  oltrepassare  il  numero  di  250. 

4.  Sono  obbligati  al  servizio  delle  guardie  urbane:  - i pro- 
prietari: -i  capitalisti:  - i negozianti :-i  professori  di  arti  libe- 
rali : - i capi  artefici  : - gl'  inlraprenditori  di  opere  : - i maestri 
di  bottega. 

Allorché  ne'  piccoli  comuni  non  riuscisse  a completarsi  il 
numero  delle  guardie  urbane  con  le  sette  classi  indicale  , vi 
si  potrà  supplire  con  quella  degli  agricoltori , che  hanno 
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fondi  altrui  in  affìtto , ed  in  deficienza  di  questi  ultimi , solo 
caso  , con  la  classe  degli  operai. 

5.  Ogni  comune  avrà  un  capo  , un  sotto-capo,  e de’primi- 
guardie  : questi  per  comandare  i posti  di  vigilanza,  le  pattu- 
glie di  perlustrazione  ed  i piccoli  distaccamenti  per  incarichi 
e spedizioni  nel  proprio  lenimento  ; mentre  i grandi  distac- 
camenti esser  debbono  comandali  dal  capo  o dal  sotto-capo 
in  persona.  Se  sortirà  dal  comune  uno  di  questi  due,  l’al- 
tro dovrà  rimanervi  per  badare  al  servizio  nell'  interno  di 
esso. 

6.  Pe’  movimenti  ed  uso  della  forza  le  guardie  urbane 
saranno  sottoposte  ne'  capoluoghi  di  circondario  a'  giudici 
regi , e ne'  comuni  non  capoluoghi  di  circondario  a'  snidaci. 
Dipenderanno  poi  in  generale  dagl’ Intendenti  e da’sottinlen- 
denli  per  le  prov  ince  di  Messina , Catania , Nolo  , Callanis- 
setla,  tìngenti  e Trapani,  e dal  capo  della  polizia  di  Palermo 
pe’comuni  di  quel  primo  distretto,  del  pari  che  da' sottinten- 
denti di  Termini, Corleone  e Cel’alù  pe’  tre  distretti  rispettivi. 

7.  Formeranno  oggetto  di  servizio  delle  guardie  urbane  i 
seguenti  disimpegni:  -1° assisteranno  giornalmente  i giudici 
regi  ne' capoluoghi  di  circondario , ed  i siedaci , o chi  li  rim- 
piazza negli  altri  comuni ;-2”  eseguiranno  gli  ordini  di  arre- 
sto rilasciabili  in  iscritto  dalle  additale  autorità  , ed  aiuteran- 
no la  gendarmeria  all’  adempimento  de'  mandali  di  arresto , 
o li  adempiranno  esse  medesime  ne’  casi  di  assenza  della 
prima,  o che  ne  riceveranno  la  richiesta  dalle  autorità , ese- 
guibili sempre  nel  lenimento  di  ciascun  comune;  -3° adem- 
piranno ne'  casi  di  bisogno  alle  disposizioni , che  le  autorità 
stesse  potranno  loro  ingiungere; -4°  arresteranno,  e tradur- 
ranno subito  all'  autorità  locale  coloro  che  si  trovassero 
nella  flagranza  di  reati  ;-5  ’nistodiranno  i detenuti  ;-(*>" coad- 
iuveranno le  operazioni  della  gendarmeria  reale  laddove 
questa  per  disimpegni  ne  avesse  d‘  uopo  , sempre  però  nel 
territorio  de' rispettivi  comuni.  (V.  art.  \\.) 

8.  Le  guardie  urbane  presteranno  il  seri  izio  giornaliero 
in  un  posto  di  guardia  che  verrà  denominato  posto  di  buon 
ordine , e che  sarà  situato  nel  luogo  più  centrale  di  ciascun 
comune  , rimanendo  a carico  del  comune  medesimo  di  for- 
nirlo di  un  letto  di  campo , di  olio  pel  lume  notturno , di 
fuoco  l' inverno, e degli  utensili  di  uso  indispensabile.  Questo 
posto  di  guardia,  che  terrà  sull'alto  della  porla  lo  stemma 
reale,  somministrerà  giornalmente  la  forza  occorrevole  a 
compiere  i vari  disimpegni  di  che  è menzione  nell'  articolo 
precedente  ; dovendo  il  servizio  non  oltrepassare  il  periodo 
di  ventiquattro  ore , ed  essere  regolalo  in  modo  da  non  ri- 
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chiamare  i medesimi  individui  alla  guardia  se  non  che  dopo 
l’ intervallo  di  dieci  giorni  almeno.  • # 

9.  Le  guardie  urbane  in  servizio  porteranno  il  fucile  con 
la  baionetta  corrispondente  , ed  il  distintivo  della  coccarda 
rossa  al  cappello. 

Rimarrà  in  di  loro  arbitrio  di  vestire  giacca  bleu  con  colla- 
retto rosso  , e di  cingere  il  eangiarro  ; come  altresì  sarà  in 
arbitrio  de'  capi  e sotto-capi  di  vestire  abito  bleu  con  colla- 
retto rosso,  nel  (juale  vi  sai  a il  distintivo  di  due  gigli  ricamati 
in  oro  po’  capi , e di  uno  pe'  sotto-capi , e di  far  uso  del  cap- 
pello a tre  punte  con  coccarda  rossa. 

10.  È accordalo  alle  guardie  urbane  il  permesso  di  detene- 
re un  fucile,  ed  asportarlo  anche  fuori  servizio,  meno  ne'casi 
seguenti:-l°dalle  ore  ventiquattro  sino  allo  spuntar  del  sole: 

- 2"  nelle  fiere:  - 3J  ne’  luoghi  di  pubblici  spettacoli:-4'’ negli 
uditori  di  giustizia: -5" ne" luoghi  di  feste  civili,  nelle  bettole, 
nelle  cantine,  ed  inuualsi  voglia  altro  luogo  di  pubblica  unione. 

L’asportazione  della  baionetta  fuori  servizio  è vietata  in 
qualunque  tempo  e luogo. 

11. 11  capo  di  polizia  pe’ comuni  del  distretto  di  Palermo, 
i sottintendenti  di  Termini , Cefalù  e Corleone  , gl’  Inten- 
denti , ed  i sottintendenti  per  le  altre  sei  provincie  e distretti, 
assistiti  dagli  ufiziali  di  gendarmeria,  laddove  ve  ne  fossero,  dai 
funzionari  di  polizia  locale , cioè  da' giudici  e da’sindaci , for- 
meranno al  più  presto  gli  allislamenli  delle  guardie  urbane 
dalle  (piali  dovranno  poi  prescegliersi  i primi-guardie , e li 
spediranno  al  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  della  poli- 
zia generale  per  l’ approvazione.  1 comandanti  di  provincie 
prenderanno  ingerenza  nella  prima  formazione , e però  si 
uniranno  rispettivamente  nel  disimpegno.  E nel  tratto  suc- 
cessivo potranno  vegliare , in  buono  accordo  cogl’intendenti 
medesimi,  che  esse  guardie  urbane  adempiano  esattamente 
all’  oggetto  dell’istituzione,  e che  più  che  in  ogni  altra  cor- 
porazione regni  fra  loro  ordine  , regolarità  e disciplina  , e 
ne'  disimpegni  che  verranno  loro  affidati  dalle  autorità  da 
cui , giusta  l’ art.  7 , sono  dipendenti , mantengano  lungi  dal- 
f abuso  un  contegno  tranquillo  ed  imponente. 

12.  Le  qualità  che  debbono  concorrere  per  essere  nomi- 
nato guardia  urbana,  sono  : - 1°  età  di  anni  24  fino  a 50  ; - 2" 
esenzione  da  reità  politiche  e comuni , ben  inteso  che  nel 
genere  di  reità  comuni  si  debbano  considerare  le  condanne 
espiale  per  misfatti  o delitti  di  furti  di  qualsivoglia  specie,  di 
falsità  , d‘  incendi , e di  omicidi , laddove  questi  ultimi  non 
sieno  degl’  invòlontari  e scusabili  3"  di  buona  morale,  e di 
buona  opinione. 
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13.  'Definita  la  scelta  delle  guardie  urbane , le  autorità 
summentovate  rimetteranno  sollecitamente  una  patentiglia 
agl’  individui  qualificati  meritevoli  di  far  parte  della  suddet- 
ta forza.  (\\  art . ìl.J 

14.1  capi  e sotto-capi  delle  guardie  urbane  saranno  propo- 
sti in  una  terna  segreta  biografica  ,pe  comuni  del  distretto  di 
Palermo  dal  capo  di  polizia,  per  gli  altri  distretti  di  quella  pro- 
vincia da’rispetlivi  sottintendenti,  e per  le  altre  provincie  da- 
gl’intendenti, sentendo,  ma  eleggendo  a proprio  giudizio,  i 
sottintendenti  ; e verranno  nominati  dal  nostro  Ministro  Se- 
gretario di  Sialo  della  polizia  generale,  mercè  una  ministe- 
riale. La  di  loro  proposta  dovrà  essere  basata  non  solo  su  i 

. requisiti  specificati  per  le  semplici  guardie,  nell  articolo  12 
del  presente  decreto , ma  eziandio  sulla  notorietà  della  loro 
regolare  condotta  in  tutt’  i tempi , e di  esser  forniti  della  con- 
venevole attitudine  ed  influenza. 

Le  loro  funzioni  sono  incompatibili  con  le  cariche  di  sin- 
daco e di  eletto , di  esattore  comunale  , di  supplente  giudi- 
ziario , e di  cancelliere  comunale. 

15. 1 capi  e sotto-capi  urbani  sono  principalmente  incari- 
cati della  conservazione  della  tranquillità  pubblica  ne* comu- 
ni e ne’rispettivi  territori.  Veglieranno  con  particolarità  alla 
sicurezza  delle  strade,  onde  impedire  che  sieno  infestate  dai 
ladri , facinorosi , erassatori.  E siccome  ne’  casi  che  preste- 
ranno utili  servizi  avranno  essi  dritto  a domande  di  rimune- 
razioni , d’ impieghi  e di  decorazioni  ; così  sono  fatti  essi 
capi  e sotto-capi  risponsabili,con  la  loro  nomina,  di  ogni  alte- 
razione all*  ordine  ed  alla  tranquillità  de’  propri*  comuni  e 
tenimento , dell’  apparizione  di  ladri  e facinorosi , e di  ogni 
misfatto  che  commettervi  si  possa,  laddove  i rei  non  venis- 
sero scoverti  ed  assicurati  alla  giustizia  ; e quindi  saranno 
puniti  con  misure  amministrative  al  caso  adattate , poiché 
si  tratta  di  pubblica  utilità. 

16.  Un  regolamento  sarà  emesso  dal  nostro  Ministro 
Segretario  di  Stato  della  polizia  generale  per  mantenere 
la  disciplina  fra  le  guardie  urbane , e per  raffrenarne  gli 
abusi. 

17.  Coloro  tra  gli  aboliti  sorvegliatori  che  avranno  i re- 
quisiti indicati  nell’  articolo  12  , verranno  compresi  e no- 
minati nel  ruolo  delle  guardie  urbane. 

18.  Le  medesime  saranno  in  ciascun  comune  organiz- 
zate nel  più  breve  tempo  possibile  , dovendo  le  autorità 
chiamate  a tal  disimpegno  occuparsene  immediatamente 
dopo  la  comunicazione  del  presente  decreto , e colla  mag- 
giore speditezza. 


156 


SUPPLEMENTO  AL  CODICE. 


Ammessimi , esenzioni , rimpiazzi  e passaggi . 

( D.  org.  aj*t.  8 ; reg.  elise,  art.  2.  ) 

òj  1828, 1 2 febbraio,  R.  (M.  della  P.  G.)  che  ammette  nel- 
la guardia  urbana  i giovani  deli " età  di  anni  M cominciati . 

■Nel  C.  O.  di  S.  de'  12  del  mese  corrente,  S.  M.  si  è de- 
gnata ordinare,  che  qualora  per  l’età  prescritta  nell' arti- 
colo 2 , numero  1°  del  regolamento  annesso  al  reai  decreto 
de'  24  di  novembre  1827  (1)  per  la  guardia  urbana  non  si 
potesse  rinvenire  il  numero  legale  delle  guardie  suddette 
aventi  tuli'  i necessari  requisiti , sia  permesso  di  supplirvi 
co'  giovani  dell'  età  di  anni  24  cominciati , quando  però  in 
essi  concorrano  precisamente  tutte  le  altre  idonee  qualità; 
e specialmente  quelle  prescritte  ne’ divisati  decreto  e rego- 
lamento (2).  Nel  R.  N.  ec. -tir.  N.  Intontì.  ( Cornun.  a’  15 
febbraio  1828  agl * Intendenti.  ) 

G)  1831 , 2 luglio , Istruzione  del  Min.  della  Poi.  gen.  per 
la  quale  fu  ordinato  , che  in  ciascun  distretto  , il  rispetti- 
vo sottintendente  , di  unita  al  funzionario  di  polizia  ed  al- 
l’ ufiziale  di  gendarmeria  del  capoluogo  , procedano  alla  ret- 
tifica delle  liste  delle  guardie  urbane , a seconda  de’  casi  di 
bisogno. 

7)  1831 , 2 luglio , Istruzioni  del  Min.  della  Poi.  gen.  al- 
T Intendente  di  Chieti  per  la  quale  si  dispone  la  esenzione 
dal  servizio  della  guardia  urbana  de’  postieri  della  Lotteria , 
secondo  le  circostanze. 

8)  1831 , 16  luglio , Istruzioni  del  Min.  delia  Poi.  gen. 
agl’  Intendenti  per  esentarsi  assolutamente  o temporanea- 
mente , secondo  le  circostanze  , dal  servizio  nella  guardia 
urbana  gl’  impiegati  delle  direzioni  de’  dazi  diretti , demani 
e rami  diversi. 

9)  1831,  23  novembre,  Istruzione  del  Min.  della  Poi. 
gen.  per  esentarsi  assolutamente  dal  servizio  della  guardia 
urbana  i ricevitori  del  registro  e bollo. 

10)  1832 , 9 maggio , Istruzione  del  Min.  della  Poi.  gen, 
all'  Intendente  di  Capitanata  per  la  esclusione  di  quegl’  im- 

(1)  Treg*  questo  decreto  e regolamento  a p.  153  ss. 

(2)  Veg.  per  l'età  l’altro  rescritto  de' 17  giug.  1827  art.  2,  al  u.°  18,  p.  15S. 
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piegati  nell’  amministrazione  del  registro , bollo  e rami  di- 
versi dal  far  parte  della  guardia  urbana. 

11)  1832 , 10  luglio  , Istruzione  del  Min.  della  Poi.  gen. 
all’  Intendente  della  2a  Calab.  ult.  per  la  esclusione  del  pre- 
sidente e de’  giudici  del  tribunale  di  commercio  in  Monte- 
leone  dal  servizio  di  quella  guardia  urbana  (1). 

4%)  1832, 21  novembre , Istruzione  del  Min.  della  Poi. 
gen.  agl’  Intendenti  per  la  quale , senza  derogare  al  princi- 
pio che  tanto  gl’  impiegati  che  i proprietari  debbano  far  par- 
te delle  guardie  urbane , si  dispone  di  regolare  le  cose  per 
modo  che  il  servizio  sia  il  meno  gravoso  possibile  agl’  im- 
piegati delle  direzioni  provinciali  de’  dazi  indiretti , ed  il 
lavoro  in  queste  non  abbia  a soffrirne  ritardo, 

13)  1833 , 28  giugno , Istruzione  del  Min.  della  Poi.  gen. 
agl’  Intendenti  per  la  esclusione  degl’  impiegati  delle  regie 
de’  dazi  indiretti  dal  servizio  della  guardia  urbana. 

14)  1834 , 1°  maggio , Istruzione  del  Min.  della  Poi.  gen. 
agl’  Intendenti.  Per  essa  sul  dubbio , se  un  urbano  debba  o 
pur  no  continuare  a prestar  servizio  nella  guardia  subito  che 
venga  prescelto  alla  carica  di  sindaco , si  dichiara  che  la  di- 
gnità ai  capo  dell’  amministrazione  comunale  essendo  al 
certo  maggiore  di  quella  di  urbano , sia  ragionevole  che 
colui  il  quale  è fatto  sindaco  continui  a godere  de' privilegi 
accordati  alla  forza  di  cui  fa  parte , senza  però  esser  tenuto 
a prestarvi  servizio. 

15)  1834 , 13  maggio , Istruzione  del  Min.  della  Poi.  gen. 
agl’  Intendenti  per  la  quale  si  stabilisce  di  ammettersi  il 
cambio  nel  servizio  della  guardia  urbana,  quando  un  indivi- 
duo , accidentalmente  impedito  nel  giorno  del  suo  turno, 
venga  rimpiazzato  da  altro , in  vece  di  cui  poi  egli  si  pre- 
stasse a vicenda , perchè  tal  facilitazione  non  è in  oppo- 
sizione all’  idea  di  avere  in  attività  persone  impegnate  al 
mantenimento  dell’ordine  pubblico  ; e di  vietarsi  ogni  qual- 
volta si  tratti  di  vedere  permanenti  ne’  corpi  di  guardia 
sempre  i soggetti  medesimi , i quali  per  una  retribuzione 
pecuniaria  avviliscono  la  loro  imponenza  di  cittadini  impe- 
gnati per  l’ ordine  ; mentre  in  tal  caso  non  possono  deri- 
varne che  sconci  e mercimoni. 

(I)  Questa  disposizione  è stata  posteriormente  estesa  a’  componenti  degli 
altri  tribunali  di  commercio. 
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16)  1834 , 7 luglio,  R.  (51.  della  P.  G.)  che  vieta  il  passag- 
gio de ’ capi  e sotto-capi  urbani  nelle  guardie  di  onore,  senza 
espressa  permissione  del  Ministero  della  polizia. 

Con  1'  ari.  1"  del  sovrano  decreto  de’ 40  maggio  ultimo  , 
per  la  completa  ed  uniforme  organizzazione  degli  squadroni 
delle  guardie  d’onore,  si  prescrive  che  chiunque  delle  colà 
indicale  classi  possegga  un  cavallo  per  uso  di  sella,  dovrà  far 
parte  dello  squadrone  della  provincia  nella  quale  tiene  do- 
micilio.-Coll'articolo  3°  dello  stesso  decreto  si  aggiunge  che 
tutti  coloro  che  sono  compresi  negli  squadroni  medesimi , 
vengono  esentati  dall’ obbligo  di  appartenere  alla  guardia 
d' interna  sicurezza  ed  alla  guardia  urbana.  Or  da  siffatta  dis- 
posizione derivando  che  vari  capi  e sotto-capi  urbani  do- 
vrebbero comprendersi  nelle  guardie  d’ onore , e quindi 
esentarsi  dall  obbligo  di  appartenere  alla  guardia  urbana  , 
diffìcile  sarebbe  il  devenirsi  al  rimpiazzo  de’  medesimi , mi 
son  trovato  nel  dovere  di  tutto  rassegnare  alla  sovrana  in- 
telligenza. -S.  M.  con  risoluzione  presa  in  Palermo  a’ 7 cor- 
rente si  è degnata  ordinare  che  i capi  e sotto-capi  urbani 
non  possono  lasciare  il  loro  servizio  nelle  guardie  urbane  , 
nè  passare  negli  squadroni  delle  guardie  d' onore  delle  pro- 
vincie  senza  espressa  permissione  del  Ministro  Segretario  di 
Stato  della  polizia  generale.  Nel  K.  N.  ec.  - fir.  M.sc  Del- 
carretto.  (Cornuti.  agl'  Intend.  a’  18  luglio  1854.) 

11)  1839 , 16  agosto  , Istruzioni  del  Min.  della  Poi.  gen. 
per  le  quali , a fine  di  conciliare  il  pubblico  servizio  cui  son 
tenuti  i venditori  privilegiati  de’  generi  di  privativa , con 
quello  della  guardia  urbana , sieno  costoro  esclusi  dal  servi- 
zio attivo  di  questa  guardia  , e passati  alla  riserva  ; laddove 
però  personalmente  eseguissero  lo  spaccio  de’  generi,  e non 
avessero  ceduto  ad  altri  un  tal  incarico  , come  suole  da 
taluni  praticarsi. 

Armamento  (1)  ed  uso  delle  armi.  ( D.  org.  art.  16  a 18.) 

18)  1827, 17  giugno,  R.  ( M.  della  P.  G.  ) per  la  fornitura 
delle  armi,  f ampliazione  dell’  età  ,e  la  G.  XJ.  ne’  villaggi. 

Sopra  alcuni  dubbi  elevali  dagl’  intendenti  nel  rincontro 
della  organizzazione  delle  guardie  urbane  , derivanti  dal 
reai  decreto  de’  24  novembre  1827  e dal  regolamento  a 
quello  annesso  (2j  S.  M. , nel  C.  0.  di  S.  de’  17  del  passato 
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(1)  Peg.  la  noia  all’art.  16  flet  dee.  org.  del  24  nor.  1S27,  J>.  147. 

(2)  Peg.  il  decreto  e il  regolamento  a p.  145». 
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giugno  , ebbe  la  degnazione  di  proporzionare  le  determi- 
nazioni seguenti.  - 1°  Ne'  comuni  precisamente  bisognosi,  le 
armi  necessarie  per  lo  servizio  delle  guardie  urbane  si 
somministreranno  da  quelle  de'  particolari  che  si  trovano 
depositate  in  esito  de’ pristini  aisarmamenti , ed  in  loro 
dilètto  da  quelle  di  regia  pertinenza  ; qualora  però  nè 
le  une  nè  le  altre  si  fossero  spedite  alla  reai  sala  d armi 
o altramente  passate  alle  autorità  militari.  Tale  sommini- 
strazione sarà  limitata  al  numero  che  unicamente  biso- 
gna al  servizio  giornaliero , restando  a responsabilità  de- 
gl' Intendenti  V assicurazione  su  Y impotenza  assoluta  di 

Snelle  guardie  urbane  che  dovranno  valersi  delle  armi 
el  governo.  - 2°  Laddove  il  bisogno  di  completarsi  le 
guardie  urbane  lo  esiga , è accordata  1’  ampliazione  della 
età , potendosi  scegliere  tra  gl'  individui  che  abbiano  ol- 
trepassato l’anno  cinquantesimo,  qualora  con  gli  altri 
requisiti  concorra  la  circostanza  di  corrispondente  vi- 
gore fisico.  - 3°  Se  ne'  piccoli  paesi , che  si  appellano  riu- 
niti , il  numero  della  popolazione  , il  carattere  degli 
abitanti , la  posizione  topografica  o altra  circostanza  con- 
sigliasse la  necessità  di  una  forza  interna  per  lo  man- 
tenimento dell  ordine  e della  tranquillità  , vi  si  può  insti— 
taire  la  guardia  urbana  in  una  quantità  adeguala  alle 
occorrenze  locali , previa  però  autorizzazione  di  questo 
Ministero.  Nel  R.  N.  ec.  - fir.  N.  Intontì.  fComun.  al  Pre- 
fetto , agl'  Intendenti  e sottintendenti  a ’ novembre  4821  , 

ed  al  Min . della  guerra  a’  1%  luglio  4828.  ) 

49)  1828 , 26  maggio  , Risol.  del  Cons.  de'  Min.  ( M.  della 
P.  G.  ) che  limitai  asportazione  delle  armi  alle  guardie 
urbane. 

Alcuni  Intendenti  promossero  il  dubbio  se  le  guardie 
urbane  per  effetto  del  favore  accordato  loro  col  reai  de- 
creto de'  21  novembre  ultimo  di  asportare  le  armi  fuori 
servizio , benché  con  determinate  limitazioni , fossero  auto- 
rizzale ad  asportarle  soltanto  per  lo  tenimento  de'  rispettivi 
comuni , oppure  anche  fuori  di  esso,  lo  proposi  questo 
dubbio  nel  Consiglio  de’  Ministri  del  di  2o  del  prossimo 
scorso  maggio , ed  il  Consiglio  trovò  di  dover  essere  ristret- 
ta la  facilitazione  per  V asportazione  d'  armi  alle  guardie 
urbane  , nel  solo  tenimento  del  proprio  comune.  Laddove 
amassero  autorizzazioni  più  estese , dovran  munirsi , per  la 
via  regolare , del  permesso  delle  armi.  In  tal  senso  ho  ri- 
scontrato gl'  Intendenti  che  me  ne  tennero  proposito , trac- 
ciando loro  per  norma  generale  la  suddetta  restrizione,  che 
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in  pari  tempo  non  si  è lasciato  comunicare  al  Prefetto  di 
polizia , a (ulti  gli  altri  Intendenti,  ed  a'  sottintendenti  della 
provincia  di  Napoli.  - tir.  N.  Intontì.  ( Comun.  a’  6 giugno 
4828  al  DI.  di  G.  e G.) 

Distintivi  per  gl’  individui , capì  e sotto-capi  delle  guardie 
urbane.  ( D.  org.  art.  16.  ) 

20 J 1828 , 27  ottobre , R.  (M.  della  P.  G.)  che  concede 
V uso  della  sciabla  a’  capi  e sotto-capi  urbani. 

Avendo  rassegnato  a S.  M.  la  dimanda  di  diversi  capi  e 
sotto-capi  delle  guardie  urbane  ond’  essere  autorizzati  a 
cingere  la  sciabla  in  vece  del  cangiarro , di  cui  è permesso 
l’ uso  alle  guardie  suddette  , la  M.  S.,  nel  €.  O.  di  S.  de’  27 
di  questo  mese  in  Portici,  si  è degnata  accordarlo  per  tutti  i 
capi  e sotto-capi  urbani.  Nel  R.  N.  ec.-fir.  N.  Intontì. 

( Comun.  al  Pref.  di  Poi.  ed  agl'  lntetid.  a’ 29  ottobre  4828.) 

24)  1829,  20  marzo , Circolare  del  M.  della  P.  G.  al  Pre- 
fetto ed  agl’  Intendenti , per  la  quale  nel  fine  di  evitare 
gl’  inconvenienti  e far  riconoscere  le  guardie  urbane  in  ser- 
vizio, s’ insinua  l’uso  del  collaretto  rosso  permesso  con  l’art. 

16  del  decreto  de’  24  novembre  1827  (1). 

22)  1829,  21  luglio,  R.  (M.  della  P.  G.)  che  stabilisce  i di- 
stintivi pe'  capi  e sotto-capi  urbani. 

S.  M. , nel  C.  0.  di  S.  de'  21  di  questo  mese , dietro  mio 
rapporto , ha  avuta  la  degnazione  di  accordare  a’ capi  e sotto- 
capi urbani  i distintivi  del  cappello  appuntato  con  nocca 
rossa  e del  collaretto  rosso  nel  lembo  superiore  con  due  . 
gigli  di  argento , cioè  della  dimensione  di  un’  oncia  e tre  * 
linee  di  altezza  pe’  capi , e di  un’  oncia  pe’  sotto-capi.  Nel 
R.  N.  ec.  - fir.  N.  Intontì.  ( Comun.  a'  30  luglio  4829  al  Pref. 
di  Poi.  ed  agl’  Intendenti.  ) 

23)  1829 , 8 settembre  , Istruzione  del  M.  della  Poi.  gen. 
per  la  quale  si  vieta  alle  guardie  urbane  l’ uso  de’  tamburi  o 
di  ogni  altro  distintivo  di  truppa. 

24)  1829, 18  sett. , R.  (M.  della  P.  G.)  su  lo  stesso  subbietto. 

Dopo  la  sovrana  determinazione  de’  21  luglio  ultimo  (2) 

colla  quale  si  accordò  a’  capi  e sotto-capi  delle  guardie  urba- 


ni) Vcg.  questo  decreto  a p.  147. 

(2)  feg.  al  n.°  22  la  ile  terminazione  che  si  cita. 
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ne  V onorifico  distintivo  del  cappello  appuntato  con  coccarda 
rossa  e del  collarino  rosso  con  due  gigli  di  argento  , si  pro- 
mosse il  dubbio  se  i suddetti  capi  e sollo-rapi  potessero  ve- 
stire 1 uniforme  lungo , e porre  un  galloncino  per  sostegno 
della  coccarda. -S.  M. , alla  quale  ho  rassegnalo  il  dubbio 
suddetto,  nel  ().  di  S.  de'  18  del  corrente  mese , mentre 
sj  e compiaciuta  di  dichiarare  eh'  è sempre  più  contenta  dei 
servigi  che  si  prestano  dalle  guardie  urbane  e della  zelante 
ed  operosa  devozione  che  esse  spiegano  verso  il  reai  Trono, 
ha  avutala  degnazione  di  permettere  a'capi  e sotto-capi  delle 
suddette  guardie  urbane  di  poter  far  uso  di  giamberga  a frale 
e di  galloncino  di  argento  da  servire  da  ciappa  alla  coccarda 
del  cappello,  accordata  loro  con  precedente  sovrana  deter- 
minazione relativa  al  cappello , alla  coccarda  ed  al  colla- 
retto rosso  con  due  gigli  di  argento  pe‘  capi  e sotto-capi  sud- 
detti.-Ha  comandalo  la  M.  S.  in  pari  tempo  che  si  badasse 
e s inculcasse  con  ogni  cura  accio  da'  detti  capi , sotto-capi 
e guardie  urbane  non  si  degeneri  in  abusi  di  alcun  altro 
distintivo,  e specialmente  che  da  nessuno  di  essi  si  faccia 
uso  di  montura  militare  , con  dover  le  dette  guardie  urbane 
far  uso  di  cappello  tondo.  Nel  R.  N.  ec.-tir.  N.  Intontì. 
C Cornuti,  al  Pref.  eri  agl’  Interni,  a'  Sa  settembre  1820.  ) 

25)  1829 , 15  ottobre  . R.  (M.  della  P.  G.  ) che  permette 
l uso  del  frak  invece  della  giacca  alla  guardia  urbana. 

Su  le  premure  elevate  per  parte  di  alcune  guardie  urba- 
ne , le  quali  bau  desideralo  di  potere  far  uso  del  frak  con 
collaretto  rosso,  è stato  da  me  rassegnato  l'occorrente  a 
S.  M.  nel  C.  O.  di  S.  de’ 15  del  corrente  mese.  - La  M.  S. 
quindi  si  è degnata  permettere  alle  guardie  urbane  di  poter 
vestire  il  frak  bleu  col  collaretto  rosso  in  vece  della  giacca 
col  coljaretto  rosso , senza  che  però  detto  frak  sia  mai  a 
guisa  di  uniforme  militare  , e con  rimanere  ferma  la  regola 
che  esse  guardie  urbane  debbano  far  uso  del  cappello  tondo 
con  coccarda  rossa,  e non  mai  di  cappello  appuntato,  essen- 
do questo  unicamente  il  distintivo  de’  capi  e sotto-capi , in 
conformità  delle  precedenti  determinazioni  sovrane.  Nel  R. 
Ni.  ec.  - tir.  N.  Intontì.  ( Commi,  al  Prefetto  di  polizia  ed 
agl’  Interni,  a'  28  ottobre  1829.) 

26)  1830 , 1"  dicembre,  R.  (M.  della  P.  G.)  per  V uso 
della  sciabla  o della  spada. 

Gon  determinazione  sovrana  del  1"  di  questo  mese  S.  M. 
si  è degnata  di  autorizzare  i capi  e sotto-capi  delle  guar- 
die urbane  a poter  far  uso  della  sciabla  o della  spada 
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fuori  V ambito  del  proprio  comune.  Nel  R.  N.  ec.  - fir.  N. 
Intontì.  ( Comun.  al  Pref.  di  Poi.  ed  agl'  Intend.  agli  11 
dicembre  1830.) 

Ti)  1831, 28  marzo,  R.  ( M.  di  G.  e M.)  per  V uso  di  taluni 
distintivi  militari  delle  guardie  urbane. 

Rassegnata  a S.  M.  la  rimostranza  del  Comandante  la  pro- 
vincia di  Terra  d'Otranto  in  ordine  ad  alcuni  distintivi  mili- 
tari de’  quali  fanno  uso  le  guardie  urbane  di  quella  provin- 
cia , cioè  de’  mustacchi , de'  profiletti  rossi  a’  gilè  e de’  gal- 
loni alle  coppole  ; e la  inchiesta  del  medesimo  se  dovesse 
continuarsi  a far  uso  o togliersi  tali  distintivi  ; non  che  lo 
avviso  di  cotesto  Ministero  e del  Comando  generale  delle 
armi  al  di  qua  del  Faro  ; la  M.  S.  , nel  C.  O.  di  S.  de’  28  an- 
dante , ha  ordinato  che  sul  proposito  non  si  faccia  alcuna 
novità.  Nel  R.  N.  ec.  - fir.  Fardella.  (Comun.  al  Min.  della 
Poi.  gen.  a'  30  marzo  1831.) 

Servizio  che  possono  prestare  le  guardie  urbane. 

( D.  org.  art.  12  , regol.  discip.  art.  7 ss.  ) 

2^1829,2  set Istruì.  delM.dellaPol.gen.al  Pref.diPol. 
ed  agl'intendenti,  perchè  le  guardie  urbane  prestino  la  scor- 
ta , quando  sieno  richieste , a'cassieri  comunali , ed  agli  esat- 
tori e ricevitori  di  qualsivoglia  contribuzione  pubblica  per 
lo  versamento  del  denaro , sia  nel  capoluogo  del  distretto , 
sia  nel  capoluogo  della  provincia , non  che  a’  particolari  che 
viaggiassero  ; e ciò  sotto  le  seguenti  condizioni  : - 1"  che 
le  scorte  delle  guardie  urbane  non  possano  uscir  dall’  am- 
bilo della  propria  provincia  ; - 2°  che  le  richieste  delle 
scorte  debbano  farsi  direttamente  al  capo  delle  guardie  ur- 
bane, il  quale  potrà  accordarle  quando,  sotto  la  sua  respon- 
sabilità personale , siasi  assicurato  delle  qualità  del  soggetto 
richiedente , e che  il  medesimo  sia  munito  delle  corrispon- 
denti carte  giustificative  ; -3"  che  i capi-urbani  non  possano 
obbligare  forzosamente  gl’  individui  delle  guardie  rispettive 
a tal  genere  di  servizio  ; -4°  che  il  capo-urbano  nell"  accor- 
dare la  scorta  debbe  - 1"  munire  questa  di  un  foglio  di  viag- 
gio , nel  quale  sieno  indicati  i nomi  delle  guardie  e di  colui 
eh’  è da  esse  accompagnato , la  direzione  e 1 oggetto  del 
viaggio , ed  il  numero  de’  giorni  che  approssimativamente 
occorrano  per  l’ andata , permanenza  e ritorno  - 2"  inoltrare 
al  regio  giudice  del  circondario  avviso  circostanziato  di 
tulle  le  espresse  condizioni  - 5"  far  pagare  a ciascuna  delle 
guardie  urbane  di  scorta  da’  richiedenti  grana  venticinque 
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ài  giorno , computando  il  tempo  dell’  andata , della  perma- 
nenza e del  ritorno. 

Disciplina  pel  servizio  delle  guardie  urbane. 

( Dee.  org.  art.  19 , regol.  art.  9 s.  ) 

SO)  1828  , 9 settembre  , Istruzioni  de’  Min.  di  G.  e G.  e 
della  Poi.  gen. , perchè  le  guardie  urbane  adoperate  pel 
trasporto  de’  detenuti  non  andassero  oltre  al  territorio  del 
proprio  comune. 

30)  1829 , 5 dicembre , R.  ( M.  della  G.  e M.)  che  prescrive 
dovere  le  pattuglie  di  guardia  urbana , ne’  luoghi  ove  v»  è 
forza  militar  e,  essere  provvedute  di  un  foglio  diriconoscenza. 

Il  Comando  generale  del  reale  esercito  > cui  feci  noto  il 
contenuto  del  pregevole  foglio  di  V.  E.  in  data  de'  14  otto- 
bre ultimo,  ha  riscontrato  questa  reai  Segreteria  coll’  ufizio 
qui  appresso  trascritto. 

» In  riscontro  al  foglio  di  V.  E.  de’  21  ott.  ultimo  relativa- 
mente a quanto  le  si  e manifestato  dal  Ministro  della  P.  G. 
pel  metodo  da  tenersi  con  la  guardia  urbana  stabilita  nella 
piazza  di  Manfredonia,  cioè  che  invece  del  santo  da  comuni- 
carsele dal  comandante  di  della  piazza,  giusta  il  divisamento 
di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Calabria,  partecipato  all"  E.  V.  in  pro- 
posito , si  dia  ad  essa  guardia  il  loglio  di  riconoscenza  , sic- 
come fu  stabilito  per  la  discussione  che  accadde  nel  passato 
anno  pel  comune  di  Torre  Annunziata  ; la  prefala  A.  S. , a 
cui  ho  rassegnalo  il  tutto  , mi  ha  imposto  di  far  noto  a V.  E. 
esser  suo  reale  divisamento , come  mi  onoro  nel  suo  reai 
nome  eseguire  , che  quanto  fu  stabilito  pel  detto  foglio  di 
riconoscenza  deve  aver  luogo  pe’  comuni  ove  vi  è forza  ur- 
bana e militare , e non  già  nelle  piazze  chiuse , a motivo  che 
la  detta  forza  dovendo  per  propria  istituzione  essere  adibita 
a coadiuvare  l’arma  di  gendarmeria  pe’  servizi  inerenti  alla 
medesima,  così  è che  la  detta  forza  urbana  debb’essere  sog- 
getta alle  prescrizioni  annesse  al  regolamento  di  gendar- 
meria colf  art.t32  per  le  piazze  chiuse  ».(l)-fir.  Faruella. 
( Comun.  al  Min.  della  Poi.  gen.  e da  questo  agl  Intendenti 
a detto  dì.) 

(f  ) I/art.  152  della  ordinanza  di  gendarmeria  è cosi  concepito:»  La  gen* 
darmeria  non  sarà  riguardata  come  parte  integrante  delle  guarnigioni  delle 
piazze  chiuse  , ma  sarà  soggetta  a*  dettami  generali  della  nostra  reale  ordi- 
nanza pel  servizio  di  dette  piazze  in  quanto  alla  disciplina  ed  ordine  interno 
delle  medesime.  Nell’ entrarvi  però  e nell*  uscirne  per  V esercizio  de’ suoi 
incarichi  , la  gendarmeria  dovrà  prenderne  semplicemente  il  permesso  dal 
rispettivo  comandante,  senza  esserne  tenuta  a palesarne  il  motivo». 
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31)  1830 , 6 gen. , Istruz . del  Min.  della  Poi.  gen.  al  Pref. 
di  Poi.  in  Napoli  ed  agl  lntend.  - Per  essa  si  raccomanda  la 
esatta  osservanza  delle  disposizioni  degli  art.  3 e 12  del  decr. 
de’24  nov.  1827  che  limitano  il  servizio  delle  guardie  urbane 
nel  solo  perimetro  del  territorio  del  proprio  comune  ; e solo 
in  caso  di  urgente  bisogno  permettono  di  eseguire  gli  ordini 
che  loro  danno  le  autorità  costituite  , pel  pubblico  servizio. 

32)  1830 , 10  luglio  , Circolare  del  M.  di  G.  e G.  Per  essa 
a premura  del  Min.  della  Poi.  gen.  s' ingiunge  alle  autorità 
giudiziarie,  e soprattutto  a giudici  regi,  che  qualora  loro  oc- 
corra T uso  della  forza  urbana  , ne  facciano  la  domanda  in 
iscritto  ’a'  rispettivi  capi  della  medesima. 

33)  1830, 14  luglio Risoluzione  di  S.  A.  R.  il  Com.  Gen. 
del  R.  Es.  perchè  la  guardia  urbana  quando  entra  in  piazza 
chiusa  si  presenti  al  comandante  di  essa . 

11  comandante  della  piazza  di  Otranto  elevò  al  Comando 
generale  del  reai  esercito  la  rimostranza  seguente.  » Al- 
lo spesso  entrano  nella  piazza  di  mio  comando  delle  parti- 
te armate  sotto  il  titolo  di  urbani,  ed  i capo-posti  delle  mede- 
sime si  rifiutano  di  presentarsi  alla  piazza, come  ò dovere  di 
ogni  capo  di  truppa  quando  entra  in  una  piazza  d armi  chiu- 
sa , volendo  sostenere  che  essi  non  debbano  conoscere  capo 
militare , ma  bensì  il  solo  regio  giudice.  Nell’  umiliare  tutto 
ciò  a V.  A.  R. , la  supplico  degnarsi  emettere  quegli  ordini 
che  crederà  regolari  sullo  assunto  , essendo,  a mio  credere, 
dovere  della  delta  forza  di  presentarsi  alla  piazza  quando 
entra  armata  ». 

S.  A.  R.  il  Duca  di  Calabria,  comandante  generale  del  reai 
esercito , trovando  regolari  le  istanze  del  comandante  di 
Otranto  , ebbe  la  degnazione  di  ordinare  che  si  manifestasse 
a questo  Ministero  il  suo  reai  divisamento  : » che  quante 
» volte  la  forza  urbana  armata  entrasse  nelle  piazze  chiuse 
» per  oggetto  di  servizio  inerente  alla  propria  instituzione  , 
» sia  nell  obbligo  di  presentarsi  prima  a’  comandanti  delle 

medesime  ».  Avendo  il  Ministero  della  G.  e Mar.  fatte  le 
indicate  comunicazioni,  io  ne  la  rendo  consapevole,  ond’ella 
possa  per  la  sua  parte  dare  gli  ordini  che  corrispondano  allo 
adempimento  della  suddetta  norma  dell’  A.  S.R.-fir.M.seDEL- 
carretto.  ( Comun.dalM.  della  P.  G . agl  lntend.  a detto  dì.) 

3f)  1830 , 4 novembre,  R.  ( M.  della  P.  G.)  per  V invìo  di 
uno  stato  mensile  dagl  Intendenti  a’  comandanti  militari . 

Sua  Maestà  ha  ordinato  che  i rispettivi  Intendenti  som- 
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ministrassero  a’  comandanti  militari  delle  provincie  uno 
stato  mensile  della  forza  componente  le  guardie  urbane 
de’  comuni  delle  provincie  stesse  , con  la  indicazione  delle 
armi  delle  quali  le  guardie  suddette  sono  rispettivamente 
munite.  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  N.  Intontì.  ( Cornuti,  agl’  In- 
tendenti a detto  dì.) 

Pene  disciplinari  per  mancamenti  delle  guardie  urbane. 

( Regol.  art.  10.  ) 

SS)  1828 , 1 dicembre , Istruzione  del  Min.  della  Poi.  gen. 
agl'  Intendenti.  Per  essa  vien  disposto  che  all'  individuo 
della  guardia  urbana  il  quale  ricusa  prestarsi  al  servizio , 
dopo  esauriti  i convenevoli  mezzi  onde  farlo  compenetrare 
de’  doveri  di  buon  suddito  che  lo  assistono  , quando  l’ indi- 
viduo costantemente  si  deneghi  a prestare  il  servizio  che 
gli  spetta  , si  cancelli  dal  ruolo  della  guardia  stessa  , e gli 
si  tolgano  la  patentiglia  e le  armi  ; si  noti  ne’  registri  de’  pe- 
tizionari  di  permessi  d’  armi  come  immeritevole  per  sem- 
pre di  tal  favore  ; si  dia  conto  al  Min.  della  Poi.  gen.  del 
nome  dell’  individuo  depennato  con  tutte  le  indicazioni 
corrispondenti  , onde  prendersi  nota  sul  registro  de’  pe- 
tizionarì  de’  permessi  di  armi  ; e negl’  informi  relativi  a ca- 
riche alle  quali  egli  possa  aspirare  , si  farà  sempre  menzio- 
ne se  il  petizionario  siasi  mai  negato  al  servizio  della  guar- 
dia urbana. 

36)  1831, 12  novembre,  R.  ( M.  della  P.  G.  ) che  stabilisce 
misure  disciplinari  per  le  guardie  urbane.  (Regol.  art.  10.) 

Essendosi  riconosciuta  la  necessità  di  adottarsi  delle  mi- 
sure disciplinari  più  rigorose  per  le  guardie  urbane  , attesa 
la  importanza  del  servizio  che  prestano , principalmente  nei 
momenti  attuali  del  cordone  sanitario  , S.  M.  dietro  mia 
proposta  si  è degnata  risolvere,  nel  C.  0.  di  S.  de’  12  nov., 
che  per  le  mancanze  prevedute  nell’ art.  10  del  regola- 
mento vigente  la  detenzione  nel  corpo  di  guardia , aumen- 
tando gradualmente  secondo  le  colpe  degli  urbani , possa 
farsi  giungere  (ino  alla  durata  di  un  mese , e non  più;  dopo 
della  quale  epoca  devenirsi  alla  depennazione  dal  ruolo 
degli  urbani  .privando  l’individuo  del  permesso  d’armi  ; 
ed  in  casi  più  rimarchevoli , colla  espiazione  di  non  più 
che  la  cennata  durata  nel  carcere  pubblico.  Nel  R.  N.  ec.  - 
fir.  M.s«  Delcarretto./  Comun.  agl'  Intend.  ed  al  Pref.  di 
polizia  a’  3 dicembre  1831.) 
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31)  1831,  14  dicembre,  Istruzione  del  Min.  della  Poi. 
gen.  Per  essa , in  continuazione  del  sovrano  rescritto  dei 
3 corrente , si  partecipa  per  norma  che  , ove  si  tratti  di 
detenzione  nel  corpo  di  guardia  per  gli  urbani  manchevoli 
nel  servizio , potranno  gli  stessi  capi-urbani  comminarla , e 
regolarne  la  aurata  ; rendendone  contemporaneamente  in- 
formato r Intendente  nel  capo  distretto  , e i sottintendenti 
per  gli  altri  distretti.  - Ove  poi  si  tratti  di  detenzione  nel 
carcere  pubblico,  dovranno  i capi-urbani  provocarla  da' sot- 
tintendenti ne' distretti  non  capo-luogo  di  provincia  , e dagli 
Intendenti  nel  primo  distretto. 

Posti  di  guardia . ( Regol.  discipl.  art.  8.  ) 

38)  1828 , 13  luglio , R.  ( M.  della  P.  G.  ) per  le  garitte  e 
per  lo  stemma  reale. 

Reiterate  rimostranze  dirette  a provocare  fautorizzazione 
onde  le  guardie  urbane  fossero  in  ciascun  comune  provve- 
dute di  garitta  ne’rispettivi  corpi  di  guardia,  e dello  stemma 
reale,  mi  han  posto  nel  dovere  di  rassegnare  fallare  a S.  M. 
per  una  norma  generale. -La  M.  S.  prima  di  emettere  i suoi 
sovrani  oracoli  sull1  autorizzazione  per  la  spesa  delle  garit- 
te, nel  C.  0.  di  S.  de’  15  del  corrente  mese  ha  ordinato  che 

{>er  mezzo  del  Ministero  degli  affari  interni  si  prenda  sol- 
ecito  conto  se  le  abolite  guardie  civiche  facevano  uso  di 
garitte  , da  quali  fondi  erogavasi  la  spesa  di  esse,  e quafuso 
siasi  fatto  delle  stesse  dopo  f abolizione  di  dette  antiche  ci- 
viche. Con  questa  occasione  poi  la  M.  S.  ha  permesso  che 
le  guardie  urbane  facciano  uso  dello  stemma  reale  su’  loro 
corpi  di  guardia.  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  N.  Intontì.  ( Comun . 
agi  In t end.  ed  al  Pref.  di  polizia  a'  49  luglio  1828.  ) 

* Franchigie .' 

. 59)  1832 , 9 marzo,  R.  (M.  della  P.  G.  ) per  la  franchigia 
v di  posta  accordata  a’  capi-urbani. 

Avendo  rassegnato  a S.  M.  gli  utili  risultamenti  finora 
ottenutisi  dalla  corrispondenza  uflziale  de1  capi  delle  guar- 
die urbane  cogl  Intendenti , sottintendenti  e funzionari  di 
polizia  delle  rispettive  provincie,  la  M.  S. , nel  C.  0.  di  S.  de  9 
di  questo  mese , si  è degnata  sanzionare  f adottato  sistema  di 
corrispondenza  , e conseguentemente  la  franchigia  postale 
accordata  a1  capi-urbani.  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  M.*«  Delcar- 
retto.  ( Comun.  agi  Intend.  a ’ 14  marzo  4832.) 
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40)  1832 , 20  giugno , Istruzione  del  Min.  della  Poi.  gen. 
per  la  quale  in  considerazione  dell’  utile  servizio  che  presta 
la  guardia  urbana  si  (acuita  ogn’  individuo  della  medesima  a 
poter  inoltrare  dimanda  di  permesso  d armi  in  carta  sempli- 
ce ; e gli  sarà  rilasciato  un  tal  permesso  senza  il  pagamento 
di  carlini  due  di  dritto  stabilito. 

$ XIV.  ORDINAMENTI  PER  LA  GUARDIA  D'  INTERNA 

sicurezza  in  napoli.  ( L.  c.  art.  9.  ) 

■i)  1833, 19  settembre,  D.  organico  della  guardia  d’ in- 
terna sicurezza  in  Napoli. 

Art.  1.  Sarà  formata  nella  nostra  capitale  una  guardia 
df interna  sicurezza  (1). 

2. 1 componenti  di  essa  saranno  scelti  fra  le  classi  de’  no- 
bili , de' proprietari,  degl' impiegati,  de' negozianti,  de' pro- 
fessori di  arti  liberali , eie’  capi  d’ arti  e de’  maestri  di  botte- 
ga , i quali  abbiano  l'età  da' ventiquattro  a cinquant’ anni 
compiti , e che  siano  noti  per  la  loro  probità , attaccamento 
al  trono  ed  all  ordine  pubblico  (2). 

3.  Avrà  questa  guardia  per  comandante  in  capo  un 
personaggio  ragguardevole  che  goda  la  nostra  piena  G- 
ducia  (3). 

4.  Un  ufiziale  generale  ritirato  sarà  destinato  sotto  gli  or- 
dini del  comandante  in  capo  per  lo  dettaglio  di  essa  (4). 

5.  La  guardia  d’ interna  sicurezza  sarà  divisa  in  forza  di 
quartiere  , e di  sezioni.  Queste  saranno  formate  da  un  capo- 
sezione , due  sottocapi-sezioni , quattro  capi-brigate  , otto 
sottocapi-brigale  e centoventi  guardie  , in  lutto  centotren- 
tacinque  teste  (3).  Cinque  sezioni  comporranno  la  forza  del 

(1)  Treg.  il  dee.  c reg.  de’  20  maggio  1S35  mim.  2 c 3 , p.  169  ss. 

(2)  Per  V ascrizioni  alla  G.  d’I.  S.  - 1 eg*  i nnm.  4 a 7 , p.  178  -s<».-Per  le 
esenzioni  ~Vcg.  i num.  8 a 14  , p.  181  ss.  — Per  la  classe  de' contribuenti — 
Veg.  il  decreto  de’ 20  dicembre  1835  e gli  atti  successivi  num.  37  a 39  p.  192. 

(3)  Il  comandante  in  capo  della  G.  d’  1.  S.  è 8.  A.  R.  il  Principe  di  Saler- 
no , nominalo  con  reai  decreto  de’19  settembre  1833. 

(4)  1/  ufiziale  di  dettaglio  era  in  prima  il  maresciallo  di  campo  D.  Luigi 

Polisse!  nominato  con  decreto  del  19  settembre  1833.  - A lui  successe  il  mare- 
sciallo D.  Giuseppe  di  Broccbetli  nominato  con  decreto  del  23  agosto  1833.— 
Ora  il  dettaglio  è aflidato  al  brigadiere  D.  Francesco  Casella  nominato  con 
decreto  de’  14  gennaio  1845.  , 

(3)  I capi-sezione  della  G.  d’  I.  S.  di  Napoli  sono  dispensati  dal  far  parte 
degli  squadroni  delle  guardie  di  onore  dall’art.  4 del  dee.  de  10  maggio  1834. 
-Per  la  organizzazione  della  guardia  in  battaglioni  e compagnie  - peg.  il 
decreto  de’  20  inaggio  1S33  n.°  2 , p.  169. 
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quartiere  , la  quale  avrà  un  comandante  , e le  saranno  asse- 
gnati due  tamburi  presi  dall’Albergo  de'  poveri  (1). 

6.  Il  distintivo  delle  guardie  d’ interna  sicurezza  sarà  una 
placca  con  analoga  iscrizione  che  porteranno  sul  davanti  del 
cappello  tondo.  Questa  placca  distinguerà  parimente  i di- 
versi gradi  dal  capo-sezione  in  sotto.  11  comandante  della 
forza  del  quartiere  sarà  scelto  tra  gli  ufiziali  superiori  riti- 
rati ; ma  nel  caso  che  fosse  pagano , porterà  il  cappello  ap- 
puntato con  coccarda  rossa , nappa  e fiocchi  di  argento , ed 
avrà  la  placca  della  guardia  di  sicurezza  sulla  coccarda  (2). 

7.  L’ armamento  della  guardia  d'interna  sicurezza  sarà  di 
fucili  paesani  (3). 

8.  In  ciascun  quartiere  della  città  di  Napoli  la  forza  sarà 
composta  d’ individui  domiciliali  nel  quartiere  stesso.  Que- 
sta , in  caso  di  bisogno , baderà  a mantenere  l’ ordine , e cu- 
stodirà gli  edilizi  e gli  stabilimenti  pubblici  del  proprio 
quartiere.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  alTari  interni 
assegnerà  un  locale  in  ognuno  di  essi  per  la  riunione  della 
forza  rispettiva. 

9. 1 comandanti  ed  i capi-sezione  saranno  da  Noi  nominati 
sulla  proposizione  del  comandante  in  capo. 

10. 1 comandanti  di  concerto  con  i capi-sezione  propor- 
ranno al  comandante  in  capo  le  cariche  delle  rispettive  se- 
zioni. Queste,  riunite  dal  rispettivo  capo,  procederanno  alla 
scelta  delle  guardie  semplici. 

11.  Tutti  gl'individui  della  guardia  d'interna  sicurezza  , 
da  capo-sezione  in  sotto  , avranno  una-patentiglia  , che  per 
le  cariche  Starà  firmata  dal  comandante  del  quartiere  e dal 
generale  di  dettaglio,  e per  le  guardie  semplici, dal  rispettivo 
capo-sezione  e dal  comandante  del  quartiere.  • 

12.  La  guardia  d'interna  sicurezza  della  capitale,  insliluita 
col  presente  decreto,  verrà  organizzata  , ina  non  entrerà  in 
attività  che  previo  un  nostro  speciale  ordine. 

13.  Il  comandante  in  capo  sottoporrà  alla  nostra  approva- 
zione un  regolamento  di  servizio , che  provvedendo  a tulli 
i possibili  casi,  stabilisca  un  sistema  di  correlativa  disciplina. 

14.  La  guardia  d'  interna  sicurezza  della  capitale , ad  imi- 
tazione delle  guardie  urbane  del  regno  , sarà  nelle  attribu- 
zioni del  Ministro  Segretario  di  Stato  della  polizia  gen.  (4). 


(1)  Veg.  il  decreto  de*  20  maggio  1S35  n.°  2 , p.  169  ; e regol.  della  stessa 
«lata  n.°  3 , p.  170. 

(2)  Per  lo  vestiario,  cuoiame  ed  armamento  - Veg.  il  regolamento  de’  20 
mag.  1S35,  i rescr.  c le  altre  superiori  disposizioni  a’  num.  15  a 26,  p.  1S3  aa . 

(3)  Veg.  il  regolamento  del  20  maggio  1835  cap.  Ili,  p.  176. 

(4)  Per  la  destinazione  de’  fondi  per  le  spese  - Veg.  R.  n.°  36,  p.  192. 
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3J  1835 , 20  maggio  , I).  che  determina  il  modo  com- 
posizione e distribuzione  della  forza  della  guardia  (V  interna 
sicurezza . 

Ari.  1.  La  forza  della  guardia  d’interna  sicurezza  addetta 
a ciascun  quartiere  della  città  di  Napoli  prenderà  la  de- 
nominazione di  battaglione,  e ciascun  battaglione  avrà  un 
numero  progressivo  come  qui  appresso:  - 1°  battaglione 

S.  Ferdinando  ; - 2°  battaglione  Ghiaia  ; - 3°  battaglione  S. 
Giuseppe  ;-4°  battaglione  Montecalvario  ; - 5"  battaglione 
Avvocata 6°  battaglione  Stella; -7°  battaglione  S.  Carlo 
all’  arena;  -8°  battaglione  Vicaria ;- 9°  battaglione  S.  Lo- 
renzo ; - 10°  battaglione  Mercato  ; - 11°  battaglione  Pendi- 
no ; - 12°  battaglione  Porto. 

2.  Le  sezioni  di  cui  sono  composti  i battaglioni,  si  chia- 
meranno compagnia . 

3.  Ogni  battaglione  sarà  aumentato  di  una  sesta  compa- 
gnia ; e tra  le  sei  compagnie  la  prima  si  appellerà  compa- 
gnia scelta . 

4.  Per  la  formazione  della  sesta  compagnia  saranno  prele- 
vali venti  guardie  da  ciascheduna  delle  altre  cinque  compa- 
gnie esistenti , in  modo  che  la  forza  effettiva  delle  compa- 
gnie rimane  stabilita  a cento  guardie. 

5.  Verranno  addetti  per  battaglione  , oltre  all'  ufiziale 
superiore  ritirato  che  ne  ha  già  il  comando,  un  capitano 
parimente  ritirato  che  assumerà  le  funzioni  di  aiutante  mag- 
giore e d’ istruttore  , come  pure  un  aiutante  di  battaglione 
prescelto  dal  reggimento  de’  reali  veterani , ed  un  armiere 
non  militare. 

6.  I capi  di  sezione  prenderanno  il  nome  di  capi  di  com- 
pagnia ; i sotto-capi  di  sezione  quello  di  capi  di  plotone  ; ed 
i capi  e sotto-capi  di  brigala  si  chiameranno  sergenti  e ca- 
porali. 

7.  Le  cariche  delle  compagnie  rimarranno  come  al  pre- 
sente ; e solo  saravvi  aggiunto  per  compagnia  un  primo  ser- 
gente ed  un  caporale  foriere.  In  oltre  avranno  un  tamburo, 
di  modo  che  vi  saranno  sei  tamburi  per  battaglione. 

8. 1 tamburi  avranno  Y incarico  della  nettezza  de’  corpi  di 
guardia  (1)  ed  assumeranno  il  servizio  di  avvisatori. 

9.  Le  bande  e le  cornette  saranno  prese  dal  reai  Albergo 
de1  poveri,  da  cui  riceveranno  il  vestiario  secondo  il  modello 
da  noi  approvalo. 

(I)  Per  le  onorificenze  , le  assimilazioni , i luoghi  di  detenzione  , i per- 
messi , i posti  di  guardia  , il  professore  sanitario  e le  spese  di  ulìzio- 
y e g.  i rescritti  num.  27  a 36 , p.  189  ss. 
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3)  1835 , 20  maggio  , Regol.  concernente  il  vestiario , cuo- 
iame ed  armamento , del  pari  che  i generi  di  dote  di  cui  deb- 
bono esser  forniti  gl’  individui  della  G.  d’I.  S.  di  Napoli. 

Cai1 2.  1.  - Vestiario  (J). 

Gl’  individui , da  primo  sergente  in  giù  , della  guardia  di 
sicurezza  interna  della  città  di  Napoli  vestiranno  un  unifor- 
me composto  come  appresso. 

Giamberga.- Di  panno  verde  guarnita  di  tre  bottoniere  al 
petto  , di  nove  bottoni  ciascuna  - Pettiglia  a due  pezzi  a leva- 
tore  di  panno  amaranto,  orlata  verde  all'  intorno , tagliala  a 
tre  punte  in  ambo  le  parti  superiori , unita  in  mezzo  con  cu- 
citura ed  avente  gli  asoli  corrispondenti  per  attaccarsi  alle 
due  bottoniere  laterali  della  detta  giamberga  ; avvertendo 
che  la  larghezza  della  parte  inferiore  di  essa  intera  pettiglia 
esser  dee  di  pollici  'cinque  e linee  quattro  , e cosi  allargarsi 
in  proporzione  sino  a sopra  (2)- Collaretto  dello  stesso  panno 
verde , ed  orlo  amaranto , alto  pollici  due  e linee  dieci,  chiu- 
so nel  davanti.  Paramano  simile , tagliato  dritto,  alto  pollici 
due  e linee  sei , aperto  nella  parte  superiore  , prolungan- 
dosi l’ apertura  medesima  per  altri  due  pollici  sulla  manica, 
e soprapponendovi  una  pattina  a tre  punte  , detta  alla  gra- 
natiera  , di  panno  amaranto  , orlata  verde  , dell’  altezza  di 
pollici  cinque,  c della  larghezza  nell'  intervallo  delle  punte 
di  pollice  uno  e linee  tre  , e nella  parte  delle  punte  stesse 
di  pollice  uno  e lince  undici , fissata  con  cucitura  nel  lato 
interno  nell'  apertura  anzidetta , e fermata  al  lato  opposto 
da  tre  bottoni  che  attaccano  precisamente  i due  estremi  ed 
il  centro  di  essa  pattina  , ed  ove  appuntino  corrisponder 
debbono  le  indicale  punte.  La  parte  inferiore  del  davanti 
della  giamberga  sarà  orlata  di  panno  amaranto.  Le  falde 
avranno  i pannini  e la  fodera  del  panno  medesimo  della  pet- 
tiglia. Le  lasche  saranno  verticali  orlate  amaranto , ed  a tre 
punte  , marcale  a distanze  eguali  ed  a regola  d arle  , essen- 
dovi un  bottone  su  di  ciascuna  punta.  Vi  saranno  inoltre  nel 
di  dietro  della  giamberga  due  bottoni  distanti  un  pollice  e 
tre  linee  1'  uno  dall’  altro  , che  fissano  il  preciso  punto  della 
vita.  Al  basso  di  ogni  falda  si  apporranno  due  cornette  di 
grandezza  regolare  ricamate  in  cotone  bianco  ; e per  le 
compagnie  scelte  due  granate  ricamate  parimente  in  cotone 
bianco.  La  lunghezza  di  tali  falde,  a partire  da' bottoni  della 

(1)  Tulio  1’  equipaggio  militare  delle  guardie  di  sicurezza  è insequestra- 
bile -rég.  decreto  2 gennaio  1S43  nel  Sur.  alle  /..  p.  c.arl.  6S2-50.— l’er  lo 
vcsliario  c pe’  distintivi  - Veg.  i rescritti  mini.  15  a 2;i , p.  1S3 

(2)  Posteriormente  la  pettiglia  è stata  ridotta  & forma  di  cuore. 
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vita  in  già , dovrà  essere  perfettamente  eguale  alla  distanza 
che  vi  è da  delti  bottoni  in  su  , sino  alla  metà  del  collaretto. 

Spalline.  - Di  lana  colore  arena  d'  oro  , con  cinque  ordini 
di  frangia  sciolta  , alta  pollici  tre  , sovrastata  in  giro  da  un 
cordoncino  della  lana  stessa  del  diametro  di  linee  due,  e da 
un  cordone  più  sopra  del  diametro  di  linee  cinque,  oltre 
di  altro  consimile  cordoncino  attaccato  alla  faccia  inter- 
na del  detto  cordone.  La  lunghezza  di  quest’  ultimo  , presa 
dalla  parte  esterna  visibile  dello  stesso  , dovrà  essere  di  pol- 
lici dieci  e linee  quattro , da  cui  poi  ne  deriva  la  grandezza 
in  giro  delle  spalline  medesime.  La  loro  lunghezza  dal  cen- 
tro del  cordone  sino  all' estremità  superiore  sarà  di  pollici 
sette,  come  di  pollici  due  e linee  sette  sarà  la  larghezza  sot- 
to 1'  asolo , avendo  i due  angoli  della  detta  estremità  tagliati. 
Esse  saranno  orlate  e foderale  di  panno  verde  ; verranno 
fermale  sulle  spalle  da  un  bottone  verso  il  collaretto  della 
giamberga,  e da  un  travetto  radente  la  cucitura  delia  manica 
di  panno  verde  con  fodera  amaranto  sporgente  in  ambo  i 
lati.  Le  spalline  per  le  compagnie  scelte  saranno  perfetta- 
mente dello  stesso  modello  e dimensioni  ; ma  in  vece  di  es- 
sere in  lana  colore  arena  di  oro , saranno  in  lana  scarlatta. 

Pantalone.  - Di  panno  bigio  bleu , orlato  lateralmente  di 
panno  amaranto  , tagliato  a larghezza  media  , e cadente  sui 
piede  in  modo  da  formare  una  semipampicra  di  stivaletto  , 
avendo  all' oggetto  il  sottopiede  di  cuoio  nero.  Nella  stagione 
estiva  si  farà  uso  del  Pantalone  di  tessuto  bianco  di  filo  o co- 
tone , tagliato  come  al  bigio,  mettendovi  il  sottopiede  del  tes- 
suto medesimo.  Nella  delta  stagione  si  potrà  benanche  usare 
giornalmente  un  Pantalone  di  tessuto  bigio  coni'  è stabilito 
pe’  diversi  corpi  dell'  esercito. 

Casco.  -Di  panno  nero  , fodera  di  pelle,  con  fondo,  visie- 
ra e fascia  all  estremità  inferiore  di  suola  anche  nera,  della 
forma  e dimensioni  perfettamente  simili  a caschi  stabiliti  di 
recente  per  la  fanteria  di  linea  ; avendo  altresì  la  coccarda, 
del  pari  le  squame  e placca  di  ottone  collo  stemma  reale 
come  alla  linea  stessa  , e col  numero  progressivo  nella  sud- 
detta placca,  da  uno  a dodici,  esprimente  col  numero  stesso 
il  quartiere  cui  l'individuo  appartiene. 

Il  menzionato  casco  avrà  un  pompone  di  lana  arena  d’ oro 
di  forma  ovale  con  fiamma  della  stessa  lana  nella  parte  su- 
periore, e propriamente  della  figura  medesima  di  quello  as- 
segnalo a'  granatieri  de' reggimenti  di  fanteria  di  linea  , ed 
a' corpi  facoltativi.  Il  pompone  per  le  compagnie  scelte  sarà 
di  lana  scarlatta  , della  stessissima  forma  degli  altri. 

Bottone,  - Di  metallo  bianco , alquanto  spianato , del  dia- 
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metro  di  linee  undici , con  cornetta  in  mezzo.  Il  bottone 
delle  compagnie  scelte  avrà  una  granata  invece  di  cornetta 
nel  mezzo  (1). 

La  giamberga , i pantaloni  ed  il  casco  da  usarsi  da’  capi  di 
compagnia  e di  plotone  della  guardia  di  sicurezza  , saranno, 
in  quanto  alle  forme  , taglio  , colori  e dimensioni , gli  stessi 
che  nel  presente  regolamento  trovansi  determinati  da  pri- 
mo sergente  in  giù;  ad  eccezione  però  delle  cornette  o gra- 
nale alle  làide  della  giamberga,  e de’ travetti  per  le  spalline, 
che  invece  di  essere  di  cotone  o panno , saranno  di  argento 
le  prime  ricamale,  ed  i secondi  in  palloncini  larghi  linee 
quattro,  avendo  benanche  all’estremità  tanto  superiore,  che 
inferiore  del  casco , le  fettucce  di  velluto  nero  , largo  il  su- 

Iieriore  di  pollici  due  e linee  sei,  e di  pollice  uno  e linee  tre 
’ inferiore  ; come  pure  saranno  dorali  i finimenti  di  ottone 
di  detto  casco  , ed  il  pompone  sarà  di  argento  a cannoltiglia 
colla  fiamma  di  lana. 

1 distintivi  di  classe  pe’  detti  capi  di  compagnia  , di  ploto- 
ne , e pe’ primi  sergenti , secondi  sergenti , caporal  torieri 
e caporali , saranno  i seguenti , cioè  pe’  capi  di  compagnia  e 
di  plotone  : 

Spallina.- Di  panno  colore  arena  d’ oro  il  di  sopra,  e per 
le  compagnie  scelte  amaranto  , fodera  simile , con  sei  regi- 
stri di  frangia  di  argento  matto  , così  delta  di  romanella  in 
cannottiglia  sull  agodi  ricamo,  alla  pollici  tre  e linee  quattro, 
sormontata  in  giro  da  una  cannoltiglia  torta  e ritorta  dello 
stesso  metallo  matto  e lustro , del  diametro  di  linee  due , e 
più  sopra  da  un  vermiglione  di  argento  a getto , anche  matto 
e lustro  , ed  a forma  di  torto  e ritorto  , del  diametro  di  linee 
cinque,  avendo  altra  simile  cannoltiglia  attaccala  alla  faccia 
interna  di  detto  vermiglione,  il  quale  dovrà  essere  lungo 
nella  parte  esterna  visibile  pollici  undici , in  guisa  che  posto 
in  giro  della  spallina,  come  si  è indicato,  si  abbia  una  figura 
quasi  ellittica  , il  di  cui  asse  maggiore  sia  di  cinque  pollici  e 
linee  due. 

11  pezzo  superiore  della  spallina,  e precisamente  dalle  due 
estremità  della  cannottiglia  interna  in  sopra  , sarà  guernilo 
all’  intorno  di  una  tiratiglia  in  argento  larga  linee  nove  , ed 
avrà  altresì  l’ asolo  pel  bottone  ricamato  in  argento,  ed  i due 
angoli  tagliati.  La  lunghezza  intera  della  spallina , dal  centro 
del  vermiglione  in  su , sarà  di  pollici  sei  e linee  otto  , e la 
larghezza  dell’  anzidetto  pezzo  superiore , di  pollici  due 
e linee  sette  (2). 

(1)  I hot  Ioni  sono  stati  poscia  cangiati  in  quelli  detti  a bombè. 

(2)  Per  la  forma  delle  spalline  -Vtg.  R.  del  2ó  luglio  lb'*3  u.°  2'i,  p.  1S7. 
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Mazzetta.  - Tutta  simile  alla  spallina , togliendone  intera* 
mente  la  frangia.  ; i . 

I capi  di  compagnia  porteranno  le  due  spalline , ed  i capi 
di  plotone  la  spallina  a sinistra  e la  mozzella  a dritta. 

Gli  uffìziali  superiori  comandanti  i battaglioni  della  guar- 
dia di  S.  1. , i capitani  aiutanti  maggiori  ed  istruttori  presi  dai 
ritirati  , e gli  aiutanti  de’  reali  veterani  vestiranno  1’  uni- 
forme della  guardia  stessa,  co’ distintivi  ognuno  del  proprio 
grado.  Eglino  faranno  uso , pel  tempo  che  sono  addetti  alla 
guardia  medesima , e ne'  casi  previsti , della  sciarpa. 

Gli  ufìziali  superiori , nelle  circostanze  di  dover  montare  a 
cavallo, faranno  uso  di  una  bardatura  simile  a quella  prescritta 
per  gli  ufìziali  superiori  de  reggimenti  della  fanteria  di  linea, 
eccettuato  però  il  colore  della  mantiglia,  il  quale  sarà  verde 
con  galloni  di  argento  e frisi  di  colore  amaranto.  Tali  ufìziali 
superiori  e gli  aiutanti  maggiori  istruttori  siccome  portano  il 
cappello,  apporranno  al  medesimo  , in  vece  del  pennacchio, 
un  pompone  simile  a quello  stabilito  pe'  comandanti  di  com- 
pagnie e di  plotone.  Gli  aiutanti  avranno  sempre  il  casco.  La 
sciabla  de’  suddetti  sarà  del  modello  stesso  degli  ufìziali  su- 
periori , aiutanti  maggiori , ed  aiutanti  della  fanteria  di  linea. 

Pe’  primi  sergenti , sergenti , caporal  forieri  e caporali  i 
distintivi  saranno  perfettamente  gli  stessi  di  quelli  del  reai 
esercito , cioè  tre  galloni  sul  basso  di  ciascun  braccio  pe’  pri- 
mi sergenti , due  pe’  secondi  sergenti , uno  pe’  caporali , ed 
uno  sull'alto  del  braccio  pe'  caporal-forieri. 

I tamburi , trombetti , ed  individui  di  banda  per  formare  le 
teste  di  colonna  vestiranno  nel  modo  stesso  che  si  è stabilito 
pe' comuni  di  detta  guardia,  aggiungendovi  però  le  seguenti 
guarnizioni  e finimenti , cioè  : 

Pe’  tamburi  e trombetti . - 1°  La  pettiglia  della  giamberga 
sarà  guarnita  di  tanti  alamari  di  trina  bianca  in  cotone  a tira- 
figlia , larga  pollice  uno  e linee  quattro , tagliati  a punte  ver- 
so l' esterno , per  quanti  sono  gli  asoli  ; e più  altri  quattro 
alamari  che  guarniscano  le  auattro  punte  laterali  della  parte 
superiore  di  detta  pettiglia  dal  piano  dell’  ottavo  alamaro  in 
su.  Sulla  cucitura  del  centro  della  medesima  vi  saranno  per 
lungo,  da  sopra  in  giù  connesse  una  coll'altra, due  trine  dello 
stesso  tessuto , della  larghezza  di  linee  dieci  ognuna. 

2°  Su  di  ciascuna  manica  della  mentovata  giamberga  vi  sa- 
ranno apposti  otto  così  detti  chevrons , della  stessa  trina  degli 
alamari , situati  coll’angolo  in  su , ed  a distanza  di  linee  due  e 
mezzo  uno  daU'altro, incominciando  da  un  pollice  e due  linee 
da  sopra  il  paramano , e terminando  verso  l’ estremità  supe- 
riore di  detta  manica  ; avvertendo  che  i lati  di  tali  chevrons 
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uscir  debbono  dulie  due  cuciture  verticali  della  manica  stes- 
sale quali  cuciture  saranno  benanche  sormontale  per  intero 
da  una  trina  come  quella  prescritta  per  la  cucitura  della  pel- 
tiglia , vai  quanto  dire  della  larghezza  di  linee  dieci. 

3"  Con  una  consimile  trina  dovranno  essere  guarniti  al- 
l’ intorno  il  collaretto  , compresa  la  base  , ed  i paramani  di 
detta  giamberga  ; ed  in  oltre  la  parte  inferiore  del  petto  , 
come  pure  le  laide  in  continuazione  girando  per  intero  la 
parte  interna  de’  pannini,  e terminando  sotto  i bottoni  della 
vita.  A fianco  de’ bottoni  stessi  e ne' lati  esterni  vi  saranno 
due  piccoli  scudi  a punte  di  trina  bianca  , allo  ognuno  un 
pollice  e due  linee  , e largo  altrettanto  , compresa  la  pimta. 

4°  11  casco  sarà  di  panno  amaranto  in  vece  di  nero  , aven- 
do nella  parte  superiore  una  trina  di  cotone  bianco  in  gi- 
ro , tessuta  coinè  quella  degli  alamari  della  pettiglia , larga 
pollice  uno  e linee  sette.  In  ciascun  lato  di  detto  casco  vi  sa- 
rà uno  Chevron  della  trina  medesima  , ma  larga  pollice  uno, 
formante  un  angolo  acuto  verso  la  rosetta  della  squama  , e 
fermandosi  le  estremità  de’  suoi  due  lati  sotto  il  giro  supe- 
riore del  casco,  dovendo  quello  della  parte  d’  avanti  distare 
dalla  placca  un  pollice  e dieci  linee. 

Per  (jV  individui  di  banda. -Valgano  le  stesse  aggiunzioni 
fin  qui  dettagliate  pe’lamburi  e trombetti;  e più, invece  delle 
spalline  di  cui  debbono  fare  uso  i detti  tamburi  e trombetti 
come  i comuni,  avranno  i bandisti  le  così  dette  spagnolette  di 
panno  amaranto  , di  figura  semicircolare  , ed  ornate  in  giro 
nell’estremità  inferiore  di  trina  bianca  di  cotone,  larga  linee 
dieci,  sporgendovi  al  di  sotto  l’orlo  amaranto;  aventi  altresì 
sulla  loro  estensione  sette  trinelte  della  stessa  larghezza  di 
dieci  linee,  situate  trasversali,  inclinate  verso  il  davanti,  col- 
l’intervallo di  due  linee  l una  dall'altra.  La  massima  altezza  di 
ciascuna  delle  del  le  spagnolette  dovrà  essere  nel  centro  di  tan- 
to , per  quanto  cadendo  sul  braccio  venga  a covrire  l’angolo 
del  settimo  Chevron.  Siffatte  spagnolette  saranno  attaccate 
con  cucitura  al  giro  delle  maniche  della  giamberga,  ed  in  mo- 
do che  le  estremità  laterali  oltrepassino  di  pollice  uno  e linee 
otto  le  cuciture  verticali  del  di  dietro  delle  dette  maniche , 
e di  linee  dieci  soltanto  quelle  del  d’ avanti.  Sulle  spalle  poi 
della  giamberga  vi  sarà  una  presiglia  di  panno  amaranto 
lungi)  pollici  cinque  e linee  due , e larga  pollici  tre,  la  quale 
verrà  attaccala  nella  parte  superiore  ad  un  bottone  vicino  al 
collaretto,  e nella  parte  opposta  sarà  congiunta  all  anzidetto 
spagnoletta.  Gli  angoli  superiori  della  medesima  saranno  ta- 
gliali. Porteranno  altresì  i bandisti  ne’  giorni  di  gala  , d’ in- 
verno , un  panlulone  di  panno  amaranto  con  orlo  di  panno 
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verde  a’ lati,  e tagliato  come  a’ precedenti.  Essi  oltre  del 
poinpone  al  casco  come  gli  altri,  saranno  fomiti  per  le  gior- 
nate di  gala  di  un  pennacchio  di  penne  americane  colore 
arena  d’oro,  a salice  piangente,  con  altro  analogo  pompone. 

Il  fiocco  di  sciabla  sarà  per  tutti,  da  primo  sergente  in  giù, 
di  lana  arena  d’  oro , e di  lana  scarlatta  per  le  compagnie 
scelte,  attaccato  ad  una  trina  della  stessa  lana,  lunga  in  dop- 

Gio  piede  uno , pollici  sei  e linee  nove  , e larga  linee  dieci. 

detto  fiocco  sarà  composto  di  tre  giri  di  frangia  , alta  pol- 
lice uno  e linee  dieci  sormontati  da  una  rezziglia  alta  linee 
sei , e lunga  in  giro  quattro  pollici , essendovi  al  di  sopra  un 
passante  di  legno  schiacciato , coverto  della  stessa  lana , alto 
Pollice  uno  e linee  quattro.  Colf  uniforme  si  porterà  sempre 
la  cravatta  nera  rivettata  bianca , e senza  uscirvi  da  fuori  il 
collo  della  camicia. 

Chiunque  individuo  vorrà  provvedersi  di  cappotto  e cop- 
pola , dovrà  farseli  siccome  a modelli  che  saranno  in  seguito 
• stabiliti  ed  approvati. 

Cap.  II. -i  Cuoiame. 

Ogni  individuo  , da  primo  sergente  in  giù , dovrà  avere  i 
seguenti  generi  di  cuoiame , cioè  : 

Giberna.  - Di  suola  nera , completa  di  piccole  corregge  di 
cuoio  bufulino  bianco  al  di  sotto  , di  fibbie  corrispondenti , e 
della  bretlella  del  cuoio  medesimo , che  attacca  al  budriere , 
dovendo  esservi  apposta  nella  faccia  esteriore  del  cappelletto 
di  detta  giberna  un  cavallo  sfrenato  di  ottone  in  mezzo,  e 
quattro  cornette  dello  stesso  metallo  a'qualtro  angoli,  e quat- 
tro granate  del  medesimo  metallo  per  le  compagnie  scelte,  i 
di  cui  modelli  trovansi  di  già  stabiliti  ed  approvati. 

Portagiberna.~De\  medesimo  cuoio  Infialino , con  bordino 
in  ambo  i lati  rilevato , con  cucitura  sullo  stesso  cuoio,  come 
appare  dal  modello  parimente  approvato. 

ìh/dnere. -Simile  al  portagibema  in  quanto  alla  qualità  del 
genere , e collo  stesso  bordino,  completo  di  una  fibbia  grande 
ai  ottone  per  congiungere  i due  estremi , e di  altre  due  pic- 
cole fibbie,  una  delle  quali  con  correggia  onde  fermare  il  fo- 
dero della  sciabla  e quello  della  baionetta. 

Correggia  di  fucile.  - Del  mentovato  cuoio , ma  liscia , se- 
condo il  modello  stabilito. 

Fodero  di  baionetta.  -Di  suola  nera  con  crispello  di  ottone 
all’  estremo  inferiore , e con  fascétta  intorno  al  boccaglio , di 
cuoio  bufalino  bianco  , completa  di  piccola  correggia  nella 
faccia  davanti , e di  palombella  nella  parte  opposta  .anche 
bianca.  Bacchetta  di  legno  nel  di  dentro  di  detto  fodero  con 
piastrina  in  ottone  all'estremità  superiore. 
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I tamburi  ed  i trombetti  avranno  i budrieri  soltanto  senza 
la  seconda  piccola  fibbia,  e saranno  benanche  provveduti  del 
corrispondente  porta-cassa  di  cuoio  bianco  di  bufalo  con  co- 
retti  e porla  bacchette  di  ottone  , e del  guardacoscia  di  pelle 
bianca  ; il  lutto  a norma  de’  modelli  adottati  pe’ tamburi  della 
fanteria  di  linea. 

I bandisti  invece  di  budriere  comune  a tutti , ne  avranno 
uno  di  cuoio  bianco , che  porteranno  da  sotto  la  giamberga  , 
usandovi  soltanto  al  di  fuori  il  boccaglio  ove  si  ripone  la 
scialila. 

Per  quanto  riguarda  le  dimensioni  diverse  , il  modo  come 
debbono  essere  situati  sull’  uomo  gli  oggetti  tutti  di  cuoiame 
descritti  nel  presente  capitolo  , si  dovrà  stare  perfettamente 
a quanto  trovasi  determinato  pe' corpi  a piedi  del  reai  eserci- 
to , e dimostrato  in  apposita  tabella. 

Cap.  111.  - Armamento  (1). 

L’ armamento  da  primo  sergente  in  giù  sarà  il  seguente. 

Fucile.  - Di  fanteria , completo  di  baionetta , e luti'  altro 
inerente. 

Sciabla.  - A briquet  di  fanteria,  con  impugnatura  di  ottone 
della  foggia  quasi  simile  a quella  de'granatieri  de  reggimenti 
di  linea  , con  fodero  di  suola  nera , avente  i crispelli  corri- 
spondenti di  ottone  in  ambo  le  estremità , e con  rosetta  sotto 
la  impugnatura  di  lana  arena  d'  oro  , appunto  come  rilevasi 
da’  rispettivi  modelli  approvati.  La  delta  rosetta  per  le  com- 
pagnie scelte  sarà  di  lana  scarlatta. 

I tamburi  ed  i trombetti  avranno  la  sola  sciabla. 

1 bandisti  faranno  uso  di  una  sciabla  a briquet  del  modello 
stabilito  per  gli  strumentisti  de'  corpi  della  fanteria  di  linea. 

I capi  di  compagnia  e di  plotone  porteranno  il  briquet 
eguale  in  tutto  a quello  prescritto  per  gli  ulìziali,  da  capitano 
in  giù  , de’  corpi  anzidetti,  sostenuto  da  un  budriere  di  dante 
bianco  porlabile  sotto  la  giamberga  , dovendo  comparire  al 
di  fuori  il  solo  boccaglio  ove  si  ripone  il  detto  briquet . 

Cap.  IV.  - Dotazione . 

Ogni  individuo  della  guardia  di  sicurezza  interna  cui  è 
assegnato  il  fucile,  dovrà  indispensabilmente  avere  uno  spi- 
lafocone  , un  giravite  ed  un  cavastraccio  de’  modelli  stretta- 
mente  simili  a quelli  in  uso  presso  i corpi  dell'  esercito  , 
onde  essere  in  grado  di  governare  la  detta  sua  arma,  e 
tenerla  costantemente  alta  a poter  servire  in  qualsivoglia 
occasione. 

In  ogni  compagnia  vi  saranno  due  bacchettoni  di  ferro  con 

(1)  Per  P armamento  - Veg.  pure  i rescritti  niun.  23  e 26  , p.  1S7. 
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cavastracci  da  servire  nelle  occorrenze  per  pulire  l’ interno 
delle  canne  di  lucili  ed  usi  simili , come  si  fa  in  tult’  i corpi 
dell'  armala  ; e più  sei  morsette  per  montare  nel  bisogno  le 
piastrine  de'delti  fucili,  ec.ec.;  e finalmente  una  cassa  di  rame 
da  tamburo  con  tutt  i suoi  finimenti , comprese  le  bacchette, 
per  uso  dell  individuo  addetto  alla  compagnia  per  tamburino. 
1 cerchi  di  legno  di  della  cassa  dovranno  essere  dipinti  color 
bianco  ed  amaranto , e del  disegno  comune  a’precitati  corpi. 
I modelli  da  valere  per  tutti  gli  oggetti  quivi  menzionati  sa- 
ranno quelli  prescritti  pe'corpi  stessi. 

Ogni  battaglione  avra  tre  banderuole  di  manovre , o siano 
.guide  generali , della  foggia,  dimensioni , qualità  e colori  qui 
appresso  descritti , cioè  : 

Banderuola  di  dritta  del  battaglione . -Di  lilla  scarlatta , di 
forma  quadrata,  avente  in  ogni  lato  rattezza  di  un  piede  e sei 
pollici , con  orlo  all'  intorno  di  fettuccia  di  seta  bianca  largo 
linee  quattro.  Questa  banderuola,  che  sarà  a due  doppi,  avrà 
in  mezzo  tanto  dall  una  come  dall'  altra  parte  il  numero  pro- 
gressivo da  uno  a dodici , che  indica  il  battaglione  cui  appar- 
tiene, ed  a'quattro  angoli  di  ambo  le  facce  vi  saranno  quattro 
granate  ricamate  sì  V uno  che  le  altre  in  cotone  bianco  ed  in 
grandezza  proporzionata,  come  rilevasi  da  disegni  espressa- 
mente  eseguiti.  La  banderuola  medesima  verrà  attaccata  ad 
un’asta  di  legno  ove  vi  saranno  gli  appositi  cappotti  di  ottone 
per  mezzo  di  tre  fettuccine  di  setabianca, lunga  ognuna  piede 
uno  e pollici  otto, e larga  linee  nove,  fissate  alle  due  estremi- 
tà ed  al  centro  di  uno  de'  lati  di  essa  banderuola.  L’ asta  sud- 
detta sarà  dipinta  bianca  ed  amaranto  a strisce  spirali , ed 
avrà  la  lunghezza  di  piedi  quattro  e pollici  due.  11  suo  diame- 
tro, a partire  dall'estremità  superiore  sino  a due  piedi  e quat- 
tro pollici  in  giù,  sarà  di  linee  nove  , e nel  rimanente  sino  al- 
l’ estremità  inferiore  di  linee  otto , che  è quella  porzione  ap- 
punto che  entrar  dee  nella  canna  del  fucile.  Al  di  sopra  di 
tale  asta  vi  sarà  una  piccola  lancia  di  ottone  lunga  in  tutto , 
compresa  la  base , pollici  quattro  e linee  tre , e larga  nel  suo 
centro  pollice  uno  e linee  cinque. 

Banderuola  di  sinistra  del  battaglione.- Tutta  simile  a quel- 
la dì  dritta,  ad  eccezione  della  lilla, che  in  vece  di  essere  scar- 
latta, sarà  verde,  ed  a'  quattro  angoli  in  cambio  delle  granale 
Vi  saranno  le  cornette. 

Banderuola  del  centro  del  battaglione.- Di  lilla  bianca  a due 
doppi  eguale  in  tutt'i  quattro  lati,  dovendo  avere  ciascuno  di 
essi!’  altezza  di  piedi  due , orlata  come  alle  due  precedenti , 
ma  di  colore  arena  d'oro  ; come  arena  d'oro  dovranno  essere 
le  fettuccine  che  la  legano  all’  asta , ritenendo  per  questa  la 
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stessa  lunghezza  e larghezza  di  quelle  attaccale  alte  dette  due 
prime  banderuole.  In  ciascun  angolo  di  entrambe  le  facce  vi 
sarà  un  giglio  ricamato  in  lana  di  colore  arena  d'  oro  ; e nel 
centro  poi  delle  facce  stesse  dovrà  esservi  una  leggenda  in  ri- 
camo, come  sopra,  che  dimostri  il  battaglione  ed  il  quartiere 
cui  si  riferisce,  c propriamente  secondo  quella  che  quisi pro- 
duce per  esempio,  cioè  : 

4"  Battaglione- Quartiere  S.  Ferdinando.  -L'asta  di  questa 
banderuola  verrà  dipinta  a strisce  spirali  di  color  verde  ed 
amaranto  ; avrà  il  diametro  di  pollice  uno  e linee  tre;  e la  sua 
lunghezza  sarà  di  piedi  sei  e pollici  quattro,  oltre  del  crispel- 
lo  di  ferro  con  puntale  all'estremità  inferiore  ; ed  avrà  altresì 
al  di  sopra  una  lancia  di  ottone  lunga , tutto  compreso  , pol- 
lici sette  e linee  quattro , e larga  nel  centro  pollici  due.  il  di- 
segno poc  anzi  nominato  farà  conoscere  poi  il  lutto  con  più 
chiarezza  e precisione. 

Al  prescritto  ne’ precedenti  quattro  capitoli  vi  saranno 
uniti  benanche  i corrispondenti  figurini  e disegni , del  pari 
che  i modelli  in  genere  di  già  stabiliti  ed  approvati. 

Cap.  V.  - Disposizioni  generali . 

1"  Gl'  individui  della  guardia  d'  I.  S.  dovranno,  in  servizio 
qualunque  , portar  sempre  l’ uniforme.  Fuori  servizio  po- 
tranno similmente  usarlo  , colla  condizione  però  di  non  do- 
verlo in  menoma  parte  alterare  ; e perciò  in  ogni  quartiere 
si  terrà  atFissa  una  tabella , in  cui  saranno  espresse  la  qualità 
e le  dimensioni  del  vestiario  e del  cuoiame. 

2"  Giornalmente  si  può  portare  la  giamberga  senza  la  pol- 
tiglia , e nella  stagione  estiva  il  Pantalone  di  tessuto  bigio. 

3"  Ciascun  individuo  della  guardia  di  sicurezza  dovrà  a 
proprie  spese  provvedersi  degli  oggetti  di  vestiario  e di  cuo- 
iame , e della  scialila  c generi  di  dote  individuali , descritti 
nel  presente  regolamento. 

Il  reai  Governo  darà  loro  soltanto  il  fucile  colla  baionetta. 

11  vestiario  , cuoiame  ed  armamento  de' tamburi , i generi 
di  dote  di  compagnia  e di  battaglione  saranno  provveduti  nel 
modo  che  verrà  particolarmente  prescritto. 

Ascrizione  per  taluni  quartieri.  ( Veg.  dee.  org.  art.  2 ss.  ) 

4J  1831 , 12  settembre , R.  ( M.  della  P.  G.  ) pel  comple- 
tamento delle  sezioni  della  guardia  di  sicurezza  de’  quar- 
tieri C/iiaia  e S.  Carlo  all’  arena. 

Ho  rassegnalo  a S.  M.  «pianto  la  R.  A.  Y.  si  degnò  pro- 
porre in  data  del  1°  corrente , onde  rimuovere  le  difficoltà 
oflerlclesi  pel  completamento  delle  sezioni  della  guardia  di 
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1.  S.  de’  quartieri  Ghiaia  e S.  Carlo  all’ arena. -La  IVI.  S.  nel 
C.  0.  di  S.  de'12  di  questo  mese  si  è degnala  approvare  che 
pe’ detti  due  quartieri  venga  portata  da  20  a 50  anni  l'età  di 
coloro  che  debbono  far  parte  di  tal  forza , potendosi  benan- 
che supplire  nelle  circostanze  di  mancanza  con  le  persone 
appartenenti  a'  quartieri  limitrofi  più  ricchi  di  abitanti , che 
per  Ghiaia  saranno  S.  Ferdinando  e Montecalvario , e per 
S.  Carlo  all'  arena  Stella  e Vicaria.  - Mi  do  Y alto  onore  (li 
renderne  informata  V.  A.  R. , mentre  ec.-tìr.  M.sl’Delcar- 
retto.  (Comun.  al  Comandi . in  capo  a 27  settembre  I85i.) 


5)  1830,6  giugno,  Ord.  del  Com.  in  capo  per  la  rettifica- 
zione degli  al  lista  menti  della  guardia  d'interna  sicurezza . 

S.  A.  K.  il  Principe  di  Salerno  si  è degnata  nell’  alta  sua 
saggezza  di  profferire  i seguenti  oracoli , e di  ordinarne  lo 
stretto  adempimento. 

» Le  basse  negli  attivi  saranno  coverte  da  individui  scelti 
fra'  contribuenti  più  giovani  e facoltosi  su  le  cure  delle  com- 
messioni  del  censo , poiché  finito  questo,  qualora  sla  stato 
ben  fatto  , tutti  coloro  che  hanno  da  25  a 50  anni  non  pos- 
sono trovarsi  che  nella  sola  classe  de’  contribuenti , gli  altri 
dovendo  esser  già  ascritti  fra  gli  attivi. 

» Nondimeno  però , siccome  il  censo’della  guardia  d'  1.  S. 
non  può  peranco  presumersi  giunto  a questo  grado  di  per- 
fezionamento, e clic  molti  rimangono  tuttavia  ecclissati  alla 
classe  degli  aitivi  e de'  contribuenti , quando  giungerà  a no- 
tizia di  un  capo-compagnia  una  persona  sfuggita  all'allista- 
menlo  nell'  una  e nell  altra  classe , ne  darà  il  nome,  cogno- 
me, e domicilio  al  proprio  comandante  di  battaglione,  e 
questi  ne  proporrà  1'  ammessione  nella  commessione  del 
censo. 

» La  commessione  farà  chiamare  la  persona  designata  alla 
sua  presenza  , n'  esaminerà  i requisiti  e le  circostanze  , ne 
ascolterà  le  eccezioni  ed  i reclami , ed  indi  pronunzierà  la 
sua  ammessione  (1). 

» Il  comandante  del  battaglione  presidente  della  commes- 
sione del  censo  farà  Oliare  I individuo  ammesso,  e gli  rila- 
scerà  la  patentiglia , destinandolo  in  preferenza  alla  compa- 
gnia dal  cui  capo  sia  stato  inizialmente  indicato  ». 

Con  tal  metodo  diverrà  superfluo,  che  i capi  compagnie 
facciano  direttamente  citare  gli  eligibili  alla  loro  presenza 
per  Oliarli , prima  che  le  loro  possibili  eccezioni  siano  state 
intese  c discusse , e sarà  eziandio  preclusa  la  via  a'  reclami 

(1)  Jreg.  1’  ordine  del  Comandante  in  capo  del  1 h luglio  1S$3  n.°  7,  p.  ISO. 
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ed  alle  vociferazioni  di  costrizione,  e di  poca  maturità  di  esa- 
me nelle  amrnessioni. 

6)  1837 , 19  gennaio  , R.  (M.  della  P.  G.  ) per  la  forma- 
zione (V  una  commessi one per  lo  censimento . 

Nel  C.  O.  di  S.  de1 19  corrente  si  è degnata  S.  M.  di  ap- 
provare la  proposta  che  ho  adempito  il  dovere  di  rassegnare 
da  parte  di  V.  A.  R.  per  la  formazione  di  una  commessione 
temporanea  in  ciascun  quartiere  composta  dal  comandante 
di  esso , presidente , da  due  capi  di  sezione , dal  commessa- 
rio di  polizia , e dallo  eletto  di  città,  da  riunirsi  due  volte  in 
ogni  settimana,  e formare  di  accordo  il  censimento  di  tutti 
coloro  domiciliati  nel  proprio  quartiere  che  dal  reai  decreto 
organico  sono  chiamati  a far  parte  della  guardia  d’I.  S.  Nel- 
r atto , ec.  - Or.  M.sc  Delcauretto.  ( Comun . al  Comandi, 
in  capo  a’  24  gennaio  J857.J 

7)  1843 , 14  luglio  , Ord.  del  Com.  in  capo  per  lo  mede- 
simo obbietto. 

È volere  di  S.  M.  il  Re  (N.  S.  ) , verbalmente  manife- 
stato a S.  A.  R.  il  Principe  di  Salerno,  che  i battaglioni  della 
guardia  d’  I.  S.  siano  portati  al  loro  completo  al  più  pre- 
sto possibile , e che  la  chiamata  degl’  individui  sia  fatta  non 
più  dalle  commessioni  del  censo,  come  fu  prescritto  coll’or- 
dine del  6 giugno  183fi , che  per  questa  sola  parte  rimane 
abolito , ma  bensì  da'rispettivi  capi-compagnie,  i quali  stret- 
tamente sono  responsabili  dell’  esecuzione  di  tale  ordine  , 
con  aggiungervi  però  que’ soggetti  che  per  la  loro  nasci- 
ta , per  la  loro  agiatezza  , e per  la  onorata  professione  che 
esercitano  siano  degni  di  farvi  parte.  A facilitare  maggior- 
mente detti  sovrani  voleri  l’A.  S.  R.  dà  la  facoltà  a*  cennati 
capi-compagnie  di  chiamare  ancora  coloro  che  per  ragione 
di  malattie  furono  esclusi  dall’  antica  giunta  medica , e per 
circostanze  finanziere , onde  conoscersi  se  militano  tuttavia 
su’  medesimi  le  stesse  ragioni  di  esclusione.  Le  persone  di 
inoltrata  età  prossime  a’  80  anni  non  debbono  essere  mo- 
lestate. 

In  caso  di  renitenza  per  parte  degl’  individui,  i capi-com- 
pagnie si  dirigeranno  a propri  comandanti , e questi  pron- 
tamente alla  polizia  del  quartiere  per  obbligare  i manche- 
voli con  i mezzi  di  rigore  , avendo  l‘A.  S.  R.  ufizialo  all’uo- 
po il  Ministro  della  polizia  generale. 

La  discussione  de'rcclami  verrà  con  sollecitudine  eseguita 
dalle  rispettive  commessioni  di  censimento , a cui  dovranno 
volgersi  i comandanti  de1  battaglioni. 
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La  lodata  A.  S.  R.  vive  sicura  che  i capi-compagnie  uni- 
formandosi alle  anzidetle  prescrizioni , ed  al  reai  decreto 
organico  del  19  settembre  1833,  con  la  loro  attività,  col  loro 
zelo  e colla  esperimentala  loro  efficacia  giungeranno  allo 
scopo  desiderato,  senza  dar  motivo  a reclami.  - tir.  di  Broc- 
cdetti.  ( Comun.  al  M.  della  P.  G.  a detto  dì.) 

Esenzioni.  ( Veg.  dee.  org.  art.  2-L.  c.  art.  9.  ) 

8)  1831 , 12  settembre,  R.  ( M.  degli  Àf.  Es.)  per  la  esen- 
zione de’  forestieri  non  naturalizzati. 

Questo  Agente  della  Confederazione  elvetica  sig.  Achille 
MeuricofTre  mi  ha  interessato  per  provocare  le  analoghe  dis- 
posizioni, onde  far  esentare  dal  servizio  della  guardia  nazio- 
nale il  signor  Antonio  Piot  di  Ginevra,  il  quale  è stato  chia- 
mato col  qui  annesso  viglietto.-Nel  darmi  la  premura  di  di- 
rigermi all'  uopo  all’  E.  V. , non  lascio  di  farle  conoscere 
che  all’  occasione  di  essere  stati  invitati  in  Palermo  i nego- 
zianti inglesi  Carlill  a prender  servizio  nella  forza  destinata 
a formare  il  cordone  sanitario  , S.  M.  con  decisione  data  nel 
C.  O.  di  S.  de’  12  settembre  1831 , comunicatami  dal  Segre- 
tario di  Stato  degli  Af.  lnt.,  si  servì  ordinare  che  i forestieri 
non  naturalizzati  ne  fossero  esentati , e che  tal  determina- 
zione fosse  applicata  al  caso  in  rapporto , ed  avrebbe  dovuto 
rimanere  anche  per  norma  generale.  Nel  R.  N.  ec.  (1)  - fir. 
P.pe  di  Cassaro.  (Commi.  al  M.  della P.  G.  a’ 9 giugno  1854.) 

9)  183  i , 20  ottobre , R.  ( M.  della  P.  G.  ) col  quale  si 
permette  agli  ufiziali  dell’  antica  guardia  di  sicurezza  di 
non  far  parte  della  nuova. 

Con  suo  autorevolissimo  foglio  de’  13  settembre  ultimo 
V.  A.  R.  nel  sollecitare  una  mortificazione  contro  D.  Luca 
Vecchione  e 1).  Pasquale  Candino  pel  loro  ineducato  modo 
di  procedere  verso  il  comandante  (fella  guardia  di  sicurezza 
del  loro  quartiere  , spintisi  i medesimi  a ciò  sulla  credenza 
che  quali  ufiziali  dell’  antica  guardia  non  dovessero  far  parte 
della  nuova , ebbe  la  degnazione  di  farmi  conoscere  il  suo 
desiderio  di  avere  una  regola  generale  per  gl’  individui  di 
tal  classe.  -Avendo  io  ciò  rassegnato  a S.  Al. , nel  C.  O.  di  S. 
de’  20  dello  scorso  ott. , la  M.  8.  si  è degnata  prescrivere  che 
si  esentino  dall’  attuale  guardia  i suddetti  D.  Luca  Vecchio- 
ne e D.  Pasquale  Canoino , e tutti  gli  altri  che  trovandosi 

(1)  Per  la  eseniione  degli  esteri  dal  servizio  militare  - Veg.  anche  i R. 
§ 11  , u.°  22  e 23,  p.  9 ; e dee.  19  mar.  1S34  all’ art.  27-17 $ XV, n.°  1,  p.  194. 
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nelle  stesse  circostanze,  avanzino  reclami.  Compio  il  dovere 
di  renderne  informata  la  R.  A.  V. , mentre  col  più  profondo 
rispetto  ho  la  gloria  ec.  -tir.  M.«>  Delcauhetto.  ( Comun. 
a'  ò novembre  /Sol  al  Comando  in  capo.) 

10)  1835 , 12  aprile  , Ord.  del  Com.  in  capo  che  esclude 
dalla  guardia  d’ interna  sicurezza  gli  studenti. 

Ho  l’atto  presente  a S.  A.R.  il  Comandante  in  capo  la  guar- 
dia d’  I.  S.  lo  sconcio  da  lei  indicatomi  col  suo  rapporto  de- 
gli 8 corrente  , di  vedersi  ammessi  in  tal  forza  giovani  pro- 
vinciali che  dimorano  in  Napoli  per  causa  di  studio , o di 
passaggio. 

La  lodata  R.  A.  S.  ha  disposto  di  cancellarsi  tutti  da’ ruoli 
della  guardia  allorché  si  sarà  formalo  il  censimento , onde 
aver  pronti  i rimpiazzi  senza  portare  alterazione  alla  forza , 
ed  intanto  si  é (legnala  prescrivere  a tuli'  i signori  coman- 
danti di  quartieri  di  non  ammettere  da  oggi  in  avanti  perse- 
ne che  appartengono  alle  classi  indicate.  - fir.  Il  Gen.  di 
dettaglio , Pousset.  ( Comun.  al  M.  della  P.  G.  a detto  dì.) 

11)  1835 , 15  maggio , Ord.  del  Com.  in  capo  che  esenta  i 
magistrati  dal  servizio  della  guardia  d’  1.  S. 

In  nome  di  S.  A.  R.  il  Comandante  in  capo  mi  onoro  par- 
tecipare alf  E.  V.  che  fin  dal  5 febbraio  ultimo  la  R.  A.  S. 
ad  oggetto  di  sempre  più  evitare  degl'  inconvenienti,  dietro 
verbale  assenso  di  S.  M.  (D.  G.) , si  degnò  disporre  di  esen- 
tarsi dal  servizio  della  G.  d’  I.  S. , quante  volte  lo  dimandas- 
sero però,  tult'  i magistrati  delle  Corti  al  margine  segnati,  (1) 
i quali  nelf  indicata  guardia  occupassero  la  carica  di  capo- 
brigata in  giù.  - fir.  Il  Gen.  di  dettaglio , Pousset.  ( Comun. 
al  M.  della  P.  G.  a detto  dì.) 

12)  1835, 1 luglio,  R.  ( M.  degli  A(T.  Int.)  di  esenzione  dei 
professori  della  regia  Università  dalla  G.  a 1.  S. 

S.M.  si  è degnata  a mio  rapporto  ordinare  che  sia  esentato 
dal  servizio  della  G.  d’  I.  S.  Y infermiere  della  clinica  me- 
dica D.  Giovanni  Rapido , aggregato  al  quartiere  S.  Loren- 
zo ; come  pure  che  siano  eccettuati  i professori  della  regia 
Università  degli  studi,  in  egual  modo  che  si  trova  disposto  pei 
magistrati.  Nel  R.  N.  ec. -fir.  N.  Sant  angelo.  ( Comun . a 
detto  dì  al  M . della  P . G. , da  cui  al  Com.  in  capo.) 


(1)  I magistrati  al  margine  segnati  sono  quelli  della  suprema  Corte  di  giu- 
stizia , gran  Corte  de’  conti , gran  Corte  civile  , gran  Corte  criminale  e tribu- 
nale civile  ; i giudici  istruttori  ed  i giudici  regi. 


Digitized  by  Sigle 


PARTE  I.  LEGGI  CITILI  $ XlT,  183 

43)  1836 , 30  dicembre  , Ord.  del  Com.  in  capo  che  esenta 
dal  servizio  della  contribuzione  alcuni  impiegati  e maestri 
della  reai  Marina . 

Questo  Comando  in  capo  co’  due  ragguardevoli  fogli  di 
V.  È.  de’  18  nov.  ultimo  e 3 stante  num.  9740  e 10072 , 3° 
rip.,  ha  ricevuto  i due  stati  della  classe  de'  diversi  impiegati  e 
maestranza  di  pianta  della  R.  Marina,  al  n.°  di  281 , da  essere 
esentati  dal  servizio  e contribuzione  della  guardia  d’  I.  S. , 
perchè  assimilati  a gradi  militari , ed  ha  dato  all'uopo  le 
corrispondenti  disposizioni,  ad  eccezione  però  de'  sopran- 
numeri e meritori , pe'  quali  non  esiste  l’ assimilazione  sud- 
detta, nò  per  essi  il  citato  Comando  in  capo  può  fare  una  ec- 
cezione , atteso  lo  stato  di  depauperazione  in  cui  trovasi  la 
contribuzione  della  guardia  anzidetta  - tir.  Il  Gen.  di  detta- 
glio, Pousset.  ( Cornuti . al  M.  della  P . G . a detto  dì.) 

44)  1837 , 3 giugno , R.  ( M.  di  G.  e G.  ) che  esenta  i giu- 
dici del  tribunale  di  commercio . 

In  conseguenza  del  di  lei  ufìzio  segnato  del  16  dello  scorso 
mese , 3°  rip.  num.  3270 , avendo  rassegnato  mio  rapporto  a 
S.  M. , la  M.  S.  nel  C.  0.  di  S.  de'5  del  corrente  si  è degnata 
permettere  che  i giudici  del  tribunale  di  commercio  in  nue- 
sta  capitale  siano  esentati  dal  servizio  della  guardia  di  S.  I. 
durante  Y esercizio  della  loro  carica,  con  che  però  debbono 
far  numero  de'  contribuenti  per  la  guardia  medesima.  Nel 

R.  N.  ec.  - tir.  N.  Parisio.  ( Comun.  al  M . della  P . G.  a’ 7 
giugno  4837.  ) 

Vestiario  e distintivi.  ( V.  regol.  20  maggio  1833 , cap.  I.  ) 

45)  1834,22  set.,R.  (M.  della  G.  eM.)  sulVuso  de’ mustacchi. 

S.  A.  R.  il  Principe  di  Salerno  Comandante  in  capo  della 

guardia  d’  I.  S. , dietro  reclami  di  diversi  individui  apparte- 
nenti alla  guardia  suddetta , si  è compiaciuta  domandare  a 

S.  M.  se  le  persone  di  detto  corpo  poteano  o pur  no  portare 
i mustacchi  ; e la  lodata  M.  S.  si  è degnata  ordinare  che  si 
possano  portare  i mustacchi  da  chiunque  del  citato  corpo , 
senza  esservi  però  , tino  a nuova  disposizione  , obbligato. 
Nel  R.  N.  ec.-tir.  Fardella.  ( Comun.  al  ,lf.  della  Poi . gen . 
a detto  dì.) 

40)  1833 , 29  novembre  , R.  (M.  della  P.  G.  ) che  approva 
un  regolamento  concernente  V uso  dell’  uniforme  da  coloro 
che  fan  parte  della  G.  d ’ I.  S. 

Ho  adempito  al  dovere  di  rassegnare  a S.  M.  il  progetto 
di  regolamento  circa  il  modo  d'iniossaisi  decentemente  fu- 
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niforme  della  guardia  d’I.  S.,  che  la  R.  A.  V.  ebbe  la  degna- 
zione d' inviarmi  in  data  de  24  scorso.  - Essendosi  la  31.  S. 
degnala  approvarlo  nel  C.  0.  di  S.  de’ 29  novembre  1835,  nel 
R.  N.  ec.  - tir.  M.se  Delcaiiretto.  ( Comun.  al  Coni . in  capo 
deli  arma  a 50  novembre  1855.  ) 

il)  1835  , 29  novembre.  Regol.  approvato  col  precedente 
rescritto  per  l'uso  deli  uniforme  da  coloro  che  appartengono 
alla  G.  (il.  S. 

Art.  1.  11  vestiario,  cuoiame  ed  armamento  per  gl1  indivi- 
dui di  ogni  grado  nella  guardia  d i.  S.  sarà  quello  prescritto 
ed  approvato  col  regolamento  annesso  al  reai  decreto  del 
20  maggio  1835  (1) , i cui  modelli  esistono  nell’  ulìzio  del 
dettaglio  del  Comando  in  capo. 

2.  È perciò  rigorosamente  vietato  agli  ufìziali , sotto-ufi- 
ziali  e guardie  il  lai*  uso  di  generi  di  uniforme  diversamente 
foggiati. 

3.  La  tenuta  da  osservarsi  ne  giorni  di  gala  e nelle  parate 
Sarà  per  gl’  individui  di  ogni  grado  f uniforme  completo  con 
la  poltiglia,  facendosi  uso  nell'inverno  del  Pantalone  di  pan- 
no bigio  bleu , e nella  stale  di  quello  di  tessuto  di  filo , o co- 
tone bianco.  In  ogni  altra  occasione  Y uniforme  sarà  indos- 
sato da  lutti  senza  poltiglia. 

4.  La  tenuta  ordinaria  per  gli  ufìziali,  quando  essi  voglia- 
no indossare  la  reai  divisa , sarà  V uniforme  senza  pettiglia 
con  casco  e sciafila , portandosi  nell’  inverno  il  pantalone  di 
panno  bigio  bleu , e nella  state  quello  di  tessuto  in  filo  o co- 
tone dello  stesso  colore. 

5.  Gli  ufìziali  sono  facoltati  a far  uso  del  soprabito  verde 
tanto  nell’  inverno  die  nella  state,  col  pantalone  giornaliero 
corrispondente  alla  stagione,  colla  sciafila  sporgente  in  fuori 
dalla  tasca  sinistra,  meno  che  nelle  conversazioni  e ne  giorni 
di  gala , intendendosi  sempre  che  nelle  riviste,  sotto  larini, 
ed  in  qualunque  servizio  debbasi  serbare  1 uniformità. 

0.  La  tenuta  ordinaria  tanto  pe'  sotlo-ufiziali  che  per  le 
guardie  sarà  nelfinverno  funiforme  senza  pettiglia,  con  ca- 
sco e sciabla  pendente  dal  portasciabla , facendosi  uso  nel- 
1*  inverno  del  pantalone  di  panno  bigio  bleu , c nella  state  di 
quello  di  lessulo  di  cotone  dello  stesso  colore. 

7.  Nella  stagione  invernale , fuorché  nelle  conversazioni, 
ne'  teatri  e ne’  giorni  di  gala,  i solto-ufiziali  e le  guardie  po- 
tranno far  uso  del  soprabito  di  panno  bigio , secondo  il  mo- 
dello approvato,  mettendo  al  di  sopra  di  esso  il  portasciabla 
con  la  sciabla , particolarmente  nelle  giornate  fredde  o pio- 

(1)  Feg.  il  decreto  de’  20  magg’o  1S33  al  n.°  2,  p.  1G9. 
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vose  ; salva  però  la  uniformità  nelle  riviste,  sotto  le  armi  ed 
in  servizio. 

8.  Nelle  istruzioni  i sotto-ufiziali  et  guardie  potranno  in- 

dossare , secondo  che  verrà  ordinato,  nell' inverno  la  giacca 
di  panno  verde , e nella  state  quella  di  tessuto  di  cotone  bi- 
gio bleu,  secondo  i modelli  superiormente  approvati,  doven- 
do con  la  giacca  far  uso  del  bonetto.  ima- 

9.  V uso  delle  anzidette  giacche  col  bonetto  e con  ia  scia- 
bla  pendente  dal  portasciabla  al  di  sopra  di  esse  sarà  tolle- 
rato anche  a diporto  : ma  rimane  assolutamente  vietato  nelle 
conversazioni , ne’  teatri  e ne’  giorni  di  gala. 

10.  Quando  tutte  le  reali  truppe  indossassero  gli  oggetti 
di  vestiario  d’ inverno , o di  estate  , la  guardia  d’  I.  S.  ese- 
guirà lo  stesso. 

11.  È severamente  proibito  agli  ufiziali  F uso  del  bonetto 
per  le  strade  e ne'  luoghi  pubbbci. 

12.  Sarà  tollerato  F uso  del  casco  d' incerata,  giusta  il  mo- 
dello che  sarà  superiormente  approvato. 

• 48)  1836, 21  marzo,  R.  ( M.  della  P.  G.)  che  ordina  di  sta- 
bilirsi un  appalto  per  provvedersi  gl'  impiegati  che  ne  man- 
cano dell*  uniforme  della  G.  d’ LS.  1 

Ho  adempito  al  dovere  di  rassegnare  a S.  M.  quanto 
la  R.  A.  V.  si  degnò  proporre  col  suo  autorevole  foglio  dei 
10  corrente, n.°  3875,  per  permettere  agl’impiegati  che  tro- 
vansi  annotati  nella  guardia  di.  S.  un  assegno  sul  loro  soldo 
onde  provvedersi  di  uniforme. 

La  M.  S. , nel  C.  O.  di  S.  de'  21  andante,  ha  stimato  prescri- 
vere che  il  C.  di  A.  tratti  con  un  fornitore,  e si  faccia  cono- 
scere a qual  prezzo  darebbe  ogni  uniforme  completo.  Nel 
R.  N.  ec.  -tir.  M.se  Delcarretto.  ( Comun.  al  Com.  in  capo 
dell  arma  a'  26  marzo  1836») 


49)  1836, 11  aprile , R.  (M.  della  P.  G.  ) per  la  fornitura 

degli  uniformi  in  appalto . __  , _ _ 

Ho  rassegnato  a S.  M.  la  proposta  della  R.  A.  V . de  2 J 

Pai  il  — ^ A : «...nKrn  lì  Intnnin  Avon» 


ne  (1)  della  guardia  d 1.  5.  per 
onesto  partito  , onde  ottenere  F uniforme  completo  agl  im- 
piegati che  trQvansi  annotati  nella  guardia  medesima,  mercè 
un  assegno  sul  loro  soldo.  La  M.  S.  nel  C.  O.  di  S.  degli  11 
corrente  essendosi  degnata  di  approvarla , nel  R.  N.  ec.  - 

(1)  Pel  Consiglio  di  amministrazione  - V sg.  1*  art.  6 del  reai  decreto  dei 
20  dicembre  1835  per  la  classe  de’  contribuenti  al  n.°  37,  p.  192. 
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fir.  M.‘e  Delcarretto.  ( Cortmn.  al  Corri,  in  capo  del- 
l’ arma  a’  16  aprile  1833. ) 

20)  1836, 19  dicembre , R.  (M.  della  P.  G.)  pel  prezzo  de- 
gli uniformi  in  appallo. 

Ho  rassegnato  a S.  M.  la  proposta  fallami  da  cotesto  Co- 
mando in  capo  in  data  de’  2 corrente , n.  12018 , perchè  al- 
l’ imporlo  indicato  nel  foglio  di  dettaglio  unito  alla  proposta 
medesima  per  uniforme  completo,  cuoiame  e scialila,  ascen- 
dente a ducali  48,60  7/8,  venga  fissalo  f aumento  di  ducati 
6,18  per  quegl'  impiegati  clic  andranno  a rilasciare  ducati 
due  al  mese  sul  loro  soldo,  e ducali  4,3  per  que’  che  rila- 
sceranno  ducali  3 ; calcolato  tale  interesse  alla  ragione  del- 
1'  uno  per  cento  al  mese  a scalare  ; e la  M.  S.  nel  C.  0.  di  S. 
de- 19  andante  si  è degnala  approvarlo.  Nel  II.  N.  ec.  - fir. 
IVI.5®  Delcarretto.  ( Comun.  al  Com.  in  capo  a 22dic.  1836.) 

21)  1837 , 3 aprile,  R.  ( M.  della  P.  G.)  per  V uso  della  go- 
letta agli  ufiziali  della  G.  d'  /.  S.  che  siano  in  servizio. 

S.  M.  il  Re , cui  ho  umiliato  la  domanda  di  V.  A.  R. 
di  concedersi  un  distintivo  agli  ufiziali  della  guardia  <1'  I.  S. 
onde  farli  riconoscere  in  servizio,  si  è degnata,  nel  C.  0.  di 
S.  de' 3 del  corrente,  di  risolvere  che  tal  distintivo  sia  la  cosi 
detta  goletta.  Nel  R.  N.  ec.  fir.  M.se  Delcarretto.  f Comun. 
al  Coni,  in  capo  dell’  arma  nello  stesso  giorno .) 

22)  1837,  lo  maggio,  R.  (M.  della  P.  G .)per  l'uso  del  pen- 
nacchio agli  ufiziali  superiori  della  G.  d'  I.  S. 

Avendo  proposto  a S.  M.  il  Re  ( D.  G.  ) di  permettersi 
agli  ufiziali  superiori  ed  a nuelli  che  portano  cappello  nella 
guardia  d'  I.  S.  di  far  uso  del  pennacchio  , invece  del  pom- 
pone  , la  prelodata  M.  S.  si  è degnala  annuirvi.  Nel  R.  N. 
ec.-fir.  Delcarretto.  f Comun.  al  Com.  in  capo  del - 
V arma  lo  stesso  dì.) 

23)  18 il , 21  maggio,  R.  (M.  della  P.  G.  ) per  Vuso  della 
goliera  agli  ufiziali  superiori  della  G.  d’  I.  S. 

S.  M.  il  Re  ( N.  S.  ) si  è degnata  ordinare  che  gli  ufiziali 
tutti  del  reai  esercito  da  colonnello  in  giù  dovendo  dal  di 
30  maggio  corrente  sostituire  alla  ciarpa  la  goliera,  gli  ufiziali 
superiori  e gli  aiutanti  maggiori  della  guardia  d'  1.  S. , i «piali 
in  atto  fanno  uso  della  ciarpa,  debbono  alla  stessa  sostituire 
anch'essi  la  goliera  dell'identico  modello  degli  ufiziali  lutti 
del  reai  esercito.  Nel  R.  N.  ec.  - fir.  M.sc  Delcarretto. 

( Comun.  a'  21  maggio  1841  al  Com.  in  capo  dell’  arma.  ) 
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%4)  1843 , 25  luglio , Ord.  del  Coiti,  in  capo  per  la  forma 
delle  spalline. 

S.  M.  il  Re  avendo  osservato  che  gli  ufiziali  della  G.  d’I.  S. 
fanno  uso  di  spalline  non  uniformi , e volendo  che  da  ora  in 
poi  venga  eliminato  un  tale  inconveniente , si  è degnala 
approvare  un  nuovo  modello  delle  medesime  , al  quale  ha 
ordinato  che  debbono  strettamente  uniformarsi  gli  ufiziali 
lutti  della  guardia  anzidelta  ; perlocchè  S.  A.  R.  il  Principe 
di  Salerno  ha  disposto  che  il  cennalo  modello  , dall’ A.  S.  R. 
suggellato,  rimanga  depositato  uno  per  ciascun  comandante 
di  battaglione , che  dovranno  restituire  ad  ogni  richiesta  del 
Comando  in  capo  , onde  gf  interessati  possano  osservarlo  , 
e provvedersene  per  tutto  il  dì  31  del  prossimo  agosto , ri- 
manendo vietato  da  tal  epoca  in  poi  il  servirsi  di  spalline  di 
diverso  modello  , e ciò  sotto  la  stretta  responsabilità  di  detti 
signori  comandanti,  i quali  saranno  nell’ obbligo , in  caso  di 
contravvenzione , di  darne  conoscenza  a questo  Comando  in 
capo  per  le  provvidenze  disciplinari.  - fir.  Il  Gen.  di  detta- 
glio , di  Broccuetti.  (Cornuti,  al  M . della  P.  G.  a detto  dì.) 

Armamento.  ( Veg.  Regol.  20  mag.  1835  cap.  III.  ) 

23)  183o  , 30  luglio  , Ord.  del  Com.  in  capo  dell’  arma  che 
stabilisce  i luoghi  (1)  di  deposito  delle  armi  della  G.  d’  1.  S. 

S.  A.  R.  il  Comandante  in  capo  mi  ha  ordinalo  di  rimet- 


ti) Stato  de’  quartieri  militari  e castelli  ove  si  potrebbero  situare  i fucili 
di  ciascun  bai  taglione  della  G.  d’  I.  S.  suddetta  , per  essere  ben  custoditi. 


i BATTAGLIONI. 

quartieri. 

TRUPPA  :I 

CHE  VI  ìù  ACCASERMATA.! 

j:  1.  S.  Ferdinando 

Pizzofalcone 

! Guardia  Reale  LI 

| 2.  Ghiaia 

Ascensione 

Gendarmeria 

3.  S.  Giuseppe 

Mont  oli  veto 

Treno  di  Linea 

4.  Montecaìvario 

S.  Domenico  Soriano 

al  Mercatello 

Pionieri  l 

3.  Avvocata 

Idem 

Idem 

6.  Stella 

S.  Carlo  all’arena 

1° Battaglione  del  3° 
Svizzero  ri 

7.  S.  Carlo  all’  arena 

Idem 

Idem  » 

S.  Vicaria 

Ss.  Apostoli 

1°  Svizzero  '] 

' 9.  S.  Lorenzo 

Pietra  Santa 

Pompieri  di  città  r.‘ 

10.  Mercato 

S.  Lligio 

Gendarmeria  & 

! 1.  Pendino 

S.  Agostino  la  Zecca. 

Idem  jj 

12.  Porto 

Castel  nuovo 

Idem  li 

Napoli , 30  luglio  1S33  - fir.//  Gen.  di  dettaglio  , Pousset. 
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tere  all’  E.  V. , come  mi  fo  il  dovere  di  eseguire , l’ annesso 
statino  relativo  a’  quartieri  militari  e castelli , in  cui  si  pos- 
sono situare  i fucili  di  ciascun  battaglione  della  guardia 
d’  1.  S.  per  essere  ben  custoditi  ; pregando  V.  E.  in  nome 
della  lodata  A.  S.  R.  a degnarsi  passare  i suoi  uflzl  a S.  E. 
il  Ministro  della  G.  e Mar. , non  che  a S.  E.  il  Ministro  degli 
All'.  Int.  pel  quartiere  de' pompieri  di  città  , onde  darsi  dal- 
l’EE.LL.  le  convenienti  disposizioni  perchè  siano  deposita- 
te le  armi  suddette  negli  edifici  nel  citalo  statino  notali. - 
fir.  Il  Gen.  di  dettaglio,  Focsset.  ( Cornuti,  al  M . della  P.  G. 
a detto  dì.J 

ÌG)  1833, 6 agosto,  R.  ( M.  della  G.  e Mar.  ) che  stabilisce  il 
numero  de'fuciliper  la  G.d'I.  S.ed  i luoghi  di  conservazione. 

D’ ordine  di  S.  M.  ( D.  G.  ) rimetto  a V.  E.  uno  stato  (1)  dei 


(1)  Si  distribuiscono  i seguenti  fucili  «Ila  guardia  d’  I.  S.  consegnandosi , 
previa  la  regolare  libretta  , dall'artiglieria  , e dovendosi  tenere  dalla  detta 
guardia  ne’ luoghi  di  deposito  per  ogni  quartiere  indicato. 
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fucili  da  distribuirsi  a’  vari  battaglioni  della  guardia  d'  I.  S. , 
come  pure  de  diversi  luoghi  ove  dovranno  conservarsi , ed 
io  prego  V.  E.  di  dare  subito  quelle  disposizioni  che  dal  suo 
canto  si  richiedono  per  Y esatto  adempimento  de’  sovrani 
voleri  in  detto  stato  contenuti.  - fìr.  Fardella.  ( Cornuti . 
al  M.  della  Poi . yen.  a detto  dì.) 

Onorificenze. 

27)  1835, 23  luglio,  R.  (M.  di  C.  R.)  che  ammette  ricircoli 
straordinari  a Corte  i comandanti,  capi-compagnia  e capi- 
plotone della  guardia  ri  I.  S. 

S.  M.  si  è degnata  ordinare  che  i comandanti  debattaglio- 
ni , i capi  di  compagnia  ed  i capi-plotoni  della  G.  d'  I.  S.  sia- 
no ammessi  a circoli  straordinari  in  Corte  , prendendo  posto 
tra  la  guardia  reale  e la  reai  marina.  Nel  R.  N.  ec.  - tir. 
M.se  Rcffo.  (Cornuti,  al  M . della  Poi . yen.  a detto  dì.) 

Assimilazione  ri  gradi  militari. 

28)  1835,  22  luglio,  R.  ( M.  della  P.  G.  ) per  l’assimilazio- 
ne degli  ufiziali  della  guardia  ri  I.  S.  ri  gradi  militari  del- 
V armata. 

Ho  adempito  al  dovere  di  rassegnare  a S.  M.  le  richieste 
di  V.  A.  R.  perchè  i capi  di  compagnia  della  guardia  d’  I.  S. 
siano  assimilati  agli  ultimi  capitani , ed  i capi-plotoni  agli  ul- 
timi subalterni , come  si  è praticalo  per  le  guardie  d’ onore, 
e che  in  seguito  di  tale  assimilazione  i comandanti  di  batta- 
glione , i capi  di  compagnia  ed  i capi-plotoni  siano  ammessi 
a Corte  ne'  circoli  e nelle  gale.  Avendole  la  M.  S.  benigna- 
mente accolte , mi  ha  indicato  scriverne  , siccome  ho  ese- 
guito , al  Ministero  della  guerra  e marina  ed  al  Maggiordo- 
mo maggiore  per  prendere  i suoi  reali  ordini.  NelR.  N.  ec. 
- fìr.  M.se  Delcarretto.  ( Comun . al  Comando  in  capo  , al 
M.  della  G.  e Mar.  e al  Maggiordomo  maggiore  a detto  dì.) 

20)  1835,  6 agosto,  R.  (M.  della  G.  e M.)  che  assimila  gli 
ufiziali  ed  individui  della  G.  ri  I.  S.  a quelli  dell ’ armata. 

S.  M.  con  decisione  del  dì  6 andante  mese  si  è degnata 
ordinare  quanto  segue  per  la  G.  d'  I.  S.  - S.  M.  assimila  a 
capitano  i capi-compagnia  ,“a'subalterni  i capi-plotone  , ed  ai 
corrispondenti  gradi  di  sotto-ufiziali  e soldati, i sergenti  mag- 
giori , sergenti , caporal-forieri , caporali  e guardie  dell'  I.  S. 
come  si  è disposto  per  le  guardie  d’ onore , ma  dopo  di  esse; 
sicché  sempre  il  capo  squadrone  delle  guardie  d’ onore  co- 
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manda  i capi  compagnie  e gli  altri  gradi  della  guàrdia  di 
sicurezza , e così  di  grado  in  grado.  - Ma  tutt’  i capi-compa- 
gnie, capi-plotoni , sergenti  maggiori , sergenti  forieri  e ca- 

S orali  della  guardia  di  sicurezza  non  potranno  mai  coman- 
are  i gradi  a loro  inferiori , sia  nelle  guardie  d' onore , sia 
nella  linea , che  soltanto  quando  trovinsi  in  servizio.  Nel  R. 
N.  ec.-fir.  Fardella.^ Cornuti . a’ 7 ag . 4855  al  M*  della  P.  G-) 


50)  1835,  22  settembre,  R.  (M.  della  P.  G.)  dichiarativo 
del  precedente. 

Ho  rassegnato  a S.  M.  il  Re  V occorrente  per  lo  schiari- 
mento richiestosi  in  seguito  del  sovrano  rescritto  comuni- 
cato in  data  de’  7 agosto  ultimo  dal  Ministero  della  guerra  e 
marina , con  cui  fu  indicato  quando  le  diverse  cariche  della 
guardia  d’  1.  S.  potessero  comandare  a'  gradi  loro  inferiori , 
sia  nelle  guardie  d' onore,  sia  nella  linea.  La  M.  S.,  nel  C.  O. 
di  S.  de’  22  corrente  , ha  ordinato  che  s’ intenda  poter  essi 
per  F assimilazione  comandarli  tutte  le  volte  che  vestano 
l’ uniforme.  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  M.se  Delcarretto.  ( Co - 
mun.  al  M*  della  G . e Mar.  a'  29  settembre  1855.) 

Luoghi  di  detenzione  per  gV  individui  della  guardia  d*  L S. 

51)  1835 , 17  novembre , Risoluz.  del  Com.  in  capo  per 
la  detenzione  momentanea  degl'  individui  della  G.  d’  I.  S. 

S.  A.  R.  il  Principe  di  Salerno  nel  ringraziare  V E.  V.  del 
contenuto  del  suo  ragguardevole  foglio  del  15  corrente,  mi 
ha  ordinato  parteciparle  che  si  uniforma  al  suo  divisamen- 
to  circa  il  luogo  della  iniziale  detenzione  degl’  individui 
della  guardia  d’  I.  S.  che  potessero  essere  arrestati  nell’  atto 
che  ne  vestano  1’  uniforme.  - fir.  Pousset.  ( Comun.  al  AT. 
della  P.  G.  a detto  dì.) 

52)  1837 , 27  ottobre , Risoluz.  del  Com.  in  capo  per  lo 
stesso  obbietto. 

Relativamente  agli  arresti  del  capo-compagnia  della  guar- 
dia d’I.  S.  D.  Giuseppe  del  Balzo  , inflittigli  pel  duello  dal 
medesimo  effettuato  col  guardia  d’  onore  D.  Giacomo  Pironti, 
S.  A.  R.  il  Principe  di  Salerno  avendo  osservato  essersi  in- 
crociati lo  ufizio  di  questo  Comando  in  capo  con  quello  di  V. 
E. , essendo  Y uno  della  data  del  6 , Y altro  del  7 corrente , 
mi  ha  ordinato  di  rinnovarle  le  mie  preghiere  per  Y adozio- 
ne della  massima  , di  dovere  gli  ufiziali  dell’  anzidetta  guar- 
dia di  sicurezza  espiare  gli  arresti  ne’  forti , perchè  assimi- 
lati a’  gradi  militari , essendo  rincrescevole  che  il  Prefetto 
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abbia  spedito  alla  reai  piazza  un  guardia  d’ onore  assimilato 
a soldato , ed  alla  prefettura  poi  un  capo-compagnia  assimi- 
lato a capitano.  - tir.  Poessbt.  ( Cornuti.  alM.  della  P.  G.  a 
detto  dì.J 

Permessi. 

53)  1838 , 11  agosto  , Ord.  del  Com.  in  capo  pel  metodo 
come  accordarsi  i permessi  a' semplici  individui  della  guar- 
dia d’  I.  S. 

S.  A.  R.  il  Principe  di  Salerno  mi  ha  ordinato  manifestare 
all’  E.  V. , come  ho  l' onore  di  adempiere  , che  ad  evitare  i 
malintesi  con  le  autorità  militari , che  potrebbero  risultare 
intorno  a’  permessi  che  vengono  accordati  agl’  individui  di 
ogni  grado  della  guardia  d’  1.  S. , ha  ordinato  circolarmente 
a’  12  battaglioni  che  i permessi  di  ogni  durata  da  rilasciarsi 
da'  comandanti  de’  battaglioni  e da  questo  Comando  in  capo 
debban  considerarsi  per  la  sola  parte  che  riguarda  il  servizio 
della  guardia  d’  I.  S. , essendo  ognuno  nell'  obbligo  di  prov- 
vedersi prima  dal  ramo  di  polizia  della  corrispondente  carta 
di  passo , mostrandole  il  passo  militare  ottenuto  dal  proprio 
comandante  di  battaglione , ed  indi  poi  presentarlo  al  visto 
della  reai  piazza  di  Napoli.  - tir.  Il  Gen.  di  dettaglio , di 
Brocchetti.  ( Comun.  al  M.  della  P.  G.  a detto  dì.) 

Posti  di  guardia. 

Si)  1837,  3 aprile,  R.  (M.  della  P.G.)  pe'  posti  di  guardia. 

Avendo  rassegnato  a S.  M.  il  Re  la  proposta  di  V.  A.  R.  di 
destinarsi  in  ogni  corpo  di  guardia  de’  12  battaglioni  un  po- 
sto di  tre  individui  ed  un  sotto-ufiziale , la  prelodata  M.  S. 
nel  C.  O.  di  S.  de’ 3 corrente  si  è degnata  annuirvi  (1).  - tir. 
M.10  Delcarretto.  ( Comun.  al  Coman.  gen.  a ’ò  apr.  183 1.) 

Professore  sanitario. 

35)  1836 , 25  febbraio , R.  ( M.  della  P.  G.  ) per  la  desti- 
nazione di  un  professore  sanitario. 

Ho  rassegnato  a S.  M.  quanto  la  R.  A.  V.  si  degnò  comu- 
nicarmi in  data  de’  9 gennaio  scorso,  num.  2634,  riguardo  al 
1°  chirurgo  D.  Luigi  Nardi , proposto  da  V.  A.  R.  a profes- 
sore sanitario  all’  immediazione  del  Comando  in  capo  della 
guardia  d’I.  S.,  in  luogo  della  giunta  medica  eventuale,  pro- 
ti) Per  utilità  di  servizio  e centralizzazione  di  esso  , fu  destinato  un  po- 
sto comune  a tutti  i battaglioni  nel  largo  del  Mercatello. 
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porzionando  al  medesimo  un  onorario , o un  emolumento  da 
settembre  ultimo , in  cui  ha  principiato  a prestar  servizio  in 
tal  qualità.  - La  M.  S.  si  è degnala  approvare  siffatta  propo- 
sta nel  C.  0.  di  S.  del  23  febbraio  scorso.  Nel  R.  N.  ec.  - 
fir.  M.se  Delcarretto.  ( Comun.  al  Com.  in  capo  al  4° 
marzo  48ò6.) 


i Spese  di  ufizio  e contribuzione. 

SC)  1833, 24  die. , R.  (M.  della  P.  G.)  per  le  spese  di  ufizio. 

S.  M.  il  Re , cui  ho  umiliato  quanto  V.  A.  R.  si  degnò  in- 
viarmi con  corrispondente  proposta,  onde  destinarsi  de’fon- 
di  per  le  spese  di  ufizio  della  guardia  d’  1.  S. , come  pure  per 
la  stampa  di  un  regolamento , pe’  fogli  di  servizio , per  un 
assegno  a ventiquattro  chiamatori , per  prest  a’  tamburi  e 
per  altri  oggetti  ; ha  risoluto  che  per  ora  si  formino  mensil- 
mente notamenli  delle  spese  occorrenti , che  verranno  to- 
sto indennizzate.  Nel  R.  N.  ec.  - fir.  M.*e  Delcarretto. 
( Comun.  al  Com.  in  capo  a detto  dì.  ) 

Contribuzione  e contribuenti. 

51)  1833,  20  dicembre , D.  pe’  contribuenti  della  guardia 
d’  I.  S.  in  Napoli. 

Siccome  , a senso  del  nostro  reai  decreto  organico  della 
guardia  d’ interna  sicurezza  di  Napoli  de’  19  di  settembre 
1833 , ogni  individuo  appartenente  alle  classi  di  nobili , di 
proprietari , d' impiegali , di  negozianti,  di  professori  di  arti 
liberali , di  capi  d’ arti  e di  maestri  di  bottega  da’  venticin- 
que a’  cinquant’  anni  dee  far  parte  di  tale  guardia  ; 

Considerando  ora  che  taluni  di  essi  possono  avere  de’  ti- 
toli ad  esserne  esentati , cioè  o per  cagione  reale  di  salute 
ben  constatata  , o per  la  natura  delle  funzioni  di  cui  tro- 
vami rivestiti  in  servizio  dello  Stato  ; 

E considerando  d’  altronde  che  sia  indispensabile  di  assi- 
curare ditlìnilivamente  alla  guardia  d’ interna  sicurezza  un 
fondo  analogo  e suo  proprio , onde  supplire  a tutte  le  spese 
che  le  occorrono  ec.  ec. 

Art.  1.  Tutti  gl’  individui  abitanti  in  Napoli , appartenenti 
alle  sette  classi  suddette  , che  per  cagion  di  salute  ben  con- 
statata , e per  la  natura  delle  funzioni  di  cui  trovansi  ri- 
vestiti in  servizio  dello  Stato  , non  potranno  prestare  servi- 
zio attivo , diverranno  contribuenti. 

2.  Ognuno  de’  contribuenti  sarà  soggetto  al  pagamento  di 
carlini  due  al  mese. 
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3.  Le  Commessioni  attualmente  incaricate  del  censo  degli 
attivi , si  occuperanno  a formare  anche  quello  de’  contri- 
buenti. 

4.  La  esazione  del  contributo  rimane  per  ora  affidata  al 
cassiere  de’  fondi  provinciali  di  Napoli  co’ modi  consueti  pre- 
scritti per  le  altre  percezioni. 

5. 1 morosi  saranno  astretti  co’  mezzi  accordati  dalla  leg- 
ge , e verranno  inoltre  obbligati  a farsi  f uniforme  passando 
al  servizio  attivo  (1). 

6.  Vi  sarà  un  Consiglio  centrale  di  amministrazione  per 
l’ impiego  de’  fondi  che  s’ introiteranno , il  quale  sarà  com- 
posto da  un  comandante  di  battaglione  nella  qualità  di  pre- 
sidente , e da  dodici  capi  di  compagnie , sei  come  membri 
ordinari , e sei  come  supplenti.  Avrà  in  oltre  un  segretario 
che  verrà  scelto  tra  i capi-compagnie , o capi-plotoni.  Tutti 
saranno  nominati  da  S.  A.  R.  il  Comandante  in  capo. 

7.  Gl'  introiti  e gli  esiti  saranno  regolati  da  uno  stato  pre- 
ventivo annuale  , che  pel  quindici  di  dicembre  di  ciascun 
anno  dovrà  essere  stabilito  dal  Consiglio  centrale,  ed  appro- 
vato dal  Comandante  in  capo. 

8.  Il  Generale  di  dettaglio  eserciterà  per  S.  A.  R.  il  Prin- 
cipe Comandante  in  capo  , e secondo  i suoi  ordini , presso  il 
Consiglio  centrale  le  funzioni  d'ispettore,  e ne  chiuderà  an- 
nualmente la  contabilità. 

9.  Chiusa  in  ogni  anno  la  contabilità  del  corpo  colla  scorta 
del  regolamento  che  ci  riserbiamo  di  promulgare  / dovrà  la 
medesima  passarsi  alla  gran  Corte  de’  conti  per  lo  esame  cor- 
rispondente , a termini  del  decreto  de’  2 di  febbraio  1818. 

10.  Fino  a nuova  nostra  sovrana  risoluzione  non  rimane 
abrogata  quella  de’  12  di  settembre  1834 , con  cui , di  ecce- 
zione pe’  battaglioni  di  Ghiaia  e S.  Carlo  alfarena , fu  fissata 
da’  venti  a’  cinquant’  anni  Y età  di  coloro  che  debbano  farne 
parte  (2). 

58)  1836,  9 aprile , Risoluz.  del  Comando  in  capo  che  in- 
clude fra1 2  contribuenti  i già  ufiziali  dell’  antica  guardia . 

A.  R.  il  Principe  di  Salerno  mi  ha  ordinato  manifesta- 
re all’  E.  V. , come  ho  V onore  di  compiere  per  autorevole 
suo  governo , che  su’  reclami  degli  ufiziali  dell’  antica  guar- 
dia di  sicurezza,  ond'essere  esenti  dal  pagamento  del  contri- 
buto prescritto  dal  reai  decreto  del  20  dicembre  1835  , ha 
nell'alta  sua  saggezza  determinato  che  debbano  esser  ascritti 


(1)  Per  la  esazione  del  contributo  - Veg.  n.°  39  , p.  194. 

(2)  Veg.  la  nota  all’  art.  2 del  reai  decreto  de*  19  settembre  1S33,  p.  167. 
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tra  i contribuenti , sul  riflesso  che  la  grazia  loro  fatta  da 
S.  M.  ( I).  G.  ) nell’  esimerli  dal  servizio  attivo  dell'  attuale 
guardia  d'  I.  S.  non  si  estende  alla  esclusione  del  contributo. 

- tir.  Il  Gen.  di  dettaglio , di  Broccuetti.  ( Cornuti,  al  M. 
della  P.  G.  a detto  di.) 

59)  1839,  26  agosto , R.  ( M.  della  P.  G.  ) che  stabilisce  un 
nuovo  metodo  per  l' esazione  del  contributo. 

Essendosi  da  me  rassegnalo  a S.  M.  quanto  la  R.  A.  V.  si 
è compiaciuta  comunicarmi  col  venerato  suo  foglio  de’7  del 
corrente  , circa  il  sistema  pel  quale  il  Corpo  della  città  di 
Napoli  curerà  f esazione  del  contributo  della  guardia  d i.  S., 
la  M.S.,  nel  C.  O.di  S.  de'26  andante  mese,  si  e degnata  uni- 
formarvisi , ordinando  che  per  f esecuzione  se  ne  desse  da 
me  l’ avviso  al  Ministro  degli  affari  interni  per  le  disposi- 
zioni necessarie  ad  emettersi  (1)  ; al  quale  sovrano  comando 
ho  di  già  dato  adempimento.  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  M.sc  Del- 
caruetto.  ( Cornuti,  a'  28  agosto  1859  al  Comando  in  capo 
ed  al  Min.  degli  Aff.  hit.) 

$ XV.  DELLA  LEVA  PER  LO  REAL  ESERCITO. 

4)  1834 , 19  marzo,  D.  che  stabilisce  il  metodo  per  eseguirsi 
la  leva. 

Tit.  I. -Disposizioni  fondamentali.- Cap.  I. -diodi  di  re-  ( 
datazione. 

Art.  1.  Da  ogg’ innanzi  i corpi  nazionali  del  nostro  reai 
esercito  continueranno  ad  essere  reclutali  e mantenuti  al 
completo  : - 1"  con  gli  arrolamcnti  volontari  ;-  2"  col  pro- 
lungamento di  servizio  ; - 3°  con  la  leva. 

I due  primi  modi , in  quanto  alle  discipline  , saranno  con- 
formi al  regolamento  approvato  col  reai  decreto  de’  28  di 
febbraio  1823  (2). 

Gap.  II.  - Durata  del  servizio  militare. 

2.  Per  istabilire  f utile  sistema  di  tener  sempre  in  riserva, 
pel  nostro  reale  esercito , uomini  istruiti  nel  mestiere  delle 
armi , distraendoli  il  meno  possibile  dall' agricoltura  e dalle 
arti , che  siam  sempre  solleciti  a promuovere  ed  incoraggia- 
re , la  durata  del  servizio  militare  sarà  di  cinque  anni  nei 
corpi  ove  gl'  individui  verranno  destinati , e di  altri  cinque 
anni  di  riserva  nelle  proprie  case , pronti  però  a dover  ri- 
ti) Il  sistema  progettalo  era  di  far  rientrare  la  esazione  nelle  attribuzioni 
del  Corpo  della  città  , che  uc  lia  tutti  i mezzi , versando  per  ora  alla  ripetuta 
guardia  l’ ammontare  di  ducati  300  ni  mese. 

(2)  Veg.  il  regolamento  del  29  febbraio  1S23  al  n.°  2 , p.  239. 
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tornate  ne’  corpi  allorquando  il  bisogno  esigesse  di  richia- 
marveli. 

In  questi  secondi  cinque  anni  essi  potranno  ammogliarsi  ; 
ma  ciò  non  gli  esenta  dal  compiere  tal  periodo  di  servizio  (1). 

3. 1 volontari  dovranno  impegnarsi  per  anni  otto  di  attivi- 
tà ; con  che  non  saranno  tenuti  al  servizio  di  riserva: 

Lo  stesso  sistema  sarà  praticato  per  coloro , che  vorranno 
ingaggiarsi , i quali  non  potranno  ringaggiarsi , se  non  dopo 
aver  servito  per  otto  anni  ne’  corpi. 

4.  Ogni  recluta  destinata  dalla  leva  all*  armata , se  vorrà 
servire  per  otto  anni  continui  sotto  le  bandiere  , sarà  sciolta 
dal  dovere  della  riserva. 

5.  Gli  allievi  che  in  ogni  anno  passeranno  ne’  corpi  del- 
l’ esercito  da’  due  grandi  reali  alberghi  de’  poveri  e dagli 
altri  orfanotrofi  civili , del  pari  die  dalle  scuole  militari , 
avranno  V obbligo  di  servire  attivamente  per  dieci  anni  con- 
secutivi (V.  art.  11  ). 

6.  La  aurata  del  servizio  nella  gendarmeria  continuerà  ad 
essere  di  anni  otto , come  trovasi  prescritto  nell  ordinanza 
dell’arma  (2)  : che  perciò  il  gendarme  non  resta  soggetto  alla 
riserva. 

7. 11  servizio  ne'  corpi  di  artiglieria  e di  cavalleria  rimane 
eguagliato  per  la  durata  a quello  della  gendarmeria , e colla 
stessa  esenzione  dal  servizio  di  riserva. 

Tit.  IL  - Leva.  - Cap.  III.  - Distribuzione  de’  contingenti 
della  leva . 

8.  La  leva  si  farà  sulla  popolazione  de’  due  reali  domini  di 
qua  e di  là  del  Faro,  e per  quel  numero  di  reclute  che  sarà 
richiesto  , ed  il  quale  dovrà  essere  ripartito  per  provincio 
e valli , secondo  Y ultima  statistica  generale  del  regno. 

9. 11  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  della  guerra  e ma- 
rina , su  gli  stali  che  riceverà  dal  Direttor  generale  de'  corpi 
facoltativi , e dagl’  ispettori  delle  varie  armi , degli  uomini 
bisognevoli  per  covrire  tanto  le  basse  avvenute  nell’  esercito 
per  morte,  diserzione,  ed  altre  cagioni,  quanto  quelle  che 
vanno  a verificarsi  per  coloro  i quali  debbano  esser  conge- 
dati nell’ anno  susseguente,  da  calcolarsi  per  approssimazio- 
ne , formerà  con  anticipazione  uno  stato  generale  , distinto 
per  corpi , delle  reclute  necessarie  a completarne  gli  orga- 
nici rispettivi  ; e prenderà  i nostri  ordini , se  tali  vóti  debba- 
no covrirsi  in  tutto  o in  parte , a tenore  delle  circostanze. 

10.  Fissato  siffatto  stato  generale , e conosciuto  il  numero 

(1)  Per  la  formazione,  istruzione,  disciplina,  obblighi,  trattamenti,  per- 
messi e richiami  degl’  individui  della  riserva  - Veg.  i mira.  3 a \\ , p.  242  ss. 

(2)  y eg.  art.  32  dell’Ord.  per  la  gendarmeria  de’30  agosto  1527  {coll.  p.  97). 
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di  uomini  occorrente  , che  noi  avremo  approvato  e del  quale 
avremo  ordinata  la  leva , il  Ministro  medesimo  della  guerra 
e marina  ne  passerà  notizia  a’ due  Ministri  Segretari  di  Stato 
degli  affari  interni , e degli  affari  di  Sicilia , onde  il  primo  si 
metta  d’ accordo  col  secondo  per  istabilire  i due  contingenti 
proporzionali,  che  dovranno  prendersi  ne’  domini  di  qua  ed 
in  quei  di  là  del  Faro  , per  lame  la  ripartizione  rispettiva- 
mente alle  provincie  ed  alle  valli  di  loro  amministrazione. 

11.  Gli  allievi  indicati  nell’  articolo  5°  , i quali  passano  da- 
gli ospizi  civili  a’corpi  militari,  siccome  formano  di  tempo  in 
tempo  un  aumento  all’  esercito , così  venendo  le  richieste 
per  la  leva  ad  essere  per  questa  causa  diminuite,  ne  godran- 
no il  beneficio  tutf  i comuni  in  massa , tal  che  veruno  di  essi 
possa  per  tal  ragione  avere  un  privilegio  sopra  gli  altri  ; me- 
nochò  per  quegli  allievi , i quali  per  nostra  grazia  speciale 
saranno  accordati  per  cambi  a solitati  o reclute,  che  per  cir- 
costanze degne  di  considerazione  avranno  meritato  d’ essere 
esonerati  dal  servizio  militare. 

Per  siffatti  cambi  possono  destinarsi  tanto  gli  allievi , che 
tuttavia  si  trovino  in  tali  stabilimenti,  e che  espressamente  si 
mandino  a servire  in  sostituzione  effettiva  di  coloro  che  ne 
ottengano  la  grazia  , quanto  quelli  che  stiano  già  servendo 
nell  armata  nella  quale  da  allora  dovranno  figurar  pur  essi 
da  cambi  : e gli  uni  e gli  altri  per  conto  particolare  di  quei 
comuni , a’  quali  gl  individui  graziati  appartengano. 

In  ciascuno  di  questi  casi  dovrà  farsene  circostanziata 
menzione  nella  matricola  del  corpo , dove  si  troverà  desti- 
nato a servire  V allievo  cambio  di  nostra  concessione , e nel 
registro  del  Consiglio  di  leva  ( di  cui  si  parlerà  in  seguito  ) 
della  provincia  o valle  del  cui  contingente  fece  parte  la  re- 
cluta o il  soldato  esonerato. 

12.  Ciascun  Intendente  assistito  dal  Consiglio  d’ Intenden- 
za ripartirà  fra’  comuni  della  provincia  o valle  che  ammini- 
stra , la  quota  generale  ricaduta  sull1  intera  popolazione  di 
essa  rispettivamente. 

L' Intendente  ed  il  Consiglio  medesimo  potranno  riunirò 
ad  altri  comuni  vicini  quelli , che  non  potessero  essere  tas- 
sati di  una  recluta  attesa  la  loro  piccola  popolazione  minore 
di  mille  anime , ma  superiore  a cinquecento  ; poiché  quelli, 
che  non  oltrepassano  le  cinquecento,  non  saranno  compresi 
nella  quotizzazione.  Quindi  per  tale  riunione  quei  comu- 
ni formeranno  un  solo  allistamento , ed  un  solo  sorteggio 
( V . art . 20;. 

13.  Nella  città  di  Napoli  la  ripartizione  si  farà  per  quartie- 
ri , come  se  ogni  quartiere  fosse  un  particolar  comune. 
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14.  Le  norme  per  una  esatta  ripartizione  a’comuni  del  con- 
iingente di  leva  assegnato  ad  ogni  provincia  e ad  ogni  valle 
saranno  date  agl’  Intendenti  dalla  nostra  reai  Segreteria  di 
Stato  degli  affari  interni,  e da  quella  degli  affari  di  Sicilia  (1). 

Cap.  IV.  - Appartenenza  , pel  domicilio  , degli  uomini 
soggetti  alla  leva  ; età  e classificazione  relativa  ; statura  e 
designazione  relativa  ad  essa  ed  al  mestiere  per  le  diverse 
armi. 

15.  Gl’  individui  domiciliati  fuori  del  loro  comune  nativo 
marceranno  pel  comune  , ove  fanno  domicilio  legale  (2). 

Tuttavia  ciascun  individuo  soggetto  alla  leva  sarà  allietato 
e sorteggiato  nel  comune  ov’  è nato , ed  in  quello  del  suo 
domicilio  legale  , salvo  a definirsi , nel  caso  che  sorga  qui- 
stione  sul  domicilio  , in  quale  de’  due  allistainenti  e sorteggi 
debba  rimanere  (V.  art.  56 ). 

16.  Il  domicilio  legale  deve  avere  almeno  il  periodo  di  un 
anno  ed  un  giorno  nel  comune  stesso. 

Qualora  l’ attuale  domicilio  conti  un  periodo  minore  di  un 
anno  ed  un  giorno , l’ individuo  apparterrà  al  comune , nel 
quale  era  domicilialo  prima  di  passare  nel  comune , ove  at- 
tualmente dimori  ; e nel  caso  che  egli  abbia  avuto  prima  di- 
versi domicili,  apparterrà  al  comune  di  nascita,  che,  a parità 
di  circostanze,  è sempre  preferito  agli  altri  comuni,  ne' quali 
1’  uomo  reclutabile  per  leva  avesse  semplicemente  avuto 
temporaneo  domicilio. 

II  periodo  suddetto  di  un  anno  ed  un  giorno  si  conta  sem- 
pre al  1°  di  gennaio.  In  conseguenza  gl’  individui , che , 
terminato  il  18"  anno  di  età,  entrano  perla  prima  volta  nella 
leva  , giusta  l’ art.  21 , debbono  al  1"  di  gennaio  dell’  anno 
successivo  a quello , nel  decorso  del  quale  hanno  compito  il 
18°  anno  di  età , contare  un  anno  ed  un  giorno  di  domicilio 
legale  in  un  comune , perchè  possano  ritenersi  come  appar- 
tenenti per  la  leva  al  comune  istesso  (V.  art.  21  e 3 6J. 

17.  Per  riconoscere  il  domicilio  legale  degli  uomini  sog- 
getti alla  leva,  le  autorità  amministrative  incaricate  dell'ese- 
cuzione di  essa  si  regoleranno  con  le  norme  delle  Leggi  civ. 
Dovrà  quindi  risultarne  la  pruova  dall’espressa  dichiarazione 
indicata  nell’  articolo  109  della  prima  parte  delle  leggi  me- 
desime ; ed  ove  manchi  tal  alto  , si  ricorrerà  all’  espediente 
additato  nell’  articolo  110  della  parte  stessa. 

Bene  inteso  però,  che  l’effetto  dell’emancipazione  circa  il 

(1)  Il  Min.  por  gli  Aff.  di  Sicilia  è ora  soppresso,  edispouesi  pervia  del 
Min.  dogli  Aff.  Ini.  tulio  ipicllo  che  concerne  la  leva  in  Sicilia. 

(2)  Po ' zingani-Veg.  la  nota  all’  art.  19  , p.  199. 
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domicilio  legale  dell’ emancipato  non  deve  esser  preso  in 
considerazione  ; cosicché  quantunque  un  giovine  sia  eman- 
cipato, a meno  che  non  fosse  ammogliato,  il  di  lui  domicilio 
legale  riguardo  alla  leva  è quello  stesso  che  sarebbe,  se  esso 

non  fosse  emancipato  (V . art.  36^. 

18.  Il  figlio  di  qualunque  impiegato  (1),  ovunque  entrambi 
domiciliino,  apparterrà  al  comune  di  sua  nascita  (}  .art. oda 

19  11  domicilio  de’  vagabondi  e de’  servitori , e di  questi 
spezialmente  se  sono  celibi , si  reputerà  per  la  leva  essere 
sempre  quello  del  rispettivo  comune  nativo  (2)  (V . art.  op/. 

20.  E poiché  i comuni  di  500  anime  in  sotto  dovranno 
continuare  ad  essere  esclusi  dalla  leva  , come  si  è disposto 
nell’articolo  12  , la  fissazione  del  domicilio  in  un  comune  di 
questa  classe  non  sarà  considerata  valida,  riguardo  alla  leva, 
se  non  rimonterà  all’  anteriorità  di  due  anni  alla  data  degli 

ordini  sovrani  della  leva  istessa. 

21 . L’ età  degl’  individui  soggetti  alla  leva  sara  da  diciotto 
anni  ed  un  giorno  a venticinque  anni  compiti  (V.  art  Ab). 

Questi  anni  dovranno  computarsi  dal  31  di  dicembre  del- 
l' anno  precedente  a quello  , in  cui  si  chiama  la  leva  ; cosic- 
ché per  la  leva  del  corrente  anno  1834  dovranno  annove- 
rarsi tutti  que’  giovani,  che  nel  dì  31  di  dicembre  1833  ave- 
vano l’età  di  sopra  indicata  ( V . art.  16  e 37^. 

22.  Quindi  l'allistamento  generale  di  tutt  ì giovani  dell  età 
della  leva  in  ogni  comune  sarà  ripartito  in  sette  classi,  cioè: 

la  classe  da  18  anni  ed  un  giorno  a 19  anni  ed  un  giorno, 
2a  classe  da  19  anni  ed  un  giorno  a 20  anni  ed  un  giorno, 
3a  classe  da  20  anni  ed  un  giorno  a 21  anni  ed  un  giorno, 
4a  classe  da  21  anni  ed  un  giorno  a 22  anni  ed  un  giorno, 
5n  classe  da  22  anni  ed  un  giorno  a 23  anni  ed  un  giorno, 
6“  classe  da  23  anni  ed  un  giorno  a 24  anni  ed  un  giorno, 
7n  classe  da  24  anni  ed  un  giorno  a 25  anni  compiti. 

Tale  allistamento  classificato  in  ogni  comune  sarà  ese- 
guito alla  prima  nuova  leva,  che  verrà  ordinata  (V . art.  31). 

23.  11  passaggio  dall’ una  classe  all’ altra  successiva  non 

§otrà  aver  luogo , che  da  anno  ad  anno , e propriamente  pel 

1 di  dicembre  di  ciascun  anno.  _ 

24.  La  statura  degli  uomini  destinati  dalla  leva  al  servizio 

militare  dovrà  essere  non  minore  di  cinque  piedi. 

Eglino  debbono  essere  misurati  scalzi. 

(1)  Pe Tigli  nati  in  comuni  diversi  - Veg.  R.  de  19  nov.  1S37,  n.  13,  p.  255. 
(2)  Pe’  zingari  il  Min.  Scg.  di  Stato  degli  All'.  Ini.  con  sua  istruz.  del  21 
aprile  1S3S  stabili  clic  quando  essi  sono  esteri  vanno  esenti  dalla  leva,  giusta 
V art.  27-17  del  decreto  organico  ; e se  sono  regnicoli  debbono  appartenere 
come  vagabondi  al  comune  di  loro  nascita. 
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25.  Per  l’ ammissione  degl’  individui  nelle  differenti  armi 
si  richiederanno  le  stature  seguenti. 
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Alla  infanteria  della  linea  si  destineranno  gli  uomini  , 
che  rimarranno  di  qualunque  statura  , dopo  essersi  ese- 
guita la  ripartizione  di  quelli  bisognevoli  a’  corpi  di  sopra 
accennati. 

26.  Le  reclute  di  leva  dovranno  inoltre  essere  ben  con- 
formate di  corpo  , e di  salute  valida. 

Si  sceglieranno  i più  robusti  per  la  cavalleria  della  guar- 
dia , e po’  cacciatori  della  guardia , e della  linea. 

1 vetturini , i traimeli , i guarnamentai  ed  i maniscalchi  si 
manderanno  di  preferenza  al  treno. 

Gli  armieri  e gli  altri  artefici  in  ferro  ed  in  legno  all’  ar- 
tiglieria. 

Gap.  V.  - Esenzioni  per  eccezioni  ed  esclusioni , per  reati 
e per  incapacità. 

27.  Saranno  eccettuati  dal  marciare  i seguenti  individui. 

•/°  1 figli  di  famiglia  unici  assoluti  (1) , ossia  senza  fratelli 


(I)  Pe' figli  adottivi  - Veg.  il  R.  de’ 9 maggio  1S23,  n.°  1G,  p.255  -Per  gli 
unici  nati  da  matrimonio  non  produttivo  di  effetti  civili- Veg.  il  R.  23  luglio 
1836,  n.°  29  , p.  261.  - Pe’  figli  naturali  riconosciuti  dalla  sola  madre  - Veg. 
R.  11  settembre  1S25,  n.°  18  , p.  256.  - Per  gli  unici  i quali  servono  come 
cambi  - Veg-  il  R- 17  settembre  1837 , n.°  43 , p.  275. 


Digilized 


by  Coogle 


200  SUPPLEMENTO  AL  CODICE. 

nè  genoani  nè  consanguinei  ; come  anche  quelli  che  diven- 
gano unici  assoluti  fra  i due  primi  mesi  dopo  del  sorteggio 
( V.art . 10,11 , 12). 

T I figli  di  famiglia , quante  volte  abitino  separatamente 
dal  padre  con  proprie  famiglie  ed  economie  divise , purché 
insieme  con  tal  completa  separazione  si  trovino  anche  eman- 
cipati non  meno  di  due  anni  prima  della  data  de’  reali  ordini 
per  la  leva;  non  dovendosi  altrimenti  considerare  come  capi 
di  tante  famiglie  quanti  son  essi  ( V.  il  num.  22^. 

La  emancipazione  è necessaria  pure  a coloro  che  sieno 
pervenuti  all1  età  maggiore,  quando  anche  sieno  maritati  (1), 
se  lo  sieno  da  meno  di  due  anni  prima  della  data  medesima. 

La  stessa  eccezione  debbe  intendersi  valere  pe'  fratelli  in 
pari  circostanze  dopo  la  morte  del  padre  ; ma  l1  emancipa- 
zione sarà  loro  necessaria  soltanto  durante  1’  età  minore: 

5°  Gli  unici  relativi , 0 sia  quei  tigli,  che  rimangono  soli 
nella  casa  paterna  , dopo  la  emancipazione  e perfetta  sepa- 
razione biennale  de’  fratelli  germani  e consanguinei  (2). 

4°  1 vedovi  con  figli. 

ò°  I laureati  ed  i licenziati  in  medicina , o in  giurispru- 
denza , o nelle  scienze  fisiche  e matematiche , secondo  che 
esigono  gli  statuti , purché  però  n’  esercitino  le  rispettive 
professioni  (3). 

6°  Gli  alunni  del  reale  istituto  di  belle  arti  appartenenti 
alla  classe  superiore  dello  studio  o di  pittura , o di  scultura  , 

0 d1  incisione  sì  in  rame  che  in  pietre  dure  , i quali  nel  con- 
corso del  primo  trimestre  di  ciascun  anno  avranno  riportato 
il  premio  fissato  nell1  art.  51  del  reai  decreto  de’  2 di  marzo 
1822  ; ed  altresì  gli  alunni  della  classe  superiore  dello  studio 
di  architettura  dell1  istituto  medesimo , i quali  avranno  ri- 
portato il  primo  premio  nel  concorso  del  primo  bimestre  di 
dascun  anno  fissato  colf  anzidetto  decreto  ; del  pari  che 
quelli,  che  ammessi  a piazza  franca  nel  reai  collegio  di  musi- 
ca, compiuto  r anno  17°,  dietro  pubblico  esame , riporteran- 
no pe’  loro  progressi  la  piena  approvazione  (4) . 

7°  Gli  alunni  del  collegio  medico-cerusico  approvati  ne- 
gli esami  dalla  regia  università  degli  studi , secondo  il  regi- 
stro compilato  da  quella  cancelleria  a norma  dell’  articolo  2 
del  capitolo  vu  del  regolamento  del  collegio  medesimo. 

v. 

(1)  Pe’  proietti  ammogliati  - Veg . R.  22  giugno  1S35 , n.°  27  , p.  261. 

(2)  Pc’  fratelli  consanguinei  - Veg.  R.  22  giugno  1535  , n.°  26  , p.  260. 

(3)  Pe’notai  - Veg.  R.4  nov.  1S32,  n.°24,  p.  260.  - Per  gli  alunni  di  giure- 
prudenza  presso  la  G.  C.  de’  conti  - Veg.  R.  de’lS  giugno  1542,  n.°  33,  p.  263. 

(4)  Per  la  esenzione  degli  alunni  negl’  istituti  militari  -Veg*  R*  21  sett. 

. 1535,  n.°  33  , p.  263.  . 
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8°  Quello  fra  gli  alunni  del  convitto  veterinario  , che 
negli  esami  annuali  sarà  giudicato  il  migliore  sull’intero  corso 
della  scienza  veterinaria,  a nonna  del  dee.  de’31  mag.  1820. 

S°  - a)  I giovani  che  sono  ordinati  in  minoribus , pur- 
ché abbiano  u patrimonio  sacro  completamente  costituito 
prima  del  sorteggio,  ovvero  godano  un  beneficio  ecclesiasti- 
co o una  cappellata , che  loro  valga  per  patrimonio  sacro  ; 
i seminaristi  e quei , che  sono  nel  noviziato  o nell’  alunnato 
di  qualunque  ordine  monastico,  sono  tutti  esenti  sino  all  età 
di  anni  ventuno  ed  un  giorno , ma  debbono  sempre  entrare 
nel  bussolo.  Oltrepassata  tale  età,  se  non  sieno  stati  ordinati 
al  suddiaconato  que’ chierici  e que’  seminaristi , o non  ab- 
biano fatta  la  professione  monastica  que'  novizi  o alunni , sa- 
ranno obbligati  a marciare  per  l’ultima  leva  anteriore  all’an- 
no 21°,  quando  vi  siano  stati  chiamati  dal  sorteggio. 

bj  I minoristi , i seminaristi , e gli  alunni  o novizi  di 

Sualunque  ordine  monastico , godranno  ancora , per  ascen- 
ere agli  ordini  sacri , o per  fare  la  professione  monastica  , 
della  ulteriore  dilazione  ai  sei  mesi , a contare  dal  giorno 
dell’  effettiva  chiamata  , che  loro  ricada  in  forza  del  proprio 
numero  del  sorteggio:  nel  qual  periodo  potranno  costituirsi 
il  sacro  patrimonio , ovvero  ottenere  un  beneficio  o una 
cappellania , come  sopra. 

c)  I seminaristi  e gli  alunni , o novizi  debbono  trovarsi 
entrati  nel  seminario,  nel  monistero  o in  altra  casa  religiosa 
conventuale , almeno  sei  mesi  prima  della  data  de’  reali  or- 
dini per  la  leva.  Ma  se , quantunque  vi  fossero  entrati  sei 
mesi  prima , ne  sortissero  nell’  intervallo  del  semestre  suc- 
cessivo al  sorteggio , lasciando  l’ abito  ecclesiastico  o reli- 
gioso , essi  saranno  di  dritto  obbligati  a marciare , come  pri- 
mi numeri  ; a meno  che  non  si  trovassero  di  aver  già  il  loro 
sacro  patrimonio , o la  cappellania , o il  beneficio , come  so- 
pra , o ottenuto  gli  ordini  minori. 

dj  II  minorista  non  potrà  essere  ordinato  al  suddiaco- 
nato senza  presentare  alla  competente  autorità  ecclesiastica 
un  certificato  del  sindaco , degli  eletti  e del  cancelliere  co- 
munali col  quale  si  attesti  di  non  averne  egli  impedimento 
per  cagion  della  leva. 

Lo  stesso  deveaverluogo  per  un  novizio  o alunnodiun 
ordine  monastico,  che  volesse  far  la  professione  religiosa  (1). 

(1)  Pe’ fratelli  (li  S.  Vincenzo  rie’  Paoli  - Vfg-  R .21  scll.lS26,n.1 * * 419,p.  257. 

— Pe’ novizi  degli  ordini  monastici  -f'eg.  R.  11  feti.  1SJ0  , n.°  21 , p.  257.- 

Pn’  novizi  della  congregazione  del  SS.  Redentore  - Veg.  R.1G  maggio  1S30, 

n.°  22 , p.  25S.  - Pe’  seminaristi  - Veg.  R.  17  luglio  1S37  t n.°  32 , p.  264. 
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40"  11  fratello  unico  di  un  sacerdote , o di  un  laico  pro- 
fesso , debb'  essere  riputato  come  unico. 

//"  11  fratello  unico  di  un  minorista , di  un  seminarista  , 
di  un  alunno  o novizio  monastico , ne’  quali  si  verilicbino  le 
condizioni  di  sopra  espresse , sarà  considerato  come  unico 
sino  agli  anni  ventuno  ed  un  giorno  del  suo  fratello,  goden- 
do pur  egli  della  stessa  ulteriore  dilazione  di  mesi  sei. 

Quando  però  i due  fratelli  saranno  per  1’  età  entrali  nej 
bussolo  coll’  unica  cartella  formata  a norma  dell’  articolo  45 
num.2°,e  saranno  stati  chiamati  dalla  sorte  a far  parte  della 
quota  , uno  di  essi  dovrà  marciare  , e propriamente  il  più 
giovane  , appena  che  colui , in  grazia  del  quale  f esclusione 
dell'  altro  era  accordata , abbia  oltrepassalo  il  termine  degli 
anni  ventuno , e mesi  sei  (1). 

Colui,  che  abbia  un  solo  fratello, ma  condannato  a pe- 
na perpetua,  deve  riputarsi  come  unico.  Vale  Io  stesso  se  sia 
condannato  ad  una  pena  temporanea  maggiore  di  anni  cin- 
que, durante  però  il  solo  tempo  della  espiazione  della  pena. 

45"  I maestri  di  posta , durante  il  tempo  che  ne  hanno 
l’ esercizio  (2). 

U°  Gl’  impiegali  di  casa  reale , e tutti  gli  altri  impiegati 
con  soldo  di  conto  regio  o provinciale , purché  sia  soggetto 
alla  ritenuta  del  2 1/2  per  100  pel  monte  vedovile  (3). 

45°  Coloro  che  s’ impiegano  a lavorare  nelle  miniere  , 
nelle  fabbriche  di  polvere  e d’armi,  e nelle  fonderie  di  Mon- 
giana  , purché  abbiano  contratto  c mantengono  un  obbligo 
di  servire  in  tali  stabilimenti  per  lo  spazio  di  dieci  anni  con- 
tinui. Ove  abbandoneranno  gli  stabilimenti  medesimi,  o non 
obbediranno  alle  ricorrenti  chiamate  per  ripigliare  i lavori 
in  essi , saranno  obbligali  a marciare  (4). 

4ff'  Colui  che  sara  giudicato  indispensabile  al  sostenta- 
mento della  famiglia  priva  di  ogni  altro  mezzo. 

/7°  I figli  di  un  estero  non  naturalizzati , ed  i loro  figli 
anche  privi  della  naturalizzazione  (5). 

■18"  Un  figlio  naturale  legalmente  riconosciuto  dal  padre 
che  non  abbia  altro  figlio  ; come  anche  il  figlio  di  padre  in- 
certo , che  venga  legalmente  adottato  da  persona  priva  di 

(1)  Veg.  la  nota  al  n.°  9 iteli’  art.  27,  p.  201. 

(2)  Pc’  percettori  di  fondiaria  - Veg.  It . 4 giugno  1S35  , n.°  23  , p.  2G0. 

(3)  Per  gl’ impiegati  a soldo  regio  e provinciale  - V eg.  R.  11  settembre 
IS25,  n.°lS,p.  236. 

(4)  Pe’  filiati  nell’opificio  regio  militare  di  Pietrarsa- V s g.  Regol.  de’  24 
marzo  1S44  , n.°  3G,  p.  26G. 

(3)  Per  gli  esteri  e loro  figli  non  naturalizzati  - Veg*  R.  3 luglio  1S37  e 
nota  n.9  31 , p.  2G3  , e Sur.  § li , u.°  22  c 23  , p.  9 s. 
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altro  figlio;  purché  pii  atti  della  ricognizione  e dell'adozione 
trovinsi  completali  almeno  prima  del  sorteggio  (1). 

W Coloro  che  abbian  tallo  tre  campagne  sopra  un  le- 
gno reale  di  guerra. 

20"  1 citati , gli  arrestali , ed  i condannati  per  materie 
correzionali , durante  il  giudizio , o 1’  espiazione  della  pena. 

Cessa  r eccezione  , se  la  pena  del  delitto  non  porti  che 
a confino  , o ad  esilio  correzionale  ; o se  gl’  imputati  sieno 
messi  in  istato  di  libertà  provvisoria,  tranne  il  caso  del  furto 
o del  falso. 

21°  - a)  Di  ima  famiglia  in  cui  sieno  tre  figli  maschi , 
benché  tutti  o due  fossero  dell'  età  della  leva  , non  potrà  es- 
serne chiamato  al  servizio  militare  che  un  solo , e propria- 
mente il  più  giovane.  l)i  una  famiglia,  in  cui  siano  più  ili  tre 
figli , quantunque  più  di  due  di  essi  fossero  dell’  età  , ne  po- 
tranno esser  chiamati  dalla  sorte  a marciare  soltanto  due  (2). 

bj  Dove  di  tre  fratelli  vi  sia  uno  che  personalmente  o 
rappresentalo  da  un  cambio  serva  nelle  armate  di  terra  o di 
mare  in  qualità  di  soldato  o di  sottoutfiziale  , o essendo  più 
di  tre  fratelli , ve  ne  siano  due  che  servano  come  sopra , gli 
altri  non  saranno  più  compresi  nelle  quote  delle  leve.  Se  , 
in  questo  secondo  caso,  uno  soltanto  sia  al  servizio  militare, 
allora  un  solo  ed  il  più  giovane  potrà  pel  sorteggio  essere 
chiamato  a servire  (3). 

cj  Quando  una  famiglia  abbia  un  individuo,  che  faccia  o 
abbia  fatto  parte  della  reai  casa  degl'  invalidi , questi  le  vale 
come  se  lo  avesse  al  servizio  militare. 

d)  L’ esistenza  de’  fratelli  e de'  loro  cambi  nel  servizio 
militare,  o nella  reai  casa  degl’ invalidi,  dovrà  esser  provata 
con  certificati  corrispondenti. 

e)  Nell’  annoverarsi  per  la  leva  i figli  di  una  famiglia  , 
debbonsi  computare  lutti  quelli  che  n esistono  di  qualun- 
que stato,  professione  o mestiere  essi  sieno,  esclusi  soltanto 
gli  emancipati  e separali,  a’  termini  del  nura.  2°  del  presente 
articolo. 

f ) La  grazia  della  concessione  di  un  cambio  nella  per- 
sona di  un  alunno  di  orfanotrofio,  secondo  l’art.  11,  doven- 
dosi intendere  accordata  al  solo  individuo  chiamato  a servire 
nell’esercito,  non  già  alla  famiglia  ; per  questa  ragione , nel- 

(1  ) Fe’  figli  naturali  riconosciuti  dalla  sola  madre  - f't'g.  il  R.  11  settem- 
bre 1S23  , n.°  lS,p.  236. 

(2)  Pe' figli  nati  in  comuni  diversi-  Veg.  ilR.  19  nov  1837,  n.°  15,  p.  255. 

(3)  Pe’  fratelli  delle  guardie  del  genio  idraulico  , delle  guardie  marine,  e 
delle  guardie  del  corpo  - Vtg.  i rescritti  degli  8 novembre  1823,  n.°  17  , 
p.  256  ; e 12  settembre  1839  , n,°34,  p.  265. 
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1*  eseguimento  delle  leve  la  numerazione  de’  figli  di  essa 
rimaner  deve  intera , compreso  colui  che  abbia  ottenuto 
tal  benefìcio , il  quale  deve  riputarsi  di  aver  valore  soltanto 
per  lui. 

(j)  Una  famiglia , che  in  proporzione  de’suoi  figli  nume- 
rabili per  la  leva  ne  abbia  dato  uno  o due,  i quali  sieno  stati 
congedati  per  servizio  attivo  quinquennale  compito , o che 
siano  trapassati  menlr’  erano  sotto  le  bandiere , non  sarà  più 
soggetta  a fornirne  alcun  altro  (1). 
h)  Milita  lo  stesso  pe’  cambi  (2). 
iì  L’ applicazione  dell’  eccezione  indicata  nel  presente 
n.°2l°,  lettera  (j,  non  potrà  l'arsi  a quelle  famiglie, nelle  quali 
fossero  ritornali  dal  servizio  militare  degl’individui  con  con- 
gedi non  netti  (3). 

SS"  Il  matrimonio  farà  eccezione  nel  solo  caso , in  cui 
nel  maritato  concorrano  le  condizioni  stabilite  nel  n.°  2°  del 
presente  articolo , non  dovendo  altrimenti  considerarsi  mai 
come  un  impedimento  o eccezione  a far  parte  delle  reclute 
da  marciar  per  la  leva  : ma  i primi  sorteggiati  corrispondenti 
al  numero  della  quota , i quali  perciò  sono  assolutamente 
destinali  a marciare,  non  potranno  ammogliarsi  ; nè  tampoco 

3uei  de’  numeri  successivi  durante  l’ intervallo  di  due  mesi 
alla  data  del  sorteggio , affinché  questi  ultimi  chiamati  dal 
Consiglio  di  leva  in  rimpiazzo  de’pnmi,  che  potessero  essere 
esentati  o esclusi , si  trovino  celibi. 

28.  Non  possono  essere  ammessi  all’onore  di  servire  nella 
nobile  carriera  delle  armi 

4°  i condannali  per  l'urto,  per  falso,  o per  misfatto  qua- 
lunque a pena  criminale  ; 

S°  gli  accusati  per  furto , per  falso , o per  un  misfatto 
qualunque , dietro  un’  istruzione  già  compiuta  ; 

3"  coloro  contro  de’  quali  per  furto  , per  falso  , o per 
un  misfatto  qualunque  siasi  spedito  un  mandato  di  deposito 
da’  funzionari , che  ne  hanno  il  potere,  o un  mandato  di  ar- 
resto dalla  gran  Corte  criminale. 

(1)  Pe’  requisiti  ili  leve  anteriori  - Veg.  i rescritti  de’ 12  giugno  192S 
n.°  20  , p.  257  ; - 14  febbraio  1S30  , n.°  22  , p.  25S  ; - 13  settembre  1835  , 
n.°  28  , p.  261  ; - 31  agosto  1S3G  , n.u  30,  p.  262. 

(2)  Pe’ fratelli  de’ cambi -V*g.  R.  13  settembre  1S33  , n.°  28 , p.  261. 

(3)  Per  coloro  che  hanno  giA  prestato  servizio , per  li  requisiti  di  leva 
anteriori  al  1S23  , po’  fratelli  delle  guardie  del  corpo  e guardie  del  genio  c 
marine,  e pe’  fratelli  dc’cambt,  c per  le  guardie  d’onore  - Veg.  H . 8 novembre 
1823  , n.°  17  , p.  256  ; - 12  giugno  1S2S , n.°  20,  p.  257  ; - 14  febbraio  ISSO, 
n.°  22  , p.  25S;  - 9 ottobre  1834,  n.°  40,  p.  270;  - 13  settembre  1835,  n.°  28, 
p.  261  ; - 31  agosto  1S3G  , n.°  30  , p.  262  ; - 12  settembre  1839  , n.°  34  , p. 
265  ; - 3 c 13  ottobre  1840  , n.°  40  c 41 , p.  270  a. 
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Se  un  imputato  esce  dal  giudizio  con  decisione  di  libertà 
assoluta  o di  non  esservi  luogo  a procedimento,  o di  teneri 
lontano  dal  proprio  comune  , cessa  il  motivo  dell  esclusione 
Gli  cessa  egualmente  il  motivo  medesimo  , se  la  liberti 
FutaV(l,)SOria  dCClSa  dapprima  si  can£'  dipoi  in  libertà  asso? 

29.  Per  qualunque  altro  caso  di  eccezione , che  meritasse 
di  essere  preso  in  considerazione  , ne  sarà  l'alto  rapporto  e 
IN oi,  per  essere  sanzionalo , quante  volte  non  si  trovasse  fra 
i casi  preveduti  in  nostre  particolari  determinazioni 

mSre°aUivo,USÌ  ^ qU°te  g1’ ÌndÌVÌdui inabUi ^«Trizio 

f perchè  evidentemente  deformi , o mal  conformati 
qua  1 sono  i ciechi , i gobbi , i claudicanti , gl]  storpi  viziati 
negli  altri  arti  principali , ec.  ( V . art.  46 ) ; F ,au 
%’  perchè  di  statura  minore  di  cinque  piedi  /V  art  9*  i. 
3 perchè  affetti  da  una  malattia  o fisica  imperfezione 
anche  incompatibile  col  servizio  militare.  1 lezione 

L’ elenco ; posto  in  fine  del  presente  decreto  indica  tutte  le 
malattie  e le  fisiche  imperfezioni , che  escludono  per  inca 
pacita  dal  servizio  militare  (2).  F 11103 

Cap.  VI.  - Operazioni  da  farsi  ne'  comuni. 

■ a-  HI673.8*  eseguirà  quando  sarà  da  Noi  ordinata  ner 
via  di  sorteggio  che  avrà  luogo  in  ciascun  comune  neVioV^ 
che  saranno  indicati  da’  rispettivi  Intendenti.  g,onu 

32.  Entreranno  nell’urna  unitamente  tutt  i giovani  i 
hanno  l’ età  suddetta  di  diciotto  anni  ed  un  lomo  sin2^a!ì 
anni  venticinque  compili , calcolati  secondo  F articolo  2t 
Niuno  affatto  ne  sara  escluso  per  qualunque  eccezione  po- 
tesse avere , poiché  le  eccezioni  esentano  dal  marciare  non 
già  dal  sorteggio  : salvo  solo  ciò  che  vien  disposto  nel  n 0 9* 
dell  articolo  43 , relativamente  al  numero  delle  cartelle  <• 
al  modo  d indicarvi  i nomi  per  quelle  famiglie  che  contino 
piu  di  un  figlio  dell’  età  della  leva  (V.  art.  44-3” J.  u,no 

Il  decurionato  , riunito  in  sessione  permanente  for- 
mera le  liste  de  giovani,  che  dehbono  esser  soggetti  all» 
leva.  Si  noteranno  su  di  un  registro  appositamente'aperto  il 
nome  e cognome  del  giovine  , quelli  eie’  genitori , l’ età  la 
professione  o il  mestìere , e finalmente  lo  stato  ce  ibe  o am 
moghato  fV.  art.  36  J. 

34.  All’  adunanza  del  decurionato  per  la  formazione  delle 

(1)  Ve'  detenuti  per  debito  ernie, Veg.  R 6 giugno  1S-52  , 37,  p.  269 

(2)  Per  coloro  che  n rendono  inab.li yolont.rif.mente  - r*S.  i decret  d!"a 

2 "f”8*1 1S37> cd  1 /«  i-Toi  in, 
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liste  dovranno  intervenire  essenzialmente  il  sindaco  che  lo 
presiede  , o chi  lo  sostituisce  nel  caso  d’ impedimento , tulli 
5 «arrochì , e il  cancelliere  del  comune. 

35  i «arrochì,  previo  l'avviso  del  sindaco,  dovranno  por- 
tar sècoloro  le  note  de"  giovani  della  età  additala  di  sopra  , 
accuratamente  estratte  da’  registri  de’  nati , e depurate  dei 
morti  con  la  indicazione  dello  stato  celibe  o coniugale  ; ed 
il  cancelliere  recherà  le  note  simili  rilevate  da’  registri  dello 
stato  civile , ossia  di  nascile  , matrimoni  e morti , ond  ese- 
guirsene il  confronto  con  quelle  de’  parrochi. 

36.  Tutti  questi  funzionari  concorreranno  unitamente  alla 

e«attà  e regolare  formazione  delle  liste  , avendo  r occhio 
particolarmente  a coloro , che  per  mutazione  di  domicilio 
fossero  venuti  nel  comune , o ne  foss «ro  usciti i , per  aggiun- 
gere i primi , a’  sensi  degli  articoli  15, 16, 17,18  e 19  , e iar 
nel  registro  indicato  nell’  articolo  33  apposite  note,  pe  se- 
condi , i quali  saranno  sempre  compresi  nel  sorteggio  ; pro- 
curando in  line  che  si  eviti  qualunque  idea  d ingiusto  lavoro, 
e si  prevenga  ogni  specie  di  frode.  .....  ... 

37.  Compilale  con  accuratezza  le  liste , si  divideranno  indi 
per  le  sette  classi  di  età  dinotatc-nell’ art.  22,  affinché  nei 
primi  giorni  dell’  anno  seguente  gl’  individui  segnati  ne  a 
settima  classe  sicno  totalmente  esonerati  dal  obbligo  della 
ieva  : gli  altri , che  formavano  le  prime  sei  classi  passino  a 
quelle  prossimamente  maggiori;  ed  in  line  sieno  allistati  per 
E prima  classe  i giovani,  che  alla  formazione  delle  liste  me- 
desime si troveranno  aver  compito  il  18"  anno  di  loro  età , 

di'  »»  di  classi  avrà  luogo  ne- 

fri»  anni  successivi.  ...  , -,  . 

^ oe  si  noteranno  inoltre  i motivi , che  potranno  dare  a ta- 
luni il  dritto  di  eccezione  per  la  leva  seguente , giusta  ì casi 
contemplati  nel  capitolo  V (V.  art.  2i  a 30 ). 

39  I e liste  saranno  affisse  alla  porta  della  casa  comunale 
ed  a quelle  delle  chiese  principali , per  lo  spazio  di  otto  gior- 
ni perchè  sia  libero  a chiunque  di  esaminarle  , e produrre 
tulle  le  eccezioni , del  pari  che  reclamare  contro  le  omis- 
sioni che  avessero  potuto  commettersi.  Ove  in  effetti  si  ti  o- 
vassero  degli  omessi , vi  si  aggiungeranno  immediatamente. 

40. 1 reclami  dovranno  farsi  col  seguente  metodo.  Atta 
.porta  della  chiesa  principale  del  comune  sara  attaccata  lina 
rassettimi  a tre  chiavi  diverse  , forata  nella  parte  superiore, 
onde  vi  si  possa  introdurre  un  piceol  volume  di  carte.  Delle 
tre  chiavi  una  ne  avrà  il  sindaco,  un’  altra  il  parroco  piu  an- 
ziano , e la  terza  il  maggior  possidente  del  comune. 
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Le  memorie  o avvertenze , che  si  vorranno  gi  tiare  nella 
cassetta , non  occorrerà  che  siano  firmate  da  alcuno. 

41.  Scorsi  gli  otto  giorni , cesserà  ogni  dritto  di  reclamo 
per  parte  degl’  individui  da  sorteggiarsi , salva  però  sempre 
la  facoltà  a’  Consigli  di  leva  provinciali  di  rettificare  di  offi- 
cio gli  errori , c le  omissioni , che  fossero  loro  rapportati  ; e 
salva  f ammissione  de’  reclami  tardivi , che  si  presentassero 
per  eccezioni  legali  e marcate  a’  Consigli  medesimi , i quali, 
dopo  presi  i debiti  chiarimenti,  li  discuteranno,  e ne  faranno 
rapporto  rispettivamente  al  Ministro  Segretario  di  Stato  de- 
gli affari  interni  e a quello  degli  affari  di  Sicilia  per  le  no- 
stre sovrane  risoluzioni  ( V . art . 44-2(y. 

42.  Nella  giornata  preventivamente  indicata  con  manifesti 
per  darsi  luogo  alla  estrazione  a sorte  , si  uniranno  in  con- 
gresso nella  casa  comunale  il  sindaco  col  cancelliere , il  de- 
curionato , e tutti  i parrochi  del  comune. 

43.  La  prima  operazione  sarà  di  aprire , alla  presenza  di 

tutto  il  consesso  , la  cassettina  a tre  chiavi , e discutere  ad 
uno  ad  uno  tutt’  i reclami  e tutte  le  avvertenze  , che  vi  si 
troveranno.  Se  nello  esame  si  verificasse  , che  taluno  erasi 
omesso  per  fatto  proprio,  costui  sarà  al  momento  trattenuto 
o ricercato  se  non  sia  presente  , e si  farà  marciare  il  primo  ; 
e colui , che  avrà  dato  opera  alla  omissione , sarà  punito  a 
norma  delle  leggi  (V.  aH , 46 1.  ; *,< 

44.  - t°  Dopo  che  si  saranno  discusse  tutte  le  carte  trovate 
nel  casset lino , il  decurionato  delibererà  sulle  eccezioni  e 
su  i motivi  di  esclusione  prodotti , mediante  processo  verba- 
le , in  cui  dovranno  esprimersi  per  ciascuno  degl’  individui , 
cui  tali  carte  riguardino  , tutte  le  ragioni  della  inclusione 
fra  quelli  destinabili  a marciare,  se  la  sorte  ve  lo  chiamasse, 
ovvero  della  esclusione  ( F.  art.  41  e 46 L 

Avverso  di  questa  deliberazione  si  darà  gravame  de- 
volutivo al  Consiglio  di  leva  provinciale , ma  non  più  tardi 
di  venti  giorni , a contare  dall’  epoca  in  cui  sia  stata  notifi- 
cata all’  interessato , salva  anche  F ammissibilità  de’  reclami 
tardivi  per  eccezioni  legali  e marcate  , a simiglianza  di  ciò 
che  se  n’  è autorizzato  nell’  art.  41. 

3<l  Nella  città  di  Napoli  la  notifica  di  tali  deliberazioni 
decurionali.sarà  praticata  per  affissione  alle  portò  delle  case 
comunali  di  ciascun  quartiere , ed  a quelle  delle  parrocchie. 
Neffli  altri  comuni  di  seimila  anime  in  sopra  si  praticherà 
dello  steésò  modo. 

4°  Ne’  cditiuhi  minori  di  seimila  anime  sarà  tal  notifica- 
zione eseguita  personalmente  o a domicilio. 

ó'(’  Quantunque  per  taluni  allistaii  la  Commessione  de- 
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curionale  abbia  emesso  deliberazioni  di  esenzione  o di  esclu- 
sione , non  perciò  debbono  questi  escludersi  dal  sorteggio , 
dovendo  per  regola  generale  esservi  compresi  tutti  gli  anno- 
tati nelle  liste , giusta  il  prescritto  nell’  articolo  32,  e coloro 
che  sieno  scoperti  omessi , ed  i quali  ad  esse  debbono  sem- 
pre aggiungersi. 

45.  l atto  ciò  , continuando  la  medesima  sessione,  o al  più 
nel  giorno  successivo , si  procederà  alla  estrazione  a sorte 
colle  seguenti  discipline. 

1"  In  pubblico , ed  alla  presenza  di  tutti , sopra  pezzetti 
«li  carta  di  eguali  qualità  e dimensione  si  scriveranno  i nomi 
di  luti’  i giovani  compresi  negli  allislamenli , niuno  escluso. 
Tutt’  i pezzetti  di  carta  saranno  avvolti  in  forma  cilindrica  , 
e saran  posti  in  un'urna,  dalla  quale  per  mezzo  di  un  ragaz- 
zo di  età  non  maggiore  di  anni  sette , contestata  dal  parroco 
di  cui  è filiano,  col  braccio  nudo  si  estrarranno  tutte  le  car- 
telle dalla  prima  lino  all’  ultima  , e si  registreranno  col  nu- 
mero progressivo  dell’  uscita  di  ciascuna  cartella. 

a)  Quando  di  una  famiglia  vi  sieno  due  o tre  figli 
numerabili  per  la  leva  , de’  quali  tulli  e due  nel  primo  caso, 
c due  o lutti  e Ire  nel  secondo  ne  abbiano  l’ età  corrispon- 
dente , essi  saranno  iscritti  in  una  sola  cartella,  colla  indica- 
zione generica  di  Figli  di  iV.  N.  Così  se  il  numero  de’  figli 
della  famiglia  sia  maggiore  di  tre,  de’  quali  due  o più  di  duo 
sieno  dell’  età  , saranno  due  le  cartelle  da  porsi  nell’  urna , 
ciascuna  colla  epigrafe  pocanzi  additata (V.  art.  27  e 68-H^. 

bj  Ed  uscendo  in  uno  de’  numeri  che  debbon  formar 
la  quota  quell’  unica  cartella  appartenente  aligli  della  fami- 
glia di  due  o tre  , ne  sarà  scelto  per  marciare  il  più  giovine. 

cj  Dello  stesso  modo  uscendo  fra  i numeri  della  quota 
una  o entrambe  le  cartelle  appartenenti  a’  figli  della  fami- 
glia di  più  di  tre,  sarà  pure  scelto  nell'un  caso  il  solo  più  gio- 
vine , nell’altro  i due  più  giovani. 

d)  Ed  in  ambedue  le  famiglie  se  l’ uno  o i due  più  gio- 
vani non  saranno  trovati  idonei,  si  ricorrerà , sempre  grada- 
tamente , a’  meno  giovani. 

5”  A misura  che  sarà  estratta  una  cartella  , il  cancellie- 
re del  comune  segnerà  sopra  di  uno  stalo  il  nome  ed  il  co- 
gnome del  sorteggiato , i nomi  e cognomi  de’  genitori , il 
giorno  della  sua  nascita , la  professione  o il  mestiere , e lo 
stato  celibe  o coniugale. 

4"  Al  margine  di  queste  indicazioni  apporrà  il  suo  no- 
me e cognome  il  sorteggiato  stesso  , o , in  di  lui  mancanza  , 
il  proprio  parroco.  Nel  caso  che  il  primo  non  sappia  scrive- 
re , segnerà  anche  il  parroco. 
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$'  Se  degli  omessi  si  discoprissero  dopo  della  estrazione 
delle  cartelle  , essi  saranno  sorteggiali  con  bussolo  supple- 
torio , secondo  la  norma  seguente , senz’  annullare  quello 
già  fatto. 

Tolte  dall’  urna  tutte  le  cartelle  che  vi  erano , vi  si  met- 
teranno altre ttan te  cartelle  bianche  , tonnate  precisamen- 
te nel  modo  prescritto  al  n.°  1°  del  presente  articolo.  Poi 
vi  si  aggiugneranno  tante  altre  cartelle  similissimamente 
fatte  per  quanti  sono  gli  omessi,  ma  queste  porteranno  i loro 
nomi  e cognomi.  Dietro  questa  unione  e miscela  delle  due 
spezie  di  cartelle  se  ne  tara  la  nuova  estrazione.  Finche  usci- 
ranno cartelle  bianche  , s intenderà  eh'  esse  rappreseli  lino 
quegli  stessi  , che  uscirono  nel  primo  sorteggio  ne  propri 
numeri  d’ ordine , ne’  quali  resteranno.  Quando  sopravviene 
la  cartella  d’ un  omesso  , esso  prenderà  il  numero  d’  ordine 
in  cui  esce , ed  ivi  rimpiazzerà  colui  che  in  questo  numero 
si  trovava  collocato  pel  medesimo  primo  sorteggio.  Poi  si  pi- 
glierà la  cartella  scritta  del  nome  e cognome  di  questo  rim- 
piazzato , e si  metterà  nell*  urna  , togliendone  una  delle  ri- 
manenti cartelle  bianche  , ond’  egli  prenda  l’ altro  numero 
che  gli  assegnerà  la  sorte  ; e si  continuerà  l’ estrazione  , la 
quale  tuttavia  non  altererà  gli  altri  numeri  del  sorteggio  pri- 
mitivo sino  a che  seguiteranno  ad  uscir  le  cartelle  bianche  ; 
ma  solo  quelli , che  verranno  nel  modo  che  sopra  rimpiaz- 
zali dagli  omessi , cambieranno  i loro  numeri,  cne  così  van- 
no a divenir  più  alti.  Di  questa  maniera  praticandosi  tulli 
vengono  a sperimentar  gli  eventi  della  sorte,  ed  il  sorteggio 
rimane  regolarmente  rettificato. 

46.  Terminata  interamente  la  estrazione  di  tutte  le  car- 
telle degli  allistati , e la  rettifica  per  gli  omessi  , se  vi  sia  oc- 
corsa , la  Commessione  locale  come  sopra  riunita  esaminerà 
i casi  d’ incapacità  indicati  nel  n.°  1°  dell’  articolo  30  , ossia 
quelli  de’  soli  vizi  patenti  ; salvo  ciò  che  se  ile  troverà  pra- 
ticato nell’  adempimento  degli  articoli  43  e 44 , e le  delibe- 
razioni su  i casi  medesimi  si  comprenderanno  nel  processo 
verbale. 

47.  Poi  si  passerà  a verificar  la  statura  di  ognuno  de’  sor- 
teggiati. 

Un  decurione  di  maggior  fiducia  del  sindaco  assisterà  alla 
misura , della  cui  esattezza  sarà  responsabile.  11  risultato  di 
questa  operazione  si  consegnerà  anche  in  processo  verbale 
con  analogo  statino  , nel  quale  verrà  descritta  la  precisa  ta- 
glia di  tutt’  i sorteggiati  in  piedi,  pollici  e linee,  scritti  in  nu- 
meri e per  esteso.  Se  l’ individuo  si  troverà  di  bassa  statura, 
non  per  questo  sarà  essa  indicata  in  termini  generali , ma 
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con  e^ual  precisione  che  quella  di  coloro  che  si  saranno  rin- 
venuti di  misura  giusta.  Costui  però  sarà  escluso  dal  contin- 
gente del  comune  , e verrà  rimpiazzato  dal  primo  che  sia 
idoneo  Tra  gl’  individui  de1 2  numeri  seguenti. 

48.  Se  taluno  interessato  dubitasse  dell  esattezza  della 

misurazione , e volesse  far  rimisurarc  presso  il  Consiglio  pro- 
vinciale di  leva  uno  per  questa  causa  escluso  dal  decurio- 
nato  potrà  domandarlo  nel  periodo  di  due  mesi  dall  epoca 
del  primo  misuramento.  Sara  eseguita  tale  operazione  col 
necessario  intervento  del  petizionario,ed  a sue  spese  , delle 
quali  dovrà  far  previo  deposito.  Egli  decaderà  da  questo 
benefìcio , se  fra  quindici  giorni  non  si  presenterà  all  og- 
getto (1).  „ , . , 

Laddove  il  reclamante  medesimo  avrà  ragione  nell  av- 
veramento della  taglia  del  requisito  , che  per  causa  di  essa 
era  stato  escluso  , avrà  diritto  al  rinfranco  delle  spese 

( V . art . 78  J.  , . . . 

49.  Ogni  processo  verbale  della  Commessione  decurionale 

dovrà  essere  sottoscritto  da  tutt’  i suoi  membri. 

Cap.  VII.  - Spedizione  delle  quote  de*  comuni  al  proprio 

Consiglio  di  leva . „ _ ..  . . . 

50.  Li  contingente  di  ciascun  comune  verrà  subito  inv  ialo 

nel  capoluogo  della  provincia  o della  valle. 

11  decurionato  avra  cura  di  provvedere  alla  scorta  , qua- 
lora la  creda  bisognevole.  . 

51.  Tutti  gl’  individui,  che  per  viaggio  disertassero,  o mo- 
rissero, o per  qualunque  acciaerìte  non  preveduto  si  lendes- 
sero  inabili  al  servizio  militare  , saranno  rimpiazzati  dal  co- 
mune. Il  rimpiazzo  sarà  preso  secondo  il  numero  d ordine 
del  sorteggio  , e lo  stesso  si  farà  per  quelli , che  v emssti 

rifiutati  dal  Consiglio  di  leva. 

52.  Nello  spedirsi  le  quote  verranno  accompagnate  da  uno 

stato , che  indichi  „ . , „ 

/°  il  distretto,  il  circondano  , ed  il  comune  , a quali  ap- 
partengono ; _ t . 

3°  il  nome  e cognome  di  ciascuna  recluta  e de  loro  ge- 
nitori , F età  precisa  , la  professione  o il  mestiere  , del  pari 

che  il  suo  stato  celibe  o coniugale.  . . , 

Una  terza  colonna  sarà  riserbala  per  le  osservazioni , che 

potessero  esservi  necessarie  (2). 

(1)  Pe 'requisiti  da  rimisurarsi  che  non  *i  presentino  - Veg.  il  R.  de  4 giu- 
gno 1S34  , n.°  3S,  p.  210.  ...  .•  • *i 

(2)  Per  la  spedizione  de’ requisiti  che  trovinsi  detenuti  per  causa  civile - 

yeg.  R.  de’  6 giugno  1842 , u.°  37  , p.  260. 
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83. 11  Consiglio  di  leva , riuniti  che  avrà  tulli  gli  stati  dei 
comuni  della  provincia  o valle  , ne  formerà  uno  generale , 
distinto  per  distretti , circondari  e comuni , del  quale  una 
spedizione  sarà  inviata  al  Ministro  degli  affari  interni  o de- 
gli affari  di  Sicilia  rispettivamente , e un’  altra  a quello  della 
guerra  e marina. 

54.  Appena  che  l’ individuo , il  quale  fa  parte  della  quota, 
uscirà  dal  suo  comune  per  esser  condotto  al  deposito  del 
capoluogo  della  provincia  o valle , riceverà  una  indennità 
di  grana  quindici  il  giorno.  Questa  prestazione  gli  sarà  con- 
tinuala fino  al  momento , che  sarà  ricevuto  dal  Consiglio 
di  leva. 

55.  I sindaci , o quelli  che  in  loro  vece  accompagne- 
ranno le  quote  al  deposito,  avranno  dritto  ad  una  indennità, 
che  sarà  loro  accordata  dall’ Intendente  , secondo  le  circo- 
stanze locali , non  potendosi  eccedere  il  massimo  fissato  a 
carlini  otto  il  {porno  : in  questa  indennità  sono  comprese  le 
spese  di  viaggio. 

56.  Gli  esiti  nascenti  da’  due  precedenti  articoli , e che 
sono  a carico  de’comuni , saranno  prelevati  dall’articolo  pro- 
prio fissato  ne’  loro  stali  discussi.  In  mancanza  di  questo  ar- 
ticolo , gl’  Intendenti  proporranno  al  nostro  Ministro  Segre- 
tario di  Stato  per  gli  affari  interni , o a quello  per  gli  affari 
di  Sicilia  , i mezzi  che  giudicheranno  più  propri , per  rice- 
verne dal  medesimo  la  corrispondente  approvazione. 

Cap.  Vili.  - Cambi  ed  altri  modi  di  sostituzione  (I). 

57.  Ogn’  individuo  soggetto  alla  leva  potrà  esentarsene 

mediante  un  cambio  (2).  , . 

58.  I cambi  debbon  prendersi  fra’  soldati  dello  esercito 
pervenuti  al  penultimo  anno  di  loro  servigio. 

59.  Il  cambio , nell’  impegnarsi  a supplire  una  recluta  sor- 
teggiata , contrae  l’ obbligazione  di  servire  attivamente  otto 
anni  continui , dopo  i cinque  cui  era  tenuto  per  suo  pro- 
prio conto , e rimarrà , dopo  tale  impegno,  esente  dal  servi- 
zio di  riserva. 

60.  11  cambio  rappresenta  colui  che  lo  ha  dato , e per- 
ciò ninna  ragione  deve  aversene  pc’  fratelli  dello  stesso 
cambio. 

61 . Ammesso  il  cambio , colui  che  lo  ha  presentato  non  do- 
vrà far  più  parte  della  leva , nè  sarà  tenuto  a rimpiazzo  nel 


(1)  yeg  le  altre  disposizioni  pe’  cambi  nell'armata,  n.°12  a 50,  p.  271  ss, 

(2)  Pe’requisiti  di  leva  clic  vogliano  commutare  il  servizio  nel  corpo  delle 
guardie  di  onore  - Vtc.  i rescritti  de’ 9 ottobre  lbM  , 3 e 13  ottobre  IMO , 
n.#39a41,  p.270i. 
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caso  di  diserzione,  qualora  questa  avvenga  classo  un  anno 
dal  dì  della  ricezione  (1). 

(52.  Disertando  tra  l'anno  dal  dì  della  ricezione,  colui  che 
avrà  presentato  il  cambio , dovrà  rimpiazzarlo  o personal- 
mente , o con  altro  cambio. 

63.  Sono  permesse  ancora  le  sostituzioni  al  servizio  mili- 
tare tra  i fratelli  germani  e consanguinei , quando  i rim- 
piazzanti abbiano  tulle  le  qualità  richieste. 

Le  sostituzioni  tra  i germani  e consanguinei , che  non  ab- 
biano tutte  le  qualità  prescritte,  equelle  Ira  altri  parenti, deb- 
bono essere  autorizzate  di  accordo  da'  nostri  Ministri  degli 
affari  interni , o degli  altari  di  Sicilia,  e della  guerra  e marina. 

61.  Sono  anche  permesse  le  sostituzioni  per  cambiamento 
di  numeri  fra  sorteggiati.  Il  sostituito  rimane  però  obbligalo 
a marciare  quante  volte  venga  chiamato  il  sostituente  nella 
stessa  o nelle  leve  successive  (2). 

Cap.  IX.  - Refrattari  (3). 

63.  I refrattari , o sia  quelli  che  chiamati  dal  sorteggio  a 
marciare  , non  si  presentassero  nel  tempo  stabilito  , o eva- 
dessero prima  di  essere  stati  ammessi  al  servizio  militare  dal 
Consiglio  di  leva,  e coloro  che  disertassero  nella  marcia  dal 
capoluogo  della  provincia  o valle  al  primo  deposito  di  leva  o 
al  corpo  , saranno  obbligati  a servire  lutti  i dieci  anni  conse- 
cutivi sotto  le  bandiere. 

Ben  vero  però  che  nel  secondo  caso  il  comune  non  sarà 
tenuto  a fornire  rimpiazzo. 

Se  però  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  si  presenteranno  vo- 
lontariamente , saranno  assoluti  dalla  pena  della  refrazia  o 
della  diserzione,  e faranno  lo  stesso  intervallo  diservizio 
delle  altre  reclute. 

66.  L refrattari  non  potranno  in  qualunque  tempo  ammo- 
gliarsi, se  non  abbiano  prima  soddisfatto  al  servizio  militare. 

67.  1 refrattari , in  qualunque  tempo  sieno  presi  o si  pre- 
sentino , debbono  sempre  marciare  per  quella  leva  , per  la 
quale  si  resero  tali  ; a meno  che  non  siano  refrattari  chia- 
mali per  rimpiazzo.  Questi  ultimi  dovranno  sempre  inclu- 
dersi nelle  leve  successive. 

68.  Se  un  individuo  chiamato  a marciare  si  renderà  rilar- 

ci)  Perle  risponsabilità  delle  reclute  - Veg.  P.22  agosto  1S36,  n.°  44,  p.  274. 

(2ì  Gli  unici  possono  servire  da  cambi  I? . 1*7  settembre  1837,  n.°  45, 

p.  ‘275.-  Gl’  individui  della  riserva  non  possono  far  da  cambi  - Fc*.  R.  28  fel>- 
braio  1840,  n.°  46,  p.  27G.  - I pompieri  di  Napoli  possono  servire  da  cambi  - 
}reg,  dee.  de’  25  settembre  ed  Istruz.  de’  5 die.  1840,  n.°  47  e 48,  p.  276  .??. 

(3)  Po’  reqid*iti  citi  Rinati  a ri  misura  che  nou  si  presentino -i^eg.  R.  4 
gingilo  1834  , n.°  38  , p.  270. 
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datore  o refrattario , si  farà  sempre  marciare  in  di  lui  vece 
il  fratello  sorteggialo  con  lui , a norma  dell’ art.  45  num.  2°, 
quantunque  fosse  stato  dichiarato  sostegno  di  famiglia  , ed  ii 
quale  sarà  congedalo  al  ricuperamento  , per  arresto  o per 
presentazione  spontanea  del  suo  germano  inobbediente. 

69.  La  dichiarazione  di  refrattario  contro  una  recluta,  che 
non  adempirà  alla  chiamata , sarà  fatta  dal  Consiglio  di  leva, 
e nel  modo  stesso  , ond’  è stato  praticato  finora.  Ma  siccome 
può  tale  individuo  trovarsi  assente  dal  comune  , dovrà  a lui 
prescriversi  un  termine  , tra  il  quale  debba  presentarsi  ; e 
nel  definirlo  si  avrà  riguardo  alla  distanza. 

L' analoga  intimazione  gli  sarà  fatta  personalmente  o a do- 
micilio ; ma  quando  sia  latitante  o nell’  estero , basterà  far- 
gliela con  affisso  alla  porta  della  casa  comunale  ed  a quelle 
delle  parrocchie  , e presso  i congiunti  più  stretti  ne’  luoghi 
di  nascita  e di  domicilio , e con  pari  affissi  presso  i comuni , 
ove  sia  noto  che  anche  abbia  avuto  la  sua  dimora. 

La  dichiarazione  di  doversi  una  recluta  cancellare  dalla 
lista  de’  refrattari  sarà  parimente  falla  dallo  stesso  Consiglio 
di  leva  (1).  ° 

70.  A coloro  , i quali  abbiano  indebitamente  servito  pere- 
fraltari  o ritardatori , e sieno  stali , dopo  il  ricuperamento  di 
costoro  , rimandati  in  seno  delle  loro  famiglie  , deve  defal- 
carsi il  tempo  del  servizio,  che  senza  doverlo  han  prestatole 
mai  venissero  nella  stessa  leva  o in  altre  chiamati  a marciare. 

Cap.  X.-  Consigli  e depositi  di  leva , ed  operazioni  da  farsi 
presso  di  essi  ne'  capoluoghi  delle  provincie  e delle  valli. 

71.  Nel  capoluogo  di  ciascuna  provincia  e di  ciascuna  valle 
vi  sarà  un  Consiglio  di  leva  ossia  di  ricezione  composto  (2) 

dall’  Intendente  della  provincia  o valle  , presidente  ; 
dal  comandante  della  provincia  o della  valle,  il  quale 
potrà  essere  sostituito,  in  caso  di  assenza  o impedimento, 
secondo  è prescritto  nella  nostra  ordinanza  di  piazza  ; 

da  un  consigliere  d’ Intendenza , o dal  segretario  ge- 
nerale della  Intendenza,  facoltato  a sostituirei’ Intendente 
ne’  casi  d’ impedimento  o di  assenza  ; ma  in  tali  casi  il  co- 
mandante della  provincia  o della  valle  assumerà  la  pre- 
sidenza del  Consiglio,  e sarà  chiamato  in  vece  del  detto 
segretario  generale,  che  supplisce  l’Intendente,  un  altro 
consigliere  d’ Intendenza  ; 

dal  comandante  o altro  ufficiale  di  gendarmeria  re- 
sidente nel  capoluogo  della  provincia  o valle. 

(!)  F’eg.  la  nota  3,  p.  212. 

(2)  Per  le  spese  d’ istalUmento  de’  Consigli  - Veg  R.  27  ottobre  1S3!, 
u.°  51  , p.  2S3. 
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Assisterà  a questo  Consiglio  il  commessario  di  guerra  dell» 
provincia  o valle  con  la  qualità  di  commessario  del  He. 

Vi  saranno  chiamati  per  la  controvisita  delle  reclute  due 
professori  sanitari , uno  medico  e V altro  chirurgo , i quali 
dovranno  essere  scelti  sopra  una  lunga  lista  stabilita  preven- 
tivamente dal  Consiglio  di  leva  , ed  avvertiti  la  sera  per  la 
mattina  dall'  Intendente , ove  non  riesca  avvertirli  il  giorno 
stesso. 

72.  Vi  sarà  parimente  in  ciascun  capoluogo  di  provincia  o 
valle  un  deposito  di  leva , ossia  di  ricezione , affidato  ad  ido- 
neo ufìziale  , e questi  senza  voto  farà  anche  parte  del  Consi- 
glio di  reclutazione , per  mantenervi  la  polizia  riguardo  alle 
reclute  che  vi  si  presentano  ; per  verificare  con  esattezza  la 
statura  di  esse  in  presenza  del  Consiglio  ; ed  infine  per  aver 
cura,  quando  il  comandante  della  provincia  o valle  ne  darà 
T ordine  , della  partenza  delle  medesime  per  la  rispettiva 
destinazione. 

73.  Il  Consiglio  di  leva,  cui  sono  spediti  i contingenti  delle 
reclute  de'  rispettivi  comuni , di  unita  ad  una  spedizione 
dello  stato  nominativo  di  esse  fornito  delle  indicazioni  ed 
annotazioni  analoghe  , ed  a'  processi  verbali  redatti  dietro 
la  discussione  de  casi  eccezionali  fatta  dalle  Commessloni 
locali , dovrà  procedere  ad  un  nuovo  esame  di  tutti  gl*  indi- 
vidui , de'  documenti  che  li  riguardano , e de'  reclami  che 
possono  produrre  ; e trovando  delle  reclute  , che  meritino 
la  esenzione  o la  esclusione , rilascerà  loro  un  foglio  che  lo 
dichiari , e che  ne  indichi  i molivi. 

Questo  foglio  dovrà  essere  sottoscritto  da  tuit'  i com- 
ponenti del  Consiglio  collegialmente  congregati , affine  di 
rendersi  tale  esenzione  o esclusione  dilli  hi  tiva,  e togliere 
qualùnque  cagione  di  richiamo  ; salvo  quel  che  vien  disposto 
nell'  art.  78 , nel  di  cui  caso  la  esclusione  diverrà  definitiva 
dopo  r ultima  controvisita  autorizzata  dall'  articolo  medesi- 
mo , e dèi  ari  risultamento  dovrà  farsi  menzione  nel  foglio 
anzidétto , se  verrà  confermato  il  rifiuto  : se  poi  il  rifiuto  ver- 
rà rivettato , di  cto'si  farà  pari  menzione  nel  foglio  di  esen- 
zione che  il  Consiglio  di  ricezione  dovrà  spedire  a favore  del 
reclamanté  , che  ha  avuto  ragione. 

Be'cennati  (licitivi  di  esenzione  o esclusione  il  Consiglio 
farà  menzione  anche  in  una  seconda  spedizione  del  detto 
slato  nominativo , la  quale  verrà  restituita  al  comune  per 
serbarsi  nel  suo  archivici  . ‘ . 

74.  Senza  la  controvisita , e senza  questo  foglio  di  esen- 
zione o esclusione  definitiva,  non  saranno  riputale  che  prov- 
visorie le  prime  esenzioni  o esclusioni  pronunciate  dal  de- 
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curionato  del  comune  : e laddove  un  individuo  esentato  o 
escluso  nella  prima  visita  sarà  poi  nella  controvisita  presso  il 
Consiglio  trovato  che  non  doveva  esserlo,  costui  marcera  al 
servizio  militare  , e si  farà  dritto  alla  recluta  deU’ultimo  nu- 
mero , eh'  era  stata  chiamata  in  rimpiazzo  di  lui. 

75.  Di  qualunque  quistione  sopra  casi  di  eccezione  o di 
esclusione,  pe'quaii  vi  fosse  nel  Consiglio  di  leva  discrepan- 
za di  opinioni,  sarà  fatto  rapporto  a’  nostri  Ministri  degli  af- 
fari, interni, o degli  affari  di  Sicilia,  e della  guerra  e marina,  i 
quali  si  metteranno  rispettivamente  d'aceordoper  giudicarne. 

76.  Le  quote  de'  rispettivi  comuni  rettificate , se  occorra, 
come  sopra , ed  ammesse , formeranno  il  contingente  della 
provincia  o della  valle,  il  quale  dovrà  riguardarsi  come 
parte  integrale  dell’  esercito. 

77.  Le  deliberazioni  del  Consiglio  di  leva  saranno  prese 
ne’  modi  amministrativi,  del  pari  che  eseguiti  gli  ordini,  che 
in  conseguenza  sarà  per  emetterne. 

78.  L’ individuo  , il  quale  è chiamato  a rimpiazzare  lina 
recluta  riconosciuta  dal  Consiglio  di  leva  inutile  al  servizio 
, militare  per  infermità  , o per  difetti  di  fisica  conformazione, 
avrà  la  facoltà  di  poterla  far  riesaminare  dal  Consiglio  gene- 
rale sanitario  deli’  esercito,  al  quale  sarà  spedita,  per  dispo- 
sizione del  Ministro  della  guerra  e marina  , dopo  di  essersi 
messo  di  concerto  rispettivamente  con  quello  degli  affari  in- 
- terni , o degli  affari  di  Sicilia. 

Pel  tempo  entro  cui  potrà  farsi  la  domanda  di  tal  contro- 
visita , per  le  spese  e loro  rivaluta , e per  l’ intervento  del 
reclamante  a tale  operazione , rimane  alla  disposizione  del 
presente  articolo  applicata  quella  contenuta  nell’  art.  48. 

11  ramo  di  guerra  sarà  rinfrancato  pur  esso  delle  .spese  di 
sussistenza  , che  avrà  erogale  per  l’ invio  di  delta  rechila  al 
cennato  Consiglio  centrale  sanitario  militare  ( V . art.  13). 

Cat>.  XI.  - Spedizione  delle  reclute  da' depositi  provinciali 
di  leva  alla  loro  destinazione. 

79.  Gli  uomini  diffinilivamentc  destinati  a marciare  , per 
disposizione  del  comandante  della  provincia  o della  valle,  ed 
a cura  dell’  ulfiziale,  cui  è affidato  il  deposito  di  leva,  saranno 
spediti  al  primo  deposito  di  leva  in  Napoli , dal  quale  sepa- 
randosi in  ragion  di  statura  , di  robustezza , e di  mestiere , 
si  spediranno  a’  corpi,  a norma  degli  ordini  che  il  Ministro 
della  guerra  e marina  avrà  dati  per  la  ripartizione. 

Il  Ministro  medesimo  potrà  in  alcuni  casi  disporre  delle 
spedizioni  di  reclute  da’  rispettivi  depositi  provinciali  di  leva 
direttamente  a’corpi.  Allora  l’operazione  dell’analoga  scelta 
di  queste  sarà  fatta  da’  comandanti  delle  provincia  o valli , 
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e s’ incaricheranno  tuttavia  gli  ufiziali  de1  depositi  stessi  ad 
eseguire  tali  spedizioni. 

80.  Fissato  il  giorno  della  partenza  , l’ uffiziale  del  depo- 
sito non  avrà  facoltà  di  differirla  per  veruna  recluta. 

81.  Ne’  fogli  nominativi  di  condotta  saranno  indicate  tutte 
le  circostanze  de’  requisiti , le  quali  meritano  di  esser  cono- 
sciute , ossia  vi  saranno  annotati  di  ciascuno  il  nome  e co- 
gnome e quelli  de’  genitori , l’ età,  la  statura , la  professione 
o il  mestiere  , lo  stato  celibe  o coniugale  , il  resto  della  de- 
scrizione personale  ec. 

Se  vi  saranno  cambi , vi  si  accompagneranno  gli  atti  di 
convenzione  stipulati  con  quelli , cui  dovranno  essi  supplire, 
acciocché  il  Consiglio  di  amministrazione  del  rispettivo  cor- 
po ne  possa  tener  conto  , e se  ne  prenda  notamento  sulla 
matricola , come  si  praticherà  su’  registri  del  Consiglio  di 
ricezione.  % 

82.  Dal  momento  dell’  ammissione  al  deposito  della  pro- 
vincia o valle , e durante  la  marcia  dal  capoluogo  di  essa  al 
primo  deposito , o a’  corpi , le  reclute  riceveranno  un  car- 
lino al  giorno , ed  il  pane  in  danaro , valutato  a grana  tre  la 
razione.  1 Consigli  di  amministrazione  de’  battaglioni  di  gen- 
darmerìa somministreranno  le  somme  necessarie  a tale  og- 
getto , e ne  riceveranno  il  rimborso  da'  rispettivi  corpi  con 
le  discipline  in  vigore  ( V.  art . 85 J. 

83.  Dal  momento  poi  che  saranno  ammesse  sotto  le  ban- 
diere , le  reclute  riceveranno  tutti  gli  assegni  come  soldati. 

84.  Un  duplicato  dello  stato  generale  del  contingente  di 
ciascuna  provincia  o valle,  che  sarà  stato  dal  primo  deposito 
di  leva  ripartito  ed  inviato  a’rispettivi  corpi,  sarà  da  esso  spe- 
dito al  Ministro  della  guerra  e marina,  che  ne  darà  parteci- 
pazione a’  corrispondenti  comandanti  generali  delle  armi. 

85. 11  comandante  della  scorta  che  dirige  un  convoglio  di 
reclute,  deve  porre  ogni  studio  per  condurlo  intero , e sen- 
za avvenimenti,  al  primo  deposito  o al  corpo  cui  è destinato. 
Egli  rimane  risponsabile  di  qualunque  disordine  accadesse 
in  viaggio , qualora , potendolo,  non  avesse  preso  le  oppor- 
tune misure  e precauzioni  per  impedirlo. 

Invigilerà  inoltre  a che  le  reclute  siano  trattate  con  dol- 
cezza , e si  usino  verso  di  esse  de’  mezzi  atti  ad  affezionarle 
al  reai  servizio,  e non  mai  a far  loro  concepire  una  falsa  idea 
della  disciplina  militare,  la  quale  non  permette  abuso  di  au- 
torità. Somministrerà  pure  esattamente  alle  medesime  il 
carlino  al  giorno,  e le  grana  tre  pel  pane,  a nonna  dell’art.82. 

86.  Se  avvenissero  per  istrada  diserzioni  o malattie  di  re- 
quisiti , dovranno  le  prime  esser  comprovate  con  processi 
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verbali  in  redola , de’  quali , per  proccurarsi  l’arresto  di  tali 
disertori  , si  lascerà  una  copia  al  comandante  della  gendar- 
meria o altra  forza  locale  o più  vicina  ; e se  ne  riferirà  al  pre- 
sidente del  Consiglio  di  reputazione  ; e le  seconde  con  bi- 
glietti di  ospedalita:  documenti  che  dovranno  essere  annessi 
al  foglio  di  condotta  nel  consegnare  le  reclute  al  primo  de- 
posito ,,  o al  corpo. 

87.  E proibito  a’  comandanti  de’  convogli  delle  reclute , 
sotto  la  personale  loro  risponsabilità , di  permettere  a ve- 
runa di  esse  di  assentarsi. 

88.  È ugualmente  vietato  di  autorizzare  alcun  invio , so- 
stituzione , o ritnpiazzamenlo. 

Cap.  XII.  - Visita  delle  reclute  al  loro  arrivo  al  corvo. 

89.  Ne’  tre  giorni  immediati  all’  arrivo  alle  bandiere  di 
ogni  distaccamento  di  reclute,  il  capo  del  corpo  farà  visitare 
in  sua  presenza  dal  chirurgo  del  corpo  medesimo  , ed  in  di 
lui  assenza , dall’  ufiziale  di  salute  dell’  ospedale  militare  o 
del  civile  più  vicino  al  luogo  , ove  il  corpo  trovasi  di  stazio- 
ne, gli  uomini  che  sono  arrivati,  e che  sembrassero  non  atti 
al  servizio  militare. 

90.  Quante  volte  l’ uffiziale  di  salute , e il  comandante  del 
corpo  o distaccamento  riconoscessero,  che  un  uomo  non  sia 
proprio  al  servizio  militare , e che  la  infermità  o i difetti  di 
conformazione  fisica  esistevano  già  precedentemente  al  di 
lui  invio  al  capoluogo  della  provincia  o valle  , formeranno 
un  processo  verbale  in  tutta  regola  di  tale  controvisita  , col 
dettaglio  delle  ragioni  che  obbligano  al  rifiuto  della  recluta, 
e con  essa  lo  spediranno  in  Napoli,  per  eseguirsene  l’ ultima 
controvisita  dal  Consiglio  generale  militare  di  salute,  il  quale 
dovrà  giudicare  , se  la  recluta  medesima  sia  stata  bene  am- 
messa , o ben  rifiutata. 

Del  risultamento  di  quest’ altra  controvisita  si  redigerà  an- 
che un  simile  processo  verbale  , che  sarà  trasmesso  al  Mini- 
stro della  guerra  e marina,  il  quale  darà  le  convenienti  dispo- 
sizioni per  far  restituire  tale  recluta  al  corpo , ove  il  rifiuto 
non  siasi  trovato  ragionevole  : o , nel  caso  contrario , per 
farla  rimandare  al  Consiglio  di  leva  , che  l’ aveva  ammessa , 
e si  metterà  d’ accordo  col  Ministro  degli  affari  interni  o de- 
gli alTari  di  Sicilia  (1),  onde  si  ordini  al  Consiglio  medesimo  di 
spedirne  il  rimpiazzo  , da  somministrarsi  da  quel  comune , 
della  cui  quota  quest'  uomo  rifiutato  faceva  parte. 

Cap.  XIII.  - Delle  reclute  che  volotitariamente  si  rendono 
inabili  al  servizio  militare.  • 

91.  Ogni  recluta  che  , prima  della  partenza  , si  sarà  resa 

(1)  Feg.  la  nota  all'  art.  14 , p.  197. 
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incapace  a poter  servire  nell’  armata  , sia  per  aversi  strap- 
pati i denti , sia  per  effetto  di  altra  mutilazione  , sia  per  ap- 
plicazione di  caustici , o che  per  qualsivoglia  altro  mezzo  si 
inutilizzerà  per  la  milizia,  sarà  denunziala  al  tribunale  com- 
petente , per  esserne  punita  a norma  del  decreto  de’  9 di 
settembre  1823  (11. 

Cap.  XIV.  - Considerazione  di  coloro  che  hanno  servito 
nell’  armata. 

92.  Considerando  che  i nostri  fedelissimi  sudditi  prove- 
gnenti dalla  leva  o dall’  arrolamento  volontario,  i quali  sien 
concorsi  alacremente  a far  parte  de’  difensori  del  Trono  e 
dello  Stato  , meritano  una  preferenza  ne’  pubblici  impieghi 
con  soldo  regio  o provinciale  , saranno  sempre  da  Noi , ad 
eguaglianza  di  titoli , preferiti  per  tali  impieghi  quegl’  indi- 
vidui, i quali  fra  gli  altri  requisiti,  produrranno  il  documento 
di  aver  soddisfatto  al  servizio  militare. 

Elenco  delle  malattie  (2). 

INTRODEZIOXE.-La  sperienza  di  dieci  anni , o poco  dal  più 
al  meno , avea  fatto  palesi  i difetti  che  dentro  di  sè  racchiu- 

(4)  Perle  pene  contro  gl'inabilj  volontari  - J^eg . i num.  52  a 55,  p.  2S5  a. 

(2)  1/  elenco  delle  malattie  escludenti  dalla  leva  , il  quale  faceva  seguito 
al  reai  dee.  de’ 19  marzo  1834  , fu  riformato  nel  1840,  e gli  venne  surrogato 
altro  al  quale  * stato  sostituito  ora  il  qui  sopra  riportato. 

Circolare,  del  Min . degli  j4ff.  Int.  diretta  agl * Intendenti  a*  20  marzo  1S41 
che  accompagnava  ly  elenco  del  184Ò. 

» S.  M.  il  11 E (N.  S.)  nella  provvida  sovrana  mira  di  semprepiù  assicurare 
l9 inviolabili!*  de*  diritti  de’ sorteggiati  di  leva,  V invariabilità  dell’  appli- 
cazione delle  fisiche  eccezioni  da  ammettersi  come  motivi  di  esclusione  dal 
servizio  militare  , e di  limitarne  il  numero  nel  modo  consigliato  cosi  dalla 
giustizia  come  dal  supremo  interesse  dello  Stato;  degnavasi  ordinare  una 
riforma  all’  elenco  delle  malattie  e de’  fìsici  difetti  dichiaralivcause  d’ inido- 
neità al  mestiere  delle  armi  dal  R.D.org.  sul  reclutamento  de’ 49  marzo  1834. 

)>  Ad  una  Comraessione  di  eminenti  professori  sanitari  dapprima,  ed  indi 
al  Consiglio  centrale  sanitario  dell’armata,  l’analogo  lavoro  veniva  com- 
messo ; c quelli  e questo  curandone  scrupolosamente  1’  adempimento  evi- 
tavano nella  redazione  del  novello  elenco  quella  nosologica  concisione  , 
che  luogo  dar  potesse  a dubbi , e ad  una  non  retta  applicazione  , in  pre- 
giudizio della  giustizia  e de’ reali  interessi.  Ed  indicando  ogni  fìsico  di- 
fetto co’ propri  segni  distintivi  c caratteristici , i gradi  d’ intensità  che  pos- 
sono giustificare  i rifiliti  delle  reclute  , i mezzi  ed  i modi  di  facile  esame  ed 
esperimento  , e le  norme  a seguirsi  all’uopo;  i solidi  clementi  riunivano  , 
clic  inalzati  a sanzioni  sovrane  , sparir  facessero  la  violazione  della  leggo  e 
deila  giustizia  derivanti  da  esclusioni  mal  Iribuite  , e l’ individuale  pregiu- 
dizio proveniente  dal  non  essere  accordate  a’  veri  difettosi  o infermi , e dal 
divenir  cosi  pe’  disagi  ancor  più  grave  la  già  trista  loro  condizione. 

» Approvato  in  effetti  dalla  M.  S.  questo  lavoro  ad  un  tanto  importante 
scopo  dirotto  , previo  accordo  tra  questo  Ministero  e quello  della  guerra  e 
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deva  l’ elenco  delle  malattie  che  esentano  dal  servizio  mili- 
tare: elenco  annesso  al  reai  dee.  organico  de’ 19  marzo  1834. 

A togliere  di  mezzo  gli  abusi  che  però  ne  derivavano 
quando  in  aggravio  del  terzo  e del  quarto,  quando  del  regio 
erario , e sempre  a scapito  più  o men  grande  della  giustizia, 

marina , e messo  a stampa  per  le  cure  di  quest’ultimo  deve  esser  desso  surro- 
gato all'  elenco  annesso  al  citato  reai  decreto  de’  19  iharzo  153$. 

))  Io  quindi  le  rimetto  quattro  esemplari  del  novello  elenco  istesso. 

» Klia  per  darvi  una  più  estesa  pubblicazione  lo  farà  inserire  nel  giornale 
d'intendenza,  ed  imprimere  anche  in  copie  distaccate  da  potersi  distribuire* 
Affinché  poi  le  norme  clic  vi  si  contengono  sicno  non  solo  appieno  note 
a’ professori  sanitari , de’ quali  cotesto  Consiglio  di  ricezione  si  vale  , ma  si 
insinui  ancora  saldamente  nel)’ animo  dì  loro  il  sentimento  del  dovere  di 
attenervisi  strettamente,  ella  li  riunirà  appositamente  , ne  farà  dare  ad  essi 
lettura,  farà  loro  por  mente  agli  avvertimenti  che  vi  si  dando  , ed  in  mio 
nome  , nel  rilasciarne  loro  una  copia  di  quelle  ad  imprimersi,  ne  inculcherà 
a*  medesimi  la  più  esatta  c coscienziosa  osservanza. 

n È necessario  in  somma  , che  ella,  il  Consiglio  di  ricezione  , i sindaci 
comunali , le  Commessimi»  di  leva  , e con  ispecialità  i professori  sanitari 
ampiamente  corrispondano  alle  lodate  sapienti  intenzioni  di  S.  M. 

)»  Ed  io  non  saprei  all*  uopo  abbastanza  promuovere  lo  zelo  di  lei , de1  col- 
legi istcssi , e de’  ridetti  funzionari  municipali. 

» Vi  porti  ella  tutta  la  sua  diligenza , vigili  con  efficacia  il  Consiglio  di 
ricezione  sull’esame  de’ professori  sanitari  e sull’ osservanza  delle  nonne  a 
seguirsi  in  proposito  , siano  costoro  costantemente  esatti  ed  imparziali  , 
adempiano  i sindaci  eie  Commessioni  di  leva  rettamente  i loro  obblighi , ecl 
io  mio  auguro  con  fondamento  che  saranno  del  tutto  evitate  le  indebite 
esclusioni,  e che  cesseranno  le  ammissioni  al  servizio  d’  individui  rifiuta- 
bili , cagione  di  spesse  doglianze  e di  rivalute  di  esiti,  e che  sarebbero  molto 
men  giustificabili,  or  che  il  nuovo  elenco  chiare  e precise  nozioni  fornisce.  - 
fir.  N.  Santangf.lo». 

Circolare  del  Aliti,  degli  Ajf»  Tnt.  diretta  agl * Intend,  a*  16  luglio  1515  che 
accompagna  V elenco  riportato  di  sopra. 

» 1/  esperienza  avutane  dal  1510  finora  aveva  fatto  scorgere  che  P elenco 
de' fisici  difetti  esimenti  dal  servizio  militare,  in  quell’ anno  compilato, 
pienamente  non  aveva  corrisposto  allo  scopo  clic  sì  ebbe  in  emanarlo. 

i>  Il  dòversi  tener  conto  in  talune  malattie  del  loro  grado  d’ intensità  ren- 
deva vacillante  il  giudizio  de' professori  sanitari  adoperati  da’ Consigli  di 
leva  , subordinando  la  conoscenza  di  esse  alla  variabilità  delle  mediche  opi- 
nioni ; il  non  richiedersi  perfetta  sanità  ne’  requisiti , molti  ne  faceva  mar- 
ciare non  atti  a sostenere  le  fatiche  della  milizia , ed  i prescritti  esperi- 
menti negli  ospedali , e soprattutto  in  quelli  della  capitale  , davan  luogo  a 
gravi  disagi  degl'  individui  ed  a forti  dispendi  a peso  del  regio  erario  c dei- 
li'  amministrazione  civile. 

» A fare  sparire  siffatti  sconci , un  nuovo  elenco  é stato  d’ordine  sovrano 
compilato  dalla  Commessionc  incaricala  della  difliuìtiva  controvisita  delle 
reclute* 

» Richiesti  sono  per  esso  del  tutto  validi  c robusti  i requisiti;  la  perplessità 
in  riconoscerli  tali  è allontanata  col  non  essere  più  soggetta  a fissazione  di 
gradi  1’  estimazione  delle  malattie  ; è evitato  intanto  che  queste  se  guari- 
bili o simulate  dian  titolo  all’ esclusione,  procurandosi  la  guarigione  e sve- 
landosi la  frode  mercè  la  sorveglianza  degl’  interessati  : mezzo  più  efficace 


by  Google 


220  SCPPLIMENTO  AL  CODICE. 

Sua  Maestà  il  Re  N.  S.  si  degnò  comandare  con  suo  sovrano 
rescritto  de’  5 gennaio  1840  che  quello  elenco  fosse  consi- 
deratamente riveduto  e corretto;  e il  Consiglio  sanitario 
militare  fu  chiamalo  per  darvi  opera  in  adempimento  di  tal 
sovrano  volere. 

L’ elenco  che  il  detto  Consiglio  ridusse  in  miglior  forma 
in  assai  luoghi  corretto  ed  emendato  comparativamente  al- 
l’ elenco  precedente,  e che  ricevè  poscia  la  sovrana  sanzio- 
ne , è quello  stesso  stato  dianzi  in  vigore  tanto  pe1  requisiti 
di  leva  o reclute  quanto  pe’  soldati  ; se  non  che  nella  mag- 
gior sua  ampiezza , massime  nelle  corrispettive  sue  applica- 
zioni a’  singoli  casi  di  malattia  o alle  prestabilite  varie  gra- 
dazioni di  esse , non  ha  esattamente  risposto  allo  scopo  pre- 
fisso, o sì  vero  a quella  idea  di  precisione  e di  miglioramento 
che  si  aveva  in  animo  di  dare  a questo  importante  ramo  di 
servizio.  Essendo  che  nella  estimazione  del  valore  o del 
grado  fissato  alle  varie  specie  di  malattie  per  concedere  la 
esenzione  dal  servizio  militare  , sembra  che  si  sia  venuto  a 
dare  implicitamente  una  maggior  latitudine  all’  arbitrio  nei 
giudizi  sanitari  appo  i Consigli  di  leva  delle  provincie  , per 
éffetto  di  che  le  reclute  eran  dichiarate  idonee  a servire , 
appunto  perchè  le  malattie  o i difetti  riscontrati  nelle  stesse 
si  riputavano  sottilmente  non  essere  al  gr  ado  stabilito  dallo 
elenco  : laddove  per  lo  contrario  giunte  a’  corpi  erano  im- 
mediatamente rifiutate  da  que’chirurghi,  perche  non  trovate 
idonee  al  servizio  , e per  la  ragione  che  essi  riconoscevano 
quelle  stesse  malattie  o quelli  stessi  supposti  difetti  esser  tali 
in  punto , quali  si  erano  notati  dallo  elenco. 

Di  qui , per  un  gran  numero  di  casi , a far  disparire  le  in- 
sorte discrepanze , ed  a far  rilucere  possibilmente  la  verità 
a conforto  della  giustizia , traevano  loro  origine  le  osserva- 
zioni o gli  sperimenti  negli  ospedali  militari , per  potersi 


ed  opportuno  de’  «oli  esperimenti  negli  ospedali , c produttivo  insieme  del 
disgravio  della  spesa  , cui  all’ uopo  soggiacevano  la  finanza  ed  i comuni. 

» Or  io  di  siffatto  novello  elenco  da  S.  M.  sanzionato  rimetto  a lei  tre  esem- 
plari impressi. 

» E richiamando , quanto  a modo  di  pubblicazione  c per  le  prescrizioni  che 
ne  assicurano  l'esatta  osservanza,  la  circolare  in  i stampa  de*  20  marzo  1&&1, 
n.°  1109  , non  tralascio  di  raccomandarle  vivissìmaineute  di  porre  ogni  stu- 
dio , affinchè  coll’esatta  e scrupolosa  applicazione  de’ dettami  dell* elenco 
istesso  la  giustizia  rigorosa  regoli  la  esclusione  delle  reclute,  ed  insieme  ab- 
biali termine  i rifiuti  delle  medesime  , come  quelli  che  dan  luogo  a repli- 
cate doglianze  del  dipartimento  della  guerra  e marina  , ad  imputazioni  di 
negligenza  a’ Consigli  di  leva  , e A'  inespertezza  de’ professori  sanitari  esa- 
minatori , ed  a richieste  di  forti  rivalutc  per  parte  del  Ministero  delle  fi- 
nanze. - fir.  N.  Santangelo.  » 
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quindi  decidere  con  piena  cognizione  di  causa  sulla  effettiva 
idoneità  o non  idoneità  al  mestiere  delle  armi  delle  su  men- 
tovate reclute. 

Ma  questo  provvedimento  opportunissimo  per  indirizzare 
i mezzi  al  fine  , non  è da  tacere  , che  ha  dato  luogo  a spese 
non  lievi  ora  alle  comuni , dato  che  le  malattie  poste  a spe- 
rimento risultavano  vere  e preesistenti , ora  al  ramo  di 
guerra  , verificata  la  condizione  che  si  riconoscevano  essere 
sopravvenute  più  o meno  immediate  all*  ammissione  delle 
reclute.  E quando  poi  colla  guida  della  osservazione  o dello 
sperimento  r individuo  veniva  dichiarato  adatto,  al  mestiere 
delle  armi , ciò  non  veniva  affermato  per  vero  , come  si  è 
detto  dianzi , che  dopo  positivo  dispendio  del  regio  erario  , 
risultante  in  ispecie  dal  numero  più  o men  grande  delle 
giornate  di  ospedalità , ossia  dalla  somma  delle  spese  occorse 
pel  nutrimento  e cura  dell1  individuo  medesimo. 

In  tal  guisa  V esercito  presentava  nel  computo  de1  suoi 
numeri  speciali  una  somma  maggiore  d’ individui  sotto  le 
armi , laddove  col  fallo  e realmente  un  gran  novero  di  essi, 
cioè  d1  individui  di  leva  , per  le  malattie  di  che  rispettiva- 
mente si  supponevano  alletti,  si  giacevano  negli  ospedali,  e 
non  erano  c-hg  di  nome  presenti  alle  bandiere. 

In  considerazione  di  tuttociò  la  M.  S.  si  è degnata  coman- 
dare con  sua  sovrana  risoluzione  da  Gaserta  a1  23  aprile  pas- 
sato anno  1844  comunicata  con  ministeriale  del  26  detto 
mese , 3°  ripartimento  , 2°  carico , n.°  688  : 

» Che  si  metta  un  freno  agli  esperimenti  negli  ospedali , 
» mentre  essendosi  stabilito  per  principio  cardinale  nel  R. 
» decreto  de'  19  marzo  1834  che  gli  uomini  di  leva  debbano 
» essere  di  valida  salute  e ben  conformati  di  corpo,  ne  risulta 
» che  le  reclute  debbono  essere  spedite  sane  e robuste  , e 
» non  già  venirsi  a guarire  delle  loro  inalsanìe  negli  ospedali 
» militari  ; 

» Che  l'elenco  delle  malattie  esimenti  dal  servizio  militare 
» sia  rifatto  e coordinato  alle  di  sopra  enunciate  disposizioni 
» di  legge  , e ciò  da  effettuarsi  dalla  nota  Commessione  per 
» la  controvisita  delle  reclute  di  leva  composta  da  professori 
» civili  e militari , e presieduta  dal  colonnello  Della  Rocca 
» sottodireltorc  degli  ospedali  militari , aggiungendosi  allo 
» indicato  consesso  il  primo  medico  militare  cav.  D.  Pietro 
» de  Cusatis  ». 

E per  lo  esatto  adempimento  de1  sovrani  comandi  la  Com- 
mcssione  esaminando  scrupolosissimamente  il  lavoro  latto 
dal  Consiglio  sanitario  militare , ha  creduto  ragionevole  do- 
vere adottare  quelle  norme  ivi  esposte , che  si  son  trovate 
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necessarie  doversi  seguire  nella  scelta  degl'  individui  di 
leva  , e che  son  comprese  ne’  due  paragrafi  che  precedono 
quello  elenco. 

La  Comniessione  ha  tenuto  per  fermo  che  la  vita  militare 
richiede  individui  validi  e sani  ; e colui  che  è sortito  da  na- 
tura privo  di  tali  qualità  o che  sortile  avendole  furono  esse 
più  o meno  parvitìcate  da  processi  di  malattie  sofferte , porta 
rischio  di  logorare  il  resto  di  sua  salute  senza  che  possa  le- 
gittimamente pretendersi  dover  egli  prestare  il  dovuto  ser- 
vizio, e senza  che  lo  Stato  andar  possa  esente  da  spese,  alle 
quali  va  necessariamente  incontro  per  tali  ragioni. 

E quantunque  il  servizio  militare  sia  un  obbligo  generale 
che  gravita  su  tutti  que’  de'  sudditi  del  Re  dall’  età  di  di- 
ciotto a venticinque  anni , i di  cui  numeri  o nomi  rinchiusi 
in  un’urna  sono  dalle  municipalità  messi  alla  sorte  quali  abili 
cittadini;  non  di  meno  è d’uopo  che  vengano  a ciò  prescelti 
coloro  tra  i sorteggiati,  i quali  trovansi  in  tali  condizioni  di 
sanità  da  poter  sostenere  senza  pena  e senza  detrimento  il 
peso  delle  armi , essendo  risaputo  che  pochi  mesi  d’ istru- 
zione basteranno  per  addestrare  al  maneggio  delle  armi  un 
agricoltore  robusto  ed  indurito  alla  fatica , e che  per  lo  con- 
trario non  più  che  poche  settimane  di  esercizi  forse  var- 
ranno in  vece  ad  alterar  profondamente  la  sanità  delle  re- 
clute , principalmente  quando  esse  non  sono  avvezze  nè  al 
lavoro  faticoso  e difficile , nè  a sopportare  le  vicissitudini 
delle  stagioni , e ancora  più  quando  sono  primitivamente  mal 
costituite  o cagionevoli. 

Premesso  questo  principio  generale , ne  consegue  che  il 
modo  per  assicurare  la  scelta  di  esse  , evitare  i soprusi , dis- 
sipare le  frodi , discoprire  le  simulazioni , non  uev’  essere 
quindi  innanzi  opera  del  reai  Ministero  di  guerra. 

11  fare  la  leva  o la  scelta  delle  reclute  incombe  esclusiva- 
mente  all’  amministrazione  civile  , ed  essa  deve  provvedere 
a quanto  è di  bisogno  per  compierla  opportunamente  con 
giustizia,  con  ispeditezza,  e senza  dar  luogo  nè  a vessazioni, 
nè  a spese  superflue. 

Facendosi  diversamente  avviene  che  un  infelice  dallo 
estremo  confine  del  regno  talvolta  è condotto  nella  capitale 
per  esser  ivi  sottoposto  a svariate  osservazioni  o a ripetuti 
sperimenti , e dopo  più  o men  breve  spazio  di  tempo  come 
dopo  poco  o mollo  disagio  sostenuto  ritorna  in  famiglia  , ri- 
conosciuto disadatto  al  servizio  militare  , per  sorprendere 
nella  fallace  sua  sicurezza  colui  che  è chiamalo  a surrogarlo. 
Così  l’ azienda  municipale  o il  regio  erario  si  trova  d aver 
consumalo  una  spesa  cne  rimane  senza  compensazione. 
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Ei  sembra  innegabile  che  in  niun'  altra  guisa  si  possono 
scansare  gli  enunciati  inconvenienti , che  col  determinare 
più  distintamente  gli  obblighi  o i doveri  a’  quali  debbono  at- 
tenersi i vari  impiegati  civili  incaricati  delle  operazioni  della 
leva,  col  ridurre  al  minor  numero  possibile  i casi  di  malattie, 
e di  enunciarli  più  chiaramente,  scevri  da  quelli  addiettivj  di 
intensione  o di  estensione , come  molto,  notevole  ec.  ec.  che 
davano  appicco  ad  arbitrarie  interpetrazioni  e a tutti  quelli 
abusi  commessi  contro  il  retto  ordine , poco  avanti  divisati. 

A questo  modo  rimarrà  interclusa  la  strada  che  conduce- 
va incessantemente  alle  osservazioni  o agli  esperimenti  ne- 
gli ospedali  militari , l'erma  e stabile  rimanendo  quella  delle 
controvisite , la  quale  pel  disposto  della  legge  deve  risolvere 
e giudicare  , come  in  via  di  appello , le  quistioni  tutte  rela- 
tive alle  varie  opinioni  che  possono  essere  mandate  fuori 
da’ professori  sanitari  civili  chiamati  presso  i Consigli  di  leva, 
o dagli  uOziali  di  sanità  addetti  a’  corpi  dell’  esercito. 

E da  ultimo  esaminate  consideratamente  le  malattie  o i 
vizi  di  conformazione  che  possono  far  meritare  la  esenzione 
dal  servizio  militare  , la  Commessione  ha  stimato  opportuno 

1>er  maggiore  intelligenza  e comodo , massime  de’  Consigli  di 
eva  , scompartirle  in  tre  sezioni  : -1°  in  malattie  facilmente 
curabili  pe' mezzi  deirarte;-2"  in  malattie  ricorrenti  a certi 
determinali  periodi  o dubbie  o simulate  3"  in  malattie  o 
vizi  di  conformazione  che  assolutamente  esentano  dal  servi- 
zio militare. 

Norme  per  le  Commessioni  comunali  e Consigli  provin- 
ciali di  leva. 

Come  or  ora  si  è detto  nella  prima  sezione  vengono  com- 
prese quelle  malattie  le  quali,  sia  con  gli  opportuni  compensi 
dell’  arte  , sia  col  lento  operare  del  tempo  , possono  facil- 
mente avere  guarigione. 

Imperò  i tentativi  di  cura  da  sperimentarsi  debbono  apda- 
re  a conto  de' Consigli  di  leva,  i quali  si  avvarranno,  essen- 
done uopo  , degli  ospedali  civili  o delle  case  stesse  delle  re- 
clute , anche  sotto  la  vigilanza  della  famiglia  del  numero 
sorteggiato  che  segue  , e ivi  cureranno  far  praticare  tutti 
que’  rimedi  stimali  acconci  da -ricondurre  possibilmente  a 
sanità  gl’individui  di  leva;  li  invieranno  al  deposito  generale, 
risanati  che  sieno  , quali  reclute  dell’  anno  che  corre  , o li 
faranno  comprendere  nella  rata  o quota  della  comune  per 
l’anno  vegnente,  nel  caso  che  le  malattie  sottoposte  a tratta- 
mento non  fossero  state  del  tutto  guarite  , ma  che  dassero 
non  per  tanto  speranza  di  rimaner  guarite  entro  altro  spazio 
di  tempo  agevolmente  assegnabile.  Che  se  poi  que-  tentativi 
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successivamente  e variamente  adoperati  torneranno  vuoti 
di  effetto  per  essersi  mostrate  le  malattie  già  incurabili , in 
allora  le  reclute  che  si  trovano  in  questa  posizione  rimarran- 
no legalmente  esentate  dal  servizio  militare.  Bene  inteso 
però  che  laddove  per  esaurire  i sopra  enunciati  tentativi  di 
cura  dall’  arte  indispensabilmente  richiesti , sia  pur  mestieri 
aver  ricorso  ad  operazioni  cerusiche  di  non  sicura  riuscita , 
in  questo  caso  è necessario  che  vi  sia  lo  esplicito  consenso 
dell’  individuo  che  soggiacer  dovrebbe  alla  supposta  opera- 
zione. 

Così  si  avran  per  le  mani  spedienti  meno  vessatori  per  gli 
uomini  di  leva  , perchè  non  si  allontanano  dalle  proprie  case, 
meno  dispendiosi , perchè  eseguiti  con  modi  economici  ed 
assai  più  sicuri , perchè  invigilati  dalle  prefate  famiglie  , che 
hanno  interesse  di  scuoprire  ogni  più  piccola  fraude,  che  in 
ciò  potrebbe  facilmente  annidarsi. 

Nella  seconda  sezione  vengono  ordinate  quelle  malattie  , 
che  sono  dubbie  o che  ricorrono  a determinati  periodi,  e che 
possono  trovarsi  o vere  o simulate.  Nel  primo  caso  Y indivi- 
duo di  leva  potrà  essere  abilitato  ad  ottenere  un  congedo 
temporaneo  per  curarsi  in  famiglia  o nello  spedale  civile , e 
ciò  in  sino  a che  il  Consiglio  non  si  sarà  pienamente  assicu- 
rato della  guarigione,  della  simulazione,  o della  incurabilità 
della  malattia.  Se  poi  Y individuo  abilitato  non  avesse  modo 
da  provvedere  alla  propria  sussistenza  per  curarsi  nella  pro- 
pria casa  e a proprie  spese  , il  Consiglio  di  leva  dopo  che 
avrà  somministrato  i mezzi  per  far  fronte  alle  spese  che  per 
ciò  occorrono , disporrà  che  venga  ricevuto  in  un  ospedale 
o governato  nella  sua  casa  stessa  con  la  vigilanza  delle  an- 
zidette  famiglie  de’  numeri  susseguenti , coerentemente  a 

Guanto  è stato  prescritto  pel  trattamento  delle  malattie  in- 
ividuate  nella  prima  sezione. 

E nel  secondo  caso , discoperta  cioè  la  malattia  essere 
stata  intinta  o simulata , converrà  che  se  ne  faccia  ispeziale 
rapporto  per  le  misure  di  correzione  che  n’  emergeranno 
di  risulta.  E perchè  ciò  possa  eseguirsi  con  metodo  e con 
rettitudine,  è ne  doveri  della  Commessione  comunale  di  leva 
il  distendere  apposito  processo  verbale  che  comprovi  di  es- 
sere simulata  la  malattia  secondo  lo  sperimento  fatto , e il 
quale  processo  verbale  dovrà  spedire  al  Consiglio  provincia- 
le di  leva  unitamente  alla  recluta  che  ha  simulato. 

Il  Consiglio  di  leva  provinciale  ove  non  rimanga  chiarito 
di  quanto  vien  certificato  nel  processo  verbale  , curerà  che 
F individuo  che  ne  è il  soggetto  sia  inviato  in  un  ospedale 
civile  per  subirvi  un  secondo  sperimento , e ciò  anche  per 
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j conto  della  famiglia  del  numero  che  lo  segue  ; e risultando 

q pel  nuovo  sperimento  essere  effettualmente  simulata  la  ma- 

. j lattia  , il  Consiglio  di  leva  nell'  inviare  il  requisito  al  depo- 

) sito  generale  delle  reclute  in  Napoli  farà  particolar  menzio- 

j ne  di  questa  circostanza  nel  processo  verbale  che  esso  stesso 

j farà  comporre  : circostanza  la  quale  servirà  di  norma  al  co- 

mandante del  deposito  generale  istesso  per  renderne  sciente 
[ il  capo  del  corpo  al  quale  verrà  destinata  la  recluta,  accioc- 

ché co’  mezzi  austeri  della  militar  disciplina  operi  talmente, 
da  impedire  che  quella  recluta  messa  sotto  i suoi  ordini  in- 
j finga  ulteriormente  malattie  per  sottrarsi  dall'  assumere 

quel  dovere  al  quale  la  sorte  lo  ha  destinato, 
j E finalmente  nella  terza  sezione  vengono  successivamente 

disposte  quelle  malattie  o vizi  di  conformazione  che  senza 
stare  ad  altra  riprova  , che  a quella  nudamente  contenuta 
nella  enunziazione  de’  rispondenti  articoli  dello  elenco  , 
esentano  di  fatto  dal  servizio  militare. 

Così  con  lo  avere  determinato  chiaramente  le  infermità  o 
i vizi  di  configurazione  che  rendono  più  o meno  grave,  pe- 
noso, difficile,  od  impossibile  l’esercitare  l’arte  della  milizia, 
si  è venuto  essenzialmente  e potenzialmente  a stabilir  bene 
il  principio  vero  di  giustizia  rettrice  e regolatrice,  che  deve 
guidare  nella  valutazione  de'  motivi  fisici  che  raffermano 
autenticamente  1’  esenzione  dal  servizio  militare  ; là  dove 
seguita  principalmente  ad  apparire  che  condizioni  opposte 
di  sanità,  sì  che  vadan  esse  inseparabilmente  congiunte  con 
la  virilità,  con  la  robustezza  e fortezza  di  membri,  formeran- 
no mai  sempre  il  tipo  ed  il  paragone  della  recluta  acconcia 
agli  usi  e al  maneggio  delle  armi.  Uomini  di  tal  falla  sono  il 
nerbo  dello  esercito,  il  baluardo  del  regno,  la  difesa  dell’or- 
dine interno  costituito.  Il  raggranellare  individui  non  forti, 
non  ben  temperati  a sanità  , gracili  anzi  che  no  , appunto 
perchè  , secondo  si  avvisavano  sottilmente  taluni , le  infer- 
mità o i vizi  graduali  non  erano  a'  sensi  voluti  dall’  elenco 
del  1840  era  un  far  raccolta,  sì  come  la  si  è fatta  sino  ad  un 
dato  punto  , di  esseri  meramente  consumatori , sottratti  ai 
bisogni  primi  del  lavoro  agricolo  ed  industriale  , e destinati 
piuttosto  per  aumentare  la  forza  numerica  degl  infermi  ne- 
gli ospedali  militari,  anzi  che  per  riempier  le  fila  dell' eser- 
cito a bene  ed  a conforto  dello  esercito  stesso. 

La  Commessione  fiducialmente  si  ripromette  che  in  diri- 
gendo le  cose  nel  modo  che  è stato  divisato  , forza  è che 
verranno  rimosse  come  che  sia  quelle  tacili  cagioni , che 
hanno  in  fino  ad  ora  dato  materia  e movimento  a reclami 
più  o meno  studiati,  più  o meno  sottili,  più  o meno  giusti,  e 
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che  l’ esercito  per  ciò  che  s’  aspetta  alla  scelta  delle  reclute 
- di  valida  salute  e ben  confonnate  - giusta  le  disposizioni  di 
legge  contenute  nel  sovrano  rescritto  de' 23  aprile  1844  , 
voglia  ricrescere  e rifiorire  sì  da  vincere  , per  questo  lato  , 
il  confronto  con  qualunque  essa  si  sia  soldatesca  straniera. 

Norme  per  Y esame  medico  deyV  individui  di  leva  (1). 

$ 1.  Facciasi  di  trarre  in  disparte  in  una  stanza  all'uopo 
destinata  l’ individuo  da  visitare  : si  lasci  denudare , e postolo 
ritto  su  le  piante  de'piedi  di  contro  ad  una  delle  pareli  della 
stanza  stessa  , fermo  posandolo  sopra  un  pavimento  ben  li- 
vellato , gli  s’ insinui  di  congiungere  insieme  i talloni  sì  che 
sieno  possibilmente  a contatto  tra  loro , onde  scorgere  ad 
occhio  come  l’individuo  si  stia  nella  posizione  della  persona. 
Di  poi  lo  si  faccia  camminare  adagio  contro  lume  per  osser- 
vare nello  insieme  generale , se  sia  retto  l' incesso , se  il 
tronco  stia  ben  ordinato  su  la  pelvi , il  collo  elevato , se  le 
estremità  toraciche  cadano  rettamente  in  giù  , se  le  estre- 
mità addominali  abbiano  qualche  vizio  nella  loro  reciproca 
lunghezza  e dirittezza  , in  fine  se  la  forma  esterna  di  tutto 
il  corpo  corrisponda  al  modello  comune  ad  ogni  uomo  che 
non  abbia  difetti. 

Seguiteranno  a queste  prime  ricerche  generali  le  speciali 
riguardanti  i mali  esterni , o le  aberrazioni  di  natura  dal 
tipo  originario.  E primamente  esaminando  la  cute  si  cer- 
cherà riconoscere  se  la  stessa  sia  nello  stato  di  natura  , o 
in  vece  si  trovi  disseminata  di  qualche  cronica  eruzione , 
o di  esantema.  E così  di  seguito , volgendo  gli  occhi  sul 
capo  , si  baderà  se  vi  abbia  alcuna  delle  malattie  segnate 
nell’  elenco  ; - se  siavi  alcun  vizio  alla  fronte  , alle  so- 
pracciglie , alle  palpebre , alle  vie  lagrimali , alle  congiun- 
tive , alla  cornea  trasparente  , agli  umori  dell’  occhio  , al 
cerchio  pupillare , alla  facoltà  visiva  in  generale  per  mio- 
pia , ambliopia  , strabismo  ec.  ; - se  il  naso  sia  conforme  a 
natura,  libera  l’ apertura  delle  narici,  e senza  vizio  della  in- 
terna membrana  per  polipi,  per  ulcere,  per  enfiature,  indizi 
di  ozena;  - se  la  bocca  abbia  difetti  alle  labbra,  a’  moti  della 
mascella  inferiore,  alla  postura,  alla  integrità,  al  numero  dei 
denti , o in  quanto  alla  condizione  delle  gengive,  della  lin- 
gua, dell’ugola,  delle  fauci,  delle  tonsille,  del  velo  palatino, 
dell’  alito  , della  loquela  ; - se  agli  orecchi  manchi  qualche 
cosa  della  loro  forma  esteriore , se  abbiavi  ostruzione  ai 
meati  uditivi  interno  ed  esterno,  escrescenze  polipo$e,fius- 


(1)  Queste  norme  sono  stale  cavate  senza  mutar  niuua  parola  dallo  abo- 
lito elenco  messo  a stampa  nel  ISiP. 
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so  puriforme  dal  condotto  uditivo  , se  la  funzione  dell'udito 
sia  sana  : al  qual  proposito  sarà  bene  di  lare  a voce  sommes- 
sa delle  interrogazioni , onde  conoscere  se  l’ individuo  oda. 
Procedendo  poi  all’esame  del  tronco,  sarà  debito  assicurarsi 
se  il  collo  sia  mobile  e ritto  , se  vi  esistano  gonfiamenti  o 
molli  o duri , seni  fistolosi , piaghe  ; - se  il  petto  sia  ampio  o 
pur  no , in  quale  stato  trovinsi  le  clavicole,  lo  sterno,  le  co- 
stole  ; - se  il  dorso  sia  come  la  natura , la  colonna  verte- 
brale ritta  e senza  deviazione , lo  vertebre  non  viziate  nè 
nella  loro  massa,  nè  nelle  loro  unioni  : e più  oltre  portando 
le  ricerche  sarà  debito  il  farsi  sicuro  in  quale  condizio- 
ne sieno  gli  organi  entro  il  torace  contenuti  ; vale  a dire , 
se  i polmoni  ed  il  cuore  con  le  loro  dipendenze  eserciti- 
no normalmente  le  proprie  funzioni , o se  vi  abbia  per 
avventura  alcuna  di  quelle  malattie  esposte  nell’  elenco. 
- Cosi  volgendo  all’  addomine , sarà  particolarmente  da  esa- 
minare, se  in  su  la  esterna  periferia  dello  stesso  vi  siano  en- 
fiature per  ernie  o per  tumori , se  le  viscere  contenute  sien 
nello  stato  normale , o aggravate  da  gonfiezze,  da  ostruzio- 
ni ec.  ; in  quali  condizioni  trovinsi  le  ossa  della  pelvi,  l' ano, 
le  parti  pudende  , cioè  l’ asta  virile  per  la  normale  apertura 
e corso  dell’  uretra  , i testicoli , i cordoni  spermatici  ec.  - 
Finalmente  sarà  obbietto  di  più  minute  ricerche  lo  stalo 
dell’  estremità  toraciche  ed  addominali  : nel  prendere  in  e- 
sperienza  le  (piali  si  baderà  a riconoscere  se  esse  abbiano  la 
loro  forma  naturale,  se  sieno  pieghevoli  e mobili  nelle  loro 
articolazioni,  se  proporzionatamente  eguali:  il  perchè  si  farà 
fare  estensione  in  avanti  alle  braccia  , e si  porranno  a con- 
tatto tra  loro  le  palme  delle  mani,  e di  poi  si  faranno  incro- 
ciare sul  petto  , volgere  indietro , abbassare  verso  i lati  del 
tronco  si  che  cadano  a perpendicolo  a lato  le  cosce  lungo 
le  ginocchia  , rialzare  sul  capo  , divergere  alati,  guardando 
sempre  attentamente  come  per  movimenti  siffatti  muovansi 
le  scapole  : - e cosi  successivamente  si  faranno  stringere  tra 
loro  le  ginocchia , onde  osservare  come  sieno  formale  le  e- 
stremita  inferiori , e se  siavi  vizio  nella  dirittezza  delle  stes- 
se , nella  forma  , nella  lunghezza , nella  proporzione  rela- 
tiva alla  grossezza  , come  sieno  composte  le  articolazioni , 
in  quale  stato  trovinsi  i piedi  e soprattutto  le  dita  degli  stes- 
si. Nè  sarà  oziosa  cosa  dopo  1’  esame  dello  scheletro  e dei 
visceri  contenuti  nella  cavità,  e dello  stato  de’  sensi,  passare 
a rassegna  scrupolosamente  i vari  sistemi  della  macchina  , 
principalmente  il  muscolare  , il  vascolare  , il  glandoloso  , 
chè  del  nervoso  solo  dalla  maniera  di  sentire  può  trarsi 
induzione. 
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Dopo  queste  prime  perquisizioni  relative  allo  stato  noto- 
micó-fisiologico  dell’  individuo  , sarà  del  pari  dovere  lo  an- 
darlo via  via  interrogando  de’  mali  che  abbia  potuto  patire 
nel  corso  della  vita  vivuta  insino  al  momento  in  che  si  espo- 
ne alla  visita  , vai  quanto  a dire  , se  sia  stato  qualche  volta 
soprappreso  da  convulsioni , o gravato  da  sputo  sanguigno, 
da  tosse  , da  affezione  asmatica , da  scolo  emorroidale  , da 
diflicollà  nel  trattenere  o nell’  emettere  le  orine,  da  calcoli, 
da  renella  ec.  — A tal  modo  polrassi  pure  per  l’ anamnesi 
discoprire , se  nello  stesso  siavi  alcun  male  che  a prima 
giunta  visitandolo  non  poteva  all’  occhio  offrirsi. 

$ 2.  E perchè  nelle  accennate  indagini  riesca  procedere 
con  maggiore  sicurezza  , non  sarà  fuori  proposito  lo  andare 
sponendo  non  solo  il  ritratto  dell’  uomo  che  può  riguar- 
darsi di  prosperevole  salute  e di  robusta  costituzione  , ma 
altresì  quello  che  indichi  fiacca  struttura  organica  e salute 
cagionevole  ; perchè  comparando  tra  loro  questi  due  ele- 
menti estremi , e ponendoli  a ragguaglio  con  l’ analisi  dei 
casi  speciali  di  malattie  esposti  nello* elenco  , e ricercati  per 
la  rassegna  or  ora  nel  5 1"  accennata , non  sia  diffìcile  co- 
noscere e distinguere  per  media  proporzionale  , qual  sia  da 
accettare  e qual  da  ricusare  tra  gl’  individui  chiamati  a trat- 
tare le  armi. 

Vegezio  ( de  re  militari  ) diceva  che,  soltanto  mirando  un 
individuo  qual  ti  si  offre  all’aspetto  ed  alla  posizione  del  suo 
corpo  , può  bene  dedursi  quale  sia  quello  che  potrà  dover 
essere  prescelto  per  recluta  — Ex  vultu,  et  positionc  corporis 
agnosci  in  eligendo  qui  meliores possint  esse  tgrones  — E ben 
si  apponeva  quel  dotto  ; poiché  di  vero  l’ aspetto  è Vesprcs- 
sione  dell’  anima  e lo  specchio  della  salute  , come  la  solidità 
a star  fermo  su  la  pianta  de’piedi  è il  testimonio  della  robu- 
stezza. Ma  qual  esso  sarà  che  di  tanto  acuta  si  abbia  la  vista 
da  distinguere  con  particolarità  , al  sol  mirarlo , l’uomo  che 
sia  di  robusta  o di  debole  complessione  dotato  ? Epperò  a 
statuire  questi  due  estremi  tipi , o di  naturale  eletta  forma- 
zione corporea,  o di  degradazione  da  cosiffatta  forma,  giova 
indicarne  i caratteri  più  essenziali. 

Riterrassi  come  da  natura  costituito  validamente  , e po- 
tendo godere  prospera  salute,  chi  ti  si  appresenterà  col  capo 
elevato  rittamente  sul  tronco  , avendo  teschio  grande  , per 
di  dietro  arrotondilo,  fronte  elevata,  parietali  non  depressi, 
occhio  fermo,  incavatonell’  orbite,  vivace,  atteggiato  all’  au- 
dacia , naso  aquilino,  bocca  regolare,  denti  bianchi,  grandi, 
stabili  nelle  mascelle,  gengive  sane,  solide,  rosse  ; - cervice 
taurina; -petto  ampio, protuberante;- scapole  non  aliformima 


PARTE  I.  LEGGI  CIVILI  $ XV,  229 

depresse  e grosse  - addomine  trattabile  senza  obesità , ela- 
stico , senza  interne  durezze  - scheletro  forte  per  ossa  bene 
sviluppate  e massicce  - respirazione  facile , lenta , impercet- 
tibile - polso  forte,  equabile,  per  affetti  non  soffrendo  alcuna 
mutazione  - cute  elastica  non  di  molto  vermiglia  per  colo- 
rito , piuttosto  scura,  non  dilicata,  coperta  non  iscarsamente 
di  peli  - muscoli  compatti , di  robuste  libre  contesti , chiara- 
mente espressi. 

Viceversa  il  ritratto  dell1  uomo  che  abbia  salute  fievole  , 
facile  ad  ammalarsi , lo  troverai  pennelleggiato  in  chi  abbia 
teschio  poco  sviluppato , piccolo  , depresso  e stretto  più  o 
meno  verso  la  gobba  occipitale  - fronte  di  non  poco  protu- 
beranle  in  proporzione  - parietali  del  pari  sporgenti  verso 
fuora-  occhio  languido  , mosso  alla  tristezza  , talvolta  pro- 
ducetesi fuori  le  orbite  - bocca  piuttosto  grossa  , labbra  e 
gengive  pallide  , e queste  molli , spugnose  - alito  fetente  - 
collo  lungo  e stretto  - petto  depresso , angusto  - scapole 
aliformi , elevate  - addomine  rilassato,  proclive  piuttosto  al- 
fobesità-Ie  ossa  delle  estremità  si  superiori  si  inferiori  sot- 
tili, deboli,  con  articolazioni  alquanto  ingrossate  - respirazio- 
ne breve , accelerata  , anelante  - polsi  fievoli,  inequabili  per 
affetti  facili  ad  alterarsi  nel  ritmo-cute  sottile,  inelastica,  po- 
chissimo tempestata  di  peli , di  colore  o terreo  o pallido  sopra 
fondo  di  bianco  vermiglio  sbiadato  - muscoli  flosci , molli , 
quasi  pendenti  sulle  ossa  - incesso  languido , tardo. 

Non  è però  che  vorrà  riguardarsi  soltanto  come  atto  al  ser- 
vizio militare  colui  che  rassomigli  al  primo  ritratto,  che  ti  of- 
fre f ideale  della  perfezione  ; ina  bene  chi  per  tinte  interme- 
die più  al  primo  si  avvicini , quanto  dal  secondo  si  tenga 
lontano. 

Sez.  I.  - Malattie  che  si  possono  guarire  co 9 consueti  modi 
dell'arte  o col  favore  del  tempo , e che  le  Commessioni  comu- 
nali o i Consigli  di  leva  debbono  far  sottoporre  a corrispon- 
dente trattamento  negli  ospedali  civili , insino  a che  non  si 
sarà  conosciuto  per  esperienza  che  esse  sono  senza  rimedio  o 
incurabili . 

Delle  malattie  generali  e di  quelle  che  possono  verificarsi 
in  tutte  le  parli  del  corpo . 

Art.  1.  La  mancanza  di  sviluppo  macchinale  derivante  da 
primitiva  mala  condizione  fisiologica  del  sistema  osseo  e mu- 
scolare , contraddistinta  da  scarsità  o deficienza  de  segni 
esteriori  che  rappresentano  la  virilità. 

2.  L1  anasarca  e la  leuco-flemmasia. 

3.  L1  edema  parziale  alle  gambe  ed  apiedi , non  sostenuta 
da  cagioni  inemendabili. 
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4. 1 tumori  cistici , i lipomi. 

8.  Le  fistole. 

6.  Gli  esutori,come  vescicante, setone,  cauterio;  antiquati. 

7.  La  infiammazione  cronica  dolorosa  di  una  o di  più  delle 
grandi  articolazioni , di  una  o di  più  regioni  del  corpo  per 
principio  radicale  d’ indole  reumatica  artritica  sifilitica. 

Velie  malattie  interne  ed  esterne  che  possono  avvenire  al 
tronco  ed  alle  estremità  toraciche  ed  addominali. 

Occhi.  - 8.  La  trichiasi  vera , da  non  confondersi  con 
quella  che  deriva  da  semplice  innormale  direzione  de’  peli 
delle  palpebre. 

9.  Il  lagottalmo  o sia  il  ritraimento  permanente  di  nna 
delle  palpebre  da  lasciare  scoperta  parte  del  bulbo  oculare. 

10.  I tumoretti  cistici  pon  iamosi  o di  altra  qualunque  si 
sia  natura  alle  palpebre  o parti  immediatamente  adiacenti  ad 
esse  , da  alterare  come  che  sia  la  facoltà  visiva. 

Naso.  - 11. 1 polipi  mucosi. 

Vacca  e fauci.  - 12.  L’ epulide. 

13.  Le  produzioni  polipose  o alla  bocca  o alle  fauci. 

14.  La  ranula  ; dichiarata. 

13. 11  prolungamento  edematoso  cronico  dell'ugola. 

16.  La  fìstola  salivare  o interna  o esterna  ; apparente. 

Petto.  - 17. 11  catarro  cronico. 

Addomine.-ÌS.  Gli  stringimenti  dell’  uretra  ; riconosciuti. 

19.  L' idrocele,  l’ idro-sarcocelo  e l’ ematocele  ; manifesti. 

20.  Le  fistole  urinarie  ; riconosciute. 

21.  La  diarrea  cronica. 

22.  Le  fistole  all’  ano. 

23.  II  polipo  al  retto  intestino. 

24.  La  fisconia  de’  visceri  addominali  epatica  e splenica  ; 
apparente. 

Estremità  toraciche  ed  addominali.  - 23.  L’ unghia  incar- 
nata dell'  alluce  ( dichiarata  ) , e qualunque  altro  vizio  del- 
l’ unghia  stessa  che  non  potesse  altrimenti  rimuoversi , se 
non  con  la  sua  estirpazione. 

Sez.  IL  - Malattie  ricorrenti  o dubbie  che  si  possono  simu- 
lare, e per  le  quali  le  Commessimi  comunali  ed  i Cmsigli 
di  leva  si  prevaieranno  dello  sperimento  da  istituirsi  in  uno 
spedale  civile  per  esserne  chiariti. 

Delle  malattie  generali  e di  quelle  che  possono  verificarsi 
in  tutte  le  parli  del  corpo. 

1.  Il  pervertimento  delle  facoltà  intellettuali  ( afronesi ) o 
le  infermità  della  mente  ; notorio  (1). 


(1)  Quest»  voce  preso  sostantivamente  ha  servito  per  denotare  quelle  ma- 
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2.  L' epilessia  ; notorio. 

3.  Le  convulsioni  o i mali  convulsivi  o tonici  o clonici  ; 
notorio. 

4.  Il  tremore  manifesto  ; notorio. 

5.  La  paralisi  riconosciuta  ; notorio. 

6.  Le  vertigini  caduche  e tenebrose  ; confermate;  notorio. 

7.  La  nostalgia  confermata  per  cagioni  anteriori  ; notorio. 

Delle  malattie  interne  ed  esterne  che  possono  avvenire  al 

tronco  ed  alle  estremità  toraciche  ed  addominali. 

Occhi.  - 8.  L’arabliopia  o vista  diminuita;  la  diplopìa  o vista 
raddoppiata  ; la  nittalopìa  o vista  di  notte  e non  di  giorno  ; 
l'emeralopìa  o vista  di  giorno  e non  di  notte,  che  sieno  però 
chiaramente  specificate. 

9.  La  miopìa  dal  quarto  al  quinto  grado;  specificata;  notorio. 

Naso.  - 10.  L’ epistassi  ricorrente  sostenuta  da  condizioni 
morbose  generali. 

Bocca  e fauci.  - 11.  La  balbuzie  riconosciuta  da  non  poter 
pronunziare  liberamente  le  parole  sia  nel  comunicare  la 
consegna , sia  nel  gridare  all’  arme. 

12.  La  disfagìa  o paralisi  dell’  esofago  ; riconosciuta. 

13.  Il  flato  puzzolente  che  non  deriva  nè  da  mala  proprie- 
tà de’  denti , nè  da  altra  vincibil  sorgente  , ma  bensì  da  ca- 
gioni irrimediabili  da  recare  grave  incomodo  a’circostanti. 

14.  La  mutolezza  e l’ afonìa  ; notorio. 

Orecchie.  - 15.  La  sordità  riconosciuta  ; notorio. 

16.  Qualsivoglia  lesione  o vizio  all’  organo  dell’  udito  che 
impedisca  avere  la  sensazione  del  suono  a data  distanza;  no- 
torio. 

17.  L’ otirrca  vera  riconosciuta  , o sia  lo  scolo  icoroso  fe- 
tido dell’  orecchio. 

Collo.  - 18. 11  collo  torto  permanente  ; notorio. 

Petto.  - 19.  L’ emottisi  ricorrente  ; notorio. 

20.  La  tisi  pulmonale  al  primo  grado , e la  tisi  tracheale  ; 
riconosciute. 

21.  L’ asma  convulsivo  ; notorio.  L’ asma  umorale. 

22. 11  palpito  convulsivo  ; notorio.  11  palpito  dipendente  da 
vizio  organico  del  cuore  o de’grossi  vasi  arteriosi;  apparente. 

Addomine.  - 23.  La  colica  nefritica  ; specificata. 

24.  Il  vomito  cronico  per  vizio  organico  ; riconosciuto. 


lattie  le  quali  sono  generalmente  conosciute  dal  corpo  de’  cittadini  di  iuiil 
città  o terra,  perché  possano  essere  ammesse  come  vere , dietro  deposto  uni- 
forme o dietro  testimonianza  de’  più  notabili  infra  quel  corpo  , come  se  Io- 
dette  malattie  presentassero  in  atto  e nel  momento  stesso  della  visita  o con- 
trovisita tutti  i caratteri  speciali  che  ne  costituiscono  1’  essenza  o la  con- 
sueta loro  esterna  forma  patologica. 


Digitized  by  Google 


s 

232  SUPPLEMENTO  AL  CODICE. 

« 

2o.  Il  vomito  sanguigno,  la  melcna  cronica  o vomito  nero; 
specificati. 

26.  L’ incontinenza  inveterata  delle  materie  fecali  ; rico- 
nosciuta. 

27.  L’ emorroidi  rigonfiale  e voluminose  ; il  flusso  emor- 
roidale cronico  ed  abituale  ; riconosciuti. 

Estremità  toraciche  ed  addominali . - 28.  L1  atrofia  delle 
membra  principali , distinguibile  da  quella  naturale  magrez- 
za, che  assai  volle  si  osserva  nel  membro  del  lato  opposto  a 
quello  che  appare  essere  più  robusto  e nutrito  in  compara- 
zione , per  essere  stalo  molto  più  esercitato. 

29.  La  ischiade  nervosa  ; notorio. 

30.  La  podagra , la  chiragra  e la  gonagra;  riconosciute  ; 
notorio. 

31.  La  claudicazione  sia  per  vizio  delle  ossa , sia  de1  mu- 
scoli , sia  de’ tendini  ; notorio. 

Sez.  HI.  - Malattie  o vizi  di  conformazione  che  assoluta- 
mente  esentano  dal  servizio  militare . 

Delle  malattie  generali , e di  quelle  che  possono  venir  per 
caso  in  tutte  le  parti  del  corpo . 

1 . La  polisarcia  generale  o parziale  ovvero  quell’  ammas- 
samento di  pinguedine  nel  tessuto  adiposo  , sia  che  avven- 
ga in  tutto  T ambito  del  corpo  ( adeliparia ) , sia  nell’  addo- 
mine  senza  più  ( obesità ). 

2.  Lo  scorbuto  solo,  quando  costituisce  malattia  generale. 

3.  L’ aneurisma  interno  ed  esterno  , e V abito  aneurisma- 
tico ; ben  dichiarato. 

4.  11  marasmo  ; dichiarato. 

5.  La  cachessia  avanzata,  che  dipende  da  processo  morbo- 
so agevolmente  riconoscibile  per  la  scolorazione  pertinace 
del  volto,  per  la  debolezza  di  forze  e difficoltà  di  respiro  ne- 
gli esercizi  del  corpo. 

6. 11  vizio  sifilitico  generale  e confermato. 

7.  L' idro-rachitide  degli  adulti. 

8.  La  spina  ventosa  sostenuta  da  vizio  umorale  ; ricono- 
sciuta. 

9.  Le  esostosi  irrimediabili  o per  vizio  congenito  o per 
vizio  acquisito  ; riconosciute. 

10.  L osteomalacìa  ovvero  il  rammollimento  delle  ossa. 

41 . La  carie  e la  necrosi. 

12.  Le  scrofole  voluminose  o il  vizio  scrofoloso  generale , 
ravvisabilissimo  o pel  malo  abito  del  corpo  che  è affatto  pe- 
culiare al  mentovato  radicale  morboso,  o per  ingorgamento 
delle  glandole  linfatiche , o per  degeneri  suppurazioni  suc- 
cedute in  esse,  o per  piaghe  di  forma  e qualità  particolari,  o 
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in  somma  per  quella  ispeziale  ottalmia  che  non  di  rado  l’ac- 
compagna. 

13.  Gli  scirri  e le  affezioni  cancerose. 

l i.  Gli  ascessi  linfatici  in  qualsivoglia  parte  del  corpo 
quando  costituiscono  malattia  generale. 

Deile  malattie  della  cute  generali  e parziali . 

lo.  Le  croste  di  tigna  sparse  su  per  la  superficie  del  corpo. 

16.  La  lebbra  vera  e V elelanziasi. 

17.  La  pellagra. 

18.  L’ erpete  cronico  e difFuso  ; bene  specificato. 

19.  Le  piaghe  vaste  sostenute  da  vizio  generale  , le  piaghe 
antiquate , che  non  possono  avere  guarigione  senza  nuo- 
cere manifestamente  alla  salute. 

20.  Le  cicatrici  vaste , aderenti , stirate  presso  le  articola- 
zioni , da  fare  ostacolo  al  libero  uso  delle  parli. 

Capo . - 21.  La  tigna  vera  con  alterazione  de'  bulbi  dei 
peli. 

22.  L’ alopecìa  generale  o la  calvizie  compiuta  , da  mo- 
strare apertamente  non  esservi  speranza  per  la  riproduzione 
de’capelli.-  L’alopecìa  interspersa  o parziale  a tale  però,  che 
non  costituisca  deformità  , che  non  arrecando  essa  incomo- 
do alcuno  è da  riguardare  qual  vizio  che  non  intraversa  il 
mestiere  delle  armi. 

23.  La  mancanza  di  una  porzione  del  cranio  , non  ostante 
che  gl’  integumenti  della  parte  siano  perfettamente  saldati 
e cicatrizzati. 

24.  Le  escrescenze  dure  o le  produzioni  cornee  da  ren- 
dere incomodo  Y uso  del  cappello  o del  casco. 

Occhi.  - 23.  La  calvizie  delle  palpebre  o lamancanza  di  ci- 
glia lungo  i margini  delle  palpebre  ( madarosi  ). 

26.  11  rovesciamento  della  palpebra  inferiore  fectropioj 
che  impedisca  la  superiore  di  coprire  il  bulbo  dell’  occhio 
per  escrescenza  carnosa  , per  piaga , per  ulcera  o per  cica- 
trice mal  fatta. 

27.  La  caduta  della  palpebra  superiore  avanti  il  bulbo  del- 
T occhio  per  paralisi  del  muscolo  elevatore  di  essa  ( blefaro- 
ptosi  J. 

28.  La  mancanza  parziale  di  una  delle  palpebre  da  rima- 
nere scoperta  una  porzione  del  bulbo  oculare. 

29. 1 tumori  nell’  orbita  che  comprimessero  o spingessero 
in  avanti  il  bulbo  oculare  e che  ledessero  la  facoltà  visiva. 

30.  La  tigna  palpebrale  ; specificata. 

31.  L’ encantide  maligna. 

32.  Lo  scolo  presso  che  continuo  involontario  delle  la- 
grime sulla  guancia  ( epifora  ),  prodotto  da  psorottalmìa 
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confermala  o da  vizio  delle  glandolo  lacrimali , o da  com- 
pressione e intasamento  delle  vie  lacrimali  assorbenti. 

33.  La  fìstola  lagrimale  ; dichiarata  ; notorio. 

34.  L'ottalmìa  cronica  tanto  della  congiuntiva  palpebrale, 
quanto  di  quella  del  bulbo  oculare  ; dichiarata. 

33.  Lo  pterigio  cronico  che  si  estende  sopra  della  cornea 
in  rispondenza  del  cerchio  pupillare  , da  dare  impedimento 
più  o meno  considerevole  alla  facoltà  visiva. 

36. 11  leucoma  o le  albugini  dure  e callose , che  ingom- 
brano parte  del  cerchio  pupillare  con  conseguente  lesione 
della  facoltà  visiva. 

37.  La  procidenza  dell’  iride  che  abbia  alterato  la  forma 
o la  normale  dimensione  del  cerchio  pupillare  , ma  non  per 
anche  prodotto  sinechia  anteriore  ; per  la  quale  siccome 
viene  ad  essere  difettosa  la  mobilità  della  pupilla  , così  è 
forza  che  ne  resti  alterala  la  facoltà  visiva. 

38.  Lo  slafiloina  pellucido  della  cornea  sia  all’occhio  di- 
ritto , sia  all’  occhio  sinistro  ; manifesto. 

39.  L' ipopio  nello  stato  cronico  , quando  la  raccolta  del 
pus  sia  nella  camera  anteriore  dell’  occhio  e non  nella  spes- 
sezza della  cornea,  salvo  che  non  cuopra  più  o meno  il  cer- 
chio pupillare  da  ledere  la  facoltà  visiva. 

40.  La  cecità  assoluta  tanto  dell'occhio  dritto  quanto  dcl- 
l’ occhio  sinistro. 

41.  La  miosi  o contrazione  permanente  della  pupilla  , sia 

semplicemente  , sia  in  complicazione  con  sinechia  o ante- 
riore o posteriore.  , .... 

42.  11  difetto  di  parallelismo  tra  gli  assi  de'  raggi  visuali 
( strabismo  J da  ledere  la  visione. 

43.  Gli  albini  o leuco-etiopi. 

/Vaso  .-44.  La  perdita  del  naso  odi  una  pinnaodel  suo  setto. 

43.  L’ ozena  vero  ; specificato. 

46.  La  depressione  o congenita  o morbosa  delle  ossa  na- 
sali , da  incomodare  sensibilmente  il  respiro. 

47. 1 polipi  maligni. 

Bocca  e fauci.  - 48.  Il  labbro  leporino. 

49.  1 gl  ossi  tumori  varicosi  alle  labbra. 

30.  Lo  spasmo  cinico  in  istalo  cronico,  da  alterare  laloquela. 

31 .1  porri  cancerosi  alle  labbra. 

32.  La  perdita  di  parte  della  mascella  superiore  o inferio- 
re , da  produrre  deformità  e alterazione  alla  loquela. 

33.  Le  produzioni  carnose  o cancerose  alla  bocca  e alle 
fauci , tuttoché  suscettive  di  operazione  cerusjca. 

34.  Lo  stomacare  per  vizio  scorbutico  sifilitico  erpetico  , 
con  carie  agli  alveoli  o con  vacillamento  del  maggior  nu- 
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mero  de’  denti  ; da  non  si  confondere  con  quell’  ingorga- 
mento che  avviene  alle  gengive  per  mala  proprietà  (ledenti. 

55.  La  carie  di  otto  denti , compresi  però  gl’incisivi  e i 
canini  in  questo  numero.  La  perdita  di  due  denti  incisivi  e 
di  un  canino  cosi  alla  superiore  mascella  che  alla  inferiore, 
quante  volle  sia  al  lato  dritto  di  esse. 

56. 1 polipi  o altri  vizi  morbosi  all’  antro  d’ igmoro. 

57.  La  mancanza  di  una  porzione  della  lingua  , l’ ingros- 
samento cronico  e l' esulcerazione  cancerosa  di  essa. 

58.  La  paralisi  della  lingua  ; confermata. 

59.  La  distruzione  de)  palalo  molle  od  osseo , da  alterare 
la  loquela  e il  respiro. 

60.  L’ ingorgamento  cronico  ( ipertrofia  J delle  tonsille , 
da  recare  incomodo  alla  dcglulinazione  e al  respiro. 

61.  II  cancro  dell'  ugola. 

Orecchie.  - 62.  Il  polipo  scirroso  al  meato  uditivo  esterno 
od  interno. 

63 . La  mancanza  totale  di  un  orecchio  o di  gran  parte  di  esso. 

Collo.- 64.  Il  gozzo  o il  broncocele  voluminoso  ( ipertrofia 
del  corpo  tiroide  ) talmente  che  impedisca  di  portare  il  cra- 
vattàio senza  incomodo  c senza  che  eserciti  pressione  sulle 
parti , da  sturbare  la  funzione  pneumocardiaca. 

Petto.  - 65.  La  depressione  aello  sterno  o sia  lo  abbassa- 
mento di  esso,  da  rendere  angusta  la  cavità  del  torace,  dilli— 
Cile  la  respirazione  e la  digestione. 

66.  La  gibbosità  anteriore  o posteriore  tanto  da  alterare 
la  respirazione , e da  fare  ostacolo  al  comodo  trasporto  de- 
gli arredi  militari. 

67.  Le  deviazioni  laterali  della  spina  e della  pelvi  ; la  ci- 
frisi paralitica. 

68.  L' ernia  de’  polmoni. 

69.  L' idrotorace. 

Addomine.  - 70.  La  timpanite  cronica. 

71.  L’ ascile. 

72.  Gli  ascessi  freddi  lombari  e quelli  dello  psoas. 

73.  L’ ernia  di  ogni  specie  della  cavità  del  basso  ventre. 

7 4.  La  perdita  dell’  asta  virile  o di  porzione  di  essa. 

75. 11  carcinoma  dell'  asta  virile. 

76.  L' ipospadia  congenita  o per  morbo  ; quando  però  l’a- 
pertura innormale  dell’  uretra  sia  presso  la  metà  dell’  asta  , 
da  dar  luogo  a stillicidio  di  orina  ed  a conseguente  escoria- 
zione dello  scroto , con  ischifezza  e fetore. 

77.  L’ iscuria,  la  slranguria  e la  disuria  ; abituali  e ricono- 
sciute. 

78.  La  incontinenza  dell'  orina  ; riconosciuta. 
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79.  La  emissione  limacciosa  e purulenta  dell'  orina  ( plu- 
via ) ; dichiarala. 

80.  L’ evacuazione  frequente  e copiosa  di  orina  con  sete 
e magrezza  di  tutto  il  corpo  ( diabete ) ; bene  specificato. 

81. 11  testicolo  uscito  in  tutto  o in  parte  dall’  anello  ina  non 
disceso  nello  scroto , perchè  la  lunghezza  del  cordone  sper- 
matico che  gli  corrisponde  essendo  scarsa  o minore  di  quella 
che  è normalmente  determinata  da  natura,  non  può  perciò 
stesso  pervenire  nello  scroto  , e quindi  rimane  come  impi- 
gliato nel  canale  inguinale  , e facile  lo  strozzamento  di  esso 
ne’  vari  esercizi  del  corpo , e massime  in  quelli  che  son  pro- 
pri alla  vita  militare. 

82.  La  dilatazione  delle  vene  dello  scroto  (varicocele ).  La 
dilatazione  varicosa  delle  vene  del  cordone  spermatico  (cir- 
socele  ). 

83.  Il  sarcocele  vero  da  non  confondersi  con  l’ orchitide 
cronica  ( orcoflogosi  ). 

84.  L’ idrocele,  V idro-sarcocele  e rematocele  ; specificati. 

8o . II  tumore  sanguigno  del  testicolo  f fungo  ematode  o 

ematoide  ). 

86.  L’  atrofia  di  uno  o di  tutti  e due  i testicoli  prodotta  non 
da  cagione  traumatica,  ma  da  malattia  interna  o da  vizio  pri- 
mitivo congiunto  a cattiva  costituzione  macchinale. 

87.  La  mancanza  de’ testicoli  per  effetto  di  operazione  ce- 
rusica  praticata  , riconoscibile  per  cicatrici  che  sono  allo 
scroto.  Non  costituisce  però  caso  di  esenzione , quando  lo 
scroto  è vuoto  e senza  cicatrici , nè  mancano  i caratteri  che 
accompagnano  la  virilità,  appunto  perchè  i testicoli  si  dimo- 
rano nel  cavo  dell’  addomine. 

88.  Il  prolasso  del  retto  intestino  ; manifesto. 

89.  Lo  scirro  dell'  intestino  retto  e le  fungosità  di  esso  ; 
apparenti. 

90.  Le  ragadi  profonde  e degeneri  all’  ano. 

Estremila  toraciche  ed  addominali. -Si.  La  notevole  spro- 
porzione degli  arti  col  tronco,  e la  manifesta  disuguaglianza 
nella  mutua  loro  direzione , grossezza  e lunghezza. 

92.  L'anchilosi  completa  ed  incompleta,  ossia  quello  stato 
morboso  di  qualsivoglia  articolazione  , che  abbia  perduto  la 
potenza  al  moto. 

93.  La  notevole  convergenza  o divergenza  delle  ginoc- 
chia e de’  piedi  ( varo  e valgo).  Nel  primo  caso  resta  impe- 
dito poter  mettere  quasi  a contatto  i talloni  in  fra  loro , 
senza  che  Y un  ginocchio  si  rechi  di  molto  innanzi  l’ altro , 
deviando  cosi  dalla  linea  di  gravità  del  tronco.  E nell’  altro 
( valgo ) le  ginocchia  sono  sì  incurvate  verso  lo  esterno  che 
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le  piante  possono  a fatica  reggere  sulla  loro  base  di  sosten- 
tazione , senza  indurre  vacillamento  nella  rispondente  linea 
di  gravità. 

94.  La  lussazione  spontanea  del  femore  ( coxalgia  J. 

93. 1 piedi  torti  congeniti. 

96.  Le  ginocchia  che  dieno  troppo  in  avanti  o che  dieno 
troppo  in  dietro , sia  per  vizio  congenito  sia  per  vizio  acqui- 
sito. 

97.  Le  varici  copiose  e antiquate  alle  cosce  e alle  gambe. 

98.  Il  rivolgimento  del  femore  in  dentro  o in  fuora , e 
quindi  i piedi  vengon  portati  o molto  in  dentro  o molto  in 
fuora,  s'j  che  venendo  a mancal  e l'opportuno  equilibrio  del 
tronco  sul  centro  di  gravità  , ne  consegue  che  non  si  può 
star  fermo  in  sulle  piante  , nè  tampoco  star  bene  a cavallo 
ne*  vari  esercizi  di  equitazione. 

99.  Le  fratture  non  bene  riunite  con  deformità  e difficoltà 
all’  uso  della  parte. 

400.  Le  lussazioni  non  ridotte  o irreduttibili. 

101.  L’ idrarto  o il  tumore  bianco  delle  articolazioni,  e 
qualunque  altra  forma  morbosa  del  genere  delle  artropatìe. 
L' artropatìa  capsulare  , e V ossea. 

102.  Le  storpiature,  le  retrazioni  o contratture  alle  mem- 
bra toraciche  o addominali , anche  che  dipendano  da  vizio 
de’  muscoli  o de’  tendini. 

403.  Le  deformità  insanabili  alle  mani  e a’ piedi  da  ren- 
dere più  o meno  difficile  il  maneggio  delle  anni,  la  progres- 
sione o lo  stare  a cavallo. 

404.  La  perdita  di  un  membro  o che  sia  avvenuta  per  ma- 
lattia o per  operazione  cerusica. 

405.  La  mancanza  totale  di  qualsivoglia  dito  delle  mani. 

406.  La  piegatura  permanente  di  qualsivoglia  dito  delle 
mani,  purché  però  sia  essa  ad  angolo  acuto  o ad  angolo  retto 
sulla  palma  della  mano , o che  derivi  da  contrattura  de' ten- 
dini flessori  propri  o comuni  delle  dita  , o da  cicatrici  ade- 
renti, o da  anchilosi  alle  articolazioni  delle  falangi,  da  impe- 
dire F opportuno  maneggio  delle  armi.  Non  costituisce  caso 
di  esenzione  all'arruolamento  militare  quella  leggiera  piega- 
tura o piuttosto  incurvatura  del  dito  che  non  è accompa- 
gnata nè  da  vizio  de’  tendini , nò  della  cute  , nè  delle  ossa  ; 
epperò  facilmente  superabile  dalla  più  leggiera  forza  che  si 
applichi  sul  dito  piegato  o incurvato. 

407.  La  mancanza  totale  dell'  ultima  falange  del  dito  pol- 
lice o dritto  o sinistro. 

408.  La  mancanza  di  una  sola  falange  a qualsivoglia  dito 
della  mano  dritta. 
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109.  La  mancanza  delle  intere  ultime  falangi  di  due  dita 
della  mano  sinistra. 

110.  L’ impedimento  totale  dell’  uso  del  pollice  o dell’  in- 
dice della  mano  dritta. 

li  1.  La  mancanza  o parziale  o totale  di  uno  degli  alluci  o 
di  più  dita  del  piede  stesso  o delle  ultime  loro  falangi. 

112.  L'eccedenza  nel  numero  delle  dila  delle  mani,  quan- 
do potessero  recare  incomodo  o positiva  molestia  al  maneg- 
gio delle  armi.  L’ eccedenza  nel  numero  delle  dita  de’  piedi 
quando  recassero  manifesto  impedimento  alla  calzatura , e 
non  permettessero  che  si  possa  camminare  bene. 

113.  L’ allungamento  innormale  del  secondo  dito  de’piedi 
da  sopravanzare  di  un  cinque  linee  la  estremità  dell’ alluce, 
che  non  permette  l’ ordinaria  calzatura  nò  il  camminare  li- 
beramente. 

1 14.  La  carie  dell’  unghia. 

Notazioni. -i*  (1)  Se  per  le  non  rare  anomalie  della  natura 
si  offerisse  alcun  altro  caso  di  malattia , non  registrato  in 
questo  elenco  ma  possibile  ad  avvenire,  gli  ufiziali  di  salute 
incaricati  della  controvisita  ne  indirizzeranno  rapporto  con 
parere  al  reai  Ministero  e Segreteria  di  Stato  della  guerra 
e marina  , da’  cui  superiori  divisamenti  dipenderà  il  proffe- 
rire in  sul  caso  supposto  il  loro  giudizio. 

2a  Nella  compilazione  del  presente  elenco  si  è avuto  cura 
di  esporre  i suoi  singoli  articoli  con  la  maggior  chiarezza 
possibile,  alfine  di  evitare  qualunque  siasi  dubbio.  Laddove 
però  esso  sorga  nell'animo  di  coloro  che  seggono  nelle 
Commessioni  provinciali  di  leva  , ovvero  che  gl’  interessati 
facessero  appellazione  contro  il  giudizio  delle  Commessioni 
medesime  , la  risoluzione  del  dubbio  sarà  di  dritto  devoluta 
alla  Commessione  incaricala  delle  controvisite  delle  reclute 
di  leva  stabilita  con  la  sovrana  risoluzione  del  3 nov.  1843. 

Approvato  colla  sovrana  risoluzione  del  lu  aprile  1845.  - 
Il  Direttore  del  M.  della  G.  e Mar.  - tir.  Giuseppe  Garzia. 

Arruolamento.  ( D.  per  la  Leva  art.  1°.  ) 

3)  1823 , 28  febbraio , Eslr.  del  regol.  per  T arruolamento 
volontario. 

2.  Ogni  individuo  che  voglia  arruolarsi  in  un  corpo  qua- 
lunque , dovrà  avere  i seguenti  requisiti  : 

/”  la  statura  pe’ granatieri  reali,  per  l’artiglieria  e per  la 
cavalleria  debb’  essere  di  cinque  piedi  e tre  pollici  in  sopra; 

(I)  Questa  nota  è tratta  senza  mutarne  parola  dal  secondo  periodo  del- 
I’  avvertimento  posto  in  fine  del V abolito  elenco  pubblicato  nel  1JÌ50. 
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e per  tutti  gli  altri  corpi  non  minore  di  cinque  piedi  ed  un 
pollice  : gli  uomini  saranno  misurati  scalzi  : 

2°  l’età  dovrà  essere  di  diciotto  anni  compiti  a trenta  non 
oltrepassati,  potendo  anche  ammettersi  fino  all’  età  di  trenta- 
cinque  anni  terminati  coloro  che  abbiano  altra  volta  servito; 

3°  debbono  essere  celibi  o vedovi  senza  prole  ; 

4"  non  debbono  essere  inquisiti  nè  criminalmente  nè 
per  furto  correzionalmente  ; 

5°  debbono  professare  la  religione  cattolica  apostolica 
romana  ; 

6°  e debbono  in  fine  essere  di  salute  valida  e non  affetti 
dalle  malattie  che  danno  l’ esenzione  dal  servizio  militare , 
come  meglio  leggesi  nell’  elenco  annesso  (1). 

3.  La  durata  dell’  ingaggio  per  ogni  recluta  sarà  di  anni 
sei  (2i , qualunque  sia  il  corpo  nel  quale  verrà  ammessa. 

4.  Per  premio  d' ingaggio  si  daranno  sei  ducati  ad  uomo. 

Coloro  che  vi  rinuncieranno  , saranno  tenuti  in  partico- 
lare considerazione  per  gli  ascensi  a sotto-ufiziali. 

3.  La  gendarmeria  reale  ammetterà  i soldati  per  otto  anni 
e l’ ausiliaria  (3)  per  sei  : entrambi  però  questi  corpi  senza 
premio  d’ ingaggio. 

6.  Ogni  individuo  che  vuole  arruolarsi,  dee  presentare  al 
comandante  del  corpo  ove  entra  , i seguenti  documenti  : 

1°  un  attestato  delle  autorità  locali , che  assicuri  la  sua 
buona  condotta  ; 

3°  la  fede  di  perquisizione  ; 

5°  l’ estratto  di  nascita  ; 

4°  e la  fede  dello  stato  celibe,  odi  esser  vedovo  senza  figli. 

Per  contestare  questi  requisiti  gli  aspiranti  dovranno  esi- 
bire le  fedì  e gli  attestati  delle  rispettive  autorità  e de’  par- 
rochi , che  dovranno  loro  rilasciarsi  gratis  ed  in  carta  sem- 
plice coll’  epigrafe  : » clic  valga  solo  per  essere  ammesso  al 
reai  servizio  ».  (V . f art.  G.J 

Per  ammettersi  poi  i congedati  sarà  inoltre  indispensabile 
la  esibizione  del  loro  congedo  : e se  questo  si  sarà  dato  per 
cattiva  condotta , allora  l’ uomo  non  sarà  ammesso. 

7.  Per  ogni  recluta  che  s’ ingaggia , si  formeranno  tre  fi- 
liazioni da  segnarsi 

dal  chirurgo , per  la  salute  ; 

dal  capitano  della  compagnia,  per  la  ricezione  dell' uomo; 

(1)  Ti’  elenco  delle  malattie  è quello  che  fa  seguito  al  decreto  per  la  leva 
al  n."  1 , p.  218. 

(2)  Per  lo  decreto  de’  19  marzo  1S31  art.  3 il  periodo  dell’  impegno  pei 
volontari  £ ora  di  anni  otto  senza  obbligo  di  riserva  - Veg.  p.  195. 

(3)  Quest’  arma  fu  abolita  con  l’ Ord.  de’  30  ag.  1827  art.  2 ( coll.  p.  99  ). 
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dal  comandante  del  corpo,  per  l’età,  per  la  statura  e per 
le  altre  circostanze  ; 

dall’  ispettore,  per  la  convalida  di  questo  alto  , e per  lo 
esame  de’  documenti  che  si  dovranno  conservare  nell’  ar- 
chivio dell’  ispezione  ; 

e dalcomraessario  di  guerra,  perla  data  dell’ammissione, 
e per  lo  premio  dell’  ingaggio  da  pagarsi  in  sua  presenza. 

Le  tre  filiazioni  serviranno  pel  corpo  , per  l’ ispezione  e 
per  le  officine. 

8. 11  premio  d'ingaggio  si  pagherà  alle  reclute  dal  proprio 
capitano , dopo  l’ ammissione  dell’  ispettore , ed  in  presenza 
del  commessario  di  guerra. 

Il  quartiermastro  ne  rimborserà  il  capitano  sul  foglio  di 
prest  della  di  lui  compagnia. 

E le  officine  sopra  le  filiazioni  convalidate  come  sopra  ab- 
boneranno ne’  relativi  aggiusti  in  denaro , da  una  via  i du- 
cati sei  per  premio  d’ ingaggio  corrispondente  a ciascuna 
recluta , e dall’  altra  gli  averi  di  soldato  dal  giorno  della 

Eresentazione  al  commessario  , che  si  troverà  scritta  a tutte 
ìttere  nelle  filiazioni  stesse. 

9.  Se  l’ ispettore  è presente , gli  atti  dell’ammissione  e del 
successivo  pagamento  del  premio  d’ingaggio  dovranno  ese- 
guirsi nello  stesso  giorno  : ed  il  comandante  del  corpo  non 
avrà  veruna  responsabilità , da  che  l’ ispettore  ha  dovuto 
personalmente  ammettere  la  recluta , ed  ha  conservato  nei 
suoi  archivi  i documenti  prescritti  dall’  articolo  6. 

lO.Quando  l’ ispettore  è assente , la  recluta  si  presenterà 
al  commessario , il  quale  ne  prenderà  registro  e segnerà 
F atto  di  tal  presentazione  sotto  le  tre  filiazioni  da  inviarsi 
al  proprio  ispettore,  affinchè  da  quel  giorno  stesso  la  recluta 
‘ possa  esser  pagata  come  soldato. 

Se  l’ ispettore  l’ ammette , allora  la  recluta  per  ricevere  il 
premio  d’ ingaggio  sarà  di  bel  nuovo  presentata  al  commes- 
sario di  guerra,  il  quale  al  di  sotto  della  firma  dell’ispettore 
dirà  : » pagato  l’ ingaggio  in  mia  presenza  ». 

In  caso  di  rifiuto  poi  per  parte  dell’  ispettore , tutti  gli  atti 
precedenti  si  riputeranno  come  non  fatti , la  recluta  non 
sarà  più  ammessa,  ed  il  pane  e prest  datole  in  quel  frattem- 
po andrà , secondo  la  ragione  del  rifiuto,  a carico  o del  chi- 
rurgo o del  comandante  del  corpo. 

1 ì . Il  commessario  di  guerra  non  ammetterà  in  rivista  una 
recluta , senza  la  filiazione  corredala  delle  anzidette  for- 
malità. 

Se  le  officine  nel  liquidare  gli  aggiusti  troveranno  le  fi- 
liazioni mancanti  di  qualche  formalità , ne  faranno  rapporto 
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al  Ministro  di  guerra,  il  quale  punirà  ihcomraessario  a tenore 
della  sua  omessione.  - < * 

12.  Gl'individui  da  caporale  inclusivamente  in  sotto,  dopo 
il  quarto  anno  di  loro  servizio  ne’  corpi  attivi , qualunque 
siasi  la  loro  provenienza , potranno  ringaggiarsi  mediante 
un  premio  a continuazione  del  loro  primo  impegno  per  al- 
tri quattro  o sei  anni,  e cosi  successivamente  tino  al  periodo 
di  anni  diciotto  di  servizio  effettivo  , dopo  il  quale  V indivi- 
duo essendo  suscettivo  di  un  servizio  sedentaneo,  e goden- 
do il  beneficio  di  grana  due  al  giorno  pel  soprassoldo  di  an- 
zianità, più  non  si  dee  ringaggiare. 

13. 11  premio  di  ringaggio  sarà  di  un  ducato  all’  anno  per 
ciascun  individuo.  Ognuno  però  potrà  rinunciarvi  ; ma  non 
pertanto  dovrà  impegnarsi  per  altro  tempo  ed  essere  com- 
preso negli  atti  che  si  stabiliscono  per  coloro,  che  accettano 
questo  premio. 

14.  Dal  grado  di  sergente  inclusivamente  in  sopra  non  si 
ammettono  più  ringaggi.  Coloro  che  hanno  questi  gradi 
allorché  terminano  V impegno  contratto  precedentemente  ’ 
possono  continuare  il  servizio  o prendersi  il  congedo. 

13.  Gl’individui  de’corpi  sedentanei,  come  gli  alabardieri 
le  guardie  di  polizia  di  palazzo  , i veterani , gli  artiglieri  lit- 
iorali ec.  sono  tenuti  a terminare  ne’  medesimi  il  tempo 
che  loro  rimaneva  a servire  ne’corpi  attivi  da'quali  perven- 
gono ; e dopo  finito  questo  tempo  possono  o continuare  il 
servizio  senza  ringaggio  , o prendersi  il  congedo. 

16. 1 ringaggi  si  pagheranno  nel  mese,  di  dicembre  di  cia- 
scun anno  colle  seguenti  discipline. 

Ogni  capitano  nel  mese  di  novembre  formerà  in  tripla 
spedizione  , giusta  il  seguente  modello  (1),  lo  stato  nomina- 
tivo di  quelli , che  voglióno  ringaggiarsi. 

Gl  individui , che  rinunciano  al  premio  , verranno  com- 
presi nello  stato  senza  notarvi  somma  di  denaro  , ed  espri- 
mendo nelle  osservazioni  che  ha  rinunciato  al  premio  di 
ringaggio . 

11  totale  del  denaro  bisognevole  sarà  scritto  a tutte  lette- 
re ; e dopo  la  firma  del  capitano  seguiranno  quelle  dell’  ufi- 
ziale  superiore  incaricato  delle  matricole , e del  coman- 
dante del  corpo , che  debbono  confrontare  la  verità  delle 
circostanze  esposte. 

Contemporaneamente  i Consigli  di  amministrazione  passe- 
ranno alla  Tesoreria  la  richiesta  del  denaro  bisognevole  pei 
ringaggi  dell’  anno  , che  spira.  Questa  officina  aggiungerà 
tale  somma  all’  abbuonconto  che  dovrà  dare  a’  corpi  per  lo 

(1)  Il  modello  è riportato  alla  pag.  2S6. 
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presi  del  mese  di  dicembre,  facendo  sempre  liberanza  unica 
da  decontarla  sugli  aggiusti  in  denaro  ; e così  le  casse  dei 
corpi  avranno  i mezzi  da  pagare  in  dicembre  stesso  i pre** 
mi  de’  ringaggi. 

Gli  stati  redatti  come  sopra  si  manderanno  subito,  e senza 
oltrepassare  il  giorno  quindici  dello  stesso  mese  di  novem- 
bre , all1  ispettore  , il  quale  dopo  di  averli  fatti  confrontare 
colle  matricole  e cogli  altri  registri  della  ispezione , appor- 
rà a tutti  e tre  il  suo  approvato  , rimettendoli  al  corpo. 

Nel  seguente  dicembre  i capitani  ricevendo  il  denaro  dal 
quartiermastro , presenteranno  gli  uomini  ed  i tre  stati  ap- 
provati dalf  ispettore  al  commessario  di  guerra , alla  di  cui 
presenza  sarà  pagato  a ciascun  individuo  il  premio  del  ri- 
gaggio. A questo  atto  assisterà  benanche  il  comandante  del 
corpo.  In  piedi  de’  tre  stati  il  capitano  dirà:  ho  ricevuto  dalla 

cassa  ed  ho  distribuito  la  suddetta  somma  di  ducati 

agl  individui  soprannotati  ; e dopo  della  firma  del  capitano, 
il  comandante  del  corpo  ed  il  commessario  di  guerra  diranno: 
i suddetti  pagamenti  sono  stati  eseguiti  in  nostra  presenza , 
e si  segneranno.  Per  gli  uomini  morti  o disertati  nell’  inter- 
vallo della  spedizione  degli  stati  al  giorno  del  pagamento , si 
farà  la  deduzione  sotto  gli  stati  stessi , specificando  le  basse 
occorse , una  per  una  ; e cosi  i capitani  faranno  le  ricevute 
pel  danaro  pagato  effettivamente  alla  presenza  del  commes- 
sario e del  comandante  del  corpo.  , 

Degli  anzidetti  stati  adempiti  come  sopra  , uno  resterà  al 
commessario  di  guerra , l’ altro  si  conserverà  nella  cassa  de! 
corpo , ed  il  terzo  s’ invierà  all’  ispezione.  # * 

Nella  rivista  del  primo  di  gennaio  che  regola  gli  averi  del- 
f antecedente  dicembre , il  commessario,  sotto  la  ricapitola- 
zione dell’ effettivo,  apporrà  la  nota  del  danaro  pagato  dalla 
cassa , compagnia  per  compagnia  , a tenore  degli  stati  che 
alligherà  in  appoggio  alla  rivista.  Le  officine  poi  ne  faranno 
rabb  ono  in  piedi  degli  aggiusti  in  denaro  di  dicembre  stesso 
con  rubrica  separata, 

17.  Terminate  tutte  queste  operazioni , la  nota  da  apporsi 

in  matricola  per  ciascun  individuo  sarà  la  seguente.  A ai 

dicembre ....  si  è ringaggiato  per  altri ...,  anni  , o mediante 
ducati  ....o  avendo  rinunciato  al  premio  di  ringaggio ; e ter - 
mina  i suoi  impegni  a d\ 

Riserva . ( D.  per  la  leva  art.  2.  ) 

3J 1839,  4 dicembre,  D.  e Regol.  per  la  formazione , istru- 
zione e disciplina  degl  individui  della  riserva. 

Art.  1,  L’ annesso  regolamento  relativo  alla  formazione, 
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elle  riunioni  periodiche , alla  istruzione  ed  alla  disciplina 
della  riserva  del  nostro  reale  esercito  è approvato , ed  avrà 
vigore  dal  l.°  dell’  entrante  anno  1840  in  poi  (1). 

Regolamento.-!.  1 sotto-ufìziali  ed  i soldati , i quali , com- 
piuto il  quinquennio  di  loro  servizio  militare  ne’  corpi , do»- 
vranno , in  esecuzione  del  reai  decreto  pel  reclutamento 
dell’  esercito  de’  19  marzo  1834 , rimanere  per  altri  cinque 
anni  pronti  a ritornare  ne’  corpi , formeranno , durante  il 
secondo  periodo  di  loro  servizio  militare , la  riserva  del*- 
V esercito  (2). 

2.  La  riserva  dell’  esercito  sarà  divisa  in  tanti  corpi  per 

?uante  sono  le  provincie  ne’ reali  domini  al  di  qua  del  Faro* 
comandanti  di  provincie  avranno  il  comando  di  tutti  que- 
gl’ individui  nominati  all'  art.  1°  che  sono  nativi , o hanno 
eletto  domicilio  in  quella  provincia  , o lo  eserciteranno  per 
mezzo  de’  comandanti  della  riserva  ne’  distretti.  In  ojpi  di- 
stretto risiederà  un  ufiziale  che  comanderà  gli  uomini  della 
riserva  colà  domiciliati.  In  ogni  comune  il  primo  eletto  terrà 
il  ruolo  di  tali  uomini  e baderà  alla  esecuzione  degli  ordini 
che  per  essi  si  mandano.  Vi  sarà  parimenti  in  ogni  comune 
altro  ufiziale  o sotto-ufìziale  destinato  a comandare  gli  uo- 
mini appartenenti  al  comune  medesimo  (3). 

3.  Gli  ufìziali  da  destinarsi  per  comandare  le  riserve  nei 
distretti  e ne’  comuni , com’  è detto  precedentemente  , sa- 
ranno scelti  per  idoneità  tra  quelli  alle  classi , a carico  delle 
finanze , ovvero  al  ritiro.  1 sotto-ufìziali  chiamati  per  co- 
mandare in  mancanza  degli  ufìziali  ne'  comuni  dovranno  si- 
milmente per  idoneità  e per  lodevole  condotta,  essere  scelti 
tra  i ritirati.  Ove  poi  mancassero  tali  ufìziali  e sotto-ufìziali 
per  comandare  ne’  comuni , si  supplirà  co’  sotto-ufìziali  con- 
gedati , che  alla  riserva  appartengono  , i quali  per  la  loro 
condotta  si  saranno  resi  meritevoli  della  pubblica  stima  , e 
che  siano  inoltre  capaci  di  adempiere  con  soddisfazione  ad 
un  siffatto  incarico.  I comandanti  de’  distretti  riceveranno 
dalle  provincie  l’alloggio  in  genere  corrispondente  al  grado, 
ed  inoltre  una  mensuale  indennità  di  ducati  tre.  La  Com- 
messione  de’  precitati  ufìziali  tutti  sarà  considerata  siccome 


(1)  Veg.  pure  i R.  seguenti  dal  n.°  4 al  14  , p.  247  ss. 

(2)  Gl’  individui  della  riserva  non  possono  servire  nella  forza  armata  do- 
ganale- Vsg.  R.  16  marzo  1S40,  n.°  4 , p.  247  ; - nfe  possono  riceversi  come 
cainlii  de* requisiti  di  leva  nell' armata  - Veg.  R.  2S  fcb.  1S40  , n.°  46  , p.  276. 

(3)  Gli  uomini  della  riserva  sono  considerali  come  militari  in  congedo 
temporaneo  - Veg.  R.  6 novembre  1S40  , n.°  11  , p.  251. 

I congedati  come  inutili  debbono  notarsi  nella  matricola  dèlia  riserva  - 
Jfeg.  R.  13  febbraio  e 24  settembre  1S42  , n.°  12  , p.  232. 
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temporanea  ; e quindi  quelli  fra  essi  che  sono  alle  classi  con- 
tinueranno a concorrere  pe'  posti  sedentanei,  cui  potessero 
aspirare. 

4.  i sotlo-ufiziali  ed  i soldati  che  passar  debbono  dall’  at- 
tività alla  riserva , riceveranno  un  congedo  provvisorio  in 
carta  rossa , in  cui  sarà  detto  : N.  N.  viene  congedato  dal 
servizio  attivonel  corpo  per  aver  compiuto  i cinque  anni  pre- 
scritti dal  reai  decreto  organico  de* IO  marzo  f85i.  Dovrà  però 
sino  al  dì . . . far  parte  della  riserva  dell’  esercito , e tenersi 
pronto  a marciare  a qualunque  chiamata  (1). 

Compiuti  i cinque  anni  di  servizio  nella  riserva , gl’  ispet- 
tori spediranno  a’  comandanti  le  provincie  il  congedo  uiflfi- 
nitivo  in  carta  bianca  per  gl’  individui  cui  spetta  ; e tali 
comandanti  avranno  cura  di  farli  consegnare  , ritirandone 
prima  il  congedo  provvisorio.  Da  quel  momento  1‘  individuo 
sarà  cancellato  da’  ruoli  della  riserva.  Gl’  ispettori  pertanto 
terranno  sempre  al  corrente  il  notamento  degli  uomini  com- 
ponenti la  riserva,  e riceveranno  dal  comando  generale  delle 
armi  al  di  qua  del  Faro  notizia  delle  mutazioni  avvenute. 

5.  Ogni  sotto-ufìziale  o soldato  nel  ricevere  il  congedo 
provvisorio  dovrà  recarsi  direttamente  nel  comune , cui  era 
domiciliato  allorché  fu  chiamato  a far  parte  dell’  esercito  , o 
che  prescegliesse  dopo  aver  percorso  il  primo  periodo  ; ed 
ivi  giungendo  presentarsi  al  comandante  della  riserva  del  co- 
mune, ed  al  primo  eletto , i quali  terranno  ragione  del  dì  del 
suo  arrivo;  e per  mezzo  de’ comandanti  de' distretti  ne  infor- 
meranno il  comandante  le  armi  nella  provincia,  e per  le  vie 
de  sottintendenti , l’Intendente  della  rispettiva  provincia. 

6. 1 capi  de’  corpi , nel  rilasciare  i congedi  provvisori , 
dovranno  far  noli  al  comandante  della  provincia  corrispon- 
dente i nomi  degli  uomini  che  nel  territorio  di  suo  comando 
si  dirigono  , inviandogli  copia  delle  tiliazioni  e specificando 
il  dì  della  loro  partenza.  1 comandanti  di  provincia  dovranno 
tenere  esalta  matricola  degl  individui  che  appartengono 
alla  provincia. 

7.  Ogn‘  individuo  che  abbia  ricevuto  il  congedo  provvi- 
sorio dovrà  recarsi  al  luogo  di  suo  domicilio  in  un  tempo  non 
maggiore  del  doppio  numero  di  tappe  militari  frapposte  tra 
la  stazione  del  corpo  d’ onde  parte  ed  il  domicilio  stesso.  Un 
ritardo  maggiore  , se  non  giustificalo  da  ragioni  imponenti , 
sarà  punito  nel  modo  che  si  dirà  appresso  (V.  art . 8 e 16^. 

8.  Gli  uomini  di  riserva  i quali  bramassero  cangiare  domi- 

(1)  Pe*  congedi  di  riserva  - F'eg»  iR.  marzo  IViO,  a.°  5,  p.  247j  e 7 set- 
tembre 1S*0  , n.°  7 , p.  24 b. 
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cilio , ne  chiederanno  il  permesso  a’comandanti  le  armi  nelle 
provincie;  e questi  nell’ accordarlo,  faranno  conoscere  la  mu- 
tazione a’  comandanti  de’  distretti  corrispondenti:  e nel  caso 
il  nuovo  domicilio  non  sia  nella  provincia,  ne  informeranno 
il  comandante  della  provincia , ove  l’ uomo  di  riserva  inten- 
derà stabilirsi.  Pel  tempo  da  impiegare  ne’  cangiamenti  di 
domicilio  , si  osserverà  quanto  è detto  al  numero  7. 

9.  I comandanti  le  armi  nelle  provincie  potranno  accor- 
dare agli  uomini  di  riserva  de' permessi  per  uscire  fuori  pro- 
vincia non  maggiori  di  un  mese  ; questi  verranno  rilasciati 
in  iscritto  colle  forme  stabilite  (1). 

10, 1 primi  eletti  daranno  notizia  a’  comandanti  delle  armi 
nella  provincia  degli  uomini  di  riserva  che  contrarranno  ma- 
trimonio, che  moriranno,  e di  tutt’  altra  mutazione,  per  te- 
nerne conto  nella  matricola. 

11.  Perchè  gli  uomini  di  riserva  possano , se  chiamati  a 
riunirsi  ne’  corpi  attivi , rendersi  utili  al  momento  , in  ogni 
prima  domenica  del  mese  si  riuniranno  nella  piazza  del  pro- 
prio comune , dopo  di  aver  inteso  la  santa  messa,  per  eserci- 
tarsi nella  marcia , e nelle  evoluzioni , a seconda  del  loro 
numero , sotto  il  comando  del  comandante  il  comune.  11 
primo  eletto  gli  rivisterà  per  vedere  se  manca  qualcheduno, 
e per  tutte  le  altre  novità  occorse. 

12.  Di  quanto  ha  rapporto  alla  istruzione  saranno  incaricati 
e responsabili  i comandanti  le  armi  nelle  provincie , che  la 
regoleranno  e dirigeranno  per  mezzo  de’  comandanti  delle 
riserve  ne’  distretti  , e ne  faran  conoscere  i risultamenti  nei 
rapporti  raensuali  al  comando  generale  delle  armi  al  di  qua 
del  Faro. 

13.  Allorquando  verrà  ordinata  la  riunione  della  riserva 
di  una  o più  provincie  , sia  per  andare  ne’  campi  d’ istruzio- 
ne , sia  pure  per  essere  rivistata  parzialmente  ne’ rispettivi 
capoluoghi  delle  provincie  , i comandanti  di  queste  stabili- 
ranno i sili  delle  riunioni  parziali  degli  uomini  di  riserva  di 
ciascun  distretto  , non  che  le  tappe  da  percorrersi  da  essi 
loro.  1 detti  comandanti,  consultando  le  distanze,  disporran- 
no i movimenti  in  modo  che  gli  uomini  giungano  contempo- 
raneamente nel  luogo  di  riunione  della  riserva. 

Nell’uno  o nell'altro  caso i comandanti  di  provincie  spedi- 
ranno all'  uopo  i fogli  di  via  corrispondenti,  e questi  saranno 
riempiuti  da' comandanti  de’ distretti , e consegnati  a’sotto- 
ufiziali  che  saranno  destinati  per  accompagnare  i distacca- 


( I ) Ve’  permeali  - Ver.  i R.  de’  3 novembre  IS'iO  , n.°  9 , p.  230  ; e 30  no- 
vernine  ly*2  , n.°  13  , p.  233. 
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menti.  Ogniqualvolta  si  disporrà  che  le  riserve  dovessero 
essere  rivistale  in  dettaglio  nelle  proprie  provincie  , il  Mini- 
stero della  guerra  farà  giungere  a’  comandanti  di  dette  pro- 
viacie  , per  mezzo  del  comando  generale  delle  armi  al  di 

3ua  del  Faro , gli  analoghi  ordini , su  cui  regoleranno  le  loro 
isposizioni  di  risultaiuenlo  volta  per  volta  il). 

14.  Gli  uomini  di  riserva  chiamati  a marciare  pe'  campi  di 
istruzione,  avranno  dritto  indistintamente  all’  alloggio  ed  al 
solo  presi  di  grana  10  al  giorno  durante  il  viaggio,  a contare 
dal  ui  che  partono  dal  capoluogo  del  distretto  , e sino  a che 
giungono  al  campo.  Pel  tempo  della  permanenza  al  campo 
riceveranno  il  presi  di  fanteria  di  linea  , il  pane  , ed  un  asse- 
gno per  far  fronte  alle  spese  di  lustro  di  centesimi  cinquanta 
al  giorno.  Essi  riceveranno  benanche  , giunti  al  campo  , un 
competente  vestiario  , la  calzatura , il  cuoiame , e l’ arma- 
mento: oggetti  tutti  che  dovranno  restituire , ripartendo  dal 
campo  , mentre  ne’  viaggi  di  gita  , e di  ritorno  dovranno  làr 
uso  degli  abiti  propri , come  dovranno  a loro  spese  provve- 
dersi , per  tutto  il  tempo  , della  biancheria.  ÀI  loro  ritorno 
nelle  provincie  sino  al  capoluogo  del  distretto  riceveranno 
lo  stesso  trattamento  contemplato  pel  primo  viaggio  , cioè 
l’ alloggio  e grana  10  al  giorno  (2). 

Quando  trattasi  di  riunire  gli  uomini  di  riserva  ne’  capi- 
luoghi  di  provincie  per  essere  ivi  rivistati, i medesimi  avranno 
drillo  , sia  nella  gita  come  nella  permanenza  e ritorno  , al- 
l'alloggio ed  al  presi  di  grana  dieci  al  giorno,  senz’altro;  con- 
tando sempre  da  quando  partono  dal  capoluogo  del  distret- 
to , e finché  rientrano  nello  stesso.  In  questo  caso  un  pro- 
porzionalo numero  di  armi  sarà  in  ogni  capoluogo  di  pro- 
vincia per  potersi  esaminare  se  gl’individui  sono  rimasti 
istruiti,  o se  hanno  bisogno  di  ritornare  a'  corpi  per  istruirsi 
nuovamente  ( V.  art.  1/  ). 

13. 1 solto-u Oziali  che  trovansi  facendo  parte  delle  riserve 
allorché  son  chiamati  a marciare  , tanto  pe'  campi  come  per 
le  riunioni  ne'  capiluoghi  di  provincie , ripiglieranno  il  loro 
grado , e ne  eserciteranno  i dritti,  e riceveranno  inoltre  pel 
solo  tassativo  tempo  che  rimangono  riuniti  ne' campi  d'istru- 
zione , il  presi  del  rispettivo  grado  nella  fanteria  di  linea. 

16.1  castighi  militari  da  infliggersi  si  ridurranno  alla  prigio- 
nia che  si  espierà  nelle  carceri  ordinarie,  ove  i detenuti  rice- 
veranno dal  comune  la  sussistenza,  al  pari  degli  altri  detenuti 
La  mancanza  agli  esercizi  sarà  punita  la  prima  volta  con 

(1)  Per  quei  che  si  ammalano  in  viaggio- Vep. R. 27 a pr.ISSO,  n.°6,  i).24S. 
(2)  Per  lo  trai  lamento  - Veg*  R.  12  ellobio  1540  , u.u  S , p.  249. 


PARTE  I.  LEGGI  CIVILI  $ XV.  247 

una  riprensione  , la  seconda  con  Ire  o cinque  giorni  di  pri- 
gionia , e la  terza  col  ritorno  al  corpo. 

L'  abuso  di  permesso  sarà  punito  colla  prigionia  , giusta  la 
reale  ordinanza  di  piazza;  ma  oltrepassato  il  periodo  di  venti 
giorni  r individuo  sarà  considerato  come  disertore,  ed  arre- 
stato , sarà  inviato  al  corpo  cui  apparteneva  per  servirvi  cin- 
que anni.  Coloro  che  non  si  presenteranno  al  domicilio  nel 
termine  prescritto  al  num.  7 saranno  puniti  colla  prigionia  , 
e se  oltrepassino  il  termine  di  venti  giorni , saranno  riman- 
dati al  corpo.  Quelli  che  abbandoneranno  il  domicilio  senza 
permesso  e senza  restituirvisi  tra  venti  giorni,  ritorneranno 
a'  corpi  per  servirvi  un  quinquennio  ( V.  art.  17  ). 

Gli  uomini  di  riserva  che  mancassero  ad  una  riunione,  sia 
annuale, sia  improvvisa,  dovranno  ricominciare  i cinque  anni 
di  servizio  al  corpo,  purché  si  presentino  tra  i venti  giorni  : 
se  verranno  arrestati  prima  , o oltre  questo  termine  , saran- 
no inviati  a’ corpi  per  servirvi  otto  anni , e se  in  tempo  di 
guerra  , saranno  calcolati  come  disertori. 

Tutte  siffatte  punizioni  non  avranno  luogo  qualora  le  va- 
rie assenze  sieno  legittimamente  giustificate. 

17.  Per  ordinarsi  il  ritorno  al  corpo  di  un  uomo  di  riserva 
occorrerà  una  decisione  ministeriale  motivata  dal  comandante 
le  ar  ni  nella  provincia,  corredata  del  verbale  che  comprovi 
la  mancanza,o  dalle  autorità  militari  che  verranno  chiamate 
a comandare  nelle  riunioni  generali  o parziali  per  quegli  uo- 
mini indicati  dal  numero  14  che  si  saranno  resi  meritevoli 
di  punizioni  per  rilasciatezza  e per  poco  profitto  nelle  istru- 
zioni , o per  altri  motivi. 

4)  1840,  10  marzo  , R.  ( M.  della  G.  e Mar.  ) che  vieta 
agl’  individui  della  riserva  di  servire  mila  forza  doganale. 
(Regol.  art.  1°. ) 

Rassegnato  a S.  M.  il  Re  ( 1).  G.  ) il  dubbio  se  gf  individui 
passati  alla  riserva  possano  prender  servizio  nella  forza  do- 
ganale, la  M.  S.  in  data  del  16  corrente  non  si  è degnata  per- 
metterlo. Nel  R.  N.  ec.  - tir.  di  Brocchetti.  ( Comun.  al  M. 
degli  A/f.  int.  a' 21  mar . e da  questo  agl'  Intend . a fO  giu . 1840. ) 

5)  1840  , 10  marzo  , R.  ( M.  della  G.  e Mar.  ) pe’  congedi 
a*  sotlo-ufiziali  e soldati  da  passare  alla  riserva.  ( Regol. 
art.  4 ss.  ) 

K volere  di  S.  M.  il  Re  che  a'sotto-ufiziali  e soldati  da  pas- 
sare alla  riserva  , i quali , compiendo  il  quinquennio  del  loro 
servizio  di  attività  nel  decorso  del  semestre  , cui  corrispon- 
de , vengono  congedati  allora  e non  già  alla  line  dello  stesso 
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semestre , non  si  dovrà  ad  essi  rilasciare  il  congedo  diffìniti- 
vo  precisamente  allo  scadere  del  quinto  anno  della  riserva  , 
ma  bensì  al  lu  luglio  di  tale  anno  se  terminano  questi  cinque 
anni  infra  il  1°  semestre  , ed  all"  gen.  dell’anno  seguente,  se 
li  terminano  infra  il  2°  semestre.  A quale  effetto  nel  notarsi 
in  dorso  del  congedo  provvisorio  quanto  è prescritto  al  n.° 

4 del  regolamento  per  lo  servizio  della  riserva  vi  s' indicherà 
non  solo  il  giorno  del  passaggio  dell’  individuo  a siffatto  ser- 
vizio , ma  benanche , tenendo  presenti  le  norme  su  espresse, 
quello  in  cui  dovrà  essere  diuìnitivamente  congedato.  Nel 
R.N.ec.-fir.  di  Brocchetti.  ( Comun.  al  Min. degli  Aff.  Ini. 
a'  46  marzo  e da  questo  agl’  Intend.  a ’ 20  luglio  1640.  ) 

6)  1840 , 27  aprile  , R.  ( M.  della  G.  e Mar.  ) per  la  ospe- 
dalità  a’  requisiti  della  riserva  richiamati  che  si  ammalano 
nel  viaggio.  {Regol.  art.  13.  ) 

S.  M.  il  Re  , N.  S. , risolvendo  il  dubbio  di  talune  auto- 
rità amministrative  militari  in  riguardo  all’  ospedalità  degli 
uomini  della  riserva  , che  si  ammalano  nel  mentre  recansi 
nel  luogo  di  loro  unione  con  la  percezione  del  carlino  al 
giorno,  si  è degnata,  sotto  il  di  27  del  prossimo  scorso  aprile, 
di  decidere , che  gl'  individui  di  detta  riserva  , godenti  o 
non  godenti  del  carlino  al  giorno  , cadendo  infermi  nella 
loro  marcia  , debbono  esser  curati  a carico  degli  ospizi  ci- 
vili. Nel  R.  N.  ec.-fìr.  di  Brocchetti.  ( Comun.alM.  degli 
Aff.  hit.  al  r mag.  e da  questo  agC  Intend.  a’40giug.  4840.) 

7)  1840 , 7 settembre,  R.  (M.  della  G.  e M. ) pe’  congedi 
alle  reclute  ed  a'  richiamati.  ( Regol.  art.  4.  ) 

È sovrano  volere  che  ne’  corpi  nazionali  si  rilascino  i 
congedi  bianchi  tanto  a coloro  che  ne  hanno  già  acquistato 
il  diritto , quanto  a quelli  che  lo  acquisteranno  al  primo 
gennaro  del  venturo  anno  1841  : beninteso  che  gl’individui 
di  queste  due  classi , ne’  reggimenti  di  cavalleria  e nel  bat- 
taglione del  treno  , lo  riceveranno  man  mano  che  arrive- 
ranno le  reclute  al  corpo  ; e che  i congedi  rossi  si  diano  a 
tutt’  i richiamati , ed  a lutti  quei  che  ne  avranno  diritto  fino 
al  primo  luglio  del  detto  anno  1841. -Vuole  ancora  la  M.  S. 
che  nel  congedarsi  gli  uomini  della  riserva,  si  dia  loro,  oltre 
il  vestiario  di  cotone  bigio , una  coppola  ed  un  cappotto , 
fuori  durata  bensì  ma  buoni , onde  ad  ogni  chiamata  ven- 
gano con  tenuta  militare  del  corpo  cui  rispettivamente  ap- 
partengono , e che  si  restituiscono  loro  i panni  che  porta- 
rono. Nel  R.  N.  ec.  - fir.  di  Brocchetti.  ( Comun.  ai  Min. 
degli  Aff.  hit.  a’  7 set.  e da  questo  agl’  Intend.  a 26 set.  1840. ) 
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8)  1840 , 12  ottobre  , R.  ed  Istruz.  ( M.  della  G.  e Mar.  ; e 
M.  degli  A(T.  Int.  ) per  lo  trattamento  degl’  individui  della 
riserva  richiamati.  ( Regol.  art.  14.) 

Informato  che,  per  la  disposizione  contenuta  al  n.°  3 
della  circolare  de’  18  marzo  ultimo , l’ intero  ammontare 
della  sussistenza  somministrata  agl'  individui  appartenenti 
alla  riserva  del  reai  esercito  dal  dì  in  cui , indi  al  loro  ri- 
chiamo al  servizio  attivo,  marciarono  dalle  rispettive  patrie 
sino  a quello  del  loro  arrivo  a’  corpi , si  volesse  lar  cedere 
a carico  delle  provincie  o de’  comuni , sostenni  con  tutta 
l’ efficacia,  cui  esige  la  tutela  degl’interessi  delle  une  e degli 
altri , che  a questo  esito  non  potessero  esser  chiamati. 

Rilevai  all' uopo  al  Direttore  del  Ministero  della  guerra  e 
marina , che  le  spese  di  cui  trattasi  non  sono  messe  a carico 
dell’  amministrazione  civile  dal  regolamento  organico  della 
riserva  del  reai  esercito;  che  pe’ termini  dell’ art.  14  non 
potrebbero  cedere  a suo  peso  ; che  anzi  il  parlarvisi  anche 
di  esili  pel  vestiario  deponesse  del  contrario,  questi  doven- 
do essere  senz'  altro  a carico  del  ramo  di  guerra. 

Soggiunsi  che,  per  lo  spirito  della  disposizione  succenna- 
ta , neinmen  potrebbe  altrimenti  giudicarsi  ; poiché  aumen- 
tandosi col  trascorrere  degli  anni  là  riserva,  ove  fosse  chia- 
mata in  attività , la  spesa  pel  suo  trattamento  eccederebbe 
di  troppo  le  limitate  risorse  de"  comuni , e delle  provincie  ; 
che  inoltre  gli  obblighi  di  (nielli  e di  queste  sono  determi- 
nati inalterabilmente  dalla  legge  e da  appositi  stati-discussi, 
ed  ogni  altra  gravezza  esigerebbe  la  lissazione  di  mezzi , ed 
essi  intanto  mancavano. 

Feci  osservare  ancora  , che  gl'  individui  appartenenti  alla 
riserva  sono  soldati  ; che  il  pagamento  lor  trihuilo  non  è 
che  un  compenso  al  servizio  di  attività , cui  sono  chiamali , 
da  cedere  perciò  a carico  del  dipartimento  della  guerra,  co- 
me quello  degli  altri  soldati , che  da  un  luogo  ad  un  altro 
trasferisconsi. 

Or  avendo  il  sueccnnalo  Direttore  del  Ministero  della 
guerra  e marina  lutto  ciò  rassegnato  a S.  M.  ; la  M.  S.  si  è 
degnata  emettere  una  sovrana  risoluzione  , che  equamente 
concilia  gl’  interessi  della  reai  tesoreria  con  quelli  de’  co- 
muni ; e che  nel  seguente  reai  rescritto  è contenuta. 

» Umiliatosi  a S.  M.  il  dubbio  elevatosi , se  la  sussistenza 
» somministratasi  dalle  casse  comunali  o provinciali,  in  for- 
» za  del  sovrano  rescritto  partecipato  in  data  de’  17  mar- 
« zo  ultimo  (1)  agl'individui  della  riserva  del  reai  esercito 


(1)  Pria  di  questo  rescritto,  alla  occasione  die  fu  richiamala  al  servizio 
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» richiamati  al  servizio  attivo,  essere  a carico  del  ramo  del- 
» l’ interno  o di  auello  della  guerra  ; la'  M.  S.  da  Capodi-  ' 
» monte  in  data  de’  12  del  corrente  mese  si  è degnata  ordi- 
» nare  , che  si  pratichi  la  detta  somministrazione  come  si  fa 
» per  le  reclute.  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  di  Brocchetti.  » Ella 
quindi  sig.  inlend.  ec.  - fir.  N.  Sant  angelo.  ( Cornuti,  al  M. 
digli  Aff.  Ini.  a’iSott.  e da  questo  agl’Intend.  agli llnov.1840.) 

9)  1840 , 5 novembre , R.  (M.  della  G.  e Mar.  ) pe’  per- 
messi ad  individui  della  riserva.  ( Regol.  art.  9.  ) 

È intenzione  di  S.  M.  il  Re  ( D.  G.  ) che  il  comandante  le 
armi  nella  provincia  di  Abruzzo  ultra  2U  accordi  de’  per- 
messi limitati  per  lo  Stato  pontificio  a quegl'  individui  (Iella 
riserva  di  detta  provincia  li  quali  dovessero  recarsi  annual- 
mente colà  a lavorare  per  procacciare  la  loro  sussistenza  , 
con  la  condizione  però  di  dover  rientrare  nel  regno  ad  ogni 
chiamata  ; a quale  oggetto  sarà  presa  nota  del  comune,  e del 
proprietario  presso  a cui  ciascuno  di  essi  si  trasferisce  (1). 
Nel  R.  N.  ec.  - fir.  di  Brocchetti.  ( Cornuti,  al  Min.  degli 
Aff.  Int.  a detto  dì , e da  questo  agl'  ìntend.  a'  18  nov.  1840.  ) 

10)  1840 , 5 novembre , Istruz.  ( M.  degli  Aff.  Int.  ) pe’ per- 
messi agl’  individui  della  riserva  e per  affidarne  la  cura  ai 
secondi  eletti.  ( Regol.  art.  9.  ) 

Priachè  i soldati  appartenenti  alla  riserva  del  reai  eser- 
cito fossero  di  nuovo  per  esso  marciati , facevasi  premura 
perchè  la  facoltà  data  a ciascun  comandante  delle  anni  di 
accordar  loro  un  mese  di  permesso  fosse  estesa  a quella  di 
concederne  mesi  quattro  a coloro  che  , per  procurarsi  il  la- 
voro , debbono  uscire  dalla  propria  provincia.  - L’ interesse 
che  ispiravami  la  mira  di  non  far  mancare  alle  rispettive  fa- 
miglie i mezzi  necessari  al  sostegno  della  vita , facevami  al- 
lora pregare  il  direttore  del  Ministero  della  guerra  e marina 
per  emanazione  di  analoghi  provvedimenti.  - Egli  invocava 
quelli  del  Re  N.  S.  - E la  M.  S.  degna  vasi  di  risolvere  » che 
» si  lasciasse  piena  libertà  agl’  individui  della  riserva  di  andar 
» a travagliare  dove  più  loro  convenisse,  purché  prima  di  par- 
» tire  si  presentassero  al  secondo  eletto  del  proprio  comune, 

attivo  la  riserva  del  reai  esercito  , crasi  disposto  , per  semplice  facilitazione, 
di  anticiparsi  dall’ amministrazione  civile  le  spese  di  sussistenza  pel  viaggio. 

(I)  Con  ufizin  del  Min.  della  guerra  e marina  del  9 dicembre  1850  fu  di- 
chiarato che  la  facoltà  data  con  questo  rescritto  del  3 novembre  1S40  al  co- 
mandante del  secondo  Abruzzo  ulteriore,  si  estende  anche  a*  comandanti 
delle  altre  provincia  limitrofe  del  primo  Abruzzo  ultra  c di  Terra  di  lavoro  — 
^e^.pure  r Istruz.  de’5  nov.  ISflO,  n.°10;  ed  il  R.  30  nov.  1S42,  n.°13,  p.  233. 
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» e lasciassero  in  iscritto  l’ indicazione  del  luogo  dove  poterli 
» trovare,  in  caso  di  chiamata  alle  bandiere  ; designando  ben- 
» anche  l’ epoca  del  loro  ritorno , avvenuto  il  quale  ripresen- 
» tar  si  dovessero  al  secondo  eletto  «.-Quindi  io,  perche  ritor- 
nando a'propri  focolari  gl’individui  deTl’attuale  riserva , o gli 
altri  delle  leve  successive  a quella  del  1834,  ella  abbia  e fac- 
cia aver  per  norma  siffatta  risoluzione , ne  fo  all’uopo  a lei  la 
comunicazione.  - Riflettendo  intanto  che , per  gli  articoli  2, 
5 , 10  ed  11  del  regolamento  annesso  al  reai  decreto  de’  4 
dicem.  ultimo  (1)  per  la  formazione,  le  riunioni  periodiche, 
la  istruzione  e la  disciplina  della  riserva  del  reai  esercito  , 
a’  primi  e non  già  a’  secondi  eletti  è confidata  la  formazio- 
ne de’  ruoli  degli  uomini  che  di  essa  fan  parte  , la  vigilanza 
sull’  esecuzione  de<jli  ordini  che  li  concernono , la  cura  di 
prender  conto  del  Toro  arrivo  dopo  il  congedo  provvisorio, 
quella  di  dar  notizia  a'  comandanti  delle  anni  de’  matrimo- 
ni, delle  morti  e di  ogni  altra  circostanza  a costoro  relativa, 
ed  infine  f incarico  di  rivistarli  ; su  tutto  ciò  riflettendo  in 
somma  da  un  lato  , e considerando  dall’  altro  che  a’  secondi 
eletti  per  la  risoluzione , che  or  le  comunico,  talune  analo- 
ghe attribuzioni  al  riguardo  si  danno  , onde  evitare  incom- 
patibilità nell’  esecuzione  di  adempimenti  commessi  a fun- 
zionari dipendenti  dal  mio  Ministero , trovo  conveniente  di 
chiederle  se  ella  stimasse  più  opportuno  che  un  solo  di  essi 
eletti,  e quale,  tutte  le  cure  di  cui  trattasi  assumesse  ; o pur 
che  si  adempissero  strettamente  da  ognun  di  loro  le  prescri- 
zioni già  date.  Terrò  per  l’ esattezza  ai  tal  giudizio  presenti 
i rispettivi  obblighi  che  ha,  per  la  legge  de’ 12. dicembre 
1816  e per  altre  disposizioni  legislative  , ciascuno  de’  due 
eletti  di  ogni  comune  (2).  - fir.  N.  Santangelo.  (Cornuti, 
agl’  Intendenti  a’  18  novembre  1840.  ) 

11)  1840 , 6 novembre , R.  ( M.  della  G.  e Mar.  ) che  assi- 
mila gl'  individui  della  riserva  a’  militari  in  congedo. 

In  seguito  di  briga  avvenuta  nella  provincia  del  2°  Abruz- 
zo ultra  tra  il  caporale  di  gendarmeria  Tommaso  d’ Ave- 
rio , ed  il  caporale  congedato  del  2"  reggimento  granatieri 
della  guardia  reale , Berardino  Loglia , appartenente  alla 
riserva  del  rcal  esercito , venne  quest’  ultimo  arrestato  dal 
primo  , e tradotto  nelle  prigioni  locali.  Il  proccuratore 
generale  presso  quella  gran  Corte  criminale , avendo  fatto 
osservare  al  comandante  le  armi  nella  suddetta  provincia 

(1)  Veg.  al  n.°  3 , p.  242  il  decreto  de’ 4 dicembre  1S39.  - V*g.  anche  i 
B.  de’  5 novembre  IMO  , n.“  9 , p.  250  ; e 17  ottobre  1S43  , n.”  14  , p.233. 

(2)  feg.V  altro  rescritto  de’  17  ottobre  1S43 , n.u  14 , p.  253. 
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che  nella  circostanza  1’  indicato  caporale  Loglia  non  do- 
veva esser  considerato  come  militare , esso  comandante  cre- 
dendo T opposto,  ne  ha  elevato  il  dubbio:  e S.  M.  il  Re,  cui 
si  è rassegnato  V affare  , si  è degnata  in  data  del  6 andante 
di  risolvere  che  gl’  individui  congedati  dal  reai  esercito,  ed 
appartenenti  alla  riserva  del  medesimo  , debbono  essere 
considerati  come  militari,  al  pari  di  quelli  che  si  trovano  in 
congedo  temporaneo.  Nel  R.  N.  ec.  - fir.  di  Brocchetti. 
( Comun.  al  Min . degli  Aff.  Int . a'  9 novembre  4840,  e da 
questo  agl’  lntend.  a’  50  gennaio  4841.) 

42)  1842, 15  febbraio  e 24  settembre  , R.  ( M.  della  G.  e 
Mar.  ) che  prescrivono  di  notarsi  i congedati  come  inutili 
su  le  matricole  della  riserva.  (Regol.  art.  2.  ) 

Avendo  S.  M.  il  Re  ordinato  (45  febb.)  che  gl]  individui  del 
reale  esercito  dichiarati  inutili  sieno  congedali  col  foglio  di 
congedo  rosso  , onde  nel  bisogno , se  ristabiliti , possano  es- 
sere  richiamati  al  servizio  militare,  questo  R.  Min.  ha  dis- 
posto , che  siano  essi  annotati  nelle  matricole  delle  rispet- 
tive provincie,  come  tutti  gli  altri  individui  della  riserva;  e 
quindi  i comandanti  de’ corpi  nel  congedarli  trasmetteranno 
le  filiazioni  a’  comandanti  le  armi  delle  provincie  medesime, 
come  praticano  per  ogni  soldato  della  riserva  ; ed  essi  indi- 
vidui si  presenteranno  al  proprio  comune  nel  tempo  fissato 
da’  regolamenti , ond’  essere  vigilati  dalle,  autorità  munici- 
pali , alle  quali  prego  V.  E.  di  compiacersi  inculcare  , che 
corrispondendo  per  le  vie  regolari  col  comandante  le  armi 
nella  provincia  rispettiva , gli  facciano  in  ogni  mese  cono- 
scere , se  gl'  individui  medesimi  sieno  nel  caso  di  ritornare 
nel  servizio  attivo,  o esser  almeno  considerati  come  in  riser- 
va , qualora  per  la  loro  migliorata  salute  ne  fosse  sperabile 
la  guarigione.  # . 

E con  reai  rescritto  (24  settem  .)  mi  ha  il  Direttore  medesi- 
mo partecipato  d’ essersi  S.M.  degnata  dichiarare  » che  gl l in- 
dividui congedati  da’  corpi  siciliani  come  inutili , con  l’  ob- 
bligo di  ritornare  al  servizio  militare  qualora  si  rimettono 
in  salute  , debbono  essere  anche  annotati  nelle  matricole 
delle  provincie  al  di  là  del  Faro  , nello  stesso  modo  disposto 
per  le  provincie  al  di  q;aa  dei  Faro , e quindi 

» 1°  I comandanti  de' corpi  siciliani  nel  congedarne  gl  in- 
dividui , ne  trasmetteranno  le  filiazioni  a’  comandanti  delle 
armi. 

» 2°  Essi  congedati  si  presenteranno  al  proprio  comune 
nel  termine  fissato  da' regolamenti  in  vigore , ond' essere  vi- 
gilati dalle  /autorità  municipali. 
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» 3° E queste  corrisponderanno  per  le  vie  regolari  co'cen- 
nati  comandanti  le  armi , e faran  loro  conoscere  , se  gl’  in- 
dividui congedati  sieno  nel  caso  di  far  ritorno  al  servizio  at- 
tivo per  compirvi  il  residuale  impegno.  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  di 
Brocchetti  ».  Ed  io  le  comunico  ec.  ec.-lir.  N.  Santange- 
lo.  ( Cornuti . dal  M. degli  Aff.  Int.  agl'  Intendagli  8ott.  1842.) 

13)  1842 , 30  novembre , R.  ( M.  della  G.  e Mar.  ) pe’per- 
messi  ad  individui  della  riserva . ( Regol.  art.  9.  ) 

Sua  Maestà  il  Re  ( D.  G.  ) si  è degnata  dichiarare  che , 
ferma  rimanendo  la  facoltà  arsoli  comandanti  le  armi  nelle 
provincie  frontiere  di  accordar  permessi  agl’  individui  della 
riserva  pel  limitrofo  Stato  Pontificio  , possono  anche  tutti  i 
comandanti  le  armi  nelle  provincie  de1  reali  domini  accor- 
dare de’  permessi  agl’  individui  della  riserva  rispettiva  , che 
bramassero  recarsi  in  altre  provincie,  onde  procurarsi  i mez- 
zi di  sussistenza  , lavorando  per  qualche  tempo  dell’  anno  ; 
la  quale  concessione  si  estenderà  per  la  durata  eh’  essi  co- 
mandanti crederanno  bisognevole , secondo  le  circostanze 
esposte  dagl’interessati;  e conciò  rimangono  ampliate  le  fa- 
coltà pe’  permessi  stabiliti  con  l’art.  9 del  regol.  per  la  riser- 
va (1).  Nel  R.  N.  ec.-flr.  di  Rrocchetti.  (Comun.al  M. degli 
Aff.  Int.  a detto  dì;  e da  questo  agVlntend.  agli  8 mar . 1843.) 

U)  1843 , 17  ottobre  , R.  ( M.  della  G.  e Mar.  ) che  affida 
assecondi  eletti  il  servizio  della  riserva . ( Regol.  art.  17. 1 

Il  far  confidare  a’  soli  secondi  eletti  tutte  le  attribuzioni 
date  ad  essi  ed  a’  primi  eletti  da’  regolamenti  sulla  riserva 
del  reai  esercito  , ed  il  limitare  l’obbligo  degl’  individui  che 
la  compongono,  nel  portarsi  a lavorare  dalle  provincie  fron- 
tiere nello  Stato  Pontificio  , solo  a quello  d’ indicare  la  dele- 
gazione ove  all'  uopo  si  recano  , aue  oggetti  sono  stati  di 
corrispondenza  tra  questa  reai  Segreteria  di  Stato  e quella 
della  guerra  e marina. 

In  atto  io  era  a provocare  , che  si  affidassero  a’  secondi 
eletti  soltanto  le  attribuzioni  succennate,  non  solo  dalla  mira 
di  assicurare  1’  unità  del  servizio  ; ma  ancora  dalla  conside- 
razione , che  que’  funzionari  hanno  il  raro  obbligo  di  sup- 
plire i sindaci  ed  i primi  eletti  ; che  questi  ultimi  intanto 
intender  debbono  alla  polizia  urbana  e rurale , quindi  alla 
vigilanza  sulla  qualità  c sul  peso  de’commestibili , ed  alla  re- 
pressione di  ogni  violazione  di  regolamenti  relativi , non 
che  all’  esercizio  del  ministero  pubblico  presso  i giudici  cir- 


ci) VeS'  d R*  de*  5 novembre  1S40 , n.®  9 , p.  250. 
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condariali  ed  i supplenti , ad  adempimenti  in  somma  molti- 
plici  ed  importanti. 

Mi  determinava  poi  a proccurare  che  si  fosse  limitato  l’ob- 
bligo de’  concedati , i quali  vanno  a lavorare  dalle  provincie 
frontiere  nello  Stato  Pontificio  , solo  a quello  d’ indicare  la 
delegazione  ove  si  recano  , il  riflettere  che  costoro  yì  si  di- 
rigono alla  ventura  , e pel  solo  fine  di  rinvenir  fatica  ; e che 
F agevolarli  in  questa  ricerca  fosse  giusto  e da  opportune 
viste  economiche  consigliato. 

E S.  M.  il  Re  ( N.  S.  ) , a cui  sono  state  queste  mie  idee  ras- 
segnate dal  Direttore  del  Ministero  della  guerra  e marina,  si 
è degnata  uniformarsi , secondo  mi  ha  egli  partecipato  col 
seguente  reai  rescritto. 

» S.  M.  il  Re  ( N.  S.  ) , cui  ho  umiliato  il  contenuto  nelle 
» due  rimostranze  da  V E.  dirette  a questa  reai  Segreteria 
» entrambe  sotto  la  data  del  24  marzo  1841  ed  il  n.°  593 , si 
» è degnata  , in  data  del  17  corrente  mese  , da  Portici , ap- 
))  provare,  uniformemente  a quanto  si  è dall’ E. V.  provocato: 

» 1°  che  non  potendo  il  primo  eletto  del  comune , per  la 
» moltiplicità  delle  sue  attribuzioni  nel  ramo  civile , adem- 
» piere  a quelle  addossategli  dagli  articoli  2 , 5 , 10  ed  11  del 
» regolamento  per  la  riserva  del  reai  esercito  , annesso  al 
» reai  decreto  del  4 dicembre  1839,  o che  gli  sarebbero  devo- 
» Iute  dal  reai  rescritto  del  21  marzo  1840 , concernente  gli 
» individui  della  riserva  che  ottengono  de'  permessi  per  an- 
» dare  a lavorare  in  altre  provincie  del  regno  ; siano  invece 
» le  attribuzioni  suddette  confidate  al  secondo  eletto , e che 
» costui  nella  circostanza  d’impedimento,  derivante  dal  do- 
» ver  rimpiazzare  il  sindaco  o il  primo  eletto  , sia  allora  sur- 
» rogato  nelle  attribuzioni  medesime  dal  decurione  più  an- 
» ziano  , ed  in  caso  di  non  idoneità  da  un  altro  decurione  a 
» scelta  dell’  Intendente  delia  provincia  : 

» 2°  che  la  inculcata  dichiarazione  del  comune , e del  nro- 
)>  prietario  , presso  di  cui  si  trasferiscono  gl’  individui  aella 
» riserva  delle  provincie  frontiere  abilitati  dal  sovrano  re- 
))  scritto  del  5 nov.  1840  (1)  a recarsi  nello  Stato  Pontificio  , 

» onde  procacciarsi  la  sussistenza  lavorando , si  restringa  sol- 
» tanto  ad  indicare  la  delegazione  dello  Sfato  suddetto,  nella 
» quale  intendono  portarsi , affinchè  informatone  cotesto  - 
» Ministero  per  mezzo  degl’  Intendenti , e datane  conoscen- 
» za  al  Ministero  degli  aflari  esteri , possano , tanto  il  regio 
» rappresentante  in  Roma  , quanto  gli  altri  agenti  diploina- 
» tiei , prender  nota  delle  precise  dimore  di  essi  individui , e 
))  curare , occorrendo  , che  facciano  ritorno  nei  regno.  Nel 

(1)  yeg.  il  R,  de'  5 novembre  IS'iO  , al  n.°  9 , p.  230. 
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))  R.  N.  ee.  »-fir.  di  Brocchetti.  ( Cornuti,  al  M.  degli  Aff. 
lnt.  a’ 23  ollob.4843 ; e da  questo  agl' lnlcnd.  a' 13 marzo  I8M.) 

Appartenenza  alla  leva.  ( D.  per  la  leva  art.  18.  ) 

43)  1836 , 19  novembre , R.  (M.  degli  Aff.  lnt.  ) che  deter- 
mina quali  de'  figli  nati  in  più  comuni  c sorteggiati  debbano 
marciare  ( art.  18 , 21  ). 

Essendosi  avverato  in  occasione  dell'  ultima  leva , che  di 
quattro  figli  d’ un  funzionario  pubblico  ne  furono  due  bus- 
solati  nel  comune  d’ una  provincia  , e gli  altri  in  due  comuni 
di  altrettante  provincie , surse  dubbio  sul  come  potesse  aver 
esecuzione  il  prescritto  nell’ art.  18  del  reai  decreto  de’  19 
marzo  1834,  attesa  la  diversità  de' luoghi , a' quali  per  ra- 
gion di  nascila  erano  appartenuti  i quattro  figli  suindicati.  Fu 
allora  d’ ordine  sovrano  incaricata  la  Consulta  della  discus- 
sione di  tal  dubbio.  Ed  essa  mettendo  in  armonia  quel  eh’  è 
disposto  nel  citalo  articolo  18  co'  principi  emergenti  dal- 
l’ art.  27-21",  e con  quanto  viene  stabilito  dall’  art.  45  , fu  di 
avviso  , che  nel  caso  in  quislione  non  si  tenesse  conto  che 
delle  sole  cartelle  relative  a’  due  figli  più  giovani.  S.  RI. , a 
cui  nel  C.  0.  di  S.  de'  19  novembre  ultimo  ebbi  l’ onore  di 
rassegnare  l’additalo  parere  della  Consulta , si  degnò  di  ap- 
provare , che  ne  seguisse  l’ applicazione  cosi  nell’  enunciato 
caso  particolare  , come  per  principio  generale.  - Ed  io  nel 
reai  nome  le  partecipo  siffatta  sovrana  risoluzione  pel  cor- 
rispondente adempimento  di  risulta.  Ed  affinchè  nella  ese- 
cuzione di  essa  non  s’ incontri  difficoltà,  le  fo  le  seguenti  av- 
vertenze : - 1°  se  la  famiglia  sarà  di  due  individui  bussolati 
in  due  comuni  diversi , apparterrà  tutta  al  comune  di  nascita 
del  figlio  più  giovine  : - 2"  se  saranno  tre  i figli  bussolati  in 
due  o tre  comuni  diversi,  varrà  la  stessa  regola  : - 3°  se  poi  la 
famiglia  avrà  oltre  tre  figli  sorteggiagli  per  la  leva , e questi 
sorteggiati  in  diversi  luoghi,  si  terrà  conto  delle  sole  cartelle 
relative  a’  due  più  giovani , a’  cui  comuni  di  nascita  s’ inten- 
derà soltanto  appartenere  la  famiglia.  E verificandosi  che  il 
più  giovane  non  possa  marciare  , quello  che  gli  è immedia- 
tamente maggiore  lo  sostituirà,  e costui  sarà  rimpiazzato  dal 
più  giovane  degli  altri  fratelli  nati  altrove.  - fir.  N.  Sant- 
axgelo.  (Comun.  agl'  Intendenti  a'  43  febbraio  483 7.  ) 

Esenzioni.  ( D.  per  la  leva  art.  27.  ) 

46)  1823 , 9 maggio , R.  ( M.  degli  Aff.  Int.  ) che  computa  i 
figli  adottivi  nella  famiglia  naturale  non  in  quella  dell’ adot- 
tante { art.  27-1"). 

Da  vari  Intendenti  si  è promosso  il  dubbio  , se  gli  adol- 
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tali  debbano  o no  far  parte  della  famiglia  dell’ adottante. 
S.  M.  prendendo  in  considerazione  che  nell’ art.  272  delle 
Leggi  civili  è stabilito , che  Y adottato  rimane  nella  famiglia 
naturale  , e ne  conserva  tutt’i  diritti,  in  data  de’ 9 del  pros- 
simo passato  mese,  da  Vienna,  ha  dichiarato,  che  ih  quanto 
alla  leva  i figli  adottivi  fanno  parte  della  loro  famiglia  na- 
turale , e non  già  di  quella  dell’  adottante.  Nel  R.  N.  ec.  - 
flr.  M.M  Amati.  ( Comun . agl * Jntend.  agli  il  giugno  4825.  ) 

11)  1823 , 18  novembre  , Dichiarazioni  del  M.  della  G.  e 
Mar.  per  le  guardie  del  corpo , le  guardie  del  genio  idraulico, 
e le  guardie  marine  ( art.  27-21°  ). 

Il  reai  Ministero  della  guerra  e marina  in  soluzione  d’  un 
dubbio  elevato  ha  dichiarato 

1°  che  le  reali  guardie  del  corpo  debbono  essere  consi- 
derate come  ufiziali , dacché  nella  prima  loro  istallazione  , 
eh’  ebbe  luogo  in  seguito  di  sovrana  determinazione  del  1° 
inaggio  181 6 , vennero  considerale  come  sotto-tenenti  dei 
reali  eserciti  ; 

2°  che  le  guardie  marine  del  corpo  idraulico , a tenore 
del  prescritto  delle  reali  ordinanze  ( art.  3°,  sezione  I,  titolo 
XII  Ord.  di  Mar.),  sono  assimilate  ad  ajutanli , sergenti 
maggiori , sergenti,  e caporal  forieri  ; 

3°  e che  le  guardie  marine  si  considerano  in  marina  co- 
nio ufiziali , nello  stesso  modo  che  i brigadieri  e sotto-briga- 
dieri guardie  marine,  i quali  vengono  riguardati  come  sotto- 
tenenti,  giusta  il  prescritto  in  dette  reali  ordinanze  (art.  23, 
sez.  Il,  voi.  1.  Ord.  di  Mar.).  (Comun.  all’ Intend.  di  Napoli 
a'  44  settembre  4859.  ) 

48)  182o,  11  sett.,  R.  ( M.  degli  Aff.  Int.  ) che  esenta  dalla 
leva  gl  impiegati  coti  soldo  regio  o provinciale,  e v'include  i 
figli  naturali  riconosciuti  dalla  sola  madre  (art.  27-14°,  18°) . 

Le  operazioni  dell’  attuale  leva  han  dato  luogo  a’  due  se- 
guenti dubbi.  Se  debbano  essere  esclusi  gl’ impiegati  nelle 
officine  amministrative,  giudiziarie  e finanziere.- Se  debba  es- 
serne escluso  il  figliuolo  naturale  riconosciuto  dalla  sola  ma- 
dre. S.  M. , cui  ho  rassegnato  tai  dubbi  nel  C.  0.  di  S.  degli  11 
andante , si  è degnata  risolvere  : - 1°  che  s*  intendano  esclusi 
dalla  leva  coloro  che  godono  un  soldo  di  conto  regio  o pro- 
vinciale, sul  quale  però  rilasciano  il  21/2  per  cento  : - 2°  che 
la  sola  ricognizione  della  madre  , come  quella  che  non  costi- 
tuisce famiglia , non  è sufficiente  per  esentare  dalla  leva  un 
lìgi  io  naturale.  Nel  R.  N.  ec.  - fir.  M.se  Amati.  ( Comun.  agli 
Intendenti  a’  44  settembre  4825.) 
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19)  1826 , 21  settembre , R.  ( M.  degli  AfT.  Int.  ) per  la 
esenzione  de'  / rateili  della  congregazione  di  S.  Vincenzo 
de’  Paoli  (art.  27-9"). 

Erasi  promosso  il  dubbio  se  un  individuo , il  quale  abbia 
vestito  l' abito  de'  fratelli  nella  congregazione  de'  PP.  della 
missione  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli  al  borgo  de’  Vergini  in 
Napoli,  e ne  abbia  latto  i voli  semplici , tosse  esente  dalla 
leva. -Essendosi  ciò  proposto  al  Re  ( N.  S.  ),  S.  31. , nel  C.  O. 
di  S.  de’  26  del  corrente  mese , si  è degnata  dichiarare , 
che  i voti  semplici  non  esentano  dalla  leva.  Nel  R.  N.  ec.  - 
fir.  3Ise  Amati.  ( Commi,  agi  Interni,  a'  27  settembre  1826.) 

20)  1828 , 12  giugno,  R.  ( 31.  degli  Aff.  Int.  1 che  esclude  i 
figli  che  hanno  già  prestato  servizio  ( art.  27-21"-/*). 

Nel  n.u13deirarl.l0delle  istruzioni  de’14  marzo  1823  (1) 
per  le  operazioni  della  leva  , viene  stabilito,  che  di  una  fami- 
glia, in  cui  sieno  tre  tigli  maschi  soggetti  alla  leva,  non  potrà 
entrarvene  che  un  solo,  ed  esscndovene  più  di  tre,  potranno 
enlrarvene  due  soltanto.  - Ora  si  è elevalo  il  dubbio  , se  nel 
caso  in  cui  uno  de’  fratelli , eh'  era  a servire , si  restituisse  in 
famiglia  per  aver  terminato  il  suo  impegno  , abbiano  gli  altri 
diritto  alla  esenzione  della  leva  ; oppure  debbono  obbligarsi 
a marciare  l’ uno  dopo  1’  altro  inlerpellatamenlc  e colla  pro- 
porzione nel  citato  articolo  prescritta. -S.  31. , nel  C.  O.  di  S. 
de'  12  corrente  , si  ò degnata  risolvere  , che  quel  fratello  il 
quale  per  aver  compiuto  il  servizio  militare  , è tornato  in  fa- 
miglia , non  faccia  più  parte  del  numero  degl’  individui  della 
famiglia  stessa  pel  solo  oggetto  della  leva.  Nel  R.N.  ec.  - 
fir.  M.so  Amati.  ( Commi,  agl'  intendenti  a 18  giugno  1828.) 

21)  1830 , 11  febbraio,  R.  (31.  degli  Aff.  Erri.  ) per  la  esen- 
zione de'  novizi  negli  ordini  monastici  ( art.  27-9"). 

Nell'  articolo  10  n.°  9 delle  istruzioni  de’  14  marzo  1823 
( art.  27-9°  dee.  19  marzo  1851  ) , relative  al  modo  oiul' ese- 
guirsi la  leva , si  prescrive , che  i giovani , i (piali  sono  nel 
noviziato  o alunnato  di  qualunque  ordine  monastico,  deb- 
bano esser  esenti  dalla  leva  sino  alla  età  di  anni  21 , (piale 
oltrepassata  , si  debbono  comprendere  nella  leva  , ove  non 
fossero  ordinali  al  suddiaconato,  o non  avessero  fatta  la  pro- 
fessione monastica.  Intanto  il  rettore  maggiore  della  congre- 
gazione del  SS.  Redentore , per  le  particolari  circostanze 
che  si  richieggono  pe'  giovani  da  ammettersi  in  qucllu  con- 


fi) si  applica  ora  questo  R.  all’art.  27-21"  del  <lec.  de’  19  marzo  ISSI  - Vjf. 
j seguenti  R.  de’  li  feb.  1530,  n.°  22,  j».  235;  c 31  agosto  1530,  u.  30,  p.  262. 
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gregazione , ha  imploralo  dalla  clemenza  del  Re  una  ecce- 
zione alla  regola  stabilita  nel  sopracitato  articolo,  chiedendo 
che  sieno  piuttosto  applicate  le  disposizioni  de’  20  febbra- 
io 1819 , che  dal  già  supremo  comando  di  guerra  furono  co- 
municate circolarmente  a luti’  i consigli  di  reclutazione , ed 
a'  comandi  generali  delle  divisioni  militari , con  le  quali  fu- 
rono esentati  dalla  leva  i professi,  tanto  studenti  che  laici,  di 
qualunque  ordine  monastico  o congregazione  religiosa , tro- 
vandosi ligati  da  voli.  Avendo  io  rassegnato  a S.  M.  le  sup- 
pliche del  rettore  maggiore  della  congregazione  del  Santissi- 
mo Redentore,  la  M.  S. , nel  C.  0.  di  S.  degli  11  del  corrente, 
si  è degnata  di  ordinare , che  per  la  enunciata  congregazio- 
ne de' PP.  del  Santissimo  Redentore  sia  richiamata  in  pieno 
vigore  la  disposizione  emanata  dal  già  supremo  comando  di 
guerra , in  data  de’  20  febbraio  1819  per  la  esenzione  dalla 
leva  de’  professi  tanto  studenti  che  laici  ; con  aggiungersi 
che  coloro  che  si  trovano  nel  noviziato  di  detta  congrega- 
zione non  vengano  molestati  tino  al  giorno  della  loro  pro- 
fessione (1).  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  M.ac  Tommasi.  ( Cornuti,  al 
AJ.  degli  Aff.  Ini.  a’  17  febbraio;  e da  questo  agì lntend.  a'  6 
marzo  1850.  ) 

22)  1830 , 14  febbraio  , R.  ( M.  degli  Aff.  Int.  ) che  spiega  il 
precedente  rescritto  ( art.  27-21’’-/»  ). 

Col  reai  R.  circ.  de'  18  giugno  1828  (2)  le  fu  comunicata  la 
sovrana  risoluzione  de’  12  dello  stesso  mese  , con  cui  venne 
prescritto  , che  quel  figlio  o quel  fratello,  il  quale  per  effetto 
di  aver  compitoli  suo  servizio  militare  è ritornato  in  famiglia, 
non  faccia  più  parte  di  essa  pel  solo  oggetto  della  leva.  Ora 
un  Intendente  tacendo  osservare  che  tal  sovrana  determina- 
zione porti  per  conseguenza , che  una  famiglia , la  quale  ab- 
bia somministrato  al  reai  esercito  uno  o due  individui  in 
proporzione  del  numero  de'maschi  annoverabili  per  la  leva, 
non  debba  essere  più  molestata  per  qualunque  delle  leve  suc- 
cessive , ha  elevato  il  dubbio  , se  la  disposizione  medesima 
comprende  anche  quelle  famiglie,  che  si  trovano  di  aver  dato 
uno  o due  individui  all’ armata  per  effetto  delle  leve  prece- 
denti al  decreto  organico  de'28febb.l823  sulla  reclutazione 
de’  corpi  nazionali. -S.  M. , nel  C.  0.  di  S.  de’  14  del  corrente 
mese , si  è degnata  di  risolvere  - che  la  mentovata  sua  sovra- 
na risoluzione  debba  riguardare  soltanto  le  famiglie,  che 
avranno  fornito  reclute  nella  leva  del  1823 , e nelle  succes- 

(1)  Veg.  le  altre  risoluzioni  ne’  seguenti  R.  n.°  23,  p.  259,  e n.°  30,  p.  2G2. 

(2)  Veg.  il  R.  de’  12  giugno  1S2S , ».“  20 , p.  257. 
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sive.  - Alla  slessa  occasione  si  è pur  la  M.  S.  degnata  di  risol- 
vere per  altri  due  dubbi  affini  -1"  che  coloro  i quali  si  trovino 
regolarmente  congedati  come  inutili  a continuare  il  servi- 
zio debbono,  rispetto  alle  famiglie,  riputarsi  come  se  lo  aves- 
sero compito-^’ che  tutte  le  disposizioni,  che  sopra,  debbono 
aver  luogo  tanto  per  gl' individui  che  hanno  servito  perso- 
nalmente , quanto  per  quelli  che  abbiansi  fatto  rimpiazzare 
da'carabi  (1).  Nel  R.  N.  ec.-lir.  M.se  Amato.  ( Cornuti,  agl'in- 
tendenti a 41  febbraio  4830.  ) 

23)  1830,  16  maggio,  R.  ( M.  degli  AtT.  Eccl. ) per  la 
esenzione  de ’ novizi  della  congregazione  del  SS.  Jleaentore 
(art.  27-9'1  ). 

In  seguito  della  sovrana  risoluzione  del  di  11  febbraio 
scorso  comunicala  a V.  E.  in  data  de'  17  dello  stesso  mese  v2) 
con  la  quale  S.  M.  ordinò  che  i novizi  della  congregazione 
del  SS.  Redentore  non  fossero  molestati  per  la  leva , l’E.  V. 
si  servì  parteciparmi  le  osservazioni  dell’  Intendente  di  Ca- 
pitanata per  definirsi  l’ epoca  da  cui  debba  valere  rapporto 
alla  leva  l’ ammessione  degl'  individui  al  noviziato  in  quella 
congregazione,  per  evitarsi  le  frodi  che  potrebbero  avvenire 
ammettendosi  al  momento  che  si  ordina  la  leva.  Su  di  che  ho 
voluto  sentire  il  rettore  maggiore  della  detta  congregazione 
il  quale  ha  dimostrato  di  essere  inutile  tal  definizione , non 
potendovi  esser  pe'  novizi  al  sacerdozio  frode  alcuna  , per- 
chè deve  precedere  la  costituzione  del  patrimonio  sacro,  ed 
il  deposito  di  ducati  dugento  , e perchè  si  riducono  i novizi 
appena  a quattro  o cinque  in  ogni  anno , non  avendo  la  con- 
gregazione che  dugento  individui  ; molto  meno  può  esservi 
pe'  laici , perchè  sono  pochi  ed  in  numero  Osso  ; in  guisa 
che  per  ammettersi  uno  deve  attendersi  la  vacanza. -Or  S.M. 
cui  ho  rassegnato  questo  affare, nel  C.  O.  di  S.  del  16  del  cor- 
rente maggio , avendo  posto  mente  a quanto  ha  fatto  osser- 
vare il  detto  padre  rettore  maggiore , si  è penetrala  che  per 
lo  concorso  delle  circostanze  che  si  esige  nell’  ammissione 
degl’  individui  della  suddetta  congregazione , sia  per  novizi 
chierici  sia  per  laici , non  vi  sia  luogo  a temere  la  frode 
che  l’ Intendente  di  Capitanata  ha  supposto  di  potersi  veri- 
ficare nel  mandarsi  ad  elTello  la  esenzione  dalla  leva  accor- 
data a' suddetti  novizi  colla  indicata  sovrana  risoluzione. 

S Hindi  la  M.  S.  rimanendo  intesa  delle  sode  ragioni  addotte 
al  cennato  rettore  maggiore , ad  estinguere  ogni  timore  di 

(!)  Veg.  l’ altro  R.  de’  13  settembre  1833 , n.°  28  , p.  2C1. 

(2)  yeg.  U R.  de’  li  febbraio  1830  , n.°  22  , p.  238. 
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frode , e più  di  ogni  altro  riponendo  la  31.  S.  la  sua  piena 
liducia  nella  integrità,  esattezza,  e zelo  di  esso  padre  rettore 
maggiore  , si  è degnata  ordinare  che  si  esegua  esattamente 
l’enunciata  sovrana  risoluzione. Nel  R.  N.  ec.-fir.  M.sp  To.vi- 
MASi.  ( Cornuti,  al  M.  degli  Ajf.  Ini.  a’  22  maggio  1850. ) 

2i)  1832,4nov.,R.  (M.  di  G.eG.)  conciti  S.M.  si  riserba 
di  esentare  dalla  leva  i notai  che  vi  sono  soggetti  (art.  27-5°) . 

Avendo  rassegnalo  a S.  M.  il  dubbio  se  coloro  i quali 
ottengono  dispensa  all’  età  di  anni  venticinque  compiti , ri- 
chiesta dalla  legge  per  concorrere  al  notariato,  debbano  in- 
tendersi , allorché  riportano  la  nomina  sovrana  all'ufìzio  di 
notaio  , dispensati  ancora  dalla  leva,  la  31.  S.  nel  C.  O.  di  S. 
del  4 andante  mese  si  è degnala  risolvere  di  prendersi  i suoi 
sovrani  ordini  per  ogni  caso  particolare.  Nel  R.  N.  ec.  - 
iir.  N.Parisio.  ( Cornuti,  a' IO  nov.  1832  a' Proc.  del  Represso 
i trib.  civ.  ed  al  M.  degli  Aff.'Int.J 

23)  1835, 4 giugno,  R.  ( 31.  degli  AtT.Int.)  che  esenta  i per- 
cettori di  fondiaria  dalla  leva  (art.  27-13°). 

Nel  C.  0.  di  S.  de’  4 andante  ho  rassegnato  al  Re , N.  S. , 
il  dubbio  promosso  da  taluni  de’  suoi  colleghi,  se  cioè  i per- 
cettori delle  contribuzioni  dirette  , che  dalla  prima  loro  in- 
stituzione  vennero  esentati  dalla  coscrizione  militare,  goder 
poteano  egual  beneficio  dietro  il  nuovo  decreto  organico 
sul  reclutamento  de’  19  marzo  1834.  Ho  tatto  nel  tempo 
stesso  presente  a S.  M.  che  il  Ministro  delle  finanze , da  me 
in  proposito  consultato,  aveva  espresso  il  parere,  che  aven- 
dosi riguardo  alla  natura  dell'  enunciata  carica  eh’  è di  no- 
mina regia,  alle  obbligazioni  della  medesima,  ed  alla  respon- 
sabilità che  seco  porta , sarebbesi  dovuto  concedere  a que- 
gl’ impiegati  finanzieri  il  favore  d’  esser  esclusi  dal  servizio 
militare  , comunque  essi  non  abbiano  soldo  passibile  delia 
ritenuta  del  21/2  per  cento:  e la  31.  S.  si  è degnata  disporre 
die  essi  continuino  a godere  della  stessa  esenzione.  Nel  R. 
N.  ec.  - tir.  N.  Santangelo.  fCom.  agi  hit.  a' SO  giu.  1835.) 

26)  1835,  22  giugno , R.  (3I.degli  AfT.  Int.)  che  non  esenta 
dalla  leva  il  fratello  consanguineo  che  viva  diviso  (art.  27-3”). 

S.  M.  sul  parere  della  Consulta  de’ reali  domini  di  qua 
dal  Faro  si  è degnata  dichiarare  nel  0.  O.  di  S.  de’  22  del 
prossimo  scorso  mese,  che,  dall’ art.  27-2"  del  reai  decreto 
sul  reclutamento  de’  19  marzo  1834,  non  c concessa  l'esen- 
zione dalla  leva  ad  un  fratello  consanguineo  di  germani  vi- 
venti procreati  in  seconde  nozze  , il  quale  venga  chiamato 


Digitìzed  by  Googli 


PARTE  I.  LEGGI  CIVILI  $ XV.  261 

a marciare  ; comunque  egli  abbia  vivuto  , e viva  fuori  del 
letto  paterno  per  economia  di  famiglia.  Nel  R.  N.  ec.  - 
tir.  N.  Sant  angelo.  ( Cornuti,  agl*  Intenti,  agii  11  luglio  1856.) 

%7)  1835 , 22  giugno  , R.  ( M.  degli  ÀfT.  Int.)  che  esenta  i 
proietti  ammogliati  due  anni  prima  della  leva  ( art.  27-2°  ) . 

S.  M.  sul  parere  della  Consulta  de’  reali  domini  di  qua 
dal  Faro  si  è degnata  dichiarare  nel  C.  0.  di  S.  de’  22  del 
prossimo  scorso  mese  , che  i proietti  ammogliati  due  anni 
prima  de'  reali  ordini  per  la  leva  debbano  esserne  esenti  in 
applicazione  dell’  art.  27-2°  del  reai  decreto  de’  19  marzo 
1834.  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  N.  Santangelo.  ( Comun . agli 
Intendenti  a!  16  luglio  1855.) 

28)  1835, 13  settembre,  R.  ( M.  degli  ÀfT.  Int.  ) che  dichia- 
ra non  esenti  dalla  leva  i fratelli  de'  cambi  ( art.  27-21°-/*  ). 

S.  M.  nel  C.  O.  di  S.  de  lo  andante  si  è degnata  dichiarare, 
che  non  possa , in  applicazione  del  disposto  col  n.°  21  $ 6 
dell’  articolo  27  del  reai  decreto  de’  19  marzo  1834 , andar 
per  diritto  esente  dalla  milizia  un  requisito,  il  quale  avesse  al 
servizio  militare  uno  o più  fratelli , non  già  come  volontari,  o 
reclute  di  leva , ma  bensì  come  cambi.  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  N. 
Santangelo.  ( Comun . agl  Intend.  à1 19  settembre  1856.  ) 

^1836, 25  luglio,  R.  (M.  degli  ÀfT.  Int.)  pc’ figli  unici  nati 
da  matrimonio  non  produttivo  di  effetti  civili  ( art.  27-1°). 

Surto  il  dubbio , se  il  matrimonio  così  detto  di  coscienza 
valutar  si  possa  a prò  di  un  requisito  di  leva  come  quello 
sotto  le  forme  civili  contratto  , per  fargli  godere , a termini 
deir  articolo  27  del  decreto  de’  19  marzo  1831 , l’ eccezione 
di  unicità  relativa , la  Consulta  de’  reali  domini  di  qua  del 
Faro  , d’ ordine  sovrano  incaricata  di  discutere  siffatta  qui- 
stione  , si  avvisò  negativamente  sulla  considerazione  di  es- 
sere il  matrimonio , secondo  i principi  dell’  attuale  legis- 
lazione , ligato  in  modo  solenne  e rigoroso  agli  atti  dello 
stato  civile  ; - di  essere  indispensabile  che  un  matrimonio 
sia  corredato  delle  guarentigie  dalla  legge  stabilite  per  lo 
stato  civile  e pe’  pubblici  registri  ; - di  non  trovarsi  queste 
condizioni  nel  matrimonio  di  coscienza  , la  di  cui  celebra- 
zione è puramente  sacramentale  ; - e di  essere  Y esenzione 
dalle  leve  militari  uno  degli  effetti  più  importanti  di  un  ma- 
trimonio regolarmente  contratto.  Nel  render  noto  a S.  M. 
siffatto  avviso , ho  in  conformità  della  ragionevolezza  del 
medesimo  rassegnalo  a S.  M.  le  seguenti  considerazioni  : 
- che  , siccome  il  matrimonio  dà  dritto  , ne’  casi  contem- 
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piati  nel  citato  decreto,  all’  esenzione  dal  servizio  militare 
per  la  emancipazione  legale  che  ne  risulta,  e la  quale  emana 
da  un  diritto  civile;  cosi  quel  vantaggio  non  può  essere  l’el- 
fello  di  un  matrimonio  di  coscienza  , dal  quale  non  emer- 
gono questi  diritti  ; - che  evidente  e specchialo  esser  do- 
vendo il  motivo  in  virtù  del  quale  si  chiama  un  individuo  a 
marciare  invece  di  un  altro  eccezionato , l’aver  dato  effetto, 
sia  per  spontaneo  proponimento,  sia  per  altrui  insinuazione 
ad  un  matrimonio  per  dovere  di  coscienza  , non  presenta  la 
apparente  ragione  ond’emerga  indubitata  l’obbligazione  dei 
terzi , il  rispetto  de’  diritti  de’  quali  è tanto  raccomandato 
dalla  legge  sul  reclutamento  ; - che  siccome  a senso  di  que- 
sta legge  sono  tenuti  i figli  legittimi  ad  un  adempimento  di- 
verso da  quello  al  quale  sono  chiamali  coloro  che  tali  non 
sono  , seguendosi  pe’  primi  la  proporzione  del  loro  numero, 
ed  andando  gli  altri  soggetti  agli  obblighi  della  milizia  come 
individui  del  tutto  distinti,  comunque  naturalmente  fratelli; 
così  non  conveniva  alterare  siffatta  norma  : e che  in  fine  , 
considerata  la  quislione  politicamente  , dovendosi  favorire 
le  legittime  unioni  coniugali , sarebbe  stato  parimenti  scon- 
venevole assimilare  gli  effetti  delle  medesime  a quelli  che 
risultano  da’  matrimoni  non  contralti  in  piena  regola.  S.M., 
ritenendo  le  considerazioni  della  Consulta  generale  e le 
mie  consentanee  osservazioni , si  è degnata  nel  C.  O.  di  S. 
del  25  del  prossimo  passato  mese  approvare  l’enunciato  av- 
viso della  medesima.  Nel  R.  N.  ec. -tìr.  N.  Sakt angelo. 
( Cornuti,  agl’  Intendenti  a’  37  agosto  IS5G.J 

30)  1836 , 31  agosto,  R.  ( M.  degli  Aff.  Ini.)  pe' requisiti  di 
leva  anteriori  al  1833.  (D.  per  la  leva  art.  27-21°-//.  ) 

Con  circ.  R.  Rese,  de’  17  feb.  1830  (1)  rimase  fra  l’ altro  ri- 
soluto , che  la  disposizione  mercè  la  quale  fu  dichiarato  la 
parziale  o totale  disobbligazione  dai  fornir  più  individui  alla 
milizia  a favore  delle  famiglie  adempienti,  nella  proporzione 
del  ninnerò  de’  loro  figli  reclutagli , non  riguardasse  quelle , 
che  si  trovavano  di  averne  dati  all’  armata  per  effetto  delle 
leve  precedenti  al  decreto  organico  del  28  febbraio  1823.  La 
stretta  applicazione  di  tale  risoluzione  dura  rendea  però  la 
condizione  di  quelle  famiglie , i di  cui  figli  personalmente , o 
per  mezzo  de’  cambi  avessero  militato  per  esecuzione  di  or- 
dini emanati  dall’  augusto  Avo  del  Re , N.  S. , di  sempre  glo- 
riosa rimembranza,  o dietro  il  di  lui  felice  ritorno  nei  suo  re- 
gno ; soprattutto  quando  il  loro  servizio  fosse  stato  ulteriore 

(1)  E questo  ilB.  degl’  11  comunicalo  a’  17  feb.  1S30  , n.°2t,  p.  237.  s. 
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aìr  epoca  del  28  febbraio  4823.  Due  casi  in  effetti  dell’ una 
specie  e dell’  altra  aveano  richiamata  la  mia  considerazione , 
viemaggiormente  il  secondo  di  essi , concernente  un  requi- 
sito dell’  ultima  leva  ,-la  di  cui  esenzione  venne  impugnata  , 
ad  onta  che  il  di  lui  fratello  , comunque  fosse  appartenuto  ad 
una  leva  anteriore  al  1823  , e fosse  stato  rinvialo  in  famiglia 
in  conseguenza  degli  ordini  generali  del  1821 , pure  obbe- 
dendo alla  chiamata  fattagli  nel  1822,  si  portò  alle  reali  ban- 
diere , dalle  quali  venne  congedato  nel  1826 , dopo  un  com- 
piuto sessennio  di  militar  servizio. Ed  ancor  più  peso  faceami 
il  riflettere  che  se  il  requisito  , il  quale  trovavasi  in  tal  circo- 
stanza , fosse  stato  chiamato  a marciare  in  una  leva  dal  1823 
al  1826  , F aver  allora  in  servizio  un  fratello  lo  avrebbe  fatto 
senz’  altro  escludere  dalla  quota , per  effetto  dell’  art.  10  $ 13 
delle  istruzioni  de'  li  marzo  1823.  Conscio  che  S.  M. , nel- 
l’innata sua  clemenza,  ha  sommamente  a cuore  di  non  aggra- 
vare soverchiamente  i suoi  amatissimi  sudditi,  e di  far  godere 
eguali  benefizi  a coloro  , che  tra  essi  hanno  adempiuto  al- 
T indispensabile  dovere  di  prestarsi  per  la  difesa  del  legittimo 
Trono  e dello  Stato  , io  mi  determinai  di  provocare  dalla  sua 
sovrana  sapienza  gli  opportuni  provvedimenti.  Ho  quindi  in 
effetti,  nel  C.  O.  di  S.  de  31  dell  or  caduto  mese,  supplicata  la 
AI.  S.  di  benignarsi  risolvere , che  le  famiglie  le  quali  in  pro- 
porzione de’  loro  tigli  abbiano  fornito  al  servizio  militare 
uno  o due  di  essi,  dal  ritorno  nel  regno  del  suo  augusto  Avo 
e giusta  la  proporzione  legale  , quandanche  fossero  stati 
chiamati  nelle  leve  anteriori  al  1823 , godessero  gli  stessi 
benefìci  accordati  alle  reclute  delle  leve  posteriori.  E S.  Al. 
si  è degnata  uniformarsi  a tal  mia  proposizione.  Nel  K.  N.  ec. 
- tir.  N.  Sant  angelo.  ( Comun.  agl '*  Interni . a’  16  sett.  1836.) 

31)  1837,  3 luglio,  R.  (Al.  degli  Aff.  Tnt.ìper  la  esenzione 
degli  esteri  requisiti  di  leva  ( art.  27-17"). 

Nella  corrente  leva  taluni , che  vantavano  la  qualità  di 
esteri  non  naturalizzati , mi  han  fatto  giungere  i loro  recla- 
mi, per  essere  stati  compresi  ne  sorteggi.  Fermo  il  Ministero 
di  mio  carico  nella  conservazione  de’  principi  sanciti  dalla 
sapienza  del  Re,  N.  S. , col  reai  decreto  organico  sul  recluta- 
mento , ha  stimato  di  non  potersi  menomamente  alterare  la 
prescrizione  dell’  art.  32 , in  virtù  della  quale  gl'  individui, 
comunque  eccezionabili,  van  compresi  ne’  bussoli  delle  le- 
ve ; dappoiché  ha  considerato  eh’  essa  , evitando  che  chic- 
chessia si  sottragga  alla  possibilità  di  prestarsi  all’  adempi- 
mento del  sacro  dovere  della  difesa  del  Trono  e dello  Stato, 
garentisce  ampiamente  i diritti  de’terzi,  preclude  radilo  alle 
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indebite  esclusioni , obbliga  ad  approfondire  le  eccezioni^ 
che  da  chi  dee  sorteggiarsi  si  producono , e induce  nel  loro 
animo  quella  convinzione  di  essere  o di  non  essere  giusta- 
mente obbligati  a servire , al  cui  felice  accordo  colla  devo- 
zione de'  sudditi  verso  S.  M.  è dovuta  queir  alacrità  con  la 
quale  adempiono  essi  i doveri  della  milizia.  Ha  però  riflet- 
tuto il  Ministero  medesimo  , che  siccome  i reclami  per  la 
esenzione  dalla  leva  sono  semplicemente  devolutivi , e mai 
sospendono  Y invio  all'  armata  delle  reclute , cosi  per  gli 
esteri  era  indispensabile  una  eccezione  a questa  regola  ge- 
nerale, giacché  facendoli  marciare  pendente  la  disamina 
de’  loro  reclami , e trovandosi  questi  sussistenti , si  sarebbe 
contravvenuto  a’  trattati  esistenti  tra  il  reai  governo  di  S.  M. 
e quelli  delle  straniere  potenze.  A conciliare  quindi  gli  ad- 
ditati estremi , ho  pregato  S.  M.  di  risolvere  , che  senza  al- 
terarsi le  disposizioni  contenute  nel  citato  art.  32  , quando 
vi  sieno  reclami  per  V esenzione  di  estero  non  naturalizzato 
compreso  nel  sorteggio , si  discutano  prontamente,  e si  sos- 
penda la  marcia  dell’  individuo.  Essendosi  la  M.  S.  degnata 
di  uniformarsi  a tal  mia  proposizione  nel  C.  O.  di  S.  del  3 
andante  (1) , nel  R.  N.  ec.  - tir.  N.  Santangelo.  ( Comun . 
agi  Intendenti  agli  8 luglio  1857 . ) 

52)  1837  , 17  luglio , R.  ( M.  degli  AfT.  Int.  ) pe’  cast  di 
esenzione  di  seminaristi  fuori  seminario  ( art.  27-9u). 

Nell’  esecuzione  dell’  attuale  leva  si  è latto  il  quisito  , se  i 
seminaristi , i quali  per  chiusura  de'  seminari,  avvenuta  o per 
riedificarne  i locali , o per  morte  de’  Vescovi , o per  misure 
sanitarie  adottate  per  pericolo  del  colera  morbo , non  si  son 
trovati  in  tali  stabilimenti  nell’  essere  chiamati  a marciare  , 
dovessero  o pur  no  esserne  esentati.  Or  io  al  riguardo  ho 
stimato  conveniente  di  rassegnare  al  Re  N.  S. , che  siccome 
le  misure  sanitarie  son  sempre  provvisorie , così  potevasi 
clementemente  incaricare  soltanto  di  quei  seminaristi , i 
quali  non  avessero  potuto  per  tal  causa  rimaner  ne’seminari; 
ingiungendo  loro  però  di  rientrarvi  non  appena  saranno  ria- 
perti. E che  non  sembrava  giusto  di  accordare  una  simile 
considerazione  a coloro , i quali  si  scusassero  di  non  essere 
ne’  seminari  perchè  si  trovano  chiusi  onde  rifabbricarne  i 
locali,  o per  morte  de’ Vescovi  delle  rispettive  diocesi , poi- 
ché ho  fatto  riflettere  a S.  M.  che  simili  eccezioni  potreb- 
bero facilmente  esser  addotte  da  molti  per  intrigo  e per 


(I)  Per  la  esenzione  degli  esteri  «lai  servizio  militare  - Vcg.  anche  i R. 
de  Ili  feb.  1S37, 10  feb.  1S33  c 5 luglio  1S42,  Sur.  $ 11 , n.°  1S,  22,  33,  p.  S 
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esimersi  dalla  leva  ; e che  d’ altronde  polrebbesi  rispondere 
a siffatte  scuse  di  costoro,  che  se  vi  sono  de'  seminari  chiusi 

Ker  causa  di  fabbrica  o per  morte  de' Vescovi,  essi  avrebbero 
en  potuto  portarsi  ne' seminari  di  altre  diocesi  per  istruirsi. 
Essendosi  degnata  S.  31.  di  uniformarsi  a tali  mie  proposi- 
zioni nel  C.  0.  di  S.de’17  andante,  nel  II.  N.  ec.-fìr.N.  Sant- 
axgelo.  ( Comun.  agl'  Intendenti  a 26  luglio  1837.  ) 

SS;  1838,  21  settembre,  R.  (M.  della  G.  c Mar.)  che  esenta 
dalla  levagli  alunni  degl’  istituii  militari  (art.  27-6",  7°,  8°). 

In  seguito  del  pregevole  ufizio  del  29  dello  scorso  ago- 
sto , avendo  rassegnalo  a S.  31.  il  Re  ( N.  S.  ) la  richiesta 
dello  Intendente  del  2"  Abruzzo  ultra  , onde  l’ alunno  del 
reai  collegio  militare  D.  Gabriele  Marlinez  , chiamato  a mar- 
ciare dalla  leva  del  corrente  anno  per  conto  della  quota  as- 
segnata al  comune  di  Solmona  , venisse  annoiato  come  tale 
recluta  della  indicata  leva  , o pure  obbligato  a servire,  qua- 
lora non  si  facesse  rimpiazzare  ne’modi  permessi  dalla  legge, 
la  31.  S.  in  data  de  21  andante  si  è degnala  ordinare  che  gli 
alunni  de’  due  istituti  di  educazione  militare  siano  per  tale 
qualità  esclusi  dalla  leva.  Nel  R.  N.  ec.-  tir.  di  Brocciietti. 
(Comun.  al  Min.  degli  Aff.  lnt.  a'  23  settembre  ; e da  questo 
agl ’ Intendenti  a’  17  ottobre  1838.  J 

54)  1839,  12  settembre,  R.  (31.  degli  Aff.  Int.  ) per  la 

inclusione  de  fratelli  di  guardie  del  corpo  ( art.  27-21"  ). 

NelC-O.di  s. de  12  seti.  1839  S. 31.  si  e degnata  dichiarare 
» che  essendovi  in  una  famiglia  un  figlio  nella  compagnia 
» delle  reali  guardie  del  corpo,  questi  non  porti  per  gli  altri 
» figli  esclusione  di  leva.»  Nel  II.  N.  ec.-fir.  N.  Santangelo. 
( Comun.  all’Intendente  di  Napoli  a'  lì  settembre  1839. ) 

53)  1812 , 18  giugno  , R.  (31.  degli  Aff.  Int.)  che  esenta  gli 
alunni  di  giureprudenza  presso  la  G.  C.  de’ conti  (ar.  27-5°). 

Il  proccuralor  generale  della  G.  C.  de’  conti  invocava  • 
l’ esenzione  dalla  leva  in  favore  degli  alunni  di  giurispru- 
denza presso  quel  collegio  i quali  fossero  chiamati  a mar- 
ciare , posta  mente 

1°  a che  quelli  de’  tribunali  ordinari  godono  tale  esen- 
zione come  laureati  ed  esercenti  il  servizio  invece  della 
professione  ; 

2"  a che  se  gli  stessi  alunni  della  G.  C.  de’  conti  non 
sono  laureali,  subir  debbono  il  concorso  nelle  leggi  civili,  e 
nel  diritto  pubblico  , ed  inoltre  servire  ; 

3°  a che  colla  sovrana  risoluzione  contenuta  nel  reale 

23 
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rescritto  pel  Min.  delle  Fin.  de'  26  aprile  1828 , S.  51.  riser- 
bavasi  concedere  agli  alunni  delle  eli  verse  amministrazioni 
pubbliche  per  grazia  l’ esenzione  , di  che  trattasi  ; 

4°  a che  essa  è accordata  di  diritto  agli  alunni  dello  isti- 
tuto di  belle  arti  premiali , a quelli  del  collegio  medico  ce- 
rusico approvati , ed  agli  altri  del  convitto  veterinario  repu- 
tati i migliori  ; 

5"  a che  evvi  differenza  tra  costoro  ed  i ripetuti  alunni 
della  G.  C.  de'  conti , questi  ultimi  dovendo  esser  nominati 
per  reai  rescritto  e prestar  giuramento  ; 

6°  a che  in  fine  se  non  hanno  soldo  , aver  debbono  in- 
vece un’  annua  rendita  immobilizzata  di  due.  240  di  partite 
iscritte  sul  gran  libro  del  debito  pubblico. 

Or  avendo  io  rassegnato  a S.  51.  siffatte  considerazioni  e 
Je  consentanee  premure  del  M.  delle  Fin.,  la  51. S. nell’ O, 
C.  di  S.  de’  18  del  p.  p.  mese  , si  è degnata  accordare  agli 
alunni  di  giurisprudenza  presso  la  G.  C.  de’ conti  l’esenzione 
dalla  leva  , prescrivendo  però  che  il  loro  numero  sia , come 
è per  legge , limitato  a non  oltre  dieci,  onde  si  eviti  l’ incon- 
veniente di  potersi  procurare  indirettamente  il  godimento 
di  sì  fatto  privilegio.  Nel  R.  N.  ec. -fir.  N.  Santangelo. 
( Comun.  agl ’ Intendenti  ed  al  P . G.  del  Re  presso  la  G.  C. 
de'  conti  a ’ 10  luglio  i843.  ) 

56)  1844 , 24  marzo , Regol.  pe'  filiati  dell  opificio  di  Pie- 
trarsa  ( art.  27-15°  ). 

Art.  1.  Volendo  inai  sempre  meglio  assicurare  il  servizio 
del  reai  opifìcio  diPietrarsa.ed  accordare  ne’limiti  della  giu- 
stizia de’  privilegi  e delle  esenzioni  agli  artefici  esterni , che 
prestano  la  di  loro  mano  d’opera  ne’lavori  che  si  eseguono  in 
detto  stabilimento , concediamo  che  fra  delti  artefici  esterni, 
il  di  cui  numero  varia  a seconda  de’  lavori  da  farsi , vi  esista 
un  numero  di  artefici  denominali  filiati. 

2.  Questo  personale  non  potrà  oltrepassare  i 60 , per  ora. 

3.  Gli  artefici  filiati  in  servizio  saranno  sottonosti  al  coman- 
do de’  loro  capi  rispettivi , e con  questi  dipenderanno  imme- 
diatamente dagli  ufiziali  e dal  direttore. 

4. 1 filiati  in  servizio  saranno  soggetti  alla  disciplina  milita- 
re , egualmente  che  i soldati , e come  essi  puniti  dagli  ufiziali 
dello  stabilimento  per  le  contravvenzioni,  e pe’reati  militari. 

Pe’  delitti  o misfatti , saranno  rimessi  nel  termine  di  ven- 
tiquattr’  ore  a'  tribunali  ordinari , con  la  notizia  ufìciale  cor- 
rispondente. 

8.  Allorché  un  Aliato  per  la  sua  prava  condotta , o per  la 
poco  volontà  di  lavorare  meriterà  di  essere  escluso,  sarà  con- 

i . 
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sìderato  di  diritto  come  recluta  di  leva, e passerà  per  soldato 
nell’  armata  , ove  dovrà  servire  pel  numero  di  anni  stabilito 
per  l’arma  alla  quale  verrà  destinalo.  Lo  stesso  sarà  praticato 
se  si  mostra  renitente  a presentarsi  dopo  tre  chiamate  conse- 
cutive , senza  un  motivo  di  salute  validamente  giustificato. 
In  tali  casi  quindi  si  provocheranno  dal  si",  direttore  del  reai 
opificio  di  Pietrarsa , per  le  vie  gerarchiche  dell'arma,  le  mi- 
nisteriali prescrizioni , perchè  il  fìliato  passi  a servire  come 
recluta  , e senza  valergli  il  servizio  prestato  al  detto  stabili- 
mento , in  uno  de’  corpi  del  reai  esercito. 

6.  Dal  direttore  del  reai  opificio  di  Pietrarsa  si  terrà  un  re- 
gistro di  matricola  , nel  quale  saranno  segnatele  mutazioni 
av  venute  per  morti , congedi , espulsioni  ed  altro. 

Ammissione.-! sessanta  filiali  verranno  ricevuti  con  l’ar- 
rolamenlo  volontario  di  giovani , i quali  potranno  indistin- 
tamente appartenere  a tutte  le  provincie  al  di  qua  del  Faro. 

I requisiti  che  deve  aver  il  Aliando  saranno 

/° T età  di  anni  diciassette  compiuti  ; 

3"  la  statura  de’medesinii  dev’essere  non  minore  di  cin- 
que piedi , c non  avendola  all’età  di  diciassette  anni , dcbbesi 
attendere  che  sieno  giunti  alla  della  statura  per  Aliarli  ; 

3°  che  non  abbia  fatto  parte  delle  leve  passate  , o avendo 
ad  esse  appartenuto  , è d’ uopo  che  ne  sia  stato  escluso  per 
validi  motivi  ; 

4°  che  sia  esente  da  imputazione  per  reati  politici  e 
comuni  ; 

5°  che  sia  munito  di  un  certificato  del  sindaco  del  suo 
comune  , il  quale  contesti  il  mestiere  eh'  esercita. 

8. 1 suddetti  documenti  dovranno  essere  rilasciati  dal  giu- 
dice del  proprio  circondario  , dal  procurato!’  generale  della 
gran  Corte  criminale  della  provincia , e dal  sindaco  del  co- 
mune, cui  ciascun  individuo  appartiene. 

I documenti  suddetti  debbono  essere  in  doppia  copia  ,e 
per  dichiararsi  valido  il  certificato  del  sindaco  del  comune  , 
dovrà  esibirsi  vidimato  dal  sottintendente,  o dall’  Intendente 
pe’  distretti  capiluoghi  di  provincia. 

La  lede  di  perquisizione  del  regio  giudice  per  delitti  cor- 
rezionali dev  esser  vidimata  dal  procurator  generale  della 
gran  Corte  criminale  della  provincia  , e quella  del  suddetto 
magistrato  non  richiederà  la  vidimazione  dell’  Intendente. 

9.  I sindaei  dovranno  far  pervenire  i documenti  espressi 
ne’  precedenti  articoli  al  direttore  dello  stabilimento  , il 
«piale  avendone  riconosciuta  la  validità,  li  terrà  in  archivio, 
e darà  gli  ordini  al  chirurgo  del  detto  stabilimento  , per  as- 
sicurarsi della  buona  salute  del  postulante  , la  quale  dovrà 
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essere  contestata  con  certificato  che  farà  parte  dello  incarta- 
mento , ed  indi  emetterà  le  disposizioni  all’ufiziale  de’ lavo- 
ri , per  farlo  sperimentare  dal  capo  artefice , facendo  esegui- 
re in  sua  presenza  delle  operazioni  riguardanti  il  mestiere 
asserito , e nel  quale  brama  servire  : a tal  esame  sarà  benan- 
che invitato  il  commessario  di  guerra  incaricato  del  servi- 
zio amministrativo  , non  per  dar  parere  sull’  abilità  del  con- 
corrente , ma  per  la  semplice  compilazione  del  verbale,  nel 
quale  dovranno  precisarsi  i risulta  menti  del  praticato  esame. 

10.  Risultando  idoneo  nel  mestiere  il  libando  , sarà  stabi- 
lita dal  Consiglio  di  amministrazione  la  sua  filiazione,  col- 
l’ intervento  del  commessario  di  guerra. 

1 1.  Compilato  l’ incartamento  sì  sottometterà  alla  ministe- 
riale approvazione,  per  mezzo  di  S.  E.  il  direllor  generale  dei 
corpi  facoltativi,  accompagnato  da  una  copia  de’  documenti. 

12.  Approvata  dalla  reai  Segreteria  di  guerra  la  filiazione 
dell’  individuo  ammesso  , se  ne  restituirà  una  copia  al  diret- 
tore del  reai  opificio  di  Pietrarsa  , e la  reai  Segreteria  sud- 
detta ne  darà  la  conoscenza  al  Ministro  dell' interno  , per 
dare  gli  ordini  per  mezzo  dell’  Intendente  a'  sindaci , onde 
tenerlo  presente  nelle  future  leve  , ed  all’  Intendente  gene- 
rale dello  esercito,  pe’ruoli  che  deve  tenere  il  coinmessario 
di  guerra  dello  stabilimento. 

Il  direttore  rilascerà  una  copia  conforme  della  filiazione 
approvata  allo  interessato , che  gli  servirà  di  patenliglia. 
Quindi  l’ ammissione  del  libando  sarà  riconosciuta  valida  , 
dal  giorno  che  alla  stessa  sarà  stata  impartita  la  ministeriale 
approvazione. 

Esenzioni. -13. 1 filiali  approvali  saranno  esenti  dalla  leva. 

14.  Per  non  risentire  peso  le  comuni , fino  a tanto  che  i 
giovani  filiali  non  oltrepasseranno  l’età  di  anni  25  saranno 
inclusi  nel  bussolo  , ed  uscendo  , la  comune  se  li  disgraverà 
come  quota.  Uscendo  una  volta  non  dovrà  subirne  altro. 

15.  I filiali  possono  portare  il  distintivo  al  cappello  di  una 
coccarda  di  panno  scarlatto,  con  la  piramide,  e coroca  a getto. 

Obblighi.- 16.  II  libato  dovrà  per  dieci  anni  prestarsi  al  ser- 
vizio dello  stabilimento. 

17.  Non  potranno  domandare  essi  il  congedo  se  non  elasso 
i dicci  anni , o per  molivi  validamente  comprovati  d'inutilità 
al  servizio.  Scorsi  i dieci  anni  d' impegno , rimane  a respon- 
sabilità del  direttore  di  Pietrarsa  far  conoscere  al  direttore 
generale  de’  corpi  facoltativi  quelli  che  sono  stali  congedati, 
ed  a misura  che  ciò  avverrà  , dando  egualmente  parte  dei 
nomi  di  coloro  i quali  elasso  il  primo  decennio  vorranno  im- 
pegnarsi per  un  secondo  bilustre  periodo. 
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18.  Ogni  individuo  Aliato , per  quel  tempo  in  cui  V opera 
sua  sarà  necessaria  nel  reale  opifìcio  di  Pielrarsa  , può  ap- 
partarsene , onde  procurarsi  la  sua  sussistenza , previo  per- 
messo del  direttore. 

19.1  su  indicati  individui  filiali  dovranno  servire  conquella 
diaria  mercede  che  sarà  loro  assegnata , in  seguito  di  propo- 
sizione del  direttore , ed  approvata  dal  direltor  generale  dei 
corpi  facoltativi:  compenso  di  magisterio  che  sarà  coordinato 
al  servizio  che  prestano , ed  in  proporzione  della  rispettiva 
abilità  , e della  conoscenza  di  arte  nel  mestiere  che  ciascuno 
di  essi  esercita.  - 11  Ten.  gen.  Dir.  gen.  tir.  P.Pe  di  Satriano. 
- 11  Mares.  di  campo  Dir.  del  M.  e K.  S.  di  Stato  della G.  eM. 
- fir.  di  Brocchetti.  (A*  50  marzo  i8U , approvato  a'  termini 
della  sovrana  risoluzione  de ’ dello  stesso  mese,) 

Requisiti  di  leva  incarcerati  per  debiti. 

( D.  per  la  leva  art.  28  e 52.  ) 

57)  1842 , 6 giugno , R.  (M.  di  G.  e G.)  pe'  requisiti  di  leva 
che  trovimi  detenuti  per  causa  civile  ( art.  28  e 52  ). 

Si  è fatto  dubbio  se  un  requisito  a ragion  di  leva  , il  auale  si 
trovi  detenuto  per  causa  di  debito,  possa  esser  tolto  dalle  pri- 
gioni ed  inviato  al  servizio  militare , e con  quali  pratiche.- Su 
di  ciò  considerato  che  il  servizio  militare  sia  un  oggetto  di 
pubblico  interesse  ; che  V obbligo  a prestarlo  accompagna  il 
cittadino  per  esso  capace  in  qualunque  condizione  sia  costi- 
tuito ; che  alla  causa  pubblica  ogni  ragion  privata  deve  cede- 
re ; che  però  i detenuti  per  causa  civile  sono  sotto  la  esclu- 
siva dipendenza  delle  autorità  giudiziarie , S.  M.  nel  C.  0.  di 
S.  de’  6 andante  si  è degnala  stabilire  quanto  segue. 

1°  Allorché  un  detenuto  per  causa  civile  venga  chiamato  a 
marciare , sia  come  requisito  di  leva , sia  come  congedato , 
debba  l’Intendente,  per  mezzo  del  procuratore  del  Re  presso 
il  tribunale  civile , far  ordinare  al  presidente  del  tribunale 
stesso  la  consegna  dell’  individuo  al  sindaco  del  comune  alla 
cui  quota  appartiene. 

2°  Ove  il  requisito  non  venga  ricevuto  perchè  inabile  al 
servizio  militare  ; il  sindaco  avrà  P obbligo  di  restituirlo  nella 
prigione , avvertendone  il  creditore,  a cui  istanza  è detenuto, 
per  la  continuazione  degli  alimenti. 

3°  Nel  caso  il  requisito  venga  ricevuto , desso  verrà  conse- 
gnato al  corpo  , colla  condizione  che  quando  compirà  il  pe- 
riodo del  suo  servire , venga  rimandato  sotto  consegna  e 
scorta  al  sindaco  del  comune  che  lo  ha  presentato  , per  re- 
stituirlo nella  prigione  ove  era  detenuto,  giusta  il  precedente 
articolo. 
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4°  L’ordinanza , che  di  ufizio  e senza  spesa  rilascerà  il  pre- 
sidente per  la  consegna  dell’ individuo  incarceralo  per  causa 
civile , esprimerà  tulio  quello  che  dovrà  praticarsi , secondo 
i casi  di  sopra  espressi.  Copia  di  essa  sarà  unita  a’  documenti 
del  requisilo.  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  N.  Parisio.  ( Comun.  al 
M.  degli  Aff.  lnt.  ed  a1  P.  del  Represso  i trib . civ.  agli  44 
giugno  ; e da  questo  agl’  Intendenti  a’  3 settembre  4842.  ) 

Operazioni  per  la  leva.  ( D.  per  la  leva  art.  31  e 49.  ) 

38)  1834 , 4 giugno  , R.  (M.  degli  Aff.  Int.  ) pe ’ requisiti 
chiamali  a rimisura  che  si  rendano  contumaci  (ar.  48  e 69). 

Essendo  stalo  promosso  il  dubbio  , se  un  requisilo  chia- 
mato a rimisura,  a reclamo  di  un  interessato,  a’  termini  del- 
l' art.  48  del  reai  dee.  de  19  marzo  1834 , si  renda  contuma- 
ce , possa  o pur  no  esser  dichiarato  refrattario,  S.  M.,  da  cui 
nel  C.  0.  di  S.  de’  4 andante  ne  ho  provocato  la  risoluzione, 
si  è degnata  decidere  per  1’  affermativa  - Nel  R.  N.  le  par- 
tecipo questa  sovrana  determinazione  per  F uso  di  risulta , 
avvertendola  che  nell’  applicarsi  la  medesima  a’  casi  che  so- 
pravverranno , si  baderà  all  osservanza  dell’  art.  69  del  reai 
dee.  de’  19  marzo  1834.  - tir.  N.  Sant  angelo,  f Comun.  agli 
Intendenti  a 41  giugno  4834.) 

Commutazione  di  servizio  pe'  requisiti  di  leva. 

( D.  per  la  leva  art.  o7  e 64.  ) 

39)  1834,9  ottobre,  R.  ( M.  della  G.  e Mar.  ) pe'requisiti  di 
leva  che  vogliono  servire  da  guardia  d’onore. 

Avendo  sottoposto  a S.  M.  (D.  G.  ) la  dimanda  di  D.  Fi- 
lippo Ruggiero , il  quale  esponendo  di  essere  uscito  alla  leva 
forzosa  di  questo  anno  , ha  chiesto  di  servire  nella  qualità  di 

fuardia  d’  onore  , e cosi  esentarsi  dal  prestare  un  cambio  , la 
l.S.  con  decisione  del 9 stante  si  è degnata  di  annuire  alla  di- 
manda , dovendo  servire  per  cinque  anni  forzosi  nelle  guar- 
die di  onore.  Ha  del  pari  comandato  laM.S.  di  restare  questo 
per  esempio  in  simili  dimande.  Nel  R.  N.  ec.  - fir.  Fardella. 
( Comun.  al  M.  degli  Aff.  lnt.  a' 44  ottobre  4834.) 

40)  1840 , 3 ottobre  , R.  (M.  della  G.  e Mar.)  pe'  requisiti 
di  leva  aggregati  alle  guardie  d ’ onore  renitenti  a prestarvi 
servizio. 

S.  M.  il  Re  ( D.  G.  ) con  sovrana  risoluzione  del  giorno  3 
andante  si  è degnata  ordinare  , che  coloro  i quali  son  chia- 
mati dalla  leva  a servire  nell'armata,  e che  hanno  dimandalo 
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ed  ottenuto , o che  domanderanno  ed  otterranno  di  apparte- 
nere in  vece  al  corpo  delle  guardie  di  onore , rendendosi  re- 
nitenti a vestirsi  o reiteratamente  disubbidienti  alle  regolari 
chiamate  o servizi , debbono  decadere  dalla  grazia  ricevuta, 
e restituirsi  al  Consiglio  di  leva,  senza  poter  quivi , nè  a’  reg- 

S intenti  cui  vengono  destinati , farsi  sostituire  dal  cambio , 
ovendo  servire  di  propria  persona.  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  di 
Rroccuetti.  ( Cornuti,  al  M.  degli  Aff.  Ini.  a’ 7 ollób.  4840.) 

41)  1840, 13  ottobre  , R.  ( M.  della  G.  e Mar.)  per  gli  alli~ 
stati  a guardie  di  onore  che  siano  requisiti  di  leva. 

È sovrano  volere , che  da  ora  innanzi  coloro  che  sono 
allislati  per  servire  nelle  guardie  di  onore,  laddove  uscissero 
al  bussolo  della  leva,  non  possono  esimersi  dal  servizio  delle 
guardie  medesime  prestando  , ove  il  volessero  , un  cambio 
all'  armata.  Nel  R.  N.  ec.-fir.  di  Brocchetti.  ( Cornuti,  al 
M.  degli  Aff.  Int.  a'  43  ottobre  ; e da  questo  agl’  Intendenti 
a’  20  ottobre  4840.) 

Cambi  e sostituzioni.  ( D.  per  la  leva  art.  37  a 6l.  ) 

42)  1823,  23  luglio,  Reg.  (Min.  della  G.  e Mar.) per  l'am- 
messione  de’  cambi  (1)  ne'  corpi  del  reai  esercito  ( art.  58  ). 

Art.  1 . Ad  ogni  recluta  di  leva  ammessa  in  qualunque 
corpo  dell’  esercito  , esclusa  la  gendarmeria  reale,  sarà  per- 
messo di  farsi  rimpiazzare  da  un  solo  cambio  , fino  a che  le 
operazioni  della  leva  annuale  non  sieuo  portale  al  loro  ter- 
mine. 

2. 11  cambio , giusta  il  prescritto  nell’ art.  24  del  reg.  de’28 
febb.  cor.anno  fora  dee.  de’ 49  mar.  4834),  potrà  esser  nativo 
di  qualunque  comune  de’  reali  domini , e dovrà  avere  l' età 
non  minore  di  23  anni  compili  e non  maggiore  di  30  (2).  Se 
poi  abbia  servilo  nella  truppa  , e presenti  il  suo  congedo 
netto,  potrà  essere  anche  della  età  di  anni  33.  Dovrà  inoltre 
esser  celibe , o vedovo  senza  figli , esente  da  inquisizioni 
criminali , e perfettamente  idoneo  al  servizio  militare  per  le 
sue  circostanze  fisiche. 

3.  Oltre  a tutto  ciò  il  cambio  non  dev’  essere  sostegno  di 
famiglia , e per  contestare  questa  circostanza  deve  presen- 
tare un  certificato  del  decurionato  del  proprio  comune , vi- 
stato dall’  Intendente  della  provincia , con  cui  si  dichiari  che 
non  sia  sostegno  di  famiglia.  Se  poi  fosse  un  soldato  conge- 
li) yeg.  i dee.  22  ottobre  1S2S,  e 21  maggio  1943  pe’cambt,  num.  43  e 49, 
p.  273,  279 a. 

(2)  Ora  l’elà  pc’  cambi  è estesa  fino  agli  anni  34  compili  -Vcg.  il  Regola- 
mento de'  21  maggio  1943  art.  4 , n.°  2,  p.  278. 
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dato  potrà  dispensarsi  dall’esibire  il  detto  certificato,  purché 
il  congedo  ( eh'  egli  deve  sempre  presentare  ) non  siagli 
stato  rilasciato  come  sostegno  di  famiglia. 

4.  il  cambio  dev’  esser  ricevuto  nell’  istesso  corpo  ove  ser- 
ve colui  che  lo  presenta , e perciò  deve  avere  la  statura  che 
si  richiede  per  quell’  arma,  e deve  impegnarsi  per  sei  anni  a 
nonna  de’  regolamenti  in  vigore. 

5.  Ammesso  il  cambio  , colui  che  lo  ha  presentato  non 
potrà  più  far  parte  della  leva , nè  sarà  tenuto  a rimpiazzo 
nel  caso  di  diserzione , qualora  questa  avvenga  elasso  un 
anno  dal  dì  dell’  ammissione.  Disertando  fra  l’ anno  , colui 
che  lo  avrà  presentato  dovrà  rimpiazzarlo  , o personalmen- 
te , o con  altro  cambio. 

6.  Un  individuo  che  per  le  sue  circostanze  sia  esente  dalla 

leva , purché  non  sia  sostegno  di  famiglia,  potrà  essere  rice- 
vuto come  cambio,  anche  che  abbia  l’età  di  18  a 25  anni  com- 
piti. In  questo  caso  dovrà  esibire  un  certificalo  del  decurio- 
nato  del  proprio  comune , vistato  dall’  Intendente,  col  quale 
si  dichiari  cn’  è esente  dalla  leva  , specificando  il  motivo  di 
tale  esenzione.  _ 

7.  Siccome  la  recluta  giungendo  al  corpo  riceve  dal  Go- 
verno il  pagamento  della  prima  messa  di  biancheria  e cal- 
zatura , così  volendosi  far  sostituire  deve  rimborsare  la  cassa 
della  somma  equivalente , onde  si  possa  far  fronte  alle  spese 
della  prima  messa  di  biancheria , e calzatura , che  deve  som- 
ministrarsi al  suo  cambio  ; rimanendo  salvo  a lui  il  diritto  di 
conteggiare  con  la  cassa  del  corpo  sulla  posizione  del  detto 
tondo  che  gli  appartiene.  Questa  prescrizione  rimaiTà  in  vi- 
gore fino  alla  pubblicazione  del  nuovo  statuto  amministrativo. 

8.  Ogni  altro  individuo  del  reai  esercito  , in  ogni  tempo , 
qualunque  sia  la  sua  provenienza  ( purché  non  si  trovi  al 
servizio  militare  per  misura  di  polizia  ),  e le  stesse  reclute  di 
leva  dopo  il  termine  indicato  nell’  articolo  1° , qualora^  vo- 
gliono tarsi  rimpiazzare,  dovranno  presentare  due  cambi  per 
ognuno  , con  le  stesse  formalità  e condizioni  prescritte  di 
sopra , e dovranno  pagare  per  doppia  la  prima  messa  di  bian- 
cheria e calzatura. 

9.  Tali  cambi  dovranno  sempre  impegnarsi  per  sei  anni, 
qualunque  sia  il  tempo  pel  quale  il  rimpiazzato  dovesse  an- 
cora servire. 

10.  Un  cambio  che  voglia  farsi  sostituire  al  servizio  mili- 
tare non  potrà  farlo  se  non  presentando  al  corpo  due  rim- 
piazzi , anche  quando  la  leva  annuale  non  sia  stala  ancora 
portata  al  suo  termine  , e pagare  per  doppia  la  prima  messa 
di  biancheria  e calzatura. 
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11.  Niuno  potrà  farsi  rimpiazzare  al  servizio  militare  se 
non  dopo  averne  ottenuta  Y autorizzazione  dal  Ministro  Se- 
. gretario  di  Stato  della  guerra  e marina  per  mezzo  de’ suoi 
superiori  - Or.  Scaletta. 


43)  1828 , 22  ottobre  , D.  che  determina  i requisiti  de- 
gl* individui  per  cambio  di  recluta  ( art.  57  a 62  ). 

Art.  1.  Le  reclute  provegnenti  dalla  leva , clic  da  ora  in 
poi  saranno  autorizzate  a farsi  rimpiazzare  nel  servizio  mili- 
tare , non  potranno  presentare  , come  loro  cambi , se  non 
che  individui  che  £ià  trovansi  a servire  ne’  corpi  del  reai 
esercito,  e ne  quali  concorrono  in  oltre i seguenti  requi- 
siti (1)  : 

4°  che  sieno  stati  ammessi  al  servizio  militare  come  re- 
clute delle  leve  eseguile  dal  1823  in  poi  ; 

2°  che  non  debbano  percorrere  più  di  un  altro  anno 
deir  attuale  loro  impegno  (2)  ; 

5"  che  per  lo  stato  di  loro  salute  sieno  perfettamente 
idonei  a proseguire  il  servizio  di  piena  attività  ; 

4‘*  che  non  oltrepassino  Y età  di  anni  trentadue  (3)  ; 

3°  che  sieno  celibi , o vedovi  senza  prole  ; 

6*°  e che  nel  corso  del  loro  servizio  precedente  abbiano 
dato  pruove  di  buona  condotta. 

Gl’  ispettori  ed  i comandanti  de*  corpi  saranno  responsa- 
bili delia  esatta  osservanza  delle  accennate  norme. 

2.  Ammesso  il  cambio , colui  che  lo  ha  presentato  non  sarà 
tenuto  a rimpiazzarlo  nel  caso  di  diserzione , qualora  questa 
avvenga  classo  un  anno  dalla  data  della  loro  reciproca  con- 
venzione. Disertando  fra  Y anno,  colui  che  Io  avra  dato  sarà 
nell’  obbligo  di  rimpiazzarlo  o personalmente  , o con  altro 
cambio  , uniformemente  a quanto  fu  stabilito  coll’  art.  5 del 
regolamento  del  di  23  di  luglio  1823  , e colle  norme  Assale 
dai  presente  decreto. 

3.  Coloro  che  otterranno  Tautorizzazione  di  farsi  sostitui- 
re durante  le  operazioni  della  leva  cui  appartengono  , non 
saranno  tenuti  cne  alla  presentazione  di  un  solo  cambio  , il 

Suale  dovrà  sempre  impegnarsi  per  altri  sei  anni , a contare 
al  giorno  in  cui  Y impegno  attuale  sarà  terminato.  Gli  altri 
individui  derivanti  dalle  leve  già  chiuse,  del  pari  che  i volon- 
tari , i soldati  de’  corpi  siciliani  ed  i refrattari , volendosi  far 
rimpiazzare,  debbono  dare  due  cambi  come  finora^ 

) Anche  i pompieri  sono  ammessi  a far  da  cambio  - Vcg.  decr.  del  23  set- 
tembre, e istruì,  del  5 dicembre  1840,  num.  47  c 48  , p.  276  jr. 

(2)  it  del  ^8  febbraio  1840  , n.°  46  , p.  276. 

(3)  Ora  I*  età  è di  anni  34  -Veg*  la  nota  all’  art.  2 , p.  271. 
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4.  I soldati , che  in  seguito  del  presente  regolamento  si 
presteranno  a contrarre  un  nuovo  impegno  , come  cambi 
non  soffriranno  per  questa  circostanza  veruna  interruzione 
di  servizio. 

5.  Tutte  le  norme  precedentemente  stabilite  nel  regola- 
mento del  dì  25  di  luglio  1823  ed  altrove, e che  non  si  oppon- 
gono al  presente  decreto , rimangono  nel  loro  pieno  vigore. 

44)  1836 , 22  agosto , R.  ( M.  degli  Aff.  Ini.  ) per  la  respon- 
sabilità  delle  reclute  pe  cambi  da  esse  dati  (art.  57  e 62). 

Il  Ministro  della  guerra  elevò  i seguenti  dubbi  : 1°  se 
l'anno  di  responsabilità , a cui,  a’  termini  dell’  articolo  62  del 
reai  decreto  sulla  leva  de’  19  marzo  1834,  ò tenuta  una  re- 
cluta che  si  fa  sostituire  nell"  armata  da  un  cambio  soldato, 
debba  intendersi  cominciare  dal  dì  dell'approvazione,  o pure 
dal  dì  in  cui  il  soldato  , terminato  l' impegno  per  proprio 
conto  , comincia  il  servizio  militare  come  sostituente  del  re- 
quisito (1)  : - 2°  se  ad  un  soldato  cambio  debba  rilasciarsi  la 
somma  per  di  lui  conto  depositala  nella  cassa  del  corpo,  qua- 
lora durante  l' anno  di  responsabilità  della  recluta  meritasse 
il  congedamento  per  inutilità  al  mestiere  delle  armi  o quale 
incorreggibile.  La  Consulta  de’ reali  domini  di  qua  del  Faro 
di  sovrano  ordine  incaricata  di  discutere  i dubbi  medesimi , 
e di  emettere  su  di  essi  il  suo  avviso  , considerò  in  quanto  al 
primo  , che  il  cambio  soldato  contrae  l' obbligazione  di  ser- 
vire attivamente  otto  anni  continui , dopo  i cinque  a’  quali 
è tenuto  per  proprio  conto  ; e che  non  in  quest’  ultimo  pe- 
riodo, ma  nell'altro,  deve  andar  compreso  l'anno  di  respon- 
sabilità , a cui  va  soggetta  una  recluta  che  se  ne  fa  sostituire. 
E quindi  fu  di  parere  , che  tale  anno  debba  aver  principio 
dal  dì , in  cui  esso  soldato  cambio  incomincia  il  servizio  mi- 
litare come  sostituente  del  requisito.  In  quanto  poi  al  secon- 
do dubbio  , lo  stesso  consesso  considerando  che  il  soldato 
cambio  nell'  anzidetto  termine  d’ un  anno  può  divenire  inu- 
tile al  mestiere  delle  armi  per  propria  colpa  , o per  infortu- 
nio, opinò  che  nel  primo  caso,  come  quello  del  di  lui  conge- 
do quale  incorreggibile , il  premio  non  gli  è dovuto  ; e che 
nell'altro  v'abbia  diritto.  S.  M. , a cui  nell'  0.  C.  di  S.  de'22 
p.  p.  mese  ho  rassegnato  siffatto  avviso  della  Consulta  gene- 
rale , si  è degnata  approvarlo.  Nel  R.  N.  ec.  - (ir.  N.  Sani- 
angelo.  ( Commi,  agl' Intendenti  a'  7 settembre  185G.) 

(1)  Per  effetto  (lei  regol.  elei  21  mag.  ISi.l  (n.°<9,  p.  279)  pc’  cambi  miti- 
turi  tu  reclute  non  sono  più  responsabili  pc’  cambi.  Quindi  la  norma  di  cjuc- 
«toR.è  applicabile  a’  cambi  forniti  secondo  le  regole  precedenti. 
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4oJ  1837 , 17  settembre,  R.  ( M.  degli  Aflf.  Int.)  che  esclude 
dal  beneficio  della  unicità  colui  che  è ricevuto  come  cambio 
(art.  27-1°,  57  c 04). 

Trovatasi  elevalo  il  dubbio , se  un  individuo  unico  asso- 
luto potesse , a'  termini  dell’  art.  6-4  del  reai  decreto  sulla* 
leva  de’  19  marzo  1834 , sostituire  una  recluta  per  cangia- 
mento di  numero  di  sorteggio.  E questa  reai  Segreteria  di 
Stato  d'accordo  con  quella  della  guerra  e marina  aveva  data 
la  risoluzione  per  l’ alTermaliva,  sulla  considerazione  eli  es- 
sendo libero  a ciascuno  d’ imprendere  qualsiasi  carriera , e * 
di  rinunciare  a’  vantaggi  a di  lui  prò  stabiliti , negar  non  si 
potesse  ad  un  unico  assoluto  la  facoltà  di  sostituire  una  re- 
cluta ; e che  fosse  d’  altronde  ben  util  cosa  il  permetterlo 
per  favorire  il  nobile  impulso  di  coloro  che,  assumendo  spon- 
taneamente i doveri  della  milizia , alacremente  li  adempio- 
no. Siccome  però  il  citato  articolo  , nella  mira  di  serbare 
sempre  illeso  il  sacro  diritto  de'  terzi , ingiunge  al  sosti- 
tuito 1’  obbligo  di  marciare  pel  sostituente , quando  questo 
ultimo  sia  a tanto  chiamato  nella  stessa , o nelle  successive 
leve  ; così  questo  reai  Ministero  , nell'  emettere  la  risolu- 
zione, die  sopra,  dichiarò  che  l unico,  il  quale  rimpiazzasse 
una  recluta,  rinunciar  dovesse  al  diritto  di  esenzione  , onde 
nell'  esser  chiamato  al  servizio  militare  fosse  nell'  armata 
surrogato  dal  sostituito.  Comunque  quindi  per  tal  risolu- 
zione 1*  unicità  del  sostituente  veruna  alterazione  produce 
negli  obblighi  eh’  emanano  dal  ripetuto  articolo  , purejfct 
stato  recentemente  promosso  un  altro  dubbio  del  tenor  se- 
guente: se  essendo  trapassato  un  unico  sostituente,  dovesse 
ciò  non  pertanto  il  di  lui  nome  figurar  negli  ailistamenti  del- 
le future  leve , ed  andar  conseguentemente  compreso  nei 
bussoli.  Della  discussione  di  tal  dubbio  fu  dal  Re  (N.S.)  inca- 
ricata la  Consulta  generale  del  regno.  E nel  fare  alla  stessa 
noto  un  tal  sovrano  volere  non  si  mancò  di  rilevare , che 
per  r enunciate  ragioni  V unicità  del  sostituente  nulla  ag- 
giunge al  dubbio.  Di  ciò  pienamente  convenendo  il  conses- 
so medesimo  , e riflettendo  che  a senso  del  prescritto  nel 
più  volte  indicato  articolo  il  sostituente  andar  deve  com- 
preso ne’  bussoli , onde  al  reciproco  adempimento  ivi  san- 
cito concorra  il  sostituito,  è stato  di  avviso  che  anche  quan- 
do sia  quegli  trapassato , subir  dovesse  l’ esperimento  della 
sorte,  figurando  il  di  lui  nome  nella  lista  del  sorteggio.  Un 
tal  avviso  avendo  io  rassegnato  a S.  M.  nel  C.  0.  di  S.  dei 
i7  andante , la  M.  S.  si  è degnata  di  approvarlo  per  massi- 
ma. Nel  R.  N.  ec.-fìr.  N.  Santangelo.  ( Cornuti . agl  Inten- 
denti a ’ 30  settembre  1837. ) 
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/,G)  1840 , 28  febbraio  , R.  ( M.  della  G.  e Mar.  ) che  vieta 
ani  individui  della  riserva  di  fare  da  cambi  { art.  o»  ). 

M il  Re  ( D.  G.  ) ha  ordinato  che  il  prescritto  nel  nu- 
mero 2 deir  arL^  del  reai  decreto  de' 22  ottobre  1828  1) 
non  sia  applicabile  agl  individui  a’quali  corre  1 obbligo  della 
riserva  , non  polendo  essi  impegnarsi  come  cambi  nell  ul- 
timo anno  del  loro  servizio  attivo  , poiché  non  debbono  in- 
terromnere  il  periodo  di  dieci  anni , al  quale  sono  tenuti , 
cioè  , cinque  di  attività  , e cinque  di  riserva,  mentre,  diver- 
samente praticandosi, verrebbe  la  riserva  a rimanere  scemata 
del  numero  d' individui  che  si  danno  per  cambi , lo  che  e 
contrario  alla  sua  istituzione.  Nel  R.  N • .ec\"  fl.r/ 
ciietti.  fComun.  a' 28  febbraio  I8i0  al  Min.  degli  Aff.  mi., 
e da  questo  agl’  Intendenti  a’  7 marzo  1840.  J 


47 ) i 840 , 23  settembre  , D.  che  ammette  anche  i pompieri 
della  città  di  Napoli  a servire  come  cambi  ( art.  08). 

Art.  1. 1 pompieri  della  città  di  Napoli  potranno  d ora  in- 
nanzi surrogare  le  reclute  di  leva  al  pari  de  soldati  del  no- 
stro reai  esercito  di  terra,  a condizioni  uniformi  a quelle  per 
costoro  da' regolamenti  in  vigore  stabilite , e soprattutto  pre- 
vie le  debite  assicurazioni  di  buona  condotta  a darsene  dagli 


ufiziali  rispettivi.  . . c.  . . 

2.  È attribuita  al  nostro  Ministro  Segretario  di  Stalo  degli 
affari  interni  l’autorizzazione  ad  accordarsi,  perche  i mede- 
simi pompieri  di  città  rimangano  a servire  come  cambi. 

Egli  ne  renderà  consapevole  il  reai  Min.  della  G.  e Alar. 


48 ) 1840,  S dicembre,  Istruz.  (M.  degli  Aff.  Int.)  che  deter- 
minano i requisiti pe' pompieri  che  vogliono  servire  da  cam- 
bi nell’armata. 

1 pompieri  a darsi  per  cambi  debbono 
4°  essere  in  servizio  : . 

2"  trovarsi  nell’  ultimo  anno  del  loro  impegno  , ed  anche 
nel  penultimo  per  l'abilitazione  concessa  dall  articolo  08  del 
reai  decreto  sul  reclutamento  de’  19  marzo  1834  : 

3"  contrarre  l’ obbligazione  di  servire  attivamente  otto 
anni  continui , dopo  compiuto  il  primo  impegno:^ 

4°  avere  inoltre  i requisiti  che  richiedonsi  ne  soldati , i 
quali  sostituiscono  le  reclute  di  leva,  a’ termini  del  prescrit- 
to ne’ numeri  5°,  4",  5°  e 6°  dell’art.  1 del  reai  decreto  de  22 
ottobre  1828 , cioè  ; „ , 

tale  stato  di  salute  da  essere  perfettamente  idonei  a 
proseguire  il  servizio  di  piena  attività  ; 

(I)  Vcg.  il  decreto  «1  n.”  43  , p.  273. 
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2°  T età  che  non  oltrepassi  gli  anni  32 , salvo  a conce- 
dersi a questo  riguardo  qualche  dispensa  ; 

3°  la  qualità  di  celibi  o vedovi  senza  prole  ; 

4°  una  sperimentata  buona  condotta  durante  il  corso 
del  loro  servizio  precedente. 

Perchè  poi  le  reclute  di  leva  possano  essere  autorizzate  a 
dar  per  cambi  i pompieri , esse  debbono  , seguendo  le  pre- 
scrizioni decitati  reali  decreti  de’ 22  ottobre  1828  e 19  marzo 
1834,  e del  rescritto  de’ 22  agosto  183&coinun.  con  circ. 
de’  7 settembre  1836 

6°  Presentare  o far  presentare , fornita  della  necessaria 
indicazione  del  nome  del  cambio  , un’  apposita  dimanda  in 

3uesto  reai  Ministero , dal  quale  sarà  rimessa  all’  Intendente 
i Napoli,  dichiarato  ispettore  della  compagnia  de' pompieri 
dall’  art.  47  del  decreto  organico  della  medesima  de’  13  no- 
vembre 1833 , e quindi  responsabile  dell'  osservanza  delle 
su  riportate  prescrizioni  in  ordine  a'  cambi  ; affinchè  ove  in 
quello  offerto  concorrano  tutte  le  qualità  volute , dia  luogo 
alla  sostituzione , e mi  rimetta  la  rispettiva  filiazione  colla 
designazione  del  novello  impegno  da  costui  contratto , on- 
de io  tener  la  faccia  all’  Intendente  della  provincia  , cui  la 
recluta  appartiene  : 

6°  Depositare  nella  cassa  della  compagnia  la  somma  con- 
venuta per  premio  de’  pompieri , che  offrono  per  cambi  : 
somma  che  sarà  a costoro  pacata  compiuto  il  primo  anno  , 
in  cui  han  servito  in  tal  qualità,  ed  anche  se  siano  congedati 
per  esser  divenuti  inutili  a causa  però  d' infortunio , non  già 
per  loro  colpa  o per  essersi  resi  incorreggibili  : 

7°  Effettuare  il  deposito  di  tale  somma  in  polizza  banca- 
le ; ed  ove  volessero  anticiparne  a’  cambi  una  picciola  parte , 
nell’  atto  che  ha  luogo  la  sostituzione , formare  una  . legale 
dichiarazione  ed  eseguirne  il  pagamento  anche  con  polizza 
bancale,  tutto  in  essa  specificando  : 

8°  Essere  soggette  alla  responsabilità  di  rimpiazzare,  mar- 
ciando o fornendo  altri  sostituenti , i pompieri  che  disertano 
nel  primo  anno , in  cui  cominciano  a servire  come  cambi , 
riprendendosi  però  la  somma  a loro  conto  depositata  nella 
cassa  della  compagnia  : 

9°  Surrogare  infine  personalmente  > o per  mezzo  della 
somministrazione  di  altri  cambi,  quei  pompieri  i quali  aven- 
do convenuto  di  rimanere  in  tale  qualità  al  servizio  , o di- 
sertino , o vengano  congedati  come  incorreggibili  o come 
inutili , o siano  inabilitati  a proseguirlo  per  effetto  di  con- 
danna prima  del  compimento  del  proprio  impegno,  non 
dovendosi  sino  a quest’  epoca  reputar  per  definitivamente 

24 
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seguila  la  sostituzione , anche  perchè  eglino  non  han  rice- 
vuto il  premio,  ed  alla  restituzione  dello  stesso  si  ha  da' re- 
quisiti diritto  - fìr.  N.  Santàngelo.  (Cornuti,  all’  Intendente 
di  JSapoli  cC  5 dicembre  4840.  J 

49)  1843 , 21  maggio  , D.  col  quale  si  approva  un  regola- 
mento per  yV  ammessione  de' cambi  militari  ( art.  57  a 62). 

Art.  1.  È approvato  F annesso  regolamento  diretto  a sta- 
bilire un  ruolo  di  soldati  cambi , ed  a determinare  le  loro 
uualità,  i modi  a tenersi  per  esserne  surrogato,  il  compenso 
da  pagarsi  loro,  i diritti  de’  medesimi , e gli  obblighi  degl'in- 
dividui che  li  forniscono. 

Regol . pe’ cambi  - Art.  1.  Sono  destinabili  a cambi  militari 
r i soldati  della  cavalleria,  della  gendarmeria , dell’  ar- 
tiglieria del  treno,  ed  i cannonieri  marinari,  i quali  si  trovano 
nél  settimo  anno  del  loro  impegno  personale  ; ( V . art . 3 ) 

2°  i soldati  della  fanteria  e del  genio , i quali  per  esi- 
mersi dal  servizio  di  riserva  abbiano  assunto  r impegno  di 
anni  otto , e sieno  parimente  giunti  al  settimo  anno  ; 

3°  i soldati  dell’infanteria  e del  genio,  i quali  sieno  perve- 
nuti all’  ultimo  anno  di  servizio  di  riserva,  a cui  sono  tenuti. 

2. 1 soldati  medesimi  dovranno  nelle  indicate  epoche  di- 
chiarare la  loro  volontà  di  rimanere  a servire  come  cambi. 

3.  Presso  il  Direttore  del  Ministero  della  guerra  e marina 
vi  saranno  due  ruoli  indicanti , V uno  quelli  tra  i soldati  de- 
signati ne’  num.  4°  e 2°  dell’  art.  l.°  i quali  intendono  rima- 
nere al  servizio  come  cambi , l’altro  quelli  tra  i soldati  con- 
templati nel  n.°  3°  che  abbiano  la  stessa  determinazione  (1). 

4.  Perchè  i soldati  possan  servire  come  cambi  si  richiede 
4 ° che  siano  per  lo  stato  della  loro  salute  perfettamente 

idonei  a proseguire  il  servizio  attivo  ; 

2 u che  abbiano  l’età  non  maggiore  di  anni  trenlaquattro; 
3°  che  sieno  celibi  o vedovi  senza  figli  ; 

4°  e che  nel  corso  del  loro  servizio  precedente  abbiano 
dato  pruove  di  buona  condotta. 

5.  Le  qualità  di  celibi  o vedovi  senza  figli  de’  soldati  che 
pervengono  al  settimo  anno  del  loro  servizio  attivo  saranno 
contestate  dal  cappellano  del  reggimento  nel  quale  servono, 
in  un  certificato  contraddistinto  dal  sigillo  della  di  lui  spiri- 
tual cura  , e rappresentante  il  Santo  protettore  del  corpo. 

Per  gl’  individui  appartenenti  alla  riserva  faran  fede  del 
celibato  e della  qualità  di  vedovi  senza  figli  i certificati  dei 
parrochi  regolarmente  vidimati. 

(1)  Ve*,  i]  rese.  19  agosto  1$$3  su  questo  obbiclto  al  n.°  50,  p.  2S0  s. 
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Le  pruove  poi  di  buona  condotta  si  desumeranno  non  solo 
dalle  libazioni  e dagli  stati  di  punizioni , ma  ancora  da  cer- 
tificali formati  nel  modo  anzidetto  dal  cappellano  del  reggi- 
mento o dal  parroco  rispettivamente. 

6.  Gl’  ispettori  ed  i comandanti  de’  corpi  dovranno  di  uf- 
fizio rassegnare  al  reai  Ministero  della  guerra  e macina  quali 
tra  i soldati  compresi  nel  primo  fra  i ruoli  prescritti  dall’ar- 
ticolo 3 sieno  divenuti  inutili , abbiano  cambialo  volontà 
di  rimanere  al  servizio,  o più  non  meritino  di  servire  per  la 
loro  cattiva  condotta. 

I comandanti  delle  .irmi  nelle  provincie  praticheranno  al- 
trettanto pe’  soldati  appartenenti  alla  riserva. 

Di  questi  cangiamenti  il  reai  Ministero  medesimo  pren- 
derà nota  su’  ruoli. 

7.  La  somma  a pagarsi  da  una  recluta  obbediente  o da  un 
refrattario  assoluto  ad  im  cambio  che  servir  dee  per  essi 
anni  otto  sarà  d' ora  innanzi  inalterabilmente  fissata  a du- 
cali dugentoquaranta. 

8.  Un  refrattario  arrestato  per  esimersi  dal  servizio  perso- 
nale dovrà  fornire  due  cambi , e quindi  versare  per  com- 
penso de’  medesimi  la  somma  «li  ducali  «lualtrocentottanta. 

9.  II  requisito  che  vorrà  farsi  rimpiazzare  da  un  cambio 
dovrà  dirigerne  domanda  all’  Intendente  «Iella  provincia  , 
versando  contemporaneamente  presso  la  ricevitoria  gene- 
rale o del  proprio  distretto  la  somma  fissata  (V.  art.  12^. 

10.  L’ Intendente  assicurato  del  versamento  di  essa  per 
mezzo  della  ricevuta  a tallone  da  formarsi  dal  ricevitore  se- 
condo le  regole  della  tesoreria  generale , farà  nota  la  do- 
manda del  requisito  al  Ministro  Segretario  di  Stato  degli 
Atf.  bit. , e questi  al  Direttore  del  Min.  della  G.  e Mar. 

11.  Il  Direttore  medesimo  indicherà  il  nome  del  cambio  , 
e ne  rimetterà  la  filiazione  allo  stesso  Ministro  Segretario  di 
Stato  desìi  affari  interni,  il  quale  la  farà  tenere  all’  Inten- 
dente deila  provincia  cui  il  requisito  appartiene. 

12.  Con  la  somma  versata  a’  termini  dell’  art.  9,  e che  ne- 
gli ordinari  modi  di  regola  sarà  spedila  alla  tesoreria  gene- 
rale , verranno  acquistati  ducati  dieci  «li  rendita  sul  gran  li- 
bro del  debito  pubblico  , ed  il  rimanente  resterà  in  deposito 
presso  la  stessa  tesoreria  generale , e sarà  pagato  al  soldato 
appena  che  , compiuto  egli  1’  ultimo  anno  del  proprio  impe- 
gno , comincerà  a servire  come  cambio. 

II  certificato  d’ iscrizione  sarà  frattanto  depositato  nella 
cassa  del  corpo,  ed  il  soldato  cambio  avrà  dritto  alla  perce- 
zione dell’  annua  rendita  sulla  somma  (V . art.  17 ). 

13.  Dopo  che  il  soldato  avrà  compiuto  l’ impegno  di  cam- 
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bio  riceverà  la  liberanza  della  somma  immobilizzata  sul  gran 
libro,  previ  gli  ordini  del  Ministro  Segr.  di  Stalo  delle  finanze 
provocati  dal  Direttore  del  Min.  della  G.  e Mar.  (V, art  Al  ). 

14.  Se  il  soldato  preferisca  di  far  rimanere  sul  gran  libro 
in  tutto  o in  parte  anche  la  rendita  della  somma  che  vi  si 
trova  immobilizzata  potrà  ricevere  alla  fine  dell’  impegno 
r equivalente  aumento  sul  capitale  ( V . art . 17 )» 

lo.  Ove  il  soldato  diserti,  diventi  incorreggibile  o inutile, 
ovvero  muoia  durante  il  tempo  che  trascorre  dal  momento 
in  cui  cominciar  dovrebbe  a servire  in  siffatta  qualità  , sarà 
dal  Direttore  del  Ministero  della  guerra  rimpiazzato  con 
altro  soldato  di  quelli  designati  a rimanere  come  cambi. 

16.  La  diserzione  del  soldato  o la  di  lui  condanna  a pena 
criminale  durante  il  servizio  di  cambio  non  produce  respon- 
sabilità alla  recluta  per  la  quale  serve.  Ne’casi  in  cui  il  com- 
penso non  sia  perciò  dovuto  al  cambio  medesimo,  altro  sol- 
dato potrà  essergli  surrogalo,  e questi  ne  riceverà  la  somma. 

17.  In  conferma  della  sovrana  risoluzione  presa  nel  C.  O. 
di  S.  de'14  di  feb.1830  (1)  si  dichiara,  che  il  soldato  il  quale 
muoia  o diventi  inutile  nel  corso  del  servizio  di  cambio  si 
riguarderà  sempre  come  fornito  dalla  recluta. 

Nel  primo  caso  gli  eredi  del  defunto  cambio  avran  diritto 
di  ricevere  il  pagamento  delle  somme  esistenti  per  di  lui 
conto  sul  <n*an  libro  del  debito  pubblico,  e presso  la  tesore- 
ria generale  , a senso  del  disposto  negli  articoli  12 , 13  e 14 
del  presente  regolamento. 

Nei  secondo  caso  tale  pagamento  sarà  fatto  a lui  medesi- 
mo in  ricevere  il  congedo  per  fisica  inutilità. 

18.  Rimane  affidala  e raccomandata  a'Consigli  di  ammini- 
strazione de'  corpi , ed  a'  comandanti  delle  armi  nelle  pro- 
vincie  la  cura  di  tutelare  in  qualunque  circostanza  gl’  inte- 
ressi de’  soldati  cambi , invocando  al  bisogno  le  superiori 
provvidenze. 

19.  Tutte  le  norme  precedentemente  stabilite  nel  regola- 
mento de’  23  luglio  1823  , nel  reai  decreto  de'22  di  ottobre 
1828  (2),  ed  in  altre  nostre  speciali  risoluzioni , purché  non 
si  oppongano  al  disposto  col  presente  regolamento,  riman- 
gono nel  loro  pieno  vigore. 

o0)  1843 , 19  agosto , R.  (M.  degli  ÀfT.  Int.)  dichiarativo 
all'  articolo  3 del  precedente  decreto  pe'  cambi . 

I ruoli  de'  cambi  militari  prescritti  dall'  art.  3 del  regola- 


ti) La  determinazione  che  qui  si  cita  è al  n.°  22  , p.  23$. 
(2)  Veg.  questi  decreti  sotto  i uurn.  42  e 43,  p.  271  ss» 
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mento  de"  21  dello  scorso  maggio  non  eran  formati,  e pochi 
soldati  avevano  fatto  la  dichiarazione  di  voler  assumere  co- 
tale impegno. 

Erasi  numidi  dubitato 

1°  clie  non  dovessero  in  pendenza  della  formazione 
de'ruoli  venir  congedati  quei,  tra  requisiti,  i quali  comunque 
giù  marciati  abbiano  fatto  versare  presso  le  ricevitorie  delle 
proprie  provincie  la  somma  di  ducati  240  per  essere  sosti- 
tuiti da  soldati  ; 

2°  che  i requisiti  medesimi  e quelli  non  marciati  , i 
quali  avessero  eseguito  pari  versamento,  costituir  potessero 
tale  numero  d" individui  non  rimpiazzali  da  formar  basse  nel 
reai  esercito. 

Consultato  su  tali  dubbi  dal  Direttore  del  M.  della  G.  e 31. 
premisi,  in  rispondergli,  che  la  mancanza  de’  soldati  cambi 
aver  poteva  poca  durata,  poiché  il  nuovo  regolamento  loro 
assicura  un  compenso  presso  che  triplo  di  quello  che  rice- 
vevano quando  un"  avida  classe  di  privati  di  tanto  lo  sce- 
mava ; che  eglino  or  divengano  da  nullatenenti  proprietari 
e possessori  di  rendita;  che  già  cominciano  a goderla  in  ser- 
vizio ; e che  far  possono  ritorno  alle  famiglie  in  istato  di 
darsi  ad  utili  traffichi  e a vantaggiose  industrie,  e di  fare 
acquisti. 

Tanto  meno  temeva  io,  che  la  mancanza  di  cambi  potesse  ' 
per  altro  tempo  sperimentarsi , in  quanto  che  non  trovava 
compresi  nel  novero  di  quelli  che  avevan  dichiarato  di  voler 
assumere  cotale  impegno  i non  pochi  che  aveano  già  incoato 
le  trattative  per  rimpiazzar  le  reclute , ed  i quali  con  ciò 
avevano  implicitamente  fatta  la  dichiarazione  della  volontà 
di  servire  per  altrui  conto,  e quindi  non  poteano  recederne 
senza  far  onta  alla  legge  novella,  o disprezzando  i maggiori 
e reali  vantaggi  che  dessa  loro  procura. 

E non  esitaf  a risolvere  il  primo  dubbio  per  Y affermativa, 
posta  mente  a che  nel  regolamento  de’  21  maggio  p.  p.  rilu- 
cono tra  le  sublimi  mire  avute  da  S.  31.  nell’emanarlo,  quel- 
le di  evitare  che  le  famiglie  si  allontanassero  dalle  loro  utili 
cure  per  rinvenire  i cambi  ; che  molto  meno  fussero  nel  bi- 
sogno di  ricorrere  all’  uopo  all'opera  altrui  il  più  delle  volte 
a troppo  caro  prezzo  compensata;  e che  soprattutto  i soldati 
nei  surrogar  le  reclute  seguissero  una  determinazione  spon- 
tanea non  già  promossa  dalle  corruzioni,  cui  rivolgevansi, 
per  indurveli,  coloro  che  da  privato  interesse  e da  mercena- 
rie viste  eran  guidati  : scopo  dettato  da  alti  principi  di  mo- 
rale e di  militare  sapienza , e pel  conseguimento  del  . quale 
iLIodato  atto  legislativo  non  ha  messo  a carico  di  colui  che 
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voglia  farsi  surrogare  da  un  cambio  che  la  sola  cura  di  diri- 
gerne la  domanda  all’ Intendente  e di  versare  la  somma  pres- 
so le  ricevitorie  delle  proprie  provincie;  indi  al  quale  adem- 
pimento il  requisito  non  marciato  rimaner  deve  ne’  suoi  fo- 
colari, poiché  tutte  le  altre  misure  che  la  surroga  esige  rien- 
trano nella  dignitosa  sfera  degli  atti  governativi. 

Deduceva  da  ciò  esser  chiaro,  che  se  il  requisito  non  mar- 
ciato rimaner  deve  in  famiglia,  colui  che  già  serve  farvi  do- 
vesse ritorno 

1°  perchè  avanti  alla  legge  tutt1  i sudditi  vanno  egual- 
mente riguardati,  e quindi  non  v’è  ragione  d'esigere  da  una 
recluta  il  solo  versamento  della  somma  e la  dimanda,  e dal- 
l’ altra  anche  il  servizio  tutto  che  breve  ; 

2°  perchè  il  requisito  già  in  servizio  ha  il  merito  d’ aver 
più  prontamente  marciato,  e quindi  ha  dritto  per  giustizia 
distributiva  a riguardi  maggiori  ; 

3°  e perchè  rimane  cautelato  Y adempimento  degli  ob- 
blighi della  leva  colla  disponibilità  delle  somme  esistenti 
presso  la  tesoreria  generale , nè  converrebbe  alla  dignità 
ed  alla  buona  fede  elei  reai  Governo  il  ritenere  un  deposito 
senza  retribuire  gli  effetti  cui  dà  dritto  r eseguirlo. 

Quanto  poi  al  secondo  dubbio  faceva  riflettere  al  succen- 
nato  Direttore , che  siccome  i cambi  militari  così  per  V abo- 
lito come  pel  nuovo  regolamento  sono  i soldati  pervenuti 
al  penultimo  anno  del  loro  personale  impegno , così  il  far- 
sene surrogare  così  prima  come  al  presente  non  era  pro- 
duttivo di  aumento  di  uomini  nell1  armata  ; che  quello  cui 
potea  dar  luogo  la  marcia  delle  reclute  , le  quali  all'  abilita- 
zione di  che  trattasi  ricorrono , non  sarebbesi  verificato  al- 
lora , non  verifìcherebbesi  adesso-  che  la  ben  lieve  diminu- 
zione proveniente  dal  congedo  delle  reclute,  che  stando  già 
in  servizio  aveano  eseguilo  il  versamento  de'ducati  240,  era 
un  effetto  del  lutto  simile  a quello  che  prima  del  21  maggio  * 
ultimo  produceva  il  ritorno  dalle  reali  bandiere  alle  fami- 
glie delle  reclute  sostituite  da'  soldati  ; e che  perciò  l'atten- 
dere che  costoro  dichiarassero  di  volere  per  conto  altrui 
servire  motivo  non  fusse  nè  per  negare  il  congedo  a chi 
militando  chiesto  avesse  di  farsi  rimpiazzare , nè  dHemere 
notabili  basse  nel  reai  esercito. 

Le  stesse  considerazioni  ho  poi  rassegnato  al  Re  (N.  S.  ) , 
facendo  ancor  presente  a S.  M.  esservi  chi  ritenesse  come 
un  ostacolo  al  rinvenimento  de'  soldati  che  da  cambi  servir 
volessero,  il  non  esser  loro  tribuita  un'  anticipazione  dispo- 
nibile. 

E la  M,  S.  trovando  giuste  le  ridette  considerazioni , ri- 
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conoscendo  che  la  sopravvenienza  del  regolamento  de’  21 
maggio  p.  p.  non  desse  diritto  a’  soldati  dal  recedere  dall'im- 
pegno  contralto  in  mostrarsi  alle  reclute  pronti  a servir  co- 
me cambi , e volendo  anche  agevolare  il  rinvenimento  di 
questi , si  è degnata  prescrivere  in  data  de’19  andante 

1. "  che  lutti  quei  soldati , i quali  a tenore  degli  aboliti 
regolamenti  erano  stati  olTerti  come  cambi  ed  aquali  sareb- 
be stato  permesso  di  assumere  tale  impegno,  lo  assumano  col 
latto,  ne  anodi  stabiliti  dal  regolamento  de’21  maggio  ultimo; 

2. °  che  quando  i requisiti  hanno  versato  i ducati  240 
debbono  subito  essere  congedati , poiché  hanno  adempiuto 
a)  loro  obbligo  , e che  frattanto  le  somme  s’ immobilizzano 
sul  gran  libro  per  quindi  intestarsi  a quei  soldati  che  si  of- 
frissero per  far  da  cambi  ; 

3. "  e che  de’  ridetti  ducati  240  si  diano  in  contante  ai 
cambi  ducati  quaranta  , immobilizzando  i rimanenti  ducati 
dugenlo. 

lo  quindi  nel  R.  N.  le  partecipo  queste  sovrane  risolu- 
zioni per  sua  intelligenza,  e perchè  le  renda  note  a"  suoi  am- 
ministrati. E come  che  tra  essi  vi  sono  i congedali  apparte- 
nenti alla  riserva  , i quali  andando  a compiere  nel  venturo 
anno  il  servizio  che  son  tenuti  a prestarvi  possono  impe- 
gnarsi da  cambi,  così  farà  loro  avvertire  che  l’anticipazione 
de'  delti  ducali  40  sancita  dall'  ultima  delle  lodate  risoluzio- 
ni c un  beneficio  al  «piale  possono  far  rinuncia,  ove  trovino 
più  utile  agl'interessi  loro  e delle  loro  famiglie  il  farsi  diritto 
ad  una  rendita  maggiore.  E poiché  S.  M.  in  ammettere  l’an- 
ticipazione medesima  ha  miralo  ad  agevolare  il  rinvenimen- 
to de'  cambi  pel  quale  sono  assicurati  al  reale  esercito  sol- 
dati istruiti,  ed  a tante  famiglie  proficue  risorse,  ella  farà  an- 
cora noti , e col  maggiore  sviluppo  , a’  soldati  della  riserva 
tutt’  i vantaggi  che , secondo  ho  cennato  di  sopra,  dall'impe- 
gno di  cambio  provengono  ; non  senza  promuovere  il  loro 
nobile  orgoglio  sulla  considerazione  , che  ormai  l’ impegno 
islesso  non  si  contrae  mercè  venali  convenzioni  colle  parti, 
ma  per  spontanea  determinazione  e per  destinazione  che 
vien  data  da  un  Ministro  del  Re  , o da  colui  che  è invece 
chiamalo  a dirigere  il  dipartimento  della  guerra  e marina. 
- tir.  Pi.  Santangelo.  ( Cornuti  agl' Interni,  a %5a<jo$.  IMS.) 

Spese  per  la  leva  ( I).  per  la  leva  art.  71  ). 

5t)  1834,  27  ottobre,  R.  (M.  degli  A(T.  Ini.)  che  determina 
le  spese  d'  istallamene  de'  Consitjli  di  leva. 

La  istallazione  de'Consigli  di  leva  dal  reai  dee.  de’19  marzo 
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prossimo  decorso  restituiti  alle  Intendenze  delle  proyincie  e 
la  esecuzione  del  reclutamento  de’corpi  nazionali  dell  arma- 
ta da  S.  M.  ordinato  coll  ultima  leva,  han  reso  e rendono  in- 
dispensabili  le  seguenti  spese  - 1"  pel  trasporto  de  registi  1, 
e di  tutti  gl’incartamenti  ed  altro , dagli  aboliti  a nuoM 
ronsi“li  di  ricezione; -2°  per  le  matricole , carta , e stampa 
pe’  processi  ve"  filiazW , fogli  di  marcia , biglietti  d. 


sforii , e loro  arenivi , e ac  uunmi  r- 

g oni  de  locali  ad  uso  de’ depositi  di  levain  quelle  provin- 
ce, cui  occorre  di  prenderli  in  litio  ; -5n.per  indenn  ta  ai 
professori  sanitari , che  debbono , a termini  deh  OTtico  o 1 
del  citato  decreto , esser  chiamati  alla  conlrou-  ita  de  e - 
cinte  ; - 6‘  per  lo  aumento  delle  spese  d.  ^ «eUe  Inten- 
denze 


nuova 
de 


UtJ  VjUllMJi  il  vii  1C  ì ci  « I viti*.*  * 7 # 7 , ♦ *l*i  • 

che  prima  venivano  adempiti  da  impiegat  i pi  esso  1 militari 
Consigli  soppressi.  - Nella  idea  che  tali  spese  dovessero  gra- 
vitare almeno  in  gran  parte  sul  ramo  di  guen  a , io  ei  ami  ri- 
volto al  Ministro  di  quel  dipartimento  , pregandolo  con  piu 
miei  ufizi  ad  emetterne  le  analoghe  disposizioni.  “Ma  egli 
con  replicati  riscontri  ha  rammentato  il  principio,  eh  essen- 
dosi i Consigli  di  ricezione  resi  alle  Intendenze,  e perciò  « di- 
pendenti dalla  reai  Segreteria  di  Stato  degli  Aff.  Int.  debba 
questa  provvedere  a tutti  gli  esiti , che  occorrono  ne  capo- 
luoghi  delle  provincie  sino  all1  ammissione  de  1 equisiti  nei 
rispettivi  depositi  di  leva.  - Io  quindi  ho  rassegnato  al  He 
( N.  S.  ) il  bisogno  de1  mezzi , co1  quali  supplire  a sei  enun- 
ciati articoli  di  spese  , ed  ho  provocato  1 suoi  ordini  sopra- 
ni per  quelli  da  somministrarsi  dal  ramo  di  guerra , e per 
gli  altri  da  rimanere  a carico  dell1  amministrazione  civile  - 
§.  M.,  nel  C.  0.  di  S.  de’27  del  prossimo  spirato  mese,  si  e de- 
gnata risolvere , che  soltanto  gli  esiti  descritti  negli  art.  2 , 
e 4°  vadano  a peso  del  ramo  di  guerra  , e che  agli  altri  si 
provvegga  da’ comuni,  autorizzandomi  ad  ordinare  un  ratiz- 
zo sulle  partite  tissate  negli  stati  discussi  comunali  per  le 
spese  di  leva  - Nel  R.  N.  le  partecipo  questa  sovrana  deter- 
minazione per  l'uso  di  risulta.  Di  essa  no  latto  egual  comu- 
nicazione al  M.  della  Gr.  e Mar.  per  l’adempiinento  di  sua  par- 
te. Intanto  le  avverto  : - 1°  che  il  cennato  ratizzo  sara  latto 
dal  Consiglio  d1  Intendenza  , e limitato  al  puro  bisogno  - 2 
che  si  stabilirà  sulla  doppia  base  della  popolazione , cute 
sempre  proporzionato  il  contingente  di  ogni  leva , e dello 
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stalo  finanzierò  di  ciascun  comune.  Sarà  preso  in  favorevole 
considerazione  la  distanza  maggiore  dal  capoluogo  della  pro- 
vincia: distanza  che  importa  più  spesa  nella  spedizione  delle 
reclute  al  deposito  - fìr.  N.  Santangklo.  ( Cornuti,  ani’  In- 
tendenti  ed  al  della  G . e Mar . a lo  novembre  f854.J 

Penali  contro  gV  inabilitati  volontari  ( art.  91  ). 


52)  1823 , 9 sett. , D.  che  stabilisce  la  pena  correzionale 
per  coloro  che  volontariamente  rendami  inabili  ( art.  91  ). 

Art.  l.Ogn’  individuo  soggetto  alla  leva,  che  prima  o dopo 
il  sorteggio  per  l'alto  proprio  siasi  reso  inabile  a servire  per 
mezzo  di  mutilazione  , o coll’applicazione  di  caustici , o fa- 
cendosi strappare  i denti , o procurandosi  delle  infermità  , o 
in  qualunque  altro  modo,  sarà  punito  col  minimum  del  ter- 
zo grado  di  prigionia  correzionale  (1). 


oo)  1837,  13  maggio  , R.  ( M.  degli  A IT.  Int.  ) che  stabili- 
sce la  pena  disciplinare  per  coloro  che  si  storpiano  fari.  91'. 

Un  abominevole  depravazione  in  pochi  comuni  del  regno 
ha  latto  verificare  che  le  reclute  per  esimersi  dal  marciare  si 
rendono  per  fatto  proprio  inutili  al  mestiere  delle  armi.Ouc- 
sto  eccesso  , alla  di  cui  repressione  eransi  conosciute  insuf- 
ficienti le  prescrizioni  del  rcal  decreto  de’ 9 sett.  1823  • que- 
sto eccesso  che  offendeva  net  tempo  stesso  i doveri’ della 
propria  conservazione,  i diritti  che  hanno  il  Trono  e Io 
Mato  alla  difesa  , e quelli  de’  terzi , lutto  ciò  non  potea  non 
richiamare  l’attenzione  del  Re  ( N.  S.  ).  Ed  in  effetti  conscia 
la  iti.  S.  nell  alta  sua  sapienza  , che  le  più  efficaci  pene  sono 
quelle  , che  eludono  le  passioni  motrici  de’  delitti , si  è de- 
gnata di  risolvere  in  data  del  13  andante,  che  le  reclute  per 
latto  proprio  mutilate  sieno  ciò  nonpertanto  obbligate  a 
marciare  , e destinate  a servire  nella  compagnia  ausiliaria 
stanziata  in  Capri  (2).  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  N.  Santangelo. 
( Cornuti,  agl  Intendenti  a’  Il  maggio  1837.) 


5-»)  1837, 19  giugno , D.  sullo  stesso  subbietto  ( art.  91  ). 
Veduto  il  «lecrelo  del  9 settembre  1823  ec. 
veduto  il  reale  rescritto  de’  13  maggio  ultimo  ec. 

Art.  1.  Ne’  casi  preveduti  dagli  enunciati  decreto  e reai 
rescritto  avranno  cumulativamente  luogo  le  disposizioni  in 
essi  contenute. 
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55 J 1837 , 13  agosto , R.  (M.  degli  Aff.  Int. ) sul  medesimo 
subbietto  [ art.  91). 

La  emanazione  della  sovrana  risoluz.  in  virtù  della  quale 
le  reclute  che  si  rendono  per  fatto  proprio  inutili  alla  milizia, 
sono  destinate  a servire  nella  compagnia  ausiliaria  stabilita 
in  Capri , ha  dato  luogo  a’ due  seguenti  dubbi  : - 1°  se  colo- 
ro che  sieno  stati  condannati  per  essersi  mutilati  ond’  esi- 
mersi dal  servizio  militare  , debbano  essere  inviali  in  delta 
compagnia  , quando  nelle  leve  riportino  un  numero  che  li 
obblighi  a marciare  : - 2°  se  le  reclute  che  sono  spedite  alla 
compagnia  medesima  debbano  far  parte  de’  contingenti  do- 
vuti da’  comuni.  Avendo  io  rassegnato  tali  quislioni  al  Re 
(N.  S.),  S.  M.,  nel  C.  0.  di  S.  de’  13  andante,  si  ò degnata  ri- 
solvere , che  il  requisito  il  quale  si  trovi  condannato  pel  de-  . 
litto  della  mulilazione  , se  sia  chiamalo  a marciare  dalla  pre- 
sente o successiva  leva  , debba  dopo  espiata  la  pena  essere 
inviato  a servire  nella  compagnia  ausiliaria  , ed  andare  in 
disconto  della  quota  dovuta  dal  comune  al  quale  appartiene. 
Nel  R.  N.  ec.  - tir.  N.  Santangelo.  ( Comun.  ayU  Intend. 
di 9 agosto  1857 . J 
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5 XVI.  dell’ascrizione  MARITTIMA. 

1)  1840 , 20  gennaio  , D.  organico  dell’  ascrizione  ma- 
rittima. 

Volendo  favorire , nell’  interesse  della  navigazione  e del 
commercio , il  cui  incremento  siam  sempre  solleciti  a pro- 
teggere , l’ utile  mestiere  de’  marinari , e le  arti  occorrenti 
alla  marina , e rendere  cosi  de’  nostri  reali  legni  da  guerra 
vieppiù  agevoli  gli  armamenti  ordinari  e straordinari , che  la 
sicurezza  e la  dilesa  dello  Stato  esigono  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Tutti  coloro , che  fra  i nostri  sudditi  esercitano  i 
mestieri  di  mare , faranno  parte  dell 'ascrizione  marittima. 

2.  L’ ascrizione  marittima  comprende  l’ allistamento  e la 
classificazione  di  tutti  gli  uomini  di  mare  su  di  registri  chia- 
mati matricole , la  forma  delle  quali  sarà  additata  nel  regola- 
mento annesso  al  presente  decreto , e munito  della  nostra 
firma  (1)  (V.  art.  lo  ss.). 

3.  La  tenuta  e l’uso  delle  matricole  saranno  conformi  alle 
prescrizioni  contenute  nel  regolamento  medesimo  (2). 

4.  Soltanto  coloro,  i quali  sono  nati  o domiciliati  in  uno  dei 
comuni  marittimi  de'  nostri  reali  domini , indicati  nell'elenco 
annesso  al  presente  decreto , possono  essere  ascritti  (3). 

5.  Tutti  coloro , che  faranno  parte  dell’  ascrizione  maritti- 
ma , saranno  esenti  dalle  leve  per  1’  armata  di  terra. 

6.  Colla  chiamata  degli  ascritti  marittimi  al  servizio  saranno 
ripianate  le  basse  che  avverranno  nel  corpo  de’ cannonieri- 
marinari,  e sarà  provveduto  a’bisogni  de  porti,  degli  arsenali, 
e de’  bastimenti  della  reai  marina  ( V.  art.  9 J. 

7.  Gli  ascritti , che  nell’  occasione  di  tal  chiamata  si  pre- 
senteranno volontariamente  , saranno  sempre  preferiti  in 
tutti  i vantaggi , che  offre  la  nostra  marina  reale  e l’ ascrizio- 
ne marittima , analogamente  alla  loro  abilità  (V.  art.  8 ). 

8.  Se  gli  ascritti  contemplati  nell’articolo  precedente  avran- 
no già  navigato  per  due  anni  almeno  su  legni  quadri  della 
reai  marina  , avranno  inoltre  un  mese  di  soldo  della  propria 
classe  a titolo  di  gratificazione. 

9.  Gli  ascritti , che  avranno  compiuto  l’ anno  cinquantesir 
mo  della  loro  età , e che  l’ avranno  fatto  costare  al  sindaco 
del  comune , il  quale  ne  prenderà  nota  sulla  matricola  , sa- 
ranno esenti  dalle  chiamate  per  le  destinazioni  al  servizio 


(1)  Veg.  il  regolamento  al  n.°  2 , p.  2S9. 

(2)  Jrcg.  1’  art.  3 del  regolamento  a p.  290. 

(3)  f'eg.  l’ elenco  di  die  si  fa  cenno  in  questo  articolo  al  n.°  3 , p.  299. 
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della  marina  reale  indicate  nell’  art.  6 ; e potranno  libera- 
mente imbarcarsi  su  bastimenti  di  commercio  e da  pesca. 

10.  Gli  ascritti , che  si  distingueranno  nel  servizio  della 
nostra  reai  marina  con  azioni  di  valore , saranno  contrad- 
distinti con  marche  d’ onore  e tratti  di  munificenza  , o pro- 
mossi ; e coloro  che  per  le  sofferte  mutilazioni  per  fortuito 
accidente  nel  reai  servizio  , o in  seguito  di  azioni  di  guerra  , 
si  renderanno  inabili  all’  attività , avranno  diritto  a pensione , 
a norma  de’  regolamenti  in  vigore. 

11.  Le  vedove  ed  i figli  degli  ascritti  morti  in  servizio  dello 
Stato  godranno  delle  pensioni , alle  quali  avranno  diritto  , in 
conformità  pure  de’vigenti  regolamenti  (1). 

12.1  figli  degli  ascritti  morti  o inutilizzati  in  servizio  dello 
Stato  , o della  navigazione  di  commercio,  godranno  per  mas- 
sima la  preferenza  all’imbarco  su’  bastimenti  da  guerra  e, per 
insinuazione,  su’  legni  mercantili.  Godranno  del  pari  la  pre- 
ferenza nelle  ammessioni  alle  scuole  nautiche , e ne’  collegi 
di  marina  del  regno. 

13.  Qualunque  ascritto  in  servizio  della  nostra  reai  marina 
potrà  assegnare  alla  sua  famiglia,  o allapersona  che  indiche- 
rà , fino  alla  metà  del  suo  soldo  , la  quale  verrà  esattamente 
pagata  (2). 

14.  In  caso  di  naufragio  di  un  bastimento  da  guerra  e della 
perdita  comprovala  degli  effetti  appartenenti  agli  ascritti  che 
ne  componevano  l’equipaggio  , ne  sarà  loro  pagato  il  valore. 

15.  Vi  sarà  in  ciascuno  de’comuni  soggetti  all’ascrizione  una 
Commessione  marittima , composta  dal  decurionato,  da’mem- 
bri  e cancelliere  della  locale  deputazione  di  salute , da'  par- 
rochi  e dal  cancelliere  comunale. 

Essa  sarà  incaricala  delle  primitive  operazioni  concernenti 
]’  ascrizione  e le  chiamate  degli  uomini  di  mare  al  servizio. 

Verrà  preseduta  dal  sindaco  o da  chi  ne  farà  le  veci. 

16.  In  Napoli  la  Commessione  medesima  sarà  una  sola  per 
tutti  i quartieri , e sarà  del  pari  preseduta  dal  sindaco. 

17.1  Consigli  di  ricezione,  creati  coll’ art.  71  del  reai  decre- 
to sul  reclutamento  dell'armata  de’  19  marzo  1834  (3) , sono 
incaricati  anche  dell’  esame  e dell’  ammissione  degli  uomini 
di  mare  chiamati  a marciare  pel  servizio  della  reai  marina. 

. 18.  La  riunione  però  di  ciascun  Consiglio  avrà  luogo  in  uno 

(1)  Per  contrarre  matrimonio  i marinari  in  servizio  hanno  bisogno  del  per- 
messo - Ves;.  R.  6 febbraio  1841  , n.°  11  , p.  311,  e circ.  del  Min.  di  grazia  e 
giustizia  , J VI , n.°  31  , p.  89. 

(2)  Per  lo  modo  come  riscuotersi  questo  assegnamento  - fret',  R.  de’  3 otto- 
bre ISiO  , n.“  S,  p.  306. 

(3)  f'eg.  questo  deereto  nel  $ XV , p.  213. 
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de’  comuni  marittimi  il  più  centrale  sulle  coste  della  rispetti- 
va provincia  (lì- 

19-  Assisterà  a ciascun  di  questi  Consigli  un  capitano  dr 
porto  , o altr’  autorità  più  graduata  di  marina  , che  si  trova 
nel  luogo  di  riunione  , secondo  l’ articolo  precedente, 

20.  11  reai  Ministero  della  guerra  e marina  , nella  ricor- 
renza de’  bisogni  della  marina  reale  , formerà  uno  stato  in- 
dicante il  numero  de’  marinari  e de’  mozzi  non  che  degli  ar- 
tegiani  occorrenti,  ed  una  spedizione  di  esso  dietro  la  nostra 
sovrana  approvazione  sarà  trasmessa  al  .Ministro  Segretario 
di  Stato  degli  affari  interni , per  ordinarsi  in  conseguenza  la 
chiamata  degli  uomini  di  mare. 

21.  I contingenti  delle  provincie  di  qua  e di  là  del  Faro 
saranno  stabiliti  dallo  stesso  Ministro  degli  affari  interni,  pre- 
via ripartizione  proporzionale  al  numero  collettivo  degli  ai- 
listati  nelle  matricole  de’  comuni  di  ciascuna  delle  provincie 
medesime. 

22.  Le  spese  occorrenti  per  le  matricole , pe’  fogli  di  rico- 
gnizione , pe’ registri , e per  la  riunione  de’  Consigli  di  rice- 
zione ne' comuni  centrali  marittimi , non  che  per  tuli’  altro 
riguardante  il  servizio  dell’  ascrizione  marittima , sono  a ca- 
rico del  dipartimento  della  marina. 

Le  spese  poi  della  spedizione  degli  ascritti  a’  Consigli  me- 
desimi sono  a carico  de’  comuni. 

2)  18i0 , 20  gennaio  , Regol.  che  stabilisce  il  metodo  per 
1“  esecuzione  dell'  ascrizione  marittima. 

TIT.  I.  - DISPOSIZIONI  FONDAMENTALI.  - CAP.  I.  - Modi  di 
ascrizione , movimenti  e fogli  (li  ricognizione. 

Art.  1.  In  esecuzione  del  disposto  nell’ art.  1"  del  reai  de- 
creto della  data  d’oggi,  sarà  d’ora  innanzi  tenuto  esatto 
conio  dell’  esistenza  , delle  qualità , del  numero , delle  desti- 
nazioni e de'  movimenti 

f’  de'  marinari  di  ogni  grado  e professione  , che  attuali 
mente  navigano  su’bastimenti  della  marina  reale  , e su  qucll- 
di  commercio , dell’  età  di  anni  sedici  a cinquant’  anni  ; 

2"  di  coloro,  eh’  esercitano  la  navigazione  o la  pesca  lun- 
go le  coste  , o ne’  liumi  navigabili  ; 

7'  de’  marinari  che  hanno  oltrepassato  i cinquant’  anni  ; 

4 " degli  artigiani  esercenti  i diversi  mestieri  di  mare  ; 

5°  de’  novizi  o mozzi. 

All’  uopo  saranno , alla  emanazione  del  presente  regola- 

(1)  Il  Consiglio  di  ricezione  siede  ora  nel  capo  luogo  della  provincia* 

K.  de’  Vi  aprile  1M2 , n.°  14 , p.  313. 
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mento,  convocate  le  Commessioni  marittime  istituite  coll* ar- 
ticolo lo  del  decreto  succcnnato  ( V . art.  7 ). 

2.  Tutti  i novizi  sino  all’  età  di  anni  sedici  ed  un  giorno  sa- 
ranno chiamati  mozzi.  Costoro  non  potranno  esercitare  i me- 
stieri di  mare  e la  pesca  , se  non  dopo  essersi  presentati  alle 
autorità  comunali  colla  fede  di  battesimo  , ed  accompagnati 
ciascuno  dal  padre  o da  un  prossimo  parente,  ed  in  mancan- 
za da  due  vicini  di  abitazione,  per  dichiarare  la  loro  volontà 
di  tarsi  ascrivere  nella  matricola  ( V . art . 8^. 

3.  Ogni  novizio  dell’età  di  anni  sedici  ed  un  giorno  sino  al- 
l’età di  anni  diciotto  non  compiuti  sarà  obbligato  a contestare 
di  avere  adempiuto  ad  una  delle  condizioni  seguenti , per  es- 
sere compreso  nella  classe  de’  marinari , cioè 

1°  di  aver  fatto  due  viaggi  di  lungo  corso  ; 

3°  di  aver  navigato  per  diciotto  mesi  ; 

5°  di  aver  esercitalo  la  pesca  per  quattro  anni  (1). 

4.  Agl’individui  indicati  nell'articolo  precedente  si  faranno 
conoscere  le  disposizioni  diverse  concernenti  V ascrizione 
marittima  prima  di  esser  ascritti  sul  registro. 

o.  Ogni  individuo,  clic  sarà  pervenuto  all’età  sopraindi- 
cata , ed  avrà  adempiuto  ad  una  delle  condizioni  su  espresse, 
continuando  la  navigazione  e la  pesca  senza  farsi  ascrivere 
presso  la  Commessione  , coni  è prescritto  , verrà  obbligato 
per  tale  mancamento  a marciare  nella  prima  chiamata  degli 
uomini  di  mare , senza  godere  l’esenzione  dalla  leva  per  lo 
reclutamento  dell’ armata  di  terra. 

0.  Dall’  età  di  anni  diciotto  ed  un  giorno  sino  a (niella  di 
anni  venticinque  compili  non  sarà  permesso  ad  alcuno  di 
farsi  allistare  sulla  matricola;  ad  eccezione  di  coloro, che  in 
atto  servono  ne’  diversi  rami  della  reai  marina  (2). 

7.  A tal  uopo  dovranno  le  Commessioni  marittime  ricevere 
dalle  competenti  autorità  militari , per  Y organo  degl  Inten- 
denti delle  provincie  rispettive , la  notizia  completa  degl'  in- 
dividui componenti  attualmente  il  corpo  de’  cannonieri-ma- 
rinari , i quali  debbono  venire  ascritti  nelle  matricole  de’  loro 
comuni , in  adempimento  dell’  art.  1. 

Altrettanto  sarà  eseguito  pe’ marinari  di  nuova  leva  e per 
la  maestranza  di  mare  in  attuai  servizio  della  reai  marina  , 


(1)  Pe1 2  mozzi  ossia  alunni  - Feg.  Ciro,  de’ 23  giugno  1S40  , n.°7  , p.  306  , 

c B.  de’  23  novembre  1840,  n 0 9 , p.  307.  _ . . 

(2)  Si  è fatta  eccezione  a questa  disposizione  per  gli  alunni  e mozzi  ascritti 
nelle  matricole  anteriori  a quelle  stabilite  dall’ art.  2 di  questo  regolamento 
- Veg.  Gire.  23  giugno  1840,  n.°  7 , p.  306  , o che  hanno  certamente  esercitato 
mestiere  di  mare  - V*g-  B.  23  novembre  1840 , n.°  9 , p.  307. 
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onde  rilasciarsi  a’  medesimi  i corrispondenti  fogli  di  ricogni- 
zione (1). 

8.  Possono  essere  compresi  nell’  ascrizione  marittima  co- 
loro che , compila  l’età  di  anni  venticinque,  vogliono  farne 
parte  , purché  abbiano  adempita  a una  delle  condizioni  indi- 
cale nell’  art.  2. 

9.  Nella  matricola  quarta  degli  artegiani  di  mare  saranno 
ascritti  lutti  gl’  individui , che  professano  mestieri  di  mare , 
cioè  maestri  d’ ascia  di  mare  , calafati  o bozzellari  (2). 

10.  Coloro , che  vogliono  essere  ascritti  nell’  indicata  ma- 
tricola come  novizi  maestri,  dovranno  far  constare  con  certi- 
ficato del  direttore  del  genio  marittimo , ed  ove  non  esista  , 
con  certificalo  d’ un  ingegnere  o di  capi-maestri  all’  uopo 
delegali  dal  detto  funzionario , con  intervento  del  capitano 
del  porto  locale , la  loro  idoneità  nel  mestiere  eh’  esercitano. 

Pervenuti  però  alfelà  di  anni  diciotto  dovranno  contestare 
di  avere  esercitato  per  sei  anni  senza  interruzione  il  mestie- 
re , per  lo  quale  richiedono  di  essere  ascritti  come  maestri 
marittimi  (3). 

11.  L’ ascrizione  di  coloro , i quali  vorranno  professare  il 
mestiere  di  capi-maestri  costruttori  de’ bastimenti  di  com- 
mercio , non  potrà  seguire  , nè  essi  potranno  lavorare  nei 
cantieri  di  guerra  e mercantili , se  non  esibendo  certificato 
d’ idoneità  per  tal  mestiere  , loro  rilascialo  dal  direttore  del 
genio  marittimo , o da  altro  ingegnere  di  tal  corpo  dallo 
stesso  delegato  ; e sempre  previo  esame , da  versarsi  sulle 
conoscenze  aritmetiche  , su  qualche  nozione  di  geometria 
elementare , e su  tulle  le  regole  pratiche  di  costruzione 
per  lo  maneggio  de'  garbi , cardamoni  e tuli’ altro  (4). 

. 12.  Saranno  registrati  nella  matricola  colla  più  grande 
esattezza  tutti  i movimenti  che  succedono  delia  gente  di 
mare  , cioè  le  nuove  ascrizioni , il  passaggio  da  una  matricola 
ad  un  altra,  da  un  comune  ad  un  altro,  gli  ordini  di  leva  , le 
destinazioni , i congedi  temporanei , la  rientrata  nel  comu- 
ne , Analmente  la  cancellazione  sulle  matricole  per  morte 
naturale  o civile  , o per  qualsivoglia  altro  motivo  ; non  che  la 
inutilizzazione  a bordo  de’ legni  da  guerra  e di  commercio, 

(f)  Per  la  taglia  de*  marinari  - Ve*.  R.  de*  16  maggio  1842,  n.°16,  p.  314. 

(2)  Debbono  comprendermi  anche  i maestri  velieri  —Feg»  R.  de*  24  mag- 
gio 1840,  n.°  5,  p.  303. 

(3)  Veg.  il  R.  de*  4 Tcbb.  1S42  n.°  13,  p.  313,  il  quale  ammette  pe’  novizi 
maestri  il  certificato  d*  idoneità  di  quattro  maestri  , sotto  la  comminazione 
penale  che  se  non  saranno  riconosciuti  idonei  saranno  soggetti  alla  leva  di 
terra.  - Pe’  congedi  provvisori  ~Veg»  Iairux.  del  31  die.  1840,  n.°  10,  p.  300. 

(4)  Per  la  dispensa  da  questo  esame  in  favore  di  maestri  di  sperimentata 
abilità  - Feg.  R.  3 giugno  1S40 , n.°  6,  p.  306. 
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13.  Ogni  ascritto  polendo  cambiare  domicilio , dovrà  darne 
avviso  al  sindaco  del  comune  cui  appartiene. 

14.  Quante  volte  trascuri  di  dare  tale  avviso  sarà  obbligato 
a servire  pel  doppio  del  tempo  tissato  dal  presente  regola- 
mento , e chiamato  a far  parte  del  contingente  , che  ricadrà 
al  comune  all*  occasione  del  bisogno , anche  quando  non  gli 
spettasse  per  elTello  del  turno. 

lo.  In  ogni  comune  gli  uomini  di  mare  saranno  divisi  in 
quattro  classi  ; la  prima  comprenderà  i celibi , la  seconda  i 
vedovi  senza  figli , la  terza  gli  uomini  maritati  senza  figli , 
la  quarta  i padri  di  famiglia  (1). 

Un  registro  comune  corrispondentemente  diviso  in  quat- 
tro parti  formerà  la  matricola  di  costoro. 

Una  matricola  a parte  comprenderà  poi  i giovinetti  infe- 
riori all’  età  di  anni  sedici , i quali  abbiano  incominciato  ad 
esercitarsi  ne’ mestieri  della  marineria  , o in  quelli  relativi. 

Saranno  parimenti  compresi  in  una  matricola  a parte  i ca- 
pitani , i padroni  e i piloti  de’  legni  di  commercio  , ed  i capi 
maestri  costruttori  della  marina  di  commercio , ed  anche 
delle  barche  da  pesca. 

16.  Seguita  la  iscrizione  degl' individui  nelle  matricole  di 
sopra  annoverate  , sarà  rilasciato  a ciascun  di  essi  un  foglio 
di  ricognizione  circostanzialo  e convalidato  dalle  firme  com- 


petenti. 

Cap.  N.  - Durata  del  servizio  degli  ascritti . 

17.  Tulli  gli  ascritti  marittimi  dovranno  prestar  servizio  a 
turno  di  ruolo  nella  reai  marina  , allorché  ne  verranno  re- 
quisiti per  sino  all’  età  di  cinquant*  anni. 

1S.  5 congedi  saranno  accordati  a preferenza  a coloro,  che 
sono  pervenuti  i primi  allo  assidilo  nella  reai  marina  , pur- 
ché non  volessero  piuttosto  rimanere  in  servizio  sino  all'epo- 
ca del  prossimo  congedamento. 

19.  Ogni  turno  di  servizio  durar  deve  per  anni  tre  in  tempo 
di  pace  , e in  tempo  di  guerra  sin  che  questa  non  sia  ces- 
sata 2). 

Cai».  III.  - Distribuzione  de’  contingenti. 

20.  Ordinandosi  una  chiamata  di  uomini  o artigiani  di  ma- 
re , dietro  l’ esecuzione  del  prescritto  nell*  articolo  21  del 
real  decreto  di  questa  medesima  data  , ciascun  Intendente 


(I  ) Gli  uomini  di  mare  in  servizio  Itati  bisogno  del  poi-messo  de’  superiori 
per  conlrarre  matrimonio  - Vtrg.  II.  6 febbraio  1SV1 , n.°  11,  p.  311. 

(2)  A coloro  che  servono  tre  anni  si  accordano  congedi  provvisori  solfo 
talune  obbligazioni-  Ve*.  le  istruzioni  del  Alili,  della  G.  e Mar.  del  31  dicem- 
bre IS'iO  art.  1,  2j  3,  al  n.°  10,  p.  309  ss. 


PARTE  I.  LEGGI  CIVILI  $ XVI.  293 

assistilo  dal  Consiglio  d'intendenza  ripartirà  fra  i comuni  ma- 
rittimi della  provincia  la  quota  rispettiva. 

21.  L’ Intendente  ed  il  Consiglio  medesimo  potranno  riu- 
nire ad  altri  vicini  comuni  marittimi  quelli  che  non  potes- 
sero essere  tassati  di  un  sol  ascritto.  Quindi  per  tale  riunione 
si  formeranno  un  solo  allislamento,  ed  un  sol  turno  di  ruolo. 

22.  Nel  farsi  indi  la  comunicazione  della  quota  assegnata  a 
ciascun  comune  sarà  per  F adempimento  disposta  la  riunione 
della  rispettiva  Commessione  marittima. 

T1T.  11.  OPERAZIONI  A FARSI  NE'  COMUNI  E NE*  CONSIGLI  DI 
ricezione.  - Cap.  IV.  - Allistamento  e classificazione . 

23.  La  Commessione  marittima  procederà  indi  alle  opera*- 
zioni  designale  negli  articoli  seguenti , e terrà  presenti  le 
disposizioni  contenute  nel  capitolo  X in  ordine  alle  ecce- 
zioni ed  esclusioni. 

24. 11  sindaco  qual  presidente  della  rispettiva  Commessio- 
ne , nell' invitare  i parrochi  ad  intervenirvi , gli  avvertirà  a 
, portar  seco  loro  le  note  di  tutti  gli  uomini  esercenti  i me- 
stieri di  mare  dell’  età  di  anni  dodici  a cinquanta , accurata- 
mente estratti  da'  registri  de’nali,  depurati  de'morti,  colle  in- 
dicazioni del  loro  stato  celibe  o coniugale , o di  vedovi  ; gli 
uni  e gli  altri  se  con  tìgli  o senza. 

25.  Incaricherà  inoltre  il  cancelliere  dii  rilevare  da'registri 
dello  stato  civile  le  note  indicanti  le  nascite,  i matrimoni,  e le 
morti  degli  stessi  uomini  di  mare , le  morti  delle  loro  mogli, 
le  nascite  e la  esistenza  de’  loro  figli. 

2fi.  La  Commessione , che  in  Napoli  giusta  il  disposto  nel- 
F art.  16  del  decreto  sarà  una  sola  per  tutt’  i quattro  quar- 
tieri marittimi , si  riunirà  quattro  volte  in  altrettanti  giorni 
sussecutivi , in  ciascuno  de’quali  v’  interverranno  i parrochi 
delle  parrocchie  di  ognuna  delle  sezioni , ed  il  cancelliere 
della  municipalità  rispettiva. 

27.  Si  iàrà  fra'  notamenti  esibiti  da’  parrochi  e quelli  dai 
cancellieri , soprattutto  relativamente  agl’  individui  nati  do- 
po f istituzione  de’  registri  degli  alti  dello  stato  civile  , un 
esatto  confronto  per  assicurarne  la  regolarità  sotto  tutt’  i 
rapporti. 

Per  gV  individui  nati , ammogliati  o divenuti  vedovi  pria 
dello  stabilimento  de’  cennati  registri  dello  stato  civile , fa- 
ranno fede  le  note  ben  distinte  e certificate  da’  parrochi. 

28.  Indi  si  estrarranno  dalle  matricole  di  ogni  comune  le 
liste  1°  degli  alunni  o novizì-2°  de’celibi-3°  de’  vedovi  sen- 
za figli  - de"  maritati  senza  figli  - 5°  de’  padri  di  famiglia 
( V.  art . 33,?. 

29.  Nel  doversi  chiamare  gli  uomini  al  servizio , la  secon- 
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da  delle  classi  annoverate  nell’  articolo  1°  non  sarà  messa  in 
requisizione  se  non  quando  o la  prima  si  troverà  esaurita,  o 
non  sarà  stala  sufficiente  al  bisogno  del  reai  servizio. 

Si  praticherà  lo  stesso  per  la  terza  classe  successiva. 

30.  Nella  chiamala  de'  mozzi  saranno  preferiti  i volontari, 
e fra  essi  coloro  che  avranno  un  prossimo  parente  di  già 
in  servizio , o che  farà  parte  del  contingente  £ turno  di 
ruolo. 

31.  Ciascuna  di  dette  liste  sarà  in  seguito  divisa  per  le 
classi  ottenute  dagli  ascritti  nel  servizio  della  reai  marina  , 
secondo  che  si  troverà  notato  nel  foglio  di  ricognizione , del 
quale  è munito  ogni  ascritto. 

32. 1 marinari  appartenenti  alla  medesima  famiglia  saranno 
notali  separatamente  nel  numero  totale  di  ciascun  ruolo  di 
chiamata  , onde  evitarsi  che  faccia  parte  più  del  terzo 
di  essi.  -o" 

33.  Le  cinque  liste  indicate  nell’  art.  28  si  trascriveranno 
' in  fogli  affiggibili  colle  rispettive  distinte  indicazioni, e questi 

verran  pubblicati  collocandoli  nelle  porte  della  casa  comu- 
nale e (felle  chiese  principali , facendoveli  rimanere  per  lo 
spazio  di  otto  giorni.  ' , " T; 

34.  Sarà  libero  a ciascuno  addurre  nell’  indicato  termine 
le  sue  eccezioni  e reclamare  per  le  omissioni , erronee  indi- 
cazioni , e per  tutt’  altro  che  possa  dar  motivo  a giuste  do- 
glianze ed  emende. 

3o.  Alla  porta  della  chiesa  principale  del  comune  sarà  at- 
taccata una  cassettina  a tre  chiavi  diverse  con  un  foro  nella 
parte  superiore  allo  a farv’  introdurre  un  piccol  volume  di 
carte.  ^ 

Delle  tre  chiavi  terrà  una  il  sindaco , un’  altra  il  parroco 

iggiori  possidenti  designato 


ssere  introdotti  i reclamale 
memorie  o avvertenze,  e potranno  anche  non  esser  firmati. 

30.  Elassi  gli  otto  giorni , non  vi  sarà  più  dritto  a reclamo 
per  parte  degli  ascritti,  salvo  la  rettifica  di  ulicio  degli  errori 
e delle  omissioni  devoluta  al  Consiglio  provinciale  di  rice- 
zione ; e salvo  ancora  l’ ammissione  de1  reclami  tardivi , che 
il  Consiglio  medesimo  troverà  degni  di  esame,  ed  i quali, 
previe  le  convenienti  indagini , discuterà , emettendo  i suoi 
avvisi  da  rassegnarsi  al  Ministro  Segretario  di  Stato  degli 
affari  interni , che  provocherà  su  di  essi  le  nostre  sovrane 
determinazioni  (V.  art . 40 J, 

37.  A piedi  di  quel  notamento  o stato  collettivo  sarà  ag- 
giunta r indicazione  del  numero  progressivo , al  quale  si 
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giunge  nell’  eseguire  la  chiamata  degli  ascritti , onde  serva 
di  avviso  a ciascuno. 

38.  La  prima  operazione,  a cui  dopo  ciò  proceder  deve  la 
Commessione , sarà  l' apertura  della  casseltina  a tre  chiavi , 
e la  successiva  discussione  ad  uno  ad  uno  di  tutti  i reclami 
e di  tulle  le  avvertenze , che  vi  si  rinverranno. 

Verificandosi  in  tal  disamina  qualche  omissione  per  pro- 
prio fatto  o frode  di  taluno  degli  ascritti , sarà  egli  al  mo- 
mento trattenuto,  o ricercato  se  non  si  trovi  presente;  e sarà 
obbligato  a servire  come  se  avesse  il  primo  numero  nel  tur- 
no di  chiamala. 

Colui,  che  avrà  data  opera  alla  omissione  o alla  frode,  sarà 
punito  a norma  delle  leggi. 

3‘J.  Eseguila  tal  discussione  , la  Commessione  delibererà 
sull'  eccezioni  e su  i motivi  di  esclusione  prodotti , redigen- 
done processo  verbale,  in  cui  dovranno  dinotarsi  per  ciascun 
individuo  delle  ripetute  classi , al  quale  i documenti  appar- 
tengono , tutte  le  ragioni , donde  emerga  per  lui  l' obbliga- 
zione di  servire  , ovvero  di  esserne  escluso. 

40.  È accordato  un  termine  di  quindici  giorni  per  recla- 
mare contro  le  deliberazioni  della  Commessione  locale , a 
decorrere  dall'  epoca  in  cui  siano  state  notificate  agl'interes- 
sati, rimanendo  salva  l’ abilitazione  di  produrre  reclami  tar- 
divi per  eccezioni  legali  e marcate , in  conformità  di  ciò  che 
trovasi  prescritto  nell’  articolo  36. 

41 . Delle  deliberazioni  emesse  dalla  Commessione  locale 
la  notifica  dovrà  aver  luogo  non  più  tardi  del  dì  seguente  ; 
e si  eseguirà  in  Napoli  e negli  altri  comuni  di  seimila  anime 
in  sopra , mercè  l’ allissione  alle  porte  delle  case  comunali , 
ed  a quelle  delle  parrocchie. 

Ne’  comuni  minori  di  seimila  anime  tal  notificazione  sarà 
praticata  personalmente  o a domicilio. 

42.  Riconoscendosi  dalla  Commessione  esentabile  taluno 
tra  gli  uomini  di  mare , o Ira  coloro  che  esercitano  mestieri 
di  maestranza  attenenti  alla  marina,  non  sarà  egli  perciò  es- 
cluso dagli  allislamenli  nelle  chiamate  posteriori  di  ascritti 
al  servizio. 

43.  Scoprendosi  gli  omessi , non  si  mancherà  di  aggiun- 
gerli alle  liste  delle  rispettive  classi. 

44.  Gli  ascritti , che  trovami  nell'  atto  dell’  appello  attac- 
cati da  malattia  qualunque  non  compresa  nell’elenco  annes- 
so al  presente  regolamento , e che  per  guarire  avessero  bi- 
sogno di  curarsi  nell'  ospedale , potranno  meritare  un’esen- 
zione temporanea. 

43.  Tale  esenzione  temporanea  consistendo  nell’  abilila- 
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zione  di  non  marciare , colui  che  V avrà  ottenuta  rimane 
obbligato  a presentarsi  al  nuovo  primo  bisogno  , purché  si 
trovi  interamente  ristabilito. 

46.  Rimane  a responsabilità  de’  sindaci  di  badare  a che  gli 
individui,  i quali  avranno  ottenuto  la  esenzione  temporanea, 
abbiano  cura  di  guarire  e presentarsi  al  nuovo  appello. 

47.  La  Commessione  marittima  farà  conoscere  al  Consiglio 
di  ricezione  la  infermità , che  vieta  all1  ascritto  la  marcia  , 
onde  questo  collegio  ne  stenda  processo  verbale,  in  cui  terrà 
conto  del  parere  de1  professori  sanitari  addetti  al  Consiglio , 
e de1  certificati  de1  medici  comunali  convalidati  dalle  brine 

documenti  che  F individuo  dovrà 

ascritti  al  Consiglio  di  ricezione . 
»cun  comune  verrà  spedito  a cura 
della  Commessione  marittima,  e specialmente  del  presiden- 
te , al  comune  dove  è riunito  il  Consiglio  di  ricezione. 

Sarà  preferito  per  tale  invio  il  transito  per  mare. 

49.  Gli  ascritti  chiamati  al  servizio  avranno  il  soldo  che 
loro  competerà , secondo  le  regole  della  reai  marina , dal 
giorno  in  cui  saranno  avvisati  ai  far  parte  del  contingente 
del  rispettivo  comune. 

50.  Ogni  ascritto  marittimo  dal  giorno  della  partenza  dal 
suo  domicilio  avrà  dritto  alla  razione  o in  natura  o in  danaro. 

Cap.  VI.  - Operazioni  del  Constai  io  di  ricezione . 

51.  Il  Consiglio  di  ricezione , nel  ricevere  gli  ascritti,  farà 

F esame  tanto  delle  qualità  fisiche  quanto  de1  motivi  di  ecce- 
zione , che  siensi  prodotti  o si  produrranno  , e procederà  a 
quant-  altro  conviene  per  la  regolare  ammessione  degli  a- 
scritti , seguendo  le  norme  stabilite  nel  cap.  X del  reai  dee. 
de' 19  marzo  1834  (1).^  . 

52.  Dopoché  gli  ascritti  saranno  stati  ammessi  a cura  del 
Consiglio  di  ricezione,  saranno  spediti  direttamente  a’dipar- 
tiinenti  marittimi , o altrove , preferendo  sempre  per  tale 
invio  F imbarco. 

Cap.  VII.  - Visite  delle  reclute  al  loro  arrivo  a bordo  dei 
reali  bastimenti  ne’ porti  ed  arsenali  della  reai  marina . 

53.  Ne1  tre  giorni  immediati  all1  arrivo  degli  ascritti  marit- 
timi a bordo  de1  bastimenti,  o ne'  porti  ed  arsenali , il  coman- 
dante farà  visitare  gli  uomini  arrivati,  e che  sembrassero  non 
atti  al  servizio  (2). 

(1)  Por  In  taglia  de’ requisiti  dell’ascrizione  marittima  - Veg.  la  eircolare 
de*2  maggio  e R.  de’  16  maggio  184*2  , n.°  15  e 1G  , p.  311. 

(2)  Per  le  malattie  che  esentano  dal  servizio  di  mare  - Veg.  P elenco  ap- 
provato in  seguito  di  risoluzione  sovrana  de’  3 uprile  1644,  n.°  3,  p.  29i), 


del  sindaco  e del  parroco  : 
far  presentare. 

Cap .-Spedizione  degli 
48.  Il  contingente  di  ciai 
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54.  Di  siffatta  operazione  verrà  redatto  processo  verbale, 
che  sarà  spedito  una  cogli  uomini,  cui  riguarda,  al  Consiglio 
generale  militare  di  salute  in  Napoli , il  quale  dovrà  sotto- 
porli a nuova  visita. 

55.  Del  risultamelo  di  tale  controvisita  si  redigerà  un 
simile  processo  verbale,  il  quale  sarà  trasmesso  al  Ministero 
della  guerra  e marina , che  disporrà  il  ritorno  dell’  ascritto 
alla  sua  destinazione  se  il  rifiuto  sarà  trovato  irragionevole, 
o il  di  lui  rinvio,  nel  caso  contrario,  al  Consiglio  di  ricezione, 
onde  fai  ne  somministrare  il  rimpiazzo. 

56.  Per  lo  rimborso  delle  spese , che  a tal  uopo  avrà  inde- 
bitamente sopportalo  il  ramo  della  marina,  il  reai  Ministero 
della  guerra  e marina  rassegnerà  a Noi  rapporto  col  parere, 
indicando  a chi  debbono  essere  imputate. 

T1T.  IH.  - CAMBI,  SOSTITUZIONI,  REFRATTARI  E DISERTORI,  ‘ 

eccezioni  ed  esglusioni.  - Cap.  Vili.  - Cambi  ed  altri  modi 
di  sostituzione. 

57.  Gli  ascritti  chiamati  a marciare  potranno  sostituire  in 
loro  vece  un  cambio  nella  persona  d' un  ascritto  dello  stesso 
comune  , il  quale  riunisca  tutte  le  qualità  necessarie  al  ser- 
vizio de’  bastimenti  da  guerra  , e non  sia  di  classe  inferiore 
al  chiamato. 

58.  11  rimpiazzo  dovrà  essere  il  requisito  in  vece  del  cam- 
bio allorquando  giungerà  per  questo  il  turno  di  chiamata,  e 
si  troverà  tuttavia  in  servizio. 

59.  I padri  di  famiglia  avranno  sempre  il  dritto  di  farsi 
rimpiazzare  da  uno  de'  loro  figli  già  ascritti  marittimi , qua- 
lora questi  vi  acconsenta , e sia  atto  al  servizio  ; ma  quando 
sarà  il  medesimo  chiamato  a marciare  per  proprio  conto , 
non  potrà  essere  esentato  per  aver  rimpiazzato  il  padre  , a 
meno  che  costui  non  volesse  spontaneamente  supplirlo. 

Cap.  IX.  - Ile  fratturi  e disertori  (1). 

60.  Nel  caso  che  alcuno  degli  ascritti  evadesse  dopo  V af- 
fissione delle  note , nelle  quali  è annoverato  , o non  si  pre- 
sentasse indi  all’  intimazione  ricevuta  per  la  partenza,  il  sin- 
daco comunale  lo  farà  arrestare  e condurre  per  mezzo  della 
gendarmeria  al  Consiglio  di  ricezione. 

6J . Tali  refrattari , e coloro  che  disertassero  da’  luoghi 
di  loro  destinazione  , saranno  obbligali  a servire  per  anni  • 
sei  consecutivi,  senza  poter  ottenere  nemmeno  permessi 
temporanei  ; e in  caso  di  recidiva  passeranno  a servire  nella 
truppa  di  linea. 


(1)  Pe’ refrattari  - Veg,  il  R.  de’  17  ottobre  1841,  n.°  12,  p.  311  , 
colare  de’  6 agosto  1S42 , n.°  17  , p.  314. 


c la  cir- 


298  SUPPLEMENTO  AL  CODICE. 

. 62. 1 comuni  son  tenuti  a rimpiazzare  quelli , che  evade- 
ranno prima  della  marcia  o nel  viaggio  pel  Consiglio  di  rice- 
zione ; ma  non  già  quelli,  che  diserteranno  dopo  essere  stati 
ammessi  dal  Consiglio  medesimo. 

63.  Rimane  inoltre  applicato,  relativamente  a' refrattari 
e disertori , quant’  altro  e prescritto  nel  capitolo  IX  del  reai 
decreto  de1 19  marzo  1834  (1). 

Cap.  X.  - Eccezioni  ed  esclusioni  (2). 

61.  Non  saranno  compresi  ne’  ruoli  di  chiamata  i capitani, 
padroni  e piloti  de’  legni  mercantili , eccetto  il  caso  di  ur- 
genti circostanze  ; e per  esse  non  saranno  chiamati  che  co- 
loro i quali  non  si  trovassero  in  esercizio  delle  loro  funzioni, 
o impegnati  ad  esercitarle. 

65. 1 piloti  pratici  saranno  esclusi  dalle  chiamate  quando 

aueste  non  abbiano  per  oggetto  il  servizio  del  luogo  me- 
esimo. 

66. 1 marinari,  che  per  mancanza  di  padroni  ascritti,  fun- 
zionano da  padroni  di  piccole  barche  eli  cabotaggio  con  le 
debite  autorizzazioni,  saranno  esclusi  dalle  chiamate  al  ser- 
vizio. 

67.  Ogni  uomo  di  mare , che  avrà  tre  figli  ascritti  nelle 
matricole , sarà  esente  dal  marciare,  ed  in  conseguenza  non 
compreso  nel  corrispondente  ruolo  di  chiamata.  Quelli  che 
fra  i detti  suoi  figli  saranno  morti  in  combattimento  o in  ser- 
vizio su’  reali  legni  da  guerra , o pure  che  saranno  stali  di- 
chiarati inabili  per  effetto  di  ferite  riportate  in  azione  di 
guerra  o per  accidenti  o per  malattie  contralte  in  servizio, 
saranno  sempre  reputati  presenti. 

68.  Tutti  gli  altri  ascritti  marittimi  soggetti  alle  chiamate 
rimangono  nella  libertà  di  poter  esercitare  la  pesca  e la  na- 
vigazione ; ma  allorché  si  allontanano  per  questo  esercizio 
dal  comune  ove  sono  matricolati,  dovranno  fame  inteso  il 
sindaco,  onde  ne  prenda  nota  ne’  registri  e ne’  ruoli  di  chia- 
mata. Quando  nel  formarsi  i ruoli  medesimi  si  trovino  gli 
ascrìtti  per  alcuna  delle  enunciale  cause  assenti , verranno 
essi  compresi  principalmente  in  quelli  della  sussecutiva 
chiamata. 

69.  Non  possono  essere  ammessi  a servire  nella  reai  ma- 
rina i condannati  per  furto  , per  falso , o per  misfatto  qua- 
lunque a pena  criminale. 

(1)  Vtg.  il  decreto  de’  19  marzo  1S3$  art.  C5  a 70,  p.  212  8. 

(2)  Gli  alunni  delle  scuole  nautiche  sono  esenti  dalla  leva  marittima  coi 
rescritti  de’2t  settembre  1S42,  n.°  1S,  p.  31  £ ; e per  la  esenzione  degli  unici, 
de’  sostegni  di  famiglia  , de’  padri  di  famiglia  con  figli  e per  altri  ascritti  - 
Peg.  il  R.  de’  20  gennaio  15w3  , n.°  19,  p.  313  ss. 

t 
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70.  Sono  esclusi  dalle  quote  pel  servizio  della  reai  marina 
gli  ascrilti  : - i°  se  sieno  affetti  da  vizi  organici , o evidente- 
mente mal  conformati , e deformi , come  i ciechi , i gobbi , 
i claudicanti, gli  storpi  viziati  negli  arti  principali:  - 2°  se  sia- 
no affetti  da  una  delle  malattie  o fisiche  imperfezioni  anche 
incompatibili  col  servizio  della  reai  marina,  ed  indicale  nel- 


3)  Elenco  delle  malattie , e de'  vizi  di  conformai 
escludono  dal  servizio  della  marina  militare  (1). 

TIT.  1.  - Delle  malattie  generali  e di  quelle  che  possono 
verificarsi  in  tutte  le  parli  del  corpo  (2). 

1.  La  mancanza  di  sviluppo  macchinale , e di  preferenza 
del  sistema  muscolare  , e de’  caratteri  che  costituiscono  lo 
stato  di  virilità.  - 2.  La  permanente  o ricorrente  alterazione 
delle  facoltà  intellettuali.  - 3.  Il  marasmo.  - 4.  La  cachessia 

§er  costituzione  individuale , o per  postumo  di  malattia.  - 
. La  polisarcia  generale  o parziale  (lelf  addomine  , da  non 
poter  adempiere  a propri  doveri  con  agilità.  -6.  L'anasarca, 
e la  leucoflemazia  generale.  - 7.  La  cronica  parziale  edema, 
particolarmente  alle  gambe  ed  a’  piedi  (*).  - 8.  L’ idrorachi- 
lide  degli  adulti.  - 9.  Lo  scorbuto.  - IO.  L’ abito  aneurisma- 
tico generale  , e Y aneurisma  interno  ed  esterno.  - li.  11  vi- 
zio sifilitico  generale  (*).  - 12.  L’ esostosi  per  vizio  congenito 
da  recare  incomodo  all’  uso  delle  parli,  da  distinguersi  dal- 
l'esostosi per  processo  morboso  secondario  (*).  - 13.  L’ osteo- 
malacia  , o sia  il  rammollimento  delle  ossa.  - 14.  La  carie,  e 
la  necrosi.  - 15.  La  spina  ventosa.  - 16.  II  vizio  scrofoloso,  o 
le  scrofole  voluminose.  - 17.  Gli  scirri  e le  affezioni  cance- 
rose. - 18. 1 tumori  cistici  voluminosi,  ed  i lipomi,  maggior- 
mente se  impediscono  V uso  delle  parti.  - 19.  Gli  ascessi  lin- 

(fl)  Questo  elenco  pià  compiuto  di  quello  che  fu  inserito  nel  rcal  decreto 
procedente  de*  20  gennaio  IMO  , allorché  venne  questo  approvato  , è stato 
sanzionato  da  S.  M.  a’  3 aprile  1M/4. 

(2)  ISon  avendo  nella  visita  o ricezione  degli  ascritti  marittimi  la  propria 
convinzione  chele  malattie  notate  negli  articoli  controsegnati  con  mi  asteri- 
sco (*)  sieno  a’  sensi  dell*  elenco  , o che  possano  èssere  procurate  o simu- 
late , la  Commessionc  marittima,  i professori  destinati  alla  visita  o contro- 
visita  , ed  il  Consiglio  centrale  sanitario  militare,  prima  di  dare  il  giudizio, 
potranno  mandare  1*  individuo  in  osservazione  in  qualche  spedale  militare 
per  l’ accerto  della  esistenza  della  malattia. 

Ver  gli  articoli  poi  che  sono  controsegnati  con  due  asterischi  (**),  le 
Commessjoni  dell’ ascrizione  marittima  destinate  alla  spedizione  della  quota 
degli  ascritti  marittimi , previa  la  presentazione  dell’ alto  di  notorietà  , e la 
propria  conoscenza  , e previo  il  parere  del  professore  destinato,  alla  visita  , 
sotto  la  loro  risponsabilità , potranno  accordare  un  temporaneo  congedo  al- 


r elenco  qui  appresso  riportato. 
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fatici.  - 20.  Le  fistole  croniche.  - 21.  I perènni  annosi  esu- 
tori  per  veduta  medica , come  vescicanti , seloni , cauterio 
ec.  (**}.  - 22.  La  cronica  infiammazione  di  una  o più  artico- 
lazioni per  vizio  reumatico , venereo  , artritico  , e di  ogni 
altra  parte  macchinale.  - 23.  La  paralisi.  - 24.  Le  vertigini 
caduche  e tenebrose  riconosciute  (**j.  -25.  L’  epilessia  (**). 
- 26.  Le  convulsioni  e modi  convulsivi  generali  o parziali , 
tonici  o clonici  (**).  - 27.  L’ ipocondriosi , e la  nostalgia  per 
permanente  cagione  (**).-28. 11  tremore  a grado  avanzato  (**). 

TIT.  11.  - Delle  malattie  della  cute  generali  o parziali. 

29.  Le  croste  di  tigna  sparse  per  la  superficie  del  corpo.  - 
30.  La  lebbra  e 1*  elefantiasi.  - 31.  La  pellagra.  - 32.  L’ erpe- 
te cronico  e vasto.  - 33.  Le  piaghe  ampie  e croniche.  - 34. 
Le  cicatrici  vaste  , aderenti , ed  aggrinzate  , specialmente 
• nelle  vicinanze  delle  articolazioni  da  impedire  il  libero  uso 
delle  parti; 

TIT.  111.  - Delle  malattie  interne  o esterne  che  possono  es- 
sere , o avvenire  nel  tronco  , ed  alle  estremità  toraciche  ed 
addominali.  - Cap.  I.  - Capo  - parte  cape  Unta. 

35.  La  tigna  generale  , e le  croste  parziali  vere.  - 36.  L’a- 
lopecia generale , o interspersa  colla  mancanza  marcabile 
de*  capelli  senza  speranza  di  riproduzione.  - 37.  La  mancan- 
za di  una  porzione  delle  ossa  del  capo  tuttoché  si  sia  formata 
la  cicatrice.  - 38.  L’ escrescenze  cornee,  ed  i tumori  di  qua- 
lunque natura  da  impedire  l’uso  del  cappello  o dello  shakos. 

Occhi.  39.  La  mancanza  della  maggior  parte  delle  soprac- 
ciglia e ciglia  o sia  la  modarisi.  - 40.  La  trichiasi  vera  f en- 
tropio ),  o sia  il  rivolgimento  in  dentro  de'  tarsi.  - 41.  11  ri- 
lassamento paralitico  delle  palpebre  ( blefarottosi  ).  - 42.  11 
logattalmo  o sia  ritraimento  permanente  di  una  delle  palpe- 
bre da  lasciare  scoverla  gran  parte  del  bulbo.  - 43.  La  man- 
canza parziale  di  una  delle  palpebre  da  lasciare  scoperta 
gran  parte  del  bulbo.  - 44. 1 tumoretli  di  qualunque  natura 
nelle  palpebre  e parti  circostanti  da  comprimere  , o protu- 
berare  in  fuori  il  bulbo , ed  alterare  la  facoltà  visiva.  - 45. 
L'encautide  maligna.  - 46.  La  tigna  palpebrale  cronica.  - 47. 
L’ epifora  o scolo  involontario  delle  lagrime  cronico  per 
qualunque  cagione,  o la  fistola  lagrimale  riconosciuta.  - 48. 
La  ottalmia  cronica  della  congiuntiva  palpebrale,  o del  bul- 
bo. -49.  Lo  pterigio  cronico  il  di  cui  apice  occupila  cornea 
e porzione  del  cerchio  della  pupilla.  - 50.  11  leucoma  che 
copre  porzione  della  pupilla.  - 51.  La  procidenza  dell’  iride 
a grado  di  essere  alterata  la  forma  o la  dimensione  del  cer- 
chio pupillare , o lo  stafiloma  pellucido  della  cornea.  - 52. 
L’ ipopio  nello  stalo  cronico , quando  la  raccolta  del  pus  sia 
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nella  camera  anteriore,  non  Ira  le  lamine  della  cornea,  sern- 
prechè  non  interessi  la  pupilla.  - 53.  La  cecità  , anche  di  un 
solo  occhio , sia  per  panno,  per  cateratta,  per  amaurosi,  per 
disorganizzazione  del  bulbo,  o per  altro  vizio.  - 54.  La  mio- 
pia conosciuta  (**).  - 55.  L’ ampi  iopia  , o vista  diminuita  co- 
nosciuta. - 56.  La  diplopia  , o vista  raddoppiata  permanen- 
te (**).  - 57.  La  nittalopia  , o vista  di  notte  e non  di  giorno , 
e r emeralopia,  o vista  di  giorno  e non  di  notte,  che  si  siano 
confermate  (**).  - 58.  La  miosi , o contrazione  permanente 
della  pupilla.  - 59.  Lo  strabismo  a grado  avanzato  da  rende- 
re difettiva  la  visione.  - 60.  Gli  albini , o leuco-etiopi. 

Naso.  - 61.  La  perdita  del  naso  , di  una  pinna , o del  setto 
di  esso.  - 62.  L’ ozena  vera  (*).  - 63.  La  depressione  morbosa 
deforme  da  incomodare  il  respiro.  - 64. 1 polipi  voluminosi, 
carnosi,  o maligni.  - 65.  L’epistassi  ricorrente  conosciuta  (**). 

Bocca  e fauci.  - 66.  Il  labbro  leporino  anche  semplice.  - 
67. 1 grossi  tumori  varicosi  delle  labbra.  - 68.  Lo  spasmo  ci- 
nico cronico.  - 69.  I porri  cancerosi  alle  labbra.  - 70.  La 
perdita  di  parte  della  mascella  superiore , o inferiore.  - 71. 
L’ epulide  voluminosa.  - 72.  Le  produzioni  polipose , pro- 
nunziate chiaramente.  - 73.  La  stomacace  vera  per  qualun- 
que cagione.  - 74.  La  carie  di  otto  denti  almeno.  - 75. 1 po- 
lipi ed  altri  vizi  all’  antro  d’ igmoro  , bocca  o fauci.  - 76.  La 
fistola  salivale  antiquata,  interna  od  esterna.  -77.  La  ramila 
vera.  - 78.  La  mancanza  di  porzione  della  lingua , le  ulcere 
croniche  e sordide  , lo  ingrassamento  della  stessa  , ed  i tu- 
mori cronici  che  possono  manifestarsi  su  di  essa.  - 79.  La 
paralisi  conformala  della  lingua.  - 80.  La  distruzione  del  pa- 
lato sì  molle  che  osseo.  - 81 . Il  cronico  ingorgo  delle  ton- 
sille. - 82.  Il  cronico  prolungamento  edematoso  o canceroso 
dell’ugola.  - 83.  La  disfagia,  o paralisi  permanente  dell’eso- 
fago (*).  - 84.  La  mutolenza , afonia,  o balbuzie  conosciu- 
ta (**).  - 85.  Il  fiato  puzzolente  , non  proveniente  dalla  poca 
proprietà  de’ denti  (*). 

Orecchie.  - 86.  La  mancanza  totale  di  un  orecchio.  -87.  II 
polipo  scirroso  al  meato  uditivo  interno  o esterno , e tutte 
le  lesioni  o vizi  incurabili  dell’  organo  dell’  udito , che  im- 
pediscono di  sentire  a data  distanza  ('*).  - 88.  La  otirrea  ve- 
ra, o sia  lo  scolo  fetente  dalle  orecchie  o dall’una  di  esse  (*). 

- 89.  La  sordità  a grado  notevole  (**). 

Collo.  - 90.  Il  broncocele  bene  pronunziato  da  non  poter 
portare  il  cravattàio  senza  incomodo,  ed  esercitare  pressione 
alle  parti  sottoposte.  - 91.  Collo  torto  permanente  (**). 

Cap.  IL  - Tronco  - Pello. 

92.  La  considerevole  depressione  dello  sterno.  - 93.  La 
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gibbosità  anteriore  o posteriore  pronunziata.  - 94.  Le  note- 
voli deviazioni  laterali  della  spina  , e della  pelvi.  La  ciiosi 
pronunziata.  - 95.  L’ ernia  de’  pulmoni.  - 96.  Il  catarro  cro- 
nico (**).  - 97.  L’  emottisi  ricorrente  (**).  - 98.  La  tisi  pulmo- 
nale  e tracheale  ai  primo  grado  conosciuta  (**).  - 99.  t asma 
convulsivo  ed  umorale  (**).  - 100. 11  palpilo  convulsivo  , e 
quello  dipendente  da  >izio  del  cuore , e de’  grossi  vasi  arte- 
riosi (**).  - 101.  L’  idrotorace  (*). 

Addome.  - 102.  Il  vomito  cronico  per  vizio  organico  (*).- 

103. 11  vomito  sanguigno  , e la  inelena,  o vomito  nero  (**).  - 
104.  La  fisconia  profonda  ed  inveterala  , e la  labe  addomi- 
nale (**).  - 105.  La  timpanite  cronica  (**).  - 106.  L’ascile.  - 
107.  Gli  ascessi  freddi  lombari,  e quelli  dello  psoas  (*).  - 108. 
L’ ernia  di  ogni  specie.  - 109.  La  mancanza  dell’  asta.  - 110. 
Il  carcinoma  dell'  asta.  - 111.  L’ ipospadia  quante  volte  1’ a- 
pertura  innormale  dell’  uretra  sia  circa  la  metà  dell'  asta  (*). 

- 112. 1 notevoli  stringimenti  all'  uretra  (*).  - 113.  L’ iscuria, 
la  stranguria  e la  discuria  conosciuta  (**).  - 114.  La  inconti- 
nenza di  urina  (**).  - 115.  La  piuria  (*).  - 116. 11  diabete  bene 
specificato  (*).  - 117.  Le  fistole  urinarie  (*).  - 118.  La  nelri- 
tide  calcolosa , e la  renella  (**).  - 119.  11  testicolo  uscito  in 
parte  o in  tutto  dall’  anello , ma  non  disceso  nello  scroto  (*). 

- 120.  Il  varicocele  ed  il  cirsocele  manifesto , o sia  la  dilata- 
zione delle  vene  dello  scroto,  e dell’  epidimo,  o quella  delle 
vene  del  cordone  spermatico.  - 121. 11  sarcocele  manifesto. 
- 122.  L’idrocele,  e f idrosarcocele  riconosciuto.  - 123.  Li- 
matocele, ed  il  fungo  ematode  del  testicolo.  - 124.  L’adrotia 
anche  di  un  solo  testicolo  , non  per  causa  traumatica  , ina 
sostenuta , e prodotta  da  cattiva  costituzione  macchinale.  - 
125.  La  mancanza  di  ambi  i testicoli  per  processo  morboso. 

- 126.  La  diarrea  abituale  riconosciuta.  - 127.  Il  prolasso  del- 
l' intestino  retto  riconosciuto  (**).  - 128.  Le  scirrosilà  , e le 
fungosità  dell’ intestino  retto  riconosciuto  (**).  - 129.  Le  fi- 
stole all’ ano,  e le  ragade  manifeste  (*).  - 130.  Il  polipo  al 
retto  manifesto.  - 131.  L’incontinenza  inveterata  delle  fecce. 
-132.  L’ emorroidi  gonfie  permanenti  o ricorrenti  (**).  - 

133. 11  flusso  cmorroidario  conosciuto  (**). 

Cap.  HI.  - Estremità  toraciche  ed  addominali. 

134.  La  notevole  sproporzione  degli  arti  col  tronco  , e la 
manifesta  disuguaglianza  nella  reciproca  direzione,  grossez- 
za e lunghezza  degli  stessi.  - 135.  L’ anchilosi  completa  ed 
incompleta  delle  articolazioni,  o l' immobilità  , o la  difficoltà 
del  loro  movimento,  non  che  quel  sensibile  scroscio  che  por- 
ta incomodo , e rende  difficile  l’ uso  delle  stesse  articola- 
zioni. - 136.  La  notevole  divergenza  o convergenza  delle  gi- 
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nocchia  e de’  piedi , o sia  il  varo  o valgo.  - 137. 1 piedi  torti 
congeniti.  - 138.  Le  ginocchia  troppo  piegate  in  avanti,  o in 
dietro  , sia  per  vizio  primitivo  di  conformazione,  o acquisito 
per  corso  di  malattia.  - 139.  Le  varicosità  antiche  e copiose 
nelle  cosce  ed  alle  gambe.  - 140.  11  rivolgimento  conside- 
revole del  femore  in  dentro  o in  fuori.  - 141.  L’  atrofia  delle 
membra  principali.  - 142.  La  ischiade  nervosa  riconosciuta 

- 143.  La  podagra  , la  chiragra,  la  gonagra  riconosciuta  (**). 

- 144.  Le  fratture  malamente  riunite  da  portar  incomo- 
do nell’  esercizio  del  membro  che  ne  è gravato.  - 143.  Le 
lussazioni  non  ridotte  ed  irreducibili.  - 146.  L’ idarlro  , o il 
tumore  bianco  delle  articolazioni , o di  qualunque  altra  na- 
tura manifesto.  - 147. 1 corpi  estranei  nelle  articolazioni.  - 
148.  La  claudicazione  riconosciuta  (**).-149.  La  coxalgia  (**). 
-130.  Le  storpiature  o ritrazioni  che  impediscono  l’uso  di  un 
membro  , o di  qualunque  dito  delle  mani , o de’  piedi , per 
questi  ultimi  però  quante  volte  sia  uno  o più  di  essi  contraf- 
fatti ed  attratti  da  non  poter  calzare,  o esercitare  liberamen- 
te la  progressione,  e montare  sopra  il  maneggio  delle  vele  a 
bordo  de'  legni.  - 131.  La  difformità  permanente  delle  mani 
e de1  piedi.  - 132.  La  perdita  di  un  membro,  o sia  la  mutila- 
zione.-133.  La  mancanza  totale  di  qualsiasi  dito  delle  mani.- 
134.  La  piegatura,  o la  estensione  permanente  di  qualunque 
dito  delle  mani  per  qualsivoglia  causa  , non  che  Y anchilosi 
delle  articolazioni  delle  falangi  da  rendere  incomodo  nello 
adempire  a’  propri  doveri.  - 1 33.  La  mancanza  dell’  ultima 
falange  del  pollice  dritto  o sinistro.  - 136.  La  mancanza  di 
una  talange  a qualsiasi  dito  della  mano  dritta.  - 137.  La  man- 
canza delle  ultime  falangi  di  due  o più  dita  della  mano  sini- 
stra. - 138.  La  mancanza  parziale  di  uno  degli  alluci  o di  più 
dita  del  piede  stesso,  o delle  ultime  falangi  di  essi.  - 139.  La 
eccedenza  in  numero  delle  dita  delle  inani  e de’  piedi.  - 
160.  L’allungamento  innormale  di  qualsivoglia  dito  de'piedi. 

- 161.  L’ ugna  incarnata  dell’alluce,  e la  degenerazione  del- 
le ugne  per  vizio  qualunque  esso  sia. 

4)  Elenco  de’ comuni  ed  altri  luoghi  marittimi  al  di  qua  e 
al  di  là  del  Faro  ( 1).  per  l’ ascriz.  art.  4 ). 

Procincia  di  Napoli  - Napoli  - S.  Ferdinando  -Ghiaia  - 
Porto  - Pendino  e Mercato  - S.  Giovanni  a Teduccio  - Por- 
tici - Resina  - Torre  del  Greco  - Torre  Annunziala  - Castel- 
lammare -Vico  Equense  - Piano  - Meta  - Sorrento  -Massalu- 
brense  - Capri  - Ànacapri  - Procida  - Ischia  - Barano  - Te- 
staccio - Serrara  Fontana  - Torio  - Casamicciola  - Lacco  - 
Yentotene  - Pozzuoli. 
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Terra  di  lavoro  - Castelvoltumo  - Mondragone  - Mola  e 
Caslellone  - Gaeta  e Borgo  - Sperlonga  - Ponza. 

Principato  citeriore  - Salerno  - Vietri  - Cetara  - Amalfi  - 
Àtrani  - Conca  - Positano  - Praiano  - Furore  - Maiori  - Mi- 
nori - Vibonati  - Sapri  - Ispani  - S.u  Marina  - Policastro  - 
Pollica  - Acciaroli  - Pioppi  - Casalicchio  - Cainerota  - S.  Gio- 
vanni a Piro  - Scario  - Pisciolta  - Ascea  - Cenlola  - Palinuro 

- Castellabate  -Ortodonico  - Agnone  - Agropoli. 

Basilicata  - Pisticci  - Bernalda  - Monlalbano  - Maratea  - 

Bollita  - Tursi. 

Capitanata  - Manfredonia  - Saline  - Viesti  - Peschici  - Rod  i . 
Terra  di  Bari  - Bari  - Giovinazzo  - Mola  - Monopoli  - Po- 
lignano  - S.  Spirito  - Forcatelle  - Burletta  - Trani  - Bisceglie 

- Molfetta. 

Terra  d'  Otranto  - S.  Cataldo  - Otranto  - Co  periino  - Le- 
verano  - Melendugno  - Roca  - Cannole  - Gallipoli  - Corsano 

- Gagliano  - Cast  Tignano  del  Capo  - Giuliano  - Salignano  - 
Patii  - Mordano  - Presicce  - Salve  - Tricase  - Ugento  - Al- 
liste  - Artelle  - Vitigliano  - Vignecastrisi  - Diso  - Marittima 

- Castro  - Castiglione  - Cerfigiiano  - Taranto  - Pulsano  - Le- 
porano  - Avell  ana  - Brindisi  - Carovigno  - Ostuni  - Veglie. 

Calabria  citeriore  - Amanlea  - Belmonte  - Belvedere  - 
Bonifati  - Diamante  - Sangineto  - Celi  aco  - Acquappesa  - 
Guardia  - Fiumefreddo  - Longobardi  - Fuscaldo  - Paola  - 
S.  Lucido  - Grisolia  - Maierà  - Scalea  - Aieta  - Tortora  - 
Amendolara  - Albidona  - Roseto  - Trebisacci  - Cassano  - 
Casalnuovo  - Montegiordano  - Rocca  Imperiale  - Cariati  - 
Mandatoriccio  - Pietrapaola  - Corigliano  - Calovelo  - Calo- 
pezzati - Rossano. 

Calabria  ulteriore  seconda  - Catanzaro  - Soveria  - Simeri 

- Sellia  - Cropani  - Belcastro  - Squillace  - Staletti  - Gasperi- 
na  - Montauro  - Montepavone  - Soverato  - Saldano  - S.  An- 
drea - Badolato  - S.a  Caterina  - Isca  - Guardavalle  - Monte- 
leone  - Pizzo  - Briatico  - Parghelia  - Tropea  - fticotera  - lop- 
polo  - Nicastro  - Sambiase  - G izzeria  - Nocera  - Falema  - 
Maida  - Curinga  - Cotrone  - Cutro  - Isola  - Castella  Villag- 
gio - Slrongoli  - Ciro  - Crucoli  - Melissa. 

Calabria  ulteriore  prima  - Reggio  - Villa  S.  Giovanni 
Gallico  - Catona  - Cannitello  - Scilla  - Bagnara  - Melito  - 
Montebello  - S.  Lorenzo  - Pellaro  - Bova  - Condofuri  - 
Gerace  - Siderno  - S.  Bario  - Ardore  - Bovalino  - Bianco  - 
Ferruzzano  - Brancaleone  - Palizzi  - Bruzzano  - Gioiosa  - 
Castelvetere  - Roccella  - Stilo  - Stignano  - Riace  - Camini  - 
Monesterae  - Palme  - Gioia  - S.  Ferdinando. 

Molise  - Termoli  - Campomarino. 
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Abruzzo  citeriore  - Pescara  - Francavilla  - Ortona  - S.  Vito 

- Rocca  S.  Giovanni  - Fossaceca  **  Torino  - Casalbordino  - 
Vasto  - S.  Salvo. 

Abruzzo  ulteriore  primo  - Colonnella  - Tortoreto  - Giulia 

- Monlepagano  - Colonna  - Silvi  - Castellammare. 

Provincia  ili  Palermo  - Palermo  - Ustica  isola  - Daghe- 

ria  - Aspra  - Ficarazzi  - Scianto  - S.  Elia  e Ponticello  - Ca- 
rini - Capaci  ed  Isola  delle  Femine  - Cinisi  - Terrasini  e Fa- 
voratta  - Palesiate  - Sicciaro  e Trappolo  - Termini  - Trabbia 

- Altavilla  - Celalù  - Pollina  e Finale. 

Messina  - Messina  - llavuso  - Pagliara  - Roccalumera  - 
Fiume  di  Nisi  - Ali-Itali  - Guidomandri  - Scaletta  - Spada  fora 

- Vendico  - ''aldina  - Rocca  - Condro  - Milazzo  - Lipari  - 
Barcellona  - Pozzo  di  Gotto  - Castroreale  - Tavormina  - Gal- 
lidoro  - Forza  d’ Agro  - Savoca  - Furnari  - Oliveri  - Patti  - 
Sorrentino  - Gioiosa  - Piraino  - Brolo  - Naso  - Capri  - Fraz- 
ionò - S.  Marco  - S.a  Agata  di  Mililello  - S.  Fratello  - Caro- 
nia  - S.  Stefano  di  Mislretta  - Molta  d’  Affermo  - Tosa. 

Catania  - Catania  - Aci  Reale  - Aci  Castello  - Mascali  - 
Giarre  - Fiumefreddo  - Callabiano. 

Girgenti  - Girgenti  - Licata  - Palma  - Siculiana  - Sciacca. 

Moto  - Avola -Pachino  - Portopalo  - Capopassaro  - Mar- 
zamemi  - Siracusa  - Agosta  - Rrucola  - llonnalucata  e Sam- 
pieri  - Santa  Croce  - Spaccaforno  - Pozzallo  - Vittoria  - Pun- 
tasecca - Scoglilti.  • 

Trapani  - Trapani  - Marsala  - Favignana  isola  - Marei  timo 
e Levanso  - S.  Vito  - Pantelleria  isola  - Mazzara  - Castel- 
lammare. 

Caltanissetla  - Terranova. 

5)  1810, 2i  maggio,  R.  (M.  degli  Aff.  Int.)  che  include 
ne'  registri  deli  ascrizione  marittima  i maestri  velieri  iReg. 
art.  8 e 9). 

Poiché  per  l’ articolo  9 del  regolamento  annesso  al  reai 
decreto  sull’ascrizione  marittima  de’  20  gennaio  ultimo  deb- 
bono noverarsi  nella  matricola  destinala  all'annotazione  de- 
gli artigiani  di  mare  , i maestri  d’  ascia  , i calafati , ed  i boz- 
zellari , questa  lassativa  designazione  avea  fallo  dubitare , 
che  non  dovessero  esservi  compresi  i velieri. 

Le  istanze  di  costoro  per  venirvi  noverati , fondate  sulle 
circostanze  d’ essere  essi  a differenza  de'  bozzellieri  ed  arti- 
giani , e naviganti  insieme,  i favorevoli  pareri  delle  autorità 
superiori  della  reai  marina,  la  considerazione  che  la  sovrana 
mira  del  Re  N.  S.  nell’  emanare  1’  enuncialo  alto  legislativo 
quella  si  fu  di  favorire  in  generale  le  arti  occorrenti  alla  ma- 
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rina  ; e V altra  di  non  essersi  fatta  nell’  articolo  primo  dei 
regolamento  eccezione  alcuna  in  ordine  agli  artigiani  di  mare 
da  comprendersi  tra  gli  ascritti  ; tutte  queste  ragioni  in  som- 
ma mi  han  determinato  a far  presente  a S.  M.  che  potesse 
benignarsi  di  prescrivere  che  i velieri  debbono  essere  anche 
compresi  nelle  matricole  delfascrizione  marittima  come  veri 
artigiani  di  mare.  E la  M.  S.  nel  C.  0.  di  S.  de’  24  del  pros- 
simo passato  mese  si  è degnata  uniformarsi  a tal  mio  parere. 
Nel  R.  N.  ec.  - tir.  N.  Santangelo.  ( Comun . agl’  Intend. 
à ’ 3 giugno  4840.) 

6)  1840 , 3 giugno,  R.  ( M.  della  G.  e Mar.  ) pel  caso  di 
dispensa  agli  esami  teoretici . ( Regol.  art.  11.  ) 

Ho  l’alto  presente  al  Re  il  dubbio  elevato  dal  sindaco  di 
Bari , circa  il  come  doveasi  dare  adempimento  al  disposto 
nell’  art.  11  del  regolamento  annesso  al  reai  decreto  uè  20 
gennaio  ultimo  sull’  ascrizione  marittima  pe*  capi  maestri  co- 
struttori de'  bastimenti  di  commercio  che  in  atto  figurano 
nelle  matricole  ricevute  dal  capitano  del  porto  , ignorano 
r aritmetica  , e la  geometria.  La  M.  S.  (D.  G.  ) da  Capodi- 
monle  in  data  de’  3 corrente  si  è degnala  risolvere  , che  la 
legge  recente  non  deve  aver  elTelto  retroattivo  per  que’soli 
maestri  la  cui  capacità  sia  stata  sperimentata.  Nel  R.  N.  ec. 
-fir.  di  Brocchetti .(  Comun.  al  Min.  degli  Aff.  Int.  a 6 
giugno  ; e da  quesfp  agl ’ Intendenti  a ’ 25  novembre  1840.) 

7^1840, 23  giugno,  Circ.  emessa  di  accordo  tra  i due  Mini- 
steri degli  AhT  Int.  e della  G.  e Mar. , diretta  agflntendenti, 
colla  quale  si  è dichiarato  che  gl’  individui  di  anni  18  a 25 
die  si  trovano  già  compresi  nelle  matricole  de  mozzico  alun- 
ni passate  da’  capitani  de’  porti  a’  sindaci  comunali,  e che  ab- 
biano adempiuto  ad  una  delle  tre  condizioni  contemplate 
nell'art.  3 del  regolamento,  debbono  essere  ascritti  tra  mari- 
nari , ma  non  già  gli  altri  che  nella  stessa  posizione  non  tro- 
vansi  ( Regol.  art.  3 ). 

8)  1840 , 5 ottobre , R.  ( M.  della  G.  e Mar.  ) che  permette 
V assegnamento  della  metà  del  soldo.  ( D.  art.  13.  ) 

Erasi  provocata  la  fissazione  di  una  precisa  norma  atta  a. 
regolare  l’ esazione  di  quella  metà  di  soldo  , che  gli  ascritti 
marittimi  spediti  al  servizio  sono  faeollati  ad  assegnare  alle 
rispettive  famiglie  dall’  art.  13  del  R.  decreto  de'20  gen.ult. 

Ed  avendo  io  consultato  ai  riguardo  il  Direttore  del  Mini- 
stero della  guerra  e marina , egli  mi  ha  fatto  in  riscontro 
tenere  il  seguente  reai  rescritto. 
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))  Ho  rassegato  a S.  M.  il  Re  ( D.  G.  ) la  richiesta  fatta  da 
V.  E.  con  ulìzio  degli  8 agosto  ultimo  per  una  norma  circa 
gli  assegni , che  i marinari  in  servizio  della  reai  marina  sono 
agevolali  a fare  alle  rispettive  famiglie , non  che  guanto  ha 
riferito  f ispettore  di  quel  corpo  sulle  difficoltà  di  farli  pa- 
gare ne'  propri  paesi  ; e la  M.  S.  con  sovrana  risoluzione 
presa  da  Capodimonle  il  dì  3 ottobre  corrente  , si  è degnata 
dichiarare,  che  l’ articolo  13  del  reai  decreto  dell’  ascrizione 
marittima  , prescrivendo , che  ogni  ascritto  in  servizio  possa 
assegnare  alla  famiglia  , o alla  persona  che  indicherà , non 
jriù  della  metà  del  suo  presi , vuol  dire  , che  questa  persona 
debba  essere  in  Napoli , e presentarsi  al  quartiere  con  la  re- 
lativa cartella  , come  sempre  si  è latto  ; e che  se  l’ ascritto 
manchi  di  questa  persona,  può  ogni  sindaco  o pure  f Inten- 
dente della  provincia  destinare  in  Napoli  un  soggetto  a per- 
cepire quell'  assegno  dal  corpo , ed  anche  a titolo  di  carità 
farlo  anticipare  alla  famiglia  bisognosa  , ed  esserne  poi  riva- 
luto. Nel  R.  N.  ec.  (ir.  di  Brocciietti.  » Ed  io  ne  fo  a lei  co- 
municazione ec.  - fìr.  N.  Santangelo.  ( Cornuti,  al  Min. 
itegli  A/f.  Ini.  a 0 ottobre  ; e da  questo  agl ’ Intendenti  a'  9 
dicembre  I8ì0.  ) 

9)  1840 , 23  novembre  , R.  ed  Istruz.  ( M.  degli  AH.  Int.  ) 
per  la  inclusione  de  mozzi  o alunni  non  annotati  nelle  an- 
tiche matricole.  ( Regol.  art.  3 e 4.  ) 

Una  disposizione  , che  mira  a garentire  i diritti  de'sorteg- 
giabili  per  f annata  di  terra  , è quella  sancita  dall’  art.  4 del 
regolamento  annesso  al  reai  decreto  sull’  ascrizione  maritti- 
ma de’ 20  gen.  ult.  Vietandovisi  in  effetti  l’annotazione  in 
matricola  degl'  individui  di  18  a 23  anni  si  evita,  che  nell’età 
in  cui  si  è reclutarle  , taluno  si  sottragga,  col  farsi  ascrive- 
re , dagli  adempimenti  che  emanano  dalie  ordinarie  leve. 

La  importanza  di  questa  mira  e la  necessità  di  non  deviar- 
ne si  appalesano  da  sé. 

E quando , in  conformità  de’  divisamenti  manifestati  dal 
Direttore  del  reai  Ministero  della  G.  e Mar.,  io  per  la  circo- 
lare de’ 23  giugno  ult.  :1)  permetteva  l’ annotazione  in  ma- 
tricola di  quegl'  individui  di  detta  età  , i quali  si  trovassero 
compresi  nelle  vecchie  matricole  de’  mozzi  passate  da’  capi- 
tani de’  porli  a’  sindaci  comunali , e che  avessero  adempiuto 
ad  una  delle  tre  condizioni  fissate  dall’art.3  del  regolamento: 
teneva  presente  d’ essere  ciò  consentaneo  allo  spirito  della 
legge.  La  preesistenza  d’ un  fatto  indubitato , l’ annotazione 

(1)  Veg-  1#  circolare  de’  23  giugno  1850,  n.°  7,  p.  306. 
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cioè  nelle  matricole  , e la  verifica  di  adempimenti  che  ave- 
vano dovuto  di  mollo  precedere  l’ emanazione  del  reai  de- 
creto e regolamenti  succennati , allontanavano  del  tutto  il 
sospetto , che  eluder  si  volessero  per  parte  degli  annota- 
tili gli  obblighi  derivanti  dalle  leve  ; ed  escludevano  i re- 
clami , che  elevar  potessero  coloro  , i quali  a queste  vanno 
soggetti. 

D*  altronde  il  vietare  l’ ascrizione  nelle  nuove  matricole 
d’ individui  non  noverati  nelle  vecchie , sol  perchè  la  loro 
età  fosse  quella  fra  i 18  a 25  anni,  mentre  da  un  lato  avrebbe 
prodotto  la  perdita  di  tanti  marinai , il  cui  aumento  è dal 

ribblico  interesse  consigliato  di  favorire  , gli  avrebbe  dal- 
altro  gittati  nella  desolazione  e nella  miseria,  inabilitandoli 
all’  esercizio  del  loro  proprio  mestiere. 

Or  mentre  per  considerazioni  sì  rilevanti , e sotto  condi- 
zioni che  ad  esuberanza  garenlivano  gl’  inviolabili  dritti  dei 
sorteggiabili  delle  ordinarie  leve,  V annotazione  tra  marinai 
degl’  indicati  individui  era  ammessa  ; taluno  tra  gl'  Inten- 
denti riferiva  esservi  nella  provincia  da  lui  amministrata  uo- 
mini , che  fuor  di  dubbio  sin  da’  primi  anni  della  vita  hanno 
esercitala  la  pesca  , che  all’  età  di  anni  16  non  si  sono  fatti 
annotare  nelle  vecchie  matricole  de’  mozzi  o alunni  ; e che 
or  giunti  all’  età  di  anni  18  desiderano  essere  compresi  in 
quelle  destinale  all’  ascrizione  de’  marinai  propriamente 
delti. 

Derivando  a riguardo  degl’  individui , che  si  trovano  nel- 
l’ indicata  posizione , il  dato  della  loro  qualità  di  mozzi  o 
alunni  non  dal  fatto  indubitato  dell’annotazione  nelle  corri- 
spondenti vecchie  matricole  , ma  dal  solo  esercizio  del  me- 
stiere, un  positivo  ostacolo  incontrava  ne'termini  della  legge 
fi  secondare  la  loro  dimanda. 

Facevami  intanto  peso  il  riflettere,  che  non  venendo  egli- 
- no.  compresi  tra  gli  ascritti,  mancherebbero  di  mezzi  di  sus- 
sistenza , rimanendo  per  tal  motivo  loro  inibito  1‘  esercizio 
del  proprio  mestiere. 

Consultava  il  Direttore  del  Ministero  della  G.  e Mar.,  ed 
egli  consentaneamente  alle  mie  riflessioni  trovava  convene- 
vole , che  si  provocasse  un'  eccezione  alla  legge  a riguardo 
de'  marinari , i quali  sono  nella  dinotata  posizione. 

Io  tosto  invocai  i provvedimenti  del  Re  N.  S.  ; e S.  M.  si  è 
degnata  permettere  nell’  0.  C.  di  S.  de’  23  dello  scorso  no- 
vembre l’ eccezione  di  cui  trattasi. 

Quindi  nel  R.  IV.  le  partecipo  questa  sovrana  risoluzione , 
perchè  ove  nella  provincia  di  suo  carico  vi  sieno  individui  , 
i quali , non  trovandosi  compresi  nelle  vecchie  matricole  dei 
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mozzi , esercitano  però  il  mestiere  di  marinari , ella,  il  Con- 
siglio di  ricezione,  cui  presiede,  e le  Commessioni  marittime 
de’  comuni  vi  diano  adempimento. 

E poiché , sig.  Intendente  , come  ella  ha  potuto  dedurre 
dalle  considerazioni  su  espresse , molto  importa  che  in  ciò 
siasi  molto  cauto  ; io  vivamente  le  raccomando  d’ inculcare 
alle  Commessioni  medesime  la  più  stretta  ed  esatta  applica- 
zione della  risoluzione  qui  contenuta. 

Una  non  dubbia  anteriorità  del  costante  esercizio  del  me- 
stiere  del  mare  , e la  piena  verifica  delle  condizioni  che  ri- 
chiedonsi  per  essere  ascritto  tra  marinari  debbono  essere  il 
fatto  che  supplisca  alla  mancanza  dell’  annotazione  nelle 
vecchie  matricole  de’  mozzi  o alunni,  per  la  quale  è concessa 
l'ammissione  di  costoro  in  quella  classe.  L’essere  anche  men 
rigoroso  a questo  riguardo  comprenderebbe  una  violazione 
della  legge  sull’  ordinario  reclutamento,  dal  quale  si  sottrar- 
rebbero più  individui , un’  offesa  alla  giustizia  col  far  rica- 
dere su  di  altri  obblighi  indebitamente  evitati , e richiame- 
rebbe su  chi  vi  avesse  dato  motivo  una  non  lieve  responsa- 
bilità - fìr.  N.  Santangelo.  ( Comun.  agl'  Intendi . a’  di- 
cembre 1840. ) 

40)  1840 , 31  dicembre , Istruz.  ( M.  della  G.  e Mar.  ) per 
la  spedizione  di  congedi  provvisori.  ( Regol.  art.  10.  ) 

Il  Direttore  del  IVI.  della  G.  e Mar.  mi  ha  dato  partecipa- 
zione delle  istruzioni  che  , giusta  le  intenzioni  di  S.  M.  il  Re 
(N.S.),  debbono  eseguirsi  nel  darsi  i congedi  provvisori  agli 
ascritti  marittimi  destinati  al  servizio  della  reai  marina. 

Ed  io  qui  appresso  riporto  le  istruzioni  medesime , perchè 
vi  dia  e faccia  darvi  il  più  esatto  adempimento. 

Istruzioni  relative  a congedi  provvisori  da  rilasciarsi  agli 
ascritti  marittimi . 

Art.  1.  Gli  ascritti  marittimi  al  servizio  della  reai  marina 
durante  il  turno  di  tre  anni  di  servizio  stabilito  coll’  articolo 
19  del  regolamento  sullascrizione  marittima, approvato  col 
reai  decreto  de’  20  gennaio  1840 , possono  essere  provviso- 
riamente congedati  con  1’  obbligo  dì  tenersi  pronti  a qualun- 
que chiamata  , e ripresentarsi  durante  il  detto  periodo. 

2.  Essi  riceveranno  un  congedo  provvisorio  in  carta  rossa, 
in  cui  sarà  detto  : N.  N.  viene  congedato  dal  servizio  attivo 
nel  corpo  con  V obbligo  di  tenersi  pronto  a qualunque  chia- 
mata , e ripresentarsi  durante  il  periodo  di  tre  anni  fissato 
nel  detto  regolamento  : fermo  rimanendo  di  darsi  i congedi 
diftìnitivi  in  carta  bianca  a quelli  congedati  per  inutili  o per 
altra  eccezione , a'  termini  della  legge. 
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3.  Per  coloro  a’  quali  la  durata  del  servizio  sarà  stata  au- 
mentata per  effetto  di  condanna  di  Consiglio  di  guerra,  il 
periodo  di  tre  anni  si  aumenterà  in  proporzione. 

4.  Terminato  il  cennato  rispettivo  periodo , F ispettore  del 
personale,  maggior  generale  della  reai  marina,  spedirà  i con- 
gedi definitivi  in  carta  bianca  agl’  Intendenti  delle  provincie, 
ì quali  avranno  cura  di  farli  consegnare  agl’  interessati , riti- 
randone quelli  in  carta  rossa , che  rimetteranno  al  coman- 
dante del  reai  corpo  de’  cannonieri-marinari. 

5. 11  comandante  del  corpo  suddetto , nel  rilasciarsi  i con- 
gedi provvisori , dovrà  far  noti  all’  Intendente  della  corri- 
spondente provincia  i nomi  degli  uomini  che  nel  territorio 
(fella  medesima  si  dirigono , inviandogli  copia  delle  filiazio- 
ni , e specificando  il  dì  della  loro  partenza. 

6.  Ogni  individuo , che  abbia  ricevuto  il  congedo  provvi- 
sorio , dovrà  recarsi  al  luogo  del  suo  domicilio  in  un  tempo 
non  maggiore  del  doppio  numero  di  tappe  militari  frapposte 
tra  la  stazione  del  corpo  d’ onde  parte  ed  il  domicilio  stesso. 
Un  ritardo  maggiore  non  giustificato  da  ragioni  imponenti  lo 
farà  dichiarare  refrattario. 

7.  Pel  cambiamento  di  domicilio  sarà  eseguito  il  prescritto 
nel  regolamento  per  Y ascrizione  marittima. 

8.  Gli  ascritti  in  congedo  provvisorio  potranno  navigare 
su  i legni  di  commercio  ; ad  oggetto  però  di  poter  essere 
pronti  possibilmente  alle  chiamate , sarà  loro  accordato  il 
permesso  di  navigare  su’  detti  legni , in  modo  che  pel  1°  del 
mese  di  giugno  di  ciascun  anno  si  trovino  pronti  per  la  chia- 
mata : beninteso , che  qualora  non  occorressero  al  servizio 
de’  reali  legni  dietro  gli  ufizi  che  il  Min.  di  Mar.  dirigerà  a 
quello  degù  affari  interni,  potrà  accordarsi  ad  essi  ulteriore 
permesso. 

9.  Sono  eccettuati  quelli  che  esercitano  la  pesca  del  corallo, 
a’qualisarà  dato  il  permesso  pel  tempo  indispensabile  alfuopo. 

10.  Per  poter  un  ascritto  ottenere  Y enunciato  permesso  , 
dovrà  farne  la  regolare  domanda  alla  Commessione  maritti- 
ma del  proprio  comune  , la  quale  F accorderà  con  le  norme 
sopra  stabilite,  e ne  informerà  F Intendente  della  provincia, 
che  ne  preverrà  il  comandante  del  reai  corpo  enunciato  per 
prenderne  ragione  nel  corrispondente  registro  , che  egli 
stesso  dovrà  tenere. 

11.  La  Commessione  sarà  solidaria  per  la  responsabilità  di 
qualunque  facilitazione  abusivamente  concessa  nell’  accor- 
darsi i permessi. 

12.  Essa,  non  meno  che  l’Intendente  della  provincia,  terrà 
registro  de’  permessi  accordati. 
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13.  Se  un  ascritlo , terminato  il  tempo  del  suo  permesso , 
non  si  presenta  alla  Commessione  , sarà  considerato  coinè 
refrattario,  ammenoché  non  giustifichi  con  validi  documenti 
i molivi  che  ne  lo  hanno  impedito. 

14.  Saranno  egualmente  dichiarati  refrattari  gli  ascritti , i 
quali  non  si  presenteranno  subito  alle  chiamate.  - fìr.  di 
^rocchetti.  ( Cornuti . dal  M.  degli  Aff.  Int.  agl' Intendenti 
a'  SO  gennaio  1841.  ) 

1!)  1841 , 6 febbraio,  R.  (M.  degli  A1T.  Int.  ) cheprescrive 
agli  uomini  di  mare  in  servizio  di  ottenere  il  permesso  del- 
l ispettore  per  contrarre  matrimonio.  ( Regol.  art.  15.  ) 

Per  intenzione  sovrana  gli  uomini  di  mare  al  servizio  del- 
la reai  marina  lian  bisogno , per  isposare,  della  permissione 
dell’  ispettore  del  personale  , e documentare  d’  averla  otte- 
nuta con  un  certificato  del  comandante  del  corpo  de’  can- 
nonieri marinari  nel  quale  sia  indicato  il  nome  della  sposa. - 
Nel  R.  N.  ec.  - fir.  N.  Sant angelo.  ( Comun.  agl’  Jntend. 
a detto  dì.J 

1841, 17  ottobre,  R.  ( M.  della  G.  e Mar.  ) che  ordina 
di  riceversi  i refrattari  e disertori  in  rimpiazzo  di  coloro 
che  sono  stati  chiamati  in  loro  vece  ancorché  sia  sospesa  la 
leva.  ( Regol.  art.  60  a 63.  ) . 

All'  occasione  della  leva  di  marinari  nello  scorso  anno  or- 
dinata, taluni  ascritti,  infrangendo  un  duplice  dovere,  quello 
cioè  per  ognun  sacro  di  rendersi  alto  a concorrere  alla  di- 
fesa dello  Stato , per  prestarsi  occorrendo  a sostenerla  ; e 
l’ altro  non  meno  inviolabile  di  non  isconoscere  i molti  van- 
taggi all’  uopo  loro  concessi , ricorsero  per  esimersi  dal  ser- 
vizio ed  alla  latitanza  , ed  alla  refrazia , ed  alla  diserzione 
benanche. 

Ed  essendosi  indi  da  S.  M.  disposto  di  sospendersi  la  chia- 
mata degli  ascritti  e di  darsi  i congedi  provvisori  a’  già  spe- 
dili al  servizio , il  dubbio  surse  e tu  promosso  , se  dovessero 
esservi  inviali  i refrattari  e i disertori , che  si  presentassero 
o riuscisse  di  ricuperare  o arrestare. 

E poiché  quella  disposizione  era  stata  provocata  dal  Diret- 
tore del  Min.  della  G.  e Mar. , io  lo  consultai  sullo  esposto 
dubbio , ed  egli  rilevomrui  di  esser  generale  la  sospensione, 
di  tal  che  nemmeno  i refrattari  ed  i disertori  dovevano  es- 
sere spedili  al  servizio. 

Esitai  però  io  a dare  a'Consigli  di  ricezione  siffatta  dichia- 
razione. 

Mi  poneva  in  tale  esitamento  il  riflettere , a che  coll’  esi- 
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mere  gli  ascritti  refrattari  dal  servizio  sessennale  stabilito 
per  loro  pena  dall'  articolo  41  del  regolamento  de'  20  gen- 
naio 1840 , e dagli  altri  rigori  a cui  la  legge  essi  ed  i diser- 
tori sottopone,  non  solo  si  devierebbe  da  queste  prescrizioni 
repressive  della  infrazione  degli  obblighi  cui  esigono  la  di- 
fesa e la  sicurezza  dello  Stato  , e che  eglino  debbono,  come 
diceva,  adempire  ancor  più  alacremente  in  riconoscenza 
de’benefici  loro  largiti  ; ma  ancora  si  verrebbe  a far  mancare 

11  salutare  effetto  dell1  esempio,  sì  efficace  a ritenere  gli  altri 
dal  cadere  in  simili  trasgressioni. 

E questo  mio  ritegno  diveniva  maggiore  ponendo  mente 
ed  alla  particolare  circostanza  aggravante  di  essersi  taluni 
ascritti  imbarcati  anche  per  l’ estero  onde  esimersi  dal  ser- 
vizio , ed  alla  considerazione , che  pe1  marinari  refrattari  o 
disertori  altri  aveano  dovuto  essere  spediti  alla  marina  mili- 
tare ; e questi  se  congedati  provvisoriamente  a compiere  Io 
impegno  erano  tenuti  indebitamente,  se  destinati  a tar  parte 
del  corpo  de1  cannonieri  marinari  ivi  anche  senza  doverlo 
servivano. 

Gli  espositi  inconcussi  principi  di  ragion  pubblica  adunque 
cd  un  sentimento  di  giustizia  mi  determinarono  a richiamar- 
vi l1  attenzione  del  mentovato  Dirett.  del  M.  della  G.  e Mar. 

Non  erami  sfuggita  la  riflessione , che  egli  nel  manifestar- 
mi di  non  doversi  spedire  in  Napoli  gli  ascritti  refrattari  e 
disertori  era  stato  guidato  dalla  mira  di  non  accrescere  il 
numero  degl1  individui  destinabili  al  servizio  attivo. 

Quindi  mi  feci  a rilevargli , che  una  misura , la  quale  il 
conseguimento  di  questo  scopo  conciliasse  coll’  idea  di  non 
deviare  da1  principi  sanciti  per  la  repressione  e prevenzione 
della  refrazia  e della  diserzione,  e che  ponesse  così  in  armo- 
nia 1*  opportunità  colla  giustizia  e la  legge,  sarebbe  la  dispo- 
sizione,  che  i refrattari  o disertori  surrogassero  nel  servizio 
coloro  che  indebitamente  furono  per  essi  spediti,  e che  que- 
sti ultimi  fossero  congedati. 

Ed  il  Direttore  medesimo  mi  ha  in  riscontro  inviato  un 
reai  rescritto  del  tenor  seguente. 

» Ho  umiliato  al  Re  ( D.  G.  ) i divisamente  di  V.  E. , cioè, 
che  gli  ascritti  marittimi  refrattari  surroghino  nel  servizio 
coloro,  i quali  indebitamente  vi  furono  spediti,  e questi  sieno 
congedati,  non  che  V avviso  dell’ispeltore  maggior  generale 
della  reai  marina  , il  quale  vi  concorre. 

)>  E la  M.  S.  con  sovrana  risoluzione  presa  a Palermo  li  17 
ottobre  andante  si  è degnata  uniformarvisi  ».  Nel  R.  N.  ec. 

12  ottobre  1841  - fir  di  Brocchetti. 

Io  quindi  le  fo  del  R.  medesimo  comunicazione  , perchè 
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vi  sia  dato  adempimento , coll’  immediato  invio  al  servizio 
della  marina  militare  degli  ascritti  refrattari  e disertori  ; e 
col  provocare  il  ritorno  in  famiglia  di  coloro , che  per  essi 
servono  nel  corpo  de’  cannonieri  marinari , ed  il  disgravio 
da  ulteriore  impegno  a favore  degli  altri,  che  in  provvisorio 
congedo  si  trovano  - flr.  N.  Santangelo.  ( Cornuti,  agl'  In- 
tendenti a' 2 7 novembre  1841.  ) 

13)  1842, 4 febbraio,  R.  (AI.  della  G.  e Mar.)  che  ammette 
pe'  novizi  maestri  i certificati  & ùloneità  fatti  da  quattro 
maestri.  (Regol.  art.  10.  ) 

Ho  rassegnalo  a S.  31.  ( D.  G.  ) tanto  il  dubbio  elevato  dal- 
l’ Intendente  di  Principato  citra  circa  il  sistema  da  serbarsi 
per  l’ esame  de’  maestri  che  vogliono  essere  allislati  a tenore 
del  prescritto  dell’  art.  10  del  regolamento  annesso  al  reai 
decreto  de’  20  gennaio  1840  sull'  ascrizione  marittima , non 
esistendo  in  quella  provincia  il  direttore  del  genio  maritti- 
mo , quanto  il  parere  dell’  ispettore  del  materiale  della  reai 
marina  all’  uopo  consultato , cioè , che  ne’  luoghi  ove  non 
risiede  l’ enunciato  direttore  , o un  ingegnere  costruttore , 
possa  giustiticarsi  l’ idoneità  ne’mestieri  di  artigiani  di  mare 
con  un  certificato  di  quattro  maestri  di  quella  piazza  in  cui 
l’ individuo  chiede  ascriversi , ovvero  dir  luoghi  circonvicini 
in  mancanza  del  numero  indicato  di  esercenti  il  mestiere  del 
petizionario  , vistato  dal  capitano  del  porto  , e dal  sindaco 
comunale  , o da  chi  ne  fa  le  veci.  - E la  sullodala  M.  S.  in 
data  del  4 stante  si  è degnata  uniformarsi  al  parere  dell’ispet- 
tore surriferito,  con  che  se  al  riesame  in  Napoli , da  farsi  dal 
direttore  del  genio  marittimo,  siano  rifiutati  gl'individui  esa- 
minali, vadano  soggetti  alla  leva  di  terra  qualora  si  trovi  es- 
servi stata  alterazione  in  provincia.  Nel  R.  N.  ec.  - fir.  di 
Broccuetti.  (Comun.  al  Min.  degli  Aff.  Int.  a'  9 feb.  1842.) 

14)  1842, 24  aprile,  R.  (M.  degli  Aff.  Int.)  per  la  residenza 
del  Consiglio  di  ricezione.  ( D.  art.  18.  ) 

Essendosi  S.  AI.  degnata  di  approvare  in  data  demandante, 
le  disposizioni  da  me  date  con  circolare  di  oggi  stesso  n.°1161 
perchè  tutti  i Consigli  di  ricezione  rimangano  ne’capi-luoghi 
per  la  chiamata  de’ marinari  (1) , io  nel  R.  N.  le  partecipo  que- 
sta sovrana  risoluzione,  perchè  cotesto  Consiglio  di  ricezione 
nel  trovarsi  in  regola  per  questa  eccezione  al  prescritto  nel- 


(1)  Con  Ift  circolare  de*  26  aprile  1842, che  qui  ai  ccnna,  fu  disposto  che  il 
Consiglio  di  ricezione  conservasse  la  sua  residenza  nel  capo-luogo  della  pro- 
vincia ove  si  debbono  presentare  i requisiti  per  la  marina  reale. 

27 
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r articolo  18  del  reai  decreto  sull’  ascrizione  marittima  dei 
20  genn.  1840  , alterni  in  guisa  l’ esecuzione  della  leva  or- 
dinaria , e di  quella  marittima  , che  Y uno  e l' altro  di  questi 
importantissimi  servizi  con  celerità , e somma  esattezza  pro- 
cedano - fìr.  N.  Santangelo.  ( Cornuti.  agV  Intend . a ’ 26 
aprile  1842.  ) 

45)  1842,  2 maggio , Istruz . del  M.  degli  AfT.  Int.  Per  essa 
si  annunzia  per  norma  generale  che  i marinari  di  nuova  leva 
da  inviarsi  al  servizio  della  reai  marina  debbono  essere  alti 
piedi  cinque  e linee  sei  in  sopra  scalzi.  (Regol.  art.  Iti.) 

46)  1842, 16  maggio,  R.  ( M.  degli  AfT.  Int.  ) che  stabilisce 
la  taglia  de  marinari  requisiti.  ( Regol.  art.  10.  ) 

Considerando  che  numerosa  è la  disposta  chiamata  de'ma- 
Tinari  di  nuova  leva  , e che  abili , e robusti  esser  debbono , 
ho  fatto  premura  perchè  un’altezza  minore  di  piedi  cinque 
e linee  sei  si  fosse  in  loro  richiesta.  E posta  mente  a tali  con- 
siderazioni, si  è S.  M.  il  Re  ( N.  S.  ) degnata  permettere  che 
i marinari  medesimi  sieno  alti  non  men  di  piedi  cinque.  Nel 
R.  N.  ec.  - fìr.  N.  Santangelo.  ( Comun.  agl ’ Intendenti 
a detto  dì.) 

47)  1842 , 6 agosto , Ciro,  del  M.  degli  AfT.  Int.  con  cui  in 
dichiarazione  del  rescritto  precedente  pe’  refrattari  e diser- 
tori , fu  disposto  ; - 1°  che  anche  gli  ascritti , i quali  siano 
incorsi  nella  refrazia  prima  della  sospensione , debbono  esse- 
re inviati  al  servizio  ; - 2°  che  gli  altri  spediti  in  surroga  sa- 
ranno congedati  immantinente  se  sono  in  Napoli,  o al  disar- 
mo de’  legni  da  guerra  se  sono  con  questi  partiti  ; - 3°  e che 
in  tale  seconda  ipotesi  godranno , sulla  durata  del  servizio 
che  saranno  chiamati  a prestare  per  conto  di  una  leva  suc-r 
cessiva,  un  diffalco  proporzionale  al  tempo,  pel  quale  hanno 
indebitamente  navigato  ( Regol.  art.  60  a 63 ). 

48)  1842 , 21  settembre , R.  ( M.  degli  AfT.  Int.  ) che  esenta 
dall'  ascrizione  marittima  gli  alunni  della  scuola  di  Meta . 
( Reg.  art.  64.  ) 

Ho  rassegnato  a S.  M.  che  nello  interesse  della  naviga- 
zione mercantile  sarebbe  utile  concedere  Y esenzione  dalla 
leva  marittima  agli  alunni  delle  scuole  nautiche  di  Meta.  E 
la  M.  S.  nel  C.  0.  di  S.  de'  21  andante  si  è degnata  di  accor- 
dare T esenzione  di  che  trattasi  agli  alunni  medesimi.  Nel 
R.  N.  ec.  - fìr.  N.  Santangelo,  ( Comun . agl  Intend.  a 9 28 
settembre  1842.) 


« 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  LEGGI  CIVILI  5 XVI.  315 

49)  1843,  20  gennaio,  R.  ( M.  degli  AfT.  Int.  ) che  stabilisce 
varie  esenzioni.  ( Reg.  art.  64  e ss.  ) 

Moltiplici  reclami  mi  erano  presentati , e mi  pervenivano 
dal  Min.  della  G.  e Mar. , di  ascritti  marittimi , i quali  ser- 
vendo nel  corpo  de’  marinari  cannonieri  imploravano  il  con- 
gedo , taluni  come  unici  assoluti , altri  come  sostegni  indi- 
spensabili di  famiglie,  altri  infine  per  appartenere  a famiglie 
che  avendo  figli  nell'  armata,  o avendoli  avuti,  o avendo  for- 
niti cambi , sono  a senso  del  prescritto  nell’  articolo  27-21°, 
let.  a , b , c , del  decreto  organico  sulla  leva  per  l’ armata  di 
terra  de’  19  marzo  1834 , disobbligati  dal  marciare  (1). 

Riandando  intanto  il  reai  decreto  sull'ascrizione  marittima 
de’  20  gen.  1840  (2)  che  fissar  dovrebbe  i titoli  per  l’esen- 
zione dal  servizio  degli  uomini  di  mare  , non  rinviensi  ve- 
runa sanzione  , che  contempli  le  qualità  di  unico  assoluto  , 
quella  di  sostegno  , e la  disobbligazione  verso  l’ armata  nel 
senso  che  hanno  queste  eccezioni  pel  reai  decreto  sul  reclu- 
tamento de’  19  marzo  1834  (3). 

Solo  vi  si  trova  prescritto , che  nelle  chiamate  al  servizio 
de’  marinari  uopo  è ricorrere  prima  a’ celibi,  in  mancanza  ai 
vedovi  senza  figli , indi  agli  ammogliati , ed  in  ultimo  luogo 
a'  padri  di  famiglia  con  figli  : ciò  che  depone  che  niuno  è 
positivamente  escluso  dal  servire  , ma  cne  un  riguardo  ac- 
cordare si  debba  a tali  civili  condizioni , per  risparmiarle , 
ove  sia  possibile. 

In  quanto  poi  alla  disobbligazione  , niuna  prescrizione 
uniforme  trovasi  nel  reai  decreto  e regolamento  sull’  ascri- 
zione marittima , e soltanto  nell’  art.  32  (4)  di  quest’  ultimo 
vien  dichiarato  doversi  evitare,  che  di  un  solo  ruolo  di  chia- 
mata faccia  parte  più  del  terzo  de'  marinari  appartenenti  alla 
medesima  famiglia. 

Ed  elevandosi  all’  esame  del  motivo , pel  quale  sì  nel  de- 
creto e regolamento  anzidetti , come  in  quelli  che  anterior- 
mente all'  abolizione  dirigevano  tra  noi  l’ ascrizione  marit- 
tima , sì  limitata  concessione  di  eccezioni  è sancita  ; si  rico- 
noscerà facilmente  derivar  ciò  dalla  natura  del  mestiere  dei 
marinari , e da  quella  degli  obblighi  che  essi  son  chiamali  a 
sostenere  per  la  difesa  dello  Stato. 

Gli  uomini  di  mare  in  effetti,  se  unici,  non  tengono  conto, 
dirò  così,  del  valore  che  ha  questa  qualità  nell’ interesse  dei- 


fi)  Veg.  il  decreto  del  19  marzo  1S34  , Scp.  J XV,  n.°  1 , p.  194. 

(2)  ytg.  il  decreto  de’  20  gennaio  1S40  , n."  I , p.  2S7. 

(3)  Veg.  il  decreto  sul  reclutamento  art.  27,  p.  199  ss. 

(4)  V<-g.  1’  art.  32  alla  p.  294. 
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la  propagazione  delle  famiglie,  e fanno  di  loro  unica  risorsa 
il  mestiere  del  mare.  L’ esercizio  di  questo  pel  loro  privato 
vantaggio  comprende  implicitamente  la  rinuncia  all’  esen- 
zione dai  servir  lo  Stato,  e la  comprende  tanto  più  in  quanto 
che  si  sa  quale  preferenza  è dovuta  a’doveri  pubblici  su’  pri- 
vati ; precipuamente  allorquando , anziché  esser  tra  loro  in 
collisione  ,T  adempimento  degli  uni  presta  aiuto  a quello 
degli  altri. 

Chè  se  gli  uomini  di  mare  sieno  sostegni , debbono  cioè 
provvedere  al  mantenimento  delle  famiglie , noi  sono  altri- 
menti che  pescando  o navigando  ; e dal  servizio  su’ legni  da 
guerra  traggono  risorse  non  dissimili  da  quelle  che  offrono 
la  navigazione  e la  pesca. 

Chè  se  infine  una  famiglia  sia  composta  di  più  marinari , 
come  tutti  esercitano  le  arti  di  mare  , e stanno  alle  conse- 
guenze dell’  allontanamento  e de’  pericoli , che  quelle  pre- 
sentano , una  buona  parte  , se  non  lutti , può  ben  prestarsi 
pel  servizio  della  marina  militare. 

D’ altronde  astrazion  facendo  da  quei  tempi  fortunatamen- 
te rari , in  cui , ogni  privata  cura  deposta,  solo  alla  voce  im- 
ponente del  sacro  dovere  di  difender  lo  Stato  convien  dare 
ascolto  , in  tutti  gli  altri  tempi  in  non  lunghi  viaggi  d’ istru- 
zione e in  qualche  temporanea  commessione  possono  con- 
sistere gli  adempimenti  che  esige  la  marina  militare:  e quan- 
do alla  cessazione  del  bisogno  succeda  il  disarmo  de’  legni 
da  guerra , e il  rinvio  in  famiglia  degli  uomini  che  ne  com- 
pongono l’equipaggio,  costoro  se  a domestiche  faccende 
attender  dovessero , l’ agio  avrebbero  di  praticarlo. 

Insommalalimitazionedell’eccezioni  fissate  per  gliascritti 
marittimi  è subordinata  alla  natura  del  loro  mestiere  e degli 
adempimenti  cui  sono  chiamati  ; mentre  al  contrario  per  gli 
uomini  di  tulle  le  altre  classi  della  società  uopo  era  sanzio- 
nare , come  sono  sanzionati , moltiplici  motivi  di  esenzione; 

{ìoic-hè  sottraendo  questi  ultimi  dalle  domestiche  cure  , dal- 
’agricoltura,  dalle  arti  e dalle  scienze,  viene  a mancare  alle 
famiglie  il  sostentamento. 

Per  cotali  principi  parevami  chiaro  e conveniente  , che 
in  generale  l' eccezione  di  unicità  , di  sostegno  di  famiglia  e 
di  appartenenza  a famiglie  disobbligate  verso  l’ armata , va- 
ler non  dovessero  a dare  agli  ascritti  marittimi  dritto  all’  e- 
senzione  dal  servire  da  marinari  di  nuova  leva.  Anzi  riflet- 
teva , che  rendendosi  comune  a tutti  gli  ascritti  1’  obbligo  di 
servire  nella  marina  militare,  non  sottoponendoli  che  a brevi 
impegni  costituiti  dall'esercizio  deU’orainario  loro  mestiere, 
l’ allo  scopo  si  conseguirebbe  di  farli  lutti  partecipare  alla 
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solidarietà  del  sacro  dovere  di  rendersi  alti  a difendere  lo 
Stato  , di  far  con  effetti  acquistare  ad  essi  F attitudine  a que- 
sta difesa  ; a tal  modo  al  regno  un  esteso  elemento  di  pos- 
sanza, ed  a loro  stessi  ancora  col  navigar  su’  legni  da  guerra 
quella  maggior  capacità  feconda  per  essi  di  piu  forti  risorse 
e proficua  insieme  al  commercio. 

Quanto  poi  a’  marinari  che  sono  incardinati  al  reai  corpo 
de’  cannonieri  marinari , io  giudicava  che  per  essere  il  loro 
impegno  di  anni  otto  consecutivi , militar  dovessero  per  essi 
quelle  medesime  eccezioni  che  militano  per  le  reclute  della 
leva  ordinaria  ; ed  in  applicazione  appunto  delle  regole  ge- 
nerali , onde  il  sistema  , pel  quale  è provveduto  alla  com- 
posizione degli  eserciti , è coordinato  co’  riguardi  imposti 
dalle  domestiche  condizioni  degl'  individui. 

Considerava  in  effetti  che  allora  più  non  trattasi  di  quel 
turno  triennale  stabilito  pe’  così  detti  marinari  di  nuova  le- 
va, chiamati  cioè,  coinè  (liceva,  a breve  e provvisorio  adem- 
pimento ; ma  di  un  servizio  simile  per  la  durata  e per  la  di- 
sciplina a quello  de’  soldati  ; di  un  servizio  che  aggiunge  ai 
pericoli  della  navigazione  altre  fatiche , che  costituiscono 
cause  più  frequenti  d’ inutilità  ; di  un  servizio  che  , per  le 
pene  cui  può  far  incorrere  per  mancamenti  commessi  pur 
nelle  caserme , può  mettere  in  periglio  la  validità  e forse 
anche  la  vita  ; di  un  servizio  che  d’  altronde  , surrogando 
alle  sole  abituali  pratiche  degli  uomini  di  mare  , quelle  che 
loro  impone  la  qualità  di  cannonieri , può  fare  ancora  sce- 
mare l’ attitudine  per  le  prime,  atteso  il  meno  continuo  eser- 
cizio, ed  arrestarne  i progressi  ; di  un  servizio  duplice  e che 
duplici  pericoli  presenta  ; e da  ultimo  che  trattasi  di  un  ser- 
vizio, che  può  far  perdere  alle  famiglie  i loro  sostegni,  o far 
tornare  ad  esse  individui  non  più  atti  ad  esserlo  ed  a miglio- 
rarne la  condizione  , sia  per  effetto  delle  fatiche  sostenute , 
sia  per  pene  subite  , sia  ancora  per  iscemata  abilità  a causa 
di  meno  frequente  pratica. 

E facendo  siffatta  considerazione  grave  peso  aliammo  mio 
nel  dovere  , in  cui  sono  , di  tutelare  le  famiglie  di  coloro , 
che  son  chiamati  ad  adempiere  nell'  armala  di  terra  ed  in 

Duella  di  mare  gli  obblighi  che  esige  la  difesa  e la  sicurezza 
elio  Stato,  volgeva  in  mente  di  rassegnare  alla  sovrana  san- 
zione di  S.  M.  le  seguenti  proposizioni. 

Che  l’unicità  assoluta  non  sia  per  gli  ascritti  maritti- 
mi causa  di  esenzione  dal  servizio  provvisorio  , e da’  turni 
temporanei  ; ma  che  lo  sia  però  per  coloro  tra  essi , i quali 
sono  destinali  a servire  per  anni  otto  nel  corpo  de’cannonieri 
marinari. 
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2a  Che  la  qualità  di  sostegno  di  famiglia , in  tutto  il  rigor 
del  termine , al  pari  di  quella  di  padre  di  famiglia  con  figli , 
per  la  quale  già  la  legge  stabilisce  un  riguardo  , sia  produt- 
tiva nel  medesimo  caso  di  pari  eccezione. 

3a  Che  in  quella  terza  parte  degl’  individui  di  una  sola  fa- 
miglia che  , a senso  dell’  art.  32  del  regolamento  sull’  ascri- 
zione marittima  , deve  al  massimo  far  parte  d1  un  medesimo 
turno  di  chiamata  , si  noverino  ancora  coloro  che  stieno  ser- 
vendo nell1  armata  di  terra  , affinchè  non  si  ecceda  siffatta 
proporzione  nel  concorso  di  due  adempimenti. 

4a  E che  gli  ascritti  marittimi , i quali  appartengono  a fa- 
miglie disobbligate  verso  F armata  di  terra  per  aver  ad  essa 
forniti,  in  proporzione  del  loro  numero , uno  o due  figli,  sie- 
no  esenti  aall1  essere  destinati  a far  parte  del  corpo  de1  can- 
nonieri marinari. 

Prima  però  di  rassegnare  alla  M.  S.  siffatte  proposizioni , 
e gli  argomenti  onde  emanano  , stimai  farne  comunicazio- 
ne al  Direttore  del  Ministero  della  guerra  e marina , per 
sentirne  i divisamenti.  Ed  egli , nell1  uniformarsi  pienamente 
alle  mie  idee , rilevò  aver  manifestato  il  comandante  dei  reai 
corpo  de1  cannonieri  marinari , che  siccome  gli  ascritti , che 
vengono  destinati  a servire  , sono  prescelti  tra1  marinari  di 
nuova  leva  per  condotta  ed  abilità  negli  esercizi  marinare- 
schi , senza  tenersi  conto  delle  loro  civili  e domestiche  con- 
dizioni ; così  per  non  far  seguire  la  destinazione  al  servizio 
di  quel  corpo  degli  unici  assoluti , di  sostegni  di  famiglia , e 
d1  individui  appartenenti  a famiglie  disobbligate  verso  l1  ar- 
mata di  terra  , convenisse  dinotare  nelle  filiazioni  siffatte 
circostanze.  j,. 

Cotale  indicazione  però  mi  pareva  non  possibile  nè  oppor- 
tuna : non  possibile , perchè  dovendo  necessariamente  esser 
fatta  previa  verifica , a ciò  si  opporrebbe  la  celerità  con  la 
quale  deve  assolutamente  seguire  fammissione  degli  ascritti 
marittimi  al  servigio  provvisorio  : non  opportuna , perchè 
l1  eccezioni  essendo  benefìci , de1  quali  ciascuno  è nel  dritto 
di  far  rinuncia , così  fa  d1  uopo  non  ammetterne  di  officio 
F indicazione  nelle  filiazioni  ; ma  attendere  che  sieno  invo- 
cate , e lasciar  così  pure  al  reai  Governo  la  facoltà  di  non 
tenerne  conto , ove  giuste  o imperiose  circostanze  lo  esi- 
gessero. 

Trovava  in  somma  sufficiente  che  si  stabilissero  soltanto 
F eccezioni,  poiché  i reclami  prodotti,  sia  a tempo  utile,  sia 
tardivamente  , darebbero  a1  Consigli  di  ricezione  l obbligo  di 
discuterle  ; e trovandole  sussistenti , provocare  le  disposi- 
zioni , onde  gli  ascritti  che  servendo  provvisoriamente  po- 
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Irebbero  esser  destinati  a far  parie  del  corpo  de’ cannonieri 
marinari,  o non  ricevessero  questa  destinazione,  o avendola 
ricevuta , fossero  congedali. 

E questo  pensamento  riconosceva  tanto  più  regolare  in 
quanto  che  è uniforme  a'  dettami  vigenti  per  le  reclute  dell  » 
eva  (h  terra  ; ed  ò reclamato  dalla  circostanza  che  essendo 
limitato  il  numero  de  marinari , e dovendosi  con  essi  prov- 
vederean’ esigenze  del  commercio  niarillimo,  utile  sarebbe 
stato  di  profittare  del  servizio  di  quelli  tra  loro  che  eccezio- 
ne non  invocano. 

A queste  osservazioni , da  me  pur  comunicale  al  ripetuto 
Iniettore  del  Ministero  della  G.  e Mar.,  essendosi  ancor 
egh  uniformato;  io  ho  rassegnato  quanto  precede  al  ReN.S., 
( he  nell  0.  C.  di  S.  de  20  andante  si  è degnato  approvare 
le  sopra  espresse  proposizioni , a tenore  delle  quali 

/ INiuno  degli  ascritti  marittimi  è esente  dal  servire  da 
marinaro  di  nuova  leva. 


A Godono  F esenzione  dal  far  parte  del  corpo  de’  canno- 
nieri marinari  : - 1°  gli  unici  assoluti  ; - 2°  i sostegni  di  fa- 
miglia in. tutta  l’ estensione  del  termine  ; - 3°  i padri  di  fami- 
glia con  figli  ; - 4°  gli  ascritti  marittimi,  i quali  appartengono 
a famiglie  disobbligate  verso  l’ armata  di  terra. 

5"  In  quella  terza  parte  degl’ individui  di  una  sola  fami- 
gha  » che  a senso  dell  art.  32  del  regolamento  sull  ascrizione 
marittima  deve  al  massimo  far  parte  di  un  medesimo  turno 
di  chiamata , noverar  si  debbono  anche  coloro  che  stiano 
servendo  nell’  armata  di  terra. 

Si  è poi  la  M.  S.  benignala  dichiarare 
4°  Che  gli  ascritti  marittimi,  i quali  per  la  loro  abilità 
sono  stati  incardinati  al  reai  corpo  de1  cannonieri  marinari , 
dopo  che  vi  avranno  compiuto  il  servizio  di  anni  otto  , non 

^T0,i10r»0^i!>^^a^  a k,r  Parte  della  marineria  di  nuova  leva. 
IVel  II.  IV.  ec.  - tir.  N.  Santangelo.  (Cornuti,  ani  intenti, 
a 25  gennaio  1845.  ) 
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LIBRO  SECONDO. 


$ I.  DELLA  DISTINZIONE  DELLE  COSE  ec.  CC. 

( L.  c.  art.  439  a 468.  ) 

Beni  mobili.  Rendite  sullo  Stato  pe' domini  di  qua  dal  Faro . 

( L.  c.  art.  452.  ) 


1)  1806 , 25  giugno , L.  che  incamera  gli  arrendamenti  (1) 
c mette  a carico  dello  Stato  i creditori  di  essi. 

Art.  1.  La  percezione  di  tulli  gli  arrendamenti,  di  qualun- 
que natura  siano  , e sotto  qualunque  amministrazione  si  tro- 
vino , sarà , a datare  dal  primo  del  prossimo  luglio,  fatta  per 
conto  del  tesoro  pubblico. 

2.  Tutti  i creditori  conosciuti  sotto  il  nome  di  consegìia - 
tari  od  assegnatari  di  detti  arrendamenti , saranno  pagati 
de’  loro  averi  dal  pubblico  erario  alla  fine  di  ogni  trimestre. 
La  scadenza  del  primo  è fissata  a’  30  del  prossimo  settembre. 

3.  A cominciare  dal  primo  gennaio  1796  a tutto  il  dicem- 
bre 1805  , sarà  fatto  un  coacervo  decennale  della  somma  an- 
nualmente ripartita  a’  creditori  de’  rispettivi  arrendamenti , 
il  quale  servirà  di  regola  per  effettuare  i pagamenti  fissati 
nell’  articolo  precedente  ( V . art.  5 e 7 ). 

4.  Nel  termine  di  mesi  sei,  a cominciare  dall  entrante  lu- 
glio , il  credito  annuo  di  ogni  assegnatario  e consegnatario 
sarà  inscritto  in  un  pubblico  registro  (2)  (V.  art.  o el  ). 

5.  Sarà  nominata  una  Commessione  composta  di  tre  mem- 
bri incaricati  sotto  la  direzione  del  Ministro  delle  finanze 
dell’esecuzione  degli  art.  3 e 4 della  presente  legge  (3). 

6.  Durante  il  tempo  della  liquidazione,  i trimestri,  che  sco- 
deranno, saranno  pagati  alle  amministrazioni  attuali  di  ogni 

arrendamelo.  . r , 

7.  Qualunque  siano  le  convenzioni  passate  fra  privali , 

nessun’  azione  per  l’ epoca  de'  pagamenti  potrà  essere  inten- 
tata in  giudizio  che  dopo  spirato  il  termine  di  ogni  trimestre. 

8.  Il  Ministro  delle  finanze  presenterà  Ira  due  mesi  (4)  un 
progetto  di  legge  per  far  servire  i beni  dello  Stato  alla  estin- 
zione del  debito  pubblico.  ( Pubblio,  a %6 giugno  4806.) 


(1)  Col  nome  di  arrendamenti  distinguevansi  tutte  le  rendite  dello  Stato 
provenienti  da  tributi  di  cui  erasi  fatta  vendita  dell’  annua  rendita  in  favo- 
le di  privati , a’  quali  orasene  per  ciò  ceduta  la  riscossione. 

(2)  Peg.  r art.  7 della  legge  de*  24  agosto  1S06  , n.°  3 , p.  321  s. 

Ci)  La  Commessione  venne  nominata  con  decreto  de’ 27  giugno  1S0G. 

(4)  VeE'  1».  del  2 lug.  1S0G  al  n.°  2 \ e 24  ag.  1S06,  n.°  3,  p.  321  s. 
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V 1806 , 2 luglio , L.  che  per  mette  V impiego  de*  crediti  per 
arrendamenli  in  acquisto  di  beni  dello  Stato . : r 

Art.  1.  Si  metteranno  in  vendita  tanti  beni  dell’azienda 
allodiale , di  luoghi  pii  laicali , e di  benefici , e badie  devo- 
lute , e di  regio  padronato  , quanti  corrispondono  al  valore 
di  dieci  milioni  di  ducati.  / * 

2. 1 fondi  che  si  mettono  in  vendita , escluso  qualunque 
diritto  personale  o giurisdizionale , saranno  venduti  in  bur- 
gensatico  , abolita  ogni  qualità  o vincolo  feudale. 

3.  La  valutazione  di  questi  fondi  si  eseguirà  al  cinque  per 
cento  su  gli  affitti  attuali  senza  deduzione  di  pesi  pubblici  ; 
in  mancanza  di  affitti  si  eseguirà  la  liquidazione  alla  ragio- 
ne stessa  sul  coacervo  della  rendita  di  un  decennio  (1). 

4.  Queste  vendile  si  eseguiranno  colla  sola  solennità  delle 
legittime  subaste  , e chiunque  vorrà  in  sitlatto  modo  concor- 
rere alla  compra  di  tali  beni , dovrà  pagare  il  valore  di  essi 
per  tre  quarti  di  partite  di  arrendamenti , e di  arretrato  del 
corrente  anno , e per  un  solo  quarto  in  moneta  contante. 
Questo  quarto  dovrà  esser  pagalo  per  una  metà  nell’  atto  del 
contratto  , e per  l’ altra  metà  nel  corso  di  un  anno. 

3.  A tal’  effetto  sarà  lecito  a ciascun  creditore  di  far  liqui- 
dare il  suo  particolar  credilo  sopra  ciascuno  arrendamenlo, 
ed  otterrà  una  o più  carte,  le  quali  saranno  soltanto  ammes- 
se in  pagamento  per  la  compra  de’  detti  beni , tanto  a favore 
del  primo  possessore , quanto  del  giratario. 

6.  La  liquidazione  del  capitale  delle  partite  di  arrendamen- 
lo sarà  eseguita  sulla  rendita  al  cinque  per  cento,  senza  de- 
duzione di  pesi  (2). 

7. 1 luoghi  pii  di  qualunque  natura , ed  i banchi  saranno 
esclusi  dal  benefizio  della  presente  legge. 

8.  Tutti  i vincoli , e le  affezioni  esistenti  sulle  partile  (3) , 
s intendono  trasferiti  per  la  concorrente  quantità  su  i fon- 
di che  saranno  acquistati  (4).  ( Pubblio . a' 2 luglio  1806.) 

*► 

S)  1806, 24  agosto,  L.  che  regola  il  modo  di  liquidazione  dei 
crediti  contro  lo  Stalo  e l'impiego  de’valori  liquidati  sia  con 
comprare  beni , sia  con  iscriverli  sul  libro  del  debito  pubblico. 
Volendo  facilitare  tanto  la  liquidazione,  che  il  pagamento 

(1)  Con  altra  logge  del  4 settembre  1806  fu  regolata  la  vendita  dc’bcnì  dello 
Stato  — V <?g.  questa  legge  sotto  al  titolo  delle  vendite. 

(2)  Vere.  la  leg.  24  agosto  1S06  al  n.°  3,  p.  321 .9.  - Log.  27  sett.  1806,  art.  2, 
n.°  4,  p.  322  j.-  Log.  18  marzo  1807,  n.°  7,  p.  324  s.~  Dee.  3 novembre  1808, 
n.°  13,  p.  327  ss. 

(3)  Veg’  Tart.  2 della  legge  de’  27  settembre  1806,  n.°  4,  p.  322  s. 

(4)  Veg.  gli  art.  2,  3,  6 della  legge  de’ 27  settembre  1806,  n.°  4,  p.  322  s. 
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de'  creditori  dello  Stalo , e l’ esecuzione  della  nostra  legge 
del  dì  2 luglio  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Sarà  immediatamente  proceduto  alla  liquidazione 
e verificazione  generale  di  tult’  i credili  contro  il  pubblico 
erario. 

2.  A misura  che  un  credito  sarà  liquidato , la  reai  tesore- 
ria rilascerà  al  creditore  rispettivo  tante  cedole  per  lo  valo- 
re corrispondente  al  credilo  di  ciascuno. 

3.  Le  cedole  saranno  di  25  , 50 , 100  , 500 , e fino  a 1000 
ducali  ognuna. 

4.  Se  il  credito  liquidato  sia  tale  che  non  possa  interamen- 
te pagarsi  colle  cedole  per  la  rappresentazione  fissata  alle 
medesime , allora , se  il  resto  sia  meno  di  ducati  dodici  e 
mezzo , sarà  pagato  in  contanti  al  creditore  liquidato;  se  sia 
più  di  ducati  dodici  e mezzo,  il  creditore  avrà  una  cedola  di 
ducati  venticinque , ed  egli  pagherà  il  restante  in  contanti 
al  tesoro  pubblico. 

5.  Tutti  i beni  dello  Stalo , esclusi  quegli  addetti  al  servi- 
zio medesimo  , saranno  esposti  in  vendita  a beneficio , e per 
soddisfazione  de’  creditori  suddetti. 

6.  Le  cedole  saranno  ricevute  in  pagamento  de’ beni  dello 
Stato , nella  proporzione  fissala  nell' art.  4 della  nostra  legge 
del  dì  2 luglio  prossimo  passalo  (1).  Così  la  vendila,  che  la  li- 
quidazione sarà  latta  nello  stesso  modo  prescritto  in  detta 
legge  , senza  deduzione  di  pesi. 

7. 1 creditori , che  non  avranno  impiegate  le  loro  cedole 
nell'  acquisto  de’  beni  suddetti , saranno  ammessi  a fare  in- 
scrivere il  loro  capitale  di  credilo  in  un  libro,  che  sarà  chia- 
mato del  debito  pubblico , alla  ragione  fruttifera  del  cinque 
per  cento. 

8.  A misura  che  i possessori  di  cedole  verranno  inscritti 
nel  libro  del  debito  pubblico , le  cedole  verranno  loro  cam- 
biate contro  un  titolo , che  giustificherà  la  loro  inscrizione. 

9.  Le  cedole  distribuite  a creditori  dell’ imprestilo  ordi- 
nalo col  decreto  del  dì  12  luglio  (2) , saranno,  a libera  scelta 
di  essi , ammesse  all’  acquisto  de' beni  suddetti,  senza  dero- 
garsi alla  legge  suddetta.  ( Pubblic.  il  dì  28  agosto  1806.  ) 

4)  1800 , 27  settembre , L.  che  scioglie  da  ogni  vincolo  (li 
fedecommesso  i credili  contro  lo  Stato , e regola  i pagamenti 
della  rata  in  contante  del  prezzo  de'  beni  dello  Stato. 

Art.  1.  Tuli’  i vincoli  di  maiorascalo  e di  ogni  altra  sosti- 

(1)  la  leggo  ilei  2 luglio  1S06,  n.°  2,  p.  321. 

(2)  Con  questa  logge  fu  ordinato  un  prestito  di  ducati  1,200,000  rimborsa- 
ci le  con  tanti  beni  dolio  Stato. 
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tuzionc  fedecommessaria  di  qualunque  nome  e natura  cn- 
stiluiti  sulle  adoe  , sulle  partite  di  fiscali  o di  arrendamene 
tanto  di  regia  corte , quanto  di  città  (f) , sugl’  impieghi  dell 
1 estinte  carte  bancali , sopra  la  decima  generale  o narlico 
lare  , e su  di  qualunque  altro  credito  contro  lo  Stato  sono 
aboliti.  ’ 

2. 1 vincoli  d’ ipoteche , o di  assegnamenti  sopra  tutti  eli 
anzidetli  cespiti , restano  salvi,  a tenore  dell’al  t.  8 della  no- 
stra legge  de'  2 di  luglio  (2). 

3. 1 pagamenti  della  quarta  parte  del  prezzo  de’ beni  espo- 
si' m vendita , da  eseguirsi  in  numerario  effettivo  a tenore 
dell  anzidetta  le^ge  de’  2 di  luglio,  saranno  adempiti  in  rate 
mensuah  ed  eguali  colle  seguenti  dilazioni. 

Se  l’intero  prezzo  non  eccederà  la  somma  di  ducati  50  mi- 
la , ira  il  termine  di  un  anno. 

Oltre  i ducati  50  mila  fino  a 100  mila , fra  due  anni 

Al  di  là  de’  ducati  100  mila  fino  a 200  mila , fra  lo  spazio 
dì  tre  anni. 

h finalmente  tra  anni  quattro,  a qualunque  somma  mag- 
giore di  ducali  200  mila  ascenderà  il  detto  prezzo. 

4.  Tutti  gli  acquirenti  che  si  troveranno , in  virtù  dell’  ar- 
ticolo precedente  , compresi  nel  numero  degli  autorizzati  a 
compire  il  pagamento  della  quarta  parte  del  prezzo  in  un 
tempo  maggiore  di  un  anno , dovranno , questo  decorso 
corrispondere  al  regio  erario  sulla  somma  residuale  l'annuo 
interesse  del  cinque  per  cento  a scalare,  ammettendosi  nel 
pagamento  di  detto  interesse  la  compensazione  di  quelli  che 
fossero  agli  acquirenti  dovuti  come  possessori  di  arrenda- 
menli. 

5.  La  quarta  parte  del  prezzo  da  numerarsi  in  danaro  ef- 
fettivo potrà  per  metà  esser  pagata  in  derrate , valutabili  dal 
Alinislro  delle  finanze  al  prezzo  corrente  del  mercato  prin- 
cipale di  quella  provincia,  in  cui  saranno  posti  i beni  acqui- 
stali, e all  epoca  della  scadenza  assegnata  a’  pagamenti  men- 

6.  Tutti  gli  arrendameli  di  proprietà  de’  monasteri  sop- 
pressi .del  monte  borbonico , dell’  azienda  de’  gesuiti  del 
monte  frumentario , e de’  fondi  di  separazione , saranno  li- 
quidati secondo  la  forma  fissata  dalla  legge  del  dì  2 di  luglio 
prossimo  passato , e convcrtiti  quindi  in  cedole  ammessibili 
all’  acquisto  de’  beni  dello  Stato. 


-’)  V*g.  l ari.  4 della  legge  (le’lS  marzo  1SU7,  n.°  7,  n.  324  pcr  eli  aise- 
guatar!  e subasseguatari  ; e il  decreto  de  3 novembre  IbOS  n ° 13  n 3*>7 
pe  crediti  liquidabili.  * ’ * 

{-)  y*g'  1“  legge  del  2 luglio  1S0C,  n.°  2,  p.  321. 
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7.  Il  pagamento  delle  restanti  tre  quarte  parli  del  prezzo 
in  cedole , che  secondo  il  nostro  reai  decrei o de’  12  di  que- 
sto mese  (1), dovrebbe  adempirsi  tra  un  anno  in  dodici  eguali 
rate  inensuali , potrà  l’arsi  negli  ultimi  sei  mesi  dell1  anno, 
che  comincerà  dal  dì  dell1  aggiudicazione  del  tondo,  in  sei 
rate  eguali  : dispensando  Noi  alla  esibizione  del  certificato , 
richiesto  coir  articolo  primo  dell1  anzidetto  decreto  de1 12 
del  corrente  mese. 

8.  Vien  permesso  di  concorrere  alle  compre  de' beni  dello 
Stalo  a1  nostri  Ministri , ed  a tulli  gli  uticiali  regi,  derogan- 
do sopra  di  ciò  a favor  loro  a qualunque  contraria  disposi- 
zione esistente:  ad  eccezione  però  degl1  Intendenti  delle  pro- 
vincie,  riguardo  a que1  fondi  alla  di  cui  vendita  essi  presede- 
ranno. f Pubblio.  il  dì  5 ottobre  1806.) 


6)  1806, 14  ottobre  , D.  che  provvede  cd  modo  come  soddis- 
fare i diversi  debiti  de 1 rami  di  guerra. 

Considerando  1 urgenza  di  soddisfare  i debiti  arretrati  dei 
diversi  servigi  amministrativi , i documenti  de1  quali  posso- 
no essere  in  liquidazione  ; ec.  cc. 

Art.  1.  Tutti  i debiti  arretrali  de1  diversi  servigi  ammini- 
strativi (della  guerra)  saranno  pagali  in  valore  rappresen- 
tativo , sia  in  cedole  ipotecarie  , sia  in  inscrizioni  di  ren- 
dila , subito  che  la  liquidazione  ne  sarà  stala  fatta  dal  nostro 
Ministro  della  guerra. 

2. Sarà  posto  a questo  effetto  a sua  disposizione  dal  Min.  di 
finanze  il  valore  necessario  pel  pagamento  di  questi  crediti. 


6)  1806, 5 dicembre,  D.  che  stabilisce  il  metodo  da  serbarsi 
per  determinare  i crediti  liquidati . 

Art.  1. 11  direttore  della  Commessione  di  liquidazione  pre- 
senterà le  mappe  di.  liquidazione  al  Ministro  delle  finanze  , 
dal  quale  dopo  nostro  ordine  saranno  rimesse  alla  sezione  di 
finanze.  Questa  sezione , avendo  fra1  suoi  membri  il  Consi- 
gliere di  Stalo  eh1  è direttore  della  liquidazione  , si  riunirà 
a tale  oggetto , quando  sarà  necessario  , esaminerà  le  dette 
mappe,  e poi  ce  ne  farà  rapporto  nel  nostro  Consiglio  di  Sta- 
to , per  farsi  da  Noi  il  decreto  che  determinerà  il  credito 
liquidato. 


1)  1807 , 18  marzo  , L.  che  determina  il  modo  di  liquida- 
zione di  crediti  in  nome  degli  assegnatari  e subassegnatari. 
Art.  1. 1 creditori  conosciuti  sotto  il  nome  di  assegnatari 

(1)  Con  questo  decreto  furono  ammessi  alla  compra  de' beni  dello  Stato  i 
creditori  che  non  ancora  avevano  ottenuto  le  cedole  di  liquidazione. 
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e subassegnatari , i quali  vorranno,  che  il  loro  credilo  sia 
liquidato  , saran  tenuti  di  presentare  la  loro  dimanda  al  di- 
rellor  generale  della  liquidazione  del  debito  pubblico  nel 
termine  di  tre  mesi , da  contare  dal  giorno  della  pubblica- 
zione della  presente  legge  (1). 

2.  In  tal  caso  il  capitale  del  loro  credilo  sarà  liquidalo  die- 
tro la  liquidazione  generale  del  corpo , di  cui  son  creditori, 
alla  ragione  (issata  nell'  articolo  6 della  legge  del  dì  2 di 
luglio  ultimo  scorso  (2) , e saran  loro  liberate  le  cedole  cor- 
rispondenti. 

3.  In  mancanza , per  parte  de’  suddetti  assegnatari  o sub- 
assegnatari , di  presentare  la  lor  dimanda  nel  detto  termine, 
le  porzioni  assegnale  saran  liquidate  in  lesta  a’  creditori  im- 
mediati dello  Stato , ed  aggiunte  al  loro  credito;  dando  loro 
libere  le  cedole  corrispondenti.  In  tal  caso  però  non  si  darà 
luogo  alla  rescissione  del  contratto  fra  il  debitore  ed  il  cre- 
ditore , semprechè  sia  dato  a quest’  ultimo  un  eguale  asse- 
gnamento sopra  un  altro  fondo  del  debitore  medesimo. 

4.  Le  disposizioni  della  presente  legge  non  sono  applica- 
bili a’ creditori  assegnatari,  o subassegnatarì  del  corpo  della 
città  di  Napoli , de’  luoghi  pii , e monasteri  soppressi , o de- 
gli altri  corpi  morali , a'  cui  diritti  lo  Stato  è succeduto , i 
quali  saranno  liquidati  come  creditori  immediati  del  mede- 
simo. 

5.  Non  sarà  ricevuta , nè  ammessa  opposizione  veruna  alla 
liberazione  , e traslazione  delle  partite  di  credito , registrale 
nel  gran  libro  del  debito  pubblico  (3),  nè  contro  il  pagamento 
de’  frutti  annuali  di  esse.  ( Pubblio,  il  dì  21  marzo  i807.) 


8)  1807  , 14  aprile  , D.  che  esclude  dalla  ordinata  liqui- 
dazione alcune  specie  di  crediti  anteriori  al  1806. 

Art.  i . 1 creditori  dell’  antica  Corte  per  motivo  di  vari  ser- 
vigi , d’ imprestiti , somministrazioni , vendite  , attrassi  di 
soldi  e di  pensioni , lavori , ed  opere  latte  per  essa , non  sa- 
ranno ammessi  alla  liquidazione  ordinala  dalla  legge  de'  24 
agosto  1806. 

2.  C'i  riserbiamo  di  pronunziare  su'  credili  di  questo  genere 
dopo  la  liquidazione  di  quelli  che  sono  stali  contratti  dopo  il 
dì  15  febbraio  1 806 , o che  sono  stali  ammessi  alla  liquida- 
zione in  virtù  di  nostre  leggi  o decreti  particolari  (4). 


(1)  V'g.  1»  3 j.  de’  14  sctt.  cd  il  dee.  de’  26  ott.  1S07  , n.°  9 c 1 0 , p.  32C  s. 

(2)  Veg.  la  legge  de’  2 luglio  1S0G,  n.°  2 , p.  321. 

(3)  V cg.  il  decreto  de’  22  agosto  1S15,  n.°  17  , p.  330. 

(4)  Vcg.  il  decreto  de’  19  settembre  1S1Ó  che  permette  tale  liquidazione  , 
n.“  1S  , p.  331. 
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0)  1807 , 14  settembre , L.  che  provvede  alla  celere  liqui- 
dazione de’  crediti , e vendita  de’  beni  dello  Stato. 

Art.  1 . 11  Ministro  di  iinanze  prenderà  gli  espedienti  op- 
portuni , onde  la  liquidazione  del  debito  pubblico  sia  termi- 
nala in  sei  mesi  a coniare  da  questo  stesso  giorno  (1). 

2.  La  vendila  de'  beni  dello  Stato  sarà  consumata  nel  1808. 
Il  quadro  de’ medesimi  beni  da  Noi  stabilito,  coll’  indicazio- 
ne di  quelli , che  saran  venduti  in  ciascun  mese  a cominciare 
dal  1°  di  ottobre  prossimo  lino  a’  30  dicembre  1808,  sarà  an- 
nesso alla  presente  legge. 

3. 1 beni  saranno  pagali  in  cedole  nello  spazio  di  sei  mesi, 
ed  in  rate  uguali  di  mese  in  mese.  La  prima  rata  sarà  pagata 
al  momento  dell’  acquisto.  Il  quinto  in  contante  è abolito. 

4.  Ogni  possessore  di  cedole  è ammesso  a farne  notare  il 
montante  nel  gran  libro  del  debito  pubblico. 

5. 11  banco  di  torte  sarà  incaricalo  del  pagamento  degl’in- 
leressi  del  debito  scritto  nel  gran  libro  , e delia  estinzione 
progressiva  di  questo  debito.  Per  quest’  effetto  esso  avrà 
due  casse  distinte  , di  cui  1’  una  sarà  sotto  il  titolo  di  cassa 
delle  rendite , e l’ altra  sotto  quello  di  cassa  di  ammortizza- 
zione. 1 governatori  del  banco  ne  dirigeranno  soli  l’ opera- 
zione a norma  delle  nostre  leggi , e decreti.  11  nostro  Min. 
delle  finanze  ne  avrà  solamente  la  sorveglianza,  e l’ispezione. 

6.  A contare  dal  1°  gennaio  1808 , tutte  le  pubbliche  con- 
tribuzioni isaranno  accresciute  di  un  decimo  , per  lo  paga- 
mento degl’  interessi  del  debito  scritto  nel  gran  libro,  il  pro- 
dotto di  questa  tassa  sarà  versalo  direttamente  da’  ricevitori 
nella  cassa  delle  rendite  (2).  Se  esso  non  fosse  sufficiente  al 
pagamento  intiero  delle  rendile,  vi  sarà  supplito  sugl’ introiti 
ordinari  del  pubblico  tesoro.  La  suddetta  tassa  finirà  col 
debito. 

7.  Una  somma  annuale  di  230 mila  ducati,  provenienti  dai 
censi  ed  altre  rendite  demaniali , il  cui  capitale  non  potrà 
essere  alienato , sarà  versata  immediatamente  da’  ricevitori 
nella  cassa  di  ammortizzazione. 

8.  Gl’  interessi  dovuti  dallo  Stalo  saranno  pagati  in  cedole 
fino  al  giorno  delle  liquidazioni.  (Pubblic.  a 3 ottobre  iWTl.) 

40)  1807 , 26  ottobre  , D.  che  abilita  i consegnatari  degli 
arrendamenti  a pagare  in  cedole  gl  interessi  agii  assegnatari 
o subassegnatari. 

Art.  1 . Sarà  permesso  a’  consegnatari  degli  arrendamenti 


(1)  Vtg.  il  decreto  de*  26  ottobre  1S07,  ii.°  10,  p.  326  .t. 

(2)  Questa  cassa  Tenue  abolita  cd  incorporata  con  l amiuinistrazione  stessa. 
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di  pagare  a’  loro  assegnatari , ed  a onesti  di  pagare  a’  sub- 
assegnatari  l’ interesse  del  loro  debito  in  cedole , sino  al 
giorno  della  liquidazione  dell’  arrendamento.  Avranno  la 
stessa  facoltà  i creditori  dello  Stalo  per  liscali , adoe  e carie 
bancali  sino  al  giorno  della  liquidazione  particolare  del  loro 
credito  ; purché  questa  non  ecceda  il  termine  di  sei  mesi  de- 
terminato dalla  legge  de’  \\  settembre  1807  (1).  Le  frazioni 
degl'interessi,  al  di  sotto  di  ducati  23,  saran  pagate  in  danaro. 

2.  Nel  rimanente  resta  in  pieno  vigore  la  legge  de’18  mar- 
zo , relativa  agli  assegnatari  e subassegnatari  delle  partile 
di  credito  contro  lo  Stato. 

4t)  1808, 9 gennaio,  I).  che  stabilisce  un  termine  fatale  per 
chiedere  la  liquidazione  degli  arrendamenti. 

Art.  1.  A contare  dal  giorno  del  presente  decreto  fino  a 
tutto  febbraio , ciascun  proprietario  d' arrendamenti  dovrà 
presentare  alla  Cominessione  di  liquidazione  la  sua  doman- 
da legalizzata  colle  rispettive  intestazioni , il  qual  termino 
classo , non  saranno  più  ammesse  le  liquidazioni. 

4SJ 1 808 , 15  marzo , 1).  che  stabilisce  altro  termine. 

Art.  1. 11  termine  prescritto  coll’art.  1 del  nostro  decreto 
de’  9 gennaio  1808  (2),  perchè  ciascun  proprietario  di  arren- 
damenti avesse  presentata  alla  Coinmessione  di  liquidazione 
la  sua  dimanda  legalizzata  colle  rispettive  intestazioni , sarà 
prorogato  fino  a tutto  aprile  corrente  anno. 

45J  1808 , 5 novembre , D.  che  determina  i creditori  dello 
Stato  liquidabili. 

Art.  i.  Saranno  liquidati,  e pagati  in  concorrenza  co’cre- 
dilori  per  arrendamenti , adoe , fiscali  e carte  bancali  ; 

i creditori  istrumentarì  per  lo  ramo  degli  allodiali  in- 
corporali a’  demani  dello  Stato  ; 

i creditori  istrumentarì  del  banco  de’  particolari  ; 
i creditori  istrumentarì  de'monasleri  soppressi,  a condi- 
zione che  gl’  istrumenti  siano  stati  stipulati  due  mesi  prima 
del  decreto  di  soppressione  per  le  provincie  di  Napoli , e di 
Terra  di  lavoro , e sei  mesi  prima  per  tutte  le  altre  provin- 
cie del  regno  ; 

i creditori  istrumentarì  della  città  di  Napoli  con  asse- 
gnamento sul  danaro  dato  per  gli  approvigionamenti  fatti 


(1)  la  legge  del  14  sette  ni  lire  ISO",  n.°  9,  p.  320. 

(2)  Ve g.  il  decreto  de’  9 gennaio  1808 , n.°  Il , p.  327  , ed  il  decreto  de*  5 
marzo  1819,  n.°  2 4 , p.  334  ss» 
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nel  1804 , ed  ammessi  tra'  creditori  dello  Stato  in  forza  del 
decreto  de’  14  luglio  1806  (1)  ; 

i creditori  istrumentari  per  argenti  dati  allo  Stato  ; 
i creditori  di  carte  bancali  non  ancora  intestate  perchè 
controvertite , o depositate  ne'  tribunali,  o pubblici  banchi  ; 

gli  assegnatari  sulla  decima  per  danaro,  di  cui  il  passato 
governo  ha  disposto  ; 

i creditori  delle  dogane  baronali,  piazze,  ufizi  vendibili 
ed  altri  simili  diritti,  che  verranno  incorporati  al  regio  era- 
rio in  conformità  del  decreto  de’  9 novembre  1807  (2)  ; 

i creditori  per  diritti  feudali  aboliti,  a’ quali  si  dee  il 
compenso  in  forza  delle  leggi  e decreti  del  nostro  augusto 
Predecessore , e specialmente  della  legge  de'  2 agosto  1806, 
e de’  decreti  de'  9 novembre  1807,  e 16  febbraio  1808  (3)  ; 

i creditori  per  gli  aboliti  diritti  di  passo , de'  quali  l'an- 
tico governo  ha  riconosciuto  i diritti  all’  indennità  ; 

i creditori  del  residuo  dell'  impronto  forzoso  ordinato 
col  decreto  de'  12  luglio  1806 , ammessi  tra'  creditori  dello 
Stato  col  decreto  degli  8 febbraio  1808  (4). 

2.  Sono  eccettuati  dal  disposto  del  primo  articolo  del  pre- 
sente decreto  quelli  che  sono  stati  esclusi  dall’  art.  7 della 
legge  de'  2 luglio  1806  (5). 

3.  Saranno  ammessi  alla  liquidazione  tutti  quelli  che  ver- 
ranno inviali  alla  Commessione  di  liquidazione  del  debito 
pubblico  con  nostri  particolari  decreti. 

4.  Per  essere  liquidati  dovranno  i creditori  dello  Stato 
presentare  i legittimi  titoli , che  sono  islrumenti , giudicati 
de'  tribunali , o intestazioni  su  i pubblici  registri. 

Le  regole,  che  le  leggi  han  già  determinate  per  la  verifica 
dell’  ammessione  de'  crediti  sullo  Stalo  , saranno  osservate 
dalla  Commessione  di  liquidazione  del  debito  pubblico. 

6.  Tult'  i creditori  dello  Stato  sopra  indicati  saranno  am- 
messi a presentare  alla  Commessione  di  liquidazione  del  de- 
bito pubblico  i loro  titoli  nel  termine  di  tre  mesi  pe’  regni- 
coli, e di  sei  mesi  pe’  forestieri  dal  giorno  della  pubblicazio- 
ne del  presente  decreto. 

Rispetto  a coloro  che  attendono  l’ammessione  de’  loro  ti- 
toli dalla  Commessione  de’  titoli , l’ epoca  comincerà  a de- 
correre dal  giorno  che  ne  avranno  ottenuta  la  decisione 
della  Commessione  suddetta. 

(1)  Peg.  il  decreto  del  M luglio  1S0G  nella  collcz.  delle  leggi  a p.  179. 

(2)  Veg,  il  decreto  in  questo  Supp.  al  $ Proprietà  art.  Feudalità . 

(3)  pen,  gli  atti  citati  sotto  al  $ Proprietà  art , Feudalità  in  questo  SUPP. 

(1  ) Veg,  la  nota  2 a p.  322.  -Il  dee.  degli  8 fehb.  1808  non  è nella  collcz. 

(3)  yeg . la  legge  de’  2 luglio  1S06  , n.°  2 , p.  321. 
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Spirato  questo  termine  di  rigore , ogni  creditore  che  si 
troverà  di  non  aver  eseguite  le  disposizioni  del  presente  ar- 
ticolo , sarà  definitivamente  decaduto  dal  suo  diritto  (1). 

44)  1808, 11  novembre , D.  che  dichiara  necessaria  f ap- 
provazione sovrana  pe'  crediti  liquidati . 

Art.  1 . La  Commessione  de'  titoli , creata  col  decreto  dei 
9 novembre  1807,  deciderà  solamente  senz’  appello  della  le- 
gittimità de'  titoli.  La  liquidazione  non  sarà  definitiva  che 
approvata  da  Noi  sul  rapporto  del  nostro  Ministro  delle  fi- 
nanze , e dietro  F avviso  del  nostro  Consiglio  di  Stato. 

4o)  1808 , 12  novembre  , D .che  liquida  il  debito  pubblico 
e stabilisce  il  modo  di  pagamento  (2) . 

Art.  1.  Tutti  i creditori  dello  Stalo  liquidati , o da  liqui- 
darsi conformemente  al  nostro  decreto  de’  5 del  corrente 
mese  di  novembre  (3)  costituiscono  il  debito  pubblico  (4). 

2.  Riceveranno  in  pagamento  de'loro  crediti  delle  cedole, 
che  saranno  loro  liberate  dal  nostro  tesoro. 

Tali  cedole  saranno  convertite  o in  acquisti  di  beni , o in 
iscrizioni  al  gran  libro , com'  è stato  finora  praticato. 

3.  La  vendita  de'beni  sarà  eseguita  all'incanto  nelle  forme 

legali  ed  ordinarie , alla  ragione  del  3 per  0 fO  lordo  sulla 
rendita.  . : , , 

4.  Gh  acquisti  potranno  essere  pagati  o con  cedole,  o con 
trasferimenti  d’ iscrizioni  al  gran  libro. 

5.  L’ interesse  del  debito  consolidato  dal  l°gen.  1809  decor- 
rerà alla  ragione  del  3 per  0/0,  e sarà  pagato  netto  dalla  con- 
tribuzione fondiaria  e da  qualunque  altro  peso,  in  perpetuo. 

6. 1 luoghi  di  pubblica  beneficenza  conosciuti  sotto  il  no- 
me di  casa  santa  dell'Annunziata,  di  casa  santa  degl’  incura- 
bili , di  albergo  de'poveri , di  orfanotrofio  militare , e tutti  gli 
altri  stabilimenti , che  con  nostri  particolari  decreti  saranno 
tali  dichiarati,  sono  ammessi  al  beneficio  della  liquidazione, 
ri  serbandoci  però  di  prendere  delle  risoluzioni  particolari 
relativamente  a’  medesimi , dopoché  saranno  stali  liquidati. 

46)  1814 , 15  settembre  , D.  che  stabilisce  il  modo  della  in- 
scrizione delle  rendite  sul  gran  libro. 

-*  Art.  1 . La  riduzione  delle  lire  in  ducati  verrà  eseguita  per 

(1)  yeg.  il  decreto  de’  12  novembre  1S0S,  n.°  13  , p.  329. 

(2)  Veg.  pure  il  decreto  de’  4 maggio  1S10  che  provvide  allo  stesso  obbiel- 

to,  p.  335. 

(3)  Vcg*  il  decreto  del  5 novembre  1S08,  n.°  13  , p.  .327  ss. 

\ji)  Per  tutto  quello  che  concerne  l’ordinamento  del  gran  libro  -Vcg.  la 
collezione  degli  alti  concernenti  il  diritto  pubblico. 
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le  rendite  inscritte  sul  gran  libro  in  modo  che  tutte  le  fra- 
zioni.de’ ducali  restino  tolte  dalle  nuove  inscrizioni,  nè  vi 
sarà  alcuna  partita  di  rendila  inferiore  ad  un'  annualità  di 
dieci  ducali  (1). 

A contare  da  questa  disposizione  , ciascuno  potrà  con  un 
ducato  accrescere  indefinitivamente  la  sua  rendita. 

2.  Le  frazioni  di  ducalo  saranno  rimborsate  a’  proprietari 
dalla  cassa  di  ammortizzazione  al  corso  che  ci  riserviamo  di 
determinare  con  una  disposizione  espressa  allorquando  do- 
vranno disporsi  le  nuove  inscrizioni. 

L’ inalienabilità  cui  molle  parlile  di  rendite  possono  essere 
state  sottoposte  non  formerà  un  ostacolo  a tale  rimborso. 

3.  Per  rimpiazzare  i fondi  alla  cassa  di  ammortizzazione 
del  rimborso  determinato  col  precedente  articolo,  la  cassa 
medesima  è dichiarata  proprietaria  di  tutte  le  frazioni  che 
risulteranno  dalla  liquidazione  delle  lire  in  ducali  e la  di  cui 
massa  totale  verrà  inscritta  a suo  beneficio  col  godimento  dal 
1°  di  gennaio  1815,  in  virtù  dello  stato  di  tutte  le  partite 
frazionarie , che  verrà  formalo  dal  direttore  del  gran  libro, 
ed  approvalo  dal  Ministro  delle  finanze. 

4.  Le  pensioni  di  tulle  le  classi  inscritte  sul  gran  libro  , c 
che  in  origine  furono  conslituile  in  ducati , riprenderanno  , 
a contare  dal  1"  di  gennaio  1815  , la  loro  antica  fissazione  , 
compresevi  le  pensioni  nel  godimento  delle  quali  i titolari 
decaduti  sono  stati  ristabiliti. 

Per  riguardo  a quelle  che  avranno  appartenuto  esclusiva- 
mente al  sistema  (Ielle  lire , la  loro  inscrizione  in  ducati  avrà 
luogo  del  pari , facendone  base  la  somma  in  cui  la  loro  in- 
scrizione in  lire  sarà  stata  o avrà  dovuto  essere  liquidata. 

■17)  1815,22  agosto , D.  che  riconosce  il  debito  consolidato 
e dichiara  le  rendite  di  esso  insequestrabili. 

Art.  1.  Le  rendite  inscritte  sul  gran  libro  del  debito  con- 
solidato, qualunque  ne  sia  l’origine,  ed  a qualunque  titolare 
esse  appartengano,  sono  conservate  c non  soggette  ad  alcu- 
na particolare  opposizione.  Sarà  perciò  tolto  qualunque  se- 
questro potesse  esservi  stato  posto,  sia  l’intestatario  estero, 
o nazionale. 

2.  In  conseguenza  dell’  articolo  precedente , tutte  le  leggi, 
decreti  ed  instruzioni  relativamente  a’ trasferimenti , succes- 
sioni ed  immobilizzazioni  delle  medesime  per  cauzione  di 
funzionarle  agenti  contabili  del  Governo,  sono  mantenute  (2). 

(1)  F^eg.  i decreti  do* 23  gennaio  r IS  settembre  I S16,  n.°  19c20,  p.  331  ór. 

(2)  yeg.  il  decreto  de’  j maggio  ISIS,  n.°  22,  p.  3.33  .v. 


PARTE  I.  LEGGI  CIVILI  LIB.  II.  $ I.  33I 

48)  1813 , 19  settembre , D.  che  ammette  a liquidazione  i 
crediti  anteriori  al  1806.  * 

Visto  il  decreto  de’  14  di  aprile  1807  (1)  ; ec.  ec. 

Art.  1.  A’ creditori  di  somministrazioni , di  lavori  ed  onere 
fatte  in  forza  de’  nostri  reali  ordini , e di  crediti  nascenti  da 
conti  discussi  prima  dell’occupazione  militare  o da  liberanze 
anteriori  a detta  occupazione  delle  reali  officine  di  conto  e 
ragione  legalmente  spedile,  permettiamo  di  presentare  i loro 
titoli  per  farsene  la  discussione  : ed  ammesso  che  sarà  il  cre- 
dito, sarà  inscritto  ciascun  creditore  in  uno  stato , riserban- 
doci  in  seguito  di  determinare  il  modo  della  soddisfazione  o 
compensazione  (2). 

2. 1 creditori  delle  stesse  classi  della  nostra  reai  casa  pro- 
seguiranno a presentare  i loro  titoli  innanzi  al  marchese 
liufìo  controloro  della  detta  nostra  reai  casa,  ed  al  direttore 
V.  Gabriele  Giannoccoli,  secondo  i nostri  precedenti  ordini 

3.  Saranno  esclusi  dall’  ammessione  tutti  quei  creditori 

delle  sopraddette  classi  i quali  avessero  presentato  i loro  ti- 
toli in  tempo  dell’  occupazione  militare , ed  in  qualunaue 
modo  ne  avessero  ottenuto  dopo  la  liquidazione  un  comnen 
so  qualunque.  F 

4.  La  presentazione  decitoli  sarà  fatta  all’attuale  Commes- 
sione  temporanea  da  Noi  nominata  con  ministeriale  del  nò- 
stro Ministro  di  finanze  de’  10  di  giugno  del  corrente  anno  ■ 
ed  incarichiamo  la  stessa  Commessione  della  formazione 
dello  stato  di  detti  creditori. 

5.  Tutte  le  liquidazioni  fatte  antecedentemente  a questa 
epoca  pe’  crediti  detti  di  sopra , da  qualunque  autorità  ed  in 
qualsisia  officina  , saranno  a richiesta  delle  parti  interessate 
rimesse  alla  Commessione  di  liquidazione , la  quale  ne  farà 
l’ uso  che  crederà  di  giustizia. 

10)  1816,  23  gennaio,  D.  che  dà  compimento  al  decreto  dei 
io  settembre  1811  per  le  frazioni  di  rendita . 

Art.  1 . Le  frazioni  d’ inscrizioni  di  rendite  comprese  nello 
slato  tonnato  ed  ordinanzato  in  esecuzione  deir  articolo  3 
del  dee.  de  lo  di  settembre  1814  (3) , potranno  essere  rico- 
stituite al  gran  libro,  quante  volte  i proprietari  somministre- 
ranno e verseranno  nella  cassa  d’ammortizzazione  il  capitale 
in  contanti,  necessario  a completare  una  rendita  d’un  ducato. 

Il  godimento  di  questa  rendita  ricostituita  comincerà  dai 
primo  di  gennaio  1816. 

(1)  Treg.  il  decreto  de’  li  aprile  1S07,  n.°  8 , p.  323  .1. 

(2)  y vg.  il  rescritto  de’  2S  ottobre  1825  che  vi  provvede,  n.*  29  p 3'i0 

(1 2 3)  V«g-  il  decreto  de’  15  settembre  1814  , n.°  16  , p.  329  s. 
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2. 1 proprietari  di  trazioni  che  preferiranno  di  riceverne  il 
rimborso,  l’ otterranno  dalla  cassa  d’ammortizzazione  nel 
modo  prescritto  dall’  articolo  2 del  precitato  decreto. 

3.  Il  prezzo  da  fissarsi  pel  capitale  corrispondente , tanto 
per  chi  acquista  , quanto  per  chi  domanda  il  rimborso  , sarà 
\ aiutalo  alla  ragione  fissata  nell’  ultima  borsa  precedente  alla 
data  del  presente  decreto. 

4.  Tutte  queste  operazioni  debbono  trovarsi  terminale  nel 
corso  di  sei  mesi,  a coniare  dalla  data  del  presente  decreto, 
li  siccome  le  medesime  debbono  eseguirsi  per  conto  della 
cassa  di  ammortizzazione , rimarrà  questa  autorizzata  a pas- 
sarne il  risultato  , tanto  in  perdita  che  in  profitto  , ne'  suoi 
conti , secondo  le  regole  a cui  la  sua  contabilità  è sottoposta. 

lilasso  il  detto  termine  , le  frazioni  non  domandate  reste- 
ranno in  proprietà  della  cassa  suddetta. 

20)  181G , 1S  settembre  , D.  su  V obbietto  medesimo. 

Art.  1.  Il  dee.  de’  15  di  settembre  1814  (1)  ordinante  che 

non  vi  può  essere  alcuna  partita  di  rendite  inscritta  sul  gran 
libro  interiore  ad  una  annualità  di  ducali  10  , è rivocato. 

2.  In  conseguenza  dell’articolo  precedente,  a contare  dalla 
data  di  ojjgi , vi  potranno  essere  delle  partite  di  rendite  in- 
scritte sul  gran  libro  fino  alla  somma  di  un  ducalo  , senza 
però  frazioni  di  grana. 

* 

21)  1818 , 23  marzo , D.  che  permette  la  liquidazione  dei 
crediti  degli  emigrati  per  arrendamenti. 

Considerando  esser  giusto  che  i così  detti  emigrati  abbiano 
un  compenso  per  le  partite  di  arrendamenti , pe’  fiscali,  per 
le  adoc  , per  gli  ufizi  e pe'  crediti  legali  contro  lo  Stato  ad 
essi  appartenenti , e che  in  tempo  dell’  occupazione  militare 

Ser  causa  della  loro  emigrazione  non  poterono  essere  liqui- 
ate  dall’  abolita  Commessione  del  debito  pubblico  ; 
Considerando  che  per  l’ uniformità  delle  liquidazioni  il 
compenso  da  darsi  loro  esser  debba  calcolato  con  quei  me- 
desimi principi , e su  quelle  stesse  basi  colle  quali  fu  calco- 
lato il  compenso  dato  a coloro  che  furono  ammessi  a liqui- 
dazione (2)  ; ec.  ec. 

Art.l.  Nominiamo  una  Commessione  composta  dal  vice- 
presidente  della  gran  Corte  de’conti  D.  Domenico  Sofia,  dai 
consiglieri  supplenti  della  medesima  gran  Corte  razionali 
Cenni  e Semino.  Quest’  ultimo  farà  le  parti  del  pubblico  Mi- 
nistero presso  detta  Commessione  ; e ne’  dubbi  di  qualche 

(1)  Veg.  il  decreto  de’  15  jett.  1814,  n.°16,  p.  329  s. 

(2)  Veg.  il  decreto  de’  5 marzo  1819,  n.°  24,  p.  334  ss. 
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momento , ne  farà  rapporto  al  procurator  generale  della 
gran  Corte , e seguirà  le  sue  instruzioni.  Sarà  ancora  in  li- 
bertà del  procurator  generale  d’ intervenire  nella  Commes- 
sione  , quando  lo  creda  necessario  : e per  conseguenza  la 
corrispondenza  del  Ministero  di  finanze  sarà  tenuta  col  pro- 
curator generale. 

2.  La  nominata  Commessione  procederà  alla  liquidazione 
di  tutte  le  partite  di  arrendamenti , di  fiscali,  di  adoe,  degli 
utìzi  e de'  crediti  che  agli  emigrati  si  appartenevano  , e che 
per  causa  della  loro  emigrazione  non  furono  dalla  Commes- 
sione del  debito  pubblico  ammessi  a liquidazione. 

3.  La  liquidazione  sarà  fatta  in  ogni  sua  parte , e special- 
mente  per  la  qualità  de1  crediti  ammessibili  a liquidazione  , 
secondo  la  norma  letterale  prescritta  ne’decreti,  instruzioni 
e regolamenti  dati  alla  ridetta  Commess.del  debito  pubblico. 

4.  In  conseguenza  dell’  articolo  precedente  la  Commes- 
sione da  Noi  nominata , in  seguito  della  liquidazione  , stabi- 
lirà in  calcolo  nominale  di  cedole  la  somma  capitale  dovuta 
a ciascuno. 

5.  Accordiamo  il  termine  improrogabile  del  31  di  luglio 
di  questo  anno  a tutti  gli  emigrati , a poter  presentare  alla 
Commessione  i loro  titoli  e documenti  necessari  per  la  li- 
quidazione anzidetta  : elasso  qual  termine , non  vi  saranno 
più  ammessi. 

6.  Subito  che  verranno  presentati  i titoli  ed  i documenti  , 
la  Commessione  darà  principio  alle  liquidazioni , e le  pro- 
seguirà fino  al  dì  31  di  dicembre  del  corrente  anno  ; in 
modo  che  alla  fine  dell’  anno  corrente  sieno  completate  in- 
teramente tutte  le  liquidazioni. 

7.  Alle  liquidazioni  del  compenso  nominale  in  cedole  sarà 
aggiunto  l’ importo  de’  frutti  dal  23  di  maggio  181o  a tutto 
dicembre  del  1817  a ragione  del  3 per  100. 

1 fruiti  dell’anno  corrente  saranno  loro  pagati  in  contanti. 

8.  Ci  riserbiamo  , compiute  le  liquidazioni , di  fare  l’asse- 
gnazione de’compensi  in  ragion  di  rendita  nel  venturo  anno 
1819,o  in  fondi  stabilito  in  iscrizioni  sul  gran  libro,  o in  altro 
modo  che  possa  meglio  convenire  all’  economia  dello  Stato 
ed  agl’  interessi  di  questa  classe  di  benemeriti  nostri  sudditi. 

22 J 1818 , 5 maggio,  D.  che  dichiara  atti  di  commercio  le 
partite  di  rendita  sul  gran  libro. 

Volendo  rendere  piu  spedite  le  contrattazioni  delle  partite 
inscritte  sul  gran  libro  (lei  debito  pubblico  tra  ogni  sorta  di 
persone  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Sono  dichiarate  atti  di  commercio  tutte  le.  compre 
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e vendite  delle  partite  inscritte  sul  gran  libro  del  debito  pub- 
blico. ( Pubblio,  a'  28  di  maggio  1818.  J 

23)  1818 , 1 ottobre , D.  che  permette  di  dividersi  in  piu 
partite  le  rendite  sul  gran  libro. 

Art.  1.  Dalla  pubblicazione  del  presente  decreto  sarà  per- 
messo a proprietari  di  rendile  inscritte  sul  gran  libro  del  de- 
bito pubblico  di  poter  dividere  in  più  parti  la  totalità  delle 
loro  inscrizioni , ed  ottenere  che  di  esse  glie  ne  sieno  aperti 
. sul  gran  libro  tanti  e diversi  conti  separatamente , quante 
saranno  le  divisioni. 

2.  La  direzione  del  gran  libro  eseguirà  le  divisioni  suddet- 
te , in  vista  ed  a tenore  della  dichiarazione  che  se  ne  farà  dai 
proprietari  in  dorso  del  medesimo  estratto  della  inscrizione 
che  vuol  dividersi. 

Questa  dichiarazione  dovrà  essere  da  essi  sottoscritta,  e la 
loro  firma  dovrà  esser  legalizzata  da  uno  degli  agenti  de’tras- 
ferimenti. 

In  seguilo  di  detta  dichiarazione  l’ estratto  d’inscrizione 
sarà  annullato  ; ed  in  rimpiazzo  del  medesimo  saranno  dati 
al  proprietario  gli  estratti  corrispondenti  alle  inscrizioni  che 
risulteranno  dalla  richiesta  divisione. 

3.  (ìli  agenti  de’  trasferimenti  non  potranno  pretendere 
altro  dritto  per  la  suddetta  legalizzazione  di  firma , oltre 
quello  di  grana  dieci  per  ogni  cento  ducati  di  rendita. 

24)  1819,5  marzo , D.  che  apre  una  novella  liquidazione 
de’  crediti  a carico  dello  Stato  non  liquidati. 

Replicate  suppliche  sono  state  a Noi  rassegnate  dopo  il  fe- 
lice nostro  ritorno  in  questi  domini  da  coloro  i quali,  benché 
in  tempo  della  occupazione  militare  avessero  continuato  a 
dimorare  ne’  domini  medesimi,  pur  nondimeno  non  adirono 
la  Commessione  del  debito  pubblico  per  far  liquidare  le  par- 
tite di  arrendamenti,  di  fiscali  ed  aaoc , ed  altri  crediti  e 
diritti  di  lor  pertinenza  ammessi  a liquidazione  ; o pure  l’a- 
dirono , ma  non  presero  le  cedole  ; o finalmente  l' adirono , 
presero  le  cedole,  ma  non  ne  fecero  uso  : impetrando  di  es- 
sere abilitati  a far  valere  i loro  diritti , al  pari  di  quelli  che 
ne"  termini  stabiliti  co’  vari  decreti  e regolamenti  ottennero 
le  liquidazioni , presero  le  cedole , e ne  fecero  i corrispon- 
denti impieghi.  • 

E quantunque  a rigore  di  ragion  pubblica  tali  dimande 
non  meritassero  ascolto  pel  decadimento  da  ogni  diritto  in 
forza  del  decreto  de’  13  (li  marzo  1808  (1)  ; nondimeno  non 

( I ) VeS'  fi  decreto  de’  15  marzo  1S0S , n.°  12,  p.  327. 
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comportando  la  nostra  clemenza  che  le  famiglie  di  tanti  no- 
stri sudditi  continuassero  a soffrire  una  perdita  di  parte  delle 
loro  sostanze,  avremmo  desiderato  di  prendere  fin  dal  primo 
momento  le  determinazioni  convenienti  a loro  favore,  se  le 
circostanze  in  cui  si  è trovata  finora  avvolta  la  tesoreria  ge- 
nerale , non  l’ avessero  impedito. 

Dopo  aver  intanto  provveduto  alla  liquidazione  delle  par- 
tite, crediti  ed  altri  diritti  liquidabili  appartenenti  a'così  detti 
emigrati , per  le  disposizioni  contenute  nel  nostro  decreto 
de’  23  di  marzo  1818 , con  cui  creammo  una  Commessione 
particolare  per  tale  liquidazione,  vogliamo  per  la  piena  tran- 
quillità di  quest'  altra  classe  de'  nostri  sudditi  non  ritardare 
ulteriormente  la  manifestazione  delle  nostre  sovrane  riso- 
luzioni sulle  suppliche  anzidetto  ec.  ec. 

Art.  1. 1 nostri  sudditi  che  continuarono  a dimorare  in 
questi  domini  in  tempo  dell'occupazione  militare,  e che  per 
la  liquidazione  delle  loro  partite  di  arrendamenti , fiscali , 
adoe , odici  ed  altri  crediti  liquidabili , non  adirono  la  Com- 
messione del  debito  pubblico  ; o che  avendola  adita , non 
ostante  che  i loro  crediti  fossero  della  classe  de'  liquidabili 
non  ne  ottennero  le  liquidazioni,  potranno  dal  dì  della  pub- 
blicazione del  presente  decreto  sino  a tutto  il  mese  di  dicem- 
bre del  corrente  anno  presentare  le  loro  dimande , una  coi 
titoli  e documenti  necessari,  alla  stessa  Commessione  eretta 
col  citato  nostro  dee.  de’  23  di  marzo  1818  (1)  (V.  arU  k). 

2.  Coloro  de’  mentovati  nostri  sudditi , i quali  adirono  la 
suddetta  Commessione  del  debito  pubblico , ed  ottennero  la 
liquidazione  approvata  susseguentemente  dal  Ministero  di  fi- 
nanze dell’  occupatore,  ma  non  presero  le  cedole,  potranno 
nel  termine  stabilito  coll’  articolo  precedente  rinnovare  le 
loro  dimande  alla  suddetta  Commessione. 

3.  Quei  finalmente  de'  suddetti  nostri  sudditi , i quali  non 

fecero  uso  delie  cedole  ottenute  in  tempo  della  occupazione 
militare , potranno  sino  a tutto  il  cennato  mese  di  dicembre 
del  corrente  anno  presentarle  originalmente  alla  medesima 
Commessione  (V.  V art . 4 ).  i 

4.  La  Commessione  di  sopra  mentovata  procederà  per  que- 
gli espressi  nell'  articolo  1°  alla  liquidazione,  la  quale  dovrà 
essere  interamente  e letteralmente  conforme,  specialmente 
per  la  qualità  deprediti  ammessibili  a liquidazione,  alla  nor- 
ma prescritta  co'  decreti , regolamenti  ed  istruzioni  date  in 
tempo  dell’  occupazione  militare  all  anzidetta  Commessione 
del  debito  pubblico.  Per  quei  poi  contenuti  nell4  articolo  2 
riconoscerà  le  liquidazioni  originali  che  fece  la  Commessio- 

(t)  Veg-  il  decreto  del  23  marzo  ISIS,  n.°  21,  p.  332  s. 
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ne  del  debito  pubblico,  per  vedere  se  sieno  in  perfetta  regola 
e poggiate  a’rispettivi  titoli  e documenti,  e verificare  ancora 
che  non  riceverono  eflettivamente  le  cedole.  Infine  per  quei 
dinotati  nell’  articolo  3 confronterà  le  cedole  esibite  colle 
liquidazioni  originali,  per  riconoscerne  la  quantità,  se  sieno 
le  stesse  pervenute  dalle  suddette  liquidazioni , ed  i posses- 
sori di  esse  sieno  i medesimi  antichi  possessori  delle  partite, 
offici  e crediti,  o i di  loro  eredi;  e particolarmente  osserverà 
se  le  cedole  sieno  intatte , e non  abbiano  girata  alcuna , o 
l'atto  alcun  passaggio  in  persona  di  altri  per  qualunque  tito- 
lo : nel  qual  caso  non  le  ammetterà. 

3.  Alla  somma  capitale  la  Commessionc  aggiungerà  pari- 
mente in  cedole  la  somma  risultante  dagl’  interessi , alla  ra- 
gione del  tre  per  cento,  dal  dì  l°di  giugno  1813  a lutto  mag- 
gio del  corrente  anno. 

6.  Dovrà  la  Commessione  stessa  per  tutto  il  corso  de’primi 
sei  mesi  del  venturo  anno  1820  dar  fine  alle  sue  operazioni. 

7.  Gl’interessi  da  decorrere  dal  dìl°di  giu. del  corrente  an- 
no 1819  alla  suddetta  ragione  del  tre  per  cento,  saranno  pa- 
gati dalla  nostra  tesoreria  gen.  sino  a tutto  l’anno  1822  franchi 
ed  immuni  di  ogni  ritenuta , e da  semestre  in  semestre  , nel 
modo  stesso  che  si  pagano  dal  gran  libro.  11  primo  pagamento 
che  avrà  luogo,  dopo  che  le  rispettive  liquidazioni  saranno 
da  Noi  approvate,  comprenderà  i decorsi  anzidetti  dal  dì  1° 
di  giugno  1819  , e la  rata  del  1820,  che  si  troverà  maturata. 

8.  Nel  corso  degli  anni  1823  al  1829  ci  riserbiamo  di  lare 
l’ assegnazione  de'  compensi  in  ragione  di  rendita,  o in  fondi 
stabili , o in  iscrizioni  sul  gran  libro , o in  altro  modo  che 
meglio  possa  convenire  alla  economia  dello  Stato  : e pen- 
denti tali  assegnazioni,  saranno  pagali  parimente  gl'interessi 
da  semestre  in  semestre. 

9.  L’ anzidetta  Commessione , senza  attendere  i termini 
stabiliti , potrà  rassegnarci  le  particolari  liquidazioni  a mi- 
sura che  saranno  compiute. 

10.  Ci  riserbiamo  nel  corso  del  tempo  dinotato  negli  arti- 
coli precedenti , e fatte  le  liquidazioni  generali  o parziali , 
ed  anche  pendenti  le  medesime  , di  fare  co’  rispettivi  credi- 
tori , i quali  fossero  debitori  della  nostra  tesoreria  generale 
o di  altre  amministrazioni  per  qualunque  titolo , delle  com- 
pensazioni in  quel  modo  cne  potrà  riuscire  più  conveniente 
a’  rispettivi  interessi.  ( Pubblio . c£  IO  marzo  1819.  ) 

25)  1819 , 8 novembre,  D.  che  prov  vede  per  la  liquidazione 
delle  parlile  che  sono  litigiose. 

In  vista  delle  dimande  rassegnale  da  taluni  circa  il  modo 


Digitized  by  Cìooglc 


PARTE  I.  LEGGI  CIVILI  LIB.  n.  $ I.  337 

con  cui  possano  far  valere  le  loro  ragioni  su' crediti  ammessi 
a liquidazione  col  nostro  decreto  de’  5 di  marzo  del  corren- 
te anno  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Le  liquidazioni  che  si  troveranno  in  litigio , saran 
fatte  dalla  Commessionc  all’  uopo  eretta  in  nome  degli  ultimi 
titolari  in  godimento  ; salvo  agli  attuali  proprietari  il  farsi 
riconoscere  alla  tesoreria  generale , ed  a giustificare  i loro 
diritti , giusta  le  regole  stabilite  dal  codice  , par.  I,  Leg.  civ. 

2.  Le  opposizioni  che  i particolari  hanno  u dritto  di  for- 
mare al  rimborso  de’  credili  de’  loro  debitori , dovranno , a 
contare  dalla  data  del  presente  decreto , essere  significale  da 
un  usciere  del  tribunale  civile  di  Napoli  al  procuralor  gene- 
rale presso  la  Commessionc  di  liquiuazione,  ed  al  regio  scri- 
vano di  razione  della  tesoreria  generale,  i quali  ne  terranno 
registro  e ne  rimetteranno  agli  uscieri  stessi  gli  originali  da 
essi  vistati. 

3.  Non  ostante  la  notificazione  delle  opposizioni  al  regio 
scrivano  di  razione , il  procurator  generale  presso  la  Com- 
messione  farà  istanza  , che  ne’ quadri  di  liquiuazione  e di  ri- 
partizione presentati  in  seguilo  de’  processi  verbali  della 
Commessione , sia  fatta  menzione  di  quelle  eh'  esso  avrà  ri- 
cevute , allineile  in  verun  caso  i debitori  sequestrati  possano 
disporre  delle  loro  partite  liquidate , pria  che  l’ impedimento 
delle  opposizioni  contro  di  essi  fosse  stato  tolto. 

4.  Le  opposizioni  formale  in  virtù  del  presente  decreto  pel 
rimborso  de’ credili  soggetti  alla  liquidazione  saranno  tolte 
o col  consenso  del  creditore  che  le  avrà  provocate  avanti  un 
notaio  cerlificalore , o in  forza  di  un  giudeo  diffinitivo. 
( Pubblio,  a'  43  novembre  48/9.  J 

26)  1824, 3 maggio,  D.  che  diffinisce  il  termine  fra  il  quale 
possono  sequestrarsi  taluni  crediti  liquidabili. 

Veduto  il  reai  decreto  degli  8 di  novembre  1811)  (1)  rela- 
tivamente al  modo  con  cui  taluno  possa  far  valere  lè  sue  ra- 
gioni su’  crediti  ammessi  a liquidazione  coll’  altro  reai  de- 
creto de’  3 di  marzo  dell’  anno.stesso  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Le  partite  di  credito  che , a’  termini  del  reai  decreto 
de’3  di  marzo  1819  (2),  si  liquidano  dalla  Commessione  all'uo- 
po eretta , sono  sequestrabili  fino  a quando  fa  tesoreria  ge- 
nerale non  ne  abbia  dato  fuori  i certificati  d’ inscrizione  sul 
terzo  ruolo  provvisorio  instituito  nella  tesoreria  medesima. 

2.  Seguita  tale  emissione  di  certificati  per  parte  della  teso- 
reria generale , le  partile  suddette  sono  assimilate  a quelle 

(1)  il  decreto  degli  8 novembre  1819  , n.°  25,  p.  33G 

(2)  F'S'  *1  decnHo  de’  5 marzo  1819,  n.°  21,  p.  334 
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inscritte  sul  gran  libro  del  debito  consolidato , ed  in  conse- 
guenza ne  subiranno  tutti  gli  effetti  legali.  ( Pubblio,  al  /° 
settembre  18M.) 

Tì)  1824, 18  maggio,  D.  che  diffinisce  le  scadenze  permesse 
per  le  vendite  a termine  delle  partite  inscritte. 

Veduti  l’ articolo  320  delle  leggi  penali  e gli  articoli  3 e 
880  delle  leggi  di  eccezione  per  gii  affari  di  commercio  ; 

Considerando  che  le  compre  vendite  a termine  delle  par- 
tite inscritte  sul  gran  libro  del  debito  pubblico  consolidato 
rendendo  i loro  risultaqienti  molto  incerti  per  le  alterazioni 
cui  i fondi  pubblici  possono  esser  soggetti , sono  sovente  ca- 
gioni d’  inopinate  perdite  ; 

Considerando  che  il  timor  della  pena  cui  i bancarottieri 
sono  dalle  leggi  sottoposti , ha  indotto  taluni  debitori  di  par- 
tile inscritte  sul  gran  libro  a ricorrere  al  mezzo  illegale  di 
attaccare  i loro  contratti  come  non  produttivi  di  alcuna  azio- 
ne , perchè  riducibili  a’  termini  di  una  scommessa  ; 

Volendo  ovviare  alla  sorgente  di  siffatti  disordini  ; ec.  ec. 
Art.  1.  La  compra  vendita  delle  partile  inscritte  sul  gran 
libro  del  debito  consolidato  non  potrà  esser  contrattata  ad 
una  scadenza , la  quale  ecceda  la  fine  del  mese  immediata- 
mente seguente  a quello  in  cui  la  compra  vendita  si  contrae. 

Sarà  permesso,  durante  solo  il  corrente  anno  1824,  il  con- 
trarre la  compra  vendita  delle  partite  iscritte  sul  gran  libro 
ad  una  scadenza  maggiore,  la  quale  non  potrà  eccedere  il  dì 
trentuno  del  mese  di  dicem.  di  questo  stesso  corrente  anno. 

2.  Quante  volte  la  scadenza  della  compra  vendita  è conve- 
nuta alla  fine  di  un  mese,  s’intende  ad  essa  aggiunto  di  drit- 
to il  termine  de’dieci  giorni  del  mese  seguente,  che  gli  agenti 
di  cambio , secondo  l' uso  della  piazza  , impiegano  alla  liqui- 
dazione delle  partite  messe  in  liquidazione  (1). 

3.  La  compra  vendita  delle  partile  inscritte  sul  gran  libro, 
la  quale  sarà  contrattala  ad  una  scadenza  maggiore  del  ter- 
mine prescritto  nell’  articolo  primo  del  presente  decreto , 
ancorché  questo  termine  sarà  stabilito  a titolo  di  riporto , o 
sotto  qualunque  specie  di  proroga  , s’ intenderà  convenuta  e 
limitala  alla  fine  del  mese  immediatamente  seguente  a quel- 
lo in  cui  si  contrae  ; e tutti  gli  effetti  legali  della  stessa  sa- 
ranno regolati  come  se  fosse  stata  contrattala  colla  norma 
prescritta  nel  citato  articolo  primo  così  per  l’ adempimento, 
come  per  la  risoluzione  e per  ogni  altro  effetto  del  contrat- 
to ; salvo  il  dritto  all’  indennità , che  sarà  stabilito  nell’  arti- 
colo seguente. 

(1)  F*g.  il  decreto  de’ li  dicembre  1524,  n.°  28 , p.  339  *. 
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4.  L’ agente  di  cambio  il  quale  sottoscriverà  un  contratto 
in  contravvenzione  alla  disposizione  dell’  articolo  primo  del 
presente  decreto  , sarà  responsabile  alle  parti  di  tutti  i dan- 
ni ed  interessi. 

3.  Le  compre  vendite,  le  quali  alla  pubblicazione  del  pre- 
sente decreto  si  troveranno  conchiuse  ad  una  scadenza  al  di 
là  del  dì  trentuno  di  dicembre  di  questo  corrente  anno  1824, 
dovranno  esser  sottoposte  alla  formalità  del  registro  per  tut- 
to il  dì  trenta  del  venturo  mese  di  giugno.  In  difetto  della 
data  certa  acquistata  dal  contratto  nelf  enunciato  termine 
del  dì  trenta  di  giugno  , il  contratto  sarà  consideralo  come 
fatto  in  contravvenzione  del  presente  decreto,  e la  scadenza 
sarà  ridotta  e regolata  al  dì  trentuno  di  dicembre  del  corren- 
te anno. 

C.  Coloro  i quali  avendo  contrattata  la  compra  vendita  di 
partite  iscritte  sul  gran  libro , mancano  di  adempirne  rispet- 
tivamente la  consegna  del  prezzo  o degli  estratti  d’ iscrizione 
nel  termine  convenuto, e per  quelle  convenute  alla  fine  di  un 
mese  , nel  termine  de’  dieci  giorni  consecutivi  della  liquida- 
zione, saranno  considerati,  pel  fatto  solo  della  mora,  banca- 
rottieri semplici , e puniti  col  secondo  grado  di  prigionia  e 
colf  interdizione  dagli  atti  di  commercio  per  un  termine  non 
minore  di  due , nè  maggiore  di  cinque  anni.  ( Pubblio,  a'  29 
maggio  1824.  J 

28)  1824, 14  dicembre, D.  che  fissa  il  termine  della  liqui- 
dazione nelle  vendite  a termine  delle  rendile  sullo  Stato. 

Veduto  l' articolo  2 del  reai  decreto  de'  18  di  maggio  ulti- 
mo , (1)  col  quale  viene  aggiunto  di  diritto  il  periodo  di  dieci 
giorni  alla  scadenza  delle  compre  vendite  a termine  delle 
partile  inscritte  sul  gran  libro  del  debito  pubblico  consoli- 
dato, onde  impiegarsi  alla  liquidazione  delle  partite  messe 
in  liquidazione  ; 

Volendo  rendere  vie  più  spedito  1’  andamento  di  questa 
specie  di  pubbliche  contrattazioni , uniformando  la  piazza  di 
Napoli  agii  usi  delle  altre  piazze  nelle  quali  le  contrattazioni 
di  tal  fatta  hanno  luogo  ; ec.  ec. 

Art.  1.  A contare  dal  mese  di  gennaio  prossimo  1823  , il 
periodo  di  dieci  giorni  stabilito  di  diritto  coll'  articolo  2 del 
reai  decreto  de’  18  di  maggio  corrente  anno  per  la  liquida- 
zione delle  partite  di  compre  vendite  di  rendite  sul  gran 
libro  del  debito  pubblico  consolidato  contrattate  a termine  , 
è ridotto  a giorni  cinque  ; di  maniera  che  la  liquidazione  del- 
le partite  di  scadenza  del  trenta  di  detto  mese  di  gennaio 

(1)  Veg.  il  decreto  de’  1S  maggio  152'#,  n.°  27,  p.  33S  s. 
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non  potrà  esser  legalmente  protratta  al  di  là  del  dì  cinque  del 
seguente  mese  di  febbraio , e così  consecutivamente.  ( Pub- 
blio. a'  22  dicembre  4824.) 

X * 

29)  1825 , 28  ottobre , R.  che  ordina  inscriversi  sopra  il 
terzo  ruolo  provvisorio  della  reale  tesoreria  generale  i crediti 
liquidati  anteriori  al  4806. 

Nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de'  28  ottobre  scorso  ho 
rassegnato  a S.  M.  gli  stati  con  diversi  rapporti  da  lei  tras- 
messi a questa  reai  Segreteria,  riguardanti  i crediti  anteriori 
al  1806,  liquidati  dalla  Commessione  de’presidenti  della  gran 
Corte  de’  conti  a’  termini  del  reai  decreto  de'  19  settembre 
1815. 

E la  M.  S.  volendo  adottare  per  questi  crediti  l’espedien- 
te riserbato  nel  cennato  reai  decreto  del  1815 , nel  detto 
Consiglio  di  Stato  si  è degnata  risolvere  , che  i crediti  in  di- 
scorso liquidati  fin’  ora  dalla  Commessione  anzidetta  dopo  le 
debite  verifiche  da  praticarsi  nella  tesoreria  generale  per 
evitare  qualunque  duplicazione  di  pagamento  , sieno  iscritti 
sul  terzo  ruolo  provvisorio  della  tesoreria  generale,  con  pro- 
durre un  interesse  annuo  del  tre  per  cento , finché  non  ne 
saranno  estinti  i capitali  ; da  decorrere  il  godimento  di  que- 
sto interesse  dal  primo  gennaio  del  prossimo  venturo  anno 
1826.  Nel  R.  N.  ec.  -fir.  de  Medici.  ( Camun.  al  P.  G.  del 
Re  presso  la  G . C . de'  conti  in  Napoli  a'  42  novembre  4825.) 

SO)  1826 , 5 gennaio , D.  che  stabilisce  il  termine  della  se* 
questrabilità  di  alcuni  crediti  liquidabili. 

Veduto  il  reai  decreto  de’  3 di  maggio  1824  (1),  con  cui  fu 
determinato  il  tempo  durante  il  quale  possono  sequestrarsi 
le  partite  di  credito  verso  il  regio  erario , emergenti  dalla 
liquidazione  prescritta  dall'  altro  reai  decreto  de'  5 di  marzo 
1819(2); 

Veduta  la  decisione  presa  da  Noi  nel  C.  0.  di  S.  de’  28  di 
ott.  1825  (3)  per  la  inscrizione  sul  terzo  ruolo  provvisorio 
della  tesoreria  generale  de’  nostri  reali  domini  di  qua  del 
Faro  de’  creditori  per  liquidazioni  eseguite  dalla  Commes- 
sione de’  presidenti  della  gran  Corte  de’  conti,  per  effetto  del 
reai  decreto  de’  19  di  settembre  1815  (4)  ; ec.  ec. 

Art.  1,  Le  partite  di  credito  derivanti  dalla  liquidazione 
instituita  col  nostro  reai  decreto  de’  19  di  settembre  1815 

(1)  Veg.  il  decreto  de’  3 maggio  1824 , n.°  26,  p.  337  s. 

(2)  Ve g.  il  decreto  de’  5 marzo  1S19,  n.°  24,  p.  334  ss. 

(3)  Veg.  il  rescritto  de’  28  ottobre  1825,  n.°  29,  p.  340. 

(4)  Veg.  il  decreto  de’  19  settembre  1813,  n.°  18,  p.  331. 
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sono  sequestrabili  sino  a quando  la  tesoreria  generale  non  ne 
abbia  dato  fuori  i certificati  d’ iscrizione  sul  terzo  ruolo  prov- 
visorio , a similitudine  di  quelle  emergenti  dalla  liquidazione 
ordinata  coll’  altro  decreto  de*  o di  marzo  1819  (1). 

2.  Seguita  tale  emissione  di  certificati,  le  partite  anzidetto 
sono  assimilate  a quelle  inscritte  sul  gran  libro  del  debito 
pubblico  ed  in  conseguenza  ne  subiranno  lutti  gli  effetti  le- 
gali. ( Pubblio . a’  15  febbraio  1826.  J 

51  J 1842 , 3 dicembre , D.  che  regola  la  negoziazione  delle 
partite  di  effetti  pubblici. 

Veduti  i reali  decreti  de’  18  di  maggio  , e 14  di  die.  1824; 

Volendo  ovviare  a’  danni  che  derivano  dalle  vendite  a 
voto  ; ec.ec. 

Art.  1.  Le  vendite  a termine  delle  iscrizioni  sul  gran  libro 
di  cui  è parola  ne’  reali  decreti  de’  18  maggio  e 14  dicembre 
1824  (2), ed  ogni  altra  vendita  di  effetti  pubblici  senza  la  con- 
segna o deposito  effettivo  de’  titoli , saranno  reputate  scom- 
messe , a*  termini  dell’  articolo  1837  delle  leggi  civili. 

2.  La  rendita  di  cui  si  è fatta  la  vendita  a termine  resta  non 
commerciabile  di  dritto  fino  allo  scadere  del  termine  stesso. 
L’  agente  di  cambio  nell’  obbligo  di  farne  prendere  imme- 
diatamente notizia  ne’ registri  del  gran  libro  del  debito  pub- 
blico. 

3.  Saranno  del  pari  riputate  scommesse  le  compre  vendite 
di  derrate  senza  la  indicazione  della  qualità  e del  luogo  della 
esistenza  delle  medesime. 

4.  Gli  agenti  di  cambio  ed  i sensali  di  commercio , rispetti- 
vamente sono  responsabili  della  realità  delle  negoziazioni 
mentovate  negli  articoli  precedenti , e nel  caso  di  compre 
vendite  a vóto  saranno  sospesi  dall'  esercizio  delle  loro  fun- 
zioni da  sei  mesi  a due  anni  per  la  prima  volta  , e quando 
siano  recidivi  saranno  destituiti. 

5.  L*  annesso  regolamento  da  Noi  approvato  stabilisce  le 
operazioni  ed  il  modo  da  tenersi  nella  Borsa  di  commercio  , 
le  attribuzioni , ed  i doveri  degli  agenti  di  cambio  e de  sen- 
sali di  commercio.  ( Pubblio,  a’  7 dicembre  1842.  ) 

Regolamento.  - Cap.  I.  - Della  Borsa. 

Art.  1.  La  Borsa  di  commercio  esistente  nell’  edifizio  dei 
reali  Ministeri  è la  sola  sala  in  cui  riunire  si  possano  legal- 
mente, sotto  l’autorità  del  Governo,  i banchieri,  i negozianti, 
i trafficanti , gli  agenti  di  cambio  , i regi  sensali , i capitani  di 

(1)  Veg.  il  decreto  de’  3 marzo  1S19,  n.°  24,  p.  334  ss. 

(2)  y ?g.  i decreti  do’  18  maggio  c 14  dicembre  1824,  n.  27  c 28,  p.  33S  ss. 
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navigli , ed  in  una  parola  tutti  coloro  clic  compongono  il 
personale  del  commercio  per  trattarvi  delle  compre  vendite 
di  effetti  pubblici  e derrate , o mercanzie  qualsi vogliano  ; 
della  fissazione  de*  cambi , de'  noleggi , delle  assicurazioni  ; 
ed  in  generale  di  qualunque  altro  oggetto  suscettibile  di  ne- 
goziazione ( V.  art . 58  ss.  ). 

2.  La  sala  della  Borsa  sarà  aperta  tutti  i giorni  dalle  ore 
nove  antimeridiane  sino  alle  quattro  pomeridiane , fuorché 
ne'  dì  festivi  e delle  gale  di  Corte  ? giusta  il  calendario  che 
annualmente  se  ne  formerà  dalla  Camera  consultiva  di  com- 
mercio (V.  art.  4 ). 

3. 11  buon  ordine  della  Borsa  è affidato  ad  un  commessa- 
rio di  polizia,  il  quale  vi  rimarrà  in  permanenza  nello  indi- 
cato tempo  dalle  ore  nove  antimeridiane  alle  quattro  pome- 
ridiane ; nel  caso  di  qualche  disordine  egli  ne  redigerà  al 
momento  verbale  in  doppia  spedizione,  di  cui  rimetterà  una 
copia  per  uno  a’  due  Ministri  delle  finanze  e della  polizia.  Se 
il  disordine  meritasse  un  pronto  provvedimento,  il  commes- 
sario dopo  ammonizione  agli  autori  di  esso  potrà  intimar 
loro  di  uscire  dalla  sala  di  Borsa,  ingiungergli  di  presentarsi 
all'  autorità  superiore  di  polizia  , ed  anche  dove  non  obbe- 
dissero , farli  arrestare  ; salvo  ne'  casi  di  reato  di  procedere 
a norma  delle  leggi. 

4.  Alla  porla  d’ ingresso  della  sala  vi  sarà  un  custode  , il 
quale  avra  il  dovere  di  aprire  e chiudere  il  locale  alle  ore 
determinate  con  lo  articolo  secondo,  e di  dare  dilucidazioni 
per  la  conoscenza  delle  persone , come  pure  di  consegnar 
lettere  , plichi , ec. 

5.  L' ingresso  nella  sala  verrà  permesso  a tutti  coloro  che 
vi  hanno  diritto , giusta  F articolo  primo  , e di  più  a persone 
conosciute  , tanto  nazionali , quanto  estere.  Rimarranno 
esclusi  però  que'  soggetti  che  senza  F autorizzazione  del  Go- 
verno si  mescolano  nelle  negoziazioni  come  mediatori.  Gli 
affari  si  tratteranno  a bassa  voce  e senza  strepito. 

6.  Gli  agenti  di  cambio  fallili , i sensali  ed  i negozianti 
egualmente  falliti  non  possono  avere  accesso  nella  sala  della 
Borsa  , meno  que'  tra  loro  che  sieno  stati  legalmente  riabi- 
litati. il  custode  curerà  l'osservanza  di  tale  divieto  , regolan- 
dosi col  notamento  che  gliene  sarà  stato  dato  dal  vicepresi- 
dente della  Carniera  consultiva  di  commercio.  In  caso  di  re- 
sistenza ne  avvertirà  il  commessario  di  polizia. 

7.  Gli  avvisi  di  commercio  non  potranno  affiggersi  nella 
sala  della  Borsa  senza  il  permesso  del  vicepresidente  della 
Camera  consultiva , e senza  il  visto  del  commessario  di  po- 
lizia. 
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Gap.  II  Degli  agenti  di  cambio  , de’ regi  sensali . e delle 
loro  funzioni.  ’ Llu' 

8.  Ninna  operazione  di  commercio  potrà  farsi  alla  Borsa 
per  opera  di  agenti  e sensali  altri  clic  nonsieno  del  numerò 
degli  autorizzali  rispettivamente  come  appresso. 

H numero  degli  agenti  di  cambio  c fissalo  a quindici  • 
quello  de  regi  sensali  a venti.  Gli  uni  e gli  altri  però  potran- 
no venire  aumentati  o diminuiti , secondo  che  le  circostanze 
ovvero  il  bisogno  consiglieranno  di  fare  al  Ministro  Secre- 
tano di  Stato  delle  finanze  sul  rapporto  della  Camera  consul- 
tiva di  commercio. 

9.  La  Camera  suddetta  sceglierà  con  approvazione  del  lo- 
dalo Ministro  Segretario  di  Stalo  delle  finanze  , tra  lutti  "fi 
agenti  di  cambio,  dodici  di  essi,  uno  de’quali  per  turno  men- 
suale  avra  il  titolo  di  agente  sindaco.  Costui  veglierà  che  non 
s introducano  arbitri  ed  abusi  presso  de’  suoi  colleglli  • avrà 
cura  che  i medesimi  si  riuniscano  mezz’ora  prima  eli  quella 
determinata  per  la  fissazione  del  corso  de’ cambi , fondi  pub- 
blici ed  altri  valori,  tranne  le  mercanzie.  Registrerà  le  opera- 
ziom  che  si  faranno  nel  camerino  degli  agenti.  Conserverà  e 
custodirà  sotto  chiave  i libri  de  cambi,  degli  efletli  pubblici  ec. 

10.  Egualmente  la  stessa  Camera  sceglierà  nel  modo  me- 
desimo tra  i regi  sensali  dodici  di  essi , uno  de’quali  per  tur- 
no mensuale  e col  titolo  di  sensale  sindaco  avra  gii  obblighi 
espressi  nell  articolo  precedente  , per  quanto  concerne  il 
corso  legale  delle  mercanzie. 


11.  V 1 saranno  dodici  negozianti  deputati  di  Borsa , scelti 
fra  piu  distinti  banchieri  e commercianti  stabiliti  in  Napoli 
i quali  verranno  proposti  dalla  Camera  consultiva  di  com- 
mercio , e nominati  dal  Ministro  delle  finanze.  Due  di  tali 
deputali  per  giro  veglieranno  , acciocché  non  s’ introducano 
abusi  ed  arbitri  nelle  operazioni  di  Borsa.  Presederanno  alla 
fissazione  del  corso  legale  de’  cambi , fondi  pubblici , mer- 
canzie ed  altri  elTelti  commerciali.  Obbligo  speciale  poi  dei 
suddetti  deputati  sarà , che  lasciando  integra  la  libertà  delle 
contrattazioni,  badino  a spezzare  la  catena  degl’  intrighi  di- 
retti a stabilire  un  corso  ili  prezzi  ideali , ma  che  lutto  pro- 
ceda alale  riguardo  con  la  massima  regolarità. 

Laddove  però  avvertissero  inconvenienti  su  tulli  i punti 
adidali  alla  loro  vigilanza , senza  altrassarc  il  corso  delle 
operazioni , ne  faranno  immediatamente  rapporto  al  vicepre- 
sidente della  (.amera  consultiva  di  commercio  , dal  quale  se 
ne  terra  informato  il  Ministro  Segr.  di  Stato  delle  finanze  per 
ghopporluii1  prov  vedimenti  superiori  che  fossero  necessari. 

12.  Alla  porta  d ingresso  della  sala  della  Borsa,  e per  cura 
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del  vicepresidente  suddetto  verranno  affissi  gli  albi  de’ de- 
putali , degli  agenti , e de’  sensali  di  commercio  , col  rispet- 
tivo turno  di  servizio. 

13. 11  corso  legale  de’ cambi  sarà  fissalo  nel  camerino  della 
Borsa  in  ogni  lunedi , mercoledì  e venerdì.  Quello  de'  fondi 
pubblici , delle  derrate  e di  altri  valori  commerciali,  in  tulli 
i giorni  ne’  quali  ò aperta  la  sala  della  Borsa. 

14.  Dagli  agenti  di  cambio  , sotto  la  vigilanza  de1  due  de- 
putali negozianti  di  mese  o di  settimana  , verrà  stabilito  il 
corso  legale  de’ cambi,  fondi  pubblici  ed  altri  valori  commer- 
ciali , e dovrà  pubblicarsi  all'  ora  una  e mezzo  pomeridiana. 
Il  corso  poi  delle  mercanzie  sarà  stabilito  da’sensali  ed  agenti 
autorizzati  a fare  le  mediazioni  in  merci,  sotto  la  consimile 
vigilanza  de’  deputati  suddetti,  e la  pubblicazione  ne  seguila 
alle  ore  due  e mezzo  ( V . art.  16  e 17  ). 

Durante  le  riunioni  degli  agenti  di  cambi  e de'  sensali  nel 
camerino  della  Borsa  , per  fissare  i rispettivi  corsi , i soli  de- 
putati negozianti  di  giro  potranno  assistervi , e niuno  dovrà 
venire  fuori  del  suddetto  camerino  pria  che  tali  corsi  non 
sieno  rimasti  fissali. 

I sensali  di  mercanzie  non  sono  ammessi  nel  camerino  al- 
lorquando gli  agenti  vi  si  trovino  riuniti  per  lo  stabilimento 
del  corso  de’  cambi , fondi  pubblici  ed  altri  valori  che  non 
sono  di  pertinenza  di  essi  sensali. 

15.  Se  il  tempo  facesse  conoscere  la  necessità  di  variare  le 
ore  ed  i giorni  per  la  tenuta  della  Borsa  per  la  fissazione  dei 
corsi  legali , o per  comprendere  altri  valori  ed  altre  merci  a 
dippiù  dell’ ordinario  su  i così  delti  listini , la  Camera  con- 
sultiva proporrà  al  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  finanze 
le  modifiche  clic  crederà  opportune  ed  utili  al  commercio. 

Cap.  111.  - Del  metodo  per  /issare  il  corso  de  cambi , fondi 
pubblici  , derrate  , ed  altri  valori. 

16.  Ad  un’ora  pomeridiana  si  raduneranno  gli  agenti  di 
cambio  e trasferimenti  nel  camerino  destinalo  esclusivamen- 
te per  essi , ed  insieme  con  loro  saranno  i due  deputati  ne- 
gozianti di  settimana  o di  mese.  L’  agente  sindaco  di  turno  , 
ed  in  sua  assenza  quello  del  turno  seguente  regolerà  le  ope- 
razioni durante  le  quali  potranno  i deputati  presenti  chiede- 
re tutte  le  dilucidazioni  c fare  le  osservazioni  convenienti , 
non  che d erimere  le  quistioni  che  nascessero  tra  gli  agenti: 
qualora  però  i due  deputati  i\pn  fossero  d’  accordo , prevar- 
rà il  sentimento  di  quello  cui  si  riunirà  1*  agente  sindaco. 
Fissalo  a tal  modo  il  corso  legale  de’  fondi  pubblici , e degli 
altri  effetti,  l’agente  sindaco  nc  prenderà  nota  ne’  due  libri 
all’  uopo  destinali. 
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All  ora  una  e mezzo  pomeridiana  precisa  Cali  corsi  dovran- 
no trovarsi  stabiliti  e pubblicati  come  si  ò dello  nell’  art.  14. 

17.  Alle  ore  due  poi  si  raduneranno  egualmente  i regi  sen- 
sali di  commercio  con  gli  agenti  di  cambio  autorizzati  per  le 
mercanzie,  ed  assistiti  da’ due  deputati  procederanno  nel 
modo  medesimo  alla  fissazione  del  corso  legale  degli  oli,  dei 
grani , delle  avene  ec.  ; quale  corso  dovrà  essere  stabilito  e 
pubblicalo  alle  due  e mezzo  precise  giusta  il  suddetto  arti- 
colo 14. 

18.  Jl  corso  legale  de’ cambi  verrà  basalo  sulle  scadenze 
conosciute  per  le  cambiali  sopra  Pesterò,  secondo  le  costu- 
manze della  piazza  , nò  potranno  entrare  alla  formazione  di 
detto  corso  le  Ietterò  di  cambio  clic  abbiano  una  scadenza  più 
o meno  di  un  mese  al  di  là  dell'  uso  ordinario  della  nostra 
Borsa,  come  pure  non  potrà  tenersi  conto  delle  firme  de  ne- 
gozianti , i quali  non  godano  di  sufficiente  credito;  da  starsf 
per  questa  parte  in  caso  di  dubbio  e con  la  dovuta  segretez- 
za al  parere  de’  deputati  presenti,  purché  un  tale  parere  sia 
concorde  , e vi  si  uniformi  ancora  la  maggioranza  de’  voti 
degli  altri  soggetti  componenti  la  riunione.  Le  operazioni  di 
cambio  che  avranno  luogo  nel  camerino  formeranno  il  corso 
legale  dello  stesso,  ed  in  mancanza  di  operazioni  per  qualche 


operazioni  reali  che  si  faranno  durante  la  riunione  nel  came- 
rino, ed  in  mancanza  di  tali  operazioni  si  stabiliranno  i prezzi 
notoriamente  fìssati  per  ciascun  valore  nelle  negoziazioni 
avvenute  alla  Borsa  nella  mattina  stessa  , ed  infine  laddove 
ciò  sia  dubbio  o inesistente  si  adotterà  il  corso  legale  prece- 
dente per  quel  valore  che  non  abbia  dato  luogo  a contrat- 
tazioni. 

20.  Pe’  fondi  pubblici , pe'  valori  diversi  e per  le  mercan- 
zìe non  potrà  stabilirsi  nel  camerino  il  corso  legale  se  non 
pel  contante  , fine  corrente  , e fine  prossimo,  a’  termini  delle 
prescrizioni  contenute  ne'  due  reali  decreti  del  18  di  mag- 
gio, e 4 4 di  dicembre  1824,  senza  pregiudizio  però  de’ con- 
traili in  derrate  a più  lunghe  scadenze. 

21.  Per  le  compre  vendite  a contanti  i regi  agenti  o sensali 
non  saranno  tenuti  a dichiarare  nel  camerino  i nomi  de’coni- 
pratori  o venditori , ma  tale  dichiarazione  si  rimane  loro 
espressamente  ingiunta  per  tulli  gli  altri  contralti  a termine, 
pe’  quali  i contraenti  dovranno  essere  della  classe  di  accre- 
ditati commercianti  o proprietari  stabiliti  in  Napoli.  La  di- 
chiarazione suddetta  dovrà  esser  fatta  all’  agente  o sensale 
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sindaco  presente  appena  fissalo  il  corso  legale  o tulio  al  pivi 
Ira  le  venliquatlr’  ore  , sodo  pena  al  contravventore  di  de- 
cadere dalla  carica  : oltre  a ciò  in  caso  d’ inadempimento  , 
rimane  tenuto  l’ agente  o sensale  sindaco  di  farne  rapporto 
al  vicepresidente  della  Camera  consultiva  di  commercio,  da 
cui  ne  verrà  reso  conto  al  Ministro  Segretario  di  Stalo  delle 
finanze,  ed  intanto  rimarrà  impedito  lo  ingresso  in  borsa  al- 
f agente  o sensale  inadempiente  (V . art.  23 ). 

22.  Laddove  si  elevassi;  quislione  tra  gli  agenti  di  cambio 
o sensali  sulla  bontà  delle  firme  proposte  de' commercianti  e 
proprietari,  clic  avranno  contrattato  a termine,  deciderà  l’av- 
viso de’  deputali  presenti , purché  un  tale  parere  sia  concor- 
de , e vi  si  uniformi  ancora  la  maggioranza  de’voti  degli  altri 
soggetti  componenti  la  riunione , esclusi  coloro  da’  quali  la 
quislione  sarà  stata  promossa. 

23.  Per  la  regolarità  di  tali  operazioni  vi  saranno  nel  ca- 
merino tre  libri , l’ uno  po'  cambi , f altro  pe’ fondi  pubblici 
e valori , ed  il  terzo  per  le  sole  mercanzie.  Lo  agente  che 
funzionerà  da  sindaco  scriverà  sul  primo  i cambi  lìssali , sul 
secondo  il  corso  a contanti  ed  alle  diverse  scadenze  de'londi 
pubblici  e valori,  con  indicare  le  compre  vendite  che  avran- 
no avuto  luogo  nel  camerino,  gli  agenti  che  le  abbiano  con- 
trattate , ed  i nomi  de’  venditori  e compratori  per  le  partite  a 
termine  , in  conformità  dell’  articolo  21 . 11  regio  sensale  sin- 
daco praticherà  lo  stesso  per  le  mercanzie  sul  terzo  libro. 

1 suddetti  libri,  regolarmente  tenuti  giusta  l’ articolo  18 
del  codice  di  commercio,  verremmo  firmati  giorno  per  gior- 
no da’  rispettivi  sindaci , i quali  ne  terranno  custodia  sotto 
chiave , c li  consegneranno  di  mese  in  mese  a' loro  succes- 
sori , per  poi  trasmetterli , quando  sicno  finiti , al  vicepresi- 
dente della  Camera  consultiva  di  commercio , onde  rimanere 
depositati  in  quell’  archivio  (V.  art.  24  c 47  ). 

24.  L’agente  ed  il  sensale  sindaco , appena  stabilito  il  corso 
legale  de’  cambi,  fondi  pubblici , mercanzie  ec.  ec. , ne  rimet- 
teranno i diversi  listini  firmati  al  Ministro  Segretario  di  Stato 
delie  finanze , al  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  affari  in- 
terni , al  direttore  della  cassa  di  sconto  , al  commessario  di 
polizia  ed  alia  Camera  consultiva  di  commercio.  Una  copia 
egualmente  sottoscritta  del  listino  de’  prezzi  stabiliti  verrà 
passata  all’  incaricato  della  officina  del  giornale  delle  Due  Si- 
cilie , che  ivi  si  troverà  per  l’ oggetto  all'  ora  stabilita  , onde 
inserirsi  in  quel  foglio  ufiziale  ( V . art.  47  ). 

23. 11  corso  legale  de’cambì , fondi  pubblici , merci  ed  altri 
valori  sarà  fissato  , qualunque  sia  il  numero  degli  agenti  e 
sensali  intervenuti  nel  camerino  , purché  vi  sieno  presenti 
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uJ1l?°.d',R  dePUlati  di  Borsa,  in  mancanza  assoluta  di  onesti 
ultimi  il  numm  o suddetto  di  agenti  e sensali  non  dovrà  esser 
minore  di  undici , compreso  il  funzionante  da  sindaco 

Ih.  Raccolti  i primi  venti  fra  gli  agenti  e sensali , e giunta 
I ora  stabilita  , si  chiuderà  il  camerino  ; nè  sarà  permesso  ai 
rimanenti  individui  di  tali  classi  lo  entrarv i. 

flIìli  * contralti  privati,  e gli  ordini  in  derrate  per 
godere  elletlo  legale  dovranno  essere  vidimali  dagli  agenti  o 
sensali  con  certilicato  de’medesimi  di  averli  notati  ne’ di  loro 
registri  uliziali  ( V.  art.  42  e 43 ). 

Cap.  IV.  - Disposizioni  comuni  agli  agenti  di  cambio  ed 
a sensali  di  commercio. 

28.  Gli  agenti  di  cambio  ed  i sensali  di  commercio  sono  no- 
minati dal  Ke  sulla  proposizione  del  Ministro  Segretario  di 
Stalo  delle  (manze  , precedenti  informi  d'idoneità  , di  one- 
sta , e di  sullieienle  agiatezza. 

Ciascun  di  loro  , appena  ricevuta  la  nomina , presterà  giu- 
ramento nelle  mani  del  presidente  del  tribunale  di  commer- 
cio , di  eseguire  fedelmente  le  disposizioni  che  lo  riguardano 
< ontenute  nello  leggi  di  eccezione , come  pure  di  confor- 
marsi a precetti  del  presente  regolamento, 
i 7ì^‘  ^®n.*  aScnta  di  cambio  pria  di  mettersi  nello  esercizio 
dette  sue  (unzioni  dovrà  somministrare  la  cauzione  stabilita 
di  ducati  cinquecento  di  rendita  iscritta  sul  gran  libro.  Co- 
loro poi  tra  di  essi , che  verranno  destinati  al  servizio  della 
cassa  di  sconto  , vi  aggiungeranno  altri  ducati  trecento  di 
consimile  rendila. 


30.  Non  potrà  tarsi  alcun  trasferimento  di  rendita  sul  gran 
libro  , senza  f opera  di  un  agente  di  cambio , il  quale  dee 
garentire  e certilicare  le  firme  tanto  del  venditore  quanto 
del  compratore , e dell’  ultimo  sottoscrittore  delle  cambiali 
pei  la  cassa  di  sconto.  Ciò  nondimeno  è in  libertà  eli  ognuno 
di  contrattare  liberamente  con  chicchessia  la  compra  vendita 
delle  partite  iscritte  sul  gran  libro  con  iscrilture  pubbliche 

0 pi  ivate;  in  ogni  caso  però  l’alto  del  trasferimento  dovrà 
eseguirsi  da  un  agente  di  cambio. 

31.  Il  dritto  di  commissione  spettante  agli  agenti  rimane 
confermato  ad  un  ottavo  di  ducato  per  ogni  cento  raggua- 
glialo sul  prodotto  effettivo  della  negoziazione  ; tale  dritto 
sai  a a carico  per  metà  del  venditore  , e per  altra  metà  del 
compratore , salve  le  convenzioni  particolari  in  contrario 
( \ . art.  35  e 38  ). 

32.  Allorquando  gli  agenti  verranno  chiamati  a certificare 

1 li  «isfoi  imcnti  contraila  li  ira  lo  parti  esigeranno  un  sodico- 
simo  di  ducato  per  ogni  cento  a carico  comune  di  amendue  i 
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conlraenli , sul  prozzo  efTotlivo  contante  dello  iscrizioni  ven- 
duto , o sul  valore  al  corso  di  Horsa  del  giorno  in  cui  ne  ver- 
rà l'alto  il  trasferimento  (V.  art.  35 ). 

33.  l’c’  trasferimenti  di  conto  della  tesoreria  generale , o 
di  altre  amministrazioni  finanziere , il  dritto  spellante  agli 
agenti  sarà  di  un  sedicesimo  per  cento  sul  prezzo  effettivo 
«lolla  rendita  comprata  o venduta  (V.  art.  35^. 

34.  Pe’trasferimenti  che  si  eseguiranno  a conto  della  cassa 
di  sconto , non  solo  delle  iscrizioni , ma  benanche  de’  certi- 
ficati di  rendita  depositati  c non  dispegnati  nel  corso  di  tre 
mesi , il  dritto  dovuto  agli  agenti  di  cambio  sarà  a carico 
esclusivo  del  proprietario  inadempiente  del  valore  pignoralo. 

35.  È proibito  agli  agenti  di  cambio  di  esigere  somme 
maggiori  di  quelle  fissate  negli  articoli  31  , 32  e 33 , sotto 
pena  di  perdere  una  parte  della  loro  cauzione  a giudizio  del 
Ministro  Segretario  di  Stalo  delle  finanze , per  addirsi  a 
quell’  uso  che  lo  stesso  Ministro  disporrà  (V . art.  38 ). 

36.  In  tutti  i casi  in  cui  le  cauzioni  degli  agenti  rimarranno 
diminuite  per  mancanze  commesse  nello  esercizio  delle  loro 
funzioni , o per  lo  sperimento  di  garentie  da  essi  assunte , 
non  potranno  i medesimi  continuare  nel  proprio  ufizio , se 
prima  non  abbiano  dato  il  supplimcnlo  di  tali  cauzioni. 

37.  Ogni  sensale  dovrà  fornire  una  cauzione  di  ducati 
cento  di  rendila  iscritta  sul  gran  libro  immobilizzata  a dis- 
posizione del  reai  Governo,  c quante  volte  colesta  cauzione 
venga  diminuita,  resterà  tenuto  l'interessato  a rimpiazzarla 
sotto  pena  di  non  poter  ripigliare  l’ esercizio  delle  sue  fun- 
zioni ( V.  art.  M). 

38.  Il  dritto  di  senseria  rimane  fissato  ad  un  quarto  di  du- 
cato per  ogni  cento  sul  valore  delle  mercanzie  , da  pagarsi 
tanto  dal  venditore  quanto  dal  compratore,  ed  in  ogni  caso 
«li  esazione  maggiore  , verrà  il  sensale  multato  sulla  sua 
cauzione,  com’  è detto  nell’  art.  33  per  gli  agenti  di  cambio. 

39.  Ogni  sensale  di  commercio  appena  ricevuto  l'incarico 

«li  comprare  o di  vendere  qualche  prodotto  è tenuto  di  scri- 
vere la  connncssione  nel  suo  giornale.  Se  per  tale  causa  ab- 
bia ricevuto  denaro  di  caparra  ovvero  generi  in  deposito  , è 
obbligato  di  scriverlo  per  esteso  nel  suo  libro  •giornaliero 
( V . art.  42 , 43  c 47 ).  -\;  . 

40.  Perfezionalo  appena  il  contratto  verrà  subita. scritto 
nello  indicato  libro  , specificandosi  il  noine  de' contraenti , 
la  quantità  e qualità  «le’  prodotti , il  prezzo  , la  scadenza  , \1 
giorno  e l' ora  della  conclusione.  I contraenti  subito  dopò 
ricevutane  l' affermativa , potranno  domandare  copia  «Iella 
partita  del  libro  (V.  art.  42 , 43  c 47^. 
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41.  È proibito  a tutti  gli  agenti  ed  a'  sensali  di  negoziare 
in  qualunque  modo , e sotto  qualsiasi  pretesto  per  conto 
proprio  , neppure  a nome  di  persone  interposte,  giusta  l’ar- 
ticolo 81  delle  leggi  di  eccezione  : s’ intendono  per  persone 
interposte  non  solo  quelle  indicate  nell'  articolo  827  delle 
leggi  civili  , ma  ogni  altro  soggetto  cui  si  linga  di  apparte- 
nere un  negozio  che  in  realtà  appartiene  all’  agente  o sen- 
sale. In  caso  di  contravvenzione  verrà  applicala  la  pena 
contenuta  negli  articoli  84 , 83  e 86  delle  suddette  leggi  di 
eccezione  (V.  art.  47  J. 

42.  Ogni  agente  di  cambio  è obbligato  di  tenere  i seguenti 
libri  cioè  : 

4"  un  registro  giornaliero  in  cui  dovrà  notare  il  corso 
stabilito  in  ciascuna  Borsa  , e le  negoziazioni  delle  quali  ha 
ricevuto  incarico , colla  indicazione  precisa  e numerica  del 
venditore,  del  compratore,  del  prezzo, e di  tutte  le  condizioni 
del  contralto  , ed  indicare  la  consegna  o deposito  de’  titoli  ; 

2°  un  giornale  di  cassa  a quattro  colonne , da  servire 
la  prima  per  registrarvi  le  somme  ricevute  da’  compratori , 
la  seconda  quelle  pagate  a’  venditori , la  terza  i dritti  e le 
spese  del  contrattola  quarta  le  corrispondenti  osservazioni; 

5”  un  libretto  o sia  squarcio  per  notarvi  tutto  quello  che 
accadrà  alla  Borsa  in  ordine  alle  variazioni  delle  rendile,  ed 
alle  cause  d’ onde  dipendono  , tanto  generali , quanto  par- 
ticolari di  ciascuno  affare  trattato  (V.  art.  47 ). 

43.  Ogni  sensale  di  commercio  terrà  gli  altri  seguenti  libri: 

i"  uno  delle  commissioni  in  cui  verranno  notate  tutte 

le  ordinazioni  di  compre  vendile  ; 

2" un  giornale  detto  libro  di  senseria, nel  quale  dovranno 
registrare  tulli  i contratti  col  nome  e cognome  del  venditore 
e del  compratore  , la  qualità  e quantità  delle  derrate , mer- 
canzie ed  articoli  di  commercio  , prezzo  e condizioni  del 
contratto  , tutto  per  esteso  ; ed  indicare  nel  loro  giornale 
il  luogo  della  esistenza  della  derrata  ; 

5°  un  libro  di  esito  e d’ introito  in  cui  verranno  notate 
le  partite  che  qualunque  de’contraenti  depositasse,  sia  come 
[)arte  di  prezzo , sia  come  caparra , e l’ uso  che  se  ne  sarà 
fatto  ; vi  si  noterà  pure  la  senseria  e la  persona  che  l’ abbia 
sborsata  (V.  art.  47  ). 

44.  Tutt’  i menzionali  libri  degli  agenti  e de’sensali  saran- 
no scritti  in  carta  bollata,  numerati  e firmati  da  uno  de’giu- 
dici  del  tribunale  di  commercio.  Tai  libri  faranno  tede  in 
giudizio,  e le  parli  ne  potranno  cliiedere  copia  per  le  partite 
che  loro  riguardano  nel  giorno  stesso  in  cui  sarà  conchiusa 
la  contrattazione  ( V.  art.  47  ). 
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45.  Le  spese  necessarie  per  lo  mantenimento  della  sala 
della  Borsa  continueranno  ad  essere  a carico  , come  per  lo 
passato  , degli  agenti  di  cambio  : vi  contribuiranno  pure  in 
una  giusta  ed  equa  proporzione  i regi  sensali  a giudizio  della 

Camera  consultiva  di  commercio. 

46.  L’esatto  adempimento  delle  disposizioni  contenute  nel 
presente  regolamento  proseguirà  a rimanere  sotto  la  vigi- 
lanza del  Prefetto  di  polizia  e del  vice-presidente  della  Ca- 
mera consultiva  di  commercio,  e costoro  cureranno  che  del 
regolamento  suddetto  ne  resti  sempre  atlissa  una  copia  nella 
sala  della  Borsa  per  norma  di  tutti. 

47.  Qualunque  contravvenzione  alle  disposizioni  conte- 
nute negli  articoli  23 , 24 , 37,  39 , 40 , 41 , 43  e 44  del  pre- 
sente regolamento  soggetterà  i contravventori  ad  una  multa 
da  cinquanta  a quattrocento  ducali,  che  verrà  proporzionata 
dal  giudice  competente  , senza  pregiudizio  delle  altre  pene 
volute  dalle  leggi  ; e salve  le  azioni  alle  parti  per  lo  rifaci- 
mento de'  danni  ed  interessi. 

1 deputati  della  Borsa  cureranno  la  osservanza  del  pre- 
sente regolamento , e si  faranno  setti manilniente  esibire  i 
libri  degli  agenti  di  cambio  e de'  sensali , e dove  trovino  in- 
osservanza o violazioni  al  medesimo  ne  faranno  rapporto  al 
Ministro  Segretario  di  Stato  delle  finanze. 

w* 


52;  1844 , 7 febbraio , D.  che  ordina  il  rimborso  alla  pari 
e per  sorteggio  delle  rendite  5 per  100 , e che  permette  la  con- 
versione delle  partite  sortile  in  rendila  4 per  100. 

Veduto  il  reai  decreto  de’15  di  dicembre  18*26  (1),  che  sta- 
bili Y ammortizzazione  delle  rendite  inscritte  sul  gran  libro 

del  debito  pubblico  ; ..  _ 

Veduto  V altro  reai  decr.  de’  18  di  agosto  1833  (2),  per  Io 
quale  fu  dichiarato  non  potersi  per  conto  dell’ amministra- 
zione ricomprare  le  rendite  iscritte  al  di  sopra  del  pari  ; e 
ìii  so™iunlo , che  laddove  il  corso  delle  rendite  fosse  al  di 
sopra  del  pari,  i fondi  di  ammortizzazione,  senza  potersi 
invertire  in  altro  uso , si  sarebbero  impiegati  in  estinguere 

altri  debili  dello  Stato  ; . 

Considerando , che  il  debito  di  due  milioni  c mezzo  di  lire 
sterline  , contratto  nel  1824  po’  bisogni  della  tesoreria  ge- 
nerale , va  ad  estinguersi  nel  corso  di  questo  anno , epperò 
ragion  vuole , che  i fondi  di  ammortizzazione  finora  impie- 
gati interamente  ad  estinguere  tale  debito , sieno  destinati 


(1)  Questo  decreto  statili  un  fondo  annuo  per  ammortizzamento  e nc  re- 
golò te  operazioni  nell’  interesse  dell’ amministrazione. 

(2)  Il  decreto  de’  18  agosto  1833  ridusse  il  fondo  di  ammortizzamento. 
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all’  ammortizzamento  del  debito  pubblico  inscritto  sul  gran 
libro  ; 

Considerando , che  in  tutte  le  costituzioni  di  debito  del 
gran  libro,  furono  queste  stabilite  sul  capitale  di  ducati  cen- 
to ; che  su  di  questa  base  è stata  in  luti'  i tempi,  tanto  presso 
di  Noi , che  nello  straniero  ragguagliata  la  contrattazione 
giornaliera  delle  nostre  rendite  cinque  per  cento  ; che  il 
diritto  di  rimborsare  alla  pari  è stalo  unanimamente  rico- 
nosciuto tra  le  più  civili  nazioni  ; che  l’ esercizio  di  questo 
diritto  è ormai  divenuto  per  lo  Stato  una  necessità  onde 
mantenere  inviolati  i fondi  di  ammortizzazione  alla  estin- 
zione del  pubblico  debito  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Il  rimborso  delle  rendite  commerciabili  inscritte 
sul  gran  libro  sarà  fatto  alla  pari  a’possessori  di  esse  lino  al- 
la somma  di  ducati  mille  di  rendita  per  via  di  sorteggio , da 
eseguirsi  due  volte  Tanno  nell’epoca  della  chiusura  de'lras- 
Terimenti  di  dicembre  e giugno. 

2.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  finanze  disporrà  , 
che  la  direzione  generale  del  gran  libro  ne’  giorni  che  pre- 
cedono la  riapertura  de’trasferimenti,  presenti  il  notamento 
delle  partite  di  rendita  da  sorteggiarsi  da  ducato  uno  sino  a 
ducati  mille , e per  tutte  quelle  che  superano  i ducati  mille 
di  rendita,  ne  faccia  la  divisione  per  tanti  numeri,  per  quanti 
mille  ducati  di  rendita  vi  hanno  capienza  per  doversi  tutti 
tali  numeri  sorteggiare , non  escluse  le  frazioni  minori  di 
detta  somma. 

3.  Coloro  che  indi  al  sorteggio  invece  del  rimborso  del 
capitale  alla  pari  preferiscano  di  rimanere  inscritti  nel  gran 
libro,  dovranno  nei  termine  di  due  mesi  dalla  pubblicazione 
del  suddetto  sorteggio  farne  la  dichiarazione,  e percepiran- 
no T interesse  del  quattro  per  cento  all’  anno , dando  Noi  la 
nostra  sovrana  promessa , che  il  capitale  di  questo  nuovo 
fondo  non  sarà  rimborsato  per  dieci  anni. 

4.  Sarà  aperto  nel  gran  libro  un  novello  registro,  ove  sa- 
ranno inscritti  i nomi  di  tutti  i creditori  dello  Stato , che 
avranno  voluto  avvalersi  della  facoltà  di  convertire  le  ren- 
dite dal  cinque  al  quattro  per  cento,  per  esser  loro  rilasciati 
i nuovi  titoli  corrispondenti  (1). 

5.  Tutti  i fondi  attuali  dell’  ammortizzazione , le  rendite 
del  debito  inscritto  che  si  ammortizza,  e tutte  le  somme  che 
si  potranno  ritrarre  dalla  riduzione  della  rendita  dal  cinque 
al  quattro  per  cento , saranno  in  ogni  anno  impiegati  per 

(1)  Veg.  il  decreto  de'  31  dicembre  1S$3  per  le  rendite  al  latore  h per 
2§Q0/n.w  3*  ,p.  353  ss. 
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estinguere  il  debito  pubblico  a’  termini  degli  articoli  1 e 2 
di  questo  reai  decreto. 

6.  Una  Commessione  composta  del  nostro  Ministro  Segre- 
tario di  Stato  delle  finanze , del  presidente  e procurato!-  ge- 
nerale della  gran  Corte  de’  conti,  de'  direttori  generali  della 
cassa  di  ammortizzazione , e del  gran  libro  , e del  contro- 
loro generale  della  reai  tesoreria , non  cbe  di  due  princi- 
pali possessori  di  rendite  inscritte  sul  gran  libro  domiciliati 
in  Napoli , presiederà  al  sorteggio,  che  preceduto  da  avviso 
sul  giornale  officiale  del  regno , sarà  eseguito  con  la  mag- 
giore pubblicità  e solennità. 

7.  Sarà  fatto  dal  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  finanze 
per  la  esatta  esecuzione  del  presente  decreto  un  regolamen- 
to , cosi  per  la  formazione  delle  liste  e per  la  pratica  esecu- 
zione del  sorteggio , coinè  per  1*  apertura  del  novello  regi- 
stro delle  rendite  al  quattro  per  cento , e per  la  emissione 
de’  corrispondenti  titoli. 

35 J 1844 , 3 luglio , D.  che  di  finisce  le  partite  di  rendita 
sorteggiami  per  lo  rimborso  giusta  il  precedente  decreto. 

Veduto  il  nostro  reai  decreto  de’  7 di  febbraio  ultimo  re- 
lativo al  rimborso  della  rendila  commerciabile  sul  gran  libro 
del  debito  pubblico  ; 

Considerando,  che  per  dare  esecuzione  all’  art. 2 del  detto 
nostro  reai  decreto , che  prescrive  farsi  dalla  direzione  del 
gran  libro  il  notaulcnto  della  rendila  da  sorteggiarsi,  fa  d’uo- 
po dichiarare  quale  sia  la  rendita  per  ora  sorteggiabile  ; 

Considerando  altresì , che  occorre  provvedere  all'  avveni- 
re per  quanto  riguarda  le  cauzioni  per  effetto  di  semplice  im- 
mobilizzazione volontaria  nell’  interesse  de’  particolari  ; ec. 

Art.  1.  La  rendita  sul  gran  libro , appartenente  a luoghi 
pii  ecclesiastici  laicali  e corpi  morali , rappresentata  da  cer- 
tificati in  carta  rossa,  non  avrà  dal  giorno  della  pubblica- 
zione del  decreto  de’ 7 di  febbraio  ultimo  alcun  altro  aumen- 
to , e sarà  per  ora  considerata  inalienabile. 

2.  Le  rendite  immobilizzate  fino  al  giorno  della  pubblica- 
zione del  sopraceunato  decreto  de’  7 di  febbraio  ultimo  pei 
patrimoni  sacri  ; per  le  cappellanie  e legati  pii  ; per  le  doti 
delle  mogli  de’  militari , e per  le  altre  doti  particolari  ; per  le 
guardie  del  Corpo  ; pe’  relatori  della  Consulta  ; per  gli  alun- 
ni di  giurisprudenza , e per  quelli  della  gran  Corte  de’conti; 
pe'  contabili  dello  Stato  ; pe’  maggiorali  ; pe’  conservatori 
delle  ipoteche  ; pe’  notai , e pe’  notai  certificatovi  ; per  gli 
agenti  de’  cambi  e sensali  di  commercio , per  ora  non  saran- 
no sorteggiale,  e fino  a che  dura  il  motivo  della  presente 
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immobilizzazione  ; ed  acciocché  consti  che  tale  vincolo  sia 
temporaneo , i corrispondenti  certificati  saranno  cambiati  in 
carta  verde , restando  con  ciò  derogati  tutt’  i reali  decreti 
precedenti , che  prescrivevano , oppure  davano  la  facoltà 
d’ immobilizzare  la  rendita  per  gli  oggetti  indicati  di  sopra, 

3.  Escluse  le  rendite  menzionale  negli  articoli  precedenti, 
tutte  le  altre  rendite  inscritte  nel  gran  libro  del  debito  pub- 
blico, ancorché  immobilizzate,  dovranno  sorteggiarsi  a'ter- 
mini  del  suddetto  nostro  reai  decreto  de’  7 di  febbraio. 

4.  Le  cauzioni  nell’  interesse  dello  Stato  e delle  pubbliche 
amministrazioni , a contare  dal  dì  7 di  febbraio  ultimo  con- 
tinueranno fino  ad  altre  nostre  disposizioni  ad  essere  date  in 
rendite  inscritte  sul  gran  libro  soggette  al  sorteggio.  Le  som- 
me delle  partite  che  escono  al  sorteggio  verranno  depositate 
nella  cassa  di  ammortizzazione , rimanendo  in  libertà  del 
cauzionante , o di  lasciar  la  somma  depositata  in  contante 
senza  interesse , o di  fornire  altra  partita  di  rendita  cinque 
per  cento  eguale  a quella  uscita  al  sorteggio,  o di  fare  la  ri- 
duzione in  rendita  quattro  per  cento  : in  quest1  ultimo  caso 
sarà  tenuto  di  dare  un  supplimento  di  rendita  eguale  alla 
differenza  della  riduzione , aovendo  la  cifra  di  rendita  per  la 
cauzione  essere  sempre  la  stessa  (1). 

► ’ ' J ^ } ì f ì M \ * «5  { ' r f •*.< 

54)  1845,  31  dicembre,  D.  che  permette  di  commutare  i ti- 
toli nominativi  di  rendita  inscritta  in  titoli  al  latore  di  du- 
cati %0  ciascuno . 

Volendo  aderire  alle  suppliche  che  ci  sono  sfate  sommesse 
perchè  la  negoziazione  (felle  rendite  quattro  per  cenlo 
iscritte  sul  gran  libro  del  debito  pubblico  fosse  liberata  dalle 
formalità  che  i regolamenti  esigono  per  ogni  trasferimento 
e pel  pagamento  ae’  semestrali  interessi , concedendo  di  po- 
ter permutare  a volontà  gli  estratti  d’ iscrizione  nominativi 
in  certificati  o titoli  ai  latore  , e viceversa  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Ogni  possessore  di  estratti  nominativi  di  rendita 
iscritta  quattro  per  cento  sul  gran  libro  del  debito  pubblico 
è autorizzato  a richiederne  la  permutazione  in  rendite  al 

r>rtatore  della  stessa  specie  a partire  dal  semestre  in  corso. 

nuovi  titoli  al  portatore  saranno  di  ducali  venti  di  annua 
rendita  ognuno  per  la  uniformità  de1  conteggi. 

2.  Per  eseguirsi  questo  cambio  di  titolo  nominativo  in  ti- 
tolo al  latore  , il  proprietario  della  iscrizione  di  rendite  no- 
L , 

(1)  Con  decreto  de’  31  dicembre  1845  questo  articolo  è stato  inodilicaio  > 
autorizzandosi  le  cauzioni  anche  in  rendita  4 per  100  calcolala  per  capitale 
alla  pari,  senza  Fobbligo  di  pagare  la  differenza  - Vcg.  questo  decreto  al  Sur. 
del  terzo  libro  al  titolo  Della Jidej usatone. 
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minalive  dovià  depositarne  l’ estratto  nella  direzione  gene- 
rale della  cassa  di  ammortizzazione  e demanio  pubblico  , e 
propriamente  nella  odierna  del  capo  contabile,  accompagna- 
to ad  una  dichiarazione  di  trasferimento  falla  nelle  forme 
ordinarie , sottoscritta  da  lui , e certificata  da  un  agente  dei 
cambi  e trasferimenti. 

3.  Nel  fare  il  deposito  dell’  estratto  d' iscrizione  nominati- 
va dovrà  il  proprietario  indicare  nella  stessa  dichiarazione  , 
di  cui  è motto  nell’  articolo  precedente , il  numero  delle 
iscrizioni  al  latore  di  annui  ducati  venti  l' una  che  desidera 
avere  della  sua  rendita  nominativa. 

4.  Contro  del  deposito  fatto  il  direltor  generale  della  cassa 
di  ammortizzazione  rimetterà  la  liquidazione  e foglio  di  tras- 
ferimento co’ corrispondenti  certificati  al  portatore  al  diret- 
tor  generale  del  gran  libro , il  quale  farà  eseguire  un  tras- 
ferimento d’ ordine  dal  credito  della  rendita  nominativa  de- 
positata al  credito  del  conto  che  sarà  aperto  sotto  il  titolo  di 
Cassa  di  ammortizzazione  e demanio  pubblico  SfC  di  ren- 
dite quattro  per  cento  al  latore.  1 nuovi  titoli  o certificati  al 
latore  registrati  nelle  due  officine , e firmali  da’  rispettivi  di- 
rettori generali , saranno  il  giorno  seguente  a quello  del  de- 
posito consegnali  all’  agente  di  cambio  che  ha  certificato  la 
dichiarazione  a’  termini  dell’  articolo  secondo , a meno  che 
il  proprietario  non  abbia  formalmente  espresso  nella  dichia- 
razione suddetta  che  i valori  se  gli  fossero  direttamente  ri- 
lasciati; nel  qual  caso  essi  rimarrebbero  conservati  presso  la 
direzione  generale  della  cassa , che  li  consegnerebbe  su  di 
un  ricevo  dell’  agente  di  cambio  e del  proprietario  della 
rendita. 

5. 1 certificati  d’ iscrizione  quattro  per  cento  al  latore  por- 
teranno un  numero  progressivo;  saranno  rivestiti,  oltre 
della  segnatura  del  capo  contabile  della  cassa , del  liquida- 
tore , e dello  agente  contabile  del  gran  libro , di  quella  del 
direltor  generale  della  cassa  e dello  stesso  direltor  generale 
del  gran  libro  del  debito  pubblico.  Essi  saranno  a doppio  tal- 
lone ; ed  i portatori  potranno , quando  lo  vogliano , ravvici- 
narli alle  matrici  che  rimarranno  depositale  alla  cassa.  So- 
pra ogni  foglio  sarà  in  oltre  impresso  a secco  il  bollo  del  reai 
Governo  per  vie  meglio  assicurarne  l’ identità  e la  legalità. 

6.  I semestri  delle  rendite  al  latore  saranno  pagati  alle 
stesse  epoche  ed  allo  stesso  modo  come  i semestri  delle  ren- 
dite nominative  della  stessa  natura , contro  l’ esibizione  del 
bono  o sia  cupone  corrispondente , venti  de’  quali  vengono 
rilasciali  insieme  col  titolo  a’  margini  del  foglio  medesimo  , 
giusta  il  modello. 
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7.  Le  rendile  quattro  per  cento  al  latore  appena  clic  he 
sarà  fatta  la  domanda  saranno  di  nuovo  ricostituite  in  ren- 
dite quattro  per  cento  nominative  sul  deposito  che  sarà  fatto 
del  certiticato  di  cui  sarà  richiesta  la  nuova  conversione  in 
estratto  nominativo,  accompagnato  da  una  dichiarazione  fir- 
mala dalla  persona  che  ne  fa  il  deposito , indicando  la  sua 
qualità  ed  il  suo  domicilio  , e designando  con  esattezza  i no- 
mi acquali  la  nuova  rendita  dovrà  essere  iscritta.  La  nuova 
rendita  porterà  il  godimento  a partire  da’  cuponi  restituiti 
una  col  titolo  ; di  modo  che  il  titolo  al  latore  non  potrà  esse- 
re permutato  in  estratto  nominativo  sino  a quando  non  sieno 
ricuperati  tutti  i cuponi  rilasciati. 

8.  il  conto  aperto  sul  gran  libro  al  nome  della  cassa  di  am- 
mortizzazione , conto  delle  rendite  quattro  per  cento  al  la- 
tore , sarà  addebitato  del  montare  della  rendita  convertita 
da  rendita  al  latore  in  estratto  di  rendita  nominativa. 

9.  La  conversione  delle  rendite  nominative  in  rendite  al 
latore  non  sarà  ammessa  per  tutte  le  iscrizioni  che  rappre- 
sentano i fondi  delle  cauzioni , de’  maggiorati  costituiti , 
quelli  degli  stabilimenti  pubblici  o religiosi , delle  casse  o 
monti  di  ritiro  , quelli  che  saranno  con  carico  di  reimpiego, 
che  perverranno  da  costituzioni  dotali,  che  apparterranno  a 
minori  ; in  fine  per  tutte  le  rendite  affette  da  una  causa  le- 
gale qualunque  d’ immobilizzazione , anche  momentanea, 
rispetto  alle  quali  continueranno  ad  essere  osservati  i rego- 
lamenti in  vigore. 

10.  Con  un  particolare  regolamento  del  nostro  Ministro 
Segretario  di  Stato  delle  finanze  saranno  determinati  i dritti 
da  soddisfarsi  a favore  della  cassa  di  ammortizzazione , cosi 
per  la  emissione  de1  nuovi  certificati  al  latore  in  cambio  della 
corrispondente  rendita  nominativa  trasferita , come  pel  pa- 
gamento de’  cuponi  d’ interessi  pe’  semestri  di  rendita  e pel- 
le ricostituzioni  de’  certificati  al  latore  in  nuovi  estratti  dì 
iscrizione  nominativa. 

Rendite  su  lo  Stato  pe’ domini  oltre  il  Faro.  ( L.  c.  art.  452.) 

5oJ  1834 , 24  marzo  , D.  che  stabilisce  la  liquidazione  dei 
crediti  a caricò  dello  Stato  per  la  Sicilia . - 

Vedute  le  sovrane  nostre  determinazioni  de’  7 e 22  del  ca- 
duto gennaio , colle  quali  in  proposito  dell’  instituzione  in 
Sicilia  di  un  gran  libro  del  debito  pubblico  e della  corrispon- 
dente cassa  di  ammortizzazione  , abbiam  fissato  quali  delle 
diverse  specie  di  debito  di  quella  nostra  tesoreria  generale, 
compresi  gli  arretrati  a tutto  l’ anno  1833  , esser  dovranno 
consolidate  e ridotte  in  annue  rendite  inscritte  sulfanzidet- 

31 
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to  gran  libro , c quali  all'  incontro , per  non  gravar  que’nostri 
reali  domini  della  consolidazione  ui  un  debito  pubblico  più 
esteso,  esser  dovranno  con  altri  mezzi, già  da  Noi  ugualmen- 
te approvati , soddisfatte  in  annue  rate  sino  all’  estinzione; 

Considerando  che  per  inscriver  le  une  sul  detto  gran  libro 
ed  andar  pagando  il  capitale  delle  altre  , sia  ben  regolare  e 
necessario  , anche  sull  esempio  di  ciò  che  in  caso  simile  fu 
praticalo  ne’  nostri  reali  domini  di  ima  del  Faro  , che  sieno 
prima  esaminati  e verificati  i titoli  di  credito  , e liquidate  le 
quantità  ; ec.  ec. 

Art.  i.  Una  Commessione  composta  di  magistrati  e di  fun- 
zionari amministrativi  è da  Noi  instiluita  in  Palermo  jier  esa- 
minare e verificare  i titoli  originari  ed  originali  del  così  detto 
debili)  perpetuo  , e degli  altri  debiti  della  tesoreria  gene- 
rale di  Sicilia  , escluso  quello  del  milione  d’ once  , e per  li- 
quidar gli  arretrati  a tutto  fanno  1833  (V.  art.  5 e il  regol.  J. 

L’  originale  biglietto  di  credito  di  prima  emissione  varrà 
per  titolo  originario  a chi  ne  è possessore. 

2.  Nominiamo  membri  della  suddetta  Commissione 

il  presidente  della  gran  Corte  de’  conti  commendatore 
1).  Mariano  Cannizzaro , che  vi  farà  da  presidente  , 

il  consigliere  della  suprema  Corte  di  giustizia  D.  Salva- 
tore Batolo , 

il  direttor  generale  de’  rami  e diritti  diversi  Principe  di 
Altamente , 

il  vicepresidente  della  gran  Corte  civile  D.  Niccolo 
Gerbino , 

il  giudice  della  gran  Corte  civile  D.  Gioacchino  Lumia 
e Scaglia , 

il  consigliere  della  suprema  Corte  di  giustizia  cavalier 
1).  Paolo  Stazzone,  che  vi  terrà  le  parti  di  pubblico  ministero. 

3.  A supplire  coloro  tra  i suddetti  componenti  che  non 
sono  rivestiti  delle  funzioni  di  presidente  e di  pubblico  mi- 
nistero , nominiamo 

il  razionale  consigliere  supplente  della  gran  Corte  dei 
conti  Barone  D.  Silvestro  Politi , 

il  giudice  di  tribunal  civile  D.  Pasquale  di  Benedetto. 

f.  Il  cancelliere  sarà  a proposta  della  Commessione  , ed  a 
scelta  del  Luogotenente  generale. 

5.  È accordato  agl’interessati  tutto  il  mese  di  agosto  del  cor- 
rente anno  per  presentare  alla  Commess.  i titoli  e i documenti 
che  le  bisognano  per  lo  adempimento  di  quanto  prescrivesi 
nell’art.  1." lilasso  questo  termine, per  coloro  che  non  avran- 
no curalo  di  presentarli,  s' intenderà  o di  non  aver  essi  avuto 
giammai  verun  diritto  di  credilo , o di  averlo  rinunziato. 
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Ci  riserbiamo  di  accordare  delle  riabilitazioni  in  vista  di 
supplica , accompagnata  da  motivato  rapporto  che  ci  sarà 
rimesso  dal  nostro  Luogotenente  generale  (1). 

6.  Circa  al  modo  come  esercitar  la  Commessione  le  sue 
attribuzioni , saranno  osservale  le  norme  stabilite  nell'  an- 
nesso regolamento  da  Noi  approvalo. 

Regolamento.  - Art.  1.  La  Commessione  dovendo  assicu- 
rarsi della  legittimità  e quantità  de’  crediti  di  qualunque  na- 
tura , compresi  gli  arretrati , a misura  che  ne  riceverà  i ri- 
spettivi titoli , si  occuperà  colla  maggior  sollecitudine  e di- 
ligenza possibile  ad  esaminarli  e verificarli.  Ed  ammettendo 
i titoli  prescritti  dall’ art.  l°del  reai  decreto  di  questa  stessa 
data,  escluderà  le  ricerche  e pruove  estrinseche, le  informa- 
zioni, o altri  indizi  con  cui  gl’  interessati  volessero  supplirvi. 

2.  Baderà  bene  a quelle  partite  di  debito , sia  annuo , sia 
quantitativo , che  per  mancanza  de’  legali  titoli  soprindicati 

{(Otranno  essere  annullate.  Al  quale  oggetto  porterà  una  di- 
igenza  particolare  su  i titoli  di  credito  già  liquidati  che  i ti- 
tolari non  abbian  curato  di  ritirare. 

3.  Laddove  esistessero  delle  liquidazioni  già  fatte , la  Com- 
messione  dovrà  rivestirle  della  sua  approvazione  qualora 
non  v’  incontrasse  difficoltà.  Non  terrà  però  mai  conto  delie 
liquidazioni  o sia  computazioni  presuntive  che  eransi  fatte 
nel  1827. 

4.  Verificherà  se  i creditori  o gli  aventi  causa  dagli  stessi 
fossero  debitori  del  tesoro  ; ed  in  questo  caso  ne  dichiarerà 
ella  stessa  la  compensazione  nella  concorrente  quantità. 

Terrà  a quest’  oggetto  presente  un  notamento  de’  debitori 
verso  l’ amministrazione  dello  stralcio,  ed  un  notamento  al- 
tresì degli  arretrali  di  fondiaria  o dipendenti  da  altra  causa 
posteriore  al  1823. 

5.  Qualunque  esame  e verifica  di  titolo,  e qualunque  liqui- 
dazione di  quantità  saranno  compiuti  innanti  l' intera  Com- 
messione,  e ne  sarà  presa  determinazione  a pluralità  di  voti. 

fi.  Colui  fra  i componenti  che  vi  sostiene  le  parti  di  pub- 
blico ministero,  dovrà  essere  inteso  e dar  le  sue  conclusioni 
su  tutte  le  dimande  e proposizioni  di  cui  la  Commessione 
si  occupa. 

7.  Laddove  trovasse  la  Commessione  quistionahile  la  va- 
lidità o legittimità  del  titolo  di  credito,  o la  quantità  del  ere- 

(1)  il  decreto  de* 29  novembre  1S33  ebe  stabilisce  il  termine  per  la 
liquidazione  de'  compensaraenti  per  gli  nfizfi  aboliti  ( coll.  314  ) - Ve%.  pure  i 
dccreli  de’  1$  agosto  c 29  dicembre  1S34  per  la  proroga  del  termine  alla  pre- 
sentazione de*  titoli  stabilito  nel  sopra  trascritto  art.  3 di  questo  decreto  , a 

tutto  febbraio  1S35.  ( coll.  39  c 195.  ) 
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dito  stesso,  rinvierà  le  parti  a provvedersi  innanzi  l'aatorità 
competente. 

Censi  a carico  dello  Stato.  Modo  di  loro  affrancazione 
o vendila.  ( L.  c.  art.  453.  ) 

56)  1810,  4 maggio  , L.  che  stabilisce  il  modo  di  paga- 
mento del  debito  ptwblico  inscritto  e i impiego  de'  valori  di 
credito  in  affrancazione  o compra  di  censi  o di  debili  verso 
lo  Stato  ne’  domini  di  qua  dal  Faro. 

Avendo  risoluto  di  (lare  una  garanlia  inviolabile  al  debito 
costituito  del  nostro  regno  ; 

Volendo  provvedere  alla  soddisfazione  del  debito  non 
iscritto  ; 

Volendo  restituire  alla  circolazione  ed  all’  industria  parti- 
colare i beni  che  hanno  appartenuto  alle  inani  morte , e che 
fanno  ora  parte  de’  nostri  reali  demani  ; 

Volendo  finalmente  facilitare  il  riscatto  de'  censi , delle 
rendite , delle  prestazioni  e de’  debiti  di  ogni  natura , di  cui 
le  proprietà  de’  nostri  sudditi  sono  quasi  generalmente  gra- 
vale , e la  di  cui  affrancazione  importa  così  essenzialmente 
alla  prosperità  dell’  agricoltura  ; ec.  ec. 

T1T.  I.  - Del  debito  consolidato  od  inscritto.  - Sez.  I. 
Delle  inscrizioni  da  farsi  per  l’ avvenire  sul  gran  libro. 

Art.  1.  A contare  dalla  pubblicazione  della  presente  legge 
non  sarà  più  fatta  alcuna  inscrizione,  sia  di  rendite  perpetue 
o a vita  , sia  di  pensioni , pel  gran  libro  del  debito  pubblico, 
se  non  in  virtù  di  crediti  aperti  da  Noi  a tal  effetto  sul  rap- 
porto del  Ministro  di  finanze  e sino  alla  concorrenza  de’ me- 
desimi. 

2.  Non  potrà  essere  aperto  alcun  credito  per  nuove  inscri- 
zioni, se  prima  i fondi  necessari  pel  pagamento  delle  annua- 
lità , alle  quali  queste  inscrizioni  daran  luogo,  non  sieno  as- 
sicurati. 

Sez.  11.  - Dote  della  cassa  delle  rendite. 

3.  Dal  1°  di  gennaio  del  corrente  anno  la  dote  annuale 
della  cassa  delle  rendite  pel  pagamento  degl'interessi  del  de- 
bito pubblico  c delle  pensioni  sarà  accresciuta  fino  alla  som- 


ma di  due  milioni  ; cioè  : 

Dote  antica. 

Decima  sullo  contribuzioni  dirette Due.  700,  000 

Decima  sulle  indirette » 600,  000 

Dote  nuova. 

Da  prendersi  sugl’  introiti  de’  demani » 700,  000 


2, 000,  000 
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4. 1 ducati  700,  000  da  prendersi  sugl*  introiti  de1  demani 
non  saran  dovuti  per  intero  alla  cassa  delle  rendite  che  al- 
l’ epoca  nella  quale  le  inscrizioni  uguaglieranno  la  totalità 
de'  fondi  della  dote , a nonna  delle  disposizioni  che  verran- 
no qui  appresso  indicate.  Intanto  essa  riceverà  su  i demani 
le  somme  necessarie  per  mettere  le  sue  riscossioni  a livello 
. de’  nuovi  obblighi  di  cui  sarà  incaricata. 

5.  Per  assicurare  alla  cassa  delle  rendite  la  nuova  dote  dei 
ducali  700,  000  , questa  verrà  prelevata  sulla  totalità  de' de- 
mani cosi  antichi  cue  riuniti  per  la  soppressione  delle  corpo- 
razioni  religiose.  11  Ministro  delle  finanze  ci  proporrà  i mez- 
zi da  farne  seguire  con  esattezza  il  versamento  alla  cassa 
delle  rendite. 

Sez.  IH.  - Impiego  de'  fondi  assegnati  alla  cassa  delle 
rendile. 

(5. 11  Ministro  delle  finanze  è autorizzato  a far  continuare 
le  iscrizioni  sul  gran  libro  dopo  1’  adempimento  di  tutte  le 
formalità  prescritte  dalle  leggi,  fino  alla  concorrenza  dell’in- 
tera dote  della  cassa  delle  rendite , fatta  deduzione  delle 
somme  necessarie  per  le  spese  di  liquidazione  del  debito  e di 
amministrazione. 

7.  Le  inscrizioni  saranno  regolate  in  maniera  che  il  fondo 
di  dotazione  riceva  la  sua  applicazione  nel  modo  seguente. 

Rendite  perpetue Due.  1, 050, 000 

Pensioni  e rendite  a vita » 900, 000 

Riserva  per  ispese  di  liquidazione  e di  ammi- 
nistrazione del  debito  pubblico  e della  cassa 
delle  rendite » 50, 000 


2, 000, 000 


8.  Le  iscrizioni  perpetue  fino  al  1°  di  gennaio 
1810  giungendo  alla  sonnna  annuale  di. . . Due.  721, 156 
E dovendosi  inscrivere  in  favore  dell1  Ordine 

reale  delle  Due  Sicilie  la  somma  di » 100, 000 

11  compimento  fino  alla  totalità  di  educati 
1,050,000  sarà  riserbalo  alla  cassa  di  ammortiz- 
zazione per  l' impiego  delle  cedole  che  la  mede- 
sima acquisterà  in  conformità  delle  disposizioni 
che  vanno  qui  appresso  a determinarsi » 228, 844 


1, 050,  000 

9.  Le  inscrizioni  a vita  in  rendite  o pensioni 
lino  al  1”  di  gennaio  1810  giungendo  alla  somma 
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annuale  di Due.  300, 000 

potrà  essere  inscritta  in  favore  de’  creditori  vi- 
talizi , o de’  religiosi  appartenenti  alle  corpora- 
zioni soppresse  con  nostro  decreto  de’  7 d' ago- 
sto 1809  (1),  una  somma  annuale  di » 400, 000 


900, 000 

10.  A misura  che  vi  saranno  fondi  liberi  tanto  per  causa 
delle  pensioni  o vitalizi , quanto  per  la  diminuzione  delle 
spese  che  avranno  luogo  allorché  la  liquidazione  sarà  finita, 
potrà  esserci  proposto  di  destinargli  a costituire  nuove  ren- 
dite perpetue  a favore  della  cassa  di  ammortizzazione  per 
l’ impiego  delle  cedole,  di  cui  essa  sarà  proprietaria,  o in  fa- 
vore de’  creditori  dello  Stalo. 

T1T.  II.  - Del  debito  non  inscritto.  - Sez.  I.  - Modo  del 
suo  pagamento  e della  sua  difjìniliva  estinzione. 

11.  Il  debito  liquidato  o da  liquidarsi  non  ancora  inscritto, 
valutato  al  suo  maximum , presumendosi  a 40,000,000  , le 
cedole  liberate  o da  liberarsi  in  confronlo  di  questa  sommai 
potranno  essere  impiegate  ( indipendentemente  da  tutti  i pa- 
gamenti già  stipulati  in  cedole  a vantaggio  del  Governo  e 
delle  tre  quarte  parti  pagabili  in  questo  medesimo  valore  del 
prezzo  delle  vendite  fatte  o da  farsi , in  esecuzione  del  no- 
stro decreto  de’ 14  d agosto  1809)  (2)  (V . art . 14,  32, 33, 39. J 

4°  In  ricompra  o compra  di  censi , rendite  costituite,  ca- 
noni ed  altre  prestazioni  di  questa  medesima  natura  , a ra- 
gione del  2 per  0/0  netto  , sia  che  le  dette  prestazioni  sieno 
stale  originalmente  pagabili  in  numerario , sia  che  esse  pos- 
sano divenirlo  in  virtù  del  nostro  decreto  de’  17  di  gennaio 
ultimo  (3). 

2°  In  pagamento  di  beni  dello  Stato  che  saranno  esposti  in 
vendila  senza  subasta  a ragione  del  1 3/4  per  0/0  lordo  nelle 
provincie  di  Napoli  e Terra  di  lavoro  , e del  2 lordo  in  tutte 
le  altre  provincie.  Le  case  saranno  vendute  senza  subaste  in 
tutte  le  provincie  alla  ragione  del  2 1/4  lordo  / V . art.  32 ). 

3 0 In  rimborso  di  ogni  specie  di  crediti  costituiti  o esigi- 
bili dovuti  al  tesoro  o alle  amministrazioni  pubbliche  prima 
dell’  anno  1806,  e di  cui  i debitori  domanderanno  1’  affranco 
(V.  art . 42  ). 

4°  In  inscrizioni  sul  gran  libro , allorché  Noi  apriremo  , 

(1)  Veg.  questo  decreto  nella  coll,  delle  leggi  a p.  S03. 

(2)  Veg.  il  decreto  del  ì't  agosto  1S09  nel  Supp.  al  lib.  Ili  di  queste  leggi 
sotto  il  titolo  della  Vendita . 

(3)  Veg.  il  decreto  del  17  gennaio  1S10  , sotto  il  titolo  della  Vendita. 
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in  conformità  dell’  articolo  precedente,  i crediti  su1  fondi  che 
resteranno  liberi  per  l’ estinzione  delle  pensioni. 

12. 1 censi , rendite  costituite  , prestazioni  e canoni  an- 
nuali che  potranno  esser  comprati  in  cedole  col  mezzo  di  un 
capitale  fissato  al  2 per  0/0  netto  , sono  : 

r Tutti  quelli  a' demani  o alla  cassa  di  ammortizzazione, 
o che  i demani  ne  amministrino  il  prodotto  sotto  qualunque 
titolo  si  sia. 

T Quelli  appartenenti  alla  casa  reale. 

5°  Quelli  appartenenti  al  banco  delle  Due  Sicilie. 

4°  Quelli  appartenenti  a’  vescovadi , badie , priorati , cor- 
porazioni religiose  di  uomini  o donne  non  soppresse , sotto 
qualunque  titolo  esse  esistano. 

8°  Quelli  appartenenti  a’  luoghi  pii , chiese , cappelle , 
conservatori , seminari , corporazioni  di  ogni  sorte  , ed  altre 
associazioni  pubbliche  di  qualunque  natura  possano  essere. 

6"  Quelli  appartenenti  agli  stabilimenti  di  beneficenza  e 
d' istruzione  pubblica  , di  cui  il  Governo  ha  formato  la  dote. 

13. 1 censi , rendite  costituite , prestazioni  o canoni  indicati 
nell’  art.  precedente  che  sieno  dell’  annua  rendita  inferiore 
ad  un  ducato  netto  di  pesi , potranno  ricomprarsi  in  effettivo 
contante  alla  ragione  del  8 per  0/0.  il  prodotto  ne  sarà  ver- 
sato direttamente  nella  cassa  di  ammortizzazione,  per  inver- 
tirlo in  compra  di  cedole.  11  nostro  Ministro  delle  finanze  ci 
presenterà  le  istruzioni  convenienti  per  agevolare  questa 
misura  ( V.art . lo  ss.J. 

14.  Sono  formalmente  eccettuati  dalla  facoltà  di  ricompra 
in  cedole  i censi  del  tavoliere  di  Puglia  , compresi  in  questo 
numero  anche  quelli  che  in  virtù  della  legge  del  dì  21  di 
maggio  1806  (1)  costituiti  a favore  degli  stabilimenti  e cor- 
porazioni mentovale  nella  presente  legge  , sono  stali  quindi 
per  qualunque  causa  riuniti  a'  nostri  demani. 

Sez.  11.  - Dell'  impiego  delle  cedole  in  acquisto  o in  aff  ran- 
cazione di  censi . 

15.  Di  tulli  i censi  che  non  appartengono  a*  demani  o alla 
cassa  di  ammortizzazione  e che  verranno  ricomprali  ne’  ter- 
mini della  presente  legge  , la  cassa  di  ammortizzazione  ne 
rimpiazzerà  la  rendila  a proprietari  a contare  dal  giorno  che 
essi  cesseranno  di  esser  pagati  da’  loro  debitori  (V . art.  22 ). 

16.  Ogni  debitore  che  vorrà  affrancarsi  un  censo  , ne  farà 
la  sua  dichiarazione  al  direttore  della  cassa  d’ ammortizzazio- 
ne , rimettendogli  la  somma  delle  cedole  necessarie , e di- 
mandandogli una  rescrizione  per  la  ricompra.  Quest'  atto 
sarà  fatto  doppio  ; e dovrà  indicare  la  somma  del  censo  da  ri- 
to f'eg.  la  legge  del  21  maggio  1S0G  nella  coll,  delle  leggi  a j>.  107. 
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comprare  , il  contratto  col  quale  fu  costituito , l’ amministra- 
zione e lo  stabilimento  che  ne  ha  la  proprietà , il  fondo  sul 
quale  è ipotecato , con  tutte  le  altre  notizie  proprie  a deter- 
minar con  chiarezza  e completamente  1’  oggetto  della  ri- 
compra. 

L'  uno  de’  due  atti  resterà  depositato  nella  direzione  della 
cassa  d’ ammortizzazione , (innato  dal  dichiarante  o dal  suo 
legittimo  incaricato.  A piè  dell’altro  il  direttore  farà  la  quie- 
tanza della  somma  rimessa  , da  valere  per  la  ricompra  del 
censo  disegnato,  con  obbligo  del  direttore  suddetto  ( se  il 
credito  non  appartenga  a’ demani  o alla  cassa  di  ammortiz- 
zazione ) di  pagare  il  detto  censo  al  creditore  ridotto  al  suo 
valore  netto , cioè  a dire  fatta  deduzione  della  ritenzione  au- 
torizzata dalla  legge. 

17.  Allorché  non  si  tratterà  di  credito  della  cassa  d’ am- 
mortizzazione o de’  demani , il  direttore  munito  della  quie- 
tanza che  avrà  ricevuta , ne  presenterà  una  copia  autentica 
all’  Intendente  della  provincia  nella  quale  il  censo  sarà  do- 
vuto. Questo  funzionario  resta  incaricato  di  procurargli  una 
quietanza  dilfinitiva  dell’  amministrazione  , o dello  stabili- 
mento proprietario  del  censo , osservando  tutte  le  formalità 
legali.  Questa  quietanza  e tutti  gli  altri  atti  saranno  fatti  a 
spese  del  debitore.  La  liquidazione  delle  medesime  sarà  fatta 
dall'  intendenza. 

18.  Un  consigliere  d’ intendenza  sarà  specialmente  incari- 
cato presso  l’ Intendente  di  tutti  gli  affari  relativi  alla  ricom- 
pra ae’  censi  : e tutte  le  controversie  che  potranno  nascere 

Ser  quest’ oggetto  saranno  giudicate  amministrativamente 
al  Consiglio  d’ intendenza , sul  rapporto  del  consigliere  di 
cui  si  è parlato. 

19.  Il  debitore  non  avrà  diritto  di  ottener  la  quietanza  che 
dopo  aver  pagato  in  numerario  effettivo  al  creditore  tutti  gli 
arretrati  del  censo  fino  al  primo  giorno  del  quadrimestre 
che  segue  quello  in  cui  la  rescrizione  del  direttore  della 
cassa  di  ammortizzazione  sarà  stata  rilasciata. 

20.  La  quietanza  non  sarà  valida  che  dopo  di  essere  stata 
registrata  alla  direzione  de’  demani  della  provincia , e rive- 
stita del  visto  dell’  Intendente. 

21.  L’ Intendente  farà  trascrivere  letteralmente  in  un  re- 
gistro ciascuna  quietanza  che  egli  visterà , e ne  invierà  nel 
medesimo  tempo  una  copia  al  Ministro  delle  finanze  , che 
darà  subito  gli  ordini  necessari  affinchè  la  cassa  di  ammor- 
tizzazione rimpiazzi  allo  stabilimento  creditore  la  rendita,  la 
cui  ricompra  sarà  stata  fatta. 

22.  In  virtù  dell'ordine  del  Ministro  il  direttore  della  cassa 
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di  ammortizzazione  spedirà  in  favore  dello  stabilimento  cre- 
ditore un  attestalo  indicante  che  la  cassa  di  ammortizzazio- 
ne pagherà  l' annualità  del  censo  lissata  al  suo  valor  netto , 
a contare  dal  primo  giorno  determinato, conforme  all’art.13. 

23.  Gli  stabilimenti  creditori  potranno  dimandare  oche  la 
cassa  di  ammortizzazione  loro  trasferisca  delle  iscrizioni  sul 
gran  libro  per  una  rendila  uguale  a quella  che  sarà  loro  do- 
vuta , o che  essa  faccia  loro  pagare  una  rendita  equivalente 
nella  provincia  del  loro  domicilio. 

24.  Pe'  censi  appartenenti  all’  amministrazione  de' demani, 
allorché  il  debitore  avrà  ottenuto  la  quietanza  delle  cedole 
rimesse  alla  cassa  di  ammortizzazione  , ne  darà  avviso  al  di- 
rettore de’  demani  della  provincia , nella  quale  il  censo  ve- 
niva pagato.  11  direttore  farà  subito  assodare  dal  ricevitore 
che  ne  aveva  la  percezione , il  conto  degli  arretrati  dovuti 
fino  al  giorno  della  quietanza  rilasciata  dal  direttore  della 
cassa  di  ammortizzazione , e farà  percepire  questi  arretrali. 
Allorché  saranno  questi  stati  soddisfatti  esso  invierà  all' am- 
ministrazione de’  demani  un  rapporto  motivato  sulla  ricom- 
pra proposta.  Questo  rapporto  prima  di  essere  inviato  sarà 
presentato  all'Intendente  della  provincia  che  lo  visterà,  e 
rimetterà  il  suo  avviso.  L’ amministrazione  de’  demani  su 
questo  rapporto , ed  allorché  essa  troverà  l' affare  in  regola, 
rilascerà  una  quietanza  che  sottoporrà  al  visto  del  Ministro 
delle  finanze , e che  rivestita  di  questa  formalità  opererà  la 
liberazione  diflìnitiva  del  debitore. 

23. 11  direttor  de’  demani  presenterà  ciascun  mese  al  Mi- 
nistro delle  finanze  uno  stalo  de’  censi  che  saranno  stati  così 
ricomprati.  Questo  quadro  indicherà  i nomi  de’ debitori, 
l’ origine  de’  censi , la  loro  somma  annuale , la  data  de’  con- 
tratti costitutivi , la  riscossione  alla  quale  essi  appartengono, 
i fondi  su  de’  quali  essi  erano  affetti,  la  somma  in  cedole  per 
la  quale  saranno  stati  ricomprati , la  data  della  quietanza 
della  cassa  di  ammortizzazione , la  somma  degli  arretrati  al 
momento  della  ricompra , la  data  della  quietanza  di  questi 
arretrali , quella  del  rapporto  del  direttore  de'  demani  della 
provincia  , quella  della  quietanza  diflìnitiva  dell’amministra- 
zione , ed  in  fine  in  una  colonna  di  osservazioni  ciò  che  vi 
sarà  di  rimarchevole  sul  rapporto  del  direttore,  l’avviso  del- 
l’ Intendente,  e le  deliberazioni  dell’  amministrazione  (Veg. 
art.  28 

26.  Quando  i debitori  de’  censi  trasferiti  alla  cassa  di  am- 
mortizzazione vorranno  farne  la  ricompraci  direttore  prima 
di  liberare  la  quietanza  delle  cedole  che  gli  saranno  offerte, 
farà  stabilire  il  conto  degli  arretrati  dovuti,  ne  riceverà  il 
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pagamento  , Io  comprenderà  nella  sua  quietanza  , e dichia- 
rerà che  questa  quietanza  varrà  per  quietanza  provvisoria 
del  censo  tintanlochè  il  Ministro  non  abbia  rilascialo  quella 
dilfìnitiva.  Sul  rapporto  del  direttore  della  cassa  suddetta  il 
Ministro  rilascerà  questa  quietanza  nelle  Torme  usale  lin 
oggi. 

27. 11  direttore  della  cassa  di  ammortizzazione  rimetterà 
in  ciascun  mese  al  Ministro  uno  stato  di  situazione  della  ri- 
compra de'  censi  appartenenti  al  suo  stabilimento. 

28.  Allorché  i censi , o rendite  costituite  apparterranno 
alla  lista  civile,  i debitori  daranno  avviso  della  quietanza 
della  cassa  di  ammortizzazione  all’  Intendente  della  nostra 
reai  casa.  Questi  dopo  tutte  le  verifiche  necessarie  per  assi- 
curarsi che  la  somma  delle  cedole  versate  corrisponda  esat- 
tamente al  censo  , o alla  rendita  di  cui  si  domanda  la  ricom- 
pra , rilascerà  una  quietanza  in  forma  legale, e l’ indirizzerà 
nel  medesimo  tempo  al  Ministro  delle  finanze  per  ottenere 
che  la  cassa  di  ammortizzazione  rimpiazzi  a profitto  della 
lista  civile  il  prodotto  annuale  della  rendita  o del  censo. 

In  ciascuna  seduta  del  Consiglio  di  amministrazione  della 
nostra  reai  casa  egli  presenterà  per  essere  sottomesso  alla 
nostra  approvazione  uno  stalo  de’  censi  o rendite  di  cui  ne 
avrà  rilasciato  le  quietanze  ne’  termini  del  presente  articolo. 
Questo  stato  porterà  la  medesima  indicazione  che  quella 
prescritta  nell’  art.  25  per  l’ amministrazione  de’  demani.  Al- 
lorché Noi  lo  avremo  approvato , l’ Intendente  ne  farà  pas- 
sare una  copia  certiOcata  al  Ministro  delle  Unanze. 

29.  Pe’  censi  o rendite  dipendenti  dal  banco  delle  Due  Si- 
cilie , il  reggente  del  banco , secondo  l’ occorrenza  , dopo  la 
verifica  necessaria  e la  garantia  degl’  interessi  che  gli  sono 
stati  affidali,  rilascerà  una  quietanza  che  sottometterà  al 
visto  del  Ministro , e che  sara  operativa  dopo  essere  stata 
rivestita  di  questa  formalità  per  fa  liberazione  del  debitore. 
Nel  medesimo  tempo  che  egli  visterà  questa  quietanza , il 
Ministro  prenderà  le  misure  affinché  la  cassa  di  ammortiz- 
zazione rimpiazzi  l’annualità  del  censo  o della  rendita  allo 
stabilimento  che  ne  avrà  perduto  la  proprietà.  11  reggente 
del  banco  passerà  al  Ministro  gli  stati  simili  a quelli  che  deb- 
bono essere  fatti  dall’amministratore  de’ demani  e dalla  cassa 
di  ammortizzazione. 

30.  I censi  che,  appartenenti  a’  demani , alla  cassa  d’  am- 
mortizzazione , alla  casa  reale,  al  banco  delle  Due  Sicilie  ed 
a tutte  le  amministrazioni  pubbliche  indicate  nell’ art.  12, 
non  saranno  stati  ricomprati  da’  debitori  nello  spazio  di 
sei  mesi  a contare  dalla  pubblicazione  della  presente  legge  , 
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0 pe'  quali  i debitori  non  avran  fatto  la  loro  offerta  di  ricom- 
pra nel  caso  che  le  cedole  che  essi  vorranno  impiegare  a 
questa  operazione  non  sieno  state  loro  rilasciate , saranno 
ceduti  a coloro  che  dimanderanno  di  acquistargli  colle  me- 
desime condizioni  che  quelle  della  ricompra.  La  cassa  di  am- 
mortizzazione ne  riceverà  il  prezzo , e ne  rimpiazzerà  la 
rendita  allorché  il  censo  non  sarà  di  proprietà  nè  di  questo 
stabilimento , nè  de1  demani  (1). 

31.  I compratori  de’ censi  venduti  in  virtù  dell’articolo 
precedente  saranno  soggetti  alla  ricompra  a ragione  del  6 
per  0/0  netto  in  effettivo  contante  , durante  Ire  anni  a con- 
tare dal  1"  di  gennaio  che  seguirà  l’ epoca  del  loro  acquisto. 

1 censuari  che  in  questo  frattempo  non  avranno  ricomprato 
da’  loro  nuovi  proprietari , non  potranno  pili  godere  di  que- 
sta facoltà  che  pagando  il  capitale  alla  ragione  del  5 per  0/0 
netto  in  effettivo  contante. 

Sez.  III.  - Dell'  impiego  delle  cedole  in  compra  di  fondi  del 
demanio  regio. 

32. 1 creditori  che  vorranno  impiegare  le  loro  cedole  in 
beni  fondi , a'  termini  del  § 2°  dell’  art.  11  della  presente  leg- 
ge, presenteranno  all’  Intendente  della  provincia,  nella  quale 
saranno  situate  le  proprietà  di  cui  vorran  fare  1’  acquisto  , 
uno  stato  dettagliato  e confinato  delle  dette  proprietà  , col- 
l’indicazione della  loro  estensione  , natura  e prodotto  , per 
quanto  più  potranno  averne  contezza , colf  offerta  di  pagarle 
in  cedole  a ragione  di  un  capitale  calcolato  secondo  le  dispo- 
sizioni dell’  articolo  11. 

Una  tale  offerta  non  sarà  ricevuta  se  dal  compratore  non 
si  giustificherà  prima  d’ aver  depositato  nelle  mani  del  cas- 
siere del  tesoro  incaricato  della  contabilità  delle  cedole  una 
somma  di  questi  valori , sia  in  cedole  , sia  in  certificati  ap- 
prossimativamente eguale  al  quarto  del  prezzo  del  fondo  per 
cui  è stata  fatta  l’ offerta. 

L’ Intendente  terrà  registro  delle  offerte  che  gli  saran  pre- 
sentate , noterà  il  giorno  e f ora  della  presentazione , e le 
farà  immediatamente  pervenire  al  Consiglio  d’ intendenza  , 
rilasciando  un  documento  all’  oblatore , acciò  non  possa  un 
altro  concorrere  alla  compra  del  medesimo  fondo. 

33.  Appena  il  Consiglio  d’ intendenza  avrà  ricevuto  questa 
offerta , farà  formare  lo  stalo  dettagliato  delle  proprietà  in 
questione.  Questo  stato  indicherà  per  ciascuna  partita  sepa- 
rata delle  dette  proprietà  la  sua  situazione  e la  sua  estensio- 
ne , la  sua  natura , il  nome  del  colono  che  la  tiene  in  affitto, 
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o quello  dell’  amministratore  che  la  regola , Y epoca  dell’  ul- 
timo affìtto,  se  ye  n’  è , il  suo  più  gran  prodotto  dopo  il  1790, 
se  sene  ha  conoscenza  , il  suo  prodotto  annuale  lordo,  i ca- 
richi che  vi  sono  annessi,  la  contribuzione  fondiaria  di  cui  è 
aggravata , il  suo  prodotto  netto,  il  valore  in  cedole  a tenore 
della  tassa  determinata  colf  articolo  11. 

34.  Allorché  V Intendente  e il  Consiglio  d1  intendenza  giu- 
dicheranno non  convenire  agl’  interessi  del  Governo  che  la 
vendita  del  bene  fondo  segua  pel  valore  portato  nello  stato 
suddetto , si  procederà  alla  sua  valutazione  per  la  via  dei 
periti. 

35.  Allorché  la  procedura  de’  periti  sarà  giudicata  neces- 
saria , essa  sarà  fatta  da  tre  de’  medesimi  designali  uno  dal- 
r Intendente , Y altro  dal  presidente  del  tribunale  di  prima 
istanza  della  provincia,  ed  il  terzo  dal  compratore.  L'oggetto 
della  loro  verifica  sarà  di  determinare  quali  rendite  saranno 
suscettibili  di  produrre  in  tempo  ordinario  le  proprietà  che 
essi  stimeranno , affinchè  sopra  questa  valutazione  possa  es- 
ser fissato  il  capitale  da  pagarsi  in  cedole. 

36.  Di  qualunque  maniera  sia  determinata  la  rendita  di 

una  proprietà  da  alienarsi  con  cedole , questa  rendita  non 
potrà  essere  giammai  valutata  al  di  sotto  di  cinque  volte  la 
contribuzione  fondiaria  in  principale  imposta  nel  1809  sulla 
proprietà , meno  che  su  di  un  rapporto  motivato  e sull'avvi- 
so dell’  amministrazione  de’  demani  non  intervenga  una  de- 
cisione del  Ministro  delle  finanze , la  quale  riconosca  che 
realmente  la  proprietà  non  sia  capace  di  fornire  che  una  ren- 
dita inferiore.  » * ; 

37.  Quando  sarà  definitivamente  assegnalo  il  capitale  al 
fondo  vendibile  colle  regole  sopra  stabilite,  il  contratto  ver- 
rà stipulato  dall’ Intendente  coll’  intervento  del  direltor  dei 
demani  della  stessa  provincia  ; ed  il  compratore  ne  sarà  po- 
sto immediatamente  in  possesso.  Due  copie  di  questi  atti  ver- 
ranno rimesse,  una  al  direttor  generale  de’demani,  ed  un’al- 
tra al  Ministro  delle  finanze. 

38.  Vien  conceduto  al  compratore  di  pagare  le  rimanenti 
tre  quarte  parti  in  cedole  nel  seguente  modo.  Una  quarta 
parte  nell’  atto  del  possesso,  e le  rimanenti  due  quarte  parli 
due  mesi  dopo  il  possesso,  e senza  verun  interesse.  Nel  con- 
tratto egli  dovrà  obbligarsi  all’adempimento  di  questo  patto, 
in  mancanza  di  che  gli  verrà  sequestrato  e venduto  a suo 
danno  il  fondo  acquistato.  I certificati  gli  varranno  sempre 
in  luogo  di  cedole  per  impedire  il  sequestro  del  fondo  com- 
prato. 

39.  Quando  un  creditore  portando  delle  cedole  offrisse  di 
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far  l' acquisto  di  una  proprietà  all’  incanto  sopra  un*  offerta 
di  prezzo  corrispondente  al  canitale  formato  giusta  le  dispo- 
sizioni dell’ art.  11,  prendendo  per  base  il  prodotto  degli 
affitti  correnti , o dell’  ultimo  affitto , se  non  ve  n’  è attual- 
mente, non  ci  sarà  luogo  ad  alcuna  perizia  nè  ad  aleun’altra 
formalità  che  quella  dell’ incantare  colle  solennità  solite. 
Sopra  una  tal  dimanda  l’ Intendente  dopo  aver  inteso  il  di- 
retlor  de’ demani , ordinerà  l’esposizione  all’incanto.  Una 
copia  degli  affissi  sarà  da  lui  inviata  al  Ministro  delle  finan- 
ze , ed  una  dal  direttore  all’  amministrazione  de’  demani 
(V.  art.  41  ). 

40.  In  lutti  i casi  le  spese  di  ogni  natura  che  avranno  luo- 
go per  pervenire  alla  confezione  della  vendita , a contare 
dall’  offerta  che  sarà  stata  fatta , andranno  a carico  del  com- 
pratore. La  liquidazione  delle  medesime  sarà  ordinala  dal- 
l’ Intendenza. 

41.  Per  agevolare  a’ creditori  dello  Stato  che  vorranno 
impiegare  le  loro  cedole  in  compra  di  beni  fondi  la  scelta 
e la  conoscenza  de’  beni  vendibili,  sarà  fatto  un  quadro  indi- 
cativo di  essi.  Il  direttore  de’ demani  di  ciascuna  provincia 
ne  resta  incaricato.  Dovranno  tali  quadri  esser  compiti  nel 
termine  di  sei  mesi  dalla  pubblicazione  della  presente  legge. 
Saranno  pubblicati  in  ogni  provincia  di  mese  in  mese,  a se- 
conda della  loro  formazione  successiva.  In  Napoli  sarà  collo 
stesso  metodo  pubblicalo  il  quadro  generale  de’  beni  vendi- 
bili in  tutte  le  provincie  del  regno. 

Questo  quadro , oltre  il  nome  del  fondo  esposto  in  vendi- 
la , conterrà  quello  della  comunità  ov’  è posto , per  quanto 
è possibile  l’estensione  di  esso  , e sempre  il  valore  della  fon- 
diaria di  cui  è attualmente  gravato , e l’ ammontare  del  suo 
affitto  attuale  e di  quello  che  ha  avuto  luogo  nell’  ultimo 
decennio. 

Queste  indicazioni  serviranno  come  di  semplice  scorta 
nell’  apprezzo  diffinitivo  del  fondo , e di  norma  assoluta  per 
fissare  le  quantità  delle  cedole  da  depositarsi  nell’  atto  del- 
l’ offerta  a tenore  dell’  art.  39. 

Non  impediranno  però  l’ accettazione  delle  offerte  che  si 
faranno  prima  della  pubblicazione  ile’ quadri. 

Se  ne’  quadri  sia  stato  omesso  qualche  fondo , il  Consiglio 
d’ intendenza  avrà  la  facoltà  di  farvelo  aggiungere  con  un 
quadro  supplemcntario. 

Sez.  IV.  - Impiego  delle  cedole  in  ricompra  de'  crediti  co- 
stituiti o esigibili. 

42. 1 creditori  che  in  conformità  del  $ 3 dell' art.  11  vor- 
ranno impiegare  le  loro  cedole  in  ricompra  de’  credili  co- 
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stifuiti  o esigibili , dirizzeranno  le  loro  offerte  al  Ministro 
delle  finanze , o a’  capi  delle  amministrazioni , le  quali  il 
credito  concernerà.  Ci  riserviamo  di  determinare  le  condi- 
zioni di  simili  ricompre.  Esse  non  potranno  aver  luogo  che 
in  virtù  di  decisioni  speciali  emanate  da  Noi  sul  rapporto 
del  Ministro  delle  finanze. 

T1T.  HI.  - Disposizioni  generali. 

43.  Indipendentemente  da  tutti  i mezzi  d’ammorlizzazio- 
ne  delle  cedole  del  debito  pubblico  determinati  colla  pre- 
sente legge , la  cassa  d’ ammortizzazione  potrà  essere  auto- 
rizzata dal  Ministro  delle  finanze  a far  compra  di  cedole  in 

Siro  al  corso  di  borsa.  Essa  non  potrà  impiegare  i capitali 
ella  sua  dotazione  all’  estinzione  del  debito  costituito , che 
dopo  1*  ammortizzazione  completa  di  tutte  le  cedole  che  so- 
no state  e che  possono  essere  date  fuori. 

44.  Tutti  i capitali  di  ricompra  di  censi,  rendite  costituite 
ed  altre  prestazioni  appartenenti  al  banco  delle  Due  Sicilie, 
a’  vescovadi,  badie , corporazioni  religiose , luoghi  pii,  cap- 
pelle , conservatori , seminari  ed  altre  istituzioni  di  questa 
natura  che  saranno  ricomprati  in  danari , in  conformità  del 
nostro  decreto  de’  17  di  gennaio  (1)  dovendo  avere  un  reim- 
piego a profitto  de’  detti  stabilimenti,  questo  reimpiego  sarà 
fatto  col  mezzo  de’  versamenti  de’  detti  capitali  alla  cassa  di 
ammortizzazione  che  pagherà  a’ creditori  le  rendite  ricom- 
prate, ed  impiegherà  le  somme  che  saran  versate  in  compra 
di  cedole  che  farà  inscrivere  sul  gran  libro. 

45. TI  disposto  del  decreto  de’ 12  di  novembre  1808  che 
trascrive  le  rendile  in  pagamento  de’demani,  è rivocalo  (2). 

46.  Tutte  le  spese  della  cassa  delle  rendite,  della  liquida- 
zione , della  direzione  del  gran  libro,  del  barò  delle  cedole, 
e tutte  le  altre  relative  alla  liquidazione  ed  amministrazione 
del  debito  pubblico , saranno  pagate  dalla  cassa  delle  ren- 
dite sullo  stato  decretato  ed  ordinanzato  dal  Ministro  delle 
finanze. 

47.  Noi  intendiamo  che  tutte  le  vendite  che  saran  fatte  in 
esecuzione  della  presente  legge , e colle  formalità  che  sono 
state  in  essa  prescritte , abbiano  la  stessa  forza  e valore  co- 
me se  esse  fossero  fatte  per  la  via  e colla  formalità  del  pub- 
blico incanto , derogando  sotto  questo  rapporto  a tutto  ciò 
che  fosse  stabilito  in  contrario  con  delle  disposizioni  ante- 
riori. ( Pubblio,  a’  maggio  1810.) 

(1)  Vcg.  il  decreto  de’  17  gennaio  1810  al  $ Il  fra  gli  alti  per  V abolizione 
dell  a f mudali  tà . 

(2)  Veg.  il  decreto  de’  12  novembre  1808,  n.°  15,  p.  329. 
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51)  1810 , 14  maggio , l).  che  provvede  al  pagamento  dei 
censi , canoni  ec.  a carico  dello  Stato. 

Considerando  che  i pesi  di  cui  son  gravali  i demani  dello 
Sialo  si  sono  linora  soddisfalli  senza  le  formalità  che  deb- 
bono garantire  la  loro  legittimità,  c che  questo  inconveniem 
te  è pregiudizievole  tanto  alle  rendite  del  demanio,  che  agli 
interessi  de’  suoi  creditori  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Dal  di  della  pubblicazione  del  presente  decreto  il 
nostro  tesoro  resta  incaricato  di  pagare  secondo  le  distinzio- 
ni , e nelle  forine  clic  saranno  determinate  qui  appresso  , 
tutti  i pesi  di  censi , canoni , pensioni , elemosine,  spese  per 
lo  culto  , diritti  di  mense  , mantenimento  di  chiese,  ed  alti  e 
di  simile  natura  , che  trovansi  a carico  de’  beni  che  lormano 
parte  de’  demani  dello  Stato  , compresi  quelli  delle  mense 
ed  abbadie  vacanti , e tutti  gli  altri  amministrati  sotto  il  ti- 
tolo di  Monte  frumentario. 

2.  Tutti  i creditori  per  le  cause  indicale  nell  articolo  pre- 
cedente dovranno  nel  termine  di  quattro  mesi  dalia  pubbli- 
cazione del  presente  decreto  presentare  i titoli  autentici  dei 
rispettivi  crediti  all’  Intendente  della  provincia  nella  quale 
finora  essi  han  fatto  valere  i loro  diritti.  Tutti  coloro  che 
non  avranno  esibito  questi  titoli  nel  termine  tissalo  di  sopra 

resteranno  decaduti  da’ loro  diritti.  . 

3.  Tutte  le  spese  sopportate  fino  a questo  giorno  dall  am- 
ministrazione de' demani  per  elemosine  ed  opere  pie  , per 
mantenimento  del  cullo  e delle  chiese  , per  pubblica  istru- 
zione e salari  a’  maestri  di  scuola  , ed  altre  non  menzionate 
nell’  articolo  seguente  , non  potranno  essere  soddisfatte  che 
su  i crediti  che  saranno  aperti  a quest  oggetto  a Ministri 
del  culto  e dell’interno.  Gl’Intendenti  in  conseguenza  in- 
vieranno a questi  Ministri  lutti  i titoli  che  formano  la  base 

di  simili  spese.  . . 

4.  Saranno  pagati  nelle  provmcie  rispettive  c sotto  la  cura 

degl’  Intendenti  . . , , . „ , 

/°  lutti  i censi , canoni  c prestazioni  che  dei  i\ ano  da 
concessioni  di  fondi  in  potere  del  demanio  , e che  sono  stali 
costituiti  per  affitti  a lungo  tempo , od  enfileulici  ; 

2?  le  pensioni  e trattamenti  assegnati  sulle  rendite  di 
vescovadi  c badie  vacanti , le  pensioni  vitalizie , que  le  < e- 
nominale  Patrimoni  sacri  costituite  o dovute  da  pi  credenti 
possessori  de'  beni  del  nostro  demanio  ; 

5"  lutti  i salari  annuali  e mensuah  costituiti  o dovuti 
nella  stessa  maniera  a’  cappellani  ed  altri  ministri  del  culto, 
del  pari  che  il  montante  delle  fondazioni  pie  per  celelna- 
zioni  di  messe  e servizi  fissati  in  denaro  ; 
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4"  le  porzioni  congrue  ili  cui  godono  i parroci»  e cherici 
parrocchiali  ed  economali  addetti  al  servizio  della  Chiesa,  i 

o.  Nel  momento  della  presentazione  de’  titoli  che  stabili- 
scono i credili  menzionati  nell'  articolo  precedente,  l’ Inten- 
dente ne  commetterà  l’ esame  al  Consiglio  d’ intendenza  , il 
ciuale  pronuncierà  sulla  loro  validità , dopo  avere  inteso  il 
direttore  ile’  demani.  Quando  tali  documenti  saranno  rico- 
nosciuti autentici , egli  rilascerà  sul  ricevitore  de' demani 
del  circondario  in  cui  il  peso  è dovuto,  un  mandato  di  paga- 
mento de’  termini  scaduti  tino  all’  ultimo  giorno  del  quadri- 
mestre precedente. 

6.  1 mandati  di  pagamento  rilasciati  dagl’intendenti  saran- 
no assoggettati  al  visto  de’  direttori  de’ demani.  Non  si  ap- 
porrà questo  visto  che  pe’  censi , pensioni  e prestazioni  de- 
scritte nell’  articolo  4 , in  vista  della  spedizione  del  titolo 
autentico  di  cui  si  farà  menzione  nel  mandato. 

7.  Le  spese  ordinale  cogli  articoli  precedenti  non  figure- 
ranno più  nella  contabilità  dell'amministrazione  de’dcmanì. 

I mandati  soddisfatti  da  ricevitori  saranno  versati  come  con- 
tanti nella  cassa  del  ricevitore  generale  della  provincia,  che 
ne  rilascerà  la  corrispondente  ricevuta. 

Questi  versamenti  saranno  effettuiti  dal  direttore  ile’ de- 
mani , il  quale  rimetterà  a ciascun  ricevitore  della  sua  dire- 
zione, perchè  figuri  ne’ loro  conti  particolari , un  estratto 
da  lui  sottoscritto  della  ricevuta  generale  che  egli  avrà  riti- 
rata nell’  atto  del  versamento.  Questa  ricevuta  generale  sarà 
impiegata  nel  conto  del  direttore  per  saldo  degli  estratti 
delle  ricevute  che  i conti  de’ricevitori  avranno  latte  figura- 
re nell’  esito. 

Il  direttore  ile’  demani  in  ogni  provincia  non  potrà  fare 
per  ogni  quadrimestre  che  un  solo  versamento  autorizzalo 
col  presente  articolo. 

8.  Sono  dichiarati  ammortizzati  ed  estinti  in  favore  ilei 
demanio  tuli'  i canoni , pensioni  e rendite,  qualunque  sieno 
la  natura  e l’ oggetto  che  avrebbero  dovuto  corrispondersi 
dall’  amministrazione  de'demani  come  rappresentante  i pre- 
cedenti possessori , in  favore  di  vescovadi , badie  e benefici 
vacanti  o non  vacanti , delle  parrocchie,  priorati,  capitoli , 
corporazioni  religiose  d'uomini  e di  donne,  di  tutti  gli  stabi- 
limenti di  pubblica  instruzione,  d’ industria , di  beneficenza 
o di  carità  messe  sotto  la  protezione  ed  immediata  assisten- 
za ilei  Governo. 

Gli  amministratori  di  nucsti  stabilimenti  ugualmente  che 
lutti  i titolari  qui  sopra  denominali , sono  autorizzati  a for- 
mare e presentare  al  Ministro  da  cui  dipendono , Io  stalo 
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della  riduzione  sofferta  nelle  loro  rendile , in  seguito  delle 
disposizioni  del  presente  articolo.  Su  i rapportf  de’  nostri 
Ministri  Noi  determineremo  le  indennità  che  dovranno  es- 
sere concedute  a'  detti  stabilimenti  o titolari. 

9.  L' amministrazione  de’  demani  farà  versare  da’  suoi  ri- 
cevitori nella  cassa  di  ammortizzazione  o per  conto  della 
medesima,  il  prodotto  di  tutte  le  rendile  provenienti  da’beni 
confiscati  agli  emigrati , e da  lineili  sequestrali  per  qualun- 
que altra  causa. 

10.  Tutti  gli  assegnamenti  e provvisioni  che  abbiamo  or- 
dinale , o potremo  ordinare  sulle  rendite  de'  beni  menzio- 
nati nell'articolo  precedente,  saranno  soddisfatti  dalia  cassa 
di  ammortizzazione,  a misura  dell’  incasso  che  la  medesima 
farà  su  queste  rendite. 

11.  Il  Ministro  delle  finanze  potrà  autorizzare  f ammini- 
strazione de’  demani  a delegare  sugli  affittatoti  od  economi 
di  detti  beni  il  pagamento  degli  assegnamenti  o provvisioni 
di  cui  gli  avremo  gravati. 

Le  quietanze  delle  parli  prendenti  saranno  versate  dagli 
alht latori  come  contanti  presso  i ricevitori  demaniali  e da 
questi  nella  cassa  di  ammortizzazione. 


5SJ  1811, 17  ottobre,  D.  che  stabilisce  la  ricompra  de'censi 
m cedole  di  credilo  su  lo  Stato  od  in  contante. 

11  P';o.zzo  de’censi  che  la  legge  de’ 4 di  maggio 
1810  II)  ha  dichiarati  redimibili , notrà  da  questo  giorno  es- 
sere pagato  indistintamente  in  cedole  o in  contanti , a scelta 
de’  debitori. 

2.  Il  prezzo  di  ricompra  del  censo  resta  fissato  in  cedole 
a ragione  del  2 per  0/0,  corrispondente  a 50  annualità 
nette  ; ed  in  contante  a ragione  dell’ 8 per  010  equivalente 
a 12  1/2  annualità  nette. 

.1.  I debitori  riceveranno  la  quietanza  della  loro  affranca- 
zione da  Consigli  di  liquidazione  , di  cui  sarà  parlato  nello 
art.  5 del  presente  decreto  : e tale  quietanza  verrà  segnata 
da  lutti  i membri  di  quella  Commessione. 

A Le  quietanze  di  ricompra  di  censo  non  saranno  valide 
che  dopo  di  essere  stale  sottomesse  al  dritto  di  bollo  e di 
registro. 

5.  Vi  sarà  per  1 intera  provincia  di  Napoli  un  Consiglio  di 
liquidazione  , composto  del  direttore  della  cassa  di  ammor- 
tizzazione , d'  un  relatore  del  Consiglio  di  Stato  designato 
da  Noi,  e d’  un  notaio  certificatole  designato  dal  Ministro 
delle  finanze. 

(1)  Veg.  laiche  del  5 maggio  IS10  al  n.°  36  , p,  33S  ss. 
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Per  le  altre  provincie  vi  saranno  altrettanti  Consigli  di  li- 
quidazione quanti  sono  i distretti. 

Essi  saranno  composti  del  sottintendente  , del  ricevitore 
de'  demani  del  capoluogo  , e d’ un  notaio  certificatore. 

0.  I ccnsuari  che  vorranno  affrancarsi , si  presenteranno 
o in  persona  o per  procura  innanzi  al  presidente  del  Consi- 
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ricomprare  : 2°  la  quietanza  bollala  del  loro  ultimo  paga- 
mento : 3°  la  ricevuta  del  versamento  de’  valori  destinati  ad 
operare  la  loro  liberanza.  , „ _ 

I Consigli  di  distretto  non  potranno  ricevere  delle  offerte 

se  non  pe’  censi  dovuti  nell’  estensione  del  medesimo  di- 
stretto. , . , . . 

II  Consiglio  di  Napoli  potrà  riceverne  pe  censi  ricompra- 

bili  in  lutto  il  regno.  . , 

7.  Le  cedole  non  potranno  versarsi  che  alla  cassa  d am- 
mortizzazione in  Napoli  : ed  il  contante  o alla  cassa  medesi- 
ma , o per  di  lei  conto  presso  il  ricevitore  del  distretto,  nel 
cui  circondario  la  liquidazione  del  censo  in  quistione  avra 
luogo. 

S.  A misura  che  le  offerte  saranno  ricevute,  esse  verranno 
esaminate  con  tutte  le  altre  carte  giustificative  : ed  allorché 
i pareri  saranno  unanimi,  le  quietanze  segnale  da  tre  mem- 
bri verranno  rilasciate  a’  debitori. 

9.  Le  quietanze  non  potranno  essere  registrate  ne  distretti 
se  non  al  bui  o del  ricevitore  membro  della  Commessione  di 
liquidazione.  In  Napoli  il  Ministro  delle  finanze  potrà  for- 
mare su  di  ciò  una  disposizione  particolare  dopo  intesa  1 am- 
ministrazione de’  demani.  , , . , 

10. 11  travaglio  della  liquidazione  de  censi  dovrà  essere 
condotto  in  maniera  clic  i debitori  possano  sempre  ricevere 
le  loro  quietanze  nel  decimo  giorno  consecutivo  a quello 

delle  loro  offerte.  ,,  ..  . , 

11.  Le  difficoltà  che  sopravverranno  nella  liquidazione 
di  qualche  censo , verranno  decise  dal  Consiglio  alla  plura- 
lità de’  voli.  Ed  allorché  nelle  provincie  il  parere  sai  a con- 
trario alla  ricompra,  il  presidente  lo  invierà  col  suo  rappor  o 
all’  Intendente  che  farà  giudicare  il  dubbio,  conformemente 
all’  articolo  18  della  logge  de’  idi  maggio  1810  (1). 

In  Napoli  i dubbi  verranno  sottomessi  al  Ministro  delle  fi- 
nanze clic  consulterà  su  di  essi  l’amministrazione  de  demani. 

(1)  j'eg.  la  legge  de’ 4 maggio  1810  al  n.0  36,  p.  338  ss. 
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12.  Ciascun  Consiglio  di  liquidazione  terrà  un  registro  del- 
le quietanze  d’ affrancazione  : e ne  sarà  falla  al  1°  di  ciascun 
mese  una  copia  per  inviarsi  al  Ministro  delle  linanze. 

I sotlinlend.  làranno  tale  invio  per  mezzo  degl’intendenti. 

13.  Una  copia  simile  a quella  di  cui  si  è parlato  nell’  arti- 
colo precedente , verrà  rimessa  in  ciascun  mese  al  direttore 
generale  dell’  amministrazione  de’  demani. 

Ne'distretti  l’ invio  sarà  fatto  a cura  del  ricevitore  membro 
dellaCommessione,oper  mezzo  del  direttore  della  provincia. . 

In  Napoli  verrà  fatto  direttamente  dal  presidente  della 
Commessione  al  direttore  generale. 

14.  In  ogni  distretto  capoluogo  l’ Intendente  verrà  rap- 
presentato nel  Consiglio  di  liquidazione  de’  censi  dal  consi- 
gliere d’ intendenza,  al  quale  l’ articolo  18  della  legge  de’  4 

• di  maggio  1810  (1)  ha  riserbalo  e confidato  il  contenzioso 
delle  affrancazioni  di  questa  sorte  di  obbligazioni. 

13.  L’ alienazione  de’  censi  a benefìcio  di  chiunque  vorrà 
acquistarne  si  farà  in  concorrenza  colle  affrancazioni  ; ed  il 
prezzo  ne  sarà  soddisfatto  alle  stesse  ragioni  in  cedole  o in 
contante. 

16.  Il  direttore  della  cassa  d’  ammortizzazione  stipulerà  i 
contratti  della  vendita  de’  censi , conformandosi  alle  instru- 
zioni  che  riceverà  a questo  effetto  dal  Ministro  delle  finanze. 

17.  Niun  contralto  di  vendita  potrà  essere  ammesso  se  non 
dopo  venti  giorni  dalla  significazione  giuridica  dell’  offerta 
dell’  acquirente  al  debitore  del  censo , le  di  cui  offerte  di  ri- 
compra , sia  che  abbiano  preceduto,  sia  che  abbiano  seguito 
quelle  di  acquisto  , saranno  sempre  preferite. 

18. 1 titoli  constitutivi , de’  quali  dovranno  rimettersi  spe- 
dizioni, estratti  o copie  autentiche  all’  appoggio  delle  offerte 
di  ricompra , o di  quelle  d’  acquisto , c che  non  vi  sarà  più 
mezzo  di  proccurarsi , potranno  supplirsi  con  degli  estratti 
di  registro  matricolati , rilasciati  a spese  delle  parti  obbli- 
gate o interessate  a produrgli. 

19. 11  prodotto  de’censi  ricomprati  ed  alienati  in  contante 
avrà  la  destinazione  che  gli  è stata  riservata  dall’  articolo  44 
della  legge  de’  4 maggio  1810  (2)  in  favore  deH’ammorlizza- 
zione  del  debito  pubblico. 

20.  Allorché  la  liquidazione  de’  censi  sarà  pervenuta  al 
suo  termine  per  le  affrancazioni  e per  le  alienazioni , il  Mi- 
nistro delle  finanze  ci  proporrà  i mezzi  onde  ricompensare 
i-  funzionari  che  vi  avranno  cooperato  col  loro  zelo , intelli- 
genza e travaglio. 

(1)  Veg.  l ’ art.  18  della  legge  de’  4 maggio  1810  a p,  362. 

(2)  y l’ art.  M della  legge  de’  4 maggio  1810  a p.  3GS. 
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59)  1811 , 26  dicembre , D.  che  permette  V affrancazione 
de ' censi  costituiti  dopo  il  primo  gennaio  1800. 

Art.  1 . I censi  dello  Stalo  costituiti  dopo  il  1°  di  gen.  del- 
F anno  1806,  i quali  sono  della  natura  di  quelli  clic  la  legge 
de’ 4 di  maggio  1810  (1)  ha  dichiarati  redimibili  in  cedole  , 
potranno  essere  egualmente  riscattati  o alienati  secondo  il 
sistema  prescritto  dal  nostro  decreto  de’  17  di  ottobre  ulti- 
mo (2),  a condizione  che  il  prezzo  dell'  affrancazione  o del- 
1‘  alienazione  de’medesiini  sia  unicamente  pagato  in  contanti 
a ragione  di  dodici  annualità  e mezzo  lorde  corrispondenti 
al  8 per  0/0. 

40)  1813,  lo  luglio,  D.  che  provvede  pel  pagamento  de  censi 
a carico  de'  beni  dello  Stato  alienali . 

Art.  1.  Tuli’  i censi , canoni , prestazioni  ed  altre  annua- 
lità della  natura  di  quelle  al  di  cui  pagamento  si  è provvedu- 
to col  decreto.de’  14  di  maggio  1810  (3)  e che  fossero  infissi 
sopra  beni  alienati  dallo  Stato  , qualunque  ne  sia  V epoca , 
saranno  pacati  dall’  amministrazione  de’  demani , senza  che 
i creditori  delle  medesime  possano  sperimentare  i loro  dritti 
contro  gli  acquirenti , qualora  ne  abbiano  fatto  Y acquisto 
come  liberi  ed  esenti  da’  pesi  suddetti. 

2. 1 creditori  di  cui  si  fa  menzione  nell’articolo  precedente 
si  procureranno  presso  i Consigli  d’ intendenza  la  liquidazio- 
ne delle  loro  annualità  fra  due  mesi  a contare  dalla  data  del 
presente  decreto.  Dopo  adempita  questa  operazione  gl’  In- 
tendenti eseguiranno  la  liquidazione  degli  attrassi  dovuti  sin 
all’  epoca  del  1°  di  gennaio  1814.  Prima  però  di  procedere  a 
questa  liquidazione,  si  faranno  esibire  una  dichiarazione  dai 
possessore  del  bene  gravato  , de’  pagamenti  fatti  a’ creditori, 
o di  non  averne  effettuato  alcuno.  In  seguito  della  liquida- 
zione dell’  Intendente  , l’ amministrazione  de’  demani  farà 
pagare  su  i crediti  che  per  tal  oggetto  le  saranno  conceduti 
dal  Ministro  delle  finanze , le  somme  che  risulteranno  essere 
dovute. 

Passato  il  1°  di  gennaio  1814,  tutti  i pagamenti  si  esegui- 
ranno nello  stesso  modo  praticato  pe  debiti, la  di  cui  soddis- 
fazione è rimasta  a carico  della  medesima  amministrazione 
del  demanio  ( V.  art . 5 ). 

3.  L’ amministrazione  de’  demani  pagherà  in  contanti  ai 
nuovi  possessori  de’  beni  demaniali  le  somme  alle  quali  essa 
sarà  stala  condannata  , soltanto  per  le  annualità  e spese  di 

(1)  Vcg.  la  legge  de’  \ maggio  1810,  r*.°  36  , p.  338  ss. 

(2)  Vcg.  il  decreto  de’ 17  ottobre  1811  , n.°  38  , p.  371  ss. 

(3)  Vcg.  il  decreto  de’  14  maggio  1810,  n.°  37  p.  360  ss. 
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lite  , per  essersi  da’  detti  nuovi  possessori  fatti  i pagamenti 
de’  censi  e pesi  che  avrebbe  dovuto  soddisfare  il  demanio  se 
i detti  beni  non  fossero  stati  venduti. 

Non  potrà  tuttavia  il  demanio  in  nessun  caso  essere  astret- 
to al  rimborso  de1 2  capitali  de’  censi  a favore  degli  acquirenti- 
che  gli  avranno  pagati  in  estinzione  di  pesi , de’  quali  a’  ter- 
mini de’  loro  contralti  potranno  considerarsi  come  liberi. 

4.  Quei  tra  i creditori  de’censi  infissi  sopra  i beni  venduti, 
che  si  trovassero  compresi  nella  classe  di  quelli  di  cui  si  parla 
nell’  art.  8 del  detto  decreto  de’  14  di  maggio  (1),  si  sottomet- 
teranno alle  disposizioni  dell*  articolo  medesimo. 

5.  Le  disposizioni  dell’  articolo  2°  di  questo  decreto  non 
sono  applicabili  a quei  creditori  di  censi  infìssi  sopra  fondi 
venduti  dopo  scorso  il  termine  fìssalo  dall’  articolo  2°  del  de- 
creto de’l4  di  maggio  1810  (2)  senza  essersi  procurata  nel 
tempo  abile  la  liquidazione. 

6.  Attesola  sicurezza  che  i creditori,  di  cui  è quistione  in- 
questo decreto , acquistano  pel  pagamento  de’  loro  censi  su 
tutti  i beni  dello  Stato,  sarà  lecito  a nuovi  possessori  de’ fondi 
demaniali  il  far  cancellare  tutte  le  inscrizioni  ipotecarie  pre- 
se per  questa  natura  di  crediti  su  gl’  immobili  ad  essi  perve- 
nuti. 

Al)  18t4 , 6 ottobre , D.  che  assolve  i debitori  di  censi  e 
canoni  di  tenue  valore  e permette  F affrancazione  di  altri . 

Chiedendosi  nuove  disposizioni  che  riescano  ugualmente 
utili  a’  debitori  ed  allo  Stato  per  l’ affranco  de’  censi  e delle 
rendite  costituite  che  rimangono  tuttora  in  possesso  del  de- 
manio, dopoché  tutte  le  cedole  sono  rientrate  al  tesoro  reale; 

Volendo  in  questa  circostanza  far  sentire  a’censuari  meno 
agiati  gli  effetti  della  nostra  generosità  ; 

Volendo  insieme  che  il  prodotto  di  tale  alienazione  venga 
con  preferenza  impiegato  ad  ammortizzare  e rimborsare  i 
diversi  debiti , de’  quali  le  nostre  leggi  hanno  solennemente 
ordinata  la  estinzione  e garantito  il  pagamento  ; ec.  ec. 

Art.  1. 1 censi  perpetui,  i censi  enfiteutici  e tutti  general- 
mente i censi  dovuti  in  contante  al  demanio  diretto  dello 
Stato,  alla  cassa  dì  ammortizzazione  ed  al  banco,  e che  sono 
al  di  sotto  di  grana  cinquanta  lorde,  vengono  rilasciali  e con- 
donati col  presente  decreto  a’  loro  debitori  nel  modo  il  più 
assoluto  e senza  indennità  ; restandone  i suddetti  ed  i loro 
eredi  rispettivi  perpetuamente  affrancati. 

(1)  Veg.  E «ri.  8 del  decreto  de’  14  maggio  1S10  a p.  370. 

(2)  V rg.  T art.  2 del  decreto  de’  14  maggio  1S10  a p.  3(i9. 
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2 Rilasciamo  e comloniamo  altresì  sc^za  indonnila  : 

* 1°  le  rendite  costituite  al  di  sotto  di  grana  cinquanta  che 

S‘  Paf' tulle  le^orrisponsioni  in  natura  diverse  da  quelle 
che  si  pagano  in  grano  o frumento  , in  orzo , in  a>ena  , m 

>ÌnV  tutte  le  prestazioni  pagabili  nelle  derrate  indicate  di 
sopra , e non  eccedenti  le  quantità  che  passiamo  a detenni- 

“areiè  prestazioni  in  grano  o frumento  al  di  sotto  di  un  quin- 

l°  d quelle  in  orzo  ed  in  avena  al  di  sotto  di  un  mezzo  tomolo; 
quelle  in  vino  al  di  sotto  di  un  barile  ; 
ouelle  in  olio  al  di  sotto  di  cinque  i otola. 

La  liberazione  individuale  de’  debitori , S1  J*er 
trati  a qualunque  epoca  possano  rimontare , che  pe  lermin 
corrente  e futuri,  risulterà  compiutamente  dal  quantitatno 
delle  somme  e delle  derrate  , al  di  cui  pagamento  si  ti  ore- 
ranno obbligati  da’  loro  contralti  tino  a questo  giorno. 

I censi , le  rendite  e le  corrisponsiom  ebe  a contare  dalla 
pubblicazione  del  presente  de  ere  lo  u gua  g 1 iranno  in  forza 
di  una  divisione  qualunque  i quantitativi  da  . 

cogli  articoli  precedenti  a’  debitori , vengono  ormalme  e 
eccettuati  da  tale  indulgenza , e quantunque  divisi  , conli 
nueranno  in  vece  ad  esigersi  come  nel  loro  stabilimento 

Pr3UL!  affranco  c V alienazione  di  lutti  gli  altri  censi  e ^ 
tutte  le  altre  rendile  costituite  esigibili  in  conlan  > 
partenenti  al  demanio  o agli  altri  due  slab.l.menli  enunc  at 
di  sopra;  come  altresì  le  altre  corrisponsioni  e pnsta/.ioni 

in  derrate  utili  clic  saranno  state 

tranno  dimandarsi  c convenirsi  in  contante,  alle 

che  passiamo  a determinare.  .nmip 

4 l censi  di  grana  cinquanta  e fino  a ducati  cinque  , .a 
ranno  redimibili  alla  ragione  di  sei  annualità  nette , da  pa- 

**1* censìf eccedenti  i ducati  cinque  e fino  a ducali  cinquanta 
saranno  redimibili  alla  ragione  di  otto  annualità  nette , da 

PlS3di sopra  di  cinquanta  ducati  saranno  redi- 

"I  *1  * 

‘/“alla  ragione  del  dodici  per  cento  netto , se  il  prezzo 

dell’  affranco  si  paga  nell’  atto  ; «I 

r alla  ragione  del  dieci  per  cento  nello , se  il  prezzo  si 

paga  per  un  quarto  nell’  allo , ed  il  resto  in  due  anni  ; 
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Sn  alla  ragione  dell’  otto  per  cento  netto  , se  il  prezzo  si 
paga  per  un  (piarlo  nell’  atto  , ed  il  resto  in  quattro  anni. 

L interesse  di  tali  dilazioni  verrà  bonificato  alla  ragione 
del  cinque  per  cento  netto,  ed  aggiunto  al  capitale  delìe  ob- 
bligale che  i debitori  sottoscriveranno , e che  saranno  pa- 
gabili di  sei  in  sei  mesi.  1 

5.  Le  disposizioni  del  presente  decreto  non  sono  per  modo 
alcuno  applicabili  a’  censi  del  tavoliere  di  Puglia. 

(>.  I censuari  diretti  avranno  la  preferenza  per  r affranco 
senz’  alcuna  competenza  fino  al  primo  di  aprile  1815.  Decor- 
so questo  tempo  potranno  tutti  i censi  essere  alienati  ad  altri, 
spiralo  un  termine  di  venti  giorni  che  si  computerà  dalla 
data  dell'  intimazione,  colla  quale  le  altrui  offerte  si  saranno 
notificale  a’  debitori  diretti. 

7.  La  facoltà  di  affrancare  o di  acquistare  colle  condizioni 
concedute  cogli  articoli  precedenti,  non  durerà  pe’censuari 
diretti  e per  gli  altri  che  fino  a’  30  di  giugno  1815.  Dopo 
questa  epoca  ogni  facoltà  di  affranco  verrà  ristretta  ne’  ter- 
mini del  dritto  comune  stabilito  colle  leggi  in  vigore  prima 
del  presente  decreto. 

8.  Le  rendile  costituite  di  cinquanta  grana  ed  al  di  sopra  , 
le  corrisponsioni  e le  prestazioni  in  derrate  che  sono  conser- 
vate , e le  di  cui  liquidazioni  o riduzioni  in  contante  verran- 
no stabilite  a'  termini  delle  leggi  veglianti , e secondo  le  in- 
struziom  che  verranno  emesse  dal  Ministro  delle  finanze 
s' intendono  comprese  in  tutte  queste  disposizioni. 

9.  1 capitali  esigibili  e dovuti  per  forza  di  contratti , di  ob- 
bligazioni o di  altri  titoli  anteriori  all’  anno  1806 , e dipen- 
denti dalla  proprietà  del  demanio  , della  cassa  di  ammortiz- 
zazione o del  banco  , potranno  estinguersi  ed  acquistarsi  fino 
a 30  di  giugno  1815  in  inscrizioni  di  rendita  sul  gran  libro 
colle  proporzioni  seguenti  : 

per  le  obbligazioni  esigibili  nel  fermine  di  due  anni  e per 
lutti  i loro  arretrati , si  pagheranno  ducati  dieci  di  rendita 
per  ducati  cento  di  capitale  ; 

per  quelle  esigibili  nel  fermine  di  quattro  anni  e loro 
arretrali , si  pagheranno  ducali  otto  di  rendita  per  ducati 
cento  di  capitale  ; 

per  quelle  esigibili  nel  termine  di  dieci  anni  c loro  arre- 
trati , si  pagheranno  ducati  sei  di  rendila  per  ducati  cento  di 
capitale  ; 

per  quelle  esigibili  nel  termine  di  undici  anni  ed  al  di  là 
indcfinitivamenle  e pe’loro  arretrali , si  pagheranno  ducati 
cinque  di  rendita  per  ducati  cento  di  capitale. 

11  godimento  della  rendita  trasferita  dovrà  darsi  dal  primo 
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giorno  del  semestre  nel  corso  del  quale  avrà  avuto  luogo 

la  transazione.  ^ 

40.  Le  quietanze  di  lutti  gli  affranchi  di  censi , rendite , 
prestazioni  e corrisponsioni  saranno  rilasciate  da  sottinten- 
denti a’  debitori  nelle  forme  le  più  semplici  che  il  Ministro 
di  linanze  è incaricato  di  determinare  con  una  particolare 
inslruzione.  Tali  quietanze  dovranno  registrarsi  nel  termine 
legale  al  burò  de’  demani  incaricato  della  percezione  de  de- 
biti affrancati.  . 

1 contratti  di  tutte  le  vendite  saranno  passati  ed  approvati 
dal  Consiglio  de’  censi  di  Napoli,  giusta  le  regole  stabilite  col 
decreto  de1 17  di  ottobre  1811  : salva  la  facoltà  agli  offerenti 
di  sottoscrivere  le  loro  offerte  avanti  i sottintendenti  (1). 

11. 11  prodotto  delle  alienazioni  e degli  affranchi  autoriz- 
zati col  presente  decreto  , e quello  di  tutti  gli  arretrati  che 
produrrà  la  liquidazione  de’  debitori , verrà  versato  nella 
cassa  di  ammortizzazione.  La  cassa  ne  terrà  un  conto  sepa- 
rato che  farà  parte  della  sua  amministrazione  generale. 

12.  La  proprietà  de’  beni  corporei  ed  incorporei , i di  cui 
prodotti  sono  attualmente  percepiti  da1  ricevitori  demaniali 
della  città  di  Napoli , come  ancora  di  tutti  quei  che  potranno 
ricadere  al  demanio  Gno  a nuova  disposizione  , e che  non 
potranno  amministrarsi  fuori  di  Napoli; rimane  assegnata  alla 
suddetta  cassa  di  ammortizzazione  a titolo  di  supplemento 
di  dotazione , del  pari  ancora  che  i prodotti  de’  beni  aggre- 
gati al  monte  frumentario  nel  distretto  e città  di  Napoli , e 

de'quali  la  cassa  medesima  avràl  amministrazione  immediata. 

La  disposizione  relativa  a tali  prodotti  e quella  che  con- 
cerne T amministrazione  del  monte  frumentario , si  estende- 
rà similmente  a’  beni  che  potranno  ricadérgli  m futuro  , sia 
per  vacanza  di  beneGzì , sia  per  ogni  altro  avvenimento. 

13.  Col  mezzo  sì  delle  nuove  concessioni  che  la  cassa  d am- 
mortizzazione viene  ad  avere  , che  dell  aumento  de’ vantag- 
gi eh’  esse  le  procureranno , e de’prodotti  de’ beni  del  banco 
eh’  essa  amministra  , resta  la  medesima  obbligata  di  realizza- 
re nel  tesoro  del  banco  fra  due  anni , ed  anche  prima , se  sia 
possibile  , un  fondo  di  ducali  seicentomila  , per  servire  ed 
impiegarsi  alle  sue  operazioni , come  ancora  di  supplire  in- 
teramente in  ogni  mese  alle  spese  della  sua  amministrazione, 
qualora  i propri  mezzi  non  riescano  bastanti. 

14.  Sara  in  oltre  la  cassa  di  ammortizzazione  obbligata  di 
realizzare,  mediante  le  nuove  proprietà  concedutele , gli  as- 
segni o pagamenti  in  case  o censi  della  città  di  Napoli  che  si 

(1)  yeg.  il  decreto  de’  17  ottobre  1S1J,  38  , p.  ìl71  ss» 


Digitized  by 


PARTE  I.  LEGGI  CIVILI  LTB.  II.  $ I.  379 

trovano  già  ordinati  con  nostra  decisione  , senzachè  si  possa 
per  rimpiazzargli  por  inano  a’  beni  che  la  cassa  possiede  at- 
tualmente , nè  a quei  che  amministra  per  conto  del  banco. 

I creditori  interessati  a tali  assegni  dovranno  designare  nel 
corso  di  quaranta  giorni  dalla  pubblicazione  del  presente  de- 
creto , e con  una  dichiarazione  formale  al  direttore  della 
cassa  di  ammortizzazione  , le  proprietà  che  brameranno  di 
ottenere  in  soddisfazione  de'  loro  diritti. 

Mancando  per  colpa  loro  tale  designazione , il  direttore 
della  cassa  la  farà  egli  medesimo , con  dare  alle  case  i valori 
portati  nel  travaglio  del  catasto  provvisorio,  ed  in  mancanza 
di  questo  travaglio  , nelle  antiche  matrici  ; rimanendo  i cre- 
ditori inabilitati  a reclamare  contro  tali  assegni  e valutazioni 
che  sortiranno  il  loro  pieno  effetto. 

15.  Gli  stabilimenti  pubblici  che  hanno  dritto  a rimpiazzi 
di  rendite  in  virtù  della  legge  de’  4 di  maggio  1810  (1) , (isse- 
ranno la  loro  liquidazione  generale  e compiuta  in  arretrali  e 
rendite  correnti  fino  al  1"  di  gennaio  1815  per  mezzo  di  uno 
stato  conforme  al  modello  aggiunto  al  presente  decreto  , e 
che  presenteranno  a’  Ministri  competenti. 

Simili  stati  verranno  trasmessi  ai  Ministro  delle  finanze 
perchè  li  sottoponga  alla  nostra  approvazione.  ( Pubblio,  ai 
lì  ottobre  4814.) 

42)  1815 , 3 aprile  , D.  che  provvede  alla  soddisfazione  di 
censi  a carico  dello  Stato. 

Art.  1.  Tutti  coloro  a’  quali  lo  Stato  corrisponde  censi  en- 
(iteutici , saranno  soddisfatti,  mediamela  concessione  a loro 
favore  di  annualità  perpetue  di  uguali  somme  dovute  da  par- 
ticolari all’  amministrazione  de'  demani. 

2. 1 creditori  indicheranno  all’  amministrazione  anzidetta, 
o a’  di  lei  direttori  in  provincia  i censi  di  cui  desiderano  fare 
l’ acquisto , onde  procedersi , previa  la  nostra  approvazione, 
alla  stipula  delle  cautele. 

3.  Qualora  le  annualità  che  si  concederanno  dallo  Stato , 
sieno  maggiori  di  quelle  a suo  carico;  i cessionari  pagheran- 
no la  corrispondente  plusvalenza , a’  termini  del  nostro  de- 
creto de’  6 d’ ottobre  ultimo. 

4.  L’ atto  di  trasferimento  si  registrerà  pel  diritto  fisso  di 
grana  venlidue  ; salvo  però  a percepirvi  il  graduale  sulla 
plusvalenza , laddove  ve  ne  sia. 

5.  L’ amministrazione  de’  demani  sospenderà  il  pagamento 
de'  suoi  censi  passivi , eccetto  quelli  di  cui  il  nostro  Ministro 

(1)  Veg.  la  legge  del  4 maggio  1S10  al  n.°  36 , p.  33S  a.». 

33 


Digitized  by  Google 


380  SUPPLEMENTO  AL  CODICE. 

delle  finanze  riconoscerà  che  non  può  effettuarsi  l’ estinzio- 
ne in  forza  delle  disposizioni  contenute  negli  articoli  pre- 
cedenti. 

45)  1816 , 23  gennaio,  D.  che  stabilisce  il  modo  di  affran- 
cazione de’  censì. 

Art.  1.  Tutt’  i debitori  di  capitali  a vendila  di  annue  en- 
trale della  cassa  di  ammortizzazione  potranno  affrancarsi 
nella  cassa  medesima  , cedendo  una  rendita  inscritta  sul 
gran  libro  eguale  all’  annualità  netta  di  pesi  che  stanno  at- 
tualmente soddisfacendo. 

2-  La  cessione  della  goduta  della  rendila  avrà  luogo  a be- 
nefìcio della  cassa  di  ammortizzazione  dal  primo  giorno  del 
semestre  in  cui  seguirà  il  trasferimento  della  rendita  in- 
scritta. 

3.  Tutti  gli  arretrati  dovuti  prima  di  tal  epoca  saranno 
dal  debitore  pagati  in  contanti. 

44)  1816, 28  maggio,  D.  che  rivocando  i precedenti  decreti 
per  la  compra  o la  ricompra  de'  censi  stabilisce  altre  norme. 

Art.  1.  Tutte  le  leggi  e decreti  emanati  nel  tempo  della 
passata  occupazione  militare , relativi  al  modo  di  calcolarsi 
il  prezzo  de’  tondi  rustici  ed  urbani  dello  Stalo  che  sono  in 
vendita  , e tutte  le  leggi  e decreti  emanati  per  la  compra  e 
ricompra  de’  censi  e capitali , restano  aboliti. 

2.  Tutti  i fondi  rustici  ed  urbani  che  appartengono  allo 
Stato  ( all’  infuori  de’  fondi  rustici  di  qualità  ecclesiastica  ) 
saranno  alienabili  , cedendosi  da’  compratori  una  rendita 
inscritta  sul  gran  libro , eguale  a quella  che  attualmente  dà 
il  fondo , con  detrarsi  solamente  da  questa  ultima  il  peso 
fondiario. 

3.  Per  rendita  annuale  de’  fondi  s’ intendono  gli  affitti  an- 
tecedenti agli  ultimi;  gli  affitti  attuali;  e l’imponibile  portato 
ne’  ruoli  del  catasto  provvisorio.  11  dato  più  forte  sarà  scelto 
a favore  del  Governo. 

4.  In  mancanza  di  lutti  o di  parte  de’  sopraddetti  dati,  o in 
caso  di  presunzione  di  dolo  negli  affitti  o nel  ruolo  fondiario, 
saranno  destinati  de  periti  che  fisseranno  la  rendita  del  fon- 
do da  alienarsi. 

3. 1 periti  saranno  due , da  eleggersi  uno  dal  compratore , 
e l’ altro  dal  venditore.  In  caso  di  disparità  sarà  eletto  il  ter- 
zo perito  di  comune  accordo. 

6. 1 compratori  saranno  tenuti  a tutte  le  spese  di  registro 
ed  a qualunque  altra  cui  possa  dar  luogo  il  contratto  che  a 
di  loro  favore  sarà  stipulato  (V.  art.  13 ). 
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7.  La  cessione  della  goduta  della  rendita  inscritta  , avrà 
luogo  a beneficio  del  venditore  dal  primo  giorno  del  se- 
mestre in  cui  seguirà  il  trasferimento  della  rendita  inscritta 
( V.  art . 12 ). 

8é  Tutti  gli  arretrati  dovuti  dagl’  inquilini  e conduttori 
prima  di  tale  epoca  saranno  dal  compratore  pagati  al  vendi- 
tore in  moneta  contante  , prima  del  possesso  da  darglisi  del 
fondo  comprato,  o in  iscrizioni  sul  gran  libro,  al  prezzo  cor- 
rente in  piazza  (V.  art.  12 ). 

9.  Il  nostro  decreto  de’  23  di  gennaio  1816  risguardante  i 
debitori  di  capitali  a vendita  d1  annue  entrate  della  cassa  di 
ammortizzazione , è applicabile  anche  a tutti  gli  altri  debi- 
tori decapitali  di  simil  natura  dello  Stato. 

10.  E permessa  anche  la  compra  de'  suddetti  capitali  colle 
stesse  condizioni  delle  ricompre. 

11.  E permesso  ancora  di  comprare  e ricomprare  tutti  i 
censi  dovuti  allo  Stato , esclusi  però  quelli  dipendenti  dal 
tavoliere  di  Puglia  , cedendo  una  rendita  inscritta  sul  gran 
libro  , colla  seguente  proporzione  : 

pe’  censi  sino  a ducati  dieci  lordi,  senza  alcuna  deduzione; 

per  quelli  di  ducati  10.  01  lordi  fino  a ducati  50  lordi,  col- 
la deduzione  del  5 per  0/0  ; 

e per  quelli  di  ducali  50. 01  lordi  fino  a qualunque  somma, 
colla  deduzione  del  10  per  0/0. 

12.  La  cessione  della  goduta  della  rendita  avrà  luogo  come 
dalfart.  7,  e tutti  gli  arretrati  saranno  pagati  come  dall’art.  8. 

13. 1 ricompratori  e compratori  de  censi  e capitali  sono 
tenuti  alle  spese  , come  all’  art.  6. 

14.  Non  sarà  perfezionalo  alcun  contratto  di  compra  di 
censi  e capitali  se  non  dopo  venti  giorni  che  sarà  stato  noti- 
ficato legalmente  il  debitore  , il  quale  fra  questo  spazio  di 
tempo  sarà  sempre  preferito  alla  ricompra. 

15.  Tutti  i mutui  o capitali  dovuti  per  resto  del  prezzo  di 
fondi  allo  Stato  >s*  potranno  anche  comprare  o ricomprare, 
cedendo  una  rendita  inscritta  sul  gran  libro , che  sarà  da 
Noi  fissata  a rapporto  del  nostro  Segretario  di  Stato  Mini- 
stro delle  finanze. 

16.  La  cassa  di  ammortizzazione  è destinata  a poter  ven- 
dere tutti  i fondi  rustici  ed  urbani , ed  a poter  affrancare  e 
far  comprare  tutti  i capitali , censi  e mutui  nel  presente  de- 
creto indicali. 

17.  Tutti  i contratti  cui  darà  luogo  il  presente  decreto  , 
saranno  sottoposti  dal  nostro  Segretario  di  Stato  Ministro 
delle  finanze  alla  nostra  approvazione. 

18. 11  nostro  Segretario  di  Stato  Ministro  delle  reali  finan- 
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ze  darà  le  Distruzioni  corrispondenti  alla  cassa  di  ammortiz- 
zazione. ( Pubblio,  agli  8 giugno  18/6.) 

45)  1816 , 10  agosto , D.  che  permette  la  compra  o affran- 
cazione de’ censi  dovuti  alla  casa  di  educazione  de’ miracoli. 

Art.  1.  Le  disposizioni  contenute  ne’  nostri  decreti  de'  23 
di  gen.  e 28  di  maggio  1816  (1)  per  la  compra  e ricompra  dei 
capitali  e censi  dovuti  alla  cassa  d’ ammortizzazione  ed  allo 
Stato , colla  cessione  d’ una  rendita  inscritta  sul  gran  libro , 
sono  applicabili  alla  reai  casa  di  educazione  de’ Miracoli. 

2.  La  compra  e ricompra  de’  censi  e capitali  dovuti  alla 
suddetta  rea!  casa  potrà  eseguirsi  colle  stesse  condizioni  e 
formalità  prescritte  ne’  suddetti  decreti  : e i contratti  saran- 
no da  Noi  approvati  sul  rapporto  del  nostro  Consigliere  e 
Segretario  di  Stato  Ministro  dell’  interno. 

r* 

46)  1816 , 18  settembre , D.  che  permette  1 affrancazione 
de ’ censi  appartenenti  a luoghi  pii  e pubblici  stabilimenti. 

Considerando  da  una  parte  cne  per  via  dell'  affrancazione 
de’  censi  appartenenti  a’  luoghi  pii  ed  a'  pubblici  stabilimenti 
si  rendono  aeensuari  i fondi  liberi  per  la  prosperità  dell’agri- 
coltura ; e dall’  altra  parte  che  i luoghi  pii  ed  i pubblici  sta- 
bilimenti non  sentono  alcun  detrimento  ne'  loro  interessi , 
anzi  si  proccura  loro  un  notabile  vantaggio  coll'  espressala 
affrancazione  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Ogni  debitore  di  canone  perpetuo  in  danaro  appar- 
tenente a luogo  pio  ecclesiastico  o laicale , purché  non  sia  di 
padronato  familiare  ; ed  ogni  debitore  di  canone  perpetuo 
appartenente  a pubblico  stabilimento  di  qualunque  sorta , ad 
eccezione  de’soli  canoni  del  tavoliere  di  Puglia,  potrà  affran- 
carsi presso  la  cassa  di  ammortizzazione , cedendo  un  annua 
rendita  inscritta  sul  gran  libro,  colla  seguente  proporzione: 

pe’  canoni  fino  a due.  10  lordi , senza  alcuna  deduzione  ; 

per  quelli  di  due.  10.  01  fino  a ducali  30 , colla  deduzione 
del  3 per  0/0  ; 

e per  quelli  di  due.  30.  01  fino  a qualunque  somma,  colla 
deduzione  del  10  per  0/0. 

2.  La  cessione  della  rendita  inscritta  sul  gran  libro  sarà 
fatta  dal  debitore  del  censo  alla  cassa  di  ammortizzazione  , 
col  godimento  dal  primo  giorno  dei  semestre  in  cui  avverrà 
la  medesima  cessione. 

3.  Gli  arretrati  dovuti  pria  di  tal  epoca  saranno  dal  debi- 
tore pagati  al  proprietario  dei  censo  , innanzi  di  ottenere  il 
titolo  dell’  affrancazione. 

(t)  Peg.  il  decreto  de’  2S  maggio  1816,  n.°  p.  380  ss. 
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4.  La  cassa  di  ammortizzazione  dovrà  immediatamenlu 
dopo  seguita  l’ affrancazione  trasferire  al  padron  diretto  del 
censo  alfrancato  la  stessa  rendita  inscritta  sul  gran  libro , 
colla  sola  deduzione  detta  di  sopra  pe'  canoni  oltre  de"  du- 
cali 10. 

o.  È permesso  anche  , quando  il  padrone  utile  non  voglia 
ricomprare  il  canone , di  farsene  la  compra  da  altri  colle 
stesse  condizioni  dell'  affrancazione. 

0.  In  caso  di  compra  del  canone  non  sarà  perfezionato  al- 
cun contratto  se  non  dopo  venti  giorni  che  sarà  stato  notifi- 
cato legalmente  il  padrone  utile , il  quale  fra  questo  spazio 
di  tempo  ne  potrà  lare  l’ affrancazione. 

7. 1 censuarl  per  affrancazione  o i compratori  de'censi  sa- 
ranno tenuti  a tutte  le  spese  di  registro  ed  a qualunque  altra, 
cui  possa  dar  luogo  il  contratto  che  a Ior  favore  sarà  stipulato. 

8.  Tulli  i contratti  che  si  faranno  giusta  il  presente  de- 
creto , verranno  sottoposti  alla  nostra  approvazione. 

9.  I capitali  a vendita  di  annue  entrate  spettanti  agli  ac- 
cennati luoghi  pii  e pubblici  stabilimenti , si  potranno  pure 
comprare  e ricomprare  con  una  rendita  inscritta  sul  gran 
libro , che  sarà  da  Noi  fissata  a rapporto  del  nostro  Segreta- 
rio di  Stato  Ministro  delle  finanze. 

10.  Sono  eccettuati  dall'affrancazione  e compra  permessa 
col  presente  decreto  tutti  i canoni  dovuti  in  derrate  di  qua- 
lunque specie  , o parte  in  derrate  e parte  in  danaro. 

i 1 . Il  nostro  Segretario  di  Stalo  Ministro  delle  finanze 
darà  le  distruzioni  corrispondenti  alla  cassa  di  ammortizza- 
zione per  la  facile  e spedita  esecuzione  de’  sopraddetti  con- 
tratti di  affrancazioni  o di  compre. 

47 J 1844, 18  luglio,  D.  che  limita  V affrancazione  de’censi 
e ne  regola  il  modo  da  eseguirsi  ne'  casi  in  cui  è permessa. 

Veduto  il  nostro  reai  decreto  de’  3 corrente  luglio  con- 
cernente la  esclusione  temporanea  a sorte  di  talune  fra  le 
rendite  inscritte  sul  gran  libro  del  debito  pubblico  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Le  norme  poste  da’  reali  decreti  de’  28  di  maggio , 
25  di  giugno , 6 e 7 ai  novembre  1816  (1) , 2 di  marzo  , 3 di 
luglio,  31  di  agosto  1818,  e 6 di  aprile  1824 , relativamente 
alla  vendita  de’  beni  e de’  censi  pertinenti  allo  Stato , ed  agli 
stabilimenti  di  beneficenza  e di  educazione , sono  abolite. 

2.  Confermato  il  divieto  della  francazione  de'  canoni  pro- 
vegnenti da’  beni  ecclesiastici , e serbate  tutte  le  altre  dispo- 
sizioni del  reai  decreto  de’  18  di  settembre  1816 , sono  del 

(1)  Vcg.  i decreti  del  1916 , 1818 , 1824  sotto  al  titolo  della  Rendita  nel 
Iaibro  111. 
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pari  abolite  le  contenute  negli  articoli  5 , 6 e 10  del  medesi- 
mo. Conseguentemente  ristretta  la  facoltà  della  francazione 
de’  canoni  unicamente  a’  debitori  di  essi , quante  Tolte  que- 
sti vorranno  giovarsene  , no  '1  potranno  altrimenti , che  con 
la  cessione  d’ una  equivalente  rendita  inserii  la  sul  gran  libro, 
e col  pagamento  in  numerario  d’ un  capitale  calcolalo  sul- 
l’ istessa  rendita  alla  ragione  del  quattro  per  cento , a favore 
de'  rispettivi  creditori , ed  a scelta  de’  medesimi. 

3.  Ove  i canoni  in  tutto  o in  parte  sieno  convenuti  in  der- 
rate , il  valor  di  esse  sarà  ragguagliato  al  loro  prezzo  medio, 
risultante  dallo  ammontare  deprezzi  avuti  nel  decennio  pre- 
cedente alla  francazione. 

4. 1 luoghi  pii  e gli  stabilimenti  pubblici , nel  termine  di 
due  mesi  dal  dì  in  cui  verrà  loro  intimato  un  atto  dell’  im- 
presa francazione , dovranno  dichiarare  a quale  de’  due  mo- 
di voluti  per  l’ articolo  secondo  del  presente  nostro  reai  de- 
creto vorranno  dar  la  preferenza , il  che  trasandato , sarà  a 
scelta  de’  debitori  il  valersi  di  quello  che  tornerà  più  loro  a 
grado. 

5.  La  permuta  de’  capitali  irrepetibili  in  annua  rendita  in- 
scritta , dedotto  il  decimo  , conformemente  al  reai  decreto 
de'  16  di  dicembre  1828,  continuerà  ad  esser  permessa  a' soli 
debitori  de'  medesimi , rimanendo  ad  elezione  de' creditori  il 
consentirla , o d' aversene  il  capitale  in  numerario  alla  ragio- 
ne del  quattro  per  cento. 

Beni  vacanti.  ( L.  c.  art.  464.  ) 

48)  1829 , 1°  novembre  , R.  ( M.  degli  Àff.  Ecc.  ) che  di- 
chiara devoluti  alla  Corona  taluni  patronati. 

Per  intelligenza  del  collegio  rispettivo  , e perchè  le  SS. 
LL.  curino  in  conseguenza  il  compimento  delle  parti  del  lor 
pubblico  ministero  nelle  occorrenze , le  partecipo  avermi 
ora  il  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  affari  ecclesiastici 
manifestato  che  con  sovrana  determinazione , presa  nel  C.  O. 
di  S.  del  1°  novembre  1829  fu  dichiarato  » per  modo  di  re- 
» gola  che  debba  reputarsi  devoluto  alla  reai  Corona  ogni  di- 
» ritto  di  patronato  , ed  ogni  diritto  elettivo  che  fosse  rap- 
» presentato  da  confraternite  o da  qualunque  corpo  morale 
» che  in  qualsivoglia  modo  si  trovasse  estinto  o disciolto , 
» senza  che  possano  le  Commessami  amministrative  comu- 
» nali  prendere  la  menoma  ingerenza  in  obbietti  che  rientra- 
» no  negli  eminenti  diritti , e nelle  supreme  prerogative 
» della  Corona  ».  Nel  R.  N.  ec.  - fir.  N.  Parisio.  ( Comun. 
dal  Min.  di  G.  e G.  a’  P.  del  Re  a'  £7  agosto  4842.  ) 
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§ 11.  della  proprietà.  ( L.  c.  art.  469  a 302.  ) 

Divieti  di  costruzioni  a lido  di  mare.  (L.  c.  art.  469.  ) 

1)  1827 , 12  ottobre,  D.  che  vieta  di  costruire  magazzini  a 
lido  di  mare  senza  il  sovrano  permesso  (1) . 

Considerando  che  dalla  esistenza  de’  magazzini  a sponda 
di  mare  gravi  inconvenienti  risultar  potrebbero  alle  reali  fi- 
nanze pe'  contrabbandi , ed  alla  salute  pubblica  per  l’ asilo 
che  potrebbe  imprudentemente  offrirsi  alle  barche  ed  ai 
navigli  che  approdano  in  contravvenzione  delle  leggi  sa- 
nitarie ; 

Considerando  che  i diritti  di  proprietà  sarebbero  violati  da 
una  proibizione  indefinita  di  fabbricar  magazzini  in  fondi  pro- 
pri a riva  di  mare  ; ma  che  nondimeno  per  ogni  principio  di 
buona  amministrazione  questo  diritto  è confinato  mai  sempre 
da  quelli  ugualmente  sacri  di  utilità  pubblica  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Tutti  coloro  che  in  fondi  propri  confinanti  col  ma- 
re , o sul  lido  del  mare , vorranno  fabbricar  magazzini , deb- 
bono implorarne  il  nostro  permesso. 

2.  Un  tale  permesso  sarà  preceduto  dalle  opportune  verifi- 
che per  mezzo  delle  autorità  corrispondenti  (2)  onde  nessun 
danno  possano  risentirne  le  reali  finanze  pe'  contrabbandi , 
e la  salute  pubblica  per  l’ imprudente  asilo  che  accordar  si 
potrebbe  in  detti  magazzini  agli  equipaggi  delle  barche  e dei 
navigli  che  vi  approdassero,  (Pubblio.  a'  il  novembre  1821.) 

2)  1837, 13  marzo,  D.  che  estende  alla  Sicilia  il  precedente. 

Visto  il  decreto  de’  12  di  ottobre  1827  emesso  pe'  reali  do- 
mini al  di  qua  del  Faro  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Le  disposizioni  contenute  nel  soprinserito  decreto 
sono  anche  applicate  alla  Sicilia. 

5)  1837  , 31  maggio , R.  (M.  delle  Fin.)  che  chiarisce  il 
precedente  decr.  e determina  la  procedura  amministrativa. 

Con  R.  decreto  del  12oltobre  1827  (3)  venne  prescritto,  per 
vedute  sanitarie  e per  impedire  il  controbando  , che  chiun- 
que ne’  propri  fondi  confinanti  col  mare  fabbricar  voglia  ma- 
gazzini implorar  debba  il  reai  permesso.  In  seguito  di  un  tal 
decreto  , dal  signor  1).  Giuseppe  Montesano  volendosi  in- 
nalzare un  edilizio  nella  marina  di  Fuscaldo  si  mossero  varie 

(1)  Per  la  Sicilia  - Vcfr  il  decreto  de’  13  marzo  1837  , n.°  2 in  qnesla  pag. 

(2)  Per  la  procedura  a serbarsi  - Ve*.  R.  de'  31  maggio  1837,  n.°  3,  ivi. 

(3)  Ve<r»  '\\  decreto  de'  12  ottobre  1827  al  n.°  1,  ivi. 
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quistioni  su  la  forma  degli  edifizi , e su  la  competenza  di 
procedere  in  questi  affari.  La  controversia  fu  portata  alla 
conoscenza  della  Camera  del  contenzioso  della  gran  Corte 
de’  conti,  la  quale  osservò  ; - 1°  che  il  divieto  per  lo  duplice 
oggetto  sanitario  e finanzierò  non  vada  limitato  arsoli  locali, 
che  per  la  loro  forma  possono  dirsi  magazzini  nella  proprie- 
tà stretta  de1  vocaboli,  ma  debba  intendersi  per  tutti  i nuovi 
fabbricati  a lido  di  mare  capaci  a contener  generi  e che  po- 
trebbero compromettere  la  salute  pubblica  e la  percezione 
daziaria;  - 2 ’ che  con  quel  decreto  il  Sovrano  avendo  riser- 
bato a se  il  diritto  di  concedere  o di  negare  a’  particolari  il 
permesso,  segue  da  ciò  che  il  procedimento  per  simili  aiTari 
esser  debba  puramente  amministrativo  ; e che  perciò  I In- 
tendente della  provincia  sia  Y autorità  incaricata  di  vegliare 
alla  osservanza  del  decreto  e d impedire  per  modo  che,  inti- 
mato da  lui  il  divieto  , non  possano  conoscerne  nè  i giudizi 
ordinari , nò  f autorità  del  contenzioso  amministrativo  ; e 
che  il  proprietario  o chiunque  intenda  d' innalzare  edifizi 
nelle  vicinanze  del  mare  debba  provvedersi  del  sovrano 
permesso. 

La  M.  S.  essendosi  degnata  di  approvare  queste  spiega- 
zioni, io  ne  diedi  comunicazione  alla  gran  Corte  de'  conti , 
ed  alla  generale  amministrazione  de’  dazi  indiretti.  Ed  af- 
finchè dagl’  Intendenti , che  sono  le  autorità  chiamate  dalle 
leggi  alla  osservanza  del  decreto  in  quistione , si  tengano 
presenti  questi  principi,  io  mi  fo  una  premura  di  parteciparle 
con  circolare  le  sovrane  risoluzioni  perchè  le  servano  di 
norma  - fir.  M.*c  d’ Andrea.  ( Cotnun.  dal  M.  delle  Fin . agli 
Intenda  a’  51  maggio  4831;  e dal  M.  di  (r.  e G.  d ’ P.  del  He 
presso  i trib . civ.  con  tire,  de'  23  dicembre  48S6.) 

Disposizioni  intorno  alle  bonificazioni . ( L.  c.  469.  ) 

U)  1839  , 13  agosto  , D.  che  regola  le  bonificazioni  delle 
terre  paludose  di  pubblica  e di  privata  proprietà . ( L.  c.  art. 
469  a 471.) 

La  salubri tà  dell’  aere  , e Y incremento  dell' agricoltura  ri- 
chiamando le  nostre  paterne  sollecitudini  sulla  bonificazione 
delle  terre  paludose  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Fintantoché  non  sarà  sanzionata  un’  apposita  legge 
che  ci  riserbiamo  di  emanare,  sulla  bonificazione  delle  terre 
paludose , dopo  che  la  esperienza  ci  avrà  messo  in  grado  di 
prov  vedere  compiutamente  su  tale  materia  , i regolamenti 
ed  i metodi  che  sono  stati  in  osservanza  in  questa  parte  dei 
nostri  reali  domini  sul  modo  di  valutare  i tondi  che  per  la 
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costruzione  delle  strade  regie  , o per  altre  opere  di  pubbli- 
ca utilità  vengono  occupati  o danneggiati , saranno  intera- 
mente applicati  alle  opere  di  bonificazione  delle  terre  palu- 
dose, qualunque  sia  la  pertinenza  di  tali  terre  (1). 

2.  Sulle  basi  de'piani  che  saranno  di  nostro  ordine  formati 
o verranno  presentati  da  particolari  intraprenditori  alla  no- 
stra approvazione,  e delle  condizioni  da  Noi  stimate  condu- 
centi all’  uopo , ci  riserbiamo  di  far  eseguire  o di  concedere 
le  imprese  ai  bonificazione. 

3. 1 proprietari  de’  terreni  circostanti  a’  fondi  di  bonifica- 
zione, ed  i corpi  morali,  ed  i pubblici  stabilimenti,  i comuni 
e le  provincie  contribuiranno, secondo  i casi , alla  spesa  in 
proporzione  de' vantaggi  che  li  riguardano,  o della  salubrità 
deli  aere  che  acquistano.  ( Pubblio,  a'  31  agosto  1839.  ) 

Regolamenti  per  la  conservazione  e per  la  esecuzione  degli 

scavi  ili  monumenti  ed  oggetti  di  belle  arti.  ( L.  c.  469.  ) 

5)  1822 , 13  maggio  , D.  che  vieta  la  rimozione  da'  siti  ove 
trovami,  e la  esportazione  di  monumenti  e di  oggetti  di  belle 
arti  e di  antichità  di  privata  proprietà. 

Art.  1 .Resta  espressamente  vietalo  di  togliere  dal  loro  sito 
attuale  i quadri , le  statue,  i bassirilievi , e lutti  gli  oggetti  e 
monumenti  storici  o di  arte  che  esistono  tanto  nelle  chiese 
ed  edifizi  pubblici , quanto  nelle  cappelle  di  patronato  par- 
ticolare. 

2.  È vietato  eziandio  di  demolire  , o in  qualsivoglia  modo 
degradare , anche  ne’  fondi  privali , le  antiche  costruzioni  di 
pubblici  edilizi , come  sono  i tempi,  le  basiliche  , i teatri,  gli 
anfiteatri , i ginnasi , del  pari  che  le  mura  di  città  distrutte  , 
gli  acquidotti , i mausolei  di  nobile  architettura  , ed  altro. 

3.  E proibito  inoltre  di  esportare  fuori  de’ nostri  reali  do- 
mini ogni  oggetto  di  antichità  o di  arte  , ancorché  di  pro- 
prietà privata.  Ci  riserbiamo  di  accordare  il  permesso  di 
esportazione  soltanto  per  que'tra  detti  oggetti  che  non  siano 
di  un  merito  tale  che  possano  interessare  il  decoro  della  na- 
zione. 

4.  Per  farne  l’ esame  e per  giudicare  del  loro  merito , ver- 
rà da  Noi  nominata  una  Commessione  che  porterà  il  nome  di 
Commessione  di  antichità  e di  belle  arti , la  quale  sarà  com- 
posta dal  direttore  del  reai  museo  , da  due  soci  dell'  accade- 
mia ercolanese,  e da  due  altri  dell’ accademia  delle  belle 
arti  che  sceglieremo  sulla  lista  tripla  che  per  ciascuna  ci 


(1)  Vcg.  questi  regolamenti  a p.  410. 
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presenterà  il  presidente  perpetuo  della  Società  reale.  Il  più 
giovane  di  detti  soci  farà  da  segretario.  La  durata  delle  fun- 
zioni de’  soci  medesimi  presso  la  Commessione  non  potrà  ec- 
cedere im  anno , classo  il  quale  verranno  rimpiazzati  da  altri 
soci  che  Noi  sceglieremo  nello  stesso  modo. 

5.  Le  domande  per  esportazione  di  qualunque  degl’  indi- 
cati oggetti , verranno  dal  nostro  Segretario  di  Stato  di  casa 
reale  (i)  inviate  a detta  Commessione,  la  quale  ne  farà  accu- 
ratamente Tesarne  sotto  la  sua  responsabilità,  ed  a maggioran- 
za di  voti  delibererà  se  possa  accordarsi  o negarsi  la  chiesta 
permissione  ; e la  sua  deliberazione  motivata  e sottoscritta 
da  tutti , verrà  a Noi  rimessa  per  le  ulteriori  nostre  sovrane 
risoluzioni. 

6.  Qualora  sul  rapporto  della  Commessione  Noi  accorde- 
remo il  permesso  (Iella  esportazione,  il  nostro  Segretario  di 
Stato  di  casa  reale  (2)  ne  darà  ravviso  tanto  alla  R.  Segrete- 
ria di  Stato  delle  finanze  per  intelligenza  degli  agenti  doga- 
nali, quanto  alla  stessa  Commessione,  la  quale,  dopo  di  aver 
fatto  apporre  il  suggello  destinato  a quest’  uso  a ciascuno 
degl’  indicati  oggetti , gli  farà  accompagnare  alla  dogana  da 
un  impiegato  subalterno  del  museo  , il  quale  ne  farà  conse- 
gna agli  agenti  doganali  incaricati  di  verificarne  T identità 
sul  notamento  che  verrà  cifrato  da  tutti  gl’  individui  della 
Commessione.  Della  verifica  e consegna  ne  sarà  fatto  ver- 
bale , la  cui  copia  dovrà  servire  all’  impiegato  del  museo  per 
suo  discarico  presso  la  Commessione.  Per  tutte  queste  ope- 
razioni non  si  esigerà  alcun  dritto  nè  dagli  agenti  del  reai 
museo  nè  da  quelli  della  dogana.  Sarà  soltanto  a carico  delle 
parti  la  piccola  spesa  per  T apposizione  de’  suggelli  e per  la 
formazione  de’  verbali , e la  indennità  di  accompagnamento 
all’  impiegato  subalterno  del  reai  museo,  che  non  potrà  mai 
oltrepassare  la  somma  di  dieci  carlini. 

7.  Il  suggello  per  contrassegnare  gli  oggetti  de’  quali  è 
stata  da  Noi  permessa  V esportazione,  sarà  diverso  da  quello 
della  direzione  del  museo  ; ed  oltre  Io  scudo  collo  stemma 
reale  e colla  leggenda  prescritta  nel  reai  decreto  de’  21  di 
die.  1816  (3) , conterrà  in  un  segmento  ellittico  la  seguen- 
te indicazione  : Commessione  di  antichità  e di  belle  arti . 
Questo  suggello  si  conserverà  dal  segretario  della  Commess. 

(1)  Ora  questa  incumbenza  appartiene  al  Ministero  degli  affari  interni 
per  effetto  del  decreto  de’ 9 settembre  IS32  che  abolì  il  Ministero  di  casa 
reale  -Vcg.  la  collezione  degli  atti  relativi  al  diritto  pubblico. 

(2)  Ora  il  Ministero  degli  affari  interni. 

(3)  Veg.  il  decreto  de’ 21  dicembre  1SI6  nella  collcz.  degli  atti  relativi  al 
diritto  pubblico. 
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8.  In  caso  d'inadempimento  di  ciascuno  degli  articoli  di 
sopra  descritti , i contravventori  saranno  assoggettati  alle 
pene  comminate  dalle  leggi  in  vigore  , ed  alla  perdita  di  ciò 
che  si  tenti  estrarre  dal  regno  senza  nostro  permesso. 

tìj  1822 , 14  maggio  , D.  che  stabilisce  la  regola  per  la  ese- 
cuzione degli  scavi  ai  antichità. 

Art.  1.  Tutti  coloro  che  vorranno  intraprendere  scavi  per 
ricerca  di  oggetti  antichi,  dovranno  farne  a Noi  la  domanda 
per  mezzo  della  reai  Segreteria  di  Stato  di  casa  reale  e de- 

Jfli  ordini  cavallereschi  (1)  accompagnata  da  un  documento 
egale  vistato  dal  sindaco  del  proprio  comune,  onde  consti  o 
che  i fondi  da  ricercarsi  sieno  propri  de’  ricorrenti , o che 
ne  abbiano  i medesimi  ottenuto  permesso  dal  possessore. 

2.  La  licenza  sarà  da  Noi  accordata  purché  non  si  tocchino 
nè  si  mettano  in  pericolo  i monumenti  ragguardevoli,  come 
sono  i tempi , le  basiliche , gli  anfiteatri , i ginnasi , le  mura 
di  città  distrutte,  gli  acquedotti , i mausolei  di  nobile  archi- 
tettura ec.  ; e verrà  detta  licenza  comunicata  all'Intendente 
della  provincia  ed  al  direttore  del  reai  museo.  L'Intendente 
incaricherà  il  sindaco  di  sorvegliare  lo  scavo  ; e lo  stesso 
praticherà  il  direttore  del  museo  , destinando  uno  de’  suoi 
corrispondenti  dell’  accademia  ercolanese  se  vi  sia , ed  in 
mancanza  qualche  altra  persona  di  sua  fiducia  (2)  fV.  art.  3^. 

3.  Qualora  nello  eseguirsi  lo  scavo  si  scovriranno  monu- 
menti di  fabbrica , statue  , inscrizioni , monete  , basi  ed  ar- 
nesi antichi , ne  sarà  immediatamente  presa  nota  tanto  dal 
sindaco  che  dalla  persona  destinata  dal  direttore  del  museo, 
rimanendo  gli  oggetti  presso  l' inventore,  coll  obbligo  bensì 
di  non  farne  alcun  uso,  e di  non  fargli  ristaurare  prima  del- 
la nostra  sovrana  autorizzazione.  Siffatta  nota  verrà  subito 
rimessa  dal  sindaco  all'  Intendente , e dal  medesimo  al  nostro 
Segretario  di  Stato  di  casa  reale  (3)  con  tutte  quelle  osser- 
vazioni che  gli  riuscirà  di  fare  sulla  qualità  del  luogo  ove  si  è 
intrapreso  lo  scavo  per  conoscerne  l’ importanza.  Lo  stesso 
praticherà  col  direttore  del  museo  la  persona  da  lui  incari- 
cala , giusta  l’ articolo  2 (V.  art.  6 ). 

4.  Qualora  il  caso  produrrà  che  si  scovrano  monumenti , 
statue  ed  altri  oggetti  descritti  nell’ articolo  precedente, 
l’ inventore  sarà  tenuto  a darne  notizia  al  sindaco  del  luogo 

(1)  Ora  al  Ministero  degli  ailari  interni  per  effetto  del  decreto  de’  9 set- 
tembre 1S32  - V*g.  nella  collezione  del  diritto  pubblico. 

(2)  yet r.  il  rese,  de’ 22  settembre  1S24  id  il  decreto  de’ 16  settembre  1S39, 
n.°  7 c 9 , p.  390  ss. 

(3)  y«g.  la  nota  1 in  questa  pagina. 
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non  oltre  il  termine  di  tre  giorni.  Il  sindaco  ne  prenderà 
nota , e ne  farà  sollecitamente  rapporto  all"  Intendente  co- 
gli stessi  dettagli  indicati  nell’  articolo  precedente , e col- 
fobbligo  medesimo  di  non  potersi  dall’  inventore  nè  alienare 
nè  ristaurare  senza  nostra  autorizzazione  (V.  art . 6 J. 

5.  Pervenuti  che  a Noi  saranno  questi  rapporti  ci  riser- 
biamo Rinviarli  alla  Commessione  di  antichità  e di  belle  arti, 
istituita  con  reai  decreto  de'  13  del  corrente  mese  , e che  è 
composta  dal  direttore  del  reai  museo , da  due  soci  dell’  ac- 
cademia ercolanese,  e da  due  altri  soci  dell'  accademia  delle 
belle  arti.  Questa  Commessione  , presi  al  bisogno  gli  oppor- 
tuni schiarimenti , farà  a Noi  conoscere  di  qual  merito  sieno 
gli  oggetti  rinvenuti  , indicando  quelli  che  per  la  loro  eccel- 
lenza si  dovranno  riguardare  come  conducenti  alla  istru- 
zione ed  al  decoro  della  nazione  , e proponendo  le  misure 
necessarie  perchè  se  ne  prendano  immediatamente  i disegni 
da  servire  all’accademia  ercolanese  per  la  illustrazione  delle 
antichità  patrie , e perchè  non  sieno , in  contravvenzione 
del  nostro  dee.  de’  13  del  corrente  mese  (1) , esportati  fuori 
del  regno.  In  ogni  caso  tutti  gli  oggetti  de'  quali  si  tratta 
qualunque  ne  sia  il  merito , verranno  considerati  come  pro- 
prietà degl'  inventori  a’  termini  della  legge. 

6.  Qualora  gl'  inventori  degli  oggetti  antichi  de'  quali  si  è 
parlato  negli  articoli  3 e 4 , contravverranno  dolosamente 
alle  disposizioni  contenute  ne’ medesimi,  occultando  in  tutto 
o in  parte  gli  oggetti  rinvenuti , o mancando  di  darne  parte 
al  sindaco , se  il  ritrovamento  sia  fortuito  , o alienandogli  o 
facendogli  restaurare  prima  di  aver  ottenuto  il  permesso, 
in  ciascuno  di  questi  casi  saranno  soggetti  alla  perdita  degli 
oggetti  trovati  : e quando  questi  più  non  esistano , ad  una 
multa  corrispondente  da  fissarsi  a tenore  delle  leggi  vigenti. 

7)  1824,  22  settembre,  R.  (M.  di  C.  R.)  che  commette 
anche  agli  agenti  di  polizia  Id  vigilanza  su  gli  scavi . 

L’ esperienza  ha  fatto  conoscere  che  molti  ricercatori  di 
oggetti  antichi  intraprendono  degli  scavi  senza  sovrano  per- 
messo , e molti  altri  dopo  averlo  ottenuto  trascurano  V os- 
servanza delle  condizioni  prescritte  col  reai  decreto  de'  14 
maggio  1822 , e giungono  finanche  a vendere  ed  asportare 
furtivamente  gli  oggetti  rinvenuti.  Per  allontanare  questo 
inconveniente  ha  risoluto  S.M.  che  da  oggi  innanzi  gli  scavi 
di  antichità  siano  sorvegliati  non  solo  dal  sindaco  comunale 
e dall'  incaricato  del  direttore  del  reai  museo  borbonico  , 

• f x •»  * - . • t j 

(1)  Vcg-  il  decreto  de’  13  maggio  1822,  n.°  3 , p.  387  sa. 
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giusta  l' articolo  2 di  detto  reai  decreto  , ma  eziandio  dagli 
agenti  di  polizia  su  i quali  si  abbia  una  fiducia  maggiore; 
imponendosi  loro  sotto  la  più  stretta  responsabilità  d' inve- 
stigare e vigilare  tutte  le  operazioni  de' ricercatori,  ed  aver 
cura  particolare  che  non  s’ involino  gli  oggetti  trovali , ma 
se  ne  taccia  e rimetta  la  nota  per  mezzo  del  sindaco  all’  In- 
tendente della  provincia  : seguendosi  per  tuli"  altro  (pianto 
condensi  nel  citato  reai  dee.  de’  14  maggio  1822  (1).  Nel  tt. 
N.  ec.  - tir.  M.«’  Ruffo.  ( Cornuti,  al  Min.  di  pulizia  sotto  la 
data  stessa  del  22  settembre  182i.) 

8)  1839 , 11  marzo  , D.  che  estende  le  disposizioni  de'  pre- 
cedenti atti  agli  oggetti  di  antichità  in  Sicilia. 

Visto  il  reaì  decreto  de’  13  di  maggio  1822  sulla  norma  da 
serbarsi  nella  esportazione  dal  regno  di  oggetti  antichi , o di 
arte  ; 

Visto  r altro  reai  decreto  de’  14  di  maggio  detto  anno  in- 
torno alle  ritualità  necessarie  per  1‘  imprendimcnto  degli 
scavi  intesi  alla  ricerca  di  antichità  ; ed  il  reai  rescritto  de’ 22 
di  settembre  1824  prescrivente  l’ assistenza  agli  scavi  altresì 
di  un  agente  di  polizia  ; 

Volendo  che  simili  norme  sicno  adottate  per  la  Sicilia;  ec. 

Art.  1.  Le  disposizioni  conlenute  ne’ connati  reali  decreti 
de’  13  e de’  14  di  maggio  1822  , e nel  citato  reai  rescritto 
de’  22  di  settembre  1824  (2) , sono  comuni  a’  nostri  reali  do- 
mini oltre  il  Faro. 

9)  1839 , 16  settembre , I).  che  commette  alle  autorità  am- 
ministrative la  vigilanza  su’  monumenti. 

Visti  gli  articoli  primo  e secondo  del  reai  decreto  de’ 13  di 
maggio  del  1822  ; 

Visto  l’ articolo  261  delle  leggi  penali  ; 

Volendo  che  siano  adottate  novelle  ed  efficaci  misure  per 
conseguir  l’ importante  fine  di  preservare  da  ogni  degrada- 
zione i pregevoli  monumenti  antichi  e di  arte , de’  quali  è a 
dovizia  arricchito  il  nostro  regno  ; ec.  ec. 

Art.  1 . Ferme  rimanendo  le  disposizioni  del  citato  reai 
decreto  (3)  , vogliamo  che  tutti  i monumenti  nel  medesimo 
enunciati  restino  sotto  la  speciale  ed  immediata  son  eglianza 
delle  autorità  amministrative  nella  dipendenza  del  nostro 
Ministro  Segretario  di  Stato  degli  affari  interni , il  quale  è 
autorizzalo  a dare  all’oggetto  gli  analoghi  provvedimenti. 

(1)  yeg.  il  decreto  de’  li  maggio  1522  , n.°  6 , |>.  359  s. 

(2)  Vt‘£.  il  D.  dc’ll  mag.lS22  c il  R.  de’22 seti.  1521,  muli.  C c 7,  ]>.  .Itti 

(.1)  yèg.  il  decreto  de’  13  maggio  1522,  n.°  3 , ]>.  357  ss. 
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2.  Lo  autori  là  suddette  cureranno  che  tali  monumenti 
siano  ben  conservati  a cura  de'  proprietari , e non  soffrano 
degradazione  in  verun  modo.  Vigileranno  perchè  non  si  al- 
teri nè  si  deturpi  l'antico  con  lavori  moderni,  e non  faranno 
eseguire  restaurazioni  senza  il  superiore  permesso  da  otte- 
nersi per  mezzo  dello  stesso  Ministro  Segretario  di  Stato 
degli  affari  interni,  ed  in  seguito  dello  esame  e parere  della 
reale  accademia  di  belle  arti , e colle  norme  che  la  mede- 
sima dovrà  indicare.  Ogni  contravvenzione  sarà  considerata 
come  violazione  de’  monumenti  pubblici , e come  tale  pu- 
nita a tenore  delle  leggi  ( V.  art . 3 ). 

3.  Qualora  fra  i monumenti  designati  nell’  articolo  1°  ve 
ne  sia  alcuno  che  per  la  sua  importanza  meriti  di  essere  in 
particolar  modo  conservato  , alfine  di  sottrarsi  al  deperi- 
mento cui  trovasi  esposto , o che  la  reale  accademia  di  nelle 
arti  riconosca  di  tal  pregio  da  esser  utile  alla  illustrazione 
della  storia  patria  , ed  allo  accrescimento  de'  mezzi  di  ecci- 
tare il  genio  della  gioventù  cogli  esempi  degli  antichi  mae- 
stri dell’  arte , il  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  affari  in- 
terni , presa  volta  per  volta  la  nostra  sovrana  autorizzazione, 
disporrà  che  sia  trasportato  nel  reai  museo  borbonico , per 
esser  quivi  esposto  alle  osservazioni  de^li  amatori  e de’ dotti, 
ed  alla  istruzione  del  pubblico:  e perchè  non  rimangano  dis- 
adorni i luoghi , da’  quali  i monumenti  di  tal  fatta  verranno 
tolti , lo  stesso  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  affari  in- 
terni vi  farà  sostituire  le  copie  , o eseguire  altro  ornamento 
a spese  del  reai  museo.  I quadri  che  sono  nelle  chiese , an- 
corché capidopera  , rimarranno  al  loro  posto  ; e per  la  esatta 
conservazione  di  essi  sarà  strettamente  praticato  quanto  è 
prescritto  nell’  articolo  secondo.  ( Pubblio . o’  5 ottobre  1839*) 


Norme  per  lo  scavo  delle  miniere . (L.  c.  art.  469,  470,  477.) 

10)  4826, 47  ottobre,  Leg.  che  stabilisce  delle  norme  a ser- 
barsi per  intraprendere  scavi  di  miniere.  ( L.  c.  477.) 

Veduto  F articolo  477  delle  leggi  civili  ; 

Volendo  emanare  la  legge  di  cui  si  fa  parola  nell'  articolo 
suddetto , e promuovere  nel  tempo  stesso  al  più  possibile  la 
ricerca  e lo  scavamento  delle  miniere  ne’  nostri  reali  domini 
di  qua  e di  là  del  Faro  ; ec.  ec.  v # 

Art.  1.  Le  miniere  tanto  metalliche , che  semimetalliche  , 
del  pari  che  il  carbon  fossile,  i bitumi , l'allume  ed  i solfati  a 
base  metallica , potranno  essere  scavate  liberamente,  e senza 
bisogno  di  alcuna  nostra  concessione  da'  particolari  proprie- 
tari de’fondi  ne’quali  si  rinvengono  ; e potranno  ciò  eseguire 
tanto  per  se  stessi,  quanto  per  mezzo  di  altri (V*  art . 3 s . il)* 
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2.  Quante  volle  in  un  tondo  di  proprietà  privata  vi  sieno 
scurii  patenti  che  secondo  i principi  di  mineralogia  indichi- 
no la  esistenza  di  una  miniera  delle  sostanze  espresse  nell'ar- 
ticolo precedente,  ed  il  proprietario  del  fondo,  nè  per  se  stes- 
so , nè  per  mezzo  di  altri  ne  curi  lo  scavo , in  tal  caso  potrà 
farsene  da  Noi  la  concessione  a chi  la  domanderà,  purché  ab- 
bia le  circostanze  contenute  negli  articoli  seguenti , e dopo 
che  sarà  stalo  dato  un  termine  conveniente  al  proprietario 
per  intraprenderne  lo  scavo  , e questo  classo  non  abbia 
adempito.  Il  concessionario  però  sarà  tenuto  a dare  un  com- 
penso al  proprietario  del  fondo , da  convenirsi  o da  arbitrarsi 
dal  giudice  ( V . art.  13, 18,  20  ). 

3.  Le  disposizioni  contenute  ne’  due  precedenti  articoli 
avranno  anche  luogo  per  le  miniere  che  si  rinvengono  nei 
fondi  de’  comuni , de' luoghi  pii,  e de' pubblici  stabilimenti. 

4.  Essendo  i dinotati  corpi  morali  sotto  la  nostra  tutela,  gli 
amministratori  o i titolari , prima  d' imprendere  qualunque 
operazione  , per  mezzo  delle  autorità  competenti  ci  faranno 
pervenire  la  proposizione  dettagliata , onde  conoscere  la  uti- 
lità della  impresa  ( V . art . 8 e 10  ). 

3.  Se  le  miniere  delle  sostanze  espresse  neirarticolo  primo 
si  rinvengono  nefandi  dello  Stato  , o del  demanio  pubblico, 
non  potranno  scavarsi  senza  una  nostra  special  concessione. 

6.  La  concessione  sarà  da  Noi  accordala  per  quella  durata 
di  tempo  e con  quelle  condizioni  che  stimeremo  opportuno, 
avuto  riguardo  alla  qualità  della  miniera  ed  alle  circostanze 
del  concessionario. 

7.  Ogni  persona  può  domandare  e può  ottenere,  ove  a Noi 
piaccia  , la  concessione  di  una  miniera  che  si  rinvenga  nei 
fondi  dello  Stato  e del  demanio  pubblico  , sia  che  il  petizio- 
nario  agisca  isolatamente , sia  che  si  trovi  unito  in  società 
con  altri. 

8.  Chiunque  farà  la  domanda  della  concessione  di  una  mi- 
niera , dovrà  preliminarmente  dimostrare  di  avere  le  facoltà 
ed  i mezzi  sufficienti  per  intraprendere  e condurre  i lavori, 
come  pure  di  poter  adempiere  tutte  le  condizioni  che  saran- 
no imposte  nella  concessione.  Dovrà  parimenti  obbligarsi  di 
pagare  le  indennità  a possessori  de'  fondi  contigui , quante 
volle  venisse  ad  arrecare  danno  a'  medesimi  (V . art.  \0). 

9.  Accompagnerà  la  domanda  una  pianta  del  fondo  in  cui 
esiste  la  miniera.  Questa  sarà  formata  su  di  una  scala  di  due 
once  per  trecento  canne  , e sarà  verificata  per  mezzo  di  un 
ingegnere  che  sarà  a ciò  destinato. 

10.  Gl'  inventori  e gli  scopritori  delle  miniere  saranno 
sempre  preferiti , qualora  in  essi  eoncorranno  le  circostan- 
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ze  espresse  nell’articolo  8.  Quante  volte  la  concessione  si 
facesse  ad  altri,  avranno  diritto  ad  avere  dal  concessionario 
una  indennità  che  sarà  da  Noi  determinata , secondo  i di- 
versi casi  che  si  presenteranno. 

11.  Le  dimande  per  ottenere  una  concessione  di  miniera 
saranno  presentale  al  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  de- 
gli affari  interni  ne'domini  di  qua  del  Faro,  ed  al  nostro  Luo- 
gotenente generale  ne  domini  di  là  del  Faro  (1).  Tanto  F uno 
che  F altro  per  mezzo  degl’ Intendenti  faranno  emanare  gli 
affissi  nel  capoluogo  della  provincia  o valle  , nel  capoluogo 
elei  distretto , e nel  comune  nel  di  cui  territorio  esiste  la 
miniera.  Questi  affissi  dovranno  rimanere  per  un  mese  , tra 
il  quale  chiunque  avesse  diritto  o opposizione  a fare , potrà 
presentarla  alf  Intendente , da  cui  sarà  trasmessa  al  nostro 
Ministro  Segretario  di  Stato  de^li  affari  interni,  o al  Luogo- 
tenente  generale  , per  essere  a Noi  presentala. 

12.  Ove  richiami  non  si  producano , o prodotti  sieno  di- 
chiarati insussistenti , sarà  fatta  da  Noi  la  concessione , nella 
quale  sarà  espressa  la  qualità  della  miniera  , il  sito  ove  esi- 
ste , la  durata  della  concessione , e tutte  le  altre  condizioni 
che  Noi  stimeremo  convenienti. 

13.  Se  nel  corso  di  anni  due  il  concessionario  non  avrà  in- 
cominciato i travagli , s’ intenderà  decaduto , salvo  a Noi  di 
lìssare  il  termine  di  piena  operazione  mineralogica. 

14.  Non  potrà  il  concessionario  trasferire  ad  altri  sotto 

3ualunque  titolo  la  miniera , senza  nostro  permesso , a pena 
i decadimento. 

lo.  Il  prosieguo  dello  scavo  delle  miniere,  tanto  di  quelle 
che  si  rinvengono  ne'  fondi  de’  privali , de1  comuni , de’luo- 
ghi  pii  e degli  stabilimenti  pubblici , quanto  di  quelle  con- 
cedute ne’  fondi  dello  Stalo  e del  demanio  pubblico , potrà 
esser  fatto , ancorché  s’ immetta  successivamente  in  altri 
fondi  contigui,  senza  che  i proprietari  di  questi  possano  im- 
pedirlo : sarà  però  dovuto  a tali  proprietari  un  compenso 
corrispondente  da  convenirsi  o da  arbitrarsi  dal  giudice. 

16.  Le  miniere  di  salgemma  fossile  ne' nostri  domini  di 
qua  del  Faro,  non  sono  comprese  nella  presente  legge  per- 
chè fanno  parte  de’  nostri  reali  demani. 

17.  Nè  anche  si  comprendono  nelle  disposizioni  della  pre- 
sente legge  le  miniere  di  zolfo , di  gesso , gli  scavamenti  di 
pietre , di  marmi , graniti,  arene , crete,  argille,  pozzolane. 


(1)  Oro  per  le  miniere  di  Sicilia  può  farsene  la  dimanda  anche  diretta- 
mento  al  Ministro  degli  affari  interni  - Veg,  il  decreto  dc’iy  settembre  1S3S 
nella  collezione  dogli  alt  i dei  diritto  pubblico. 
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lapillo,  c di  (alle  le  altre  sostanze  non  espresse  nell'  art.  1". 
Per  queste  si  proseguirà  quanto  lìnora  si  ò praticato. 

18.  Le  quistioni  relative  ad  indennità  pe'  danni  causati , 
ov  e le  parli  non  convenissero  tra  loro,  saranno  arbitrate  dal 
giudice. 

19. 1 minerali  di  oro  c di  argento  e tutti  gli  altri  metalli 
non  potranno  essere  trasportali  all'estero,  se  non  sieno  stali 
prima  ridotti  in  metallo  ne'  nostri  reali  domini. 

20.  Coloro  che  rappresentassero  diritti  su'fomli  ove  si  rin- 
vengono le  miniere , sia  per  ragion  di  credili , sia  per  qua- 
lunque altra  causa,  li  conserveranno  a norma  delle  leggi  : e 
le  quistioni  che  su  di  ciò  potessero  insorgere,  saranno  della 
competenza  dc'lribunaii  ordinari. 

21.  Le  società  che  si  facessero  per  lo  scavo  delle  miniere 
saranno  regolate  a norma  della  legge  il)  : e parimente  per 
qualunque  litigio  insorgesse  tra  i soci  dovranno  adirsi  i tri- 
bunali ordinari.  ( Pubblio,  a'  Si  novembre  18AG.) 

Regolamenti  per  la  proprietà  (V  invenzione  industriale 
e delle  opere  d' ingegno.  ( L.  c.  469. } 

HJ  1810,  2 marzo,  1).  che  stabilisce  il  diritto  di  proprietà 
industriale  degl1  inventori  ed  introduttori  di  nuove  scoperte 
e perfezionamenti  ne’  domini  oltre  il  Faro  (2). 

Art.  1.  Ogni  scoperta  o nuova  invenzione  in  qualunque 
genere  d'industria  appartiene  primitivamente  al  suo  autore, 
e costituisce  una  sua  proprietà.  Glie  n è perciò  assicurato  il 
pieno  godimento , durante  il  tempo , e nel  modo  qui  sotto 
stabilito.  Saranno  egualmente  considerati  come  proprietà 
lutti  quei  ritrovati  che  renderanno  più  perfetta  una  mani- 
fattura o un  ramo  qualunque  d’ industria. 

2.  A chiunque  introdurrà  il  primo  nel  regno  di  Napoli  una 
scoperta  o invenzione  che  goda  del  privilegio  di  privativa 
nel  paese  nel  quale  è nata,  saranno  conceduti  gli  stessi  van- 
taggi de  quali  godrebbe  se  ne  fosse  l'inventore  ; salve  le  con- 
dizioni contenute  nell'  art.  10  del  presente  decreto. 

3.  Chi  vorrà  conservare  o assicurarsi  una  proprietà  indu- 
striale del  genere  delle  sopraindicate , sarà  tenuto  : 

/"  a dichiarare  in  iscritto  all’  intendenza  della  rispettiva 
provincia  , se  l' oggetto  eh'  egli  presenta  è d' invenzione  , 
di  perfezione  , o solamente  d"  introduzione  : 

(1)  Tzc  regole  per  le  società  stanno  scritte  negli  articoli  HM  a 1715 
cip,  e negli  «ri.  27  a Gó  I,err.  di  eccez.  per  gli  affari  di  commercia. 

(2)  Questo  decreto  h uniforme  h quello  pubblicato  a’4  maggio  1S‘2$  pc 'do- 
mini oltre  il  Faro  con  talune  varianti  relative  alle  autorità  che  debbono 
prendervi  parte,  e elle  saranno  riportate  in  nota  sotto  ciascuno  articolo. 
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2"  a depositare  sotto  sigillo  un"  esatta  descrizione  dei 
principi , mezzi  o processi  che  costituiscono  la  scoverta  , il 
perfezionamento , o l'industria  che  vuole  introdurre  ; come 
pure  i disegni  in  piani  e spaccali  ed  i modelli  relativi.  Di  que- 
sta descrizione  (1)  e de’  disegni  che  la  riguardano,  dovranno 
esserne  esibite  due  copie , delle  quali  una  resterà  presso  l’in- 
tendenza , e 1’  altra  sarà  rimessa  al  nostro  Ministro  dell’  in- 
terno come  sarà  prescritto  qui  appresso  (V.  ari.  18 ). 

4.  Se  l’ invenzione  o scoperta  sia  di  una  utilità  venerale  , 
ma  per  la  semplicità  dell’  esecuzione  , o perchè  iacilnicnte 
possa  imitarsi . non  dia  luogo  ad  una  speculazione  commer- 
ciale ; o pure  se  f inventore  per  qualunque  ragione  preferi- 
sca di  entrare  direttamente  in  trattativa  col  Governo  , potrà 
per  mezzo  degl'intendenti  indirizzarsi  al  Ministro  dell' inter- 
no (2)  per  confidare  la  sua  scoperta,  dimostrarne  i vantaggi, 
e domandare  una  ricompensa  su  i fondi  destinati  all'incorag- 
giamento dell'  industria. 

5.  La  proprietà  ed  il  godimento  temporaneo  delle  inven- 
zioni industriali  sarà  assicurato  per  mezzo  di  una  patente  , 
giusta  la  forma  unita  a questo  decreto  , che  verrà  rilasciata 
a chi  ne  sarà  l’ autore  (3). 

<5.  Queste  patenti  saranno  rilasciate  da  Noi,  sopra  rapporto 
del  Ministro  dell’  interno  dietro  le  dimando  che  a questo 
perverranno  dalle  intendenze,  agl'  inventori,  perfezionato- 
ri , o introduttori  ; e conferiranno  loro  il  diritto  di  goderne 
per  lo  spazio  di  cinque  anni.  Per  eminenti  ragioni  di  pub- 
blica utilità  potrà  esserne  prorogala  la  durala  sino  ad  anni 
dieci  ed  anche  quindici  (4). 

7.  Le  domande  di  patenti  saranno  rimesse  dagl'intendenti 
al  nostro  Ministro  dell’ interno  (3).  Esse  saranno  accompa- 
gnale da  duplicati  della  dichiarazione  e descrizione  prescrit- 
ti) L;i  seconda  parie  di  questo  articolo  è còsi  variata  nel  dcrrrtn  de"  i 
maggio  182$.  » Di  questa  descrizione  e de’ disegni  clic  la  riguardano  , do- 
» vranno  esserne  esibite  due  copie  , delle  quali  lina  resterà  presso  1*  Jnten- 
» dente , cl’  altra  sarà  rimessa  al  nostro  Luogotenente  generale  per  deposi- 
ti tarsi  in  quella  reai  Segreteria»*  ^ ;•** 

(2)  Per  SiciMn-al  Luogotenente  generale  (giusta  il  decreto  de  $ mag.  182$. ) 

(3)  Veg.  i modelli  delle  varie  patenti  a p.  399  ss. 

($)  L’art.  6 nel  decreto  de’  $ maggio  182$  è cosi  variato.  » Art.  6.  Quest 9 
» patenti  saranno  rilasciale  agl’  inventori , perfezionatori,  0 introduttori  dai 
u nostro  Luogotenente  generale,  dietro  la  nostra  sovrana  concessione  della  pri- 
>>  vntiva,  sulla  proposizione  del  Ministro  Segreta  rio  di  Stalo  per  gli  altari  della 
» Sicilia.  Le  patenti  conferiranno  il  diritto  di  goder  della  privativa  por  lo 
» spazio  di  cinque  anni.  Per  eminenti  ragioni  però  di  pubblica  utilità  potrà 
» esser  prorogata  la  durala  sino  ad  anni  dieci , ed  anche  quindici  ». 

(«>)  Por  la  Sicilia  -»  Le  dimande  di  privativa  saranno  rimesse  dagPIntcn- 
n denti  al  Luogotenente  gcner.  che  le  farà  a Noi  pervenire  col  suo  parere  ». 
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ta  nell’ art.  3.  Questa  descrizione  ed  i disegni  relativi  saranno 
contrassegnali  colla  sottoscrizione  e col  sigillo  dell’  espo- 
nente. Al  di  fuori  del  piego  che  le  contiene , sarà  inscritto 
un  processo  verbale  ( il  di  cui  modello  sarà  annesso  al  pre- 
sente decreto  ) sottoscritto  dal  rispettivo  Intendente  e dal 
ricorrente  (1). 

8.  Gl'  Intendenti  non  potranno  ricevere  domande  per  pa- 
tenti che  contengano  piu  di  un  oggetto  principale  con  quelli 
di  dettaglio  che  lo  riguardano.  Queste  domande  co’  pieghi 
annessi  dovranno  essere*  rimesse  dagl’  Intendenti  al  nostro 
Ministro  dell’  interno  (2)  ira  sei  giorni  dalla  presentazione 
loro.  Si  conserverà  registro  de’ processi  verbali  dell’  articolo 

S recedente  , tanto  nelle  Intendenze  rispettive , quanto  nel 
linistero  dell’  interno. 

9.  Le  patenti , dopo  che  saranno  state  decretale  da  Noi , 
saranno  subito  , per  mezzo  del  nostro  Ministro  dell'inter- 
no (3) , trasmesse  all’  intendenza  dalla  quale  è provenuta  la 
domanda. 

10.  Le  patenti  concedute  per  la  introduzione  di  un’  indu- 
stria nata  in  un  paese  straniero  durante  il  tempo  della  pri- 
vativa concèssa  al  primo  inventore , non  potranno  essere 
prorogate  oltre  al  termine  prolisso  alla  privativa  conceduta 
all'  inventore  nel  paese  ove  è nata  la  scoperta (V.  art.  2 J. 

11.  Le  patenti  d’ invenzione  a chiunque  vorrà  eseguire  o 
làr  eseguire  nel  regno  oggetti  d’ industria  sino  allora  scono- 
sciuti , potranno  essere  concesse  senza  esame  preliminare. 
11  Governo  però  in  questo  caso  non  intende  garantirne  in 
modo  alcuno  nè  la  priorità  , nè  il  merito,  nè  il  successo  del- 
l' invenzione.  Se  gli  oggetti  pe’  quali  si  domanda  la  patente, 
interessino  la  salute  o là  sicurezza  pubblica  , sarà  indispen- 
sabile l' esame  preliminare. 

12.  Le  patenti  saranno  registrate  nelle  rispettive  Inten- 
denze del  regno,  mediante  l’avviso  che  ne  sarà  dato  dal  Mi- 
nistro dell  inlerno  (4). Un  registro  poi  generale  se  ne  conser- 
verà nel  Ministero  dell'interno  (5),  nel  (piale  saranno  indicato 
anche  le  specificazioni  delle  diverse  patenti  in  attualità  di 
esercizio.  L'imo  e l’altro  di  questi  registri  potrà  essere  sem- 
pre consultato  da  qualunque  persona  domiciliata  nel  regno. 
Le  descrizioni  pero  non  saranno  comunicate  , quando  con 
una  particolare  disposizione  l’ inventore  abbia  ottenuto  da 

(1)  P'eg.  il  modello  «i  p.  401. 

(2)  Per  la  Sicilia  - al  nostro  Luogotenente  generale. 

(il)  Per  la  Sicilia  - per  /nezzo  (lei  nostro  Luogotenente  generale. 

($)  Per  la  Sicilia  - dal  Luogotenente  generale. 

(3)  Per  la  Sicilia  - nella  reni  Segreteria  ilei  j Luogotenente  generale. 
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Noi  che  sieno  temile  segrete.  In  questo  caso  potranno  esser 
nominati  dal  Ministro  dcU'interno  [ t ) de  delegali  clic  vigilino 
all'  esattezza  deiresecuzione,  dopo  che  avranno  pienamente 
conosciuto  i mezzi  ed  i processi  contenuti  nella  descrizione, 
senza  però  che  F autore  cessi  di  essere  in  seguito  risponsa- 
bile  di  una  tale  esattezza  ( Veg.  V ari.  17  ). 

13. 11  proprietario  di  una  patente  godrà  privativamente 
dell1  esercizio  e dell’  utile  della  scoperta  , invenzione  o per- 
fezione. Potrà  perciò  domandare  il  sequestro  degli  oggetti 
contraffatti , e chiamare  i contraffattori  innanzi  a’  giudici  e 
tribunali.  Allorché  i contraffattori  saranno  convinti , ver- 
ranno condannati , oltre  alla  contisca  degli  oggetti  in  con- 
travvenzione , a pagare  agl'  inventori  i danni  e gl’  interessi 
che  avranno  loro  causati  colla  contraffazione  (2).  Se  la  de- 
nunzia di  contraffazione  risulti  mancante  di  pruove , il  de- 
nunziante  sarà  condannato  a pagare  al  denunziato  i danni 
che  questi  avrà  potuto  soffrire  per  effetto  della  denunzia  (3). 

14. 1 proprietari  delle  patenti  avranno  il  diritto  di  fare  in 
tutta  l’ estensione  del  regno  (4)  stabilimenti  che  riguardino 
l’applicazione  delle  scoperte  o introduzioni  per  le  quali  sarà 
stata  conceduta  loro  la  patente , e di  autorizzare  altri  parli- 
, colari  a fargli  in  loro  vece  : vale  a dire,  essi  potranno  dispor- 
re della  loro  patente  come  di  una  proprietà  mobiliare. 

Gli  acquistatol  i del  diritto  di  esercitare  una  scoperta  enun- 
ciala in  una  patente  avranno  le  stesse  obbligazioni  dell’  in- 
ventore : ed  in  caso  di  contravvenzione  la  patente  sarà  rivo- 
cala  , la  scoperta  sarà  pubblicata , e ne  sarà  dichiarato  libe-- 
ro  uso. 

lo.  Allorché  il  proprietario  di  una  patente  avrà  ceduto  il 
suo  diritto  in  tutto  o in  parte  , le  parli  contraenti  saranno 
tenute,  sotto  pena  di  nullità  di  far  registrare  questo  traspor- 
to, secondo  il  modello  annesso  al  presente  decreto  (5),  nella 
rispettiva  intendenza  che  ne  informerà  immediatamente  il 
Ministro  dell'  interno  (6) , perchè  possa  instruirne  le  altre 
intendenze. 


(1)  Perla  Sicilia  - dal  Luogotenente  generale. 

(2)  Nel  decreto  de’  lt  maggio  1S24  il  secondo  perìodo  è cosi  riformato  per 
connetterlo  meglio  con  le  vigenti  leggi penali. 

» Allorché  i contraffattori  saranno  convinti  , verranno  sottoposti  alle  pene 
» stabilite  dagli  articoli  322  c seguenti  delle  leggi  penali  ilei  nostro  codice 
» per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  >>. 

(3)  Per  le  pene  contro  i violatori  delle  privative  - Veg.  gli  art.  322  e seg. 
delle  leggi  penali . 

('<)  Nel  dee.  de’^  maggio  1S25  si  dice  - in  tutta  la  estensione  della  Sicilia. 


(5)  Veg.  il  modello  alla  p. MI. 

(Jj)  Per  la  Sicilia  - il  Luogotenente  generale. 


t 
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16.  Ogni  inventore  decadere  dalla  patente,  allorché,  dopo 
di  averla  ottenuta  , sarà  stato  convinto  di  aver  celalo  nella 
descrizione  i suoi  veri  mezzi  di  esecuzione  , o di  aver  man- 
cato di  dichiarare  quelli  che , durante  l’ esercizio  , avrà  po- 
tuto aggiugnere.  Decaderà  similmente  dalla  patente,  quando 
dopo  un  anno,  da  contarsi  dal  giorno  nel  quale  si  è ottenuta, 
non  si  sarà  messa  in  esecuzione  la  scoperta  che  ne  costitui- 
sce il  soggetto,  e non  sarà  stata  legittimamente  giustificata 
l’inazione  ; come  anche  quando  senza  legittimi  motivi  sarà 
stala  quell’  esecuzione  interrotta  per  un  anno.  Finalmente 
decaderà  dalla  patente  chiunque  sarà  convinto  di  averne 
presa  una  per  la  stessa  scoperta  in  paese  straniero , oppure 
che  la  sua  scoperta  era  già  descritta  in  opere  stampale  e 
pubblicate. 

17.  L’invenzione , o introduzione  apparterrà  alla  società, 
quando  sarà  spiralo  il  termine  della  patente.  Allora  ne  sarà 
resa  pubblica  la  descrizione , e ne  sarà  permesso  l’ uso  in 
tutta  l’estensione  del  regno  (1);  salvo  il  caso  nel  (piale  con  un 
particolare  decreto  fosse  stato  prorogato  il  tempo  della  pa- 
tente, o ordinato  il  segreto  per  le  ragioni  enunciale  nell'ar- 
ticolo 12. 

18.  Tulli  i privilegi  per  invenzioni  ed  introduzioni  otte- 
nute prima  della  pubblicazione  del  presente  decreto , do- 
vranno nel  termine  di  quattro  mesi  essere  presentali  alle 
rispettive  intendenze  che  gli  rimetteranno  al  Ministro  dei- 
l’ interno  (2),  accompagnandogli  col  proprio  volo  consultivo. 
Saranno  uniti  a questi  privilegi  i disegni  e le  descrizioni 
prescritte  nell’  art.  3.  Se  saranno  stali  conceduti  legittima- 
mente , si  convertiranno  nel  modo  seguente  in  patenti. 

Se  il  tempo  che  rimane  per  l'antica  concessione  è minore 
di  quello  assegnato  nel  presente  decreto,  le  patenti  saranno 
concedute  pel  tempo  che  rimane  : se  è maggiore , l’ antica 
concessione  sarà  ridotta  al  massimo  di  questo  tempo. 

19. 1 modelli  annessi  al  presente  decreto  sono  approvali. 

Modello  delle  putenti  d’ invenzione , perfezionamento , o 
introduzione  ( art.  5 ). 

( Nome  e titolo  del  Sovrano  regnante.) 

N.  N.  abitante  ( o abitanti  ) nel  comune  di provin- 
cia di avendoci  l'atto  esporre  che  desidera  ( o desidera- 

no) di  godere  de’ dritti  di  proprietà  assicurati  dal  decreto 
de’  2 di  marzo  1810  agli  autori  delle  invenzioni,  perfeziona- 
menti ed  introduzioni  in  ogni  genere  d’industria,  ed  in  con- 

(1)  Nel  dorrete  «le ' 4 mnfigio  IS2'»  - in  tutta  t esiamone  delta  Sicilia. 

(2)  Per  la  Sicilia  - al  Luogotenente  generale. 
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sequenza  ollenere  una  patente  di die  durerà  per  Io 

spazio  «li  anni  cinque  per  fabbricare  e vendere  in  tutto  il 
re^no  ( si  inetta  Coggettu  come  è stato  espresso  dal  ricorrente) 
del  quale  ha  (o  hanno  ) dichiarato  essere  inventore , perfe- 
zionatore o introduttore  ( o inventori , perfezionatori  o in- 
troduttori) come  risulta  dal  processo  verbale  esteso  presso 
l' intendenza  della  provincia  di ... . in  data  del  giorno  .... 
mese  ....  anno Visto  il  ricorso  di  N.  ( o N.  N.  ) unita- 

mente alla  memoria  ed  a’  disegni  in  piani  e spaccati  ( se  ce 
ne  sono  ) esibiti  dal  ricorrente  ( o da' ricorrenti  ) al  suddetto 
Intendente,  Noi  in  conformità  del  suddetto  decreto  de'  2 di 
marzo  1810  abbiamo  conferito  , e colle  presenti  limiate  di 
nostra  mano  conferiamo  a N.  N.  una  patente  d’ invenzione 
( perfezionamento,  o introduzione)  per  fabbricare  e vendere 
in  tutto  il  regno,  durante  il  tempo  e lo  spazio  di  cinque  anni 
interi  e consecutivi , cominciando  dalla  data  delle  presenti 
( si  ripeta  l' oggetto  della  patente  ). 

Facciamo  espressa  proibizione  a chiunque  d’imitare  o con- 
traffare l’oggetto  del  «piale  ( o gli  oggetti  de'quali  ) si  tratta, 
sotto  qualunque  pretesto.  Vogliamo  per  assicurare  a N.  ( o 
N.  N.  ) il  godimento  della  sua  ( o della  loro  ) patente,  che  ne 
sia  pubblicato  in  proposito  uwavviso  nel  giornale  officiale  >1;. 

Comandiamo  ed  ordiniamo  a lutti  i giudici  e tribunali,  agii 
Intendenti  e sottintendenti  di  far  godere  ed  usare  piena- 
mente e pacificamente  de’  diritti  conferiti  colle  presenti  N. 
( o N.  N.  ) ed  i suoi  ( o i loro  ) aventi  causa  ; cessando  e fa- 
cendo cessare  qualunque  inquietudine  ed  impedimento  con- 
trari. 

In  fede  di  che  abbiamo  sottoscritte  e fatte  contrassegnare 
le  presenti  alle  quali  abbiamo  fatto  apporre  il  sigillo  dello 
Stalo. 

Dato  nel  dì ... . del  mese  di ... . dell’  anno  .... 


(1)  Per  In  Sicilia  queste  due  primo  parti  del  presente  modello  sono  conce- 
pito nel  seguente  modo  giusta  Tari.  3. 

( Nome  e titolo  del  Sottrailo  regnante  - Nome  e titoli  del  Luogotenente  ge- 
nerale in  Sicilia  ) . 

i>  In  conformità  del  reai  decreto  d e* h di  maggio  tS2$  relativamente  alle 
))  jirivntive  d’ invenzione  , perfezionamento  o introduzione,  rilasciamo  ad 
))  X.  IN.  la  presente  patente  della  privativa  accordatagli  con  reni  decreto  de* . 

n per  fa  Mirica  re  e vendere  in  tutta  la  Sicilia  , durante  il  tempo  c 

))  lo  spazio  di  cinque  auui  interi  e consecutivi  , cominciando  dalla  data  della 
)>  presente  ( si  metta  V oggetto  della  patente  ) : facciamo  espressa  proibizione 
» a chiunque  d’ imitare  o contraffare  V oggetto  del  quale  ( o gli  oggetti  dei 
))  quali  ) si  tratta,  sotto  qualunque  pretesto. 

)>  \ ngliatno  per  assicurare  a N.  IN.  il  godimento  della  sua  patente  , die  ne 
ì)  sia  pubblicato  in  proposito  ini  avviso  nel  giornale  o Ilici  a le  ». 
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Modello  del  processo  verbale  di  deposito  per  una  patente 
d invenzione  ( art.  7 ). 

Provincia  di ... . 

Oggi , giorno  ....  del  mese  di ... . anno  ....  ad  ore  .... 
il  signor ha  ( o i signori  N.  N.  hanno  ) deposto  all’  in- 

tendenza un  piego  sigillalo  col  suo  ( o col  loro  ) sigillo  che 
egli  ha  (o  che  essi  hanno]  detto  rinchiudere  tutti  gli  articoli 
descriventi  ( qui  si  porrà  la  fedele  sposizione  deli  oggetto)  : 
pel  quale  oggetto  egli  si  propone  (o  si  propongono)  di  ot- 
tenere una  patente  d’ invenzione  ( o d1  introduzione  , o di 
perfezionamento)  per  cinque  anni,  come  risulta  dal  ricorso 
che  pure  è contenuto  nel  detto  piego.  Ha  ( o hanno  ) inoltre 
dichiarato  esser  egli  ( o essi  ) inventore  ( o introduttore  , o 
perfezionatore  , o inventori , introduttori  o perfezionatori  ) 
del  detto  oggetto.  Ha  ( o hanno  ) fatta  istanza  presso  f inten- 
denza , acciocché  nel  più  breve  spazio  di  tempo  pervenga  il 
piego  al  Ministro  dell’  interno.  E del  deposito  e di  questa 
sua  ( o loro  ) istanza  , il  suddetto  signore  ha  ( o i suddetti  si- 
gnori hanno  ) dimandato  che  ne  fosse  tenuta  memoria.  Cioc- 
ché viene  eseguito  col  presente  atto  sigillato  col  sigillo  del- 
f intendenza  , c firmato  dal  ricorrente  (o  da’  ricorrenti  ) e 
da  me  Intendente  infrascritto. 

Fatto  nell’  ufìzio  dell’  intendenza  della  provincia  di 

il  giorno  ....  del  mese  di ... . dell'  anno  .... 

( L.  S. ) Sott.  N.  N.  ricorrente  (o  ricorrenti). 

Firmato  , N.  N.  Intendente. 

Modello  del  registro  di  trasporto  di  patente  d invenzione 
(art.  lo). 

Provincia  di ... . 

O^gi , giorno del  mese  di ... . anno ....  il  signore 

( o signori  N.  N.  ) si  è presentato  ( o si  sono  presentati  ) al- 
l’ intendenza , domandando  il  registro  della  cessione  eh  egli 
ha  ( o che  essi  hanno  ) fatto  al  signore  ( o a’  signori  N.  JN . ) 
o cne  gli  è stata  ( o che  loro  è stata  ) fatta  dal  signore  N.  N. 

( o da’  signori  N.  N.  ) con  atto  del  giorno  ....  in della 

totalità  (o  parte)  della  patente  d’ invenzione  conceduta  nel 
....  per  lo  spazio  di  cinque  anni , colla  quale  è autorizzato 
( o sono  autorizzati  ) a (si  metta  V oggetto  della  patente ).  Il 
quale  registro  gli  è stato  ( o è stato  loro  ) conceduto  : ed  il 
suddetto  signore  si  è sottoscritto  (o  i suddetti  signori  si  sono 
sottoscritti  ) con  me  Intendente. 

Fatto  ec.  ec.  ( sottoscritto  ) N.  N. 

Firmato , V Intendente* 
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/2)  1820 , 22  giugno,  1).  che  spiega  gli  effetti  delle  patenti 
di  privativa  che  sieno  concesse. 

Visto  il  decreto  de’2di  marzo  1810 provvisoriamente  in  vi- 
gore , e l’altro  de’ 4 di  maggio  1824  (1)  sulle  privative  da  ac- 
cordarsi in  tutti  i nostri  reali  domini  per  oggetti  d’ industria  ; 

Veduto  il  decreto  de’  10  di  agosto  1824  (2)  col  (piale  sono 
siale  eguagliale  le  tariffe  doganali  de’  nostri  reali  domini  di 
<pia  e di  là  del  Faro  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Le  patenti  di  privative  che  trovansi  accordate  , o 
che  saranno  concedute  in  avvenire  per  qualunque  oggetto 
industriale  di  cui  non  è introdotta  la  fabbricazione  in  alcuno 
de’nostri  reali  domini  di  qua  e di  là  del  Faro,  s'intenderanno 
accordate  in  tutta  la  estensione  del  nostro  regno  ; tranne  il 
caso  che  il  genere  d’ industrie  del  (piale  si  tratta  , si  stia  in 
alto  praticando  in  uno  de’  nostri  reali  domini. 

Qualora  abbia  luogo  questa  circostanza , la  privativa  s’ in- 
tenderà conceduta  per  quella  parte  solamente  dc’nostri  reali 
domini,  nella  quale  l'industria  non  sia  stala  ancor  introdotta. 

i5)  1828 , 5 febbraio , D.  che  dichiara  la  proprietà  delle 
opere  d’ ingegno. 

Volendo  assicurare  la  proprietà  delle  opere  d’ingegno 
agli  autori  di  esse  ; ec.  ec. 

Art.  1 . (ili  scrittori  in  ogni  materia , i compositori  di  mu- 
sica , i pittori , i scultori , gli  architetti  e i disegnatori  origi- 
nali , godranno  nella  durata  della  loro  vita  del  dritto  esclu- 
sivo di  pubblicare  e spacciare  gli  esemplari  delle  loro  opere 
nel  territorio  del  regno  delle  Due  Sicilie  (3). 

2.  Le  loro  vedove,  se  vissute  in  società  di  beni  o acquisti, 
continueranno  nello  esercizio  dello  stesso  dritto  anche  a 
vita  ; e gli  eredi  pel  termine  di  treni’  anni  dal  dì  della  morte 
dell’  autore , ovvero  pel  sopravanzo  del  termine  dopo  la 
morte  della  vedova. 

3.  Potranno  gli  autori  cedere  altrui  la  loro  proprietà  , ed 
anche  l’ esercizio  di  tali  drilli  delle  vedove  e degli  eredi  : le 
une  e gli  altri  le  ragioni  che  perverranno  a conseguire. 

4.  Le  nostre  precedenti  disposizioni  intorno  alle  copie  di 
ciascuna  produzione  da  darsi  agli  stabilimenti  pubblici , re- 
stano nel  loro  pieno  vigore. 

3. 1 contravventori  al  disposto  dal  presente  decreto  re- 
stano soggetti  alle  disposizioni  delle  leggi  penali  (4). 

(I)  ycg.  i duo  1).  dot  2marzolS10  c 4 mng.  1S24,  n.° Il , p.  395  sj. 

(*-)  y 'K-  >1  U.  <lo’  10  agosto  1824  nella  roller,  delle  leggi , p.  53. 

(3)  yeg,  il  1).  de’  20  marzo  1829  per  le  tradiuioui,  n.u  14,  p.  403, 

(4)  Fcg.  pii  uri.  322  s,  Ug.jxn. 
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U)  1829 , 20  marzo , D.  per  lo  medesimo  obbietto. 

Visto  il  decreto  del  dì  5 di  febbraio  1828  (1)  col  quale  è 
stato  assicurato  il  diritto  di  privativa  agli  autori  di  opere  di 
ingegno  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Le  traduzioni  di  qualunque  opera  non  sono  com- 
prese nel  disposto  coll’articolo  primo  del  nominato  decreto. 

2.  Ci  riserbiamo , a seconda  de’  casi  particolari , ed  in  ve- 
duta della  qualità  ed  importanza  di  qualche  traduzione , di 
accordare  la  privativa  per  quella  durata  di  anni  che  a Noi 
sembrerà  conveniente. 

t 

Regolamenti  per  lo  miglioramento  delle  razze  equine 
in  regno.  (L.  c.  art.  469  s . ) 

15)  1831, 2 maggio,  D.  che  vieta  la  introduzione  dé cavalli 
di  razze  estere . 

Considerando  che  l’ introduzione  ne’  nostri  reali  domini 
de’  cavalli  di  razze  estere  si  oppone  alla  prosperità  dell’  in- 
dustria de’  nostri  sudditi  eh’  è nostro  proposito  di  promuo- 
vere ed  incoraggiare  in  tutti  i modi  ; 

Avendo  già  provveduto  a’  mezzi  di  riportare  le  razze  dei 
cavalli  del  regno  a quella  floridezza  e perfezione  che  ave- 
vano altra  volta  ; ec.  ec. 

Art.  1.  A contare  dalla  pubblicazione  del  presente  decre- 
to sarà  vietata  l’immessione  tanto  per  la  via  di  terra,  quanto 
per  mare  de’ cavalli  e giumente  di  razze  estere  di  ogni  specie. 

2.  Ci  riserbiamo  di  accordare  a’  nostri  sudditi  che  ce  ne 
faranno  domanda , il  sovrano  permesso  per  l’ immessione 
de’  soli  cavalli  che  debbono  servire  al  salto. 

16)  1831, 1°  dicembre,  R.  (M.  degli  AfT.  Int.)  che  istituisce 
una  Commessione  incaricata  del  miglioramento  delle  razze 
equine . 

Per  migliorare  le  razze  di  cavalli  del  regno  , e riportarli 
a’  loro  antichi  pregi,  S.  M.,  nel  C.  0.  di  S.  de’  16  giugno  ul- 
timo , ordinò  d’ invitarsi  i Consigli  provinciali  a deliberare 
sulla  misura  di  acquistare  degli  stalloni  dalle  razze  inglesi , 
arabe , di  Andalusia  o del  Limosino.  Comandò  pure  di  ras- 
segnarsi alla  sua  sovrana  approvazione  un  regolamento  per 
accordarsi  de’  premi  a’  proprietari  di  stalloni , di  puledri , o 
di  giumente  delle  più  belle  forme , e per  vie  più  promuo- 
vere F emulazione  de’  premi  ben’  anche  alle  corse  , ad  imi- 
tazione di  ciò  che  con  successo  si  pratica  in  altri  Stati  di 


(I)  f^eg.  il  decreto  de’  5 febbraio  1S2S  , n.q  13  , p.  ^02. 
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' Furopn.  Contemporaneamente  volle  che  rimanesse  vietata 
F immersione,  tanto  per  la  via  ili  terra  quanto  per  mare , dei 
cavalli  e giumente  (li  razze  estere  ili  ogni  specie  , riserban- 
dosi di  permetterlo  ne'  casi  particolari  pe’soli  cavalli  da  ser- 
vire al  salto.  . 

Successivamente  i Consigli  provinciali  penetrali  dell  im- 
portanza, e della  utilità  dell'  oggetto,  deliberarono  di  acqui- 
starsi de  "li  stalloni , e votarono  i fondi  corrispondenti , tis- 
samio  il  valore  di  ciascuno  di  quelli  per  approssimazione  a 
ducali  mille  e cinquecento.  Il  totale  de’  fondi  votati,  a quali 
ciascuna  provincia  è concorsa  in  ragione  delle  proprie  razze 
di  cavalli , ascende  a ducati  ventiqualtromila  e seicento  (1). 

Or  la  M.  S.  perchè  rendasi  più  agevole  la  esecuzione  delle 
sue  clementi  disposizioni  per  lo  miglioramento  delle  razze 
di  cavalli , nel  C.  O.  di  S.  del  1°  dicembre  corrente  , acco- 
gliendo lamia  rispettosa  proposizione,  si  è degnata  nominare 
una  Commessione  composta  da  lei , che  ne  sarà  il  Presiden- 
te , e da’  signori  cavaliere  D.  Riccardo  Acton , e barone  D. 
Leonardo  Marinelli , e che  avrà  per  veterinario  D.  rerdi- 
nando  Nanzio.  Nel  R.  N.  ec.  - fir.  M.'<  di  Pietracatella. 
fComun.  a ’ 6 dicembre  185/  al  Duca  di  Miranda  presidente 
della  Commessione .) 


il)  1832,  o gennaio , R.  (M.  degli  Aff.  Int.)  che  aggiunge 
altro  componente  alla  Commessione.  _ 

S.  M.  prendendo  in  considerazione  , che  colesta  Com- 
messione  , nominata  pel  miglioramento  delle  razze  de  ca- 
valli del  regno , non  possa  convenientemente  occupai  si  dei 
lavori , a’  quali  è destinata  , attesa  l assenza  del  cav.  Acton, 
per  la  più  agevole  esecuzione  delle  sue  so  ira  ne  clementi 
disposizioni  si  è degnata,  nel  di  3 del  corrente,  aggiugnere 
a' già  nominati  un  aftro  componente  nella  persona  ilei  signor 
Principe  di  Torella.  Nel  R N.  ec.  - tin  N . Sakxangelo. 
( Comun.  a'  7 gennaio  1853  al  Duca  di  Miranda  presidente 
della  Commessione .) 


18)  1832, 11  gennaio,  R.  (M.  degli  AfT.  Ini.)  che  aggiunge 
altro  componente  alla  Commessione. 

S.  M.  prendendo  in  considerazione,  che  cotcsta  Commes- 
tione, nominata  pel  miglioramento  delle  razze  de  cai  alli 
del  regno,  non  possa  convenientemente  occuparsi  de  lavori 
a’  quali  è destinata  , attesa  l’ assenza  del  cav . Acton , per  la 

(1)  Acquistali  gli  stalloni,  la  Commessione  ha  dettalo  delle  norme  per  Io 
salto  , le  quali  sono  alate  approvate  dal  Alili,  degli  Aff.  Ini.  a tì  maizo  lSJo  , 
onde  regolarne  il  servizio. 
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più  agévole  esecuzione  delle  sue  sovrane  clementi  disposi- 
zioni^ slò  degnala  nel  di  11  del  correrne  aggiungere  a1  già 
nominati  un  altro  componente  nella  persona  di  D.  Felice 
Zòzza.  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  N.  Sant  angelo.  ( Comun.  a' M 
yen . IS5%al  Duca  di  Miranda  presici,  della  Commessione.  J 

19)  1832, 1° luglio,  D.  che  approva  il  regolamento  per  la 
esecuzione  del  precedente  decreto . 

Art.  1.  L’  annesso  regolamento  per  la  esecuzione  del  reai 
decreto  de  2 maggio  1831,  col  quale  è vietata  1“  introduzio- 
ne de  cavalli  e giumente  di  razze  estere  , è approvato  (1). 

Regolamento.  - Art.  1.  È assolutamente  vietata  l’ introdu- 
zione nel  regno  di  animali  cavallini  di  razze  estere , ed  in 
particolare  per  uso  di  tiro  o di  sella  nella  capitale.  Coloro 
pe* quali  si  verificherà  di  aver  elusa  questa  disposizione , sa- 
ranno condannati  alla  multa  di  ducali  cento  cinquanta  per 
ciascun  animale  introdotto  , ed  alla  confisca  dello  stesso. 
La  Commessione  pel  miglioramento  delle  razze  potrà  met- 
tersi di  accordo  col  Ministero  di  Stato  della  polizia  generale 
per  la  esecuzione  di  questa  prescrizione. 

2.  f Riformato  con  sovrana  risoluzione  de  2.7  febbraio 
1855. ) L’uso  de’cavalli  forestieri  nella  capitale  sarà  permesso 
solamente  a’  ragguardevoli  personaggi  esteri,  i quali  viagge- 
ranno  con  cavalli  propri,  o vorranno  farne  uso  nel  loro  sog- 
giorno in  questa  capitale  (2).  Dovranno  perciò  dichiarare  al- 

(1)  Il  regolamento  approvato  conquesto  decreto  fu  riformato  negli  art.  2, 
\ f ó , S , con  risoluzioni  sovrane  de’  19  dicembre  1832 , c 23  febbraio  1833, 
secondo  le  quali  è formulato  il  regolamento  die  ([iti  s’  inserisce. 

(2)  Per  P esecuzione  di  questo  articolo  da  regi  agenti  all’estero  la  Com- 
messione ha  dato  la  seguente  norma. 

))  I ragguardevoli  personaggi  n cui  potrà  permettersi  di  far  uso  de’ cavalli 
forestieri  nel  regno  di  Napoli  è chiaro  che  debbano  essere  coloro  che  sono  fre- 
giati da  titoli  di  nobiltà , ovvero  da  cariche  distinte  , cd  è facile  aver  cono- 
scenza di  tali  qualità  dalle  indicazioni  ne’ passaporti  , senza  aver  bisogno  di 
ulteriori  informazioni  ; nè  deve  darsi  briga  1’  agente  diplomatico  di  andare 
a vedere  gli  animali , essendo  cura  de’  dichiaranti  di  asserire  il  vero  , men- 
irc  ili  caso  contrario  non  avranno  il  libero  passaggio  per  le  barriere. 

» Adunque  colui  che  appartenendo  alle  classi  disopra  espresse,  deside- 
rasse far  uso  de’  propri  cavalli  nella  dimora  che  si  prefigge  «li  fare  in  questo 
regno  , giungendo  all’  ultimo  Stalo,  dal  quale  passerà  nel  territorio  di  Na- 
poli , 1’  agente  diplomatico  in  quello  residente  rilascerà  un  foglio  da  lui  fir- 
mato contenente  la  dichiarazione  della  pai'tc,  in  cui  dovranno  essere  indicati 
il  numero  c la  filiazione  de’cavalli  clic  vorranno  condursi.  Esigerà  1’  agente 
dalla  parte  dichiarante  un  biglietto  di  sua  firma.  Tale  foglio  sarà  rimesso  pel 
canale  della  Segreteria  di  Stato  degli  affari  esteri  alla  Commessione  creata 
«la  S.  VI.  per  lo  miglioramento  delle  razze  nel  regno  , clic  avrà  curn  di  re- 
* stilili  rio  all’  interessato , ritirandone  il  biglietto  della  casa  di  negozio  cui 
verrà  raccomandato. 
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l’ agente  diplomatico  residente  nell’  ultimo  Stato , dal  quale 
passeranno  nel  regno,  il  numero  e la  filiazione  degli  animali 
che  vorranno  condurre.  Dovranno  pure  rilasciare  al  detto 
agente  una  obbliganza , munita  di  loro  firma  , nella  quale 
espressamente  dichiareranno  che  i cavalli  debbono  servire 
pel  loro  semplice  uso , sottoponendosi  in  caso  di  contravven- 
zione alla  multa  di  ducati  2o0  per ‘ogni  cavallo  o giumenta 
che  nel  tempo  in  cui  usciranno  dal  regno  si  trovasse  man- 
cante. L’ agente  anzidetto  rilascerà  un  permesso  che  dovrà 
valere  pel  transito  delle  barriere,  i di  cui  impiegati  saranno 
obbligati  d’ invigilare  che  il  numero  e la  filiazione  de’ cavai  li 
corrisponda  a’  connotati  espressi  nel  lascia-passare.  Resta  a 
cura  dell’  agente  anzidetto  di  rimettere  subito  alla  Commes- 
sione  le  obbliganze  , per  mezzo  de’  canali  regolari , onde 
poterle  restituire  agl’  interessati,  giungendo  in  Napoli,  dopo 
ch’essi  avranno  dato  in  cambio  un  biglietto  di  tenuta  firmato 
dal  negoziante,  cui  verran  raccomandati  (1),  il  quale  guaren- 
ti) Agli  agenti  finanzieri  delle  barriere  ai  sono  date  le  seguenti  istruzioni 
dalla  Commessione  per  la  esalta  esecuzione  del  presente  regolamento. 

1°  Pei  ciò  die  riguarda  i cavalli  che  vengono  dall’  estero  per  liso  partico- 
lare di  que'  distinti  personaggi  stranieri  che  vorranno  servirsene  nella  capi- 
tale , siccome  prescrive  V art.  2 del  regolamento , gl’ impiegati  doganali  do- 
vranno , sotto  la  loro  più  stretta  responsabilità  , esigerne  il  permesso  firmato 
dall’agente  diplomatico  residente  nell’ultimo  Stato  dal  quale  i cavalli  passe- 
ranno nel  regno  o dal  direttor  generale  de’  dazi  indiretti  , confrontando  esat- 
tamente gli  animali  co’  connotali  in  quello  espressi , di  cui  terranno  le  copio 
in  un  registro  a tallone  , ritenendo  per  loro  discarico  gli  anzidetti  permessi. 
Questo  registro  servirà  a staccarne  le  porzioni  che  saranno  consegnate  alle 
porti , le  quali  dovranno  conservarle  , per  mostrarle  al  riescirc  che  faranno 
«lai  regno  co’  cavalli , servendo  queste  a verificar  , co’  connotati  ivi  espressi, 
se  gli  animali  che  escono  sono  quegli  stessi  entrati , ed  in  dorso  di  qual  por- 
zione sarà  fatta  menzione  della  verifica  eseguita,  e delle  mancanze,  se  ve 
ne  sono. 

Non  deve  recare  ostacolo  se  un  viaggiatore  entrato  per  una  barriera  se  ne 
esca  per  1'  altra  , essendo  questo  a suo  arbitrio  , dovendo  gl’  impiegati  sola- 
mente badare  esattamente  alle  verifiche  di  sopra  espresse  , ed  al  sollecito  in- 
vio delle  cartelle  con  la  seguita  verifica,  c vidimate  dal  controloro,  alla  Com- 
messione , la  quale  in  tal  modo  avrà  conoscenza  dell’  operato. 

Se,  mancando  qualche  animale  nella  verifica,  verrà  presentato  il  certificato 
della  sua  morte,  siccome  nel  regolamento  b prescritto,  allora,  fattasene  men- 
zione nella  verifica  , sarà  anche  questo  certificato  rimesso  alla  Commessione. 

2°  Per  lutti  i cavalli  o giumente  cui  son  relativi  gli  articoli  5,6,7,  $e9 
dell’  anzidetto  regolamento,  si  lascoranno  entrare  mediante  il  permesso  degli 
Intendenti  o sottintendenti  o in  vista  del  marchio  , a norma  del  modificato 
art.  fi  del  regolamento.  In  questo  secondo  caso  vi  sarà  un  registro  in  cui  si 
terrà  notamento  degli  animali  i di  cui  proprietari  li  lascoranno  marchiare  col 
segno  di  animali  da  trasporto,  e questi  una  volta  segnati  potranno  per  l’ av- 
venire entrare  cd  uscire  liberamente:  in  un  altro  registro  poi  vi  si  noteranno 
i permessi  che  verranno  accordali  dagl’  Intendenti  o sottintendenti,  come  di 
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lisca  la  somma  di  ducati  2o0  per  ogni  animale  che  sarà  in- 
trodotto ( V.  art.  5 ). 

Sarà  poi  il  detto  Biglietto  di  tenuta  restituito  alla  stessa 
casa  di  negozio  al  riescire  i cavalli  dal  regno,  dopo  che  sarà 
stata  riconosciuta  l' identità  del  numero  e degl’  individui , e 
previo  il  certificato  degl'  impiegati  alle  barriere  che  ne  ac- 
certi la  esportazione.  Se  il  numero  sarà  minore,  la  cauzione 
sarà  diminuita  nel  restituirsi  in  proporzione  degli  animali 
che  mancheranno.  Qualora  verrà  a conoscenza  della  Com- 
messione  , che  uno  o più  di  essi  sieno  stati  alienati  durante 
il  tempo  della  dimora  del  proprietario  in  questa  capitale , 
saranno  confiscali  ovunque  si  troveranno.  In  caso  di  morte 
di  uno  di  essi  nella  capitale  dovrà  presentarsi  dal  proprie- 
tario un  certificato  del  veterinario  addetto  alla  Cominessio- 
ne  , col  quale  si  attesti  la  verità  dell’  accaduto.  Se  lo  stesso 
avvenimento  abbia  avuto  luogo  nella  provincia  di  Terra  di 
lavoro  durante  il  viaggio  da’ confini  alla  capitale,  quel  cer- 
tificato dovrà  esser  dato  dall’  Intendente,  dal  sottintendente 
o dalle  autorità  amministrative  del  luogo  , nel  quale  1’  ani- 
male sarà  morto.  Perchè  non  avvenga  , che  i proprietari , 
partendo  , restino  i loro  cavalli  per  uso  di  altri,  il  Ministero 
di  Stalo  degli  altari  esteri  pe’  canali  regolari  darà  alla  Com- 
uiessione  conoscenza  de’passaporti  che  rilascerà,  acciò  possa 
questa  aver  cura,  che  nello  spazio  di  quindici  giorni  i cavalli 
sieno  riesportali.  In  caso  d' inadempimento  i contravventori 
perderanno  la  cauzione.  Questa  disposizione  sarà  notificata 
a tulli  gli  agenti  diplomatici  all’  estero  perchè  se  ne  dia  co- 
noscenza a chi  converrà,  e non  possa  allegarsi  scusa  d'igno- 
ranza (V . art.  5 ). 

3.  I cavalli  intieri , purché  non  appartengano  a razze  ita- 
liane , potranno  introdursi  nel  regno , previo  un  sovrano 
permesso  , che  sarà  accordato  intesa  la  Commessione.  Per 
ottenere  siffatto  permesso  bisognerà  far  conoscere  alla  Com- 
messione anzidetta  la  razza  alla  quale  il  cavallo , o i cavalli 
apparterranno , e l’ uso  al  quale  si  vogliono  destinare. 

4.  ( Hi  formato  giusta  la  sovrana  risoluzione  del  55  febbr. 
1835.)  Potrà  essere  accordato  il  sovrano  permesso  d’  intro- 
durre per  uso  di  riproduzione  un  numero  di  cavalle  di  razze 
non  italiane.  Si  dovrà  però  dichiarare  di  volerle  far  coprire 
al  tempo  opportuno  dagli  stalloni  destinali  dal  Governo  pa- 
gando la  retribuzione  che  in  seguito  sarà  stabilita.  Saranno 
dispensati  da  questa  obbligazione  quei  proprietari  di  razze  , 

sopra  si  h detto.  In  fine  in  im  altro  registro  si  noteranno  i permessi  che  rila- 
scierà la  direzione  generale  de’  dazi  indiretti  per  i cavalli  intieri  o giumente 
die  dovranno  entrare  nel  regno  per  uso  de’  proprietari  nazionali. 
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della  monta,  ed  in  ciascun  anno.  Le  dimando  per  siffatti  per- 
messi saranno  indirizzate  al  Ministro  degli  affari  interni,  che 
avrà  cura  di  rassegnarle  a S.  M.  per  V approvazione , otte- 
nula  la  quale  per  mezzo  del  Ministro  delle  reali  finanze  si 
faranno  rilasciare  , dal  direltor  generale  de1  dazi  indiretti , 
i permessi.  Questi  permessi  saranno  trasmessi  al  Ministro 
degli  altari  interni , che  li  rimetterà  alla  Cornmessione  , la 
quale  non  li  rilascerà  alle  parti  se  non  dopo  che  avranno 
adempiuto  alle  condizioni  prescritte  nel  presente  regola- 
mento. Gl’  impiegati  doganali  non  daranno  altrimenti  V in- 
gresso nel  regno  a’  cavalli  o giumente  estere,  se  non  in  vista 
di  tali  permessi  così  rilasciali. 

Per  lo  sicuro  adempimento  della  dichiarazione  fatta  , sa- 
ranno tenuti  i proprietari  a dare  per  ogni  giumenta  una  cau- 
zione di  ducati  50  che  sarà  restituita  sul  certificato  dell’  in- 
caricato della  monta  della  provincia  ov'  è la  giumenta  , dal 
quale  si  rilevi  che  la  cavalla  o le  cavalle  sieno  state  coperte, 
che  abbiano  rifiutato  lo  stallone,  e che  il  proprietario  abbia 
pagalo  la  retribuzione  che  sarà  stabilita.  Mancandosi  di  me- 
nare la  cavalla  ad  esser  coperta  , il  proprietario  perderà  la 
cauzione , e gli  animali  saranno  confiscati. 

5.  flii formato  giusta  la  sovrana  risoluzione  del  li*  dicem- 
bre '1852. ) Per  i cavalli  provenienti  da  razze  estere  attaccati 
a carri  o carrette  per  trasporlo  di  merci  o vetture  destinate 
per  servizio  de’  viaggiatori , giungendo  essi  alle  frontiere 
potranno  continuare  il  loro  cammino,  purché  alla  prima 
officina  doganale  i proprietari  vetturini  diano  un'obbliganza 
con  cauzione  di  esportarli  nuovamente  tra  un  tempo  da  de- 
terminarsi secondo  le  distanze. 

Nella  obbliganza  dovrà  essere  apposta  la  filiazione  degli 
animali , e la  cauzione  che  dovrà  accompagnarla  sarà  o in 
moneta  contante , o in  biglietto  di  tenuta  ili  persona  solvi- 
bile , equivalente  alla  multa  di  ducati  150  per  ogni  animale 
che  al  tempo  determinato  non  si  curasse  di  presentarlo  al- 
1 officina  medesima  per  essere  riesportalo  dal  regno;  ovvero 
il  proprietario  dovrà  soggettarsi  a far  segnare  gli  animali 
alla  spalla  dritta  col  marchio  dalla  Cornmessione  stabilito  , 
affinchè  possano  in  caso  di  contravvenzione  facilmente  es- 
sere riconosciuti , e confiscati  come  nell  art.  2 ( V . art.  8 , 
10  eli;. 

fi.  Pe  cavalli  dello  Stalo  Romano  che  si  menano  a pasco- 
lare nel  regno , e per  quelli  da  soma  e da  sella  addetti  al 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  LEGGI  CIVILI  LIB.  U.  $ II.  409 

servizio  delle  razze , i proprietari  dovranno  ottenere  il  cer- 
litieato  prescritto  dalla  sovrana  risoluzione  de’  13  agosto 
1831,  rimanendo  il  proprietario  del  pascolo  responsabile  in 
quanto  che  nella  verifica , gli  animali  corrispondano  al  cer- 
tificato rilasciato,  ed  obbligandosi  in  caso  d’ inadempimento 
alla  multa  di  ducati  cento  per  ciascun  animale  , che  si  tro- 
vasse cambiato.  11  certificato  e la  verifica  saranno  a cura 
dell’  Intendente  o sottintendente  del  luogo  ov'  è il  pascolo 
( V . art . 10  e 11  ) . 

7.  Pe'  cavalli  delle  razze  del  regno , che  si  vorranno  me- 
nare a1  pascoli  dello  Stato  Romano  , i proprietari  degli  ani- 
mali dovranno  dichiarare  presso  la  intendenza  o sotlinlen- 
denza  del  luogo,  dal  quale  partono,  V età,  il  manto , il  mar- 
chio della  razza,  ed  ogni  altro  segno  apparente  per  ciascun 
animale  , obbligandosi  alla  multa  di  ducati  150  per  ogni  ca- 
vallo , o giumenta  che  al  ritorno  non  corrisponderà  a'  con- 
trassegni indicati  nella  dichiarazione.  Questa  verifica  sarà  a 
cura  deir  Intendente  o sottintendente  delle  provincie , cui 
i proprietari  degli  animali  appartengono  (V.  art.  9,10  e 11 ). 

8.  ( informato  giusta  la  sovrana  determinazione  de’ IO  die . 
1852.)  I proprietari  ed  i vetturini  napolitani  che  vorranno 
uscire  dal  regno  con  cavalli  indigeni , per  rientrarvi  cogli 
stessi  animali,  saranno  tenuti  alle  dichiarazioni  ed  alle  multe 
prescritte  nell’  articolo  precedente  , quali  multe  saranno 
cauzionate  con  deposito  di  moneta  contante,  o con  biglietto 
di  tenuta  di  persona  solvibile  , quantevolte  il  proprietario 
od  il  vetturino  non  vorrà  soggettarsi  a far  segnare  gli  ani- 
mali , come  nell'  articolo  5 ( V.  art.  10  e il). 

9. 1 naturali  del  regno,  che  abbiano  proprietà  oltre  il  con- 
fine , e quelli  dello  Stato  Romano  , che  posseggono  beni 
nel  regno , potranno  valersi  di  un  numero  di  cavalli  per  lo 
trasporto  delle  derrate  dall’  uno  all’  altro  dominio.  Saranno 
pero  tenuti  a dichiarare  tanto  i primi  che  gli  altri  presso  la 
intendenza  o sottintendenza  corrispondente  al  luogo  dal 
quale  partono  , o a quello  in  cui  hanno  le  loro  proprietà,  il 
numero  de’  cavalli , che  addicono  a questo  servizio  , e per 
ciascuno  di  essi  tutti  contrassegni  notati  nell  art.  7.  Dovran- 
no oltre  a ciò  obbligarsi  con  cauzione  a non  cambial  e i ca- 
valli indigeni  contro  quelli  di  razze  estere , sotto  pena  di 
ducati  150  per  ogni  cavallo , oltre  la  confisca  dell’  animale 
(V.  art.  10  e 11 J. 

10.  Qualora  morisse  uno  opiìi  di  que’  cavalli  cui  sono  re- 
lativi gli  articoli  5 , 6 , 7,  8 e 9 del  presente  regolamento,  il 
proprietario  sarà  tenuto  alla  esibizione  del  certificato  di 
persona  destinata  dall'  Intendente  o sottintendente  del  luo- 
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go , ove  il  caso  sarà  avvenuto  , vistato  dall’  Intendente  , o 
sottintendente  medesimo,  responsabili  della  verità  del  fatto. 

11.  La  competenza  e la  procedura  , per  tutto  ciò  che  ri- 
guarda gli  articoli  precedenti  , apparterrà  al  giudice  del 
contenzioso  de’  dazi  indiretti , e saranno  applicate  ne’  casi 
corrispondenti  le  disposizioni  di  rito  contenute  nella  legge 
de' 20  dicembre  1826  (1).  ( Napoli  /°  luglio  1852.) 

Forme  per  la  spropriazione  per  utilità  pubblica. 

(L.  c.  470.) 


20)  182o,  7 marzo,  D.  che  regola  la  spropriazione  di  fon- 
diprivati per  la  conservazione  de ’ tempi  di  Pesto. 

Vedute  le  determinazioni  del  nostro  augusto  Genitore  di 
gloriosa  memoria , colle  quali  fu  ordinalo  che  la  basilica  ed 
i tempi  di  Pesto  fossero  cinti  di  fossi,  e ciò  per  garentire 
r una  e gli  altri  da  ogni  ulteriore  danno  ; 

Veduta  la  perizia  formata  dall’  architetto  del  reai  sito  di 
Persano  sulla  estensione  e sul  valore  de’  fondi  necessari  al- 
l' oggetto  , i quali  appartengono  a D.  Angelo  Forlani  e D. 
Antonio  Carducci  ; 

Considerando  che  è del  pubblico  bene  conservare  nella 
maggiore  integrità  possibile  que’  preziosi  monumenti  della 
antichità,  i quali  per  la  loro  eccellenza  ed  importanza  richia- 
mano l’ attenzione  de’  dotti  e de’  più  distinti  viaggiatori;  ec. 

Art.  1.  Saranno  sollecitamente  eseguili  i lavori  necessari 
per  cingere  di  fossi , in  conformità  delle  connate  determi- 
nazioni sovrane , la  basilica  ed  i tempi  di  Pesto. 

2.  Sarà  altresì  prontamente  pagato  a I).  Angelo  Forlani  e 
1).  Antonio  Carducci  il  prezzo  di  quella  parie  de’ fondi  di 
loro  proprietà  che  occorre  per  la  esecuzione  de'  lavori  in- 
dicali nell’  articolo  precedente. 

3.  Il  prezzo  di  questa  parte  di  fondi  sarà  pagalo  secondo 
la  perizia  eseguita  dall'  architetto  del  reai  sito  di  Persano , 
se  le  parti  interessale  vi  concorrano  ; c nel  caso  opposto  , 
secondo  perizia  che  sarà  eseguita  per  le  vie  giudiziarie  e 
nelle  forine  prescritte  dalla  legge. 

4.  II  pagamento  del  prezzo  de’ fondi  anzidetti  sarà  ese- 
guito colle  opportune  cautele  legali  per  ffarenzia  delle  ipo- 
teche forse  esistenti , o di  altre  affezioni  legali  (2). 


21)  1826 , 5 gennaio  , D.  che  ordina  la  spropriazione  di 
fondi  privati  per  la  conservazione  dell' anfiteatro  Campano. 
Vista  la  determinazione  del  nostro  augusto  Genitore  di 

(1)  Veg.  la  legge  ilei  20  die.  1S26  nel  Supp.  alle  Leggi  di  proc.  pen. 

(2)  Veg.  anche  i dee.  de’  25  mag.  1S26  e 2 die.  lS2‘j,  n.°  22  e 23,  p.  412  *s. 
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gloriosa  rimembranza  de’  9 di  febbraio  1824 , colla  quale  fu 
prescritto  che  l’ anfiteatro  Campano  fosse  cinto  di  un  fossa- 
to , onde  garantire  da  ogni  ulteriore  danno  quell’  insigne 
monumento  di  antichità  ; 

Veduta  la  perizia  formata  dall’  architetto  D.  Pietro  Bian- 
chi , donde  appare  che  per  la  formazione  di  una  parte  di 
detto  fossato  deesi  occupare  una  zona  di  terreno  che  per  la 
estensione  di  quarte  due  e none  sette  appartiene  ad  Angela 
Pascale , ed  ò stata  valutata  ducati  ottanlatre  e grana  33  ; 
per  quarta  una , none  due  c quinte  quattro  appartiene  a 
Domenico  Morelli , ed  è del  valore  di  ducati  trentanove  e 
grana  32  ; per  none  tre  e quinte  quattro  appartiene  al  Capi- 
tolo di  S.  Maria  maggiore  , ed  è del  prezzo  di  ducati  dodici 
e grana  66  ; per  altre  quarte  due  appartiene  ad  Agostino 
Morelli,  il  cui  prezzo  è stato  fissato  a ducati  sessanta  ; 

Considerando  che  replicatamente  interpellati  per  mezzo 
dell’Intendente  della  provincia  di  Terra  di  lavoro  gl’indicati 
possessori  ad  esibire  presso  il  direttore  del  museo  reale  bor- 
bonico i titoli  del  legittimo  possesso  di  detto  terreno , per 
devenirsi  alla  stipula  degl’  istrumcnti  di  acquisto , non  han 
curato  mai  di  farlo  ; 

Considerando  che  per  siffatta  circostanza  i lavori  già  in- 
trapresi han  dovuto  sospendersi , essendosi  pel  decorso  del 
tempo  quasi  inutilizzati  con  positivo  detrimento  de’ reali 
interessi  ; 

Considerando  altresì  che  ò del  pubblico  bene  di  conser- 
vare nella  maggiore  integrità  possibile  quel  prezioso  monu- 
mento di  antichità  ; 

Veduto  f articolo  470  delle  Leggi  civili  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Saranno  sollecitamente  proseguiti  i lavori  già  in- 
trapresi per  la  formazione  del  fossato  che  dovrà  cingere 
l’ anfiteatro  Campano , a’  termini  della  cennala  sovrana  de- 
terminazione de’  9 di  febbraio  1824  : a qual  effetto  la  dire- 
zione del  museo  reale  borbonico  prenderà  immediatamente 
possesso  per  mezzo  dell’  Intendente  della  provincia  dello 

Sorzioni  di  terreno  indicate  nella  perizia  dell’  architetto  D. 

Hetro  Bianchi,  e di  sopra  descritte,  redigendosene  verbale 
per  cautela  delle  parti. 

2.  Seguita  l’ operazione  suddetta , verrà  pagato  a’  rispet- 
tivi possessori  il  prezzo  fissalo  da  Bianchi,  colle  opportune 
cautele  legali  per  garenzia  delle  ipoteche  forse  esistenti , o 
di  altre  affezioni  legali,  ed  in  vista  de’titoli  di  legittimo  pos- 
sesso che  dovranno  esibire. 

3.  Qualora  poi  o tutti , o alcuni  degl’  indicati  possessori , 
dopo  la  esibizione  de’  suddetti  titoli  non  concorreranno  al- 
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l’ apprezzo  di  Bianchi,  dovrà  starsi  alla  perizia  che  ad  istan- 
za delle  parti  opponenti  verrà  eseguita  per  le  vie  giudiziarie 
e nelle  forme  prescritte  dalla  legge. 


22)  1826  , 25  maggio,  D.  per  la  spropr  {azione  di  altri 
fondi  per  garantire  i tempi  di  Pesto. 

Visto  il  nostro  decreto  dc'7  di  marzo  1825  (1),  col  quale  fu 
ordinato  di  eseguirsi  i lavori  necessari  per  cingere  di  fossati, 
in  conformità  delle  antecedenti  sovrane  determinazioni , la 
basilica  ed  i tempi  di  Pesto  ; e fu  prescritto  altresì  il  modo 
di  soddisfarsi  a 1).  Angelo  Forlant  e D.  Antonio  Carducci  il 
prezzo  di  quella  parte  de’  fondi  di  loro  proprietà  occorrente 
per  la  esecuzione  di  delti  lavori , giusta  la  perizia  dell'archi- 
tetto del  reai  sito  di  Persano; 

Riconosciuta  la  necessità  di  lasciarsi  uno  spazio  maggiore 
nell'  ambito  di  quc'  fossati  ; 

Veduto  il  progetto  suppletorio  a tal  uopo  formato  dallo 
stesso  architetto  in  data  de’  3 di  aprile  del  corrente  anno , 
donde  appare  che  per  la  maggior  estensione  da  darsi  a fos- 
sati ànzidetti , conviene  acquistare  altri  passi  salernitani  du- 
gentottanta  e mezzo  del  territorio  del  detto  signor  Forlani, 
del  valore  di  ducati  ventotlo  e grana  3,  ed  altri  passi  dugen- 
sessantuno  ed  un  ottavo  del  fondo  del  signor  Carducci,  del 


prezzo  di  ducali  ventuno  e grana  75  ; 

Veduto  l’ articolo  470  delle  leggi  civili  ; ec.  ec. 

Art.  1. 1 lavori  per  cingere  di  fossati  la  basilica  ed  i tempi 
di  Pesto  saranno  eseguiti , a’  termini  del  decreto  de’  7 di 
marzo  1823,  nella  estensione  però  indicata  nel  progetto 
suppletorio  dell’  architetto  del  rcal  sito  di  Persano  D.  Ciro 
Cucciniello.  , , . . 

2.  La  direzione  del  rcal  museo  borbonico  prenderà  im- 
mediatamente possesso  per  mezzo  dell  Intendente  della 
provincia  delle  porzioni  di  terreno  indicate  nel  progetto 
suppletorio  del  signor  Cucciniello  , e di  sopra  descritte,  re- 
digendosene verbale  per  cautela  delle  parli. 

3.  Seguila  l’ operazione  suddetta  , verrà  pagato  a rispet- 
tivi possessori  il  prezzo  definito  dal  mentovalo  architetto, 
colle  opportune  cautele  legali  per  garenzia  delle  ipoteche 
forse  esistenti , o di  altre  affezioni  legali , ed  in  vista  de  titoli 
di  legittimo  possesso  che  dovranno  esibire. 

4.  Qualora  poi  o entrambi , o alcuno  de'  detti  possessori 
dopo  la  esibizione  degli  accennali  titoli  non  concorrerà  al- 
1’  apprezzo  di  Cucciniello , dovrà  starsi  alla  perizia  che  ad 


(1)  Vtg.  il  decreto  de’  7 marzo  1S23,  n.°20.  p.  'ili). 
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istanza  della  parie  opponente  verrà  eseguita  per  le  vie  giu- 
diziarie , e nelle  forme  prescritte  dalla  legge. 

%o)  1829 , 2 dicembre  , I).  per  lo  medesimo  obbietto.% 

Veduti  i nostri  decreti  de’7  di  marzo  1825  e de'25di  mag. 
1826  (1),  co’  quali  fu  ordinato  di  eseguirsi  i lavori  necessari 
per  cingere  di  fossati  la  basilica  ed  i tempi  di  Pesto  , e fu 
stabilito  il  modo  di  soddisfarsi  a /).  Angelo  Forlano  e D.  ^In- 
forno Carducci  il  prezzo  di  quella  parte  de'  loro  fondi  oc- 
corrente per  la  esecuzione  di  detti  lavori , giusta  le  perizie 
dell1  architetto  del  reai  sito  di  Persano  ; 

Conoscendo  la  necessità  di  doversi  acquistare  le  porzioni 
di  terreno  degli  stessi  Forlano  e Carducci  rimaso  tra  il  pe- 
rimetro di  detti  monumenti  antichi  ed  i fossati,  giacché  met- 
tendosi a coltura  tali  porzioni  di  terreno  da’  privati , non 
potrà  mai  ottenersi  la  buona  conservazione  e custodia  dei 
monumenti  medesimi  ; 

Veduta  la  perizia  formata  dallo  stesso  architetto  del  reai 
sito  di  Persano  in  data  de  14  di  novembre  1828,  dalla  quale 
si  rileva  che  il  terreno  racchiuso  da’  fossati  intorno  alla  ba- 
silica e ad  uno  de'  tempi  di  Pesto  appartiene  a D.  Angelo 
Forlano , ed  è della  estensione  di  moggia  cinque  e passi  sa- 
lernitani quallrocentoltanta  ed  un  quarto  , e del  valore  di 
ducali  trecentotrentadue  ed  un  grano  ; e che  il  terreno  rac- 
chiuso dal  fossato  intorno  all’  altro  tempio  appartiene  a 
D.  Antonio  Carducci , ed  è della  estensione  di  un  moggio 
e passi  ottocentocinquantadue  ed  un  terzo , e del  valore  di 
ducati  novantasette  e grana  trentacinque  ,* 

Veduto  l’ articolo  470  delle  leggi  civili  ; ec.  ec. 

Art.  1. 1 terreni  compresi  nell'  ambito  de1  fossi  recente- 
mente formati  intorno  alla  basilica  e a’tempt  di  Pesto  saran- 
no acquistati  per  conto  della  nostra  reai  casa , onde  quei 
monumenti  siano  tnessi  in  perfetto  stato  di  conservazione 
e di  custodia. 

2.  La  direzione  del  reai  museo  borbonico  prenderà  im- 
mediatamente possesso  per  mezzo  dell  lntendente  della  pro- 
vincia delle  porzioni  di  terreno  descritte  nella  perizia  del- 
r architetto  del  reai  sito  di  Persano,  redigendosene  verbale 
per  cautela  delle  parti. 

3.  Seguita  tale  operazione,  verrà  pagato  a’  rispettivi  pos- 
sessori il  prezzo  definito  dal  mentovato  architetto , colle 
opportune  cautele  legali  per  garentia  delle  ipoteche  forse 
esistenti , o di  altre  affezioni  legali , ed  in  vista  de’  titoli  di 
legittimità  di  possesso  che  dovranno  esibire. 

(1)  f^eg.  i D.  de*  7 mar.  1825,  n.°  20,  p.  410  e 25  mag.  1S26,  n.°  22,  p.  412  s. 
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4.  Qualora  entrambi  o alcuno  di  delli  possessori , dopo  la 
esibizione  de’  cennali  litoli , non  concorrerà  all’  apprezzo 
di  sopra  espresso , dovrà  starsi  alla  perizia  che  ad  istanza 
della  parte  opponente  verrà  eseguita  per  le  vie  giudiziarie 
e nelle  forme  prescritte  dalla  legge  , senza  che  pero  il  cor- 
relativo procedimento  possa  sospendere  1 immediato  pos- 
sesso de  fondi,  secondo  che  è stabilito  nel  precedente  art.  2 
in  favore  della  direzione  del  reai  museo  borbonico  (1). 

) 1832 , 29  settembre , D .che  'prescrive  la  spropriazionc 
di  una  casa  per  le  fortificazioni  di  Gaeta . 

Veduto  il  bisogno  di  doversi  acquistare  la  casetta  degli 
eredi  di  D.  Giuseppe  Fumo  in  Gaeta  , da  servire  per  man- 
darsi ad  effetto  1’  armamento  progettatosi  dal  gemo  della 
casa  matta  della  batteria  S.  Antonio  nel  fronte  di  mare  di 
quella  reai  piazza  ; 

Veduto  F articolo  470  delle  leggi  civili  ; ec.  ec. 

Art.  1.  La  casetta  degli  eredi  di  1).  Giuseppe  Fumo  in 
Gaeta  sarà  acquistata  per  conto  della  dipendenza  del  genio, 
per  causa  di  utilità  pubblica,  e precisamente  a lindi  darsi  luo- 
go al  progetto  di  armamento  della  casa  matta  della  batteria 
S.  Antonio  nel  fronte  di  mare  di  quella  nostra  reai  piazza. 

2.  La  sottodirezione  del  genio  di  Gaeta  prenderà  imme- 
diatamente possesso  della  enunciala  casetta,  redigendosene 
verbale  per  cautela  delle  parti , nel  quale  atto  si  tara  minu- 
tissima esatta  descrizione  della  casetta,  chiamati  all’oggetto 

legalmente  i proprietari.  . 

3.  Seguita  tale  operazione,  il  prezzo  definito  colla  perizia 

stabilitasi  per  le  cure  della  dipendenza  del  genio  il  di  1J  di 
luglio  del  corrente  anno  in  ducati  centoventinove,  grana  73 
e decimi  5 , verrà  pagato  a'  possessori  colle  opportune  cau- 
tele legali  per  sicurezza  delle  ipoteche  forse  esistenti , o di 
altre  affezioni  legali,  ed  in  vista  altresì  de  titoli  di  legittimo 
possesso  che  dovranno  essere  esibiti.  . 

4.  Qualora  i detti  possessori  dopo  la  esibizione  de  cennati 
titoli  non  concorrano  all’  apprezzo  di  sopra  espresso,  dovrà 
starsi  alla  perizia  che  ad  istanza  della  parte  opponente  verrà 
eseguita  per  le  vie  giudiziarie,  e nelle  forme  prescritte  dalla 
legge,  senza  che  però  il  correlativo  procedimento  possa  so- 
spendere F immediato  possesso  del  fondo , secondo  che  t 
stabilito  nel  precedente  art.  2 , in  favore  della  dipendenza 
del  genio. 

(1)  yeg.  inoltre  per  lo  stesso  obietto  di  spropriazione  per  utilità  pubblica 
il  decreto  de’ 15  marzo  1S'*1  ( coll.  '164  ). 


PARTE  I.  LEGGI  CIVILI  LIB.  II.  $ II. 


415 


Atti  che  aboliscono  la  feudalità , e regolano  la  qualità , il  pos- 
sesso e la  trasmessane  de"  diversi  beni  già  feudali  ne'  do- 
mini di  qua  dal  Faro  (1).  ( L.  c.  462 , 469  ss.  ) 


25 J 1806, 2 agosto , L.  che  abolisce  la  feudalità  e conserva 
la  nobiltà  ereditaria. 

Art.  1 . La  feudalità  con  tutte  le  sue  attribuzioni  resta  abo- 
lita (2).  Tutte  le  giurisdizioni  sinora  baronali , ed  i proventi 
qualunque  , che  vi  siano  stati  annessi , sono  reintegrati  alla 
sovranità  , dalla  quale  saranno  inseparabili. 

2.  Tutte  le  città  , terre  , e castelli , non  esclusi  quelli  an- 
nessi alla  corona , abolita  qualunque  differenza , saranno  go- 
vernati secondo  la  legge  comune  del  regno. 

3.  La  nobiltà  ereditaria  è conservata.  I titoli  di  principe  , 
di  duca  , di  conte,  e di  marchese  legittimamente  conceduti, 
rimangono  agli  attuali  possessori,  trasvnessibili  a' discendenti 
in  perpetuo , con  ordine  di  primogenitura , e nella  linea  col- 
laterale sino  al  quarto  grado  (3)  . 

4.  Il  diritto  di  devoluzione  a favore  del  fìsco  rimane  estin- 
to , come  ancora  il  peso  dell’  adoa  , del  rilevio  , del  ius  ta- 
peti , e del  quindennio.  I creditori  delle  partite  di  adoe  alie- 
nate saranno  creditori  del  pubblico  tesoro  (4). 

5. 1 fondi , e rendite  finora  feudali  saranno , senza  alcuna 
distinzione  , soggetti  a tutti  i tributi. 

6.  Restano  abolite  , senza  alcuna  indennizzazione , tutte 
le  angario , le  perangarie  , ed  ogni  altra  opera  o prestazione 
personale , sotto  qualunque  nome  venisse  appellata  , che  i 
possessori  de  feudi  per  qualsivoglia  titolo  solcano  riscuotere 
dalle  popolazioni  e da’  particolari  cittadini  (5). 

7.  Tutti  i diritti  proibitivi  restano  egualmente  aboliti  senza 
indennità.  A’ soli  possessori,  che  esibiranno  o un’ espressa 
concessione  per  titolo  oneroso , o una  compra  fatta  dal  fìsco, 
o un  giudicato  definitivo  a loro  favore,  sarà  data  una  inden- 
nizzazione corrispondente  (6);  salve  le  ragioni  a’possessori  di 
diritto  proibitivo  convenzionale  per  una  indennizzazione 


(1)  Per  l’abolizione  della  feudalità  ne*  domini  di  là  del  Far o-Veg.  la 
collez.  particolare  qui  appresso. 

(2)  Questa  abolizione  venne  confermata  con  la  legge  degli  li  die.  1S16  ri- 
portata nella  collez.  degli  atti  sul  diritto  pubblico  del  regno,  n.°  6 , p.  12  ss. 

(5)  Intorno  alla  nobiltà-  Jreg.  il$  XII  del  Sur.  al  Lib.  I Le*,  civ.  p.  116  ss. 

(4)  La  liquidazione  de’ crediti  fu  affidata  ad  una  Commessione  con  decreto 
de*  9 novembre  1807  , n.°  28  , p.  42 4 s. 

(5)  Pe’  crediti  di  diritt  i aboliti  - Fog.  il  D.dcl  2 giugno  1S07,  n.°  27,  p,424. 

(6)  Fé*.  ili).  9 nov.1807  per  laliquidazione  del  compenso,  n.°  28,  p.  424  Jt, 
— Pe’  diritti  di  casaliuaggio  ec.  - Feg>  dee,  16  ott.  1809,  n.°  41,  p.  442  4% 
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contro  le  comuni , da  esperimentarsi  nel  tribunale  competen- 
te. Sono  per  ora  conservati  que’  diritti  proibitivi , che  le 
università  del  Tegno  hanno  imposti  volontariamente  a se 
stesse , e loro  cittadini , per  contribuire  colla  loro  rendita  ai 
pubblici  pesi , e ciò  (ino  a che  non  siasi  stabilito  altro  modo 
di  soddisfarli  (1). 

8.  1 fiumi , abolito  qualunque  diritto  feudale , restano  di 
proprietà  pubblica , e V uso  di  essi  dovrà  essere  regolato  se- 
condo gli  stabilimenti  del  diritto  romano  (2). 

(1)  ref.il  D.  9nov.  1807,  n.°28,  p.  421 -Pe’  diritti  proibitivi  - Veg.  la 
li.  12  dic.1816  su  l’amm  inistr.  ci  vile  nella  co//es.  degli  alti  pel  diritto  pubblico. 

(2)  Veg.  Pari.  4 della  legge  de’  21  marzo  1817  nella  collez.  del  diritto  pub- 
blico- Alla  reità  applicazione  degli  articoli  8, 10  eli  di  questa  legge  con- 
verge la  seguente  circolare  del  Ministro  di  giustizia  de’ 13  settembre  1809. 

» Diverse  doglianze  di  comuni  c di  particolari  cittadini,  i quali  provano 
tuttavia  le  antiche  difficoltà  nella  costruzione  de’molini,  mi  hanno  obbligalo 
a prender  conto  de’  motivi  clic  hanno  finora  ritardato  la  esecuzione  di  quella 
parte  della  legge  abolitiva  della  feudalità  , la  quale  ha  distrutto  le  privative 
ed  ha  renduto  l’uso  delle  acque  libero  e comune.  Ho  quindi  rilevato  ebe  due 
ragioni  concorrono  a mantenere  gli  effetti  delle  abolite  privative.  Una  è 
l' interesse  degli  cx-baroni , i quali  contendono  con  mezzi  indiretti  la  co- 
struzione delle  nuove  opere  ; 1*  altra  è 1’  interpctrazionc  data  a’ regolamenti 
amministrativi  intorno  all’  uso  delle  acque  pubbliche.  Entrambe  queste  ca- 
gioni sono  1 una  all’altra  legate  ; perciocché  gli  ex-baroni , non  avendo  essi 
abbastanza  di  diritto  per  opporsi  a quelli  clic  fanno  nuovi  ruolini , o altre 
simili  macchine  ad  acqua  , si  giovano  degl’  impedimenti  clic  nascono  dalle 
istruzioni  date  dagl’  Intendenti  delle  provincit*  sulle  regole  colle  quali  pos- 
sono i privali  valersi  delle  pubbliche  acque. 

«Avendo  messo  sotto  gli  ocelli  del  Re  lo  stato  di  questi  almsi,e  la  cattiva 
intelligenza  , che  si  dà  ad  una  legge  , alla  quale  8.  M.  veglia  con  tanta  solle- 
citudine , mi  ha  comandalo  di  dare  , per  una  istruzione  circolare  , una  tale 
spiegazione  della  legge  stessa  , che  si  ottengano  i due  seguenti  fini  ; - 1°  che 
si  prevengano  tutti  gli  equivoci  d’ interpelrazione , e tilt t' i pretesti  clic  può 
dettare  l’ interesse  di  coloro,  clic  vogliono  conservarsi  nel  possesso  delle  an- 
tiche privative;  - 2°  clic  facendo  salve  le  leggi  amministrative,  le  quali  rego- 
lano l’uso  delle  acque  riservate  a’ bisogni  dello  Stato  e della  nazione,  si 
lascino  tutte  le  altre  acque  nella  loro  piena  libertà,  e si  dia  luogo  alle  dispo- 
sizioni del  diritto  privalo  per  tutte  le  contese  , che  sorgono  fra  coloro  , che 
credono  di  avere  il  diritto  di  parteciparne. 

«Soddisfacendo  perciò  a questi  ordini,  io  discendo  alle  seguenti  spiegazioni. 

» 1°  Lesole  acque  riservale  alla  ispezione  del  Governo  , e sottoposte  alle 
regole  amministrative  del  dipartimento  dell’interno  sono,  conformemente  al 
disposto  nell’  art.  338  del  cod.  civ.  ( 4G3  c.  ),  quelle  de'  fiumi  o navigabili 
o atti  a)  trasporlo  di  zattere  e di  legnami.  La  derivazione  di  queste  acque 
per  qualunque  privalo  bisogno  è permessa  in  quanto  non  noccia  all'uso  pub- 
blico c generale.  In  conseguenza  la  costruzione  delle  macelline  in  tali  fiumi, 
la  irrigazione,  cd  ogni  altro  uso  privato  o individuale  delle  acque  suddette 
deve  essere  preceduto  dal  permesso  degl’intendenti  delle  provincie, e dalle 
Verifiche  contenute  ne’ regolamenti  dati  dal  Ministro  dell’  interno. 

» 2°  La  costruzione  delle  macchine  in  tulli  gli  altri  fiumi  non  navigabili, 
o non  capaci  del  trasporlo  di  zattere  o di  legnami , e 1’  uso  cosi  delle  loro 
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9.  Saranno  conservate , come  beni  burgensatici , tutte  le 
macchine  idrauliche  de’  mulini , trappeti , valchiere  , car- 

acque,  come  di  tutte  le  acque  non  perenni,  non  abbisogna  del  permesso  dcl- 
1’  autorità  pubblica  , e non  ò soggetto  ad  altre  restrizioni,  se  non  a quelle 
del  diritto  privato.  Queste  restrizioni  si  propongono  solo  il  dirigere  Fuso, 
e la  distribuzione  fra  coloro  che  hanno  il  diritto  di  parteciparne  , ed  il  ga- 
rantire i diritti  di  proprietà  , che  sulle  medesime  è permesso  di  acquistare. 

» 3°  Tutte  le  contese,  che  sorgono  sull’  uso  delle  acque  sottoposte  alle  re- 
gole «lei  diritto  privato,  appartengono  esclusivamente  alle  autorità  giudizia- 
rie. La  facoltà  di  porre  impedimenti  alle  nuove  opere , o alle  nuove  deriva- 
zioni di  tali  acque  appartiene  a que’  soli , il  cui  diritto  sia  stato  violato. 

» 4°  Quando  i corsi  delle  acque  non  navigabili,  o non  capaci  del  trasporto 
di  zattere  o dileguarne  tocchino  l’interesse  di  una  o più  popolazioni,  o 
che  questo  interesse  consista  nell’ uso  delle  acque,  o che  riguardi  il  danno 
pubblico , che  potrebbe  derivarne  , sono  anche  capaci  di  regolamenti  ammi- 
nistrativi. Di  tal  natura  sono  i regolamenti , che  dirigono  l’irrigazione  in 
una  o più  contrade  ; quelli  che  assicurano  il  corso  regolare  delle  acque  ; 
quelli  relativi  alle  chiuse,  ed  alle  altezze  delle  suddette  acque  ; gli  altri  che 
riguardano  le  disposizioni  tendenti  a conservare  o promuovere  la  sanità  e 
la  salubrità  dell’aria.  K sempre  libero  alle  autorità  amministrative  il  dettare 
tali  regolamenti  j ma  dove  essi  non  esistano,  la  natura  delle  ficque  non  sot- 
topone ad  aleuna  restrizione  quelli  che  vogliono  servirsene  ne’  termini  del 
diritto  comune. 

» 3°Tulte  le  contravvenzioni  a’regolamcnti  amministrativi  sulle  acque  non 
riservate  all’  uso  dello  Stato  e della  nazione,  sono  di  competenza  delle  au- 
torità giudiziarie. 

j)  G°  In  conseguenza  di  tutte  le  precedenti  spiegazioni  i giudici  di  pace,  ed 
i tribunali  civili  delle  provincie,  secondo  le  regole  delle  rispettive  compe- 
tenze , giudicheranno  nella  materia  «Ielle  acque  di  tutte  le  contravvenzioni 
alle  leggi  del  diritto  privato  , ed  a’  regolamenti  amministrativi.  Lssi  pro- 
nunzieranno sull’ applicazione  di  tutte  le  multe , e delle  pene  imposte  dai 
suddetti  regolamenti. 

» Gl’  Intendenti  delle  provincie  nelle  contese  , nelle  quali  i loro  comuni 
sono  interessati  , avranno  il  diritto  di  eccitare  i regi  procuratori  , e le  altre 
autorità  giudiziarie  all’ applicazione  delle  multe,  ed  alla  sollecita  spedizione 
de’  giudizi. 

» 7°  Le  opere  ad  acqua  de’  privati,  quando  sono  legittimamente  costrutte 
ne’  fiumi  navigabili  , o in  quelli  atti  al  trasporto  di  zattere  e^li  legnami , 
divengono  proprietà  private.  In  conseguenza  tutte  le  dispute  cUdanno  fra  i 
vicini,  o fra  i diversi  proprietari  delle  suddette  opere  appartengono  alle  au- 
torità giudiziarie.  In  tali  contese  è vietato  a quelli  che  disputano  del  proprio 
diritto  il  chiamarvi  l’ intervento  dell’autorità  amministrativa.  Le  verifiche 
ohe  queste  autorità  potranno  ordinare  per  vedere  se  siasi  costrutta  opera  in 
fiumi  navigabili  o atti  al  trasporto  di  zattere  c di  legnami,  non  potranno 
mai  cumularsi  colla  cognizione  del  danno,  che  da’  privali  dee  sperimentarsi 
innanzi  alle  autorità  giudiziarie. 

» S°  Tutte  le  opere  ad  acqua  o permesse  dal  giudice,  o non  contraddette  dalle 
parti  contengono  la  implicita  obbligazione  de’ proprietari  di  rifare  a’ vicini 
il  danno  , quando  questo  nasca  o per  abuso  , o per  imperizia  , o per  qualun- 
que altro  fatto  elle  contenga  loro  colpa.  È nel  diritto  de’  vicini  , e de’  pro- 
prietari di  macelline  già  esistenti  il  chiedere  a'giudici,  che  si  sottopongano  i 
padroni  delle  nuove  opere  ad  una  sicurtà  per  lo  danno  che  può  avvenire.  I 
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tiere , ferriere , tinliere,  ramiere , e simili , che  posseggono, 
animale  da'  liumi  pubblici  ; non  escluse  le  fabbriche , acqui- 

giudici  sottoporranno  a questa  condizione  la  costruzione  delle  nuove  opere  , 
quando  il  pericolo  sia  fondato  a giudizio  di  esperti. 

» 9° Acciocché*  gli  antichi  possessori  di  privative,  e di  acque  credute  feudali 
non  abusino  della  interpetrazione  della  parola  danno , e si  eviti  ogni  erronea 
intelligenza  della  legge  de' 2 agosto  1806,  rimane  dichiarato  che  gli  ex-baroni 
sono  costituiti  relativamente  alle  loro  antiche  macelline  nello  stesso  diritto 
di  tutti  gli  altri  privati , non  avendo  alcun  riguardo  del  loro  diritto  ante- 
cedente. Per  conseguenza  è vietato  agli  edificatori  di  nuove  macchine  il  dan- 
neggiare quelle  degli  ex-baroni  , c l’inferire  loro  qualunque  di  quelle  ser- 
vitù , che  violerebbero  il  diritto  di  ogni  altro  privalo.  Per  lo  contrario  non 
è danno  la  diminuzione  del  lucro  clic  gli  ex-baroni  soffrono  dalla  concor- 
renza di  più  macchine  , nè  la  precedenza,  che  i possessori  di  fondi  superiori 
possono  prendere  nell'uso  delle  acque,  purché  queste  sieno  restituite  a quel 
t orso  che  anima  le  macchine  sottoposte. 

»10°  FinalmeutcS.M.  intendedi  confermare  le  precedenti  risoluzioni,  colle 
quali  ha  dichiaralo  le  contese  fra  gli  ex-baroni  e gli  abitanti  degli  ex-feudi 
aulP  uso  delle  acque  di  competenza  della  Commessi one  feudale  per  tutto  il 
tempo  che  la  suddetta  Cominessionc  impiegherà  a terminare  il  lavoro  , che 
F è assegnato. 

» I signori  proccnratori  generali  c proccuratori  regi  incaricandosi  delle  ra- 
gioni clic  hanno  determinato  il  Re  ad  ordinarmi  la  comunicazione  di  queste 
istruzioni  e dell*  importanza  che  S.  M.  attacca  alla  loro  osservanza  , veglie- 
ranno con  tutto  il  loro  zelo  alla  esecuzione  di  esse:  i signori  proccuratori  regi 
presso  i tribunali  di  prima  istanza  disporranno  clic  ne  sia  fatta  subito  la  par- 
tecipazione a tutte  le  autorità  loro  subordinate  , ed  i signori  intendenti  ne 
faranno  seguire  immediatamente  la  pubblicazione  in  tutt  i comuni  delle  ri- 
spettive provincie.  Io  attendo  i riscontri,  clic  mi  assicurino  dell’ adempi- 
mento, che  ciascuno  vi  abbia  dato  nella  parte  che  lo  riguarda-fir.  G.  Zuiilo. 

( ('crini  ri.  a'  13  settembre  1809  a'  Proc.  del  I{e  pressoi  tribunali  di  prima 
istanza  cd  a P.  G.  presso  le  Corti  di  appello  ). 

Allo  stesso  obbiclto  dell’uso  delie  acque  limino  pure  relazione  le  seguenti 
istruzioni  , per  la  parte  amministrativa , date  dal  .Min.  degli  all.  ini.  con  cir- 
colare del  di  11  novembre  IS.'iO. 

>»  Le  nostre  leggi  civili  nel  prescrivere  al  magistrato  la  norma  nel  darsi 
giudizio  sulle  quistioni,  che  insorgono  per  Fuso  delle  ncque  pubbliche,  due 
cose  raccomandano  :-l°  di  conciliare  l'interesse  privato  col  vantaggi»»  delia 
agricoltura  ; — 2°  di  rispettare  i regolamenti  della  pubblica  amministrazione. 

» Le  leggi  dell’  amministrazione  civile  ancor  esse  tracciano  i limiti  , 
quando  cioè  debbano  procedere  i giudici  dell’ordine  giudiziario,  e quando 
quelli  del  potere  amministrativo  ; quistionc  la  quale  essendosi  elevata  ih 
questi  reali  domini  uellcpoca  della  passata  occupazione  militare,  fu  risoluta 
con  la  circolare  del  Ministro  di  grazia  e giustizia  de*  13  settembre  1809,  che 
è tuttavia  in  vigore  per  essersi  trovata  consentanea  a'  principi  del  diritto 
comune , cd  uniforme  ni  modo  di  giudicare  de’ vecchi  tribunali. 

))  K necessario  ancora  conoscersi,  ciò  che  debba  riguardarsi  dell’interesse 
pubblico  nelle  quistioni  di  situi!  natura  , e quale  scopo  il  Sovrano  legisla- 
tore deliba  prefiggersi  nello  statuire  la  massima. 

» Senza  dubbio  il  primo  è quello  di  conservare  la  salubrità  dell’aria  della 
campagna  , c perciò  conviene  evitarsi  gli  allagamenti,  cd  i ristagni  , sia  con 
far  mantenere  espurgati  gli  alvei  de*  fiumi , sia  con  regolare  le  derivazioni 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  LEGGI  CIVILI  L1B.  II.  $ II.  41<J 

dotti , e le  altre  opere  manolalte  per  servizio  delle  stesse 
macchine  ( V.  art . 10  e 11  ). 

i 

in  modo  che  rispettando  il  suolo  degli  alvei  naturali , le  costruzioni  idrau- 
liche vengano  fatte  a regola  d’ arte* 

» Il  secondo  scopo  è quello,  che  riguardandosi  l’acqua  come  un  elemento 
necessario  alla  vita  degli  uomini  e degli  animali , il  di  loro  uso  è comune  a 
tutti  , e non  restrittivo  ad  alcuno  ; e quindi  per  le  leggi  eversive  della  feu- 
dalità, e pel  reai  decreto  de’  19  dicembre  1S3S  debbano  considerarsi  aboliti 
tutti  i diritti  signoriali  rappresentati  su’ corsi  delle  acque  , e nulle  tutte  le 
concessioni , che  precedentemente  si  trovassero  fatte.  In  terzo  luogo  non 
deve  omettersi  il  principale  scopo  , che  si  prefiggono  le  leggi,  cioè  del  van- 
taggio dell’  agricoltura,  mercè  la  distribuzione  delle  acque  per  la  irrigazio- 
ne delle  terre. 

» Uopo  di  tali  premesse  è facile  di  conoscere  quali  debbono  essere  gli  cle- 
menti da  servire  di  base  a’  regolamenti  della  pubblica  amministrazione  in 
fatto  d’acqua  , e quali  le  norme  da  tenersi  nella  risoluzione  delle  uuistioni 
relative  a quest’  oggetto. 

» Ella  quindi  sulle  norme  di  sopra  indicate,  tenendo  presente  la  circolare 
suddetta  de’ 13  settembre  1S09,  mi  farà  il  progetto  degli  ordini  da  darsi 
generalmente  a tutti  i sindaci  di  coleste  provincia,  onde  aversi  l’nniformità 
de’  regolamenti  per  1’  uso  delle  acque  pubbliche  : a quale  scopo  le  compiego 
copia  delle  basi  di  un  analogo  regolamento  , che  fu  comunicato  a’ 22  agosto 
ii>32  all’  Intendente  di  Reggio  ».  - lir.  N.  Santanoelo. 

Progetto  di  regolamento  perla  ripartizione  delle  acque * 

>>  Art.  1.  La  ripartizione  delle  acque  per  la  irrigazione  delle  terre  dovrà 
cominciare  dal  mese  di  maggio  , c terminerà  a tutto  il  di  15  agosto  di  cia- 
scun anno. 

D 2.  Ne’  casi  straordinari , in  cui  la  stagione  di  primavera  ovvero  quella 
di  autunno  si  dimostrassero  non  piovose  e le  campagne  giostrassero  il  bi- 
sogno della  irrigazione,  ne  sarà  con  deliberazioni  decurionaii  esposto  il  bi- 
sogno per  provocarsi  la  superiore  autorizzazione  di  una  ripartizione  straor- 
dinaria. 

» 3.  Sarà  riconosciuto  il  volume  delle  acque,  che  contiene  il  fiume  , cd  il 
modo  come  dcv’cssèi-e  ripartito  tra  tutti  i comuni  interessali,  ciascuno  per 
la  quota  clic  può  rappresentarvi , sia  in  ragione  dell’  estensione  del  suo  ter- 
ritorio, sia  per  riguardo  alla  sua  natura. 

i»  4.  Formato  il  progetto  d'  irrigazione  tra  i comuni  sarà  questo  affisso 
nella  sala  di  udienza  del  Consiglio  d’  intendenza,  e nelle  case  comunali  dei 
comuni  interessati  per  otto  giorni  di  continuo  , nel  qual  tempo  potranno 
essere  prodotti  i reclami  convenienti. 

» 5.  Il  Consiglio  d’ intendenza  farà  tra  otto  giorni  la  discussione  de’  re- 
clami, e stabilirà  definitivamente  la  distribuzione  della  quantità  delle  acque, 
ed  i giorni  ne’  quali  sarà  permesso  a ciascun  comune  di  usarne  per  la  irri- 
gazione. 

i)  6.  La  irrigazione  dovrà  farsi  per  mezzo  di  canali  di  derivazione  di  pro- 
porzionata larghezza  con  l’avvertenza  di  stabilire  all’  imboccatura  un  por- 
tellone  , ed  una  diga  da  impedire  , che  nel  caso  di  pioggia  dirotta  non  siano 
per  volume  maggiore  delle  acque  inondate  le  campagne  adiacenti  al  canale, 

0 a’  canali  di  sopra  indicati. 

)»  7.  Stabilita  la  ripartizione  delle  acque  tra  i comuni , ciascun  decurio- 
nato  formerà  il  suo  regolamento  parziale  per  la  ripartizione  delle  acque  tia 

1 suoi  cittadini. 
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10.  Ne’  fiumi  pubblici  potrà  ognuno  , come  anche  nelle 
loro  ripe , costruirvi  scafe  , ponti , ed  altra  qualunque  ope- 

» S.  Le  spese  di  accesso  del  delegato  , de’  guardiani , e delle  altre  indi- 
spensabili al  mantenimento  de'  canali  , e delle  dighe  saranno  proporzional- 
mente ratizzale  tra  i cittadini  , che  godono  il  benefizio  della  irrigazione. 

» 9.  Sarà  nell*  obbligo  di  ciascun  proprietario  di  un  territorio,  che  ha  go- 
duto  delle  irrigazioni,  di  rimettere  il  volume  delle  acque  derivanti  da  un 
canale , nell’ alveo  medesimo  , senza  permetter  loro  di  farne  la  cessione  ad 
altri  proprietari  limitrofi  sotto  pena  di  un’ammenda  del  doppio  dell’  utile 
ricavalo  e del  danno  cagionalo  agli  altri  proprietari  a’quali  per  tale  cessione 
sarà  mancata  l'acqua  necessaria  alla  irrigazione. 

» 10.  Le  multe  saranno  sopra  luogo  comminale  dal  sig.  delegato,  sul  re- 
clamo delle  parti. 

>>  11.  Sarà  formata  all’oggetto  da  ciascun  decurionato  una  scala  di  ratizzi 
a’ quali  potranno  essere  soggetti  i proprietari  de’  territori,  che  godranno 
del  benefizio  della  irrigazione,  tenendo  presente  1’ estensione  delle  loro  ri- 
spettive proprietà  , e della  natura  de’  loro  terreni. 

))12.1  reclami  contro  tali  ratizzi  saranno  discussi  iti  Consiglio  (l'intendenza. 

l)  13.  L’  ingegniere  destinato  alla  compilazione  di  un  regolamento  gene- 
rale avrà  cura  di  riconoscere  con  le  regole  di  arte  il  volume  delle  acque,  e 
la  ripartizione  da  farsene  tra  i comuni  interessati.  Proporrà  , e quindi  diri- 
gerà l'opera  de’ canali  di  derivazione  sia  per  la  ripartizione  tra  i comuni, 
sia  per  quella  clic  dovea  farsi  tra  ciascun  particolare  , c proporrà  la  scala 
de*  ratizzi  da  riscuotersi  tanto  per  le  opere  idrauliche,  quanto  per  quelle 
di  manutenzione  ».  ( Cornuti,  a tutti  gl  Intendenti  di  qua  dal  Caro.  ) 

il  Urtisi,  dei  Alin.deglijiJf.  Int.de’2Sapr.  ISVl  all'  J ut  end.  di  Caltani  saetta, 

» Dal  suo  distinto  rapporto  de’21  novembre  scorso  anno  col  quale  trasmise 
mi  progetto  di  regolamento  intorno  all’uso  delle  acque  pubbliche  incotcsta 
provincia,  ho  rilevato  le  difficoltà  ch’ella  lia  trovalo  tanto  nelle  pretensioni 
degli  ex-feudatari  , quanto  nella  erronea  pratica  de’  tribunali  , i quali  si 
arrogano  il  diritto  di  elevare  i conflitti  di  giurisdizione,  e peritai  modo  s’ira- 
padroniscono  anche  delle  controversie  che  appartengono  alla  pubblica  am- 
ministrazione. 

» A giudicare  da  quanto  ella  ha  riferito  , sembra  che  gli  antichi  conces- 
sionari delle  acque  non  intendono  riconoscere  altra  eccezione  limitativa  dei 
loro  diritti , se  non  quella  scritta  nell’  art.  463  delle  leggi  civili  , a rispetto 
de’  fiumi  navigabili  o alti  a trasporto  ; quasiché  queste  fossero  le  sole  acque 
messe  sotto  la  custodia  della  pubblica  amministrazione.  Per  chiarire  un  tal 
equivoco  , c per  bene  stabilire  le  basi  dell’ anzidetto  regolamento,  desidero 
ch’ella  s’incarichi  delle  seguenti  osservazioni. 

» L’ art.  463  delle  leggi  civili  pertanto  parla  de’ soli  fiumi  navigabili 
o atti  a trasporto  , per  quanto  li  considera  come  parti  del  territorio  dello 
Stalo,  e però  li  assimila  alle  strade  consolari , alle  rive  del  mare  , alle 
spiagge  , e a tutte  le  parti  del  territorio  del  regno.  Le  cerniate  acquo  diffe- 
riscono dalle  altre  , solamente  perché  sono  costituite  sotto  V immediata  vi- 
gilanza del  Governo,  il  quale  ne  permette  l’uso  a’privati  in  quanto  non 
noccia  all’uso  pubblico  e generale.  Da  ciò  segue  clic  la  facoltà  di  deviarle 
da’  loro  corsi , o di  costruire  in  esse  macchine  di  qualunque  sorta  , debba 
nascere  da  una  permissione  ottenuta  previe  le  verificazioni  prescritte  da  ge- 
nerali regolamenti. 

)>  Ma  non  sono  queste  le  sole  acque  delle  quali  prende  cura  la  pubblica 
amministrazione,  nè  sono  le  sole  che  possono  dirsi  pubbliche,  anche  a senso 
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ra  , dopo  che  ne  avTà  ottenuto  da  Noi , o da’  magistrati  che 
destineremo , la  licenza , la  quale  si  concederà  subito  che  si 
conosca  di  recare  utile  al  pubblico , e di  non  nuocere  a'  di- 
ritti de’  privati. 

«Ielle  si  esse  leggi  civili.  Imperciocché  l’articolo  5G7  delle  medesime  rico- 
nosce clic  ogni  acqua  , la  quale  servir  deliba  all’  uso  di  pili  proprietari.,  à 
«li  sua  natura  soggetta  n*  regolamenti  particolari  o locali  die  sieno.  A pre- 
scindere dall’ autorità  delle  Uggì  civili  , il  diritto  pubblico  , del  pari  che  le 
regole  della  pubblica  economia  , considerano  come  pubblici  tuli’  i corsi  pe- 
renni delle  acque,  i quali,  sebbene  non  possono  dirsi  navigabili  o atti  a tras- 
porlo , servono  non  pertanto  al  Taso  di  una  o di  più  popolazioni.  E per  con- 
seguente tali  acque  sono  capaci  di  regolamenti  amministrativi  , così  per 
1*  eguale  uso  che  di  esse  debba  farsi , come  per  lo  danno  che  potrebbe  deri- 
vare, sia  da  una  parziale  distribuzione  , sia  dalle  irregolarità  del  corso  loro. 

» Di  tal  natura  sono  i regolamenti  soliti  a farsi  per  le  irrigazioni  , per 
1 uso  delle  macchine  idrauliche»  c tutti  quelli  ingenerale  che  si  preliggono 
di  assicurare  il  corso  dcll’acque  (lucuti,  di  renderle  utili  all 'agrieoi  tura  e al- 
l’ industria,  c di  evitare  tutto  ({nello  che  possa  nuocere  alla  salubrità  dell  aria. 
Gli  esposti  principi  , già  enunciati  nella  mia  cii colare  degli  li  novembre 
i i&40  , sono  essenzialmente  contenuti  nello  spirito,  e nella  lettera  delle  leggi 

, degli  11  e de’  12  d iccmbre  1M6,  e de  *21  e 23  marzo  1S17,  clic  co*  reali  de- 
creti de’ 7 maggio  e de’ IH  dicembre  furono  rendale  comuni  a cotesta 

parte  de’  reali  domini.  Per  la  qual  cosa  qualunque  sia  1'  interpretazione  , 
che  per  lo  passalo  gli  antichi  concessionari  delle  acque  bau  pollilo  «lare  alle 
clausole  delle  rispettive  concessioni , lian  queste  perduta  ogni  efficacia  dopo 
ia  pubblicazione  delle  leggi  civili  e delle  amministrative  teste  citate. 

» Determinata  la  qualità  di  acque  pubbliche,  per  ogni  acqua  perenne  che 
scorra  per  lo  territorio  di  una  o più  comuni,  è stabilito  il  dritto  della  pub- 
blica amministrazione  per  dirigerne  il  corso  c l’uso,  ninno  può  ignorare  che 
appartiene  privativamente  all' autorità  amministrativa  il  dettare  i regola- 
menti atti  a conseguire  tutti  i connati  fini.  Egualmente  certo  è che  alla  stessa 
autorità  amministrativa  appartiene  la  facoltà  eli  elevare  i conflitti  di  giu- 
risdizione , e di  sottoporli  alla  sovrana  decisione.  » 

» Che  se  da  una  parte  possono  i tribunali  pronunziare  liberamente  la  loro 
competenza  , debbono  dall’  altra , elevato  che  sia  il  conflitto,  attendere  le 
sovrane  determinazioni. 

» In  conseguenza  di  tali  spiegazioni  , e di  quelle  contenute  nella  prece- 
«ìeute  mia  circolare  degli  11  novembre  , ella  formerà  in  Consiglio  ri’  inten- 
denza i progetti  di  regolamento  po'  diversi  corsi  di  acquo  pubbliche  di  co- 
testa  provincia  , li  pubblicherà  per  ricevere  e discutere  i gravami  delle 
parti  che  si  sentissero  lese  , c pria  di  mandarli  ad  effetto , li  rimetterà  in 
questo  Ministero  per  l'approvazione. 

» E quanto  olle  quistioni  di  giurisdizione  co’  tribunali  ordinari,  per  le 
materie  clic  sono  di  assoluta  competenza  dell’ amministrazione  c del  con- 
tenzioso amministrativo,  ellu  dopo  di  aver  elevalo  il  conflitto,  giusta  i reali 
decreti  e le  sovrane  risoluzioni  in  vigore,  e dopo  di  averlo  denunzialo  ai 
procuratori  del  Ro  presso  i rispettivi  tribunali  , acciocché  soprassedauo  da 
ogni  ulteriore  procedimento , rimetterà  le  carte  in  questo  Ministero  per  la 
sovrana  decisione  (*)  » - fir.  N.  Santangelo. 

(*)  Questa  decisione  si  emette  a proposizione  del  Min.  di  gniz.  e girisi,  e 
dopo  avviso  di  una  Camme s sione  della  Consulta  - Vtg,  gli  atti  sul  conten- 
zioso amministrativo  in  questa  collezione. 
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11.  Sarà  praticato  lo  stesso  sistema  per  tutti  coloro , che 
vogliano  deviare  le  acque  de’  tiumi  pubblici , per  irrigazio- 
ni , ed  altri  usi  di  utile  pubblico , senza  danno  de’  privati. 

12.  Tutti  i diritti , redditi,  e prestazioni  territoriali,  così  in 
danaro  come  in  derrate , saranno  conservati , e rispettati 
come  ogni  altra  proprietà.  Le  università , o particolari , che 
avranno  diritto , dedotto  o non  dedotto  , per  contendere  tali 
proprietà,  adiranno  i tribunali  competenti  per  la  giustizia  (1). 
Ci  riserviamo  di  provvedere  per  quei  diritti , e prestazioni 
pregiudizievoli  all’  agricoltura , con  farli  redimibili  a favore 
de’  contribuenti , colla  surrogazione  de’  canoni  in  danaro , 
ed  intanto  viene  espressamente  proibita  qualunque  novità 
di  fatto  (2). 

13.  Ad  oggetto  che  ^possessori  de’feudi,  specialmente  nel- 
la provincia  di  Lecce  (3),  non  sia  frodata  la  decima  deir  olio, 
che  finora  hanno  esatto  ne'  trappeti  feudali  ; quando  le  parli 
non  si  mettano  d’ accordo  , la  detta  decima  dovrà  pagarsi , o 
in  olive  o in  olio , precedente  apprezzo  ; non  volendo  che 
colf  abolizione  de’  diritti  proibitivi  venga  diminuita  la  solita 
prestazione. 

14.  Di  tutte  le  giurisdizioni , e diritti  di  portolania , bagli- 
va , zecca  de’  pesi  e misure , scannaggio  , e simili , posse- 
dute sinora  da  molte  università  del  regno,  ne  sarà  fino  a no- 
stro sovrano  ordine  conservato  da  esse  1’  esercizio  in  nostro 
nome.  Quelle  possedute  sinora  da’  possessori  de’  feudi , sa- 
ranno anche  date  alle  rispettive  università , che  ne  terranno 

(1)  Ve*,  i decreti  dc’16  ottobre  1S06  e 11  novembre  1S07  che  determinano 
i tribunali  compel  enti  per  le  cause  feudali , ne'  num.  26  e 29,  p.  425  ss. 

(2)  Veg.  i dee.  20  gin.ISOS,  n.°  33,  p.  526  ss.  ; e 17  geu.  1S10,  n.°  53,  p. 
455  ss.  perla  commutazione  in  danaro  e raflrancaziooe  de’redditi  ex-feudali. 

La  seguente  circ.  del  Min.  dell'  Int.  agrintend.  de'  6 sett.  4S09  , vietò  ai 
comuni  l'esazione  de’  terraggi  e dello  fide  su  i demani  o su  le  terre  deprivati. 

» Dalla  mia  corrispondenza  eoli  alcuni  Intendenti  ho  osservato,  che  necasi 
in  cui  la  Commissione  feudale  ha  abolito  i diritti  di  terraggio  e di  lido  , che 
gli  ex-baroni  hanno  esercitati  su'  demani  de’ comuni , e sulle  terre  de'  parti- 
colari , alcuni  decurionati  lian  creduto  che  i propri  comuni  fossero  sostituiti 
agli  ex-feudatari  per  la  esazione  a lor  favore  del  terraggio  e della  fida. 

)>Ho  inteso  il  procuratore  regio  della  Commessione,  e quindi  nel  raccoman- 
dare a voi  di  non  allontanarsi  mai  dallo  stretto  senso  delle  decisioni  della 
Commessione  medesima  nel  disporre  la  esecuzione,  le  fo  osservare  clic  se  nei 
pesanti  dritti  di  terraggio  c di  fida  che  si  aboliscono  come  abusivi  pe’  baroni 
succedessero  i comuni , non  si  farebbe  altro  , clic  mutar  il  nome  del  prepo- 
tente, e che  varrebbe  meglio  tollerare  un’  usurpazione  antica  rivestita  del 
colore  del  possesso,  anziché  crearne  una  nuova.  Il  bene  reale  che  si  ottiene 
dalle  decisioni  della  Commessione  è appunto  il  liberare  le  terre  da  tali  servi- 
tù , a nulla  giovando  arricchire  il  patrimonio  de'  comuni  a spese  e danno  dei 
cittadini  che  lo  compongono  »-  fir.  G.  Arcivescovo  tu  Taranto. 

(3)  Per  le  decime  nella  prò  v.  di  Lecce-  f'ej.iì  D.  16ott.lS09,  n.°50,p.55O  sf. 
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F esercizio  nel  modo  medesimo , e ne  pagheranno  a titolo  di 
annualità  quella  somma,  che  i possessori  attualmente  ne  per- 
cepiscono. li  capitale  potrà  essere  affrancato  alla  ragione  del 
cinque  per  cento.  Le  università , che  crederanno  di  aver 
ragioni  su  tali  corpi , potranno  sperimentarle  ne’  tribunali 
competenti , senza  impedirsi  il  pagamento  (4). 

45.  ldemani  che  appartenevano  agli  aboliti  feudi, resteran- 
no agli  attuali  possessori.  Le  popolazioni  egualmente  conser- 
veranno gli  usi  civici,  e tutti  i diritti  che  attualmente  posseg- 
gono su  de1 2 3 4  medesimi , tino  a quando  di  detti  demani  non  ne 
sarà  con  altra  nostra  legge  determinala  e regolata  la  divi- 
sione proporzionata  al  dominio  e diritti  rispettivi.  Intanto 
espressamente  rimane  proibita  qualunque  novità  di  fatto  (2). 

46.  Sarà  libero  a’  possessori  di  espellere  i Attuari , termi- 
nato r affilio  , e di  affittare  i loro  fondi  ad  altri , o urbani  o 
rustici  che  siano  ; ma  se  con  iscrittimi,  per  tolleranza  o per 
uso  , siasi  contratta  enfiteusi , colonia  perpetua  o di  tempo 
lungo , seguirà  Y espulsione  dell1  enfileuta  o del  colono  , 
quando  per  giustizia  verrà  accordala  dal  magistrato. 

17.  La  feudalità  degli  offici  è soppressa.  Nientedimeno  i 
possessori  attuali  continueranno  a goderne  provvisoriamen- 
te fino  a nostra  nuova  disposizione. 

48.  Le  dogane , piazze , ed  altri  diritti  simili,  estinta  anche 
la  qualità  feudale  , restano  agli  attuali  possessori  nel  modo 
come  si  trovano  , fino  a che  non  saranno  date  le  disposizioni 
necessarie  pel  buon  regolamento  delle  dogane  , e per  V in- 
dennizzazione  de1  legittimi  possessori  (3). 

19. 1 suffeudi  restano  parimenti  aboliti , ma  le  adoe  e qua- 
lunque prestazione  sufTeudale,  che  solca  pagarsi  a1  possessori 
de1  feudi  principali , saranno  conservate  col  carattere  di  censi 
riservativi , soggette  però  ad  essere  ricomprate  in  denaro 
per  lo  giusto  prezzo  da  valutarsi  (4). 

20.  Tutti  i redditi  feudali  in  denaro  o in  generi , che  si 
contribuiscono  per  le  tenasie , qualunque  ne  sia  l1  origine  , 
da1  possessori  de’ fon  di  , saranno  conservati  e sottoposti  alla 
stessa  facoltà  di  ricomprarsi  in  denaro , come  nell1  articolo 
precedente  (5). 


(1)  Veg.  il  dee.  do’  9 nov.  1807,  n.°  2S  , p.  624  s.  ; e la  islruz.  del  Min.  di 
gius,  do’  12  aprile  1809  in  noia  1 , p.  432. 

(2)  f^eg.  qui  appresso  la  legge  del  1°  settembre  1S10,  c gli  altri  atti  perla 
divisione  de’  demani. 

(3)  Veg.  il  deerelo  de’ 9 novembre  1807  , n.°  28  , p.  424  s. 

(4)  P'eg.  i dee.  dc’20  giugno  1808,  n.°33,  p.  426  ss.;  e 17  gen.  1810,  n.°  43, 
p.  444  ss.  per  la  commutazione  ed  affrancazione  de’  redditi  ex-feudali. 

(3)  la  «ola  preccd.  - Per  l’evizioni  soflcrte  per  effetto  della  presente 
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26)  1806, 16  ottobre , D.  che  attribuisce  al  S.  R . C.  i giu - , 

dizi  pendenti  per  beni  già  feudali . 

Art.  1.  Tutti  i giudizi  tra  possessori  degli  aboliti  feudi , e t 

le  comuni  e cittadini  de’  medesimi , pendenti  in  regia  Came- 
ra , sono  restituiti  alla  cognizione  del  S.  R.  C.  nello  stalo  e 
termini  giudiziari  ne’quali  attualmente  si  trovano , per  essere  , 

giudicati  a norma  della  legge  del  dì  2 agosto  corrente  annoflj. 

2.  Passeranno  egualmente  al  S.  R.  C.  le  cause  pendenti 

tra  comuni  e comuni , o tra  le  comuni  e particolari.  i 

3.  Quelle  che  da  oggi  innanzi  dovranno  introdursi , sa- 
ranno dedotte  ne'  tribunali  ordinari. 

2H)  1807 , 2 giugno , D.  che  abolisce  ogni  credito  prove- 
niente da  arretrati  de ' diritti  feudali  soppressi . 

Colla  nostra  legge  de’  2 agosto  180u  abbiamo  soppressi 
vari  diritti  feudali , perchè  pesavano  sommamente  sul  po- 
polo , e perchè  abbiamo  evidentemente  riconosciuta  V in- 
giustizia della  loro  origine. 

Abbiamo  di  tal  soppressione  largamente  indennizzati  gli 
antichi  baroni , abbandonando  Noi  a vicenda  verso  di  essi 
molti  diritti , ed  addossandoci  vari  pesi  di  cui  eran  gravali. 

Ciò  non  ostante  siamo  informati  che  alcuni  fra  loro  conti- 
nuano ad  esigere  gli  at  trassi  di  questi  stessi  diritti  soppressile. 

Art.  1.1  crediti  degli  antichi  baroni  per  gli  attrassi  de'dirilti 
feudali  soppressi  colla  legge  de’  2 agosto  1806 , sono  estinti. 

28)  1807 , 9 nov. , D.  che  abolisce  i diritti  di  dogane , piaz- 
ze ed  altri  ; salvo  a possessori  di  liquidarne  il  compenso. 

Art.  1.  Le  dogane,  piazze  , ed  altri  simili  diritti  dovendo 
tutti  cessare  di  esser  percepiti  a conto  de* possessori  privati, 
tutti  quelli  che  ne  han  goduto  finora  dovranno  presentare 
per  tutto  il  dì  31  dicembre  del  corrente  anno  i titoli  de  loro 
rispettivi  possessi  alla  Commessione  incaricata  di  liquidarne 
il  valore,  e che  sarà  da  Noi  nominala  (2). 

2.  Gli  antichi  possessori  de’  diritti , pe'  quali  fu  loro  accor- 
data o riservata  la  indennità  negli  articoli  7 e 14  della  no- 


legge-  Veg.  il  decreto  de’  9 luglio  1812  che  esclude  ogni  regresso  , n.°  53 , p. 
459  ss.  — Per  Io  pagamento  della  vita  o milizia  - Veg.  il  decreto  de’  G agnato 
1510  , n.°  49  , p.  454  s. 

(1)  Veg.  il  dee.  degli  11  nov.  1S07  che  stabilisce  una  Commess.  per  giudi- 
care le  cause  feudali,  n.°  29,  p.  425  ; e la  L.  de*  2 ag.  1506,  n.°25,  p.  415  ss. 

(2 Jj  La  Commess.  fu  nominala  con  altro  dee.  de’ 9 nov.  1507  (co//.  n.°  29G). 
Densa  giudicava  inappellabilmente  della  legittimità  de’  titoli  - Veg.  dee.  Il 
nov.  1505  ( coll.  p.  (riS  ).  La  liquidazione  del  compenso  facevasi  da  altra 
Commess.,  e dovea  approvarsi  dal  Re  - Veg.  D.  4 gcn.  1509,  n.°35,  p.  429  sy 
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sira  legge  de’  2 di  agosto  1806  (1) , dovranno  produrre  fra 
lo  stesso  termine  i loro  titoli  alla  medesima  Commessione. 

3. 1 titoli  mentovati  ne'due  precedenti  articoli , che  non 
saranno  stati  prodotti  tra  il  termine  prescritto , non  verran- 
no piu  ammessi  (2). 

4.  La  Commessione,  tra  lo  spazio  di  due  mesi  (3) , giudicherà 
del  valore  di  detti  titoli , e iisserà  la  quantità  del  compenso 
dovuto  a’  possessori. 

29)  18Q7, 11  novembre,  D.  che  istituisce  una  Commessio- 
ne pel  giudizio  delle  cause  feudali. 

Art.  1.  Sarà  da  Noi  nominata  una  Commessione  , che  nel 
corso  dell'anno  1808  (4)  giudicherà  tutte  le  cause  introdotte 
avanti  il  2 agosto  1806  fra  le  università  ed  i baroni,  di  qua- 
lunque natura  esse  sieno , e non  ancora  decise  ; eccettuate 
quelle  , che  in  virtù  del  nostro  decreto  de’  9 del  presente 
mese  debbono  esser  decise  dalla  Commessione  da  Noi  stabi- 
lita per  la  liquidazione  degli  antichi  diritti  feudali. 

2.  La  detta  Commessione  in  fine  di  ogni  mese  ci  renderà 
conto  delle  sue  operazioni. 

3.  Dopo  l’ anno  1808,  le  azioni  rispettive  per  le  cause  in- 
trodotte avanti  il  2 di  agosto  1806  restano  perente  (5). 

(1  ) ycg.  la  legge  de*  2 agosto  1 S06,  n.°  25  , p.  415  .99. 

(2)  Veg.  il  dee.  de*  «30  die.  1807  , n.°  30  , p.  42G  , rlie  proroga  il  temine. 

(3)  yeg»  il  dee.  de’  17  dir.  180$  ( coll.  p.  737  ) clic  proroga  di  un  altro 
anno  la  durata  della  Commessione. 

(4)  La  Commessione  fu  nominata  con  altro  decreto  della  stessa  data.  Inol- 
tre - A'c/r,  il  decreto  de’  16  otfolirc  1S09  art.  2,  che  proroga  il  termine  per  la 
spedizione  de* giudizi  a tutto  agosto  1810,  n.°  38  , p.435.ts. 

(5)  yetr.  al  n.°  34,  p.  420,  il  dee.  dc’28  nov.  1808  ;-al  n.°  37,  p.  430,  il  dee. 
de*27  fehh.  1809  per  la  spedizione  delle  liti  ; - al  n.°  3S,  p.  435,  il  dee.  deJ16 
ottobre  1809  che  chiude  a’ 31  dicembre  1809  il  termine  utile  per  l' introdu- 
zione delle  nuove  azioni  feudali  j — al  n.°  58  , p.  468,  il  decreto  degli  8 no- 
vembre 1815  pel  ricorso  civile. 

La  seguente  circolare  del  M.  dell*  Int.  de’  29  aprile  1S09  regolò  le  forme 
delle  transazioni  fra  i comuni  c gli  ex-feudatari  per  essere  valide. 

» Sul  dubbio  promosso,  se  le  transazioni  tra  comuni  e gli  ex-baroni  appro- 
vate dalla  Commessione  feudale  debbano  subire  lui  esame  nel  Consiglio  di 
Stato  , ed  essere  sottoposte  alla  particolare  sovrana  approvazione  , S.  M«  pel 
canale  del  Ministro  di  giustizia  ha  deriso , che  le  convenzioni  suddette  sono 
valide  quando  esse  siano  approvate  dal  procuratore  regio  , ed  omologate  dalla 
Commessione  delle  gravezze,  colla  condizione  però,  ette  n?*  colla  convenzione 
n?*  col  decreto  del  giudice  si  deroghi  alle  leggi , o si  autorizzi  un  atto  che  sia 
oltre  alle  facoltà  accordate  alla  Commessione  medesima. 

»>  Ho  in  conseguenza  incaricato  il  procuratore  regio  di  passare  le  copie 
delle  transazioni  già  conchiuse  , e quelle  che  si  formeranno  in  appresso  a’  ri- 
spettivi Intendenti  » - fir.  G.  Arcìvjìscovo  DI  Taranto.  ( Comunicata  agli 
Intendenti.  ) 

V 
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50 J 1807 ,30  dicembre  , D.  che  proroga  il  termine  per  la 
esibizione  de'  titoli  per  li  diritti  di  dogana  ec. 

Art.  1.  I possessori  de’  diritti  di  dogane,  piazze,  ed  altri,  ai 
quali  il  nostro  decreto  del  di  9 del  niese  di  novembre  del  pre- 
sente  anno  prescrive  di  produrre  i loro  titoli  per  tutta  la  tuie 
del  mese  di  dicembre  corrente  , saranno  ancora  ammessi  a 
presentarli  per  tulio  il  mese  di  gennaio  entrante  anno  1808, 
non  ostante  1’ esclusione  pronunciata  nell  art.  3 dello  stesso 
decreto  (1). 

4 

31)  1807,  31  dicembre,»,  che  estende  le  attribuzioni  della 
Commessione  de'  titoli. 

Art.  1.  Le  cause  d' interesse  del  fisco , che  sono  oggi  pen- 
denti nel  tribunale  della  Camera,  saranno  giudicate  tino  alla 
nuova  organizzazione  de’  tribunali , dalla  Commessione  da 
Noi  stabilita  nel  di  9 novembre  scorso  (2ì  per  1 esame  de  ti- 
toli delle  dogane,  piazze , ed  altri  simili  diritti  e compenso  da 
darne  a loro  possessori.  Alla  qual  Commessione  saranno  ag- 
giunti gli  altri  Ministri  togati  della  laruota  della  Camera,  per 
decidere , c terminare  le  liti  pendenti  d’ interesse  fiscale  (o). 

52 ) 1808 , 20  gennaio , D.  che  provvede  a’  mezzi  per  le  spese 
delle  liti  innanzi  la  Commessione  feudale. 

Art.l.  Gl'Intendenti  delle  provincie  sono  autorizzati  a de- 
terminare prudenzialmente  e colla  massima  economia , sulle 
rispettive  deliberazioni  decurionali,  le  somme  occorrenti  per 
le  spese  da  farsi  nell’ultimazione  de  litigi  pendenti  tra  le  co- 
muni e gli  ex-feudatari  innanzi  alle  Commessioni  da  Nm  a 
ciò  delegate.  E qualora  le  università  non  abbiano  dalle  toro 
rendite  i mezzi  necessari  a supplirvi,  potranno  gl  Intendenti 
farne  eseguire  il  ratizzo  tra  i proprietari  del  comune  sulle  on- 
ce de’  loro  beni , escluse  quelle  che  vi  posseggono  gli  ex- 
baroni co’  quali  esiste  la  lite , senza  Presto 

questa  somma  possa  eccedere  i ducali  oOO  ( »). 

33)  1808 , 20  giugno  , I).  che  permette  di  commutare  in 
canoni  le  prestazioni  di  prodotti  delle  terre  già  feudali.  _ 
Visto  l’ art.  12  della  legge  de’2  agosto  1806  (oj  abohtiva 

(1)  Veg.  il  decreto  de’ 9 novembre  1S07,  n.°  2S  , p.  424  j. 

(2)  Vcg.  lo  stesso  decreto.  Ivi. 

(3)  Veg.  il  decreto  de'  29  dicembre  1S09,  n.°  42,  p.  443  s.,  di  proroga  per 

la  Commessione.  ,,,  . . 

(4)  Veg.  il  dee.  de’  16  febbraio  1S10,  n.°  44,  p.  449  e nota  ; e il  decreto  dei 
10  ottobre  1811,  n.°  51,  p.  437  a. 

(3)  ftg.  1’  articolo  12  della  legge  del  2 agosto  1806  , p.  422. 
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della  feudalità , con  cui  ci  riservammo  di  provvedere  pe'  di- 
ritti, redditi,  e prestazioni  territoriali  dovute  agli  ex-feu- 
datari , che  sono  pregiudizievoli  all'  agricoltura  , facendole 
redimibili  a favor  de’  contribuenti  con  la  surrogazione  di 
canoni  in  danaro  ; 

Visto  il  rapporto  del  nostro  Ministro  dell’  interno  fondato 
stili’  avviso  rassegnatocene  dalla  nostra  Commessione  delle 
cause  feudali , e sul  parere  di  cinque  del  Collegio  de’  tavo- 
lar! del  S.  R.  C.  ; 

Considerando  che  per  effetto  della  citata  nostra  legge  han- 
no gli  ex-baroni  acquistato  il  diretto  dominio  , e la  pienissi- 
ma facoltà  di  disporre  di  tutti  i beni  già  feudali; 

Considerando  che  in  compenso  di  tali  importanti  vantag- 
gi abbiamo  fatta  l’ indicata  riserva  unicamente  diretta  alla 
migliorazione  dell’  agricoltura  , ed  alla  proprietà  de’  nostri 
sudditi  ; 

Considerando  che  pregiudizievoli  all' agricoltura  si  son 
mai  sempre  sperimentati  nel  regno  i redditi  feudali  perpetui 
denominati  quinte , settime  , none , decime  , duodecime  , o 
altra  parte  de’frutti  raccolti,  egualmente  che  le  prestazioni 
esatte  in  ragion  di  semina  sotto  nome  d’ intera  o mezza  co- 
vertura  ; come  anche  il  diritto  esercitato  dagli  ex-baroni,  sia 
co’  propri  animali , sia  precedente  fida  con  gli  altri , di  far 
pascere  l’ erba  ne’  terreni  appadronali  de’  particolari  a ti- 
tolo di  colonia , o di  servitù  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Tutte  le  prestazioni,  e redditi  già  feudali  perpetui, 
che  , per  diritto  di  suolo , di  servitù , o per  qualunque  altro 
titolo  si  esigono  su  de’  territori  appadronali  de’  particolari , 
sia  in  proporzione  della  estensione  del  terreno  o della  se- 
mina , sotto  nome  di  coverlura , mezza  covertura , o sotto 
qualunque  altro  nome  , sia  in  proporzione  del  frutto , come 
sono  le  quinte , le  settime , le  decime  , le  dodicesime , le 
ventesime  del  raccolto  (1)  o altre  prestazioni  maggiori  o mi- 
nori dovute  agli  ex-baroni , i diritti  di  pascolo , e di  fida  che 
essi  esercitano  ne’  medesimi  fondi , potranno  a richiesta  dei 
contribuenti  degl’indicati  redditi,  e de'possessori  soggetti  al- 
1’  esercizio  di  tai  diritti , o a richiesta  di  ciascuno  di  essi  in 
qualunque  tempo , esser  convertiti  in  canoni  in  denaro  sul 
coacervo  della  rendita  netta  di  un  decennio,  senza  compren- 
dere nel  calcolo  del  coacervo  qualunque  spesa  di  trasporto 
de’  generi  a magazzini , o alle  aie  degli  ex-baroni.  In  man- 
canza di  dati  sicuri  da  ottener  questo  coacervo , la  riduzione 


(1)  Veg.  il  decreto  degli  11  maggio  1S14,  n.°  36,  p.  464  s pc’caai  «li  mu- 
tamento di  coltura  delle  terre  ex-feudali. 


37 


428  SUPPLIMENTO  AL  CODICE. 

in  danaro  sarà  fatta  per  mezzo  di  un  estimo  giusto  e legale 
( V.  ari.  3 e 4,/. 

2.  Le  prestazioni  ridotte  in  danaro  nel  modo  prescritto 
nell'  articolo  precedente , dovranno  riguardarsi  come  surro- 
gale alle  antiche  territoriali , e pagarsi  ne’  tempi  medesimi , 
ne  (piali  si  sarebbe  prestata  la  parte  de'  frutti , o l’ erba  , se 
la  riduzione  in  danaro  non  fosse  seguita.  SifTalli  canoni  pe- 
cuniali però  conserveranno  la  natura  di  censi  riservativi  (1) 
sino  a che  non  sien  redimiti , secondochè  sta  ordinalo  nel 
seguente  art.  4. 

3.  i redditi,  e diritti  territoriali,  ancorché  convertiti  in  da- 
naro a norma  dell'articolo  primo, saranno  tuttavia, a petizione 
(ielle  parti,  soggetti  all’  esame  della  Commessione  de’ grava- 
mi , o di  qualunque  altro  giudice  competente.  E qualora  sie- 
no  dichiarali  abusivi  ed  illegittimi  , o ne  sia  diminuita  la 
quantità  , sarà  abolita  , o diminuita  la  prestazione  in  danaro. 

4.  Tutte  le  prestazioni  e diritti  compresi  nell’  articolo  pri- 
mo, che  saranno  ridotti  in  canoni  peculiari , e tutti  i red- 
diti , che  attualmente  dagli  ex-baroni  si  esigono  in  danaro  , 
sono  dichiarati  perpetuamente  redimibili  a petizione  de’con- 
tribuenti , e di  ciascuno  di  essi  (2).  11  capitai  prezzo  ne  sarà 
ragguagliato  al  cinque  per  cento,  senza  detrazione  alcuna  di 
peso  fondiario.  Con  la  fissazione  di  questa  ragione  s’ intende 
compensato  anche  il  diritto  eventuale  , che  legittimamente 
abbiano  gli  ex-baroni  di  esigere  nel  caso  dell’alienazione  una 
parte  del  prezzo  , purché  questa  non  ecceda  la  quinquage- 
sima (V.  art.  2 e5 ). 

5.  Qualora  la  parte  del  prezzo  , che  eventualmente  gli 
ex-baroni  percepiscono  nell’  alienazione  de’  fondi  redditizi , 
ecceda  la  quinquagesima  , allora  nel  caso  della  redimibilità 
permessa  coll’articolo  precedente,  si  seguirà  la  seguente 
regola  (V.  art.  2 ). 

Dove  la  prestazione  solita  e legittima  nel  caso  di  alienazio- 
ne sia  la  quindicesima , si  aggiungerà  la  somma  di  ducati  due 
annui  ad  ogni  cento  ducati  annui  di  rendila.  Vi  si  aggiungerà 
la  somma  di  ducati  tre , se  la  prestazione  solita  e legittima 
sia  della  decima  parte  del  prezzo.  Vi  si  aggiungerà  la  somma 
di  ducali  sette  e mezzo , qualora  la  prestazione  solita  e legit- 
tima sia  della  quarta  parte  del  prezzo.  Vi  si  aggiungerà  la 
somma  di  ducali  dieci  ove  la  prestazione  sia  della  terza  par- 
te del  prezzo.  Tutte  le  altre  prestazioni  maggiori  o minori 

(1)  Per  lo  rinnovcllaincnto  tic*  titoli  di  questi  censi  - Vcg.  il  rese,  de*  17 
agosto  1S3S,  n.°  G$,  p.  $76  s. 

(2)  Per  la  coni  mutazione  e redenzione  delle  prestazioni  dovute  alle  corpo- 
razioui  ecclesiastiche  -Veg*  il  decreto  degli  b giugno  1S$5  , n.°  G7  , p.  $b0. 
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delle  somme  finora  espresse  , produrranno  un'  aggiunzione 
all’  annua  rendila  sulla  stessa  proporzione  stabilita  nei  pre- 
sente articolo. 

Fatta  una  tale  aggiunzione  il  pagamento  del  capitale  sulla 
intera  rendila  annuale  , che  ne  risulterà  , ragguagliato  alla 
ragione  fissata  nell’  articolo  precedente  , renderà  il  fondo 
interamente  libero  , e di  pieno  diretto  dominio  nelle  mani 
del  possessore , ed  estinguerà  così  il  debito  del  reddito  an- 
nuale , come  quello  della  prestazione  eventuale  a cui  si 
trovava  il  fondo  stesso  legittimamente  soggetto  in  caso  di 
alienazione. 

6.  Sul  rapporto  del  nostro  Ministro  dell’  interno  fisseremo 
con  altro  decreto  il  regolamento  necessario  per  ottenersi  il 
pronto  ed  intero  adempimento  delle  disposizioni  contenute 
ne’  precedenti  articoli  (1). 

54)  1808 , 28  nov.,  D.  che  proroga  la  durata  della  Com- 
messione feudale,  e il  termine  allo  sperimento  delle  azioni . 

Visti  gli  art.  1°  e 3°  del  reai  decreto  degli  11  nov.  1807 
sulla  creazione  della  Commessione  delle  liti  feudali  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Si  accorda  un  altro  anno  di  proroga  alla  Coinmes- 
sione  delle  liti  feudali  per  finalizzare  la  decisione  di  tutte  le 
cause  di  sua  cognizione  (2). 

2.  Nella  stessa  proroga  di  tempo  potranno  le  comuni  pro- 
durre e proseguire  le  azioni  rispettive  (3). 

55)  1 809,  4 gennaio,  D.  che  determina  la  competenza  della 
Commessione  di  liquidazione . 

Art.  1.  La  Commessione  creata  col  decreto  de*  9 nov. 
1807  (4 ) non  giudicherà  che  della  legittimità  de*  diritti , dei 
quali  vien  fatta  menzione  nello  stesso  decreto.  La  liquida- 
zione del  compenso  da  darsi  a’possessori  di  tali  diritti  dovrà 
esser  bitta  dalla  Commes.di  liquidazione  del  debito  pubblico. 

2.  Tutte  le  liquidazioni  che  la  prima  delle  dette  Commes- 
sioni  avesse  già  fatte , dovranno  dalla  medesima  esser  pas- 
sale a quella  del  debito  pubblico  , insieme  co’ documenti 
che  han  servito  di  norma  a tali  liquidazioni. 

3.  Quest*  ultima  Commessione  , nel  liquidare  i compensi 
dovuti  a'  possessori  di  tali  dritti , si  conlormerà  a ciò  che 
vien  prescritto  dal  nostro  decreto  de’ 5 novembre  1808  (3)  ed 

(1)  T~cg*  il  decreto  «le*  17  gennaio  1S10 , n.°  43  , p.  444  sa. 

(2)  Veg.  il  decreto  de’lG  ottobre  1S09  art.  2,  n.°  39,  p.  438. 

(3)  Vrg-  il  decreto  de’ 16  ottobre  1S09  art.  1,  n.°  39,  p.  437. 

(4)  Vrg*  il  decreto  de’ 9 novembre  1S07  , n.°  2S  , p.  424  s. 

(5)  yeg.  il  dee.  de'  5 nov.  1S0S  iu  questo  Sup.  $ I,  u.°  13,  p.  327  ss. 
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a tutte  le  altre  leggi , decreti  e regolamenti  relativi  a cre- 
ditori dello  Stato. 

56)  1809,  21  gennaio , D.  che  permette  V affrancazione  del 
diritto  fiscale  su  fondi  soggetti  alla  gran  foresta  di  Oria. 

Art.  1 . 1 possessori  de' fondi  sottoposti  alla  gran  foresta 
di  Oria  in  provincia  d’ Otranto  , ossia  al  diritto  del  iisco  di 
esigere  la  metà  del  prezzo  dell’  erba  , nel  caso  che  la  ven- 
dano , sono  autorizzati  a redimere  questa  servitù. 

2.  A tal  effetto  l’ Intendente  della  provincia , d’ accordo 
col  direttore  de’  demani,  sull’  importo  dell  atTitto  attuale  ne 
farà  la  ripartizione  prò  rata  fra  le  comuni  soggette  a questa 
servitù. 

3.  Il  decurionato  di  ciascun  comune  ripartirà  la  somma  di 
cui  è risultato  debitore  tra  i possessori  de1  fondi  soggetti  a 
tal  servitù  , che  verrà  ridotta  ad  un  annuo  canone  propor- 
zionato alla  servitù , a cui  ciascun  fondo  è soggetto.  Gli  ac- 
cordi fatti  per  lo  passato  restano  fermi  per  misura  di  tal  ra- 
tizzo. 

4.  Allorché  un  proprietario  vorrà  affrancare  la  sua  por- 
zione di  canone  , ne  pagherà  il  capitale  al  nostro  tesoro  alla 
ragione  del  5 per  100 , e resterà  diminuito  al  comune  il  ca- 
none in  proporzione  della  somma  atfrancata. 

37 ) 1809, 27  febbraio,  D.  che  dà  norme  per  la  cessazione  di 
diritti  già  feudali , e la  spedizione  delle  liti  su  tali  diritti  (1). 

Considerando  la  necessità  di  assicurare  f uniforme  e gene- 

fi)  Questo  decreto  fu  accompagnato  dalla  seguente  istruzione  del  Mini- 
stro di  giustizia  del  9 marzo  1S09  al  presidente  della  Conimessionc  feudale. 

» S.M.,dopo  di  aver  prese  le  determinazioni  contenute  nel  suo  reni  decreto 
de’  27  febbraio  , mi  ba  incaricato  di  farvi  alcune  spiegazioni  sul  medesimo , 
*•  di  prevenirvi  di  quello,  che  attende  dal  vostro  zelo,  e dallo  zelo  degli  altri 
magistrati  che  compongono  la  Commessione. 

» Il  Re  volendo  che  assolutamente  nel  corso  dell’ anno  1S09  sieno  termi- 
nate tutte  le  liti  fra  gli  ex-baroni  e i comuni,  e clic  questo  termine  estingua 
finalmente  tutte  le  divisioni,  di  spirito  e d"  interesse,  clic  P abolita  feudalità 
avea  radicate  , è necessario  che  voi  adattiate  lo  stile  delle  vostre  decisioni  al 
tempo  che  vi  è assegnato  per  terminarle  tutte.  Conviene  mettere  tutta  la  ma- 
turità nel  pesare  i diritti  delle  parti,  ed  impiegare  la  più  grande  imparzialità 
nel  giudicare  de’ diritti  delle  proprietà  , cosi  de’  comuni  come  degli  ex-ba- 
roni , che  il  Re  ha  egualmente  a cuore.  Ma  questa  ponderazione  riguarda  la 
sostanza  del  giudizio,  che  altronde  debb’ essere  spogliata  di  ogni  forma  ed 
esente  dalle  dilazioni  del  rito. 

)>  Per  riuscire  in  questo  sistema  vi  fo  osservare,  signor  Presidente,  che  mi 
sembra  necessario  che  voi  facciate  una  separazione  degli  aflari  gravi  da  riser- 
varli alle  decisioni  periodiche  dipendenti  dalla  lista  d’ordine  , che  spero  ab- 
biate già  stabilita  , dagli  alial  i da  decidersi  sommariamente  ed  all'  udienza. 
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rale  esecuzione  della  legge  de’  2 di  agosto  1806  (1)  e di  to- 
gliere tutti  gli  ostacoli  che  possono  contrariare  l’ esecuzione 
del  decreto  degli  11  di  novembre  1807  , e de’  28  di  novem- 
bre dell’  anno  scorso  (2)  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Gl’  Intendenti  delle  provincie  prenderanno  conto 
da  ogni  comune  di  tutti  i diritti  che  vi  conservano  gli  ex-ba- 
roni , e di  tutte  le  prestazioni  che  ne  riscuotono.  Essi  viete- 
ranno l’ esercizio  di  quelli  pe’  quali  non  vi  è controversia 
di  essere  stati  aboliti  colla  legge  de’  2 d’agosto  1806  e con 

Dipenderà  assolutamente  da  voi  ora  che  ve  ne  sono  dati  tutt’  i mezzi,  di  av- 
vezzare le  parli  a questo  sistema  , intendendo  sempre  che  questa  regola  sia 
comune  agli  ex-baroni  ed  a' comuni , a' quali  il  Re  non  ha  inteso  di  accor- 
dare il  privilegio  di  prolungare  all’ infinito  le  liti  e di  tenerle  in  sospeso; 
ed  alla  giusta  difesa  de*  quali  il  Re  ha  abbastanza  provveduto  mettendole 
sotto  la  cura  del  regio  procuratore. 

» Mentre  io  ho  latto  queste  medesime  osservazioni  al  regio  procuratore  , 
gli  ho  altresì  raccomandato  d’ impiegare  tutto  il  suo  zelo  nel  promuovere  le 
convenzioni.  Questo  mezzo  può  diminuire  il  peso  degli  affari  contenziosi 
della  Commissione,  ed  è diretto  a conciliare  alla  vostra  giurisdizione  la  fi- 
ducia de'  contendenti. 

» Mi  cretto  poi  nel  dovere  di  fare  una  spiegazione  all’ art.  5 del  reai  de- 
creto , perchè  non  si  dia  luogo  ad  equivoco  sull’  interpetrnzione  di  esso.  Ivi 
è disposto  elle  scorso  il  termine  dato  alla  esibizione  de’ documenti , il  regio 
procuratore  farà  passare  all*  ordine  del  giorno  le  cause  , nelle  quali  i comuni 
sono  attori.  Js  on  è già  che  siasi  voluto  dare  a*  comuni  un  privilegio  contrario 
all’ eguaglianza  del  giudizio  ; ma  1'  articolo  distingue  giustamente  le  cause 
attive  de’  comuni , le  quali  ex-officio  debbono  essere  spinte  dal  procuratore 
regio,  dalle  cause  passive,  le  quali  dipendono  dall’interesse  e dalla  diligenza 
de*  già  baroni  ; cosicché  se  nelle  cause  passive  gli  attori  spingono  il  giudizio, 
c vengono  a dimandarne  la  spedizione,  i loro  processi  debbano  essere  messi 
su’ ruoli  come  gli  altri,  e serbata  sempre  la  preferenza  delle  date. 

» Desidero  inoltre , signor  Presidente,  che  nel  valervi  delle  facoltà  accor- 
datevi con  l’art.  9 del  reai  decreto  , di  chiamare  i supplenti  dal  tribunal  di 
appello  , voi  lo  facciate  in  modo,  che  non  avvengano  altri  vuoti  nel  servizio 
di  quel  tribunale.  Avendo  il  tribunal  d’appello  due  giorni  della  settimana 
liberi  , è necessario  che  siano  riservate  a questi  giorni  le  cause  alle  quali  i 
supplenti  sono  chiamati.  K se  vi  resistesse  1*  ordine  del  ruolo,  in  questo  caso 
solo  la  Commessione  è autorizzata  a fare  la  posposizione  di  una  causa  all’  al- 
tra , rendendone  pubblico  1*  avviso. 

>>  Finalmente , desiderando  8.  M.  di  essere  informata  regolarmente  del 
travaglio  di  cotesta  Commessione,  vi  compiacerete,  signor  Presidente,  di  ri- 
mettere esattamente  in  line  di  ogni  settimana  lo  stato  delle  decisioni  definiti- 
ve da  voi  fatle.  Quest’  obbligo  , a cui  si  sottopone  la  Commessione  , non  do- 
vete punto  riguardarlo  come  un  eccitativo  al  vostro  zelo  , ma  come  1"  effetto 
della  importanza  che  S.  AI.  attacca  a questa  operazione.  11  Re  ripone  tutta  la 
fiducia  in  voi , e ne’  vostri  colleglli  ; è soddisfatto  del  vostro  zelo  e della  vo- 
stra imparzialità,  e mi  ha  autorizzato  a dirvi  che  riguarderà  l’operazione 
ohe  vi  è delegata  come  uno  de’ più  utili  servizi  renduti  allo  Stato  >)  — iir.  G. 
Zurlo. 

(1)  Veg.  la  legge  del  2 agosto  1806  , n.°  25,  p.  515  ss. 

(2)  Veg.  i dee.  II  nov.  1807  e 28  nov.  1808,  nuin.  29  c 31,  p.  525  e 529. 
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altri  decreti  reali  ; e manifesteranno  al  nostro  Ministro  della 
giustizia,  per  le  ulteriori  nostre  risoluzioni,  tutte  le  trasgres- 
sioni che  dagli  ex-baroni  fossero  state  commesse.  Se  contro- 
versia si  proponga  di  venir  qualche  diritto  compreso  o escluso 
dall’  abolizione  , gl’  Intendenti  la  rimetteranno  alla  decisio- 
ne della  Commessione  delle  cause  feudali  (1) . 

2.  La  Commessione  feudale  giudicherà  delle  cause  di  qua- 
lunque natura  tra  i comuni  e gli  ex-baroni , a tenore  de’pre- 
cedenti  decreti  ; e specialmente  delle  controversie  nascenti 
da'  diritti , redditi  e prestazioni  territoriali , così  in  danaro 
come  in  derrate  , che  sieno  stati  conservati  colla  legge  de’ 2 
di  agosto  1806  (2). 

3.  La  Commessione  feudale  giudicherà  senza  altre  forme 
giudiziarie  le  controversie  commesse  alla  sua  decisione , ec- 
cetto quelle  che  sono  puramente  necessarie  alla  discussione 

(1)  Con  la  seguente  circolare  del  Min.  di  giustizia  de’ 12  aprile  1S09  fu 
vietala  ogni  prestazione  giuridizionale  a’  comuni  ed  ugli  ex-baroni. 

)>  1.’ ari.  14  della  legge  de’ 2 agosto  1S06  sull’  abolizione  della  feudalità 
nell’ atto  che  conservava  provvisoriamente  a' comuni  del  regno  l’esercizio 
de’ corpi  giurisdizionali  di  porlolania,  bagliva,  zecca , scaunaggio  c simili, 
dispose  clic  per  quelli  posseduti  dagli  ex-fcudalari  fossero  anche  dati  a’  ri- 
spettivi comuni , i quali  ne  dovessero  pagare  a titolo  di  annualità  quella 
somma  che  i possessori  in  quel  tempo  ne  percepivano. 

)>  Posteriormente  con  decreto  de’ 9 novembre  ISO”  fu  creata  una  Cotnmes- 
sione  per  1’  esame  de’  titoli  de’ suddetti  corpi  giurisdizionali  , e per  la  li- 
quidazione di  un  compenso  equivalente.  L’incombenza  di  questa  Comnies- 
sione  è stala  prorogata  in  vigore  di  reai  decr.  a tutto  il  corrente  anno  1809. 

)>  Intanto  col  disposto  dell’ art.  1°  della  legge  de’ 22  mag.  1808  sulla  giu- 
risdizione di  polizia  , e sul  la  giustizia  correzionale,  posta  già  in  osservanza 
colla  istallazione  de’ nuovi  tribunali , tutti  gli  ulìzì  giurisdizionali  di  an- 
nona , bagliva  , porlolania,  zecca,  e catapania  sono  stati  aboliti  . e trasfusi 
alla  giurisdizione  ordinaria  de’ giudici  di  pace.  In  conseguenza  è venuto  a 
«essa re  1*  esercizio  di  ogni  diritto  derivante  da’corpi  o ulizi  suddetti  , clic 
da'  comuni  si  conservava  per  titolo  ad  essi  direttamente  spettante  , o in  no- 
me degli  ex-feudatari  in  vigore  del  citato  articolo  14  della  legge  de’  2 ago- 
sto 1800. 

)>  Risulta  da  ciò  che  i comuni  del  regno  debbono  essere  esentati  da  ogni 
ulteriore  prestazione  a favore  de’  rispettivi  ex-feudatari  per  ragione  dei 
corpi  anzidetti. 

» Su  tali  considerazioni, cd  in  conseguenza  di  rimostranza  del  regio  proc— 
cu  rato  re  presso  la  Commessione  feudale,  ho  rassegnato  mio  rapporto  al  Re, 
in  vista  del  quale  S.  M.  mi  ha  autorizzato  a dichiarare,  ne’termini  degli  art. 
1°  e 2°  del  reai  decreto  de’ 27  del  passato  febbraio  circa  la  spedizione  delle 
cause  feudali  , clic  i comuni  del  regno,  dall0  gemi,  del  corrente  anno  , deb- 
bano cessare  da  qualsivoglia  prestazione  pe’  corpi  di  bagliva,  di  portolania, 
di  zecca  , di  pesi  e misure,  c di  catapania  ; c clic  sia  solo  permesso  di  con- 
tendere presso  Ja  Commessione  feudale  per  gli  ostagli  ed  altre  rendite  dai 
medesimi  corpi  derivanti,  dovuti  a tutto  dicembre  1808,  dopoché  sia  co- 
stalo del  titolo  presso  l’altra  Commessione  de’  titoli  i>  - lir.  G.  ZuRJLO. 

(2)  y*g.  la  legge  del  2 agosto  1806  , n.°  23,  p.  413  ss. 
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«lolla  verità.  Perchè  1!  interesse  (lolle  parti  non  abusi  delle 
dilazioni  annesse  a tali  forme , vogliamo  che  l’ ordine  della 
procedura  da  seguirsi  dalla  Commcssione , sia  quello  pre- 
scritto ne'  seguenti  articoli. 

4. 1 giudici  relatori  destinati  dal  presidente  , dopo  di  aver 
citato  i rei  convenuti  a comparire , appunteranno  la  discus- 
sione innanzi  all’  udienza  della  Commessione.  Ivi  le  parli  di- 
scuteranno in  contraddizione  le  loro  ragioni.  La  Commes- 
sione deciderà  speditamente  tulle  le  controversie  nelle  quali 
si  tratti  dell'esecuzione  della  legge  e de' decreti  abolitivi 
della  feudalità , e tutte  quelle  in  cui  si  tratti  di  applicazione 
di  principi  già  adottali  co’precedenti  giudicati,  di  quelle  nel- 
le quali  non  sia  necessaria  istruzione  di  processo. 

Dove  sia  necessaria  istruzione  di  processo  destinerà  un 
termine  ad  esibire  i documenti.  Questo  termine  non  potrà 
esser  maggiore  di  giorni  quindici  : nè  sarà  per  alcun  caso 
nella  facoltà  della  Commessione  il  prorogarlo. 

Dove  il  reo  convenuto  citato  all’  udienza  non  comparisca, 
la  Commessione  dovrà  dare  un  termine  all'  esibizione  de  do- 
cumenti , se  la  causa  lo  richiegga  , per  passar  la  causa  all’or- 
dine  del  giorno  fV.  art.  6 ). 

J5.  La  Commessione  dovrà  alla  pluralità  risolvere  se  una 
causa  meriti  essere  passala  all’  ordine  del  giorno.  Uopo  che 
avrà  risoluto  , le  cause  saranno  notate  sulla  lista  dell'  ordine 
1’  una  dopo  l’ altra.  I processi  delle  cause  nelle  quali  la  Com- 
messione  darà  un  termine  alla  esibizione  de’  documenti , re- 
steranno presso  il  cancelliere  della  Commessione.  Scorso  il 
termine  dato  , il  cancelliere  ne  passerà  la  nota  al  regio  pro- 
curatore , il  quale  farà  passare  all’  ordine  del  giorno  Lutto  le 
cause  nelle  quali  i comuni  sono  attori.  1 processi  che  sono 
attualmente  presso  i giudici  relatori  passeranno  i primi  sulla 
lista  di  ordine , secondo  la  data  colla  quale  si  trovano  portati 
in  «spedizione  presso  i rispettivi  giudici.  La  lista  sarà  pub- 
blicala ed  affissa  cosi  all’  uscio  della  camera  d’  udienza  (Iella 
Commessione,  come  a quella  della  cancelleria.  La  Commes- 
sione dalla  data  di  quesLo  decreto  in  avanti  comincerà  a spe- 
dire i processi  antichi  prima  notati  : e dopo  di  avere  esau- 
rito questi,  passerà  alla  decisione  di  quelli  che  successi- 
vamente andrà  ordinando  di  passarsi  sulla  lista  medesima 
( V.  art.  8 e 9 ). 

6.  Non  è della  facoltà  della  Commessione  di  preterire  l’or- 
dine della  lista.  La  preterizione  di  quest’ordine  porla  seco 
la  risponsabililà  di  coloro  che  vi  hanno  contravvenuto. 

7.  Le  controversie  di  grave  momento  saranno  passale  al- 
l'ordine dei  giorno  sulla  semplice  relazione  del  giudice  com- 
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messario.  Le  cause  passate  all’  ordine  del  giorno  saranno  di- 
fese per  mezzo  di  memorie  scritte , ohe  i difensori  passeranno 
a’  giudici.  Sarà  solo  in  libertà  de’  giudici  stessi  di  essere  ri- 
schiarati , dove  lo  credano  necessario , sopra  i punti  essen- 
ziali di  controversia  , i quali  saranno  stabiliti  per  mezzo  del 
presidente.  In  questo  caso  i difensori  si  ascolteranno  prima 
della  decisione , e il  loro  discorso  si  limiterà  a’  punti  loro  as- 
segnati : la  qual  cosa  fatta  , si  passerà , senza  interruzione  di 
altro  atto , alla  decisione. 

8.  La  Commessione  fisserà  il  suo  calendario,  che  dovrà  es- 
sere approvato  dal  nostro  Ministro  della  giustizia.  Saranno 
solo  eccettuati  i giorni  di  domenica  di  ciascuna  settimana  , e 
quelli  delle  feste  solenni  dell’  anno. 

9.  In  caso  d’ impedimento  di  alcuno  de’  giudici , la  Com- 
messione , purché  sia  al  numero  di  tre  , è reputata  abile  a 
congregarsi  per  le  sedute  di  udienza.  Nelle  sedute  di  deci- 
sione il  presidente  della  Commessione  è abilitato  a scegliere 
tra  i giudici  d’appello  del  tribunale  di  Napoli  uno  o più  sup- 

S lenti  agl*  impediti.  I giudici  surrogati  sono  abilitati  a deci- 
ere  tutte  le  cause  che  cadono  secondo  V ordine  del  giorno , 
ed  anche  a far  da  relatori,  dove  cosi  sembrasse  necessario  al 
presidente. 

Dove  per  un  caso  impreveduto  ed  inevitabile  la  Commes- 
sione non  potrà  congregarsi  in  uno  de’  giorni  stabiliti  nel  suo 
calendario  , il  presidente  , e il  procurator  regio  della  mede- 
sima ne  daranno  conto  al  Ministro  della  giustizia. 

10.  La  Commessione  darà  fuori  le  sue  sentenze  motivate , 
così  nel  fatto  , proponendo  i punti  di  questione  su  i quali  ha 
deliberato , come  nel  diritto  , allegando  le  ragioni  essenziali 
che  hanno  determinato  la  sentenza.  Ella  farà  eseguire  senz’ 
altra  intimazione  le  sentenze  pronunziate. 

11. 11  procurator  regio  presso  la  Commessione  è incaricato 
di  vegliare  alla  esecuzione  delle  leggi  e de’  decreti  abolitivi 
della  feudalità , a difendere  le  ragioni  de’ comuni , o supplen- 
do al  difetto  de’difensori  de’  comuni  stessi , o promovendole 
anche  direttamente , dove  così  sia  necessario.  Egli  è inoltre 
tenuto  in  tutti  i casi  ne’  quali  non  trovi  eseguite  le  leggi  ed  i 
decreti  eversivi  della  feudalità  , di  cerziorare  i nostri  Mini- 
stri della  giustizia  e dell’  interno  , e gl’  Intendenti  delle  ri- 
spettive provincie.  Dovrà  procurare  F esecuzione  di  tutte  le 
sentenze  della  Commessione  ; e corrisponderà  perciò  co’  ri- 
spettivi Intendenti , e con  tutte  le  altre  autorità  inferiori 
delle  provincie , alle  quali  giudicherà  secondo  i casi  di  dover 
delegare  (t). 

(1)  Pcg»  il  D.  3 lug.  1810  per  la  esecuzione  tirile  sentenze,  n.°  5$,  p.  $32  a. 
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12.  In  tutti  i casi  ne1 2  quali  nelle  cause  fra  i comuni  e gli  ex- 
baroni , o per  garantia  promessa , o per  altra  cagione , vi  sia 
T interesse  del  nostro  tesoro  o de’  nostri  demani,  ne  saranno 
avvertiti  il  direttore  e l’ amministratore  rispettivo  di  questi 
rami , perchè  provveggano  alla  loro  difesa. 

13.  II  presidente  e il  procurator  regio  della  Commessione 
feudale  sono  specialmente  tenuti  a vigilare  per  l’ osservanza 
di  ciò  eh’  è stabilito  nel  presente  decreto , e per  1’  adempi- 
mento del  line  che  ne  forma  1’  oggetto. 

58 J 4809, 16  ottobre,  D.  che  stabilisce  il  termine  fatale  per 
le  azioni  ex- fendali , sanziona  le  sentenze  della  Commessio- 
ne feudale  e proscrive  i diritti  aboliti . 

Visti  i decreti  del  dì  11  di  novembre  1807 , del  dì  28  di  no- 
vembre 1808 , e del  dì  27  di  febbraio  di  questo  anno  (1); 

Visto  lo  stato  del  travaglio  presentatoci  dalla  nostra  Com- 
messione feudale  sino  a tutto  il  dì  31  di  agosto  di  quest’anno; 

Volendo  provvedere  alla  durevole  esecuzione  delle  leggi 
e de’  decreti  eversivi  della  feudalità , e mettere  nello  stesso 
tempo  un  termine  alle  liti  ed  alla  divisione  degl’  interessi 
surta  fra  i comuni  e gli  ex-baroni  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Il  termine  dato  a’  comuni  ed  agli  ex-baroni  per  de- 
durre innanzi  alla  suddetta  Commessione  tutte  le  azioni  na- 
scenti dalla  estinta  feudalità  non  si  estenderà  oltre  il  giorno 
31  di  dicembre  di  quest’  anno  ( V . art . 2 ). 

Gl’  Intendenti  ne  avvertiranno  gli  amministratori  de’  ri- 
spettivi comuni.  La  Commessione  feudale  non  riceverà  dopo 
l’ ultimo  giorno  dell'anno  altra  nuova  azione  fino  a quel  tem- 
po non  dedotta  (2). 

(1)  Veg.  i decreti  degli  I I nov.  1S07 , 25  nov.  1S0S  e 27  febbraio  1S09, 
mira.  29  , 34 , 37  , p.  425 , 429  , 430  ss. 

(2)  Le  due  seguenti  risoluzioni  sovrane  comunicate  dal  Min.  di  giustizia 
hau  dichiarato  abolite  le  prestazioni  dette  /erse  baronali  e colte. 

H isolazione  del  12  apr.  1 SUO  cornuti,  al  P.  G-.  presso  la  Commess.  feudale, 

))  Ho  letto  la  vostra  rimostranza  degli  8 del  corrente  aprile  , riguardante 
la  natura  «Ielle?  prestazioni  pecuniarie  di  carlini  quattro  a fuoco,  che  col  no- 
me «li  terze  di  Abruzzo  si  sono  esatte  dagli  ex-feudatari  delle  ottantasei  ea-. 
stella  o casali  dell’antico  contado  di  Aquila.  Ho  osservato,  che  tali  presta- 
zioni traggono  la  loro  origine  dal  rimpiazzo  delle  rendite  della  hagliva  , e 
della  giurisdizione  civile  e criminale , prestazioni  «mlramhe  abolite  colla 
legge  feudali;  de*  2 agosto  ‘lSOtì,  la  prima  cioè  colla  promessa  di  un  compenso 
da  darsi  dietro  la  legittima  liquidazione  , e la  seconda  senz’ altra  indenniz- 
zazione.  Ho  rilevalo  inoltre  il  tenore  delle  costanti  replicale  decisioni  fatto 
da  cotcsta  Commessione  a favore  di  taluni  di  quei  comuni  stessi  per  V abo- 
lizione delle  prestazioni  suddette.  E finalmente  ho  preso  in  considerazione 
tutto  il  dippiù,  che  voi  fate  riflettere  sulla  necessità  di  una  misura  generale 
da  prendersi , oude  evitarsi  l'inutile  dispendio  di  tanti  giudizi  della  stessa 
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2.  Dal  d\  primo  dell’  anno  nuovo  in  avanti  la  Commessione 
si  applicherà  alla  decisione  di  ciò  che  non  ha  terminato  nel- 
l’ anno  corrente.  Non  potrà  però  durare  oltre  al  1°  di  settem- 
bre dell'  entrante  anno  1810  (i). 

3.  Sarà  depositato  un  esemplare  intero  della  collezione 
degli  atti  della  Commessione  feudale  negli  archivi  delle  In- 


natura  , che  occuperebbero  con  perdita  infruttuosa  di  tempo  le  cure  della 
Commessione.  In  conseguenza  di  tutto  ciò  ho  umiliato  mio  rapporto  al  Re , 
in  cui  ho  dettagliato  le  giuste  osservazioni  da  voi  fatte  , ed  il  progetto  della 
dichiarazione  sul  proposito  richiesta.  J.ja  3V1.  S.  in  vista  dello  stesso  si  è de- 
gnata autorizzarmi  a dichiarare  che  I’  esazione  de’  carlini  «piatirò  a fuoco 
fatta  dagli  ex-baroni  su  i casali  o castella  dell'  antico  contado  Aquilano  sia 
compresa  nell'abolizione  dc’diritti,  e delle  prestazioni  personali,  e che  debba 
solo  agli  ex-feudatari  rimaner  salvo  il  diritto  al  compenso  per  lo  corpo  della 
bagliva  ne'  termini  de*  reali  decreti  de’ 9 novembre  1S07  e degli  11  novem- 
bre 1 SOS  i>-  fir.  G.  Zurlo.  ••  _ , 

Risoluzione  sovrana  de ’ 29  aprile.  1S09  comunicata  agl  Intendenti . 

» 8.  M.  è stala  informata,  che  una  delle  prestazioni  comuni  a tutti  gli  ex- 
feudi  di  Abruzzo,  c frequentissima  in  tutti  gli  altri  ex-fciuli  del  regno,  eia 
colta  di  S . Maria , c che  simili  prestazioni  si  esigono  in  alcuni  altri  ex-feudi 
sotto  la  denominazione  di  colte  di  S.  Pietro , e di  colte  sotto  diversi  altri  nomi. 
Queste  colte , che  si  raccoglievano  iti  determinati  giorni  dell  anno,  e di  cui 
l'antichità  è la  sola  cagiono  per  la  quale  i baroni  sono  stati  mantenuti  nel 
possesso  di  esigerle  , da’  vecchi  tribunali  prima  della  legge  abolì  ti  va  della 
feudalità  sono  siate  considerate  come  una  strenna,  per  opinione  de  piò  sen- 
sati scrittori  del  foro.  Infatti  questa  è la  natura  di  tutte  le  prestazioni,  che 
i baroni  esigevano  in  un  giorno  stabilito  dell’anno  ; c l'antichità  stessa  della 
loro  data  mostra,  ch’esse  siano  delia  natura  del  colenda lico,  una  delle  prime 
prestazioni  de' feudi.  Questa  idea  è confermata  dal  vedersi,  chc^le  medesime 
non  hanno  mai  avuto  una  causa  di  pagamento  uniforme  in  tutt  i feudi , nei 
quali  si  sono  esatte  ; dal  che  deriva  che  simili  prestazioni  non  possono  essere 
considerate  che  personali  ed  abolite.  Se  le  suddette  colte  non  fossero  una 
strenna  non  potrebbero  esser  altro  che  una  colletta ; giacche  i più  antichi  scrit- 
tori del  regno  , che  han  preteso  giustificare  una  tal  esazione  , mentre  lian  ri- 
chiesta nella  concessione  la  clausola  cani  col/ectis  per  rendere  i baroni  capaci 
di  esigerla  , bau  fatto  una  eccezione  per  la  colta  di  S.  Maria , fondandone  la 
ragione  sull'antichità,  e sul  solito.  Or  in  questa  opinione  la  piu  favorevole 
alla  colta  di  S.  Maria  ed  alle  altre  simili  sotto  altri  nomi,  si  contiene  egual- 
mente la  dimostrazione  ch’esse  sono  abolite  dalla  legge  de  2 agosto  1806. In 
fatti  per  queste  ragioni  la  Commessione  feudale  si  ha  fatto  uno  stile  di  giu- 
dicare dichiarando  abolite  dalla  suddetta  legge  de’ 2 agosto  le  colte  special- 
mente di  5.  Maria . È per  questo  , che  S.  M.  mi  ha  autorizzato  a fare  una 
spiegazione  della  detta  legge  , ed  a dichiarare  che  le  prestazioni  tutte  sotto 
il  nome  di  colta  di  S.  Maria  , di  S • Pietro  , e di  colte  sotto  qualsisia  altro 
nome  sono  considerate  come  prestazioni  personali  ed  abolite  generalmente 
dalla  legge  de’ 2 agosto  1S06. 

» Per  effetto  di  questa  dichiarazione  , voi  signori  Intendenti , farete  ces- 
sare ogni  esazione  sotto  la  denominazione  di  colta  di  S*  Maria , di  S>  Pietro, 
e di  colta  qualunque,  che  potesse  mai  esser  in  vigore  in  cotesle  provinole  , e 
vi  compiacerete  accusarmi  la  ricevuta  della  presente  lettera n-fir.  G.  ZURLO 

(1)  f^eg.  pure  il  decreto  de’  20  agosto  1810,  n.u  50,  p.  435  ss. 
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tendenze  ed  in  quelli  di  tutte  le  corti , tribunali  e giustizie  di 
pace  del  regno  (1  ) . 

4. 1 nostri  procuratori  generali  e procuratori  regi  presso  le 
corti  e tribunali  del  regno  saranno  tenuti  a custodire  Finterà 
osservanza  delle  decisioni  della  Commessione  feudale,  come 
uno  de’  principali  doveri  del  loro  ministero  , e sotto  pena  di 
destituzione  qualora  facessero  il  contrario.  GF  Intendenti  e 
sottintendenti , i sindaci  e i decurioni  di  ciascun  comune  ne 
invigileranno  per  la  loro  parte  all'  adempimento  , e ne  pro- 
moveranno  perpetuamente  F esecuzione. 

5.  Ogni  diritto  ed  ogni  prestazione  abolita  dalla  legge  del 
dì  2 di  agoslolSOfi  e dagli  ulteriori  decreti  eversivi  della  feu- 
dalità sono  proscritti  (2'i.  L’ esercizio  e F esazione  di  essi  non 
potranno  essere  convalidati  neppure  dal  consenso  delle  parti. 
Gl’Intendenti  delle  provincie  e tutti  i magistrati  sono  auto- 
rizzati in  ogni  tempo  ad  impedirne  la  continuazione  ed  il 
rinnovamento.  Tutto  ciò  che  per  tali  illegittime  cause  sarà 
esalto  dagli  antichi  possessori  o dagli  aventi  causa  da  essi, 
sarà  perpetuamente  ripetibile  anche  ad  istanza  del  pubblico 
ministero  , e senza  F intervento  delle  parli  privale  ; ed  andrà 
in  quest’  ultimo  caso  a profitto  degli  ospizi. 

39)  1809 , 16  ottobre , D.  che  abolisce  i diritti  di  pascolo , 
fida  , le  decime  su  gli  animali  e le  prestazioni  per  fuoco. 

Considerando  la  necessità  di  provvedere  in  una  maniera 
generale  ed  uniforme  agli  abusi  del  pascolo  che  gliex-baroni 
esercitano  su  i fondi  posseduti  da’  privati  ; 

Considerando  che  la  presunzione  della  legge  è tutta  favo- 
revole alla  libertà  de’  fondi , e che  perciò  i possessori  non 
debbono  essere  obbligati  a mostrare  un  diritto  che  la  legge 
stessa  in  loro  suppone  ; 

Considerando  che  le  servitù  di  pascolo  ne’  territori  dei 
privati  sono  stille  nella  generalità  ue’  casi  giudicale  abusive 
così  dagli  antichi  tribunali  del  regno  , come  dalla  Commes- 
sione  feudale  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Tutti  i diritti  di  pascolo  e di  fida  sull’erba  di  ogni 
stagione  , su  i fieni  e sulle  spighe  , che  gli  ex-baroni  eserci-  . 
tanò  su  i fondj  posseduti  da’privati , così  chiusi  come  aperti, 
sono  aboliti.  È libero  d’ oggi  innanzi  a’  possessori  de’  fondi 
suddetti  il  chiuderli  , tolte  le  restrizioni  contenute  negli 
art.  47  e 48  del  decreto  de’  3 di  die.  1808  (3)  (V.  art.  3). 

(1)  Questa  disposizione  fu  adempiuta  con  D.de’26  art.  1S3G,  n.°63,  p.  476. 

(2)  Veg.  la  legge  del  2 agosto  1S06  , n.°  23  , p.  413  a.». 

(S)  Vefi-  il  decreto  de’  3 dicembre  lbOS  fra  gli  atti  per  la  divisione  delle 
terre  demaniali  iu  ijucito  §. 
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2.  È parimente  abolita  ogni  prestazione  surrogata  alle 
servitù  di  pascolo  su  i fondi  posseduti  da’  privati,  che  si  pa- 
ghi così  da’  comuni , come  dagli  stessi  possessori  (1). 

3.  Le  servitù  abolite  colFart.  1°  saranno  legittime  nel  ca- 
so solo  che  abbiano  in  lor  favore  un  giudicato  della  Com- 

(1)  Jreg.  la  circ.  tic’  6 seti.  1809  del  M.  degli  aff.  int.  nota  2,  p.  422.  - La 
seguente  istruzione  del  Min.  dell'lnt.  de’4  maggio  1811  contiene  norme  per 
la  chiusura  de’ fondi. 

» Alcuni  comuni  del  regno  lian  credulo,  clic  nel  chiudere  i fondi  non  fosse 
strettamente  necessario  di  adottare  uno  de’ modi  prescritti  dall’ articolo  47 
del  reai  decreto  de'  3 dicembre  1S0S  ; ma  che  bastasse  tirare  intorno  de’  ter- 
ritori de’ solchi , o mettervi  de’  segni,  per  dimostrare  la  volontà  de’proprie— 
tari  di  volerli  chiudere.  Essi  han  fondato  il  loro  argomento  sull’  articolo  1° 
del  decreto  de’ 16  ottobre  1809,  dov’ è detto  che  è lecito  a’ possessori  di 
chiudere  i fondi , tolte  le  restrizioni  contenute  negli  articoli  47  e 48  del  de- 
creto de’  3 dicembre. 

» In  qualche  luogo  questi  segni  di  convenzione  per  indicare  che  i fondi 
eran  chiusi , sono  stati  approvati  dagl’intendenti.  Si  è dubitato  ancora  quali 
fossero  le  servitù  alle  quali  i fondi  aperti  restano  soggetti , per  effetto  del 
compascuo.  Io  credo  , signori , necessario  di  richiamare  la  vostra  attenzione 
su  questo  oggetto  , acciò  non  sicno  ricevuti  per  avventura  de’  pvincipt  erro- 
nei. Il  decreto  de’  3 dicembre  volle  liberare  i fondi  de’  privati  dalle  servitù 
del  compascuo  civico,  e volle  ancora  che  questo  beneficio  avesse  portato  l’al- 
tro che  essi  fossero  chiusi.  Impose  quindi  a’ possessori  la  condizione  di  cin- 
gerli di  mura  , di  fossi,  argini  continui,  c siepi.  Questa  condizione  era  anche 
necessaria  per  limitare  le  contravvenzioni  impossibili  a vietarsi  altrimenti. 
Allorché  questa  legge  fu  pubblicata  sussisteva  per  gli  ex-baroni  il  dritto  della 
fida,  che,  tutta  diversa  dal  compascuo,  si  aveva  come  un  diritto  reale,  e come 
una  specie  di  riserva  di  dominio  che  gli  ex-baroni  avessero  fatta.  Fu  questa 
la  ragione  perchè  la  legge  prescrisse,  che  il  mezzo  da  sottrarsi  a questa  specie 
di  servitù  non  era  già  il  chiudere  i fondi , ma  bensì  l’ affrancazione. 

» 11  decreto  de’  16  ottobre  dichiarò  insussistente  un  tal  diritto  di  fida  nei 
baroni,  e son  queste  le  restrizioni  abolite  che  si  trovavano  contenute  nella 
legge  precedente.  Il  diritto  dunque  di  fidu  fu  vietato  col  dee.  de’  16  ottobre  , 
ma  non  fu  apportato  alcun  cambiamento  a quello  de’  3 dicembre  in  ordine 
al  metodo  da  osservarsi  nel  chiudere  i fondi. 

» Da  un'  altra  parte  i motivi  di  questo  decreto  sono  saggi  ed  uniformi  agli 
interessi  dell’  agricoltura  , e della  industria.  Si  debbono  senza  dubbio  pro- 
muovere, e facilitare  i mezzi  per  chiudere  le  terre.  La  legge  ha  adottato  tutti 
quelli  che  possono  convenire  alle  varie  circostanze  de’ luoghi  c delle  terre  „ 
nè  vi  è contrada  che  non  possa  servirsi  di  uno  di  questi  mezzi  piò  convene- 
voli alla  sua  posizione.  Relativamente  a’  diritti  che  nascono  da  compascuo  , 
bisogna  osservare  che  la  natura  delle  servitù  reciproche  , c la  consuetudine 
generale,  definiscono  il  diritto  civico.  Esso  cade  sulla  seconda  erba,  mai  stilla 
messe  , non  sul  fieno,  nè  sull’  erba  clic  forma  il  prodotto  principale  del  fondo. 
Sugli  stessi  prodotti  secondari  vi  sono  anche  altre  restrizioni,  che  son  diffmite 
dalle  consuetudini  particolari  de'iuoghi,  le  quali  debbono  essere  esattamente 
osservate. 

uDopo  queste  osservazioni , nel  momento  che  dichiaro  nulle , e come  non 
avvenute  tutte  le  eccezioni,  che  si  son  forse  fatte  al  reai  decreto  de  3 dicem- 
bre, desidero,  signori,  che  vi  uniformiate  a’ principi  stabiliti-fir.  G.  ZURLu. 
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messione  feudale  (1) . Tutti  coloro  che  si  credano  nella  ecce- 
zione piuttosto  che  nella  regola,  saranno  tenuti  a comparire 
presso  la  stessa  Commessione  fra  '1  rimanente  tempo  di  que- 
st’ anno.  Scorso  un  tal  termine , le  azioni  per  impugnar  la 
regola,  fondate  sopra  qualsivoglia  titolo,  rimangono  estinte. 
Sarà  vietato  perciò  a’  magistrati  il  pronunziare  dopo  un  tal 
termine  sulla  legittimità  di  queste  eccezioni.  Ogni  consenso 
che  le  parti  dessero  per  sostenerle  si  avrà  come  non  dato  (2). 

4.  Le  decime  degli  animali  ed  ogni  prestazione  sugli  ani- 
mali stessi  o su  i loro  prodotti , abolite  già  colla  legge  de’  2 
di  agosto  1806  (3),  sono  vietate  anche  ne’casi  ne’  quali  si  esi- 
gano come  diritti  surrogati  a quelli  del  pascolo  e della  Oda. 

6.  Ogni  capitazione  ed  ogni  prestazione  per  fuoco,  pari- 
mente abolite  colla  legge  de’  2 di  agosto  1806,  sono  egual- 
mente vietate  ne’  casi  che  sieno  surrogate  a’  diritti  del  pa- 
scolo e della  fida.  Qualunque  prestazione  esatta  a questo 
titolo  sarà  perpetuamente  ripetibile , anche  ad  istanza  del 

(1)  Circ.  del  M.  dell’  Int.  de’ 29  luglio  1S12  pel  pascolo  su'  fondi  privati, 

» Sono  informato  , che  da  vari  comuni  si  esercita  ancora  la  servitù  del- 
1*  erba  ne*  fondi  de'  privati  sotto  le  denominazioni  di  difese  , di  terzi , e si- 
mili. Si  è dubitato  , se  per  questo  caso  potessero  applicarsi  le  disposizioni 
del  dee.  de’16  ott.  1809,  con  cui  è proibita  la  lida  che  si  esigeva  dagli  ex-ba- 
roni, c del  rcg.  de'  21  mag.  1810  abolitivo  de'  cosi  detti  corsi  delle  Calabrie, 

)>  Per  regola  generale  , ogni  servitù  di  pascolo  non  deve  sussistere  ; così 
esige  il  bene  dell*  agricoltura  , e la  libertà  de’  fondi  proclamata  dalla  novella 
legislazione.  Ma  oltre  a questo  principio,  l’art.  18  del  reai  dec.de'  3 die.  1S08 
avendo  dichiarato  a (Franca  bile  qualunque  servitù  di  pascolo,  che  sia  l'efTet- 
to  di  riserva , ne  discende  la  conseguenza  che  ogni  altra  servitù  di  pascolo  , 
che  non  abbia  la  medesima  condizione  , s’ intenda  abolita  senza  compenso. 

» Uè  stesse  considerazioni  fanno  sentire  la  necessità  di  vietare  a' comuni 
ogni  ulteriore  esercizio  di  servitù  dell'  erba  su  i fondi  appadronati.  Essi 
avranno  però  diritto  ad  un  compenso  nel  solo  caso  che  ai  tratti  di  concessioni, 

» Voi  invigilerete  alla  esatta  osservanza  di  questa  disposizione  , la  quale 
è diretta  ad  assicurare  a’  vostri  amministrati  gli  effetti  benefici  di  uua  le- 
gislazione liberale. 

» Una  tale  misura  comandata  dalla  legge  produrrà  de'  vuoti  ne’  bu «getti 
di  vari  comuni.  Voi  sentite  quindi  il  bisogno  di  supplirvi  con  altri  mezzi, 

» 1 comuni  , ebe  finora  hanno  esercitato  queste  servitù  , sono  stati  giu- 
stamente considerati  come  possessori  di  una  rendita  imponibile  per  lo  più 
sotto  il  nome  di  uso  civico,  e per  conseguenza  gravati  di  una  corrispon- 
dente contribuzione  fondiaria.  Venendo  ora  a mancare  la  rendita,  giustizia 
esige  che  cessi  contemporaneamente  l’imposta,  la  quale  dovrà  ripartirsi 
tra' proprietari  che  profittano  dell’ erba.  Voi  dunque  nella  formazione  dei 
ruoli  per  l' esercizio  prossimo  prenderete  le  misure  opportune  , onde  i co- 
nimi non  rimangano  ulteriormente  gravali  di  un  peso  mancante  di  ogni 
fondamento  i).  - fir.  G.  Zurlo.  ( Cb muti,  agl' Intendenti  ) 

(2)  ycg.  il  decreto  de’  24  maggio  1810  art.  2 per  le  terre  corse  di  Calabria 
fra  gli  atti  per  la  divisione  de  demani , qui  appresso. 

(3)  f^cg,  la  legge  del  2 agosto  1806,  n.w  25,  p.  413  ss. 
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pubblico  ministero  senza  Y intervento  della  parte  privala  , 
ed  andrà  in  quest’  ultimo  caso  a profitto  degli  ospizi. 

/iOJ  1809 , 16  ottobre  , D.  per  V abolizione  di  talune  pre- 
stazioni per  la  provincia  di  Lecce. 

Considerando  che  la  riforma  degli  abusi  feudali  debb’  es- 
sere generalmente  ed  uniformemente  eseguita  ; e che  que- 
sto fine  non  si  conseguirebbe  se  V esecuzione  delle  leggi 
fosse  ristretta  a que’  soli  casi  i quali  sono  caduti  sotto  il  giu- 
dizio della  nostra  Commessione  feudale  ; 

Considerando  che  a stabilire  Y eguaglianza  del  diritto  è 
necessario  che  le  limitazioni  adottate  dalla  nostra  Commes- 
sione feudale  per  frenare  il  diritto  di  decimare , di  cui  gli 
ex-baroni  sono  in  possesso  nella  provincia  di  Lecce  , sieno 
applicate  anche  a quei  comuni  che  non  sono  comparsi  pres- 
so la  Commessione  medesima  ; 

Considerando  che  l’ intera  provincia  di  Lecce  soggetta  al- 
• le  decime  de’  frutti  e del  prezzo  de’  fondi  alienati  è costi- 
tuita in  una  perfelta  identità  di  ragione  con  quei  comuni  che 
hanno  individualmente  sperimentalo  le  loro  ragioni  presso 
la  Commessione  feudale  ; 

Considerando  , sul  particolare  articolo  della  decima  del 
prezzo  , che  questa  gravosa  prestazione  finora  esatta  su  di 
ogni  specie  di  contratto  di  alienazione,  anche  dove  non  era 
intervenuto  prezzo  , dee  aversi  come  un  diritto  di  contrat- 
tazione più  che  come  un  laudemio  ; e che  ogni  diritto  di 
questa  specie  , o che  si  abbia  come  un  dazio , o che  si  abbia 
come  una  prestazione  personale  , è sempre  compreso  nelle 
abolizioni  della  legge  de’  2 di  agosto  1806  (1)  ; . . 

Considerando  che  qualunque  diritto  sulle  alienazioni  è in 
contraddizione  co’  diritti  imposti  supassaggi  delle  proprietà 
colla  legge  de’  3 di  gennaio  di  questo  anno  (2)  ; ec.  ec. 

Art.  1.  In  tute  i casi  ne’  quali  la  prestazione  delle  decime 
nella  provincia  di  Lecce  sarà  riconosciuta  legittima  , Y esa- 
zione di  esse  non  potrà  estendersi  se  non  al  grano,  all’  orzo, 
all’  avena  , alla  bambagia , al  lino  , alle  lave  , al  vino  mosto 
ed  alle  olive.  È vietata  in  conseguenza  l’esazione  sopra  tutti 
gli  altri  generi  non  nominati  qualunque  sia  il  titolo  dell'esa- 
zione ed  il  contratto  in  forza  del  quale  siasi  fatta  finora  (3) , 

(1)  Veg.  la  legge  del  2 agosto  1S06 , n.°  25  , p.  515  ss. 

(2)  Veg.  la  legge  del  3 gennaio  1S09  sulla  registratimi  ( coll.  p.  1 ). 

(3)  Veg.  il  decreto,  de’ 17  ottobre  1811,  n.°  52,  p.  558,  che  estende  ledis-* 
posizioni  di  questo  decreto  agli  cnlìteuti  di  terre  ex-feudali.  - V eg.  pure  il 
rese,  de’ 9 giugno  1856,  n.°  68,  p.  5S0,  che  dichiara  non  applicabile  alle  altre 
proviucie  il  decreto  de’  16  ottobre  1809. 
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2.  La  limitazione  al  diritto  di  decimare,  quando  il  medesi- 
mo sia  legittimo,  su1  generi  espressi  nell1  articolo  preceden- 
te , non  pregiudica  ali1  esenzioni  della  decima  su  di  alcuni 
de1  generi  stessi  delle  quali  i possessori  de1  fondi  decimali  si 
trovino  in  possesso.  Queste  esenzioni  sono  confermate.  Per 
l1  opposto  restano  vietate  tutte  le  prestazioni  maggiori  della 
decima  parte  , le  quali  non  abbiano  in  loro  favore  una  deci- 
sione della  Commessione  feudale  che  le  dichiari  legittime. 
Restano  confermate  in  favore  de’  possessori  tutte  le  ecce- 
zioni , in  forza  delle  quali  le  prestazioni  si  trovino  (issate  ad 
una  quantità  minore  della  decima  ( V,  art . 8 ) . 

3.  Resta  vietato  insieme  colla  decima  dell1  erbe  ogni  dirit- 
to di  fida  , ogni  esazione  di  erbatica , di  carnatica  , di  gior- 
nate di  latte , ed  ogni  prestazione  sugli  animali  e su1  loro 
prodotti , sotto  qualunque  titolo  esse  siansi  finora  esatte. 

4.  La  esazione  delle  decime  delle  vettovaglie,  quando  sia 
riconosciuta  legittima  , non  potrà  farsi  se  non  in  generi  tri- 
turati sull*  aia  , e senza  che  i contribuenti  sieno  tenuti  ad  al- 
cuna spesa  di  trasporto.  La  esazione  del  vino  mosto  non  po- 
trà farsi  se  non  ne1  palmenti , e dagli  stessi  contribuenti.  Le 
decime  delle  olive  non  potranno  riscuotersi  se  non  in  frutto 
ne1  luoghi  ove  si  raccolgono  , e non  in  olio. 

5.  Resta  vietata  1*  esazione  delle  decime  e di  ogni  rata  di 
prezzo  nell1  alienazione  di  tutti  i fondi  anche  decimali.  Le 
contrattazioni  saranno  d1  oggi  innanzi  libere  da  ogni  diritto, 
qualunque  sia  il  titolo  sotto  il  quale  sia  stato  esatto  o anche 
convenuto. 

6.  Restano  abolite  tutte  le  esazioni  finora  fatte  sotto  il  no- 
me di  siagli , di  affida , di  ragioni.  Resta  anche  abolita  ogni 
esazione  de'censi,  cosi  in  generi  come  in  denaro  (1)  che  non 
nasca  da  concessioni  contenute  in  pubblici  strumenti , o 


(*)  Con  istruzione  de’ 2 nov.  1S09  dal  Min.  di  giustizia  alla  Commessione 
feudale  fu  dilucidato  nel  seguente  modo  la  disposizione  dell’ art.  6. 

» Mi  è pervenuto  a notizia  , elicsi  faccia  sorgere  un  equivoco  nell’  inter- 
petrazione  dell' art.  6 del  reai  decreto  de’ IO  ottobre,  relativo  alle  presta- 
zioni ex-feudali  della  provincia  di  Lecce.  Con  questo  articolo  si  vieta  ogni 
esazione  di  censi  , Ja  quale  non  nasca  da  concessioni  contenule  in  pubblici 
islrunienli,  o che  non  sia  autorizzata  da  un  giudicato  di  cotesla  Commissione, 
tìi  teme  che  questa  disposizione  possa  essere  applicabile  a tutt’  i censi , pei 
quali  si  verrebbe  così  a togliere  ogni  forza  al  possesso.  Sebbene  io  creda  su- 
perflua ogni  spiegazione  per  colesta  Commissione,  tuttavia  , a dileguar  1’  e- 
quivoco  d’ interpetrazione  che  si  potrebbe  far  sorgere  , dichiaro  per  mezzo 
vostro  a cotcsta  Commissione  , che  la  ragione  «lei  decreto  de’  16  ottobre  per 
Ja  provincia  di  Lecce  è fondata  sulla  natura  di  quei  censi , essendosi  esatto 
sotto  nome  di  censi  i diritti  personali  di  ogni  specie  , come  sono  gli  estao  ’i  , 
le  ragioni  baronali,  i diritti  di  affida,  le  prestazioni  pe’po.uessori  di  animati , 


SUPPLIMENTO  AL  CODICE* 


442 

che  non  sia  autorizzata  da  un  giudicato  della  Commessione 
feudale  (V. art.  8 ). 

7.  Resta  abolita  ogni  esazione  fatta  a ragion  di  fuochi, qua- 
lunque sia  il  titolo  di  essa , senza  che  yi  sia  luogo  a com- 
penso o ad  altro  equivalente. 

8.  Quelli  fra  gli  ex-baroni  che  vorranno  far  valere  le  ec- 
cezioni ammesse  coll’articolo  2,  per  coloro  che  esigono  pre- 
stazioni maggiori  della  decima,  e colf  articolo  0,  dovranno 
dedurre  le  loro  ragioni  presso  la  Commessione  feudale  nel 
rimanente  spazio  di  quest’  anno.  Scorso  questo  termine  re- 
sta estinta  ogni  azione  contraria  alla  regola  stabilita  ne’citati 
articoli. 

41)  1809  , 16  ottobre  , D.  per  V abolizione  de’  diritti  a 
titolo  di  casalinaggio  eccetto  i censi  solari . 

Considerando  che  le  capitazioni  e le  prestazioni  a fuoco 
esatte  dagli  ex-baroni  sotto  il  titolo  di  casalinaggio , di  suoli 
di  case , o qualunque  altro  titolo  simile  , negli  ex-feudi  così 
di  antica  come  di  nuova  abitazione , sono  abolite  dallo  spirito 
dell’  articolo  6 della  legge  del  dì  2 d'agosto  1806  (1),  la  quale 
dichiarò  estinte  tutte  le  prestazioni  personali , sotto  qualun- 
que nome  venissero  appellate , che  i possessori  de  feudi  per 
qualsivoglia  titolo  soleano  riscuotere  dalle  popolazioni  e dai 
particolari  cittadini  ; 

Considerando  che  gli  ex-baroni  non  hanno  diritto  ad  otte- 
nere altro  equivalente  oltre  a quello  che  fu  loro  larga- 
mente conceduto  colla  citata  legge  del  dì  2 di  agosto  1806  ; 

Considerando  che  se  anche  la  prestazione  fosse  capace  di 
compenso , il  capitale  de’  suoli  conceduti  per  le  abitazioni  e 
pe’  tuguri  de’  nuovi  abitatori  degli  ex-feudi  disabitati,  è stato 

i diritti  di  aratro  ; e trovandosi  i tìiritli  descritti  nelle  platee,  e in  altre  carte 
possessive,  l’ autorizzare  i censi  in  generale  e il  rapportarsene  al  possesso 
sarebbe  lo  stesso,  che  confermare  tiitle  le  prestazioni  abolite  dalla  legge.  Sua 
Maestà  ha  creduto  eoi  rcal  decreto  sopracitato  di  far  salvi  a’  possessori  i loro 
diritti  legittimi  quando  ha  dichiarali  conservati  quei  censi,  che  non  solo  ap- 
parissero da  pubblici  strumenti  di  concessioni , ma  anche  da  giudicati  della 
Commissione  feudale.  Questa  seconda  riserva  appunto  salvu  tuli’  i casi  nei 
quali  il  possesso  sia  giudicato  legittimo  , e se  essa  mette  gli  ex-baroni  nella 
necessità  di  esibire  i documenti  della  loro  esazione  , ciò  è una  conseguenza 
della  presunzione  eh’  è loro  contraria.  Fuori  della  provincia  di  Lecce,  e do- 
vunque non  vi  sÌr  ragione  da  uscire  dalle  presunzioni  ordinarie,  clic  ha  sem- 
pre in  suo  favore  il  possesso  per  titolo  particolare , la  Commissione  feudale 
giudicherà  a tenore  delle  leggi , come  ha  fatto  finora  , ed  i censi  non  coutra— 
delti  da’  recidenti , quando  non  sieno  universali , dovranno  seguitarsi  a ri- 
putare come  legittimi.  Voi  comunicherete  questa  dichiarazione  alla  Commis- 
sione , e la  farete  inserire  negli  atti  della  Commis.  stessa  »-  lir.  G.  ZlKLO. 
(1)  Vtg.  la  legge  del  2 agosto  1SU6,  n.°  25  , p.  415  ss. 
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interamente  compensato  dall’  aumento  progressivo  degl'in- 
dividui e de’  fuochi  su  i quali  si  è esatto  ; 

Considerando  che  il  beneficio  dell’  abitazione  ò principal- 
mente ridondato  in  favore  degli  ex-baroni  che  han  messo 
in  valore  le  proprie  terre  , e che  han  riscosso  una  quantità 
di  altre  prestazioni  sulle  persone  e sull’  industria  de’  nuovi 
coloni  ; 

Considerando  che  questi  diritti  pesano  sulle  popolazioni  le 
più  povere  del  regno,  e specialmente  sulle  colonie  greche  ed 
albanesi,  alla  sorte  delle  quali  Noi  vegliamo  con  ispecial  cura; 

Considerando  che  questo  diritto  gravoso  di  casalinaggio  è 
m contraddizione  co’  pesi  fondiari  a’  quali  i suoli  tutti  si  tro- 
vano sottoposti  ; 

Considerando  che  ogni  diritto  universale  sulle  abitazioni 
degli  ex-feudi , anche  quando  sia  imposto  direttamente  su  i 
suoli , ha  contro  di  se  la  presunzione  del  diritto  , e che  dee 
perciò  essere  giustificato  colla  esibizione  del  titolo  legittimo; 

Volendo  rendere  generale  l’ esempio  da  Noi  dato  pei  co- 
mune di  Pi  atola , pel  quale  abbiamo  abolita  una  simile  pre- 
stazione che  si  esigeva  da’  nostri  demani  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Le  capitazioni  e le  prestazioni  a fuoco  esatte  dagli 
ex-baroni  a titolo  di  casalinaggio,  o altro  simile,  cosi  in  ge- 
neri come  in  danaro  , sono  comprese  fra  le  prestazioni  per- 
sonali abolite  dalla  legge  del  dì  2 di  agosto  1806  (V . art.  2). 

2.  ^egualmente  abolita  ogni  prestazione  surrogata  aquel- 
le  del  casalinaggio  indicate  nell’  articolo  precedente. 

3.  Sono  conservali  tulli  i censi  solari  che  saranno  giudi- 
cati legittimi , o che  non  saranno  contraddetti.  Chiunque 
però  possegga  diritto  universale  di  suolo  sulle  abitazioni  de- 
gli ex-feudi , sarà  tenuto  a giustificarne  il  titolo  presso  la 
Commessione  feudale  nel  rimanente  spazio  di  questo  anno. 
Scorso  un  tal  termine  tali  diritti  universali  insieme  colle  a- 
zioni  per  sostenerli  rimangono  estinti. 

42J  1809, 29  dicembre  , D.  che  proroga  per  V anno  1810  le 
funzioni  della  Commessione  de'  titoli. 

Visti  i nostri  reali  decreti  de’  31  dicembre  1807  e de’  4 
gennaio  del  corrente  anno  (1)  ; ec.  ec. 

Art.  1.  La  Commessione  de’  titoli  creata  col  reai  decreto 
de’9  di  novembre  1807  continuerà  le  sue  funzioni  per  tutto 
il  mese  di  dicembre  del  venturo  anno  1810  , tanto  per  gli 
affari  delegati  alla  medesima  coll’  anzidetto  decreto  de’  9 di 

(1)  Vefr.  il  decreto  de’  31  dicembre  1S07  , tu°  31  , p.  426  , e quello  del  4 
gennaio  1S09  , u.°  35,  p.  429  i. 
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novembre  1807  , quanto  per  le  antiche  cause  fiscali  che  le 
furono  delegate  con  decreto  de’ 31  di  dicera.  del  detto  anno. 

2.  Il  gran  giudice  nostro  Ministro  della  giustizia  è auto- 
rizzalo a formare  le  istruzioni  per  accelerare  il  corso  dei 
giudizi  de’  quali  si  è fatta  menzione  nel  precedente  articolo. 

43)  1810 , 17  gennaio  , D.  di  norma  per  la  commutazione 
delle  rendite  già  feudali  in  danaro  e pel  loro  riscatto. 

V’isti  gli  articoli  12  , 19  e 20  della  legge  de'  2 di  agosto 
1806 , e il  decreto  de’  20  di  giugno  1808  (1); 

Visto  l’ articolo  330  del  codice  civile  ( 436  leg.  civ.J  ; 

Volendo  compiere  i regolamenti  annunziati  nel  citato  de- 
creto de’  20  di  giugno  per  la  commutazione  in  danaro  delle 
rendite  ex-feudali , e per  la  ricompra  di  ogni  rendita  per- 
petua; ec.  ec. 

Tit.  1.  Delle  rendite  commutabili  in  danaro.  - Art.  1.  La 
facoltà  di  commutare  in  danaro  le  rendite  ex-feudali , con- 
ceduta a’  debitori  col  decreto  de’20  giugno  1808,  avrà  luogo 

Fer  tutte  le  rendite  ex-feudali  perpetue , qualunque  ne  sia 
origine.  Vi  sono  compresi  gli  estagli  perpetui , i canoni  e 
le  prestazioni  enfileutiche  , i redditi  e le  prestazioni  di  ogni 
colonia  perpetua,  e qualunque  rendita  perpetua  ex-feudale 
secondo  la  dichiarazione  del  presente  decreto  (V . art.  6 s.J. 

2.  Sono  presunte  ex-feudali  tutte  le  rendite  esatte  dagli 
ex-baroni  o dagli  aventi  causa  da  essi , per  fondi  sili  tra  i 
confini  degli  antichi  ex-feudi.  Il  decreto  de’  20  giugno  non 
è applicabile  alle  sole  rendite  e prestazioni  fondiarie  dipen- 
denti da  concessioni  di  fondi  privati  e allodiali  fatte  con 
pubbliche  scritture.  Tranne  questa  sola  prova  , ogni  altro 
argomento  è dichiaralo  incapace  a dimostrare  la  qualità 
burgensatica  delle,  rendite  che  si  pretendessero  esenti  dalla 
regola  stabilita  col  presente  decreto  ( V . art.  18 ). 

3.  Le  rendite  e le  prestazioni  ex-feudali  in  danaro , e 
quelle  in  generi  di  qualunque  natura,  cosi  prima  come  dopo 
la  loro  commutazione , tranne  i soli  canoni  entìteutici , non 
potranno  esigersi  se  non  nella  qualità  di  censi  riservativi  dei 
fondi  da’quali  dipendono.  Come  tali  esse  costituiranno  l'uni- 
ca riserva  degli  antichi  diritti  degli  ex-baroni , abolito  ogni 
altro  diritto  ed  ogni  altra  prerogativa  finora  esercitata  (2). 

4.  In  conseguenza  dell’  articolo  precedente  è abolita  ogni 

(1)  Jrcg*  la  legge  del  2 agosto  1S06,  n.°  25,  p.  415  ss.  ; c il  decreto  dc'20 
giugno  190S  , n.°  33,  p.  426  ss. 

(2)  Pe’lilnli  di  questi  celisi  da  rinnovarsi  - Vcg.  il  rese,  dc’17  agosto  IS3S, 
n.'J  G'i  , |>.  'i76  s. 
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devoluzione,  sia  per  coltura  non  fatta,  sia  per  attrasso  delle 
prestazioni  dovute  , sia  per  morte  de’  concessionari  senza 
legittimi  successori.  Restano  bensì  salvi  agli  ex-baroni  tutti 
i diritti  che  nascono  dalla  natura  del  censo  riservativo,  tan- 
to su’  frutti  quanto  sul  prezzo  del  fondo  redditizio  , per  la 
riscossione  delle  rendite  e delle  prestazioni  solite. 

3.  Non  sono  compresi  nella  disposizione  dell’articolo  pre- 
cedente i canoni  e le  prestazioni  enfiteuliche  , per  le  quali 
dovranno  osservarsi  la  natura  e le  leggi  de’ contratti.  Si 
avranno  per  enfiteutiche  quelle  sole  rendite  e prestazioni 
che  nascono  da  pubbliche  scritture  , esclusa  ogni  altra  pro- 
va di  equipollenza. 

Tit.  II.  Delle  persone  alle  quali  è data  la  facoltà  di  com- 
mutare. - 6.  La  facoltà  di  commutare  in  danaro  le  rendite  e 
le  prestazioni  ex-feudali  potrà  esercitarsi  individualmente 
da  ciascun  possessore  de’fondi  gravati,  e collettivamente  dai 
comuni  per  tutti  o per  una  parte  de’  possessori  de’  loro  ri- 
spettivi territori , e per  tutti  o per  una  parte  de'  propri  cit- 
tadini possessori  ne’  territori  alieni  (V.  art.  48  J. 

7.  La  commutazione  in  danaro  delle  rendite  in  generi  t> 
riguardata  come  un  miglioramento  fatto  al  fondo  redditizio. 
La  facoltà  di  commutare  è data  a tutti  i proprietari , a’  loro 
legittimi  amministratori  ed  agli  usufruttuari.  Yi  sono  com- 
presi i tutori , gli  amministratori  de’ demani  dello  Stato  , 
quelli  de'  comuni  e de’  corpi  morali  di  ogni  specie  , tutte  le 
persone  che  amministrano  per  altri , i possessori  de’maiora- 
schi  ed  ogni  altro  usufruttuario.  Quando  sia  esercitata  dal- 
l’ usufruttuario  o da  chi  amministri  per  altri,  ella  è soggetta 
alle  restrizioni  dettate  dal  presente  decreto  ( V.  art.  49 ). 

8.  La  facoltà  di  commutare  in  danaro  le  rendite  e le  pre- 
stazioni ex-feudali  potrà  esercitarsi  verso  lutti  i possessori 
di  tali  rendite,  non  escluse  le  persone  privilegiate,  a tenore 
dell'articolo  precedente  ( V . art . 49 ). 

Tit.  III.  Del  modo  della  commutazione.  -9.  La  commuta- 
zione delle  rendite  ex-feudali  potrà  eseguirsi  o con  con- 
tratti volontari  o,  dove  le  parli  non  si  accordino,  col  mezzo 
dell’  autorità  del  giudice  ( V.  art.  22  J. 

40.  Le  commutazioni  delle  rendite  ex-feudali  eseguite  se- 
condo le  regole  di  estimazione  date  col  decreto  del  dì  20 
giugno  4808  (4)  e colla  forma  ordinata  dal  presente  decreto, 
non  potranno  essere  annullate  o risolute  per  qualunque 
azione.  Ne’  casi  ne’  quali  esse  siano  fatte  da  tutori  o da  altri 
amministratori , sarà  solo  salva  a'  pupilli  e minori  ed  alle 

(1)  il  decreto  de’  2')  giugno  1SUS,  n.°  33  , p.  426  ss. 
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altre  persone  lese  1’  azione  ne’  termini  della  legge  per  lo 
danno  sofferto  contro  i rispettivi  tutori  ed  amministratori. 

Gli  usufruttuari  saranno  tenuti  di  cerziorare  i proprietari 
della  commutazione , qualora  non  vogliano  essere  esposti 
alle  azioni  nascenti  dall’ articolo  614  del  codice  civile  fS39 
leggi  civili  J. 

1 possessori  de1  maioraschi  saranno  tenuti  di  cerziorare  il 
procuratore  generale  del  consiglio  de'  maioraschi , qualora 
non  vogliono  essere  esposti  alle  azioni  per  lo  rimpiazzo , a 
tenore  dell’  art.  16  (1)  della  nostra  legge  del  dì  21  dicembre 
1809  (V.  art . 22  L 

11. 1 tutori  e gli  amministratori  privati  saranno  esenti  an- 
che da  ogni  azione  di  danno  , se  nel  contratto  sia  inserita  la 
estimazione  data  al  diritto  commutato,  e questa  estimazione 
sia  approvata  dal  parere  di  un  consiglio  di  famiglia  (V.  art. 
14  e 22). 

Saranno  esenti  da  ogni  azione  di  danno  gli  usufruttuari 
che  avranno  fatto  approvare  V estimazione  data  alla  rendita 
da’  proprietari. 

Saranno  esenti  da  ogni  azione  per  lo  rimpiazzo  i posses- 
sori de  maioraschi  che  avranno  fatto  approvare  l’estimazione 
dal  procurator  generale  del  consiglio  de’  maioraschi  (2) . 

lz.  Gli  amministratori  de’  nostri  demani,  i sindaci  ed  ogni 
altro  amministratore  di  pubblico  stabilimento  saranno  esenti 
dall’  azione  del  danno  , quando  avranno  usata  la  stessa  cau- 
tela d’ inserire  nel  contratto  l’ estimazione  data  al  diritto 
commutato  , e quando  una  tale  estimazione  sia  stata  appro- 
vata dal  consiglio  d’ intendenza  della  provincia  ove  i beni 
sono  siti  ( V.  art.  14  e 22  J. 

13.  Le  cautele  fra  gli  amministratori  e le  persone  ammi- 
nistrate, fra  gli  usufruttuari  e i proprietari  non  possono  ser- 
vire di  mezzo  a ritardare  gli  atti  della  commutazione.Talialti 
fatti  co’  legittimi  amministratori  e cogli  attuali  godenti  delle 
rendite  commutabili  (3)  sono  sempre  legittimi  ( V . art . 22  ). 

14.  Qualora  le  parti  non  si  accordino  volontariamente  tra 
loro  , o quando  non  vogliano  tentare  questo  mezzo,  la  com- 
mutazione si  farà  co’seguenti  atti.  Il  debitore  che  vuol  com- 
mutare la  rendita  in  generi,  o chi  lo  rappresenta  farà  al  cre- 
ditore una  offerta  per  atto  stragiudiziale  di  usciere , nella 

fi)  Vcg.  P art.  16  della  legge  de’  21  dicembre  1S09  ( coll . 1101  ). 

(2)  Questa  disposizione  riguarda  i maioraschi  secondo  1’  abolito  cocL  civ. 
Ora  dovrebbe  essere  inteso  il  P.  G.  presso  la  Corte  suprema  di  giustizia  ai 
termini  del  regolamento  de’ 5 agosto  ISIS  -Vcg.  Sup.  all’  art.  916  Leg.  civ. 

(3)  Veg.  il  decreto  degli  S giugno  1S45  per  la  cornimi t Azione  delle  reudite 
appartenenti  alle  corporazioni  ecclesiastiche , n.°  67,  p.  4bU. 
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quale  esporrà  Y equivalente  in  danaro  che  egli  vuol  corri- 
spondere. Se  il  creditore  accetti  l’offerta,  non  vi  sarà  luogo 
ad  altra  liquidazione.  Le  cautele  ordinate  cogli  art.  11  e 12 
ne’  casi  di  contratti  volontari  co1  tutori  e cogli  amministra- 
tori di  ogni  sorta  avranno  luogo  anche  quando  costoro  ac- 
cettando le  offerte  de’  debitori  per  commutazione  di  rendi- 
te , vogliono  giustificare  la  loro  accettazione  , e prevenire 
ogni  azione  di  danno  ( V . art.  22  ). 

lo.  Quando  il  creditore  ricusi  Y offerta  fattagli  dal  debi- 
tore , si  procederà  per  mezzo  di  perizia  di  esperti,  o al  coa- 
cervo decennale , se  vi  saranno  i dati  necessari  a farlo,  o al- 
l’ estimazione  della  rendita,  a tenore  dell'articolo  primo  del 
citato  decreto  de’  20  di  giugno  1808  (1).  La  perizia  si  farà  da 
uno  o da  tre  periti , a tenore  dell’  articolo  302  e seguenti 
del  codice  di  procedura  f 396  ss.  leg . di  proc.).  Le  spese 
della  perizia  andranno  necessariamente  a carico  di  colui  al 
quale  il  giudizio  degli  esperti  sarà  stato  sfavorevole  ( V.  art. 

22à.  La  sentenza  del  giudice  di  pace , colla  quale  sarà  di- 
chiarato esecutorio  il  giudizio  degli  esperti , sarà  capace  di 
appello  in  quanto  al  devolutivo  solamente.  1 r ed  denti  sono 
autorizzati  in  questo  caso  a fare  il  pagamento  della  rendita 
estimata  nel  primo  giudizio  , salvo  V esame  de’  giudici  su- 
periori. L’  appellante  sarà  sempre  tenuto  alle  spese,  quando 
siasi  pronunziato  contra  di  esso  (V . art.  22 ). 

Tit.  IV.  Delle  rendite  redimibili  e del  modo  della  ricompra. 
- 17.  Sono  redimibili  tutte  le  rendite  perpetue  , fisse  o ca- 
suali , così  ex-feudali  come  burgensaliche  , di  qualunque 
natura  sieno , o che  esse  dipendano  da  contratto  oneroso 
ovvero  da  gratuito. 

18.  Tutte  le  rendite  ex-feudali , secondo  la  dichiarazione 
dell’  articolo  2,  sono  ricomprabili  tanto  individualmente  da 
ciascuno  de’  possessori  de’  fondi  gravati , quanto  cumulati- 
vamente da’  comuni,  in  questo  secondo  caso  i comuni  pos- 
sono esercitare  la  ricompra , anche  per  una  parte  sola  delle 
prestazioni , o per  una  parte  sola  de’  possessori  o de'  propri 
cittadini , a tenore  dell’  articolo  6.  Questa  facoltà  però  non 
può  estendersi  mai  a separare  le  prestazioni  tisse  dalle  ca- 
suali, le  quali  dovranno  sempre  ricomprarsi  unitamente  alle 
prime,  a tenore  dell’art.  4 del  decreto  de’20  giugno  1808  (2). 

49.  Le  rendite  burgensatiche  sono  solamente  ricompra- 
bili da’  possessori  de’  fondi  gravati.  Una  tale  facoltà  potrà  sì 


( 1 ) re*,  v art.  1°  de!  decreto  de’  20  giugno  1S0S  , n.°  33  , p.  *27. 
(2)  A'i eg.  T art.  * del  decreto  de’  20  giugno  1S0S , n.°  33,  p.  *2S. 
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bene  esercitarsi  da  tutti  verso  tutti  i proprietari , senza  al- 
cuna restrizione  di  privilegio , a tenore  di  ciò  che  per  la 
commutazione  delle  rendite  ex-feudali  è dichiarato  negli 
articoli  7 e 8 del  presente  decreto. 

20.  Nel  caso  che  la  ricompra  sia  esercitata  dall’  usufrut- 
tuario o dal  proprietario  del  fondo  gravato  d’ usufrutto,  gli 
interessi  tra  il  proprietario  e l’ usufruttuario  saranno  rego- 
lati secondo  le  disposizioni  dell’articolo  612  del  codice  civile 
( 637  leggi  civili ). 

21 . Le  rendite  burgensatiche,  così  fisse  come  casuali , sa- 
ranno ricomprate  alla  stessa  ragione  espressa  negli  art.  1, 
4 e 6 del  decreto  de’  20  di  giugno  cioè  sul  capitale  liqui- 
dato al  cinque  per  cento.  La  ricompra  delle  rendite  in  ge- 
neri si  farà  sul  capitale  della  rendita  media  del  decennio  Ji- 

3 iodata  colla  stessa  norma  dell’articolo  1°  del  citato  decreto 
e’  20  di  giugno  (1). 

22.  Le  disposizioni  degli  articoli  9,  10, 11, 12, 13, 14,  15 
e 16  relative  alla  commutazione  delle  rendile  ex-feudali, 
sono  comuni  al  modo  onde  debbono  eseguirsi  le  ricompre. 
Nel  caso  dell’  articolo  16  i debitori  sono  autorizzati  a depo- 
sitare presso  il  giudice  locale  il  capitale  estimato , salvo  al 
creditore  lo  sperimento  de’  legittimi  rimedi  per  la  maggior 
somma  che  esso  credesse  forse  dovuta. 

23.  I capitali  dovuti  a’  pupilli  e minori , agl’  interdetti , 
agli  assenti , allo  Stato  , a’  comuni  ed  a qualunque  corpo 
morale , e quelli  dovuti  a’  proprietari  delle  rendite  date  in 
usufrutto,  sono  per  loro  natura  reimpiegabili.  1 debitori  che 
ne  faranno  il  pagamento  saranno  tenuti  a curarne  il  reim- 
piego nel  modo  stabilito  dal  presente  decreto.  Mancandovi, 
saranno  tenuti  di  tutto  il  danno  che  le  persone  sopra  indi- 
cate potranno  sentire  dal  reimpiego  non  fatto  (2). 

24.  Si  adempie  per  parte  de’debitori  all’obbligo  del  rcim- 
piego , quando 

f pe'  capitali  dovuti  allo  Stato , alle  mense  vescovili , 
agli  abati  e ad  ogni  altro  beneficiato , si  cerziori  per  alto 
slragiudiziale  di  usciere  la  volontà  di  ricomprare  all’  ammi- 
nistratore principale  de’  demani  residente  nella  provincia  , 
all’  usufruttuario  dello  Stato  , se  ve  ne  sia  , (juindici  giorni 
prima  del  pagamento  , e se  ne  faccia  il  deposito  presso  il  ri- 
cevitore stesso  delle  rendite  ricomprate  , colla  spiegazione 
della  pervenienza  del  danaro , e della  condizione  a cui  è 
soggetto  : 

( 1 ; fr “g-  Rii  »rt.  citati  Jet  itccreto  ite'  20  giugno  1S0S  , n.°  33  , p.  42G  ». t. 
(2)  P"eg.  il  dee.  de]  1°  feb.  lS43pel  rciinpiego  di  qucali  capitoli  tiUP.  at 
lib.  I Leg.  civ.  $ IX , a.°  9 , p.  109  ss. 
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2°  pe'  capitali  dovuti  a’  comuni  si  cerziori  la  volontà  di 
ricomprare  nella  stessa  guisa , e colla  medesima  anticipa- 
zione di  tempo  , al  segretario  generale  dell’  intendenza , e 
se  ne  faccia  il  deposito  presso  i rispettivi  cassieri  delle  uni- 
versità , colla  condizione  di  non  liberarsi , se  non  dietro  Io 
avviso  del  consiglio  d’ intendenza , approvato  dall'  Inten- 
dente : 

3°  pe‘  capitali  dovuti  a’  pupilli  e minori , agl’  interdetti, 
agli  assenti , e pe’  capitali  sottoposti  a sequestro  , se  ne  fac- 
cia il  deposito  presso  il  tribunale  di  prima  istanza  della  pro- 
vincia , il  quale  non  potrà  liberarlo , se  non  inteso  il  pub- 
blico ministero  , e dietro  le  conclusioni  del  medesimo  (1)  : 

i"  pe’  capitali  dovuti  a’  proprietari  di  rendite  date  in 
usufrutto  se  ne  faccia  il  deposito  presso  il  tribunale  di  prima 
istanza  della  provincia , colla  spiegazione  del  proprietario 
e dell'  usufruttuario  a"  quali  il  capitale  stesso  e la  rendita 
appartengono  : 

5”  pe’  capitali  sottoposti  a vincolo  di  maiorasco  se  ne 
faccia  il  deposito  per  mezzo  della  cassa  di  ammortizzazione 
colla  spiegazione  del  vincolo  al  quale  è soggetto  (2) . 

Tit.  V.  Dalle  opposizioni  de'  creditori  cosi  alla  commuta- 
zione delle  rendite  ex-feudali  come  alla  ricompra  delle  ren- 
dite perpetue.  - 25.  È negato  a qualsivoglia  creditore  il  di- 
ritto di  opporsi  alla  commutazione  delle  rendite  ex -feudali 
ed  alla  ricompra  di  ogni  rendita  perpetua,  o di  essere  inteso 
nelle  medesime. 

26.  Qualora  sulla  rendita  da  ricomprarsi  si  trovino  iscri- 
zioni d' ipoteche , il  debitore  che  eseguirà  la  ricompra  sarà 
tenuto  di  depositare  presso  il  tribunale  di  prima  istanza 
della  provincia  , e di  cerziorare  per  atto  stragiudiziale  di 
usciere  il  proprietario  del  deposito  fatto. 

Nel  processo  verbale  del  deposito  sarà  fatta  menzione  del 
vincolo  cui  il  capitale  è soggetto  , e delle  persone  che  nella 
liberazione  di  esso  debbono  essere  intese. 

33)  1810 , 16  febbraio,  D.  per  la  liquidazione  amministrar 
tiva  de’  compensi  a'  difensori  de' comuni  presso  la  già  Com-  k 
messione  feudale. 

Considerando  la  necessità  di  rendere  l’ amministrazione 
della  giustizia  il  meno  onerosa  eh’  è possibile  a’  cornimi , so- 
pra tutto  nelle  liti  dipendenti  dalla  estinta  feudalità  che  Noi 
riguardiamo  come  pubbliche  e come  messe  sotto  la  garantia 
de’  magistrati  da  Noi  scelti  per  terminarle  ; 

(1)  (2)  V il  dee.  del  1°  febbraio  1SÌ5  pel  rcimpiego  di  queiti  capitali 
Slip . al  lib.  I Ltg.  eiv,  $ IX , n.°  9 , p.  109  ts. 
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Considerando  che  ha  esistito  una  rilasciatela  di  disciplina 
ne’  vecchi  tribunali , relativamente  alle  tasse  degli  avvocali, 
ed  a’  salari  degli  altri  ufiziali  giudiziari  ; e che  è Necessario 
]’  impedire  un  abuso  che  potrebbe  essere  cosi  gravoso  alle 
comuni, quanto  lo  sono  quelli  che  oggi  si  sopprimono;  ec.ec. 

Art.  1.  Le  tasse  agli  avvocati  e patrocinatori  delle  comu- 
ni e ad  ogni  altro  ufiziale  giudiziario  , il  di  cui  compenso 
dovrebbe  essere  estimato  dal  giudice  per  le  liti  che  si  deci- 
dono dalla  Commessione  feudale,  saranno  latte  amministra- 
tivamente , tolta  agl’  interessali  ogni  azione  per  ripeterle 
giudiziariamente. 

2.  Le  somme  dovute  per  questo  solo  genere  di  compensi 
saranno  fissate  d’ accordo  fra  l’ Intendente  della  provincia 
e il  nostro  procurator  generale  presso  la  Commessione  feu- 
dale. Fissate  fra  essi  dovranno  essere  approvate  dal  nostro 
Ministro  dell  interno. 

3.  Tutte  le  tasse  già  fatte  e non  ancora  soddisfatte  , sia 
dalla  Commessione  feudale , sia  dagli  aboliti  tribunali  per 
questo  genere  di  cause  , ancorché  decise  prima  della  istal- 
lazione della  suddetta  Commessione,  non  saranno  eseguite, 
se  il  modo  del  pagamento,  le  persone  che  dovranno  contri- 
buirvi , e gli  espedienti  per  la  soddisfazione,  non  sieno  stati 
approvati  dal  nostro  Ministro  dell’  interno , sull'  avviso  e la 
proposizione  dell’  Intendente  (1). 

45)  1810 , 23  maggio  , D.  che  scioglie  la  Commessione  dei 
titoli  e affida  alla  Commessione  del  debito  pubblico  la  liqui- 
dazione de  compensamenti  a carico  dello  Stato  dovuti  per  gli 
ufizt  aboliti. 

Art.  1.  La  conoscenza  della  legittimità  de’differenti  diritti 
contro  il  Governo,  alla  quale  il  decreto  de’  4 di  gen.  1808  (2) 
ha  ristretto , in  materia  di  liquidazione , i poteri  della  Com- 


(1)  Vtfr.  il  decreto  de*  10  ottobre  1811  , n.°  51,  p.  457  3. 

Ciro,  del  6 febbraio  1811  del  Min.  dell’  Int.  agl'  Intend.  che  vieta  a’eo- 
muni  la  riscossione  delle  decime  per  soddisfare  le  spese  di  liti. 

» Sono  stato  istruito  che  sovente  sotto  pretesto  di  pagarsi  gli  avvocati , e 
le  spese  che  i comuni  han  sofferte , si  fan  continuare  i particolari  a contri- 
buire le  decime , che  altre  volte  si  esigevano  dagli  ex-baroni. 

» Egli  v urgente,  signori , di  far  cessare  un  disordine  si  contrario  alla 
giustizia  ed  alla  legge.  Io  desidero  perciò  che  ne  prendiate  la  pili  rigoro>a 
conoscenza.  Dove  trovate  che  simili  abusi  hanno  luogo  , disporrete  che  sia 
subito  restituito  1’  indebito  esatto  , e farete  inquirere  contro  coloro  che  in 
avvenire  si  permetteranno  la  esazione  delle  decime  su  i terragni  , o di  altre 
prestazioni  abolite  dalla  Commessione  feudale,  per  farli  tradurre  innanzi 
alla  Corte  criminale  come  concussionari  ».  - Gr*  G.  Zufti.o. 

(2)  Questo  decreto  non  è inserito  nella  collezione  delle  leggi. 
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messione  incaricala  dal  decreto  de’  9 di  novembre  1807  (1}  di 
decidere  lutti  gli  affari  fiscali  sospesi,  cesserà  , cominciando 
da  questo  giorno  , di  appartenere  a questa  Commessione  e 
farà  parte  delle  attribuzioni  della  Commessione  del  debito 
pubblico  (2). 

2. 1 membri  della  Commessione  di  liquidazione  saranno 
in  numero  di  quattro,  e formeranno-col  Consigliere  di  Stato 
direttore  generale  un  consiglio  avanti  il  quale  tutte  le  liqui- 
dazioni di  crediti  saranno  riferite  e determinale  alla  plura- 
lità de’  voti. 

3.  Un  procuratore  regio  sarà  nominato  da  Noi  presso  que- 
sto consiglio , per  essere  inteso  e dare  le  sue  conclusioni  su 
tutte  le  dimande  e proposizioni  di  liquidazioni. 

4.  Le  carte  e registri , e generalmente  tutti  i documenti 
di  liquidazione  di  titoli , che  si  trovano  in  questo  momento 
depositati  alla  Commessione  incaricata  del  giudizio  degli  af- 
fari che  interessano  il  fisco,  saranno  rimessi  senza  dilazione, 
e su  di  un  doppio  inventario  , alla  Commessione  della  liqui- 
dazione generale. 

5.  Niuna  liquidazione  potrà  aver  luogo  che  sopra  di  alti  o 
registri , in  guisa  che  dimostrino  autenticamente  la  somma 
delle  rendite  , la  di  cui  perdila  dovrà  essere  compensata  in 
favore  de’  liquidatóri  ; e su  di  titoli  che  stabiliscono  la  legit- 
timità delle  percezioni  di  cui  le  rendite  eran  composte. 

Tali  documenti  non  potranno  in  alcun  caso  essere  rim- 
piazzati da  ricerche  , informazioni  o altri  indizi. 

6.  Qualora  le  liquidazioni  avranno  per  oggetto  impieghi , 
percezioni  o diritti  qualunque  concessi  a prezzo  d’ argento 
dal  Governo  , la  somma  conceduta  in  compenso  non  potrà 
giammai  eccedere  quella  che  il  Governo  avrà  ricevuta  pel 
prezzo  della  cessione  , sotto  qualunque  forma  sia  stata  falla. 

46)  1810,21  giugno,  D.  cAc  abolisce  la  Commess.  de'titoli 
e rimette  a'  trib.  ord.  il  giudizio  delle  cause  fiscali  pendenti. 

Art.  1.  La  Commessione  de'  titoli,  creata  col  nostro  decre- 
to de' 9 di  novembre  1807  , è abolita. 

2.  Le  cause  fiscali  ancora  pendenti  saranno  giudicate  dai 
tribunali  ordinari , a norma  delle  disposizioni  contenute  nel 
titolo  V del  regolamento  pe’  tribunali  de'  20  di  maggio  1808, 
e nel  nostro  decreto  de’  4 di  marzo  1809  (3).. 

(1)  il  decreto  de’  9 novembre  1S07  , n.°  29,  p.  525  ,t. 

(2)  Questa  Commess,  fu  istituita  con  dee.  de’  27  giu.  1806  ( coll.  p.  159  ). 

(3)  T'eg.  il  rcgol.  de’ 20  maggio  1808  t coll.  p.  230  ) , e il  decreto  de’ 4 
marzo  1S09  ( coll . p.  418.  ) 

39 
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41)  1810 , 24  giugno , D.  pel  deposito  ed  impiego  del  pro- 
dotto della  bonalenenza. 

Art.  1.  Tulle  le  somme  dovute  per  bonalenenza  dagli 
ex-baroni  a’  comuni , che  si  trovano  già  giudicate  e liquida- 
te , o che  si  giudicheranno  e liquideranno  in  avvenire , sa- 
ranno depositate  nella  cassa  generale  della  provincia  nel 
tempo  in  cui  scaderanno  i pagamenti  ; e saranno  soggette 
alle  medesime  regole  prescritte  pe’  fondi  attuali.  Di  questo 
introito  ne  sarà  tenuto  però  un  conto  a parte. 

2.  Le  dette  somme , sulla  proposizione  del  nostro  Mini- 
stro dell’  interno  , saranno  impiegate  esclusivamente  alle 
opere  pubbliche  nelle  rispettive  provincie  , cominciandosi 
dalle  spese  necessarie  ed  indispensabili  a’  comuni  creditori. 

3.  Il  fondo  dell’  impiego  delle  somme  suddette  sarà  pre- 
sentato al  consiglio  generale  della  provincia , il  quale  ne 
farà  la  discussione  (1). 

4.  La  somma  di  ducati  cinquemila  e cinquecento , della 
quale  il  comune  di  Martina  in  Terra  d’ Otranto  è risultato 
creditore  per  bonatenenza , sarà  impiegala  ad  affrancare  le 
decime  dovute  dal  comune  stesso  all’  ex-barone  (2). 

48)  1810,  3 luglio,  D.  che  affida  a ’ commessarl  ripartitori 
la  esecuzione  delle  sentenze  della  Commessione  feudale , con- 
sultandosi in  casi  dubbi  il  P.  G.  presso  la  Commess.  feudale. 

Considerando  che  la  divisione  delle  terre  demaniali  del 
regno  è sovente  paralizzata  dalle  decisioni  della  Commes- 
sione feudale , o non  pubblicate , o non  ancora  eseguile  , e 
che  la  somiglianza  , e la  connessione  di  questi  atti  fra  loro 
esige  che  non  siano  affidali  a diversi  esecutori  ; 

Considerando  che  il  far  distinzione  fra  gli  atti  della  Com- 
messione tenderebbe  a scinderne  la  esecuzione  ?... 

Considerando  che  l' abbandonare  l’ esecuzione  di  tali  atti 
alla  sola  diligenza  delle  parti  interessate  porterebbe  neces- 
sariamente seco  l'inconveniente  della  disuguaglianza  e della 
parzialità  dell’esecuzione,  e prolungherebbe  quelle  contro- 
versie che  Noi  abbiamo  avuto  tanta  cura  di  estinguere  ; 

Veduto  l’ articolo  11  del  nostro  decreto  de’  27  di  febbraio 
e il  decreto  de’  23  di  ottobre  1809  (3)  ; ec.  ec. 

Art.  1.  I nostri  commessarì  per  la  divisione  delle  terre 
demaniali  del  regno  sono  incaricati  dell’  esecuzione  di  tutti 

(1)  T'~cg<  il  rescrilto  de’  25  ottobre  ISIS  , n.°  61,  p.  474  s. 

(2)  Vtg*  i decreti  de*  20  giugno  1508 , n.°  63  , p.  426  ss.  j e 17  gen.  1S10, 
n.°  43  , p.  444  ss.  per  1’  affrancazione. 

(3)  Veg.  i decreti  de’  27  febb. , c 23  ottobre  1S09  qui  appresso  fra  gli  atti 
della  divisione  de  demani 
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gli  atti  della  nostra  Commessione  feudale  di  qualunque  na- 
tura essi  siano. 

2.  L' esecuzione  di  tali  atti  si  farà  colle  medesime  facoltà 
concedute  a’  nostri  commessari  col  citato  decreto  de’  23  di 
ottobre.  È vietato  a qualunque  altra  autorità  il  prendervi 
ingerenza. 

3.  In  tutti  i casi  di  dubbio  i commessari  prenderanno  rav- 
viso del  nostro  procurator  generale  presso  la  Commessione 
feudale  (1).  Egli  è autorizzato  a regolarne  d'accordo  con  essi 
l’ esecuzione  anche  dopo  cessate  lé  funzioni  della  Commes- 
sione (2). 


(1)  Al  Prnc.  Gen.  presso  la  Commessione  feudale  fu  surrogato  il  Proc. 
Gen.  presso  la  G.  C.  de’  conti  - f^eg.  il  rese,  dc’19  geli.  IblG  , n.°  39,  p.  472. 

(2)  La  seguente  circolare  del  3 settembre  1S10  diretta  a’  commessari  ri- 
partitori dal  P.  G.  presso  la  Commessione  feudale  spiega  la  intelligenza  di 
alcune  clausole  delle  sentenze  della  Commessione  stessa. 

» Le  decisioni  della  Commessione  contengono  sovente  alcune  clausole  pos- 
scssoriali  , nell*  interpetrazione  delle  quali  essendo  surlo  qualche  dubbio, 
credo  necessario  di  dichiararne  la  vera  forza. 

» Sovente  nel  dichiararsi  la  qualità  di  difese  o di  demani  ex-feudali  si  k 
soggiunto  , secondo  lo  stato  del V attuai  possesso.  Le  ragioni  per  le  quali  si  è 
aggiunta  una  tal  clausola  sono  le  seguenti.  La  Commessione  ha  giudicato  su 
gli  antichi  documenti,  lo  stato  de  quali  si  è alterato  in  processo  di  Icinpo  , 
si  che  nulla  è più  ovvio  de’ casi  in  cui  o per  convenzione  o per  tolleranza  « 
comuni  c i cittadini  abbiano  acquistato  diritti,  che  sarebbero  rimasti  esclusi 
per  un’  assoluta  dichiarazioni’  di  difesa. 

» La  parola  difesa  ha  un  senso  vario  nel  regno.  Alcune  volte  indica  una 
difesa  chiusa  per  tutto  1’  anno  ; alcune  altre  indica  solamente  una  chiusura 
temporanea  ; alcune  altre  indica  la  riserva  o la  parata  che  si  fa  nel  ricollo 
delle  ghiande  e delle  castagne  ; finalmente  in  alcuni  altri  casi  la  cosi  detta 
difesa  è chiusa  in  tutti  i tempi  dell’  anno  per  lo  pascolo , e non  lo  è per  le 
legna  necessarie  al  fuoco , o per  gli  usi  agrari  de’  cittadini.  K evidente  che 
i diritti  attuali  de’ quali  i cittadini  erano  in  possesso  senza  alcuna  contrad- 
dizione, non  sono  caduti  nel  giudizio;  il  perciò  non  debbono  per  Tequivoco 
della  parola  essere  spogliati  di  usi  che  spesso  sono  stati  riguardati  dagli  stessi 
cx-feudatari  come  indispensabili  alla  esistenza  delle  popolazioni* 

» Un’ altra  clausola  solita  è,  per  quanto  egli , cioè  il  feudatario,  e non 
altri  ne  è nell ’ attuai  possesso.  1 motivi  di  questa  clausola  sono  presso  a poco 
simili  a quelli  della  precedente.  1 corpi  posseduti  dagli  ex-feudatari  nell’e- 
poca di  quei  documenti,  che  la  Commessione  ha  preso  per  norma  de’ suoi 
giudizi , si  trovano  dipoi  conceduti,  distratti , o in  qualunque  modo  posse- 
duti da’ particolari,  il  diritto  de’ quali  non  ha  alcuna  cosa  di  comune  coti 
quello  delle  università.  L’  ex-feudatario  non  possedendo  i corpi  che  la  Com- 
tnessione  ha  dichiarato  ex-feudali  non  può  giovarsi  della  decisione  fatta  in 
contraddizione  del  comune  per  ripeterli  da’ particolari  possessori,  nè  può 
dalla  sentenza  trarre  contro  a’  medesimi  possessori  altro  argomento  oltre  a 
quello  che  potrebbe  trarre  da  uno  de’  documenti  antichi  ne’  quali  egli  era 
notalo  come  il  possessore  de’  suddetti  beni. 

» Stabilita  T intelligenza  di  queste  clausole,  quale  sarà  la  pruova  del  pos- 
sesso , che  dee  conservare  lo  stato  attuale  delle  cose  ? Questo  quesito  è di 
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^1810, 0 agosto , D.  che  permette  la  commutazione  in 
capitale  della  vita  e milizia  su  feudi  franchi. 

Vista  la  legge  de’  2 di  agosto  1806  sull’  abolizione  della 
feudalità  ; 

molta  importanza,  perciocché  non  si  tratta  di  ammettere  le  parti  ad  un’al- 
tra pruova  dopo  il  giudizio  terminato,  nè  si  dee  aprire  un  adito  onde  di- 
struggere le  decisioni  falle. 

)>  11  possesso  de’ diritti  clic  si  vogliono  comprendere  nella  disposizione 
conservatoria  dello  slato  attuale  dev'essere  manifesto  c non  contraddetto 
nel  tempo  della  lite.  Quando  tai  requisiti  si  verifichino,  lo  stato  attuale  non 
s’ intende  caduto  nel  giudizio  , per  modo  che  la  definizione  generica  del  di- 
ritto vien  limitata  dal  fatto  c dalle  circostanze  particolari  del  soggetto  alle 
quali  è applicato. 

))  Mi  è sembrato  necessario  di  fare  questa  dichiarazione  , la  quale  è stata 
molivaia  da  alcuni  dubbi  promossi.  Sebbene  possiate  riguardarla  come  su- 
perflua , perché  abbastanza  indicata  dal  senso  ovvio  delle  parole  ; tuttavia 
non  è mai  superfluo  per  me  l’ andare  incontro  alla  chiarezza  cd  all'  ugua- 
glianza dell*  esecuzione  ».  - fir.  1).  Winspbare. 

La  seguente  circolare  del  Min.  dell'Int.  agl’ Interni,  risolve  il  dubbio  se  i 
comuni  possono  percepire  i terraggisu  i demani  universali. 

Napoli  22  febbraio  1812. 

)>  La  Coni  me**  ione  feudale  con  varie  decisioni  ha  dichiarato  universali  dei 
demani  che  prima  si  possedevano  come  feudali , e su  i quali  gli  ex-baroni 
esigevano  tcrraggi  , cd  altre  prestazioni.  Con  altre  decisioni  essa  ha  abolite 
od  istanza  de'  comuni  simili  prestazioni , clic  gli  ex-baroni  esigevano  sopra 
demani  universali.  Si  é in  seguito  promosso  il  dubbio,  se  convenisse  adottar 
per  sistema  generale  di  far  pagare  a profitto  de'  comuni  che  ban  guadagnato 
le  cause,  i tei  raggi,  c le  prestazioni  clic  prima  si  percepivano  dagli  ex-baroni. 

» Per  togliere  ogni  equivoco  su  quest’articolo,  e perché  le  decisioni  della 
Conimcssione  non  ricevessero  alcuna  alterazione  nell’applicazione,  special- 
mente ([nandù  si  tratta  di  fondi  particolari  sili  fra'l  demanio  dichiarato  uni- 
versale, ho  creduto  opportuno  di  dare  le  seguenti  spiegazioni. 

1°  Gl’Jntendenli , procedano  o no  con  la  facoltà  di  commissari  , non 
possono  rivocare  quello  che  si  trova  già  diffidilo. 

2°  Non  vi  è una  controversia  più  delicata  di  quella  di  cui  si  tratta  , 
perché  essa  può  rendere  assolutamente  elusorio  tutto  ciò  clic  la  Commessione 
ha  fallo;  e può  sottoporre  a nuove  controversie  per  abolizioni  di  titoli  i pos- 
sessori delle  terre  gravale. 

3°  La  Commessione,  allorché  ha  fatte  dichiarazioni  de’ demani  univer- 
sali , non  ha  attaccato  a queste  espressioni  l’ idea  del  demanio  delle  univer- 
sità ; ma  le  ha  usate  nel  senso  opposto  a quello  di  demanio  redditizio  etl 
ex-feudale.  Se  un  tal  demanio  era  libero  , e non  coverto  di  proprietà  parti- 
colari, la  dichiarazione  di  demanio  universale  può,  e deve  portare  seco 
1'  effetto  della  riscossione  de’  redditi , e di  ogni  altro  effetto  del  demanio,  ma 
se  è composto  di  proprietà  particolari , queste  sono  divenute  libere  , senza 
die  il  comune  possa  trarre  argomento  della  parola  universale,  per  sottoporle 
a quelle  medesime  servitù  alle  quali  soggiacevano  nelle  mani  de’  baroni. 

» 11  fine  liberale  della  legge,  secondato  esattamente  dalla  Commessione,  è 
quello  di  rendere  libere  le  terre  nelle  mani  de' possessori,  non  già  di  trasfe- 
rire a'  comuni  le  pretensioni  vietate  a’  baroni. 

» Questo  caso  non  comprende  quello  in  cui  il  comune  abbia  rivendicato 
per  azione  particolare  di  dominio  un  fondo  usurpato.  Allora  non  si  tratta  di 
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Vista  la  legge  de’  15  di  marzo  1807  per  l’abolizione  dei 
fedecommessi  (1)  ; ec.  ec. 

Art.  1.  La  prestazione  vitalizia  che,  col  nome  di  vita  e mi- 
lizia su  gli  aboliti  feudi  di  diritto  de'Franchi,  tuttavia  si  cor- 
risponde a’  secondogeniti  del  possessore  del  feudo,  potrà  da 
oggi  innanzi  ridursi  in  capitale  colle  stesse  regole  e colle 
medesime  proporzioni  stabilite  nell’  articolo  6 della  legge 
de'15  di  marzo  1807  per  le  prestazioni  vitalizie  su  gli  aboliti 
fedecommessi.  Dovranno  però  i secondogeniti  farne  , se  vo- 

Sliano  , la  domanda  fra  sei  mesi  dal  dì  della  pubblicazione 
el  presente  decreto  : ed  in  tal  caso  i primogeniti  debitori 
della  medesima  dovranno  fra  due  anni,  a contare  dal  giorno 
della  domanda,  soddisfarne  il  capitale  o ne'fondi  ex-feudali, 
o in  danaro , a loro  scelta. 

2.  La  minorazione  delle  rendite  già  feudali  cagionata  dal- 
f abolizione  della  feudalità  e de’  suoi  diritti , o per  le  deci- 
sioni della  Commessione  feudale  , sarà  calcolabile  , se  si  op- 
ponga ad  oggetto  di  diminuire  proporzionatamente  a’  ter- 
mini della  legge  F importo  della  vita  e milizia  e del  capitale 
alla  medesima  corrispondente. 

3.  La  disposizione  del  presente  decreto  non  è applicabile 
a que’  secondogeniti  che , per  essere  i feudi  soggetti  a mag- 

§ iorato , sia  nel  corpo , sia  nel  prezzo , all"  epoca  della  pub- 
licazione  della  legge  de’  15  di  marzo  1807  (2)  godevano  su  i 
maggiorati  un  vitalizio  compensativo  anche  della  vita  e mi- 
lizia , e non  ne  hanno  fra  sei  mesi  nella  stessa  legge  preiissi 
chiesto  il  capitale. 

■v 

50 J 1810 , 20  agosto , D.  che  scioglie  la  Commessione  feu- 
dale e rimette  a’  tribunali  ordinari  le  controversie  feudali , 
e regola  la  liquidazione  della  bonatenenza. 

Visti  i decreti  degli  11  di  novembre  1807,  de’20  di  giugno 
1808,  de’  28  di  novembre  1808 , de’  27  di  febbraio  e de  16 
di  ottobre  1809  , e de’  17  di  gennaio  1810  (3)  ; 

dritto  presunto  , ma  di  dritto  espresso.  Quello  die  il  comune  possedeva  era 
stato  trasferito  al  barone  : oggi  questo  stesso  è ritornato  al  comune.  Affinchè 
però  non  si  confonda  questo  caso  nell'altro,  conviene  che  quando  si  presenti 
il  caso  di  una  simile  eccezione  , ne  proponiate  volta  per  volta  il  dubbio  al 
già  procuratore  generale  della  Commessione  cavalicr  Winspeare,  per  alten~ 
derno  la  soluzione  in  conformità  del  decreto  de’ 3 luglio  1S10.  Io  desidero  , 
signori  , che  queste  spiegazioni , e le  disposizioni  date  in  questo  medesimo 
oggetto  con  la  circolare  de’ 6 febbraio  dell'anno  scorso  , sieno  esattamente 
osservate  , e che  le  decisioni  della  Commessione  abbiano  da  questo  lato  tutly 
1'  effetto  nella  loro  giusta  applicazione  » - fir.  G.  Zurlo. 

(1)  (2)  Vcg.  questa  li.  nel  Sup.  al  111  Lib.  Leg»  ci v.  agli  art.  941  e 946. 
(3)  ycg.  i decreti  citati  a’  «uni.  29 ,33,  34 , 37 , 38 , 43  , p.  423  a 444  ss. 
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Vista  la  legge  del  1°  di  settembre  1806 , il  decreto  degli  8 
di  giugno  1807  , de’  3 di  dicembre  1808  , de’  23  d’ ottobre 
1809  , de'  10  di  marzo  , e de’  24  di  giugno  1810  sulla  divi- 
sione delle  ten  e demaniali  del  regno  (1)  ; 

Visto  il  decreto  de’  3 di  luglio  di  questo  anno  (2)  ; 

Visto  lo  stalo  generale  di  lutto  il  travaglio  fatto  dalla  no- 
stra Commestione  feudale  ; 

Considerando  che  1’  oggetto  per  cui  fu  creata  la  Commes- 
sione  feudale  fu  quello  di  estinguere  una  volta  le  liti  che 
quasi  dalla  fondazione  della  monarchia,  e dalla  costituzione 
de’  feudi  ardevano  fra  gli  ex-baroni  ed  i comuni , e fomen- 
tavano uno  spirilo  di  divisione  ed  una  contrarietà  d’ inte- 
ressi che  sotto  un  Governo  forte  e liberale  e sotto  una  le- 
gislazione saggia  ed  uguale  debbono  cessare  ; 

Considerando  che  da  questa  operazione  è dipesa  e dipen- 
de l’applicazione  della  legge  de’2  di  agosto  1806  (3),  di  lutti 
i posteriori  decreti  eversivi  della  feudalità,  delle  leggi  e dei 
decreti  relativi  alle  terre  demaniali  del  regno; 

Considerando  che  da  questa  medesima  operazione  dipen- 
de l’ abolizione  di  tutte  le  servitù  che  sotto  il  pretesto  e sot- 
to il  nome  di  drilli  territoriali  si  esercitavano  su  quasi  tutte 
le  proprietà  de’  comuni  e de’  cittadini , site  fra’  recinti  degli 
ex-feudi , e che  formavano  un  ostacolo  insormontabile  a 
lutti  i miglioramenti  necessari  all'agricoltura  ed  all’industria 
de’  proprietari  ; 

Considerando  che  tult’  i provvedimenti  dati  dal  Governo 

Ser  correggere  tali  esorbitanze  e per  troncare  le  liti  che  ne 
ipendevano  , sono  stati  inefficaci  a conseguire  questo  fine 
mentre  la  feudalità  sussisteva , e continuarono  ad  essere  inef- 
ficaci anche  dopo  la  legge  de’  2 d’ agosto  1806  (4)  ; 

Considerando  che  dopo  d’ avere  abolita  la  feudalità  quasi 
al  profitto  degli  antichi  ex-baroni  , e con  tanti  sacrifici  del 
nostro  tesoro  , eravamo  debitori  a’  nostri  popoli  di  assicurar 
loro  quegli  stessi  benefici  che  ne  hanno  altrove  risentiti  ; 

Considerando  che  per  rendere  uguali  gli  effetti  della  nuo- 
va legislazione  era  necessario  di  rimuovere  lutti  i precedenti 
abusi  che  facevano  sussistere  le  conseguenze  dell’  estinta 
feudalità , senza  di  che  una  legislazione  liberale  e benefica 
avrebbe  servito  a confermarle  e sarebbe  stata  tutta  a danno 
della  generalità  de’  nostri  sudditi  ; 

Considerando  che  tutte *le  leggi  e decreti  cosi  del  nostro 
augusto  predecessore  , come  nostri , non  meno  che  la  dis- 
ti) V e g.  i dee.  citai  ì qui  appresso  fra  gli  atti  per  la  divisione  de’  demani. 
(2)  Veg.  Ivi  questo  decreto  fra  gli  alti  per  la  divisione  de'  demani. 

(3)  (4)  yeg.  la  legge  de’2  agosto  1S06,  n.°  25,  p.  415  ss. 
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cussione  individuale  fatta  dalla  nostra  Commessione  feudale 
di  tutti  i comuni  comparsi , hanno  esattamente  corrisposto 
al  nostro  tine  ; 

Considerando  che  Y interesse  pubblico  e privato  esigono 
che  le  decisioni  della  Commess.  formino  un  titolo  irrevoca- 
bile per  tutte  le  proprietà  siille  quali  essa  ha  pronunziato; 

Considerando  che  dopo  questa  operazione  pubblica  sug- 
gerita da  tanti  urgenti  motivi,  sia  necessario  di  vegliare  alla 
perpetua  osservanza  delle  leggi  e de’  decreti  eversivi  della 
feudalità  , e de'  principi  che  ne  formano  lo  spirilo  ; ma  che 
sia  nel  tempo  stesso  necessario  che  tutte  le  proprietà  rien- 
trino sotto  1*  impero  di  una  stessa  legge , e che  cessi  ogni 
differenza  legale  fra  gli  ex-feudatari  e gli  altri  proprietari 
di  ogni  sorta  ; ec.  ec. 

Art.  1.  La  Commessione  feudale  eretta  col  decreto  degli 
11  di  novembre  1807  (1)  avendo  terminato  il  travaglio  affi- 
datole , sarà  disciolta , e cesserà  dalle  sue  funzioni  nel  di  31 
di  questo  mese  di  agosto  1810.  » 

Tutte  le  di  lei  decisioni  sono  dichiarate  irretrattabili.  L’e- 
secuzione di  esse  sarà  fatta  nel  m(Rio  ordinato  col  nostro  de- 
creto del  dì  3 di  luglio  di  quest’  anno  (2). 

2.  Se  si  producano  altre  controversie  della  natura  di  quel- 
le delle  quali  la  Commessione  feudale  ha  finora  deciso,  que- 
ste saranno  giudicate  da’  nostri  tribunali  ordinari , secondo 
la  legge  alla  quale  le  parti  avranno  acquistato  diritto. 

3.  La  liquidazione  della  bonatenenza  e degli  altri  tributi 
arretrati  dovuti  a’  comuni  dagli  antichi  ex-feudatari , per 

2uei  casi  soli  ne’  quali  la  Commessione  feudale  ha  già  deciso 
oversene  il  pagamento,  sarà  fatta  da' nostri  commessari  in- 
caricati della  esecuzione  delle  decisioni  della  Commessione 
stessa  , in  tutto  a norma  del  nostro  decreto  de’  3 di  luglio  di 
questo  anno,  e degli  art.  2 e 3 del  medesimo  (3), e sul  doppio 
avviso  de’  razionali  destinali  a liquidarne  la  quantità  , e dei 
rispettivi  consigli  d’ intendenza  di  ciascuna  provincia. 

Se  si  producano  altre  nuove  domande  per  pagamento  di 
bonatenenza  o degli  altri  tributi  arretrati  dovuti  dagli  ex- 
baroni a’comuni,  saranno  queste  controversie  trattale  e de- 
cise da’ rispettivi  consigli  d’ intendenza. 

51)  1811 , 10  ottobre  , D.  che  dà  un  termine  fatale  per  le 
dimande  di  compenso  da  difensori  de'  comuni . 

Volendo  mettere  un  termine  alle  pretensioni  contro  i co- 


fi)  Veg.  il  decreto  degli  11  novembre  1S07  , n.°29  , p.  425. 
(2)  (3)  il  decreto  de’  3 luglio  1810 , u.°  48,  p.  452  #. 
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muni  per  patrocinio  loro  prestato  e per  le  spese  fatte  nelle 
cause  che  nan  rapporto  alla  feudalità  ed  alla  divisione  de’ de- 
mani ; 

Visto  il  decreto  de’  16  di  febbraio  1810  (1)  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Gli  avvocali , patrocinatori , deputati  ed  altri  che 
pretendano  compensi , onorarì"o  spese  contro  i comuni  per 
patrocinio  o assistenza  prestata  a'  medesimi , sia  innanzi  gli 
antichi  tribunali , sia  innanzi  la  Commessione  feudale  o qua- 
lunque altra  autorità  ; per  tutte  le  cause  dipendenti  dalla 
feudalità  o dalla  divisione  de' demani,  dovranno  presentarne 
le  loro  domande  co’  documenti  giustificativi  agl’  Intendenti 
delle  rispettive  provincie  o al  procuratore  regio  presso  l’abo- 
lita Commessione  feudale , a tutto  il  dì  31  di  dicembre  pros- 
simo. Questo  termine  trascorso  , non  sarà  più  ammessa  da 
qualunque  autorità  alcuna  domanda  di  tal  natura  e si  avran- 
no tutte  come  prescritte. 

2.  Le  tasse  sulle  dette  domande  saranno  formate  ed  ese- 
guite in  conformità  del  detto  decreto  de’16  di  febb.  1810  (2). 

62)  1811 , 17  ottobre , D.  che  applica  le  disposizioni  del 
decreto  del  16  ottobre  1809  per  le  prestazioni  ex-feudali  della 
provincia  di  Lecce  agli  enfiteuti  ed  aventi  causa  dagli  ex- 
feudatari. 

Considerando  che  nella  provincia  di  Terra  d’ Otranto 
vi  sono  diversi  fondi  i quali  essendo  redditizi  di  decima  , di 
canoni  e di  altre  prestazioni  in  favore  degli  ex-feudatari , 
furono  nel  tempo  della  feudalità  conceduti  o riconceduti  per 
secondi  e terzi  contratti , o sotto  le  stesse  o anche  sotto  di- 
verse e maggiori  prestazioni  ; 

Considerando  che  le  parti  sovente  hanno  in  tali  contratti 
apposto  de’ patti  derogatori  alle  leggi  future  che  avrebbero 
potuto  diminuire  i loro  diritti;  che  tali  patti  non  possono 
derogare  ad  una  legge  pubblica  qual'  è l' abolizione  della 
feudalità  e de’  suoi  gravami  ; che  non  possono  estendersi  ad 
una  legge  dalle  parti  non  preveduta,  e che  avendo  la  legge 
risoluto  il  dirillode’concedenli,essa  ferisce  necessariamente 
tutti  gli  aventi  causa  da’  suddetti  primi  concedenti  ; ec.  ec. 

Art.  1. 11  nostro  decreto  de’  16  d' ottobre  1809  (3)  relativo 
alle  decime  ed  alle  altre  prestazioni  ex-feudali  della  provin- 
cia di  Terra  d’ Otranto  è applicabile  a tutti  gli  enfiteuti  e ad 
ogni  avente  causa  dagli  ex-feudatari,  non  ostante  qualunque 
contralto  in  contrario  o altro  fatto  delle  parti. 


(I)  (2)  Vfp.  il  decreto  de’  16  febbraio  1810 , n.°  41 , p.  449  j. 
(3)  Veg.  il  decreto  de’  16  ottobre  1S09  , n.“  40,  p.  440  ts. 
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65)  1812 , 9 luglio  , D.  che  regola  l'esercizio  del  regresso 
per  evizione  a causa  di  oggetti  compresi  nella  legge  abolitiva 
della  feudalità . 

Volendo  prevenire  le  conlese  giudiziarie  che  potrebbero 
essere  avanzale  senza  fondamento  , per  cagione  di  evizioni 
che  risultino  da  sentenze  della  Commessione  feudale , o da 
divisione  di  demani  comunali  eseguila  in  forza  della  legge 
del  dì  primo  di  settembre  1806  (1); 

Volendo  nello  stesso  tempo  provvedere  alle  giuste  inden- 
nizzazioni  che  potrebbero  essere  reclamate  dalle  parti  con- 
tro il  Governo  per  queste  specie  di  cause  , schivando  , per 
quanto  è possibile,  alle  amministrazioni  pubbliche  ed  a’  par- 
ticolari gl'  imbarazzi , le  lentezze  , e le  spese  di  una  lite  ; 

Considerando  che  l’abolizione  de  diritti  e delle  prestazio- 
ni ex-feudali , nata  dalle  leggi  e da'  decreti  eversivi  della 
feudalità  o da’ diversi  regolamenti  che  ne  hanno  diretta  e 
iissata  l'applicazione,  costituiscono  un  fatto  della  legge  non 
preveduto  dagli  antecedenti  contratti  di  vendita  , il  quale 
non  può  ferire  che  i possessori  attuali,  nelle  cui  mani  la 
perdita  si  è veriticata  ; 

Che  le  leggi  ed  i decreti  i quali  han  sottoposto  a divisione 
le  terre  promiscue  e quelle  soggette  a diritti  ed  a servitù  in 
favore  de’  comuni , non  contengono  se  non  la  separazione 
del  condominio,  o il  compenso  de’  diritti  o delle  servitù  an- 
tecedentemente esercitale  ; 

Che  esse  non  solo  sono  indipendenti  dal  fatto  de'vendito- 
ri , ma  non  portano  seco  loro  alcuna  effettiva  diminuzione 
di  proprietà  , e che  debbono  come  le  prime  colpire  unica- 
mente i possessori  ; 

Considerando  che  sebbene  debba  rimanere  libero  a’  pos- 
sessori eviti i il  regresso  contro  a’  loro  autori  per  tutto  ciò 
che  han  perduto  per  un  vizio  di  contratto  nascente  dal  fatto 
de’  venditori  stessi , ed  indipendentemente  dalle  leggi  po- 
steriori , erano  purluttavia  i possessori  suddetti  tenuti  di  ci- 
tare innanzi  alla  Commessione  i loro  autori , acciocché  gli 
avessero  difesi  nel  giudizio,  ed  avessero  loro  somministrato 
j titoli , onde  giustificare  la  legittimità  delle  cose  vendute  ; 

Che  quando  dalla  omissione  di  questa  citazione  sia  deri- 
vata r evizione  , sono  i compratori  costituiti  in  un  grado  di 
colpa  che  esonera  i venditori  dalla  risponsabilità  del  danno, 
e ciò  non  meno  per  le  disposizioni  dell’  antico  diritto , che 
per  l’ art.  1640  del  codice  civile  f 1486  leggi  civili  ); 

(1)  Veg.  la  legge  del  1°  settembre  1S06  , qui  appresso  fra  gli  atti  per  la 
divisione  de’  demani. 


460  SCPPLIMENTO  AL  CODICE. 

Che  attesa  la  natura  de'  giudizi  di  esibizione  di  titolo  , ed 
il  procedimento  spedito  de  giudizi  fatti  innanzi  alla  Com- 
messione  , questa  colpa  si  verifica  in  tutti  coloro  che  non 
hanno  denunziata  la  lite  a’  venditori , e non  gli  hanno  citali 
innanzi  alla  Commessione  medesima  ; 

Che  questa  colpa  non  è capace  d'altra  ulteriore  estimazio- 
ne del  giudice , uopo  la  determinazione  del  nostro  augusto 
predecessore  che  dichiarò  di  competenza  della  Commessio- 
ne  feudale  anche  le  controversie  subalterne  fra  i possessori 
attuali  e gli  autori  lodati  ; 

Che  dopo  le  tante  straordinarie  misure  prese,  cosi  dal  no- 
stro predecessore  come  da  Noi , per  imporre  una  volta  ter- 
mine a queste  liti,  sarebbe  ingiusto  da  una  parte  il  sottopor- 
re i remoti  venditori  a pagare  la  pena  della  negligenza  degli 
attuali  possessori , e contraddittorio  dall’  altra  il  permettere 
che  si  rinnovassero  innanzi  a'  giudici  ordinari  controversie 
già  estinte  ; 

Che  non  solo  trovansi  nello  stesso  caso  coloro  i quali  cre- 
dendo di  avere  un  diritto  ad  impugnare  le  servitù  o i diritti 
civici  che  han  dato  luogo  alla  divisione  delle  terre  dema- 
niali cosi  feudali , come  ecclesiastiche  , non  lo  hanno  fatto 
o innanzi  alla  Commessione  , o innanzi  a’  tribunali  ordinari, 
prima  che  avvenisse  l’esecuzione  delle  leggi  per  la  divisione 
medesima  ; ma  che  anche  la  loro  tolleranza  agli  usi  delle 
popolazioni  sino  alla  esecuzione  di  queste  leggi  dà  luogo  ad 
opporre  loro  il  proprio  fatto , come  cagione  della  seguita 
divisione  ; 

Considerando  che  coloro  i quali  per  qualunque  cagione 
antecedente  all’epoca  de'14  di  feb.  1806  rappresentano  ere-; 
diti  contro  al  fìsco , a corpi  morali , o alle  persone  alle  quali 
il  Governo  e il  Osco  sono  succeduti,  sono  divenuti  creditori 
dello  Stato , e che  la  giustizia  principalmente  riposta  nella 
uguaglianza  del  diritto  esige  che  le  disposizioni  generali  da- 
te per  tutti  gli  altri  creditori  della  medesima  specie  sieno 
applicate  a quelli  che  sopraggiungono  nella  stessa  classe 
per  credili,  o per  ragioni  posteriormente  legittimate  ; ec.  ec. 

Art.  1.  È negata  ogni  azione  di  regresso  contro  a’  vendi- 
tori a lutti  coloro  che  hanno  sofferto  evizione  di  cose  o di 
diritti  aboliti  dalle  leggi  e decreti  eversivi  della  feudalità  , 
dagli  atti  o regolamenti  del  Governo  che  hanno  spiegato  le 
suddette  disposizioni  di  legge , o dalla  costante  uniforme 
applicazione  contenuta  nelle  decisioni  della  già  Commessio- 
ne feudale  ( V.  ari.  2 e 3 ). 

2.  La  disposizione  dell’articolo  primo  non  comprende 
quei  casi  ne'  quali  per  un  fallo  del  venditore  indipendente 
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da  quello  delle  leggi  posteriori  sia.?i  da’ possessori  attuali 
sofferta  evizione  di  cose  non  abolite  dalle  leggi  e da'decreti 
eversivi  della  feudalità. 

3.  Sono  nondimeno  decaduti  dal  diritto  conservato  dal- 
l’ art.  2 tutti  coloro  che  essendo  stati  convenuti  innanzi  alla 
Commessione , non  hanno  denunziata  la  lite  a’  loro  autori , 
citandogli  legittimamente  innanzi  alla  stessa  Commessione 
(V.art:  7 eSJ. 

4.  E negata  ugualmente  ogni  azione  di  regresso  contro  ai 
venditori  per  le  riseche  e divisioni  delle  terre  demaniali 
fatte  da’  nostri  commessari  ( V.  art.  ÌS  eQj. 

5.  La  disposizione  dell'  articolo  4 non  comprende  tutte  le 
vendite  fatte  dallo  Stato  dopo  il  di  14  di  febbraio  1806  colla 
precisa  specifica  e dettagliata  esenzione  de1  diritti  e delle 
servitù  che  hanno  dato  luogo  alla  divisione. 

6.  La  disposizione  dell' art.  4 non  comprende  niuno  dei 
casi  ne’  quali  per  un  fatto  del  venditore,  indipendentemente 
da  quello  delle  leggi  per  la  divisione  de’  demani , abbiano  i 
possessori  attuali  sofferto  divisione  o riseca  di  terre  che  fos- 
sero state  in  qualunque  tempo  vendute  colla  espressa  e det- 
tagliata esenzione  di  quelle  servitù  o diritti  che  hanno  dato 
luogo  alla  divisione. 

7.  Sono  ciò  non  ostante  decaduti  dal  diritto  conservato 
dagli  articoli  precedenti  tutti  i possessori  attuali  che  avendo 
causa  da’  privati , o dallo  Stato , ed  essendo  in  possesso  da 

Eiù  di  due  anni , quando  si  sono  fatte  le  divisioni , non  ab- 
iano  reclamato  prima  , o innanzi  alla  Commessione  , o in- 
nanzi a'  tribunali  ordinari  contro  all’  esercizio  di  quei  diritti  ' 
o servitù  che  hanno  dato  luogo  alla  divisione (V.  art.  8 e \\). 

8.  Le  azioni  di  garanlia  che  saranno  state  preparate  in- 
nanzi alla  Commessione  feudale  o a’  tribunali  ordinari,  a te- 
nore degli  art.  3 e 7 di  questo  decreto,  e che  non  si  trovino 
ancora  terminate,  dovranno  essere  dedotte  innanzi  a’  tribu- 
nali ordinari  competenti  fra  il  termine  di  sei  mesi.  Scorso 
questo  termine , le  azioni  suddette  rimarranno  irrevocabil- 
mente perente  (1). 

9.  Tutte  le  azioni  di  garantia  contro  lo  Stato  e il  demanio 
provenienti  da  decisioni  della  Commessione  feudale  , o da 
ordinanze  de’  nostri  commessari  incaricati  della  divisione 
delle  terre  demaniali , quando  sieno  state  preparate  innanzi 
alla  stessa  Commessione  o innanzi  a’  tribunali  ordinari  , a 
tenore  degli  art.  3 e 7 del  presente  decreto , saranno  sotto- 
messe allo  sperimento  preliminare  di  una  Commessione  da 

(1)  J'eg.  i decreti  d«'  12  nor.  1S12  e 22  luglio  1S13  , n."  34  e 55 , p.  4C3  ». 
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Noi  nominata.  Questa  Commessione  procurerà  di  conciliare 
e di  transigere , salva  l’ approvazione  del  nostro  Ministro 
delle  finanze , le  diverse  controversie  di  questa  natura , che 
si  trovassero  introdotte  o che  si  volessero  introdurre  ne' di- 
versi tribunali  del  regno.  Un  tale  sperimento  sarà  necessario 
non  ostante  le  disposizioni  dell’ art.  49  del  codice  di  proce- 
dura civile  (1)  : e i tribunali  non  potranno  far  loro  la  causa  , 
sotto  pena  di  nullità , se  non  siasi  loro  presentato  un  docu- 
mento della  tentata  conciliazione. 

10.  La  disposizione  dell’articolo  precedente  relativamente 
alla  necessità  della  conciliazione  , comprende  anche  tutti  i 
privati , i di  cui  autori  abbiano  regresso  , o possono  in  ulti- 
ma analisi  sperimentarlo  contro  lo  Stato. 

11.  In  tulli  i casi  ne’  quali  non  riesca  la  conciliazione,  una 
copia  del  processo  verbale  fatto  innanzi  alla  Commcssione 
sarà  rimessa  a’  tribunali , i quali  l’ avranno  presente  nella 
sentenza  che  profferiranno  come  di  diritto. 

12. 1 giudizi  de’  tribunali  sulle  azioni  di  garentie  abbrae- 
ceranno  il  solo  diritto  delle  parti  alla  indennità.  La  liquida- 
zione della  quantità  loro  dovuta  sarà  fatta  dalla  stessa  Com- 
messimi e ; e questa  non  potrà  mai  oltrepassare  la  misura  sta- 
bilita daffart.  6 del  nostro  decreto  de'23  di  maggio  1810  (2). 
La  disposizione  di  questo  articolo  avrà  luogo  anche  ne' casi 
ne’  quali  o la  Commessione  feudale  o i tribunali  abbiano 
pronunciato  sull’  azione  di  garantia  senza  determinare  una 
certa  quantità  di  condanne  ( V . art.  13^. 

13. 1 creditori  per  evizioni  nate  da  vendite  fatte  a nome 
del  fisco  , dello  Stato , o di  chiunque  a cui  lo  Stato  sia  suc- 
ceduto , fuorché  sieno  antecedenti  all’  epoca  de’  14  di  feb- 
braio 1806,  o che  fondino  il  loro  credito  su  i giudicati  della 
Commessione  feudale  o di  altro  tribunale  , o che  verranno 
liquidati  dalla  Commessione  , a tenore  dell’  art.  12  del  pre- 
sente decreto , saranno  soddisfatti  in  cedole  , come  lutti  gli 
altri  creditori  dello  Stalo. 

14.  In  conformità  della  massima  stabilita  col  nostro  de- 
creto di  Cosenza  in  data  de’  23  di  maggio  1810  (3)  le  inden- 
nizzazioni  dovute  dal  Governo  non  potranno  mai  superare 
le  somme  di  cui  ha  profittato  quando  fece  a qualunque  ti- 
tolo la  concessione  del  fondo  che  oggi  è l’ oggetto  della 
evizione. 

i 5.  Le  garantie  che  a tenore  degli  articoli  precedenti  po- 
tranno essere  dovute  dal  Governo  su  i beni  attualmente 

(1)  Veg,  i decreti  de’  12  nov.  1812  c 22  luglio  1813  , n.°  54  e 55,  p.  4G3  — 

1/  art.  49  del  codice  di  procedura  non  è più  in  osservanza. 

(2)  (3)  yrg.  il  decreto  de’  23  maggio  lblQ  , 45,  p.  430  a. 
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posseduti  dallo  Stato  a titolo  di  confisca , non  potranno  ol- 
trepassare la  capienza  de1  rispettivi  patrimoni  confiscati , e 
saranno  soddisfatti  nello  stesso  modo  a cui  hanno  diritto 
tutti  gli  altri  creditori  degli  stessi  patrimoni. 

16.  La  disposizione  dell’  articolo  precedente  è applicabile 
a tutte  le  garantie  dovute  dallo  Stato  su’  beni  particolari  at- 
tualmente dallo  stesso  amministrati  sotto  titolo  di  sequestro. 

54J  1812 , 12  novembre  ,D.  che  di  (finisce  il  termine  per 
V esame  delle  azioni  di  regresso  (t). 

Visto  F art.  8 del  nostro  reai  decreto  de’  9 dello  scorso 
luglio  (2)  col  quale  fu  prescritto  che  le  azioni  di  garantia  pre- 
parate innanzi  V abolita  Commessione  feudale  o i tribunali 
ordinari,  che  non  trovavansi  per  anche  terminate,  dovevano 
essere  tradotte  avanti  a’  tribunali  ordinari  competenti  fra 
lo  spazio  di  sei  mesi  ; 

Visto  ì’art.9del  dee.  medesimo  col  quale  ci  avevamo  riser- 
bata la  facoltà  di  nominare  una  Commessione  per  lo  speri- 
mento preliminare  delle  dette  azioni , egualmente  che  per 
conciliare  e transigere  le  varie  controversie  di  simile  natura; 

Vista  la  nostra  decisione  de’  21  di  ottobre  ultimo  relativa 
alla  nomina  del  signor  Felice  Parrilli,  presidente  della  Com- 
messione , e de’  signori  Amodio  Ricciardi  e Tommaso  de 
Liso  membri  della  medesima  ; ec.  ec. 

Art.  4 . Il  termine  di  sei  mesi  prescritto  coll’art.  8 del  nostro 
reai  decreto  de’  9 di  luglio  del  corrente  anno  (3)  comincerà 
a decorrere  dall0 del  corrente  mese  di  novembre  fino  all'ul- 
timo  di  aprile  dell'  entrante  anno  1813  per  tutti  gli  affari 
che  sono  di  natura  ad  essere  presentati  alla  Commessione 
conciliatrice.  Spirato  questo  termine  , le  azioni  di  garantia 
di  tal  natura  rimarranno  irrevocabilmente  perente. 

2.  Le  parti  interessate  avranno  l' obbligo  di  presentare  i 
loro  ricorsi  a quello  degl’  impiegati  della  Commessione  che 
sarà  all'  uopo  destinato  dal  presidente.  Esse  ne  ritrarranno 
una  ricevuta  firmata  dal  medesimo  , che  sarà  vistata  da  uno 
de’  commessari.  Ogni  ricorso  sarà  registrato  in  un  libro  pre- 
cedentemente cifrato  da  un  membro  della  Commessione  an- 
zidetta  : e l’ impiegato  che  rilascerà  le  ricevute  avrà  cura  di 
mettere  sulle  medesime  , come  sul  ricorso  originale  , il  nu- 
mero progressivo  del  libro  destinato  alla  registrazione  di 
simili  ricorsi. 

3.  Questo  libro  sarà  chiuso  l’ ultimo  giorno  di  aprile  1813, 

(1)  Veg%  il  decreto  de’22  luglio  1S13,  n.°  55,  p.  46$  ; ed  il  rescritto  do' 17 
dicembre  1S17  per  la  liquidazione  de’  compensi , n.°  CO , p.  473 

(2)  (3)  Feg.  il  decreto  de’9  luglio  1S12,  u.°  53,  p.  459  a.9. 
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precedente  processo  verbale  inscritto  in  seguito  all’  ultimo 
articolo  del  libro,  e firmato  da’  membri  della  Commessione. 

55)  1813 , 22  luglio  , D.  che  fissa  un  termine  fatale  per  la 
produzione  de'  titoli  di  regresso  contro  lo  Stato, 

Visto  il  nostro  reai  decreto  de’  12  di  novembre  1812  , col 
quale  fu  fissato  il  termine  di  sei  mesi  da  spirare  nel  giorno 
ultimo  di  aprile  dell’  anno  corrente  , tra  il  quale  presentar 
si  dovessero  i ricorsi  presso  la  Commessione  delle  garantie 
fiscali  stabilita  per  l’ esecuzione  del  nostro  decreto  de'  9 di 
luglio  1812  (1)  ; 

Considerando  che  vari  ricorsi  presentati  non  mettono  la 
Commessione  nello  stato  di  giudicarne,  perchè  o all’intutlo 
o in  parte  sforniti  di  documenti  che  ne  convalidano  le  as- 
sertive ; ec.  ec. 

Art.  1.  Tutti  coloro  che  sono  ricorsi  a tempo  opportuno 
presso  la  Commessione  conciliatrice  delle  azioni  di  garantia 
contro  lo  Stato  rappresentate,  dovranno  per  tutto  il  giorno 
20  di  settembre  inclusivamente  del  corrente  anno,  esibire  i 
documenti  opportuni  a convalidare  il  loro  esposto  ; in  modo 
tale  che  quando  tra  questo  termine  improrogabile  la  esibi- 
zione da  essi  non  si  faccia , le  loro  ragioni  restino  inaltera- 
bilmente prescritte. 

2.  La  detta  Commessione  sarà  obbligata  di  spedire  solle- 
citamente le  sue  determinazioni  su  i ricorsi  così  sforniti  di 
documenti  ; cosicché  dovranno  le  medesime  trovarsi  tutte 
comunicate  al  nostro  Ministro  delle  finanze  pel  giorno  20 
di  ottobre. 

56)  1814 , 11  maggio  , D.  che  sottopone  a commutazione 
necessaria  le  prestazioni  territoriali,  semprechò  vogliasi  can- 
giare la  coltura  delie  terre  già  feudali. 

Visti  i decreti  de’  20  di  giugno  1808  , e 17  gen.  1810  (2)  ; 

Volendo  provvedere  al  caso  in  cui  i debitori  de’  redditi  in 
generi  bramassero  di  cangiare  la  natura  de’  fondi  ; 

Volendo  altronde  incoraggiare  l’agricoltura  senza  detri- 
mento della  giustizia  e de’  diritti  di  proprietà  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Non  è permesso  a’  possessori  de’  fondi  gravati  di 
redditi  già  feudali  in  generi  di  cangiarne  la  coltura  , se  essi 
non  ne  cerziorino  il  creditore  tre  mesi  prima  di  operare  il 
cangiamento.  Ed  in  tal  caso  avranno  luogo  le  disposizioni 
contenute  ne’  decreti  de’  20  giu.  1808  e 17  di  gen.  1810  (3). 

(1)  Vr.ff.  i decreti  de’  9 luglio  c 12  nov.  1S12  , n.°  53  c 5$  , p.  459  ss. 

(2)  (3)  Vcfr.  i decreti  tle’20  giugno  1SUS,  n.°  33,  p.  426  ss,  ; e de' 17  gennaio 
■IMO,  n.°  43,  p.  444  ss. 
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2.  Allorché  i cangiamenti  si  eseguiranno  senza  denunzia, 
la  commutazione  permessa  co'  detti  decreti  diverrà  neces- 
saria , con  dover  però  pagare  per  un  triennio  il  doppio  del- 
r annua  prestazione  prefissa  nell’  articolo  3. 

3.  La  commutazione  avrà  per  base  il  coacervo  decennale 
immediatamente  precedente  nelle  forine  prescritte  da’  de- 
creti anzidetti. 

4.  In  tutti  i casi  ne'  quali  i possessori  de’  fondi  gravati 
avessero  per  lo  passato  innovata  la  coltura  per  esimersi  dal 
pagamento  del  reddito , la  commutazione  s’ intenderà  dive- 
nuta necessaria  ; ed  i creditori  avranno  di  diritto  la  facoltà 
di  far  liquidare  il  prodotto  del  coacervo  decennale  per  la 
salvezza  de'  loro  interessi.  Le  spese  cederanno  sempre  a ca- 
rico de’  debitori,  tanto  nel  caso  che  abbiano  alterato  lo  stato 
del  possesso , senza  avvalersi  del  beneficio  concesso  loro 
dalla  legge , quanto  negli  altri  casi  disegnali  negli  articoli 
precedenti. 

5.1  creditori  del  reddito,  qualora  per  le  opposizioni  de' de- 
bitori sieno  costretti  a far  seguire  la  commutazione  giudizia- 
riamente , durante  il  corso  di  questo  giudizio  saranno  man- 
tenuti nel  possesso  di  esigere  le  solite  prestazioni  in  generi. 

6.  Le  disposizioni  del  presente  decreto  non  sono  applica- 
bili a’  redditi  enfiteutici,  e convenzionali,  pe’  quali  debbono 
osservarsi  i patti  e la  natura  de1  contratti. 

o7)  1813, 19  settembre,  R.  ( M.  degli  AfT.  Int.)  che  destina 
una  Commessione  per  far  esame  delle  massime  seguite  dalla 
Commessione  feudale. 

È pervenuto  a notizia  di  S.  M. , che  la  così  detta  Commes- 
sione feudale , incaricata  a decidere  le  cause  de'  baroni  e dei 
comuni  sotto  la  passata  occupazione  militare  di  questo  re- 
gno, nel  pronunziare  le  sue  decisioni,  adottò  i seguenti  prin- 
cipi , sulla  base  de'  quali  fondò  costantemente  e i suoi  giudizi, 
ed  i suoi  ragionamenti. 

1°  Tutte  le  rendile  e diritti  signoriali  sono  aboliti.  Sotto 
questa  denominazione  van  comprese  le  rendite  ed  i diritti 
così  personali  che  giurisdizionali,  non  meno  che  quelle,  che 
avean  per  fondamento  o una  prerogativa  o una  privativa. 

2°  Le  convenzioni  ed  anclie  i giudicati,  che  avean  consa- 
crato tali  specie  di  rendite , e di  diritti , o il  loro  equivalente, 
trasformandole  in  prestazioni  di  danaro , o di  opere , o di  der- 
rate, cessano  di  essere  obbligatorie.  Gli  arretrati  delle  mede- 
sime non  son  più  dovuti , ed  in  conseguenza  non  possono 
contrapporsi  a*  crediti  de'  comuni , nè  anche  in  linea  di  com- 
pensazione. In  niun  caso  1’  indebito  esalto  è ripetibile. 
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3”  Nel  dubbio , si  presumono  signoriali  quelle  rendite  , 
che  non  hanno  per  base  nè  la  cessione  della  proprietà  o del 
godimento  di  essa  , nè  l’ aliquid  datum  et  aliquid  acceptum. 

4°  L’ uso  delle  acque  pubbliche  è di  ragion  pubblica  , 
salvo  il  diritto  , e la  sorveglianza  del  Governo  per  la  buona 
economia  delle  medesime  : ciascuno  può  costruire  nuove 
macchine  idrauliche  nel  proprio  suolo  , purché  non  distrug- 
ga o turbi  colle  sue  operazioni  le  macchine  esistenti.  La  di- 
minuzione però  della  rendita  , che  queste  soffrono  per  la  co- 
struzione delle  nuove  macchine  non  è una  ragione  per  vie- 
tiirlc 

5°  Chiunque  allega  feudalità  universale  del  territorio  di 
un  comune  deve  provarlo , producendo  una  concessione  os- 
sia investitura  chiara  ed  espressa  del  Principe.  Sono  eccet- 
tuati da  questa  regola  i feudi  da  recente  abitali.  In  questi  il 
lungo  possesso  equivale  alla  concessione.  Non  si  reputa  con- 
cessione o investitura  l’atto  di  vendita  che  il  fìsco  abbia  latto 


di  un  feudo.  . . , . , 

6°  Tutt'  i feudi  (tranne  le  difese  costituite  secondo  le  leg- 
gi del  regno  ) son  soggetti  agli  usi  civici. 

7°  Una  proprietà  feudale  per  esser  legittima  deve  avere 
per  se  o la  concessione  o un  giudicato  o un  lungo  univoco 
e non  contraddetto  possesso. 

Questo  possesso  dev'  esser  provato  o con  gh  atti  della  can- 
celleria Aragonese,  o co’ rilevi  uniformi,  o con  atti  fiscali,  o 
con  cabrei  e capitolazioni  di  antica  data.  1 frutti  percepiti  so- 
pra proprietà  feudali  dichiarate  illegittime  non  sonoi  ipet  ibih. 

8°  Le  alienazioni  de’  corpi  o delle  rendite  comunali  ca- 
dono sotto  la  sanzione  delle  prammatiche  18  e de  udmt- 
nislratione  univer sitatimi.  . ......  ... 

In  quanto  alla  restituzione  del  prezzo  , si  seguirà  U diritto 
comune  ; e precisamente  la  teoria  nascente  dalla  legge  ci- 

vitas.  , . , 

9°  La  stessa  teoria  dev’ esser  seguita  relativamente  a cre- 
diti rappresentati  da’ baroni  contro  ì comuni,  per  mutui  o per 

altre  legittime  cause.  .....  . . ,. 

10°  Per  le  proprietà  allodiali  ì baroni  son  giudicati  colle 
leggi  ordinarie  e comuni  a tutti  i privati.  0>  e queste  proprie- 
tà non  sieno  possedute  da  essi , ma  da  cittadini  col  peso  di  un 
censo  , talché  dubbia  sia  Y origine  di  questo  censo  ì baroni 
devono  produrre  o il  titolo  del  loro  acquisto , o pei  lo  meno 
la  primitiva  concessione  da  essi  latta  del  {ondo  soggetto  al 
censo  ; salvi  i casi  preveduti  negli  articoli  133  / e 1338  del  co- 
dice civile  f 1291  e 1292  leggi  vivili). 

Il"  1 canoni  e tutte  le  rendite  feudali  perpetue  dovute 
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da' coloni  inamovibili  sono  afTrancabili  in  danaro  a’  termini 
de  decreti  de’  20  giugno  1808  , e de’  17  gennaio  1810  1). 

12°  Ne  demani  feudali  sono  coloni  inamovibili  tutti  co- 
loro , che  han  coltivato  lo  stesso  fondo  per  lo  corso  di  dieci 
anni. 

13°  I coloni  inamovibili , ossian  perpetui,  debbon  pacare 
al  barone , in  luogo  della  solita  prestazione , il  decimo  del 
prodotto  principale  della  coltura  di  ciascun  anno.  Sono  im- 
muni da  ogni  prestazione  i legumi  e le  piante  ortalizie. 

14  i coloni  perpetui  han  pieno  diritto  all'erba  de  loro  fondi. 

15°  Le  leggi  abolitive  della  feudalità  debbono  colpire  gli 
attuali  possessori  e non  i loro  autori.  Questi  debbono  garen- 
tire  solamente  i vizi  preesistenti  coevi  all'epoca  dell  acquisto 
del  feudo.  Ciò  nondimeno  , se  esiste  un  giudicato  anteriore 
alle  leggi  eversive  della  feudalità  , in  virtù  del  quale  1*  attuai 
possessore  trovasi  abilitato  a reclamare  l’ indennità  dell*  og- 
getto perduto , questo  giudicato  dev’  esser  rispettato. 

10°  La  bonatenenza  non  pagata  dal  barone  al  comune 
si  dee  dall’  epoca  del  catasto. 

Or  S.  M.  vuol  sapere  : 

l°Se  gli  esposti  principi  sieno  conformi  alle  antiche  leggi 
del  regno  esistenti  prima  della  passata  occupazione  militare. 

2“  Se  sieno  stati  introdotti  da  decreti  costituenti  legge 
nel  tempo  della  medesima  occupazione  militare. 

3°  Se  in  mancanza  delle  suddette  antiche  leggi  del  re- 
gno , o de’  mentovati  decreti  recenti , sieno  i trascritti  prin- 
cipi consentanei  al  diritto  ricevuto  nel  nostro  foro,  per  uni- 
formi decisioni  de’ tribunali , o per  concordi  opinioni  dei 
nostri  più  accreditati  giureconsulti , precedentemente  alla 
citata  occupazione  militare. 

4U  E qualora  i suddetti  principi  non  sieno  sostenuti  nò 
da  leggi  del  regno,  nè  da  giurisprudenza  costante,  qual 
conto  debb'  aversi  di  giudicati , di  decisioni,  e di  ordinanze 
che  sieno  fondate  sopra  i principi  anzidetti. 

Comanda  S.  M. , che  il  presidente  della  G.  C.  di  cassazio- 
ne, principe  di  Sirignano;  il  presidente  della  Corte  de  conti, 
marchese  D.  Niccola  Vivenzio  ; e D.  Giacinto  Troysi , uniti 
in  Commessione  consultiva  , debbano  esaminare  e discutere 
le  suddette  sedici  proposizioni , esponendo  su  di  esse  il  loro 
ragionato  parere , in  adempimento  degli  enunciati  sovrani 
comandi.  - tir.  M.»e  Tommasi.  ( Commi,  agl  individui  no- 
minati per  lo  adempimento  a detto  dì.) 


(1)  i decreti  de’  20  giugno  1S0S , n.°  33  , p.  426  ss.  : e 17  gen.  1810, 
43  , p.  444  ss. 
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58)  1815 , 8 novembre,  D.  ....  » » pf  , . . # 

ne  della  Corte  di  appello  di  Napoli  l esame  de  ricorsi  civili 
contro  le  sentenze  della  già  Commessione  feudale. 

Visto  1*  articolo  6 del  nostro  decreto  degli  11  d ottobre  di 
questo  anno  (1),  col  quale  si  dichiara  rimaner  salvo  alle  per- 

M)  Ecco  le  disposizioni  transitorie  del  decreto  degli  11  ottobre  1 SI 5. 

» Considerando  che  una  legge  qualunque  non  pub  per  la  mancanza  dell  e- 
sercizio  di  un  diritto  dichiararne  la  perdita,  quando  il  potere  medesimo,  da 
cui  quella  emana,  priva  le  persone  della  facoltà  e de’  mezzi  di  esercitare 

* „ Volendo  applicare  questo  principio  di  giustizia  universale  a quelle  per- 
sone le  quali  a riguardo  della  pubblica  legittima  causa  sono  state  nel  corso 
dell’ultima  occupazione  militare  private  della  facoltà  di  espcrmientare  ì loro 
dritti  presso  i funzionari  del  territorio  militarmente  occupato  *,  cc.  ec. 

n Art.!.  Debbono  considerarsi  come  private  della  facoltà  di  esercitare  ìloro 
dritti  nel  corso  dcH’ultima  occupazione  militare  soltanto  le  seguenti  persone  : 
f°  1 nostri  impiegati  diplomatici , ecclesiastici,  civili  e militari  che  so- 
no stati  in  Sicilia  , o per  nostra  missione  in  altri  luoghi. 

3°  Quelli  che  han  dovuto  recarsi  in  Sicilia  , come  addetti  al  servizio  o 
«11»  accompagnamento  della  nostra  persona  o della  nostra  reai  pattuglia. 

3°  Gli  esuli  volontari  che  per  opinione  politica  avversa  al  reggimento 
della  passata  occupazione  militare  si  sono  allontanati  dal  regno,  ricoveran- 
dosi in  Sicilia  o ne’ domini  di  Potenze  nostre  amiche. 

4°  Gli  esuli  involontari  che  sono  stati  espulsi  dal  regno  come  imputati 
d’ opinione  politica  avversa  al  reggimento  della  stessa  occupazione  militare. 

Quelli  che  all’ epoca  del IP  occupazione  militare  di  questo  regno  ai 


ó° 
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trovavano  fuori  dello  stesso  ; c che  parimente  per  opinione  politica  avversa 
al  reggimento  della  suddetta  occupazione  militare  non  vi  sono  rientrati, 
dimorando  in  Sicilia  o ne’ domini  di  Potenze  nostre  amiche.  # 

5'°  Quelli  che  al  V epoca  dell’occupazione  militare  sono  stati  assediati 
nella  piazza  di  Gaeta,  purché  dopo  la  resa  della  piazza  si  sieno  portati  iu 

Sicilia  o uè’  domini  di  Potenze  nostre  amiche. 

7°  Quelli  che  per  imputazioni  d’opinione  politica  avversa  al  reggimento 
dell’  ultima  occupazione  militare,  avendo,  in  seguito  di  condanna  giudi- 
ziaria o di  atto  amministrativo  qualunque,  sofferto  la  conhscazione  de  beni, 
non  hanno  per  effetto  della  medesima  potuto  espenmentare  i loro  diritti  ( ). 

n 2.  Lo  stato  d’impedimento  ad  «sperimentare  i dritti  per  le  persone  con- 
template nell’articolo  precedente , s’  intende  essere  incominciato  nelle  se- 
guenti epoche  : ...  •,  . • 

/"  Per  le  persone  che  abbiano  abbandonato  il  regno  mentre  era  immi- 
nente l’occupazione  militare,  e per  quelle  che  si  trovavano  precedentemente 
assenti,  e non  sono  rientrate  «'termini  del  u.°  5°  dell  art.  precedente,  lo  stato 
d’  impedimento  comincia  dal  di  dell’  occupazione  militare  della  capitale. 

3°  Per  le  persone  che  abbiano  abbandonato  il  regno  nel  corso  dell  occu- 
pazione militare,  lo  stato  d’iinpedinicuto  comincia  dal  dì  della  loro  partenza. 

.3°  Per  le  persone  assediate  in  Gaeta  a’  termini  del  numero  6°  dell  art. 
precedente,  lo  stato  d’ impedimento  comincia  dal  giorno  dell’assedio  di 
quella  piazza. 

(*)  Diverse  dichiarazioni  sovrane  riportate  nella  nota  1 a p.  470  ss.  hanno 
indicate  le  persone  comprese  nel  favore  di  questo  decreto . 
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sone  ivi  contemplale  il  ricorso  ernie  avverso  i giudicali  in- 
terposti contro  alle  medesime  ; 

Considerando  che  le  persone  suddette  non  avrebbero  ove 
produrre  questo  ricorso  avverso  giudicati  della  Commessio- 
ne  feudale  , trovandosi  la  medesima  abolita  fin  da'  20  d'ago- 
sto 1810; 

4°  Per  le  persone  clic  han  sofferto  la  confiseazione  de’ beni , a’ termini 
del  numero  y°  dell' art.  precedente,  lo  stalo  d’ impedimento  comincia  dal 
giorno  in  coi  la  confiseazione  è stata  pronunziata. 

» 3.  Lo  stato  d*  impedimento  delle  persone  indicate  nell* art.  l°s’  intende 
cessato  nelle  seguenti  epoche  : 

f°  Per  le  persone  rientrate  nel  regno  o passate  sotto  i domini  di  Poten- 
ze nostre  nemiche  nel  corso  dell' occupazione  militare  , h cessato  lo  stalo  di 
impedimento  nel  giorno  del  seguito  ritorno  o passaggio. 

3°  Per  le  persone  che  nel  corso  de  II 'occupazione  militare  abbiano  avuto 
nel  regno  un  procuratore  che  le  rappresentava  legittimamente,  e clic  poteva 
agire  in  loro  nome  presso  i funzionari  di  quel  reggimento,  è cessato  lo  stato 
d’ impedimento  dal  giorno  in  cui  il  detto  procuratore  abbia  avuto  le  sud- 
dette Facoltà. 

3°  Per  le  persone  rientrale  nel  regno,  cessata  1*  occupazion  militare,  Io 
stato  d' impedimento  cessa  nel  giorno  della  pubblicazione  del  presente  dee. 

4°  Per  le  persone  che  bau  sofferta  la  confiseazione  de’ beni , a'  termini 
del  numero  70  dell’ art.  1°,  lo  stalo  d' impedimento  cessa  nel  giorno  della 
pubblicazione  del  presente  decreto. 

Ó°  Per  le  persone  enunciate  ne* numeri  3°  e 4°  del  presente  articolo, 
clic  all'epoca  della  pubblicazione  del  presente  decreto  sono  assenti  dal  ter- 
ritorio del  regno,  Io  stalo  d'impedimento  cesserà,  scorsi  i termini  fissati  nel- 
l’alt. 73  del  codice  di  procedura  civile,  da  Noi  lasciato  provvisoriamente 
in  vigore.  I termini  fissati  nel  citato  articolo  colla  distinzione  de’luoghi  nei 
quali  le  persone  dimorano  , coni  in  cerali  no  a correre  dal  di  della  pubblica- 
zione del  presente  decreto.  Se  però  prima  che  scorreranno  i termini  medesi- 
mi , le  persone  rientreranno  nel  regno  , lo  stato  d impedimento  cesserà  nel 
giorno  in  cui  saranno  rientrate. 

» 4.  Per  le  azioni  , facoltà  o diritti  di  qualunque  specie  nati  alle  persone 
indicate  nell  art.  1°,  avanti  che  cominciasse  il  loro  impedimento,  il  termine 
fissato  dalla  legge  per  farne  1 esperimento,  si  compone  congiungendo  il  gior- 
no in  cui  è cominciato  1*  impedimento,  col  giorno  in  cui  questo  è cessato  ; 
senza  computare  il  tempo  della  durata  dell’  impedimento  intermedio  a que- 
sti; due  epoche. 

Per  le  azioni,  facoltà  o diritti  di  qualunque  specie  nati  alle  suddette  per» 
sone  nel  cono  dell’  impedimento , il  termine  comiucerà  a correre  dal  giorno 
in  cui  questo  e cessato. 

i)  3.  I termini  delle  proroghe  accordate  dalle  leggi  dopo  i primi  termini 
imposti  per  le  prescrizioni  non  si  calcolano  a favore  delle  persone  indicate 
nell’  art.  1°. 

>)  6.  Avverso  i giudicati  interposti  contro  alle  persone  indicate  iicll'art.  l*, 
rimane  alle  medesime  salvo  il  ricorso  civile  nel  modo  e ne’  termini  accor- 
dali a’ minori  dall’ art.  4SI  del  codice  di  procedura  civile  provvisoriamente 
in  vigore.  Il  termine  nel  quale  le  suddette  persone  possono  proporre  questo 
ricorso,  è di  tre  mesi  decorrendi  dalla  uotilicazione  della  sentenza  loro  fatta 
a persona  o domicilio  , cessalo  lo  stato  d’ impedimento. 
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Volendo  provvedere  a questa  mancanza  che  impedirebbe 
resperimento  di  un  diritto  conceduto  dalla  le^e  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Avverso  i giudicati  dell' abolita  Coinmessione  feu- 
dale i ricorsi  civili  che  le  parti  produrranno  a’  termini  del- 
l’ art.  6 del  nostro  decreto  degli  11  d’ ott.  di  questo  anno  ;1) 

(1)  Ecco  il  tenore  delle  sovrane  dichiarazioni  fatte  per  decreti  o per  re- 
scritti in  favore  di  persone  assenti  Reipublicae  caussa. 

/°  Dichiarazione  pel  Duca  di  A scoli  con  rescritto  de * 46  novembre  4 SI  5. 

i)  Allorché  S.  M.  col  reni  decreto  degli  44  del  caduto  mese  di  ottobre 
provvide  a’  mezzi,  onde  i particolari  impediti  a sperimentare  i loro  dirilti 
durante  la  passata  militare  occupazione  , potessero  esservi  abilitati  , non 
intese  di  privare  que’  pochi  fra  essi  che  sono  stati  impiegati  nel  reale  e pub- 
blico servizio  in  commissioni  diplomatiche  e militari  fuori  delle  loro  pa- 
trie, del  benefìcio  loro  conceduto  dal  diritto  comune  e patrio  di  non  po- 
ter essere  cilati  in  giudizio  , e mollo  meno  di  poter  essere  giudicati  durante 
la  loro  assenza.  Queste  circostanze  si  verificano  perfettamente  nella  persona 
del  Duca  di  Ascoli,  il  quale  individualmente  chiamalo  con  ordine  di  proprio 
Sagro  Beai  Carattcìc  della  M.  S.  a seguirla  in  Sicilia  , fu  obbligato  a con- 
durvisi  , servendo  S.  M.  in  qualità  di  suo  Generale  aiutante  , e d’ intimo 
Segretario  e Consigliere  di  Stato  ; e fu  inoltre  in  quello  stesso  periodo  di 
tempo  invialo  dalla  M.  S.  in  gravissime  commissioni  diplomatiche  di  ser- 
vizio particolare  del  Re  e dello  Stato.  Siffatte  circostanze  costituiscono  l’as- 
senza del  Duca  di  Ascoli  dal  regno  di  Napoli  come  indubitatamente  avve- 
nuta per  causa  pubblica,  e come  quella  alla  quale  le  leggi  romane  e le  leggi 
di  questo  regno  precedenti  all’ultima  occupazione  militare  accordano  il  be- 
nefìcio del  diritto  revocandi  domimi. 

» E quindi  avendo  il  detto  Duca  d’  Ascoli  rassegnata  a S.  M.  1*  annessa 
supplica  con  la  quale  ha  esposto  le  ragioni  , che  concorrono  a dimostrare  la 
pertinenza  del  suddetto  diritto  , io  la  rimetto  di  sovrano  comando  a voi  , 
signor  regio  procuratore  generale,  perché  comunichiate  il  tutto  a cotesta 
Corte,  la  quale  è delegata  in  virtù  del  decreto  degli  8 del  corrente  a cono- 
scere i reclami  avverso  le  decisioni  dell 'abolita  Coinmessione  feudale,  onde 
esso  signor  Duca  , non  essendo  stato  rappresentato  da  legittimo  procuratore 
ne' giudizi  agitati  col  comune  di  Ascoli  in  detta  Conunessione  feudale  , 
possa  dedurre  nella  medesima  Corte  le  dette  sue  ragioni , e far  dichiarare 
nulli , e come  nou  avvenuti  i giudicali  che  furono  pronunziati  contro  di  lui 
durante  la  sua  assenza  , cd  essere  quindi  reintegrato  nel  possesso  de'  beni  in 
cui  trovavasi  prima  de’  giudicati  suddetti;  rimanendo  in  seguito  al  comune 
ed  alle  altre  parti  il  diritto  di  esperimentare  ex  integro  contro  il  suddetto 
signor  Duca  quelle  ragioni  ed  azioni  che  ad  esse  competono  » -fìr.  Marchese 
ToMMASI.  ( Cbiriun.  al  Prue.  Gen.  presso  la  (b rte  di  appello  in  Napoli .) 

a°  Dichiarazione  pel  Duca  di  Salandra  con  rescritto  de'  27  gennaio  1846. 

H Su  rannessa  supplica  del  signor  Duca  della  Salandra  D.  Domenico  Re- 
vertera,  S.  M.  ha  dichiarato  che  il  Tenente  Generale  fu  Duca  della  Salandra 
padre  di  esso  ricorrente  essendo  partito  da  questo  regno  di  suo  sovrano  or- 
dine , sia  stato  impiegato  , durante  la  sua  assenza  dal  medesimo  , nel  reale 
e pubblico  servizio  in  impiego  militare  in  cui  ha  servito  ancora  il  ricorrente. 

» Lo  partecipo  quindi  per  vostro  mezzo  a cotesta  Corte  , affinché  il  detto 
ricorrente  possa  sperimentare  presso  della  medesima  que’diritti,  che  le  leggi 
romane  e le  leggi  del  regno  precedenti  all’  ultima  occupazione  militare  ac- 
cordano a’  militari  iu  spedizione  fuori  dello  Stato,  onde  Far  dichiarare  nulli 
e come  non  avvenuti  i giudicali  che  furono  pronunziati  dall*  abolita  Com- 
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saranno  presentati  e discussi  nella  prima  sezione  della  Corte 
di  appello  residente  in  Napoli , in  qualunque  provincia  del 
regno  sieno  situati  i beni , su  i quali  ha  versato  il  giudizio 
della  suddetta  Commessione. 

missione  feudale  durante  la  sua  assenza , ed  esser  quindi  reintegrato  nel 
possesso  de’ suoi  beni  di  cui  si  trovasse  privato  in  forza  de’  giudicali  sud- 
detti , rimanendo  in  seguito  a’ comuni  ed  alle  altre  parti  il  diritto  di  speri- 
mentare ex  integro  contro  di  esso  signor  Duca  quelle  ragioni  cd  azioni  che 
ad  essi  competono  ».  - fir.  Marchese  Tommasi.  ( Comun . al  P.  G . presso  la 
G.  C.  civ.  di  Napoli.  ) 

3°  Dichiarazione  pel  Principe  di  Canosa  con  rescritto  de’  27  gennaio  1S16. 
» Sulla  qui  compiegata  supplica  del  signor  Principino  di  Cnnosa  D.  An- 
tonino Capece  Minutolo , S.  M.  ha  dichiarato  che  il  ricorrente  essendo  par- 
tito da  questo  regno  per  reale  ordine,  sia  stato  impiegato,  durante  Ja  sua 
assenza  dal  medesimo  , nel  reale  e pubblico  servizio  in  commissioni  diplo- 
matiche e militari. 

» Lo  partecipo  quindi  ec.  ( siegue  come  nella  lettera  per  Salandra  ) 

4°  Dichiarazione  pel  Principe  di  Torchiacelo  con  rese,  de'  27  genn.  1S1G. 
))  Sull’  annessa  supplica  del  signor  Principe  di  Torchiando  e di  Pripa 
3).  Ambrogio  Caracciolo  Franconc,  S.  M.  ha  dichiarato  che  il  ricorrente  es- 
sendo partito  da  questo  regno  per  sovrano  comando,  siastato  impiegato, du- 
rante la  sua  assenza  dal  medesimo,  nel  reale  c pubblico  servizio  in  impiego 
militare,  come  è da  considerarsi  il  servizio  di  agente  delle  reali  guardie  del 
corpo  esercitato  da  esso  Principe  in  Sicilia, 

» Lo  partecipo  quindi  ec.  ( siegue  come  nella  lettera  per  Salandra  ) 
ó°  Dichiarazione  pel  Duca  del  Gesso  con  rescritto  de’  21  febbraio  ISIG. 

» Su  1’  annessa  supplica  del  signor  Duca  del  Gesso  D.  Francesco  Giudice 
Caracciolo  , S.  M.  ha  dichiarato  che  il  medesimo  essendo  partito  da  questo 
regno  di  suo  sovrano  comando  , sia  stato  impiegato  , durante  la  sua  assenza 
dal  medesimo,  nel  reale  servizio  in  impiego  militare. 

» Lo  partecipo  quindi  ec.  ( siegue  come  nella  lettera  per  Salandra  ) 

6°  Dichiarazione  pel  Marchese  della  Schiava  con  rese . de’  16  marzo  1S16. 
)>  S.  M.,  a dimanda  del  signor  Marchese  della  Schiava  D.  Vincenzio  Ma- 
ria MastrilU,  lia  dichiarato  che  essendo  egli  partito  da  questo  regno  di  suo 
sovrano  ordine  , sia  stato  impiegalo  , durante  la  sua  assenza  dal  medesimo  , 
nel  reale  e pubblico  servizio  in  impiego  militare. 

» Lo  partecipo  quindi  ec.  ( siegue  come  nella  lettera  per  Salandra  ) 

7°  Dichiarazione  pel  Principe  di  Ruoti  con  rescritto  de’  6 aprile  1S16. 

» Su  l’annessa  supplica  del  Principe  di  Ruoti  signor  D.  Giuseppe  Capece 
TVlinutolo  , S.  M.  ha  dichiarato  che  il  ricorrente  essendo  partito  da  questo 
regno  di  suo  sovrano  comando  , sia  stato  impiegato  , durante  la  sua  assenza 
dal  medesimo  , nel  reale  e pubblico  servizio  in  impiego  militare,  come  è da 
considerarsi  il  servigio  di  capitano  delle  reali  guardie  del  corpo,  esercitato 
da  esso  Principe  in  Sicilia. 

» Lo  partecipo  ce.  ( siegue  come  nella  lettera  per  Salandra  ) 

8°  Dichiarazione  pel  Duca  di  Serracapriola  con  decreto  de  29  agosto  1S16. 
» Vista  la  nostra  sovrana  determinazione  , con  cui  dichiarammo  avvenuta 
per  causa  pubblica  T assenza  del  Duca  di  Serracapriola  da  questo  regno  di 
Jsapoli  , durante  la  passata  occupazione  militare  ; 

)>  Volendo  dare  a tale  nostra  determinazione  una  maggiore  solennità  j ec. 
» Art.  1.  11  Duca  di  Serracapriola  può  fai’  uso  del  beneficio  juris  revo- 
candi  domimi  ne’  termini  del  diritto  romano  e delle  leggi  del  regno  prece- 
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59)  1816,  19  gennaio,  R.  (M.  degli  'AfT.  Int.)  che  affida  al 
P . G.  del  Re  presso  la  G . C.  de ’ conti  la  soluzione  de’  dubbi 
intorno  alle  promiscuità. 

S.  M.  è stata  da  me  informata,  cbe  alcune  divisioni  dema- 
niali prescritte  da  giudicati  delFabolita  Comrnessione  feudale 
rimangono  sospese  per  effetto  di  dubbi  promossi , su  i (piali 
dovrebbe  provvedere  il  procura tor  generale  presso  la  me- 
desima , a*  termini  dell’  art.  3 del  decr.  de’  3 luglio  1810  (1) 
per  sovrano  volere  provvisoriamente  in  osservanza.  Questo 
magistrato  non  essendo  più  in  esercizio  , e la  M.  S.  volendo 
rimuovere  gli  ostacoli , che  da  ciò  risultano  al  corso  delle 
dette  operazioni,  con  sua  sovrana  risoluzione  presa  nel  Con- 
siglio de'  19  del  corrente  ha  delegato  al  procurator  generale 
presso  la  regia  Corte  de’  conti  le  funzioni  stabilite  nell*  arti- 
colo 3 dell’  enunciato  decreto.  Nel  R.  N.  ec.-fìr.  Em.  Parisi. 
( Comun.  al  Pr . yen.  presso  la  R . C.  de ’ conti  in  Napoli  ed 
agl'Intend.  a'  genn.  1816.) 

denti  all*  ultima  occupazione  militare,  avverso  le  decisioni  dell’ abolita 
Comrnessione  feudale  profferite  nella  di  lui  assenza. 

n In  conseguenza  di  ciò  il  detto  Duca  potrà  dedurre  nella  prima  sezione 
della  Corte  di  appello  in  Napoli  destinata  all’  oggetto  , le  sue  ragioni , e far 
dichiarare  nulli  e come  non  avvenuti  i giudicati  suddetti , ed  essere  reinte- 
grato nel  possesso  de’  suoi  beni  , purché  non  vi  sia  stata  sua  adesione  , o in- 
tervento di  suo  legittimo  procuratore  ne’ giudizi  suddetti;  restando  indi 
salvo  a’comuni  ed  alle  altre  parti  il  dritto  di  sperimentare  ex  integro  contro 
del  Duca  quelle  ragioni  ed  azioni  che  loro  competono  ». 

9°  Dichiarazione  pel  Principe  di  Castelcicala  con  decreto  de  h seti.  IS16. 

» Vista  la  supplica  a Noi  presentata  dalla  Principessa  di  Castelcicala 
amministratricc  de’  beni  del  Principe  suo  figlio  ; ec.  cc. 

» Art.  1.  Il  nostro  Consigliere  di  Stato  e nostro  Ambasciatore  presso  S.  M. 
Cristianissima,  Principe  di  Castelcicala  D.  Fabrizio  Ruffo,  essendo  stato  as- 
sente per  causa  pubblica  , durante  la  passata  occupazione  militare  , può  far 
uso  del  beneficio  juris  revocando  domum  ne’  termini  del  dritto  romano  e 
delle  lc*igi  del  regno  precedenti  all’occupazione,  avversoallc  decisioni  del— 
1’  abolita  Comrnessione  feudale  profferite  nella  di  lui  assenza. 

» In  conseguenza  di  ciò  potrà  il  detto  Principe  dedurre  nella  prima  se- 
zione della  Corte  di  appello  in  Napoli,  destinata  all’  oggetto,  le  sue  ragioni, 
e far  dichiarar  nulli  e come  non  avvenuti  i giudicati  suddetti , ed  essere 
reintegrato  nel  possesso  de' suoi  beni  , de’ quali  si  trovasse  privato  per  ef- 
fetto de’ medesimi  ; salvo  indi  rimanendo  a’eomuni  ed  alle  altre  parti  il 
diritto  di  sperimentare  ex  integro  contro  del  Principe  quelle  ragioni  ed  azioni 
che  loro  competono. 

/ o°  Dichiarazione  pel  Cav.  D.  Luigi  de  Afedici  con  rese,  de ’ 6 febb.  1 S22. 

» S.  M.  nel  Consiglio  de’  6 del  corrente  si  è compiaciuta  accordare  al  Con- 
sigliere di  Stato  D.  Luigi  de  Medici  il  beneficio  juris  revocandi  domum  che 
ha  implorato  contro  dell’ordinanza  pronunziata  dal  commissario  ripartitore 
di  Cosenza  nella  ripartizione  delle  terre  appartenenti  alla  badia  di  S.  Gio- 
vanni in  Fiore,  di  cui  n’ è il  commendatore  » - fir.  G.  B.  Vecchioni. 
( Comun . a'  9 feb.  1S22  al  P.  G.  presso  la  G.  C.  °iv.  in  Napoli . ) 

(1)  Keg.  il  decreto  de’ 3 luglio  1S10  , u.°  4S,  p.  432  s. 
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60)  1817 , 17  dicembre , R.  (M.  delle  Fin.  ) che  impone  la 
esatta  osservanza  dell ' art.  3 del  decreto  de’  0 luglio  1812  ; ri • 
tiene  le  dichiarazioni  di  colonie  perpetue  fatte  da'  riparti- 
tori; e delega  i presidenti  della  G.  C.  de  conti  per  la  liquida- 
zione de  compensi  pe  casi  di  evizione. 

Nel  Consiglio  de'  17  corrente  ho  rassegnato  al  Re  la  deci- 
sione della  suprema  Corte  di  giustizia , da  V.  E.  rimessami 
con  foglio  de'23  ottobre,  la  quale  rigetta  il  reclamo  prodotto 
dalla  direzione  generale  del  registro  e bollo,  diretto  alla 
Cassazione  avverso  la  decisione  della  G.  Corte  civile , ove 
non  solo  veniva  confermata  la  sentenza  del  tribunale  civile 
di  Napoli , colla  quale  il  demanio  era  condannato  ad  inden- 
nizzare il  marchese  Tagliavia  della  parte  distaccata  di  quelle 
terre  , a costui  nel  4808  rendute  franche  e libere  da' dritti 
personali , giurisdizionali , feudali , ed  ogni  altro , eccetto 
da  imposizioni  stabilite  , o da  stabilirsi  ; ma  era  soggettato  lo 
stesso  demanio  all’  obbligo  d’ indennizzare  il  compratore 
delle  colonie  dichiarate  perpetue  nelle  terre  medesime. 

Ho  rassegnato  ancora  il  dubbio  da  V.  E.  in  detto  foglio  su- 
scitato sulla  competenza  del  commissario  ripartitore  , che 
dette  colonie  avea  dichiarato , e la  risposta  del  procurator 
generale  presso  la  stessa  suprema  Corte  alla  domanda  fatta- 
gli dall’  E.  V. , se  cioè  il  demanio  trovavasi  lodato  in  autore 
dal  marchese  Tagliavia , convenuto  da’  comuni  che  diritti 
affacciarono  sulle  terre  suddette. 

Ho  proposto  similmente  la  quistione  sull’  autorità  che  do- 
vesse liquidare  le  indennità  , a cui  il  demanio  è condannato 
in  questa  causa , ed  a cui  può  esserlo  in  cause  simili,  or  che 
trovasi  dismessa  la  Commessione  delle  garentie  liscali , che 
ne  era  incaricata.  E finalmente  ho  presentato  il  rapporto  del 
proccurator  generale  presso  la  G.  C.  de’  conti , da  me  con- 
sultato su  tutti  gli  oggetti  in  esame. 

La  M.  S.  prendendo  il  tutto  nella  più  seria  considerazione, 
ha  avuto  motivo  ad  osservare  , cne  le  parole  apposte  nel- 
F istrumento  di  vendita  fatta  a Tagliavia  non  possono  equi- 
valere a quella  specifica  , precisa  e dettagliata  esenzione  dai 
diritti  e dalle  servitù,  che  si  richiede  nell  art.  5 del  decreto 
de’  9 luglio  1842  (4)  per  avere  ragione  ad  una  indennità  di 
quelle  porzioni , che  a causa  di  detti  diritti , e di  dette  ser- 
vitù si  trovano  distaccate  in  favore  de’  comuni. 

Inoltre  che  sebbene  sia  mal  fondata , nell'  espressioni  che 
nell’  istrumento  con  Tagliavia  si  leggono,  la  sentenza  del  tri- 
bunale civile  e le  decisioni  della  G.C.  civile  e della  supre- 


(1  ) Veg.  il  decreto  de’9  luglio  1S12,  n.°  33 , p.  439  ss. 
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ma  Corte  di  giustizia , non  ha  male  il  demanio  dalla  prima 
appellato , ed  in  conseguenza  trovasi  quella  pel  demanio 

1 tassata  in  giudicato.  Parimenti  che  siccome  per  una  parte  la 
egge  vieta  di  contravvenirsi  al  giudicato , per  un’altra  parte 
è necessario  evitarsi  i rischi,  ne' quali  può  trovarsi  il  Gover- 
no , quante  volte  si  ammettessero  equipollenti  a' termini  pre- 
cisi e limitali  dell’  art.  5 del  decreto  de'  9 luglio  1812  (1). 

Dippiù  che  sarebbe  lo  stesso,  che  indurre  il  massimo  dis- 
ordine nello  stato  attuale  delle  cose , l’ anelar  ora  indagando 
se  i commissari  ripartitori  fossero  competenti  a dichiarare  le 
colonie  perpetue. 

In  fine  che  il  decreto  de’ 9 luglio  1812  (2)  avendo  disegnalo 
un’  autorità  amministrativa  a liquidare  i compensi , a’  quali 
potesse  trovarsi  condannato  il  Governo  dall'  autorità  giudi- 
ziaria , ha  chiaramente  mostrato , che  diversa  autorità  esser 
debba  quella  che  giudichi  del  debito , diversa  quella  che  ne 
determini  il  quantitativo. 

Partendo  S.  M.  da  siffatte  considerazioni  ha  sovranamente 
risoluto , che  nella  controversia  con  Tagliavia  si  esegua  il 
giudicato;  ma  che  si  richiamino  i tribunali  alla  verbale  os- 
servanza dell'  art.  5"  del  decreto  de’  9 luglio  1812 , onde 
questo  non  resti  in  altri  casi  violato  : ed  inoltre  imponendo 
silenzio  alla  discettazione  circa  la  facoltà  de’  commissari  in 
dichiarar  le  colonie , ha  la  prelodata  M.  S.  delegalo  la  Coni-  * 
messione  de’  presidenti  della  G.  C.  de’ conti  alla  liquidazio- 
ne de’  compensi , a’  quali  il  demanio  trovasi , o potrà  essere 
in  avvenire  condannato  per  simili  cause.  Nel  R.  N.  ec.  - tir. 
de  Medici.  ( Cornuti,  al  Min.  di  G.  e G.  a'  24  die.  1817.) 

61)  1818,  28  ottobre,  R.  (M.  della  Cane.)  che  regola  le 
liquidazioni  de  debiti  per  bonatenenza  verso  i comuni. 

In  seguito  di  diversi  reclami  presentati  per  parte  degli  ex- 
feudatari  intorno  al  metodo  di  liquidazione  e di  pagamento 
delle  bonetenenze  arretrate  verso  i comuni,  S.  M.,sul  parere 
del  supremo  Consiglio  di  Cancelleria , ha  preso  la  seguente 
sovrana  risoluzione , che  mi  è stata  comunicata  dal  Ministro 
Cancelliere  con  rescritto  de’  28  ottobre  ultimo  (3)  : 

1"  Che  gli  ex-feudatari  non  siano  astretti  al  pagamento 
delle  annate  di  bonatenenza  anteriori  all’  anno  1799  : 

2°  Che  siano  obbligati  al  pagamento  delle  annate  che  suc- 
cessero dal  1799  sino  al  tempo  in  cui  ebbe  luogo  la  imposta 
fondiaria,  accordandosi  per  tale  pagamento  una  discreta  di- 
lazione : 

(1)  (2)  Veg.  il  decreto  de'  9 luglio  1S12,  n.°  53  , p.  459  ss. 

(3)  Vtg.  il  decreto  de'  24  giugno  1S10  , n.“  47  , p.  452  s. 
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3°  Che  in  queste  liquidazioni  (la  farsi  da’  razionali , e dai 
Consigli  d' intendenza , sieno  gli  ex-feudatari  intesi  per  Io 
esame  delle  carte  esibite  in  pruova  di  pagamenti  fatti  dopo 
r anno  1799  ; dovendosi  eziandio  valutare  i pagamenti  ese- 
guili nella  stessa  epoca  pervia  di  conteggio  e di  controposi- 
zione delle  prestazioni  ad  essi  dovute  da’  comuni  : 

4°  Che  linalmente  in  questa  sovrana  risoluzione  non  deb- 
bono essere  compresi  quelli  ex-feudatari , pe'  quali  si  tro- 
vasse già  fatta  la  liquidazione  ed  eseguita  con  pagamento  in- 
tero o a 'conto  - Or.  Ejh.  Parisi.  ( Comun . agl'  Intend.  a ' U 
novembre  1818.) 

62)  1824 , 29  novembre,  R.  (M.  di  G.  e G.)  che  stabilisce 
la  procedura  per  la  riscossione  delle  prestazioni  prediali 
su  fondi  già  feudali . 

11  duca  di  Fragnito  espose  a S.  M. , avere  per  effetto  di  de- 
cisione della  già  Commessione  feudale  il  diritto  di  esigere 
nel  territorio  di  Volturino  il  terraggio,a  tenore  distrumento 
del  1585,  in  ragione  di  dodicesimo,  dentro  le  aie  dopo  tri- 
turate e nettate  le  vettovaglie;  e riuscire  a lui  sommamente 
difficile  tal  esazione , così  per  le  frodi  che  di  continuo  vanno 
commesse  da’  coloni  , come  per  lo  sommo  dispendio , cui  sa- 
rebbe soggetto  a ragione  dell’  esteso  numero  di  costoro  , 
quando  agli  ordinari  mezzi  legali  debbasi  avere  ricorso. 
Quindi  chiese  che  fossero  supériormenle  determinate  le 
norme  necessarie  all’  uopo. 

Sua  Maestà  cui  ebbi  F onore  di  rassegnare  questa  sup- 
plica , nel  C.  di  S.  0.  del  29  del  passato  novembre  , si  degnò 
disporre  : 

1°  Che  il  giudice  del  luogo  sulle  premure  del  duca^per 
via  di  un  semplice  avvertimento  manifestato  con  un  affisso 
facesse  intendere  a’  coloni , che  debbono  prestarsi  alla  sod- 
disfazione del  terraggio  ne’  termini  del  giudicato: 

2°  Che  sulle  istanze  del  proprietario  medesimo , a sue 
spese,  e senza  interesse  alcuno  de’coloni,  si  eleggessero  dallo 
stesso  giudice  uno  o due  probi  estimatori  ( i nomi  de’  quali  si 
esprimessero  nelfavvertimento  suddetto),  che  facessero  uno 
scandaglio  della  quantità  delle  terre  soggette  seminate,  e 
del  prodotto  apparente  approssimativo: 

3°  Che  fosse  lecito  a Fragnito  opportunamente , e nei 
tempi  più  vicini  alla  messura  e tritura  , destinare  una  o due 
persone , che  veglino  all’  integrità  de’  prodotti  fino  all’  esa- 
zione del  terraggio  ; con  dichiarazione  che  appena  seguita 
F esazione  suddetta,  dovesse  rimanere  sciolta  questa  misura 
di  vigilanza  : 
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4°  Che  a parte  di  tutto  questo  il  colono  dovesse  a’  ter- 
mini del  giudicato  avvisare  l’ agente  dell’  ex-barone  per  la 
consegna  del  lerraggio , e non  potesse  intanto  trasportare  i 
generi , sotto  le  pene  nel  giudicato  stesso  indicate  : 

5°  Finalmente  che  se  il  colono  ha  de’grani  liberi,  doves- 
se portarli  in  allr'  aia,  e volendoli  situare  in  quella,  ove  tro- 
vansi  i grani  soggetti,  debbe  avvertire  il  proprietario , otte- 
nerne il  permesso,  e metterli  in  luogo  diviso,  e divisamente 
triturarli.  In  contrario  tutto  il  complesso  de’  grani  mischiati 
s' intenda  soggetto  a lerraggio. 

S.  M.  ha  risoluto  altresì  che  tali  disposizioni  debbano  aver 
luogo  provvisoriamente , e che  possano  prudentemente  ser- 
barsi secondo  le  circostanze  in  casi  di  simil  natura,  per  altri 
ex-baroni. 

Partecipo  tutto  ciò  alle  SS.  LL.  per  l’uso  conveniente.  Le 
incarico  del  pari  di  darne  comunicazione  a’  Procuratori  del 
Re  presso  i tribunali  civili  che  rilevano  dalla  rispettiva  G.  C. 
civile.  ( Cornuti,  a'  Pr.  G.  presso  le  G.  C.  civ.  di  qua  dal 
Faro  con  circolare  de'  7 settembre  ) 

63)  1828, 24  giu. , D.  che  stabilisce  un  modo  eccezionale  per 
la  esazione  de'  terraggi,  decime  ed  altre  prestazioni  prediali. 

Veduto  il  decreto  de’ 4 di  febbraio  del  corrente  anno  (1) 
sul  procedimento  giudiziario  in  questi  reali  domini  per  le 
azioni  possessorie  sopra  esazione  di  terraggi , di  decime  , o 
di  altre  prestazioni  prediali  ; 

Considerando  che  per  identità  di  ragioni  convenga  esten- 
dere le  disposizioni  di  questo  decreto  anche  per  l’ esazione 
di  censi  o canoni  di  qualsivoglia  natura  ; 

Considerando  che  sia  opportuno  applicar  l’ insieme  di  que- 
ste disposizioni  ne'  reali  domini  oltre  il  Faro  , praticata  in 
esse  alcuna  modificazione  richiesta  dalle  circostanze  locali  ; 

Considerando  che  sia  perciò  utile  cosa  riunire  in  un  solo 
atto  legislativo  tutto  quello  che  ha  rapporto  all’  oggetto  così 
per  questi  domini , come  per  quelli  oltre  il  Faro  • ec.  ec. 

Art.  1.  Nelle  azioni  possessorie  per  esazione  di  censi  o ca- 
noni di  qualsivoglia  natura , di  terraggi , di  decime , o pre- 
stazioni prediali  di  ogni  sorta , dovuti  su  di  unica  tenuta  , 
sarà  permessa  la  citazione  per  editto  quando  i debitori  da 
convenirsi  in  giudizio  sieno  cinque  di  numero  , o più. 

2.  La  citazione  conterrà  i nomi  de’  debitori  de’ comuni  cui 
appartengono  , le  corrisposte  annue  dovute  da  ognuno  di 


(1)  Pei f.  il  decreto  de’ 4 febbraio  1828  nella  collez.  delle  leggi  p.  28  il 
quale  è rimasto  rivocato  in  virtù  di  questo  decreto  surrogato  a quello. 
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essi  , il  fondo  soggetto  a censo  , canone  , o alle  prestazioni 
in  ciascun  anno  , la  designazione  del  comune  in  cui  è com- 

Iireso  lai  fondo  , e la  quantità  che  si  dee  lino  all’  anno  della 
ile.  Esprimerà  in  oltre  se  ciò  si  debba  per  contratto  , per 
giudicato  , o per  possesso  di  esigere.  Avrà  in  fine  un  termi- 
ne di  sei  giorni  a comparire  innanzi  al  giudice  del  circonda- 
rio del  luogo  in  cui  è sito  il  territorio  soggetto  al  censo  o ca- 
none , o alla  prestazione  anzidella  ; e pe’  nostri  reali  domini 
al  di  là  del  Faro,  innanzi  al  giudice  supplente,  a’ termini  dei 
reai  decreto  de’  13  di  novembre  1821. 

3.  Una  copia  di  tale  alto  sarà  affissa  per  sei  giorni  nella 
cancelleria  del  giudice  del  circondario  , o del  supplente , 
un'altra  nelle  rispettive  case  comunali  de' domicili  di  ciascun 
debitore  , un’  altra  nella  casa  del  comune  ove  è il  fondo  sog- 
getto a censo  o prestazione  , ed  un’  altra  finalmente  nella 
pubblica  piazza  o mercato  del  riferito  comune  ove  è sito  il 
rondo.  L’  affissione  di  tali  copie  sarà  certificata  vera  dal  giu- 
dice regio  , o dal  supplente  , e da’  sindaci  de’  comuni. 

4.  La  comparsa  dinanzi  al  giudice  di  taluno  , non  di  tutti 
fra  i convenuti , non  darà  luogo  «alla  riunione  di  contumacia. 
11  giudice  potrà  dopo  il  termine  detto  di  sopra  pronunziare 
contro  ciascuno  individualmente  , dichiarando  la  contuma- 
cia , o la  contraddizione  delle  parti , secondo  che  siensi  o no 
presentati  alla  lite.  Questa  sentenza  sarà  intimata  colle  re- 
gole stesse  indicate  di  sopra  per  la  citazione. 

3.  Le  opposizioni  alla  sentenza  saranno  ammessibili  sino 
all’ esecuzione , giusta  gli  articoli  252  e 253  delle  leggi  di 
procedura.  La  notificazione  delle  opposizioni , e la  ini i ina- 
zione della  sentenza  sulle  opposizioni  sarà  fatta  a persona  , 
o a domicilio.  Varranno  le  stesse  regole  in  caso  di  appello. 
Saranno  nondimeno  salvi  i sequestri  per  misura  di  conser- 
vazione secondo  la  legge. 

6.  La  omissione  di  ciascuna  delle  formalità  indicate  negli 
articoli  2 e 3 farà  nullo  l’atto  quanto  alle  persone  de’ conve- 
nuti sopra  i quali  ricadono  tali  omissioni. 

7. 11  decreto  de'  4 di  febbraio  di  questo  anno  rimane  senza 
effetto  dal  giorno  che  sarà  obbligatorio  il  presente  decreto. 
.Pubblio,  a’  16  di  luglio  1828.  J 

04J1829, 16  novembre, R.  (M. degli  Aff.Int.)  che  stabilisce 
le  prestazioni  da  darsi  pe’  fondi  che  si  lascino  non  coltivali. 

S.  M.  in  seguito  dell'avviso  emesso  dalla  Consulta  de'reali 
domini  di  qua  dal  Faro  , sul  dubbio  elevato  a determinarsi 
le  corrisposte  che  i coloni  enfiteutici  de’  terreni  seminatori 
col  peso  della  covertura , o mezza  covertimi , debbono  pa- 
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gare,  negli  anni  in  cui,  polendo  coltivare  e seminare  il  ter- 
reno , prescelgono  di  lasciarlo  in  riposo  con  pregiudizio  del 
padrone  diretto  , nel  C.  O.  di  S.  de’  16  novembre  corrente, 
si  è degnata  determinare:-!0  che  laddove  nella  concessione 
entiteutiea  siasi  convenuto  di  doversi  da’  coloni  corrispon- 
dere in  ogni  anno  al  padrone  diretto  la  covertimi,  o la  mez- 
za covertura , essi  debbono  corrisponderla  , ancorché  non 
abbiano  seminato  il  terreno  :-2°  che  qualora  non  sia  espres- 
so nel  contratto  doversi  la  prestazione  corrispondere  , in 
ogni  anno  dovrà  osservarsi , ciò  che  è solito  praticarsi  in 
quella  contrada  ove  i terreni  sono  sili:  -3°  se  i coloni  tras- 
curino di  seminare  i tondi , che  secondo  l uso  della  contra- 
da sarebbero  suscettibili  di  esser  seminati , in  tal  caso  non 
saranno  esentati  di  dar  la  covertura  o la  mezza  covertura 
sopra  tutto  il  terreno  o sopra  quella  parte  di  esso  la  quale 
era  seminabile  secondo  l’anzidetta  consuetudine.  Nel  R.  N. 
ec.  - tir.  M.se  Amato.  ( Comun.  al  M.  di  G.  e G.  a 2S  nov . 
e da  questo  agii  agenti  del  Pub.  Min . a"  9 dicembre  ÌS29.  ) 

66)  1836 , 26  settembre , D.  che  dichiara  ufiziale  la  colle- 
zione delle  sentenze  della  Commessione  feudale. 

Considerando  che  dalla  pubblicazione  della  collezione 
delle  sentenze  della  già  Commessione  feudale  , ordinala  con 
sovrana  risoluzione  de1 27  di  agosto  1822  (1)  , i comuni  dei 
nostri  reali  domini  di  qua  del  Faro  ne  riportano  positivo  van- 
taggio tanto  in  riguardo  alla  storia  riunita  delle  contestazio- 
ni avvenute  su  i propri  di  loro  diritti , che  de' risultamene 
sostenuti , e garentiti  da’  giudicati  ; ec.  ec. 

Art.  1.  L'edizione  delle  decisioni  dell’ abolita  Commessione 
Feudale  , e degli  atti  relativi  alla  stessa  materia  , pubblicata 
dalla  tipogratia  de’  fratelli  Trani , è dichiarata  officiale. 

2.  Una  copia  della  intera  collezione  di  tali  decisioni  ed  atti 
sarà  depositata  tanto  nelle  cancellerie  de’  tribunali  civili,  ed 
amministrativi  del  regno  , che  negli  archivi  pubblici  delle 
amministrazioni  civili. 

66)  1838 , 17  agosto  , R.  ( M.  di  G.eG.)  che  dichiara  ne- 
cessaria la  rinnovazione  de  titoli  per  le  decime  e prestazioni 
prediali  su'  terreni  già  feudali , dichiarati  censi  riservativi . 

Alcuni  dubbi  erano  stati  presentati  sul  modo  col  quale 
avesse  ad  intendersi  ed  applicarsi  F art.  2169  delle  leggi  ci- 
vili sulla  rinnovazione  de’  titoli  di  rendita.  Per  rescritto 


(1)  Feg.  pure  il  decreto  de’  16  ottolnc  1S09  nrt.  3 s.  n.°  38  , p.  436  s.  die 
ordina  Ja  collezione  e deposito  degli  atti  della  Commessione  feudale. 
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sovrano  del  17  febbraio  del  correnle  anno  fu  dichiaralo  (1); 
che  questa  rinnovazione  non  occorresse  pe’  titoli  di  cano- 
ni entiteutici , e che  la  mancanza  della  rinnovazione  pe  titoli 
di  rendila  non  inducesse , per  tale  circostanza  soltanto , pre- 
scrizione ; talché  anche  senza  questo  alto  rimanesse  inte- 
gra l' azione  del  creditore  secondo  la  legge.  Ad  occasione  di 
cotesti  dubbi  era  stato  rilevato  che  la  rinnovazione  di  che 
trattasi  fosse  disposta  nel  line  di  prevenire  gli  effetti  della 
prescrizione  ; che  f enfitetita  non  possedendo  a titolo  di  pro- 
prietà non  potesse  prescrivere  contra  il  proprio  titolo  ; e che 
non  potessero  temersi  gli  effetti  della  prescrizione  , quando 
da  legittimo  documento  risultasse  il  possesso  della  esazione 
della  rendita,  come  da  partite  di  banco,  da  quietanze  per  atto 
pubblico,  da  dichiarazione  del  debitore  ec.Ora  è stalo  diman- 
dato , se  la  esenzione  della  rinnovazione  pe’  titoli  di  canoni 
entiteutici,  giusta  il  rescritto  de’  17  febbraio  di  questo  anno, 
dovesse  valere  per  le  decime,  ed  altre  prestazioni  su  i terreni 
ex-feudali  della  provincia  di  Lecce.  A ragione  di  questo  dub- 
bio è stato  osservalo  : - che  pe’  decreti  de’  20  giugno  1808 , e 
de’  17  gennaio  1810  (2)  ,nel  favore  dell’agricoltura  ed  in  con- 
seguenza de’principi  eversivi  della  feudalità,  si  trovi  cangiata 
la  natura  delle  decime,  e prestazioni  anzidette,loro  essendosi 
data  e fatta  ritenere  la  impronta  esclusivamente  di  censi  ri- 
servativi , abolito  ogni  altro  diritto  ed  ogni  altra  prerogativa 
in  favore  degli  ex-baroni; -che  testuali  all’uopo  sieno  le  dis- 
posizioni comprese  negli  art.  1°  e seg.  del  dee.  de’  20  giug. 
1808 , e negli  art.  1°  e seg.  del  dee.  de’  17  gen.  1810;  - che 
per  cotesti  decreti  la  sola  esclusione  dalla  categoria  de’censi 
riservativi  sia  per  le  rendite  o prestazioni  fondiarie  dipen- 
denti da  concessione  di  fondi  privati  ed  allodiali  fatta  con 

{Pubbliche  scritture,  rimossa  ogni  altra  pruova  di  etjuipol- 
enza  ;-che  secondo  i principi  del  diritto , nel  censo  riserva- 
tivo  il  fondo  rimanga  presso  il  possessore  a titolo  di  proprie- 
tà , e conseguentemente  la  correlativa  annua  prestazione 
non  è dovuta  in  ricognizione  di  dominio  altrui.  In  conse- 
guenza di  queste  osservazioni , avendo  rassegnato  fallare  a 
§.  M. , la  M.  S. , nel  C.  O.  di  S.  de’  17  cadente  mese , si  è de- 
gnata dichiarare  che  sieno  applicabili  le  regole  comprese  nel 
mentovatp  R.  R.  de’ 17  fet.  del  corrente  anno  1838  sulla 
rinnovazione  de  titoli  di  rendita  per  l’art.2169  delle  leg . civ. 
Nel  R.  N.  ec.  - fìr.  N.  Parisio.  ( Cornuti . a’  P,  G.  e P,  del  Re 
presso  i collegi  giudiziari  a' 29  ag.  e agl'lntend . a’  IO  seti.  J858.J 

(1)  peg.  il  R.  del  17  feW  183S  nel  Sur.  al  Lib.  III.  Leg.  ciV.  art.  2IG9. 
(2)  Peg.i  decreti  de’ 20  giugno  IbOS , u.°  33,  p.  126  ss.  e 17  gennaio  1S1U, 

' > II.*  13  , ]>.  \\r4  ss. 
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67)  1838 , 12  novembre  , D.  che  permette  la  citazione  per 
editto  onde  interrompere  la  prescrizione  per  le  prestazioni 
prediali  ex-feudali. 

Veduti  i decreti  de’  20  di  giugno  1808 , e de'  17  gennaio 
1810  (1)  ; 

Veduto  T articolo  2169  delle  leggi  civili  sulla  rinnovazio- 
ne de'  titoli  di  rendita  ; 

Veduta  la  sovrana  risoluzione  de'  17  di  feb.  del  corrente 
anno  per  la  spiegazione  autentica  di  cotesto  art.  2169  (2); 

Veduta  Y altra  sovrana  risoluzione  de’  17  di  agosto  di  que- 
sto medesimo  anno  sull’ applicabilità  in  fatto  di  rinnovazione 
della  precedente  risoluzione  alle  decime  ed  altre  prestazioni 
su’  terreni  ex-feudali  della  provincia  di  Lecce  (3)  ; 

Veduto  il  decreto  de'4  di  febbraio  1828  (4)  sulla  forma  della 
citazione  per  editto  nelle  azioni  possessorie  per  esazione  di 
terraggi,  decime  o prestazioni  prediali  di  ogni  sorta,  quando 
i coloni  da  convenirsi  in  giudizio  fossero  cinque  di  numero 
o più  in  un  fondo  solo , o in  parecchi  fondi  di  un  medesimo 
comune  ; 

Vedute  le  suppliche  umiliate  al  nostro  reai  trono  , colle 
quali  i possessori  di  decime  ex-feudali , di  terraggiere , o 
altre  prestazioni , in  conseguenza  de’  cennati  decreti  de'  20 
di  giugno  1808  e de’  17  gennaio  1810 , hanno  implorato  al- 
cun provvedimento  per  assicurare  il  correlativo  loro  diritto 
di  esazione  ne’  rapporti  del  riferito  articolo  2169  e delle  con- 
nate sovrane  risoluzioni , facendo  particolarmente  rilevare 
essere  assai  prossimo  il  compimento  de’  trent’  anni  dalla  os- 
servanza del  sistenja  legislativo  in  vigore  , esteso  risultare  il 
numero  di  (ali  debitori , non  di  rado,  pe'  metodi  invaisi  di 
esazione,  essere  ignoti  o incerti  i nomi  de’  medesimi  ; 

I diritti  che  possono  legittimamente  competere,  ed  i prin- 
cipi di  buona  fede  richiamando  la  garentia  della  legge  ;ec.ec. 

Art.  1.  Asolo  ed  unico  oggetto  d’ interrompere  la  pre- 
scrizione per  la  esazione  de’  terraggi , decime  ed  altre  pre- 
stazioni prediali  nascenti  da  sentenze  eseguite  della  Commes- 
sione  feudale , o da  ordinanze  di  commessarì  ripartitori , o 
da  titoli  non  contraddetti , basterà  fare  una  citazione  per 
editto  per  ciascun  comune  , la  quale  indicherà  soltanto  il 
titolo  donde  la  detta  esazione  ha  causa  , senza  obbligazione 
di  enunciarvi  i nomi  de’  coloni , e le  particolari  proprietà  , 
sulle  quali  si  esigono  le  prestazioni  anzidette.  Tale  citazione 

(1)  Vcg.  i decreti  ctie  citatisi  sotto  i imm.  33  e 43  , p.  426  ss.  e 444  ss. 

(2)  Veg.  il  rese,  de'  17  feb.  1838  nel  Slip,  al  Lib.  Ili,  Leg.  t iv.  art.  2169. 

(3)  Veg.  il  rescritto  de'  17  agosto  1838 , n.°  66  , p.  478. 

(4)  Veg.  il  decreto  de'  4 feb.  1S2S  nella  collcc.  delle  leggi  p.  2S. 
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sarà  notificata  colle  formalità  prescritte  dal  decreto  de’  4 di 
febbraio  1828  ; salve  solamente  quelle  alle  quali  viene  dero- 
gato col  presente  decreto  (1).  La  citazione  medesima  sarà  af- 
fissa ancora  alle  porte  delle  rispettive  parrocchie  di  ciascun 
comune  ; e ne'  sei  giorni  che  la  citazione  dovrà  rimanere  af- 
fissa , dovrà  contenersi  per  necessità  un  giorno  di  doppio 
precetto.  ( Pubblio,  a'  M di  novembre  ttioS.) 

6SJ 1841 , 26  novembre  , R.  ( M.  di  G.  e G.  ) che  dichiara 
non  soggetta  a perenzione  la  citazione  per  editto  fatta  in  virtii 
del  decreto  de'  nov.  IS5S  per  interrompere  la  prescrizione . 

11  reai  decreto  de’ 12  novembre  1838(2)  volendo  assicurare 
a'possessori  di  rendile  prediali  la  conservazione  de  propri  di- 
ritti contro  gli  ell'etti  della  prescrizione  disponeva,  che  a solo 
oggetto  d’ interrompere  la  prescrizione  per  la  esazione  dei 
terraggi , decime  ed  altre  prestazioni  prediali , nascenti  da 
sentenze  eseguite  della  Commessione  feudale  e da  ordinan- 
ze di  commessarì  ripartitori , o da  titoli  non  contraddetti,  ba- 
stava fare  una  citazione  per  editto  per  ciascun  comune  indi- 
cante soltanto  il  titolo  donde  la  detta  esazione  aveva  causa, 
dispensando  la  enunciazione  denotili  de’ coloni  e le  partico- 
lari proprietà  sulle  quali  si  esigono  le  prestazioni  anzidette. 
In  pari  tempo  il  decreto  medesimo  stabiliva  le  forme  per  la 
notificazione  di  tale  citazione. 

Adempiuta  così  la  citazione  si  è promosso  dubbiose  la  me- 
desima possa  venire  attaccata  con  la  eccezione  di  perenzione 
d’ istanza,  qualora  non  sia  seguita  fra  i tre  anni  successivi  alla 
sua  data  la  pronunziazione  del  magistrato  per  la  conserva- 
zione del  diritto  cui  riflette. 

Rassegnato  a S.  M.  siffatto  dubbio  è stato  in  tale  occasio- 
ne osservato  : - che  per  rescritto  de’  29  novembre  1824  (3) 
fu , pe’  terraggi  ed  altre  prestazioni  su  i terreni  ex-feudali , 
stabilito  un  metodo  speciale  per  assicurare  T annua  perce- 
zione a’possessori  di  essi  : - che  per  lo  decreto  de’  4 febbraio 
1828  (4)  fu  accordata  altr’agevolazione  ^possessori  delle  pre- 
stazioni prediali  di  qualunque  natura,  onde  poter  riscuotere 
ciò  che  loro  fosse  dovuto; -che  co’ rescritti  de’ 10  febbraio  e 
17  agosto  1838  (o)  fu  dichiarala  la  intelligenza  da  darsi , e 

(1)  Veg.  il  rescritto  de'  26  novembre  1S4I , n.°  6S  in  questa pag. 

(2)  Veg . il  decreto  de' 12  novembre  183S,  n.°  67  , p.  4S0. 

(3)  Veg.  il  rescritto  de  29  nov  embre  1S24  , n.°  62  , p.  473  s. 

• kÓ  tVcg.  il  decreto  de’ 4 febbraio  1S2S  nella  collez.  delle  leggi,  p.  2Sj  e 
il  decreto  de’  24  giugno  182S,  n.°  63,  p.  476. 

(3)  Veg.  il  rescritto  de’  10  febbraio  1S3S  Sup.  all’ art.  2169  Leg.  c *v>. , e 
il  rescritto  de’  17  agosto  ib3S,  u.°  G6;  p.  47$  s. 
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l’ applicazione  da  farsi  dell’  art.  2169  delle  leggi  civili  per  la 
rinnovazione  de’  titoli  delle  diverse  rendile  e prestazioni 
prediali,  onde  non  incorrere  nella  prescrizione  ‘del  diritto 
che  un  novello  presidio , a ragion  dell'  indole  e dello  stato 
di  tali  rendite  presso  di  noi,  venne  concesso  a’ possessori  per 
lo  inlerrompinienlo  delfa  prescrizione  col  decreto  de’ 12  no- 
vembre 1838  (1)  : - che  tutti  gli  enunciati  provvedimenti  go- 
vernativi mirano  ad  agevolare  i possessori  nella  esazione  , e 
nella  conservazione  di  que’redditi , costituiti  d’ordinario  so- 
pra vaste  tenute  divise  in  piccole  frazioni  fra  un  numero 
estesissimo  di  debitori , talvolta  pure  incerti  e variabili  ; del 
pari  che  a schivare  giudizi  parziali  e molliplici , cui  darebbe- 
ro luogo  le  azioni  dirette  contro  ciascun  colono  e le  dispute 
sulla  prescrizione;  ed  a serbare  gli  usi  comunemente  invalsi 
e le  costumanze  locali,  per  le  quali  d’ordinario  la  pruova  della 
esazione  rimane  soltanto  presso  i debitori , onde  non  venga 
meno  a’  possessori  e non  torni  loro  gravoso  il  mezzo  loro 
concesso  per  assicurare  la  conservazione  del  proprio  diritto. 

E la  M.  S.  preso  in  considerazione  tutto  ciò , nel  C.  O.  di  S. 
de’  26  novembre  prossimo  passato  , si  è degnata  dichiarare , 
che,  non  applicandosi  nella  specie  la  regola  della  perenzione 
d istanza,  sia  lecito  a’possessori  delle  rendite,  cui  fu  permes- 
sa la  citazione  per  editto  dal  decreto  de'  12  novembre  1838, 
dimandare  in  giudizio,  sugli  effetti  di  quella  citazione  mede- 
sima, condannarsi  i coloni  od  altri  debitori  delle  prestazioni 
indicate  a ciò  che  sia  da  loro  dovuto  a’  termini  de’  rispettivi 
titoli.  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  N.  Parisio.  ( Cornuti,  agli  agenti  del 
pub.  min.  ed  a ’ Min.  delle  finanze  e degli  affari  interni  al  /° 
dicembre  1841.) 

69)  1845,  8 giugno,  D.  che  sommelte  a date  forme  la  com- 
mutazione delle  decime  prediali  dovute  alle  corporazioni 
ecclesiastiche. 

Art.  1.  La  commutazione  della  decima  annuale  e perpetua 
di  generi  in  canone  pecuniario  annuale  e perpetuo  non  può, 
per  le  corporazioni  ecclesiastiche,  aver  luogo  altrimenti  che 
a’  termini  del  reai  decreto  del  primo  dicembre  1833  c colle 
regole  in  esso  prescritte.  ( Pubblio,  a'  12  luglio  1845.  ) 

70)  1846 , 9 giugno , R.  (M.  di  G.  e G.  ) che  dichiara  non 
applicabile  alle  altre  provincic  il  decreto  de'  16  ottobre  1809 
per  le  decime  de'  fonai  già  feudali  nella  provincia  di  facce. 

.Si  è l'alta  quistione  se  le  disposizioni  contenute  nel  decre- 


ti) y il  decreto  de’  12  novembre  IMS , n.”  07  , p.  <S0  s. 


PARTE  I.  LEGGI  CIVILI  LIB.  U.  $ II.  483 

to  de'  16  ottobre  1809  (4)  concernenti  le  svariate  prestazioni 
dette  decimali , che  prelendevansi  a carico  de’  coloni  delle 
terre  ex-feudali  della  provincia  di  Terra  d’ Otranto  dagli  an- 
tichi baroni  di  esse , fossero  speciali  per  quella  provincia , o 
dovessero  dirsi  generali  ; per  modo  che  andassero  applicate 
alle  prestazioni  pretese  dagli  ex-feudatari  delle  altre  provin- 
cie  del  Regno.  Cotesla  quistione  portata  talvolta  alla  cono- 
scenza de’  tribunali  è stala  variamente  decisa. 

In  proposito  tli  tale  dubbio  si  è fatto  osservare  che  i prov- 
vedimenti contenuti  nel  citato  decreto  del  16  ottobre  1809 
furono  provocati  con  apposita  ragionata  consultazione  della 
allora Commessione  feudale,  nel  (ine  di  provvedere  governa- 
tivamente alla  uniforme  esecuzione  della  legge  del  2 agosto 
1806  abolitila  della  feudalità,  per  tutte  le  terre  ex-feudali 
della  provincia  di  Terra  d' Otranto,  per  le  quali  avveravansi 
condizioni  allatto  speciali  ; non  che  di  determinare  «inali 
delle  prestazioni  nmlliplici  pretese  dagli  ex-feudatari  della 
stessa  provincia  dovessero  reputarsi  colpite  dalla  legge  del 
1806  ; e che  questo  concetto  risulta  chiaramente  , così  dal 
preambolo  nel  sopracitato  decreto  del  1809,  come  dal  teno- 
re e dallo  spirito  delle  disposizioni  in  esso  comprese. 

Sommesso  l’esposto  dubbio  alla  sovrana  intelligenza, S.  M. 
il  Re  ( S.  N.  ) , nel  C.  O.  di  S.  de-  9 andante  , in  vista  delle  su 
espresse  considerazioni,  volendo  prevenire  ogni  ulteriore 
contestazione  sopra  somigliante  subbietto  , si  è degnata  di- 
chiarare, che  le  determinazioni  comprese  nel  connato  decre- 
to del  1809  per  le  decime  ex-feudali  della  provincia  di  Ter- 
ra d’ Otranto  non  si  estendono , nè  sono  applicabili  ad  ogni 
altra  provincia  del  Regno.  Nel  R.  N.  ec.-fir.  N.  Parisio. 
(Cornuti,  a P.  del  Ite  presso  i collegi  giudiziari  a 17  giu.  IMG.) 

Atti  per  lo  scioglimento  delle  promiscuità , per  la  riparti - 

zione  de  demani , e per  la  esecuzione  delle  decisioni  della 

Commessione  feudale  (2)  ne'  domini  di  qua  del  Faro. 

7!)  1806,1" settembre,  L.  che  ordina  la  ripartizione  de’ de- 
mani e lo  scioglimento  delle  promiscuità. 

Art.  1.  I demani  di  qualsivoglia  natura,  feudali  o di  chie- 
sa , comunali  o promiscui , saranno  ripartiti  ad  oggetto  di 
essere  posseduti  come  proprietà  libere  di  coloro  a’ quali 
toccheranno  (3). 

(1)  Veg.  il  decreto  de’  16  ottobre  1S09  al  n.°  iO  , y.  MO  94. 

(2)  Vtg*  il  decreto  de’  3 luglio  I SIO  , n.°  4$  , p.  452  s,  j e Je  circolari  dei 
29  agosto  e 21  ottobri*  ISO"  nota  2,  p.  4SI  ss, 

(3)  ycg.  i decreti  de'  7 seti.  1S0C  che  esenta  dalla  ripartizione  il  demanio 


Digitized  by  Google 


48i  SITPPLIMENTO  al  codice. 

2.  De’  demani  feudali  ne  sarà  assegnata  alle  università 
quella  parte  , che  sarà  più  vicina  all'  abitato  , quando  possa 
eseguirsi  senza  altrui  pregiudizio , e specialmente  di  quelli, 
che  l’ avessero  colla  loro  industria  notabilmente  migliorata 
secondo  il  parere  del  Consiglio  d’ intendenza  della  provin- 
cia, e che  , avendosi  riguardo  alla  diversa  qualità  e valore  , 
corrisponderà  pienamente  a' diritti  de' quali  le  medesime 
sono  in  possesso.  Il  Consiglio  dell'intendenza  determinerà, 
secondo  i casi , se  i diritti  delle  università  delibano  essere 
compensati  colla  metà  , colla  terza  , o colla  quarta , o altra 
minor  parte  delle  terre.  Nel  caso  di  colonia  o di  dominio 
utile  superfìciario  o di  servitù  che  i cittadini  vi  avessero 
acquistata  , sia  come  cittadini  sia  come  coloni , si  attenderà 
la  dichiarazione  soggiunta  nell'  articolo  seguente  (2). 

3. 1 demani  che  appartengono  alle  chiese  , ed  a’  monaste- 
ri , saranno  nel  medesimo  modo  divisi.  Nella  divisione  sa- 
ranno sempre  distinte  le  semplici  servitù  da’  diritti  super- 
ficiari  o colonici  che  i cittadini  o 'coloni  vi  avessero  acqui- 
stati. Gli  attuali  legittimi  possessori  saranno  conservati  nel 
godimento  de’  loro  possessi  (3)  ( V ■ art.  2 ). 

Lacerino,  n.°  72,  p.  4SG  -degli  8 giu.  ÌS07  art.  21  per  la  Sila,  n.°73,  p.  494 
- la  ciré.  tlc‘  17  marzo  1808  per  le  terre  del  Tavoliere  noia  2,  p.  483  ; - il  de- 
creti» de*  24  maggio  1810  per  le  t^rre  corse  di  Calabria,  n.°  80  , p.  329  - e 

la  ministeriale  de’lS  febbraio  1809  pe*  riponi  de*  t rat  turi  alla  nota  1 , p.  4S7. 

(2)  Con  ciré,  del  Min.  dell’Int.  de' 30  oli.  1806  fu  disposto  di  attendersi 
per  la  esecuzione  di  questa  legge  le  apposite  istruzioni  , che  furono  poi  date 
con  dee.  de’3  die,  1808,  n.°  77,  p.  493  c 10  mar.  1810  , n.°  79,  p.  316 

(3)  Ciré,  del  Min.  dcll’liit.  a’commessarì  ripartitori  de'  13  febbraio  1812 
relativa  alla  diflinizione  delle  colonie. 

)»  Qualche  dubbio  promosso  nell' applicazione  del  decreto  de’ 16  ottobre 
1809  ( #i.°  39  , p.  437  ) in  ordine  alle  colonie  perpetue  , mi  ha  fatto  sentire 
la  necessità  di  comunicarvi  le  seguenti  osservazioni. 

»>  Come  esecutori  delle  decisioni  della  Commessionc  feudale,  voi,  appli- 
cando le  definizioni  di  diritto  della  stessa  Commessionc,  dovete  determinare 
nelle  vostre  ordinanze  quali  sieno  i coloni  decennali,  che  col  giudicato  sono 
stati  conservati  nel  possesso  delle  loro  terre.  Cosi  non  dovete  fare  una  se- 
conda dichiarazione  generale,  la  quale  debba  poi  essere  applicata  da  un  terzo 
giudice  ; ina , dopo  di  aver  messo  le  parti  in  mora  ad  esibire  i rispettivi  do- 
cumenti , dovete  pronunziare  nel  fatto  , che  tali , o tali  coloni  debbano  es- 
sere mantenuti  nel  possesso,  come  compresi  negli  effetti  della  decisione. 

» Lo  stesso  deve  dirsi  relativamente  alla  libertà  del  pascolo,  ed  alla  chiu- 
sura de' fondi  a favore  di  coloro  che  sono  attualmente  in  possesso  di  un  fondo 
a titolo  perpetuo.  Dopo  di  essersi  verificato  il  requisito  della  perpetuità,  se- 
condo lo  stalo  attuale  del  possesso  , conviene  applicare  la  legge  della  libertà 
del  pascolo  , e della  chiusura  de*  fondi  a quei  colobi,  clic  secondo  i requisiti 
verificati  si  credano  perpetui. 

)>  L’  unico  carattere  per  discernere  la  perpetuità  del  titolo  è , che  1*  ex- 
feudatario  non  possa  espellere  il  cosi  detto  colono  senza  fatto  del  colono 
stesso.  Quante  voi  te  poi  esiste  controversia  sul  possesso  attuale  , fa  d’  uopo 
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4.  I terroni,  che  in  virtù  di  tale  assegnazione  ricaderanno 
alle  università,  saranno  ripartiti  tra  i cittadini  col  peso  della 
corrisponsione  di  un  annuo  canone  , proporzionato  al  giu- 
sto valore  delle  terre.  Questa  ripartizione  si  farà  con  quella 
norma  e proporzione , che  verrà  indicata  dalle  istruzioni 
che  saranno  formate , ed  approvate  da  Noi  (1). 

3.  Ne’  demani  di  proprietà  de’  comuni,  delti  volgarmente 
universali,  quelli  che,  come  baroni,  vi  avevano  l'uso  civico, 
ne  avranno  una  porzione  eguale  a quella  del  comunista , 
che  ne  avrà  quantità  maggiore  (2). 

6.  1 demani  controversi , quelli  cioè  la  di  cui  natura  feu- 
dale o comunale  non  è ancora  dilfìnita  , si  divideranno  se- 
condo lo  stato  del  possesso  attuale.  Qualora  la  decisione  dei 
magistrati  dichiarasse  le  suddette  terre  (avute  come  comu- 
nali ) di  diversa  natura , il  diritto  del  nuovo  possessore  si 
verserà  su  i canoni,  e non  sulle  terre. 

7.  I demani  promiscui  saranno  divisi  tra  quelle  università 
o altri  possessori , che  vi  rappresentano  diritti  civici  (3).  Lo 

rimetterla  alla  conoscenza  , ni  al  giudizio  detribunali  competenti.  Inoltre, 
procedendo  con  le  facoltà  , clic  vi  sono  accordale  come  divisori  dr’ demani  , 
per  effetto  del  decreto  de’  23  ottobre  1809  e dell’ art.  17  delle  istruzioni  dei 
10  marzo  1810 , dovete  separare  le  colonie  perpetue  stabilite  nelle  terre  de- 
maniali , ex-feudali  , o ecclesiastiche , dal  resto  del  demanio  divisibile. 

n Se  in  questa  separazione  sorgesse  disputa  sulle  qualità  delle  colonie,  do- 
vete verificare  secondo  lo  stato  attuale  , se  il  cosi  detto  colono  possa  essere  , 
o no  espulso  dal  fondo  ; avere  come  perpetui  tutti  quelli,  che  non  hanno 
contro  di  loro  un  titolo  espresso  di  locazione,  di  enfiteusi,  o di  uso  precario 
del  fondo  ; far  loro  godere  tutti  gli  effetti  del  decreto  de’ 16  ottobre , e ri- 
mettere la  contesa  contro  allo  stato  attuale  del  possesso  a"  giudici  ordinar). 
Da  queste  spiegazioni  risulta  , che  tutte  le  ordinanze  le  qimli  , in  luogo  di 
applicare  al  fatto  il  diritto  risultante  dalla  legge  o dal  giudicato  della  Com- 
messione  feudale  , contengono  aneli’  essi  principi  generali,  ed  astratti  di  di- 
ritto , escono  dalla  vostra  competenza,  essendo  voi  unicamente  incaricati 
dell’  applicazione  sia  della  legge  , sia  de'  giudicali.  Nc  risulta  ancora  che  in 
ordine  alle  colonie  perpetue  conviene  attenersi  sempre  allo  stato  attuale  del 
possesso  per  V applicazione  del  decreto  de’  16  ottobre  1809  , e riservare  alle 
autorità  giudiziarie  le  contese  clic  contro  a questo  stato  possono  promuoversi. 
Io  credo,  signori,  utile  di  ricordarvi  Y osservanza  di  questa  regola,  la  quale 
trascurata  mena  ad  un  fine  tutto  contrario  a quello  che  la  legge  si  è proposto 
nell’  istituzione  de’commessari , alle  facoltà  de’ quali  voi  siete  succeduti  » - 
lir.  G.  Zurlo. 

(1)  Peg.  queste  istruz.  ne’dcc.  de’  3 die.  lS0S,n.°77,  p.  495  ss.  e 10  marzo 
1810,  n.°79,  p. 516 s.-  Veg.  pure  lecirc.  15  e 22ap.  1809  nella  nota  1,  p.  501  s. 

(2)  Con  circolare  del  M.  ridi’ int.  de’  17  marzo  1808  fu  nrdiuato  uno  staio 
apposito  con  determinate  indicazioni  de’  diritti  de’  privati  su  i demani  co- 
munali di  che  trattano  gli  art.  5,  6 e 7 di  questo  decreto. 

(3)  Pe’  demani  promiscui  con  le  terre  del  Tavoliere  fu  diretta  agl’  Inten- 
denti la  seguente  circolare  a’!7  dicembre  1806  del  Min.  dell’  interno. 

il  Dal  Ministero  delle  finanze  mi  si  partecipa  quanto  segue.  >>  Dall  esposto 
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importo  di  tali  diritti  formerà  la  norma  del  ratizzo  da  asse- 
gnarsi rispettivamente.  Ne’  casi,  ne’  quali  si  troverà  ostaco- 
lo alla  delta  divisione  per  la  situazione  de’  terreni,  ci  riser- 
biamo di  provvedervi  secondo  V esigenza  de'  casi , dietro  la 
relazione  del  Consiglio  d’ intendenza. 

8.  Tutte  le  divisioni  finora  fatte  de’  demani  e le  legittime 
censuazioni  resteranno  ferme. 

9.  Le  terre  divise  inforza  della  presente  legge  , saranno 
proprietà  libere  de’  cittadini , sotto  il  peso  del  canone  (1). 

10.  Ci  riserbiamo  tutte  Y eccezioni , e disposizioni  per  le 
terre  boscose  , montuose  , e per  quelle  situate  in  riva  a tìu- 
mi , per  le  quali  verranno  prescritte  le  limitazioni  necessa- 
rie alla  conservazione  de’  boschi  ed  al  bene  dell’  agricoltu- 
ra ; ferma  rimanendo  l’ osservanza  delle  leggi  proibitive  del 
taglio  degli  alberi  e sboscamenti. 

11.  Finché  non  venga  eseguita  la  ripartizione  de'demani, 
non  si  commetterà  alcuna  novità  di  latto  intorno  lo  stato 
attuale  di  essi  (1).  ( Pubblio . a’  26  settembre  4806.  J 

7 2)  1806, 7 settembre,  D.  che  esclude  dalla  ripartizione  il 
demanio  Lucerìno . 

Art.  1.  La  legge  del  1°  di  settembre  corrente  anno  (2)  sulla 

della  generalità  d c’  locati , e dal  rappresentato  dalla  giunta  per  la  cedua- 
zione del  Tavoliere , avendo  rilevato  il  Re  la  irregolarità  della  pretensione 
delle  intendenze  provinciali  di  prendere  ingerenza  nelle  divisioni  de'demani, 
ove  vi  è interesse  de’  locati , priachè  la  giunta  disimpegnassc  V incarico  ad- 
dossatole , locchè  incontra  benanche  l' ostacolo  del  disposto  nella  legge  de^l 
maggio  ( sul  Tavoliere) , ha  comandato  e vuole,  che  per  que’  demani  del  Ta- 
volierepromiscui co* locati  e comunisti,  esegua  la  giunta  la  divisione  pre- 
scritta nella  legge  , e che  terminato  tale  atto,  per  quella  sola  quantità  di  de- 
manio che  sarà  rimasta  a’ comuni , passi  ad  assumere  il  Consiglio  d’ inten- 
denza provinciale  la  ripartizione  a tenore  della  legge  del  1°  settembre.  Ho 
l’onore  di  parteciparlo  a V.  E.  perchè  si  serva  in  tale  modo  disporne  gli 
ordini  alle  intendenze  provinciali  ». 

)>  Altronde  mi  son  pervenute  doglianze,  le  quali  provano  egualmente  che 
in  qualche  provincia  siasi  incominciata  la  importantissima  operazione  pre- 
scritta dalla  legge  del  1°  settembre.  Tutto  ciò  ha  dovuto  recarmi  la  massima 
sorpresa  , perciocché  non  veggo  eseguite  le  mie  disposizioni  contenute  nel 
circolare  de’  30  di  ottobre.  Con  esso  io  avvertii  V.  S.  Illustr, , di  non  per- 
mettere che  il  Consiglio  d’intendenza  mettesse  mano  alla  ripartizione  dei 
demani  confidatagli  dall’ anzidetta  legge  prima  di  ricevere  le  istruzioni  ap- 
provale da  S.  M. , che  io  sto  redigendo  di  concerto  collo  stesso  mio  collega 
delle  finanze.  Nell’  atto  dunque  , che  io  le  raccomando  di  eseguire  stretta- 
mente il  trascritto  foglio  di  questo  Ministero  , non  posso  non  incaricarla  di 
attenersi  d’ogginnanzi  allo  esatto  ed  intiero  adempimento  di  ogni  mia  deter- 
minazione » - fir.  A.  Miot. 

(1)  Veg.  l’ art.  18  del  dee.  degli  8 giugno  1907  , n.°  73  , p.  494. 

(2)  Veg.  la  legge  del  1°  settembre  1806  , n.°  71 , p.  483  ss. 
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ripartizione  de’demanì  non  è applicabile  al  demanio  Laceri- 
no. In  conseguenza  gli  attuali  legittimi  possessori  di  esso  sa- 
ranno conservali  nel  godimento  de*  loro  possessi , a norma 
delle  concessioni  e privilegi  accordati  e confermati  danostri 
predecessori  (1). 

2.  La  distribuzione  de*  medesimi  continuerà  a regolarsi 
colle  leggi  e condizioni  espresse  nelle  concessioni  e pri- 
vilegi suddetti. 

13)  1807 , 8 giugno  , I).  che  definisce  il  demanio  e le  terre 
per  tale  qualità  divisibili. 

Art.  1 . Sotto  il  nome  di  demani , o terreni  demaniali , si 
intendono  compresi  tutti  i territori  aperti , culti  o inculti , 
qualunque  ne  sia  il  proprietario,  su  i quali  abbiali  luogo  gli 
usi  civici , o le  promiscuità  (2;  ( V . art.  2i  ). 

(1)  Per  la  esenzione  <li  taluni  riposi  dalla  divisione  fu  scritta  dal  Min.  del- 
rint.  la  seguente  circolare  agl'  Intendenti  a'  1S  febbraio  1S09. 

>)  Dopo  inteso  il  parere  della  Commissione  per  la  divisione  «le’tlcmani  non 
menochè  quello  della  Giunta  (lei  Tavoliere  di  Puglia  , trovandolo  regolale 
cd  analogo  alla  legge  relativa  alla  censuazione  del  Tavoliere  de’ 21  maggio 
1S06  , e<l  al  reai  decreto  de’  3 del  passalo  dicembre  , mi  sono  determinato  a 
confirmare  la  disposizione  data  dal  mio  predecessore  in  data  del  7 di  novem- 
bre ISO"  che  esenta  «lai In  divisione  i riposi  laterali  de’  tratturi  denominati 
il  Saccione  e Monlcsanlangrlo  in  provincia  di  Capitanata  , e le  Alurge  dì 
Al inerbino  nella  provincia  di  Terra  di  Bari,  onde  non  si  tolga  agli  armenti 
ne’ passaggi  che  fanno  per  delti  luoghi  il  comodo  dell’erbaggio.  Resta  però 
sempre  a cura  de’ Consigli  d' intendenza  delle  rispettivo  «lue  provincie  di 
mantenere  scrupolosamente  la  estensione  de’ connati  riposi  ne’ limiti  fissati 
dalla  citata  legge  del  Tavoliere  di  Puglia-fir.  G.  Arcivescovo  di  Taranto. 

(2)  Due  circolari  del  Min. dell*  Int.  dilucidarono  gli  art.  1 , 3,  10  e 13  del 
decreto  degli  $ giugno  1S07.  - La  prima  del  29  agosto  1607  cosi  dispone  : 

)>  Alcuni  reclami  sono  pervenuti  al  reai  trono  su  di  pretesi  inconvenienti 
che  potevano  cagionare  le  espressioni  troppo  generiche  degli  nrtmoli  1 e 3 del 
decreto  «logli  S giugno,  relativo  alla  ripartizione  de’demani.  E quindi  S.  M. , 
cui  ho  fatto  tutto  presente  , si  è degnata  autorizzarmi  a scrivere  «juesta  mia 
circolare,  a fin  di  rendere  chiara  la  intelligenza  del  citato  regolamento  , e 
far  cessare  i timori  concepiti  mal  a proposito.  L’ articolo  1 dice  cosi:  » sotto 
» il  nome  di  demani , o terreni  demaniali  s’ intendono  compresi  t utti  i terri- 
» tori  aperti , culti  o inculti , qualunque  ne  sia  il  proprietario,  su  i quali 
i»  abbiano  luogo  gli  usi  civici  o le  promiscuità.  » 

» Or  le  espressioni , qualunque  ne  sia  il  proprietario , hanno  allarmato  i par- 
ticolari, che  possedendo  de’ terreni  aperti  agli  usi  comuni  in  tempo  che  non 
vi  è nè  semina  nè  frutto  pendente  han  sospettato  che  anche  siffatti  lor  terri- 
tori potessero  credersi  demaniali.  Ma  se  si  fosse  posatamente  avvertita  la 
differenza  che  passa  fra  una  legge  ed  un  decreto  che  traccia  la  norma  della 
esecuzione  di  quella  , non  vi  sarebbe  stato  motivo  di  dubbio  alcuno.  Infatti 
la  legge  del  1°  sctt.  1S06  col  suo  1°  articolo  espressamente  e senza  eciuivoci 
definisce  i proprietari  de’  demani , allorché  dichiara  , che  i demani  ai  qual- 
sivoglia natura  feudali  o di  chiese,  comunali  o promiscui,  sarebbero  ripartiti. 

42 


•'l8S  SUPPLEMENTO  AL  CODICE. 

2.  Le  terre  della  sopraddetta  natura  saranno  a norma  della 
lejjge  ripartile  nel  modo  indicato  con  questo  decreto. 

3.  Non  saranno  sottoposte  a sì  fatta  ripartizione  le  pro- 
prietà , che  le  università , gli  ex-baroni , e particolari  ten- 
ti decreto  degli  S di  giugno  dovendo  unicamente  servir  di  regolamento  nello 
eseguirsi  la  legge  , nulla  ha  potuto  innovare,  soprattutto  nella  parte  princi- 
pale, qual’  era  appunto  la  designazione  de’  demani  da  dividersi.  Quindi  non 
si  credette  necessario  di  ripetere,  ed  individuar  di  nuovo  quali  fossero  i pro- 
prietari delle  terre  demaniali  soggette  a ripartizione  , ma  rapportandosi, 
come  eia  convenevole,  in  tutto  e per  tutto  al  lu  articolo  della  legge,  si  disse 
in  generale  nel  decreto  , (jualurKjut  ne  sia  il  proprietario  , vale  a «lire  , che  i 
demani  appartenenti  agli  ex-baroni,  o a chiese  , i promiscui  ed  i comunali  , 
dovrebbero  ripartirsi. 

»In  conseguenza  curerà,  clic  in  cotesta  provincia  affidata  alla  sua  ammini- 
strazione sia  noto  a tutti  coloro  che  vi  barino  interesse,  che  il  1°  articolo  del 
regolamento  degli  S di  giugno  non  ha  in  nulla  alterato,  come  non  poteva  al- 
terare , il  1°  articolo  della  legge  del  primo  di  settembre  , e che  essendo  uni- 
camente r uno  all’altro  relativo  , le  parole  f/ualu/up/e  ne  sia  il  proprietario 
si  riferiscono  interamente  alla  definizione  datane  nella  legge  medesima. 

))  Per  la  qual  cosa  i soli  terreni  da  dividersi  sono  i demani  feudali  , o di 
chiese  , i promiscui  ed  i comunali. 

)»  Spiegato  così  questo  articolo  sarà  facile  dilucidare  jl  3°  che  ha  fatto  per 
contrario  temere  di  non  trovarsi  più  demani  da  dividere. 

»Ecco  quali  ne  sono  le  espressioni. »>!Non  saranno  sottoposte  a siffatta  ripar- 
li lizione  le  proprietà,  clic  le  università,  gli  ex-baroni  e i particolari  tengon 

difese  per  certo  tempo  ad  uso  di  pascolo  o di  semina,  benché  in  altri  tempi 
» soggette  a)  pascolo  comune.  i> 

i>  Giova  qui  prima  di  tutto  altro  ripetere  la  notoria  distinzione  fra  una 
legge,  ed  un  decreto  da  servire  d’istruzione  e «li  regola  nella  esecuzione  «Iella 
legge.  In  questa  sarebbe  stato  inutile  ed  inconseguente  l’ articolo  .sopracitato. 
Ma  in  un  regolamento  , che  si  pubblica  appunto  ad  evitar  ogni  equivoco  , o 
sconcio  , non  si  è stimato  superfluo  per  maggior  cautela.  E che  sia  cosi  , ba- 
sterà ricordarsi  della  diversa  natura  «Ielle  terre  in  questo  regno.  Le  dilese 
propriamente  dette  sono  i territori  chiusi  in  tutto  l’ anno , in  cui  niuno  in 
niun  tempo  può  esercitare  dritti  di  usi  civici.  Ma  ne  fondi  aperti,  o che  siano 
demaniali  o no,  i cittadini  vi  hanno  l' esercizio  di  «Iritti  comuni  quando  non 
vi  sia  né  semina  , né  frutto  pendente.  Doveauo  adunque  distinguersi  le  terre 
«la  ripartirsi  da  quelle  non  soggette  a siffatta  divisione.  E coll' articolo  3 vi  si 
é voluto  specialmente  provvedere  , indicando  V opportuna  distinzione  , aflìn 
di  togliere  ogni  dubbio  , che  potesse  aver  luogo  per  1'  anzidetto  esercizio  «li 
usi  civici.  In  fatti  i baroni , le  chiese  , le  università  , i privati  hanno  delle 
proprietà  di  loro  assoluta  pertinenza,  che  senza  esser  «li  natura  demaniale 
per  la  sola  ragione  di  essere  aperte  sono  soggette  agli  usi  civici  in  tempo  che 
non  vi  é semina  , né  vi  pende  fruito.  Or  siffatte  proprietà  son  «[nelle  appun- 
to , che  nelle  inani  degli  ex-feudatari  si  chiamavano  burgen natiche  , nelle 
inani  «le’  luoghi  ecclesiastici , ede’comuni  si  chiamavano  patrimoniali , nelle 
mani  de* cittadini  appellavansi  allodiali.  Quindi  si  è voluto  dichiarare  for- 
malmente, che  i fondi  burgcnsatici  degli  ex-baroni,  i patrimoniali  dell»?  chie- 
se , e delle  università  , e gli  allodiali  de’ particolari,  che  per  non  esser  chiusi 
trovami  soggetti  incerto  tempo  dell' anno  agli  usi  comuni , «lebhano  assolu- 
tamente andar  « senti  «ialla  ripartizione , non  essendo  demani  per  la  sola  ra- 
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gon  difese  per  certo  tempo  ad  uso  di  pascolo  , o di  semina , 
benché  in  altri  tempi  soggette  al  pascolo  comune  (1). 

4.  Coloro , che  diverranno  possessori  delle  porzioni  deri- 
vanti dalla  ripartizione  de’  demani  di  qualunque  natura,  re- 
steranno pieni , liberi  ed  assoluti  padroni  delle  proprietà 
loro  toccale  , dimodoché  ad  eccezione  dell’  annua  presta- 
zione , secondochè  verrà  detto  in  appresso,  goderanno  del- 
l’ intera  facoltà  di  disporne  come  loro  aggrada  , o colf  alie- 
narle , o darle  in  affitto , o con  coltivarle  , e riservarle  al 
solo  uso  proprio , chiudendole  , senza  che  alcuno  possa  im- 
pedirglielo , e senza  che  altri  possano  vantarvi,  o esercitar- 
vi, sotto  qualunque  pretesto,  niuno  de’ pretesi  diritti,  o 
usi  civici  di  pascere  , acquare  , legnare , pernottare  , o altri 
simili , sia  in  tempo  che  i territori  stessi  si  trovano  seminati 
o che  non  vi  penda  frutto  , sia  dopo  la  raccolta. 

5.  La  ripartizione  de'  demani  feudali  promiscui,  o di  luo- 
ghi pii , e religiosi , ed  altri,  comprende  due  operazioni.  La 
prima  consiste  nella  divisione;  - f de’  demani  feudali  tra  il 

gionc  di  esser  esposti  a' diritti  civici , ma  essendo  proprietà  libere  di  coloro, 
cui  appartengono  , c di  natura  diversa  affatto  dalle  demaniali  »-fir.  A.  MioT. 

1/  altra  circolare  del  21  ottobre  1S07 cosi  si  esprime  : 

» Varie  riflessioni  si  rassegnarono  al  Re  dal  Consiglio  dell*  intendenza  di 
Napoli  sul  decreto  degli  8 giugno  di  questo  anno  , che  riguarda  la  divisione 
de’  demani.  Alcune  avevano  rapporto  agli  articoli  1 e 3 del  detto  decreto  pei 
quali  io  già  aveva  proposto  a S.  M.  alcuni  schiarimenti,  che  avendo  meritato 
la  sua  sovrana  approvazione  comunicai  agl’intendenti  con  mia  circolare  dei 
29  del  prossimo  passato  agosto. 

» Sul  dippiù  che  si  conteneva  nella  relazione  del  Consiglio,  cd  aveva  rap- 
porto agli  art.  10  c 13  del  dee.,  avendo  laM.  S.  voluto  sentire  la  Giunta  per 
la  divisione  de’ demani,  è stata  dalla  medesima  informata,  che  nelle  provin- 
ole si  fa  differenza  tra  canone,  e prestazione,  significando  il  primo  un  paga- 
mento certo  ed  invariabile,  e l’altra  una  corrisponsione  incerta  ed  eventuale 
relativa  al  tempo  in  cui  il  colono  semina  la  sua  terra.  Quindi  nella  divisione 
da  farsi  de’ demani  , dovendosi  a tenore  dell* articolo  10  del  decreto  mante- 
nere i coloni  nel  possesso  delle  terre  , nelle  quali  rappresentano  diritti  reali  , 
superficiali , colonici  a lungo  tempo  , o perpetui , ha  la  M.  S.,  in  conformità 
di  quanto  ha  la  Giunta  proposto,  risoluto  e vuole,  che  dove  il  colono  che  in 
esecuzione  del  suddetto  articolo  10  dovrà  esser  mantenuto  nel  possesso  della 
sua  terra  sia  solito  di  corrispondere  al  padrone  del  fondo  un  canone  fisso  e 
determinato  , non  debba  soggettarsi  ad  altra  prestazione  ; ma  che  quantevolte 
sia  incerto  ed  eventuale  , nascente  dal  tempo  in  cui  semina  la  terra,  e che  di- 
venendo questa  di  totale  suo  libero  uso,  1’ antica  prestazione  non  sia  corri- 
spondente, pagherà  in  tali  casi  esso  colono  al  padrone  diretto  il  canone  che 
sarà  determinato  per  le  altre  terre  di  eguale  natura  , giusta  T articolo  13  del 
decreto  ; quindi  ciascuno  non  sarà  obbligato  che  ad  una  sola  prestazione  , o 
canone.  Incarico  voi  a far  nota  in  tutta  la  provincia  di  vostra  amministrazio- 
ne , ed  al  Consiglio  di  cotesta  intendenza  questa  sovrana  determinazione  per 
lo  corrispondente  adempimento  ». -fir.  A.  Miot. 

(1)  Veg*  le  due  circolari  della  noia  precedente. 
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barone , ed  il  corpo  morale  dell’università  ; - 2°  de'promiscui 
fra  le  comuni  o Ira  gli  allri  possessori  fra  i quali  esiste  la 
promiscuità;  - 3°  dedemani  appartenenti  a’ luoghi  pii , ed  ai 
religiosi  soppressi  o esistenti  e le  università  nel  di  cui 
territorio  si  trovano  situati.  Fatte  però  tali  operazioni,  sarà 
cura  delle  parti  il  farvi  apporre  i contini. 

La  seconda  operazione  consiste  nella  suddivisione  indi- 
viduale della  parte  de  demani  sopraddetti  spettata  a ciascun 
comune.  In  quanto  però  a’  demani  comunali  appartenenti 
ad  una  stessa  università , non  avrà  a farsi  clic  la  sola  ripar- 
tizione fra  gl’  individui  ( V . art,  S ss.J. 

6.  Per  la  prima  operazione  , cioè  la  divisione  de' demani, 
siano  feudali , siano  di  chiese  , monisleri , o altri , le  parti 
interessate  nomineranno  ciascuna  un  arbitro  per  convenire 
nella  divisione.  Questi  arbitri  prenderanno  le  più  esatte  in- 
dagini , sentiranno  le  parti  interessate  , verificheranno  lo 
stato  del  legittimo  possesso  , ed  impiegheranno  al  bisogno 
F opera  de'  periti  di  campagna  , per  averne  le  opportune 
relazioni  e ragguagli , non  solo  per  ciò  che  riguarda  la  va- 
lutazione de’  diritti  rispettivi , de' quali  sono  in  possesso  la 
comune  da  una  parte  , e 1 ex-barone  , o la  chiesa  , o il  mo- 
nastero , o allri  dall’  altra  ; ma  anche  per  estimar  la  qualità, 
ed  il  valore  delle  terre  , e riconoscere  ed  esaminare  le  mi- 
gliorie, che  si  potrebbero  allegare  da’ coltivatori  de*  terre- 
ni demaniali  del  feudo , della  chiesa , del  monistcro  ec. , 
prossimo  all' abitato  , e ciò  per  V oggetto  espresso  nell’ ar- 


ticolo 7. 

7.  Formato  il  parere  degli  arbitri  sulla  convenuta  divisio- 
ne , sarà  il  detto  parere  mandato  al  Consiglio  d intendenza 
il  quale  immediatamente  delibererà  secondo  il  risultato  del 
parere  , se  i diritti , de’  quali  è in  possesso  1 università,  deb- 
bano essere  compensati  colla  mela  , terza  , quarta  , o altra 
minor  porzione  de'  demani  feudali , o dì  chiesa  o di  mona- 
stero , o altri  proprietari , e redigerà  il  corrispondente  suo 
provvedimento,  determinando  in  esso  non  meno  la  quantità 
ilei  demanio,  che  il  sito,  ove  bisogna  assegnarglielo,  il  quale 
in  conformità  dell  art.  2 della  legge  (1)  deve  essere  in  prefe- 
renza nella  parte  più  prossima  all  abitalo  , (piando  possa  e- 
seguirsi  senza  f altrui  pregiudizio  , e specialmente  di  quei , 
che  f avessero  notabilmente  migliorata  ( V.  art.  6 J. 

8.  Per  la  divisione  de'  demani  promiscui  fra  le  università, 
o altri , che  vi  rappresentano,  o vi  esercitano  diritti  territo- 
riali, oltre  a quanto  si  è prescritto  cogli  articoli  precedenti. 


(1)  prr.  ]'  art.  2 della  legge  del  1°  settembre  1S0G  , n.°  “1  , p.  W4. 
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dovrà  ciascun  Consiglio  innanzi  a tult’  altra  cosa  esaminare 
quanto  siegue. 

Qualora  la  promiscuità  altro  non  sia  che  una  reciprocane 
za  di  usi,  ed  il  terreno  promiscuo  sia  indubitatamente  posto 
nel  teniinenlo  di  una  o dell  altra  delle  comuni , o che  siano 
o no  fìnittime  , i Consigli  d' intendenza  esamineranno  colla 
massima  scrupolosità , se  per  le  circostanze  locali,  per  la  si- 
tuazione de’  terreni  promiscui , per  la  natura  de’  diritti  di 
promiscuità,  e de’bisogni  rispettivi , possa  o no  seguire  sen- 
za detrimento  lo  scioglimento  della  promiscuità  , e propor- 
ranno a IVoi  il  loro  parere,  per  decidere  secondo  l'esigenza 
de’  casi;  indicheranno  il  modo,  in  cui  stimeranno  più  oppor- 
tuno di  doversi  effettuare  lo  scioglimento , o la  ripartizione 
delle  terre  promiscue  , avendo  sempre  riguardo  maggiore 
per  le  comuni , nel  di  cui  tenimento  è situato  il  demanio. 

Quante  volte  poi  non  sia  definito  in  quale  de'  due  terri- 
tori confinanti  sia  posto  il  terreno  demaniale  promiscuo , 
dovranno  i Consigli  riguardar  loggetto  per  questi  due  pun- 
ti : il  primo  di  fissar  la  confìnazione  rimasta  tinora  indeter- 
minata ; il  secondo  di  stabilire  lo  scioglimento  della  promi- 
scuità degli  usi  : e per  la  tutela  che  esercitiamo  su  tutte  le 
comuni , sarà  nel  primo  caso  nostra  special  cura  il  definire 
siffatti  limiti  rispettivi  dietro  il  parere  de'  Consigli  d' inten- 
denza , i quali  nel  proporre  la  determinazione  de’  confini 
reciproci , e l’ assegnamento  a ciascuna  delle  due  comuni 
di  una  parte  del  territorio  controvertilo,  terranno  presente 
Io  stato  delle  popolazioni,  e quello  de’  bisogni  de’  due  limi-  . 
trofi  paesi,  non  meno  che  gli  accidenti  naturali  del  sito,  ac- 
ciò la  confìnazione  sia  più  conforme  alla  posizione  de’  luo- 
ghi. E prendendo  tutte  queste  considerazioni  per  base  della 
fissazione  da  farsi , ce  ne  trasmetteranno  i più  esatti  detta- 
gli per  nostra  regola  nella  risoluzione  definitiva , che  ci  sia- 
mo riserbati  di  prendere. 

9.  Allorché  la  divisione  de'  demani  feudali  promiscui , o 
di  luoghi  religiosi , da  Noi  approvata  , sarà  mandala  in  ese- 
cuzione, passeranno  i Consigli  alla  divisione  fra  i particolari 
della  porzione  de’  terreni  medesimi  ricaduta  alle  comuni. 

10.  Dovendo  a norma  della  legge  gli  attuali  legittimi  pos- 
sessori esser  mantenuti  nel  godimento  de’  loro  possessi  so- 
pra i demani,  di  qualunque  natura  siano  ; i Consigli  d’ inten- 
denza avranno  cura  di  aistinguere  le  semplici  servitù  rusti- 
che , come  di  passaggio , vie  , acquidotti , e simili,  da' diritti 
reali , superficiali , colonici , a lungo  tempo  , o perpetui , i 
quali  solo  possono  esser  mantenuti.  In  guanto  poi  agli  affitti 
o colonie  teinporarie , non  debbono  intendersi  compresi 
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nella  legge  , se  non  per  lo  tempo , o durata  convenuta  nel 
contratto,  o secondo  la  consuetudine  locale;  restando  dopo 
ciò  il  proprietario  o padrone  diretto  libero  dispositore  della 
sua  proprietà;  cosi  conservandosi  a ciascun  possessore  quel 
diritto , che  legittimamente  gli  appartiene  (1). 

Restando  quindi  fermi  i possessori  per  lo  diritto  reale  e 
perpetuo , le  loro  terre  non  potranno  esser  sottoposte  alla 
divisione  da  eseguirsi  per  efletlo  del  presente  decreto  ; ma 
seguiteranno  a pagare  il  canone  , o 1 annua  prestazione  al 


(1)  Intorno  agli  affitti  da  rispettarsi  fu  omessa  la  seguente  circolare  dal 
M.  dell’  Int.  a’ 20  novembre  ISIS  diretta  agl’ Intendenti. 

» Si  è presentato  il  dubbio,  se  col  dividersi  un  demanio,  per  effetto  delle 
leggi  in  vigore  , s'  intenda  sciolto  1*  affitto  precedente  stipulalo  dal  posses- 
sore, e se  in  conseguenza  la  parte  accantonata  in  favore  di  un  comune  possa 
suddividersi  tra’cittadini  , non  ostante  1’  affitto.  Ila  dato  motivo  al  dubbio 
la  disposizione  del  codice  civile  , clic  garantisce  gli  affitti  nella  mutazione 
di  proprietà  per  contratto  di  vendita. 

» Sopra  una  tale  quistionc  conviene  osservare,  clic  se  1’  articolo  17^3  del 
codice  civile  sostiene  gli  affitti  falli  dal  venditore,  questa  disposizione  parte 
dal  principio,  clic  il  venditore  , essendo  la  persona  stessa  del  locatore  , si 
trova  obbligato  dal  proprio  fatto.  La  legge  in  questa  circostanza  seguendo  i 
principi  della  giustizia  naturalo  , e dell’osservanza  de’  patti  ha  stabilito  , 
che  il  dritto  del  compratore  non  possa  distruggere  quello  già  acquistato  dal 
conduttore.  Ma  ciò  non  ha  nulla  di  comune  col  caso  in  cui  un  terzo  venga 
ad  acquistare  un  dritto  sulla  cosa  locata,  sia  perchè  inerente  alla  persona 
propria  , sia  perchè  trasmessagli  dalla  legge. 

» In  questa  circostanza  il  diritto  di  costui  non  è nè  può  essere  pregiudicato 
dal  fatto  passato  tra  il  locatore,  od  il  conduttore.  Tri  fatti  lo  stesso  codice 
civile  nell’articolo  1726  prevede  questo  caso,  e dà  al  conduttore  il  dritto 
ad  una  diminuzione  di  estaglio  proporzionato  allo  smembramento  della  cosa 
locata.  Per  dritto  civile  dunque,  eosì  la  divisione  de'  demani,  come  la  sud- 
divisione  delle  terre  accantonate  in  favore  de’  comuni , non  può  rimanerne 
.sospesa  per  effetto  degli  affitti  pendenti. 

)>  Potrebbe  forse  dubitarsi  clic  Fari.  10  del  decreto  degli  S giugno  1S07 
avesse  ordinato  la  manutenzione  degli  affitti  per  la  durala  convenuta.  Ma 
ben  considerato  il  citato  articolo  , sembra  che  abbia  avuto  per  oggetto  di 
distinguere  i dritti  perpetui  da  precari  ; gli  affitti  si  sono  mentovati  piò  per 
esempio  delle  varie  specie  di  questi  dritti,  clic  per  far  mantenere  i condut- 
tori nel  possesso  de’  medesimi.  Malgrado  ciò  , volendo  dall' esempio  argo- 
mentare alla  mente  del  legislatore  , la  disposizione  del  menzionato  articolo 
potrebbe  valere  per  gli  affitti  anteriori  a quella  legge.  Ma  i posteriori  , es- 
sendo fatti  , esistendo  le  leggi  per  la  divisione  stessa  , debbono  tutti  aversi 
come  fatti  in  frode  della  legge  preesistente. 

» Fondato  a queste  considerazioni  , io  vi  autorizzo  a non  arrestarvi  a 
qualunque  ostacolo  che  possa  esser  opposto  nella  divisione  , o suddivisione 
de’  demani  , per  ragion  di  affitti  procedentemente  stipulati  da  possessori, 
salvo  però  il  caso  di  affitti  prima  dell’enunciato  decreto  degli  $ giugno  1S07 
pe’  quali  voi , signor  Intendente,  senza  nulla  risolvere,  m’ informerete  caso 
per  caso  di  tutte  le  circostanze  che  concorrono  all'  affare  , ed  aspetterete  le 
ulteriori  determinazioni  n-fir.  G.  Zurlo. 
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padrone  di  quella  parte  del  demanio,  nella  quale  sono  com- 
presi i fondi  da  essi  posseduti  (1). 

Chi  non  vi  avesse  altro  che  semplici  servitù  conserverà  il 
diritto  , che  legittimamente  vi  possiede  ; ma  dovendosi  fissa- 
re i canoni , o prestazioni  da  pagarsi  da’  nuovi  concessionari 
delle  terre,  si  terrà  conto  di  quelle  servitù,  per  proporzio- 
nare la  giustizia  delle  prestazioni  ( 2) . 

11 . Per  eseguire  in  seguito  la  divisione  della  parte  de’de- 
mani  comunali , che  non  ha  attuali  legittimi  possessori , i 
Consigli  esamineranno  la  rimanente  quantità  delle  teire  da 
suddividersi  con  ciascuna  università , la  loro  qualità  , gli 
usi,  ed  i bisogni  delle  rispettive  popolazioni  : consulteranno 
i voti  de’  decurionati  ; e quindi  nel  trasmetterci  le  delibe- 
razioni de’  medesimi , ci  proporranno  gli  espedienti  più  op- 
portuni , e più  conformi  alle  circostanze  locali,  tanto  rispet- 
to al  modo  , quanto  alla  proporzione  da  eseguirsi  nella  divi- 
sione territoriale  (V.  art.  18  J. 

12.  Le  persone,  fra  le  quali  dovrà  effettuarsi  la  ripartizio- 
ne de’  terreni , che  non  si  trovano  attualmente  posseduti 
da’  cittadini , saranno  que’  naturali  de’  comuni  rispettivi , 
che  rappresentavano  ed  esercitavano  sul  demanio  comuna- 
le i diritti  degli  usi  civici , che  nella  legge  sono  indicati  col 
nome  di  comunisti  : tra  essi  però  i non  possidenti , ed  i pos- 
sidenti minori  saranno  sempre  preferiti. 

13.  Egualmente  col  parere  de’  decurionati , i Consigli  di 
intendenza  ci  suggeriranno  il  quantitativo  dell’  annua  pre- 
stazione , che  sarà  proporzionala  alla  qualità,  stato  e valore 
delle  terre  suddivise  , che  corrisponder  dovranno  i novelli 
concessionari , ciascuno  per  la  sua  porzione  , non  omesso  il 
riguardo  al  diritto  , che  aveano  i cittadini  sulle  stesse  terre 
prima  della  divisione  (3). 

14.  Fatta  la  suddivisione  delle  terre  demaniali  in  tante 
parli  di  egual  valore  , per  evitar  qualunque  contesa  potesse 
insorgere  per  la  scelta  , o preferenza  nelle  assegnazioni  di 
dette  parti  , la  sorte  deciderà  delle  distribuzioni.  Potranno 
però  in  seguito  gli  stessi  concessionari  fare  delle  permute  , 
ed  accomodarsi  fra  loro. 

13.  Qualunque  usurpazione  , o abusivo  possesso  su  i de- 
mani comunali  siano  riconosciuti  da' Consigli  d’intendenza, 
ci  saranno  da  essi  riferiti  per  mezzo  del  Ministro  dell’  in- 
terno , onde  apponisi  il  conveniente  riparo. 

(1)  Fe<r.  In  circolare  de’  21  ottobre  1S07  in  nota  a p.  489  che  chiarisce  la 
intelligenza  di  questo  articolo. 

(2)  (3)  Feti.  1°  circolari  de’  29  agosto  e 21  ottobre!807,  nota  2,  p.  487  t s. 
di  lucidati  ve  degli  art.  1 , 3 , 10  e 13  del  presente  decreto. 
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16.  Una  legge  ed  istruzioni  particolari  provvederanno  al- 
la conservazione  , rimboscamento , o propagazione  de'  bo- 
schi. Intanto  ove  tutto  un  demanio  feudale  , o comunale  , o 
promiscuo  ec.  fosse  boscoso  , i Consigli  d' intendenza  , fatta 
esaminar  la  natura  e situazione  del  bosco  , distingueranno 
la  parte  piana  dalla  scoscesa,  (niella  che  dee  conservarsi  as- 
solutamente boscosa , e quella  , che  senza  inconveniente 
può  ridursi  a coltura  ; ed  esaminale  le  ragioni  delle  parti , 
c consultati  i periti,  ci  proporranno  le  disposizioni  die  ren- 
deranno analoghe  al  ben  pubblico  , alle  circostanze  locali , 
ed  alla  giustizia. 

17.  Le  cautele  da  osservarsi  nelle  stipole  de’  contratti  sa- 
ranno fissate  con  un  altro  nostro  decreto  sul  rapporto  del 
Ministro  della  giustizia  (lj. 

18.  Niuna  delle  disposizioni , o provvedimenti , o pareri , 
che  i Consigli  d’ intendenza  ci  proporranno  per  effetto  della 
legge  del  primo  settembre  , e del  presente  decreto  , po- 
tranno essere  eseguiti  di  fatto  nè  direttamente  , nè  indiret- 
tamente , nè  senza  nuovo  ordine  : restando  gl’  Intendenti 
incaricati  dell’  esecuzione  dell'  art.  Il  della  stessa  legge  (2), 
cioè  che  non  si  commetta  alcuna  novità  di  fatto  sullo  stato 

, attuale  de’  demani  fino  alla  loro  ripartizione.  Gl'Intendenti 
medesimi  restano  incaricati  di  rimettere  al  Ministro  dell'In- 
terno  i processetti  formati  da’  Consigli , per  le  operazioni  di 
sopra  indicate. 

19.  Una  Giunta  nominata  da  Noi  3)  sarà  incaricata  ad  esa- 
minare siffatte  carte  , ed  i provvedimenti , e gli  avvisi  dei 
Consigli  medesimi,  che  le  saranno  inviati  dallo  stesso  nostro 
Ministro;  e sul  rapporto  di  essa  si  pronunzieranno  le  nostre 
disposizioni  diffinitive  , in  conformità  delle  quali  la  riparti- 
zione de’  demani  sarà  eseguita. 

20.  Tutte  le  operazioni , che  dovranno  farsi , sia  dagli  ar- 
bitri, sia  da'  Consigli  d'intendenza,  o dalla  Giunta  nominata 
nell’  articolo  antecedente  , o per  le  indagini , esami , verifi- 
che , ed  informazioni , saranno  praticate  nelle  forme  pura- 
mente economiche  ed  amministrative , senza  la  menoma 
ombra  di  rito  , o di  apparato  giudiziario  (4). 

21.  Non  viene  compresa  nelle  disposizioni  del  presente 
decreto  la  Sila  di  Calabria,  sulla  quale  ci  riserbiamo  di  pren- 
dere ulteriori  determinazioni. 

(1)  Veg.  la  circolare  de”  24  ottobre  1810,  nota  1 , p.  515. 

(2)  Veg.  la  legge  del  1°  settembre  1806  , n.°  71  , p.  483  ss. 

(3)  Questa  Giunta  fu  stabilita  col  decreto  de’  30  giugno  1807,  n.°74,  p.  495. 

(4)  Veg . la  risoluzione  sovrana  comunicata  dal  Min.  dell’  Int.  agrintend. 
con  tire,  del  14  nov.  1SU7  perle  spese  della  divisione  de’  demani,  n.°75,  p.  495. 
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7 4)  1807,  30  giugno,  D.  che  nomina  la  Commestione  inca- 
ricala eli  esaminare  le  operazioni  de'  Consigli  d intendenza. 

Art.  1 . 1 nostri  Consiglieri  di  Slato  Delfico, ed  Anguissola, 
e’1  presidente  del  nostro  magistrato  di  commercio  Drago- 
netti , sono  nominati  membri  della  Giunta  incaricala  di  esa- 
minare le  carte,  i provvedimenti  e gli  avvisi  de' Consigli 
d' intendenza , relativi  alla  ripartizione  de’  demani , e di  far- 
cene rapporto  (1).  . . . 

2.  Uno  degl’ impiegati  del  nostro  Ministero  dell  interno 
eserciterei  presso  di  essa  le  funzioni  di  segretario. 

3.  I rapporti  della  Giunta  ci  saranno  presentati  dal  Mini- 
stro medesimo. 

75)  1807 , 14  novembre , R.  { M.  degli  A IT.  Ini.  ) che  per- 
viene una  tassa  per  le  spese  delle  operazioni  demaniali. 

Considerando  il  Re,  che  alcune  delle  università  del  regno 
non  sono  nello  stato  da  poter  supplire  alla  spesa  che  sai  a ne- 
cessaria per  la  divisione  de  demani , cosi  per  gli  arbitri  , 
agrimensori , e periti , che  per  le  dilucidazioni  , e per  le 
piante  , ha  , dopo  di  aver  intesola  Giunta  de'demanl , deter- 
minalo . che  dove  l’ università  non  possa  farla  al  momento  , 
potrà  supplirvi  con  una  tassa  rinfrancarle  colle  prime  ren- 
dite provenienti  da’  demani. 

Vi  compiacerete  di  far  nota  a decurionati  de  paesi  che 
compongono  cotesla  provincia  di  vostr'  amministrazione  , 
questa  sovrana  risoluzione  per  loro  norma  - tir.  X.  Miot. 


7 di  1808 , 4 gennaio  , D.  che  incarica  i Consigli  d' inten- 
denza di  veri  licore  le  usurpazioni  su  i demani. 

Art.  1.1  Consigli  d’intendenza  sono  autorizzati  a verificare, 
sulle  doglianze  delle  università,  le  usurpazioni  fatte  dagli  ex- 
haroni  de'  demani  già  feudali , riducendoli  in  tutto  o in  parte 
a difese  in  contravvenzione  dell’ espi  esse  leggi  del  regno  , 
e ne  rimetteranno  le  carte  insieme  col  loro  avviso  al  nostro 
Ministro  dell’  interno,  il  quale,  dopo  intesa  la  Giunta  eretta 
da  IVoi , ce  ne  sommelterà  un  distinto  rapporto , per  le  dis- 
posizioni  da  prendersi  a seconda  de’ casi. 


77)  1808 , 3 dicembre  , D.  che  dà  altre  norme  per  la  diui- 
sione  de’  demani  ex-feudali  e comunali  (2). 

Considerando  la  necessità  di  perfezionare  ì regolamenti 
contenuti  nella  legge  del  1°  settembre  1806,  e nel  decreto 

/s\  rre l’art.  19  del  decrclo  degli  S giugno  1S07  , n.°  73  , p.  494. 

Ves.  le  istruzioni  de'  24  maggio  1810  per  la  divisione  delle  terre  corse 
nelle  Calabrie , n.°  80,  p.  327  ss.  - Veg.  la  circolare  de’  18  feb-,  nota  1,  p.  i87. 
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degli  8 giugno  1807  (1)  sulla  divisione  delle  terre  demaniali 
del  regno  (2)  ; ec.  ec. 

Tit.  f.  Divisione  generale  de’  demani . - Art.  1.  Tutte  le 

(1)  Veg*  la  logge  cd  il  (Increto  citati  a’  num.  71  e 73  , p.  4S3  e 4S7  ss. 

(2)  La  comunicazione  del  decreto  del  3 dicembre  1S0S  fu  accompagnata 
dall»;  seguenti  istruzioni  del  Min.  dell’  Ini.  del  4 gennaio  1809, 

» Volendo  il  Re  veder  ultimata  per  tutto  Ranno  1809  la  divisione  delle 
terre  demaniali  del  regno  ordinata  dalla  legge  del  1°  settembre  1806  e dal  de- 
creto degli  8 giugno  1S07,  ha  promulgalo  col  decreto  de'  3 dicembre  le  istru- 
zioni conducenti  a conseguire  il  desiderato  fine. 

» Or  la  prima  operazione  che  deve  farsi  per  dar  principio  a questa  salutare 
operazione  è la  elezione  degli  agenti  prescritta  coll*  articolo  4.  Il  numero  di 
essi  dev'essere  proporzionato  alla  estensione  del  distretto  , alla  quantità  dei 
comuni  compresi  in  esso  che  posseggono  demani , ovvero  alla  vastezza  delle 
terre  demaniali , ed  alle  difficoltà  delle  comunicazioni. 

» Quindi  nel  ricever  la  presente  si  servirà  V.S.  111.  di  subito  determinare 
il  numero  degli  agenti  che  sarà  necessario  in  ciascun  distretto  della  provin- 
cia di  sua  amministrazione,  e ne  farà  la  destinazione,  che  dovrà  essere  com- 
pleta per  la  line  dell'  andante  mese. 

» In  tale  scelta  attentamente  baderà  che  nelle  persone  concorrano  le  circo- 
stanze prescritte  nel  suddetto  articolo  4 , e specialmente  siano  scevre  di  ogni 
interesse  o rapporto  nocivo  alla  prescritta  ripartizione. 

))  Si  servirà  in  seguito  rimettermi  un  notameuto  dc'soggetti  destinati  per 
poterne  avere  io  cognizione,  e distinguer  quelli  che  esattamente  eseguiranno 
le  loro  incombenze , onde  poterli  far  conoscere  a S.  M.  a tenore  del  disposto 
dell'  articolo  3. 

» Dovendo  ella  poi  per  esecuzione  dell’articolo  43  fissare  agli  agenti  un  sa- 
lario, potrà  far  loro  un  giornaliero  assegnamento  per  indennizzarli  delle 
spese  del  viaggio  e di  cibari  da  pagarsi  momentaneamente  (la  quelle  univer- 
sità ove  dovranno  trattenersi  per  lo  disimpegno  del  loro  incarico,  e per  quei 
giorni  che  vi  dimoreranno  per  l’oggetto  medesimo. 

«Terminata  finalmente  la  divisione  delle  terre  demaniali  (li  ciascuna  uni- 
versità , determinerà  V.  S.  Iilustr.  il  compenso  dovuto  a ciascuno  di  essi  in 
proporzione  del  travaglio  , e della  maggiore  o minor  celerilà  con  cui  sarà 
portato  a termine  , in  guisa  che  siano  più  lautamente  trattati  coloro  che  più 
speditamente  l'avran  terminato. 

» Una  tale  indennità  verrà  pagata  nella  maniera  ordinata  coll’articolo  45. 

» Il  principal  dovere  degli  agenti  b quello  di  procurare  la  sollecita  esecuzio- 
ne della  divisione  de’ demani  nel  modo  prescritto  dalla  legge  e decreti. 

«Essi  terranno  un  registro  di  tutte  le  loro  giornaliere  operazioni,  c ne 
riscontreranno  continuamente  , e quanto  più  potranno,  V.  S.  III. 

» La  terranno  informata  di  tutte  le  difficoltà  e reclami  che  incontreranno, 
affin  di  sollecitarne  le  corrispondenti  provvidenze,  per  rimuovere  ogni  osta- 
colo a questa  operazione.  Sarà  cura  degli  agenti  di  far  colla  massima  solleci- 
tudine uno  stato  di  tutte  le  terre  demaniali  clic  esistono  nelle  università  di 
loro  pertinenza  e che  appartengono  agli  ex-baroni , alle  chiese  > all’ ammi- 
nistrazione generale  de’  regi  demani  , o ad  altri  aventi  causa  da  essi , su  dei 
quali  i comuni  hanno  gli  usi  civici,  o altre  servitù  attive,  nel  modo  pre- 
scritto nell’articolo  2 , e rimetteranno  un  duplicato  di  questo  stato  a V.  S. 
111.  , che  dalla  unione  di  essi  ne  formerà  lo  stato  generale  di  tutti  i demani 
della  sua  provincia  , di  cui  dovrà  ella  inviarmene' un  duplicato. 

» Faranno  i suddetti  agenti  co’ rispettivi  dccurionati  lo  stato  delle  terre 
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terre  demaniali  del  rcpio  dovranno  esser  divise  necessaria- 
mente nel  corso  deir  anno  1809  , eccettuate  quelle  , la  divi- 
sione delle  quali  è co'  seguenti  articoli  riservata  all*  esame 
del  nostro  Consiglio  di  Stato  , ed  alla  nostra  approvazione  (1) 
(V.  art.  46). 


comunali  ordinato  nell' articolo  21,  affinché  possa  ella  in  vista  del  medesimo 
eseguire  quanto  col  detto  articolo  le  vien  prescritto. 

))  V.  S.  111.  terrà  la  mano  alla  stretta  esecuzione  dell’ art.  3,  e perciò  verifi- 
cherà quali  e quante  sieno  in  cotesta  provincia  le  difese  ex-feudali  chiuse  per 
tutto  il  corso  dell’anno  e legittimamente  costituite  a tenore  delle  antiche 
leggi  del  regno  , affinchè  non  sieno  le  medesime  soggettate  alla  prescritta  ri- 
partizione delle  terre  demaniali.  E dove  incontri  dubbio  per  qualche  diritto 
civico,  sia  di  legnare,  sia  di  attinger  acqua,  che  in  esse  esercitano  le  rispet- 
tive popolazioni , prese  tutte  le  opportune  indagini , me  ne  farà  un  distinto 
rapporto  , affin  di  ottenerne  la  sovrana  decisione. 

))  In  ogni  settimana  mi  rimetterai  V'.  S.  III.  un  distinto  rapporto  delle 
operazioni  clic  si  saranno  eseguite  dagli  agenti  di  ciascuna  università  , c 
dello  stato  nel  quale  trovasi  la  divisione  de’  demani  >>-  lir.  G.  Arcivesco- 
vo di  Taranto. 

(1)  Con  la  seguente  circolare  de’ 20  aprile  1 SI  1 il  Ministro  dell’  Int.  asse- 
gnò dc’tertnini  per  lo  compimento  della  esecuzione  delle  sentenze  della  Com- 
messione  feudale  e della  divisione  de’  demani  , e diede  norme  per  le  spese. 

» Essendo  scorso  il  primo  termine  assegnato  alle  operazioni  de’  comniessarf 
con  i decreti  de'  3 dicembre  1808  , c de’  23  ottobre  1809  , io  non  posso  di- 
spensarmi di  assegnarne  un  ultimo , dopo  il  quale  dovrò  proporre  a S.  M.  la 
cessazione  delle  vostre  facoltà.  Questo  termine  debb’  esser  diverso  per  la  di- 
visione de' demani , e per  la  esecuzione  delle  decisioni  della  Commessione. 
Per  ciò  che  riguarda  la  divisione,  essa  debb’esser  fatta  per  tutto  Panno  1811. 
Voi  dovrete  rimettermi  in  line  dell’anno  lo  stato  generale  della  divisione  in. 
massa  fatta  a favore  de’ comuni  di  tutte  le  terre  soggette  ad  usi , lo  stato  di 
tutte  le  terre  suddivise  fra  i cittadini,  lo  stalo  di  quelle  che  restano  u suddi- 
vidersi per  ostacoli  incontrati , o per  eccezioni  che  forse  crederete  di  dover 
proporre.  Quanto  all’esecuzione  delle  decisioni  della  Commessione,  io  di- 
stinguo il  possesso  da  darsi  dc’corpi  caduti  nelle  decisioni  dalla  divisione 
da  farsi  per  esecuzione  delle  decisioni  stesse.  Questa  seconda  operazione  è 
compresa  nella  divisione  generale  , la  prima  debb’  essere  fatta  subito,  ed  io 
debbo  avere  per  la  line  di  giugno  un  rapporto  , ed  uno  stato  che  renda  indi- 
vidualmente conto  della  esecuzione  data  alle  decisioni  fatte  per  ciascun  co- 
mune. Un  altro  articolo  sul  quale  credo  necessario  di  richiamare  la  vostra 
attenzione  , sono  le  spese  della  divisione.  Io  non  posso  riguardare  come  per- 
fette, se  non  quelle  operazioni  de’  commessa  ri  , le  quali  contengono  il  minor 
dispendio  possibile  per  i comuni.  Da  diversi  rapporti  ho  rilevato  che  in  al- 
cune provinole  si  è adottato  un  sistema  dispendioso  per  questi  ultimi , cpial 
è quello  di  destinare  suddelegati  ed  agenti  divisori  con  indennità  n carico 
de’  comuni  interessali  sia  nella  divisione,  sia  nell’esecuzione  delle  decisio- 
ni della  Commessione. 

i>  Questo  metodo,  oltre  all’essere  oneroso,  tende  a prolungare  le  operazioni 
affidate  a’  commessali , le  quali  perchè  fossero  celeri  , e dirò  anche  momen- 
tanee , sono  state  da  S.  M.  affidate  ad  un’autorità  straordinaria.  Io  non  so  se 
questo  inconveniente  abbia  avuto  luogo  in  egual  grado  dapertutto  , ma  ad 
ogni  modo  io  vi  prego:-!0  Di  profittare  del  favore  della  stagione,  c d’intra- 
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2.  Dee  necessariamente  farsi  la  divisione  di  lutti  i demani 
ex-feudali  ed  ecclesiastici  fra  "li  ex-baroni,  le  chiese,  o l am- 
minislrazione  generale  de’  regi  domani,  o altri  aventi  causa 
da  essi , ed  i comuni  che  vi  hanno  gli  usi  civici , o altre  ser- 
vitù attive.  Dee  farsi  egualmente  la  divisione  di  tutti  i de- 
mani promiscui  fra’  comuni  partecipanti  alla  società  , o al- 
1 uso  di  essi.  Dee  farsi  quella  di  tutti  i demani  comunali , o 
delle  parli  degli  ex-feudali  ed  ecclesiastici , toccati  in  sorte 
a comuni,  fra’  cittadini  abitanti  de  comuni  stessi  (V.  art. 

È riservato  all’  esame  dei  nostro  Consiglio  di  Stato  ed  alla 
nostra  approvazione  la  divisione  fra’cittadini  di  tutti  i boschi 
comunali , delle  montagne  comunali , che  abbiano  un’incli- 
nazione tale  che  escluda  la  coltura , delle  terre  comunali 
boscose  e lamose , che  costeggino  o che  sovrastino  i can- 
tieri ed  i porli , e qualsivoglia  sorte  d’ acqua  corrente  o sta- 
gnante , e la  divisione  delle  terre  inondate,  o da  bonificarsi. 

3.  Non  sono  comprese  nella  disposizione  deirarticolo  pre- 
cedente le  difese  ex-feudali  chiuse  per  tutto  il  corso  dei- 
ranno, e legittimamente  costituite  a tenore  delle  antiche 
leggi  del  regno  (i). 


prendere  la  visita  tic’ diversi  distretti  delle  provincic,  elio  vi  sono  assegnate, 
per  ciò  che  riguarda  la  divisione  de’  demani , e 1’  esecuzione  delle  decisioni 
feudali:  attendo  un  rapporto  della  visita  di  ciascuno  de’ suddetti  disti  etti , 
dettaglialo  in  modo  , clie  questi  rapporti  insieme  uniti  contengano  il  raggua- 
gliodi  tutte  le  operazioni. -2°  Non  intendo  limitarvi  nella  facoltà  di  ordinare 
pagamenti  delle  indennità  necessarie  ; ma  intendo  di  esserne  cerziorato,  e di 
mettermi  nello  stato  di  giudicare  della  quantità  di  queste  spese.  A comin- 
ciare dunque  dal  mese  corrente , rimetterete  all'  Intendente  , ed  a me  una 
nota  delle  indennità  pe’  salari , e per  le  spese  pagate  per  vostra  disposizione 
<la’  comuni.  Per  tutto  ciò  elicè  stalo  pagai»  finora.,  ne  ho  chiesto  uno  stato 
generale  agl’ Intendenti.  -3°  Vi  prego  di  adottare  per  quanto  è possibile  il 
sistema  lodevole  tenuto  da  alcuni  commessali,  di  valersi  delle  autorità  locali 
e di  non  commettere  ad  agenti  demaniali  quello  che  senza  contesa  , o con 
facile  indagine  può  esser  eseguilo  da'  giudici  di  pace  , da’  loro  aggiunti  , dai 
sindari  , da’  loro  aggiunti , e da  qualche  cittadino  possidente  probo  , quando 
non  abbiano  alcuna  collisione  d’ interesse  coll'  operazione  che  dee  eseguirsi. 
-4°  Ne’  casi  ne’quali  determinerete  pagamento  d’ indennità,  avvertite  ad  or- 
dinarlo per  una  data  operazione,  e non  per  un  tempo  indefinito  ; e prendete 
le  precauzioni , onde  non  si  protragga  oltre  al  bisogno  ed  alle  vostre  inten- 
zioni n-  fir.  G.  Zurlo.  ( Carnuti.  a'  commessart  ripartitori.  ) 

(1)  Veg  T art.  20  delle  istruz.  de’ 10  marzo  1810,  n.°  79  , p.  520. 

Le  antiche  leggi  del  regno  sono  le  seguenti  prammatiche  1 de  salario  , c 
11  de  Baronibus. 

Pragw.  1.  de  SALARIO  - Dal . 14  decetnbris  1443  - Rex  JFerdinandus. 

$ 4.  »Item  statuimus  , quod  hominibus  civitalum  , terrarum  , et  locorun» 
nostri  regni  hujuscum  corum  aniinalibus  , vel  sino,  libere  uti  liccat  pascuis, 
▼ci  nemoribus  atquc  pascendis,  spicis , aquis  et  aliis,  prout  bactenus  anti- 
quitus  consucverunt , et  quaecumque  in  eorum  praejudicium  innovata  post 
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4.  Gl*  Intendenti  destineranno  in  ciascun  circondario  o 
distretto  , uno  o più  soggetti  istruiti  dell’ economia  agraria 
della  propria  provincia , probi , e scevri  da  qualsivoglia  in- 
teresse o rapporto  che  potesse  collidere  coll' operazione 
delle  divisioni.  Questi  agenti  di  circondario  o distrettuali , 

f>romuoveranno  F esecuzione  del  presente  decreto  in  tutt’  i 
uoghi  del  circondario  loro  assegnati,  eccetto  che  nella  pro- 
pria patria. 

La  congiunzione  fino  al  terzo  grado  di  questi  agenti  con 
qualunque  possessore , che  per  qualsivoglia  titolo  si  oppo- 
nesse alla  divisione  , è un  impedimento  che  li  rende  incom- 
petenti alla  intera  esecuzione  in  un  comune.  L’ Intendente 
m questo  caso  si  farà  supplire  dall’  agente  di  uno  de’  vicini 
circondari. 


oliitura  felicis  memorine  Alphonsi  Regi*,  Patris  , et  Domini  nostri  colen- 
dissimi, tam  prò  parte  nostrae  Curiae,  et  per  quosvis  nostros  oflficiales,  qnam 
alios  quoscunque  revocari  volumus  , et  mandamus  , ut  liber  in  illis  sit  usus 
his,  quibus  ut  ante  obitum  praedicti  Regia  coropetebat,  illis  dumtaxat  cx- 
ceptis,  quae  nostris  solatiis  sunt  deputata,  et  prò  usu  nostrarum  Aratiarum, 
quae  ab  ipsis  dumlnxat  excepimus,  et  nostris  solatiis,  ac  pio  usu  nostrarum 
Aratiarum  rescrvamui  , prout  est  per  Nos  iam  hactenus  ordinatum. 

$ 9.  ))  Et  cum  nec  Comitibus  , nec  ali is  forestas,  seu  defensas  absque  no- 
stra concessione  instituere  Uceat , et  quae  institutae  fuerint  dimitti  praeci- 
piantur  ; statuimus  sirailiter  , et  jubemus  , cjuod  defensae  omnes  , sfve  fo- 
rcstae  , noviter  institutae  , quae  seiìicet  antiquitus  non  sint,  ab  omnibus  , 
cu  jus  vis  conditionis,  dignitatis,  gradus,  et  praerogativae,  prorsus,  et  omni- 
no  dimittautur.  Ita  ut  liber  sit  in  illis  usus,  quibus  ante  competebat  : 
quoniain  et  si  qua  super  illis  inslitnendis  a Nobis  concessio  forte  fuerit  ob- 
tenta,  eam  tenore  praesentium  de  nostra  cerla  scientin  revocamas  , viribus, 
et  efficacia  vacuamus  , cura  nostrae  intentionis  non  fuerit,  ncque  sii,  id 
concedere , quominus  suo  jure  uterentur  hi , quibus  in  illis  jus  ante  com- 
pctebat  ». 

Pragm.  XI.  de  Baronibus-  Ex  $ 30  Prag.  C.  V . anno  1336. 

» Audivimus  insuper,  quamplurcs  Rarones , et  utile*  dominos  in  dies 
territoriis  ipsarum  Universitatum  , vcl  communibus  novas  defensas , sive* 
forestas,  aut  clousuras  facerc  per  Regni  Capitula  et  Pragmaticas  prohibi- 
tas  , alios  eliara  percepimus  in  territoriis,  vel  nemoribus  vassallorum,  vel 
communibus  culluram  agrorum  ita  occupare  , et  prò  suis  gregibus,  armen- 
ti*, pascuis,  spici»  , glandibus,  adco  immoderate  uti  , ut  a cultura  , a 
pascuis  , et  nemoribus  propriis  , aut  communibus , pauperes  vassalli  proli  i- 
beantur  in  grave  vassallorum,  et  vicinorum  , communionera  forsan  , vel  jus 
nliquod  habentium  , dctrimentum  : Isos  salubriler  providere  volentes, 
mandamus,  ut  in  terris  cullis , sive  incultis  , aut  nemoribus  ipsarum  Uni- 
versi  tatuo*  , aut  communibus  , Barones  ipsi , aut  alii  utiles  domini  nullas 
defensas,  forestas  , seu  elausuras  facere  possint,  sine  exprcsso  consensi*  vas- 
sallorum, et  vicinorum  conununioncm  forte,  aut  jus  aliquod  in  territoriis, 
seu  nemoribus  ipsi  habentium,  etdelicentia  nostra  aut  nostri  generali» 
Yiceregis;  et  si  quae  forte  factae  sunt,  volumus  per  Officiales  nostro s Sum- 
mariae  , partibus  auditis  , provideri  de  jitstilia  ». 
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5.  Terremo  presenti  questi  incaricati  per  compensi  ed 
onorificenze  corrispondenti  alle  loro  funzioni,  a misura  del- 
la loro  buona  condotta , e dell’  utilità  de’  loro  servigi  (1). 

6.  Il  decurionato  di  ciascun  comune  dopo  di  aver  termi- 
nata la  ripartizione  della  contribuzione  fondiaria  nel  cor- 
rente mese  di  dicembre , si  riunirà  ad  ogni  richiesta  dell’  a- 
gente  distrettuale  per  P esecuzione  del  presente  decreto , e 
vi  attenderà  senza  alcuna  interruzione  uno  a che  non  abbia 
renduto  conto  all’  Intendente  della  provincia  di  quanto  gli  è 
commesso.  Le  parti  del  decurionato  saranno  di  rappresen- 
tare P università  nella  divisione  de’  demani  ex-feudali  ed 
ecclesiastici , e di  eseguire  per  la  divisione  delle  terre  co- 
munali le  istruzioni  contenute  nel  presente  decreto. 

7.  La  divisione  delle  terre  si  fara  per  arbi tramenti  pro- 
nunziati da’  periti , o da  altre  persone  , nelle  quali  le  parti 
ripongano  la  loro  fiducia  ; salve  le  eccezioni  qui  appresso 
soggiunte.  L’ arbitro  per  parte  de’  comuni  sarà  scelto  dai 
rispettivi  decurioni.  L’  agente  distrettuale  metterà  in  mora 
gli  altri  interessati  a nominare  ciascuno  il  suo , ed  a nomi- 
nare di  consenso  un  terzo  arbitro , che  dirima  la  parità  che 
mai  potesse  farsi  da’  primi  due.  Dove  essi  non  facciano  la 
nomina , e non  convengano  nel  terzo  arbitro , il  diritto  di 
nominare  si  devolverà  al  sottintendente  dei  distretto. 

8.  Tutti  gli  ex-baroni , le  chiese , i luoghi  pii , j monasteri 
e gli  aventi  causa  da  essi , la  direzione  de’  nostri  reali  de- 
mani , ed  in  generale  i possessori  di  terre  demaniali , do- 
vranno fra  un  mese  destinare  nelle  comuni  rispettive  i loro 
agenti  con  tutte  le  facoltà  relative  alla  ripartizione  : altri- 
menti si  procederà  in  contumacia;  e gli  assenti,  non  escluso 
il  Fisco , si  avranno  consenzienti  alla  ripartizione , che  an- 
drà a farsi  colle  formalità  prescritte  nel  presente  decreto. 

Tit.  II.  Della  divisione  de' demani  ex- feudali  ed  ecclesiasti- 
ci.Il  valore  delle  terre  demaniali,  nelle  quali  vi  sono  ser- 
vitù di  uso,  è rappresentato  dalle  rendite  unite  insieme,  che 
ne  percepiscono  i padroni  e gli  usuari.  Perciò  la  divisione 
si  farà  sulla  base  del  capitale  , che  ciascuna  delle  due  ren- 
dite rappresenta  (2). 

IO.  Gli  arbitri  eletti  dalle  parti  interessate  nella  divisione 
stabiliranno  per  primo  dato  l’ estensione  del  fondo , e pro- 
cedendone alla  misura , passeranno  in  secondo  luogo  a li- 
quidare la  rendita  che  ne  ritrae  l’ ex-barone  ,o  il  luo^opio, 
a cui  se  ne  appartiene  il  dominio.  Questo  dato  si  stabilirà  o 

(1)  Peg-  le  istruzioni  ministeriali  del  4 gennaio  1S09  , nota  2 , p.  496  #. 

(2)  fóg.  l'art.  16  delle  istruzioni  de’  10  marzo  1S10,  n.°  79  , p.  519. 
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sul  calcolo  decennale  tratto  dagli  affitti , o , in  difetto  di  af- 
fitti , da  perizie  , che  a giudizio  di  esperti  ne  faranno  gli  ar- 
bitri stessi.  Fissalo  il  primo  ed  il  secondo  dato  , passeranno 
al  terzo  , quale  è quello  di  ridurre  a rendita  annuale  gli  usi 
che  vi  rappresentano  i comuni.  Le  servitù  di  pascere  , di 
acquare  e di  pernottare  saranno  calcolate  o su  documenti, 
che  dimostrino  la  rendila  effettiva  fra  il  decennio , o sopra 
dati  equivalenti.  Tali  sono  il  numero  intero  degli  animali 
de’  cittadini , che  per  effetto  d’ uso  civico  pascolano  ne’  de- 
mani sottoposti  alla  divisione  , giusta  il  calcolo  decennale  ; 
la  durata  del  tempo  in  cui  pascolano  ; il  prezzo  della  fida 
ne’  luoghi  vicini , secondo  la  diversità  delle  circostanze.  La 
servitù  di  legnare  a secco  sarà  estimata  su  i medesimi  prin- 
cipi. Fissala  la  quantità  delle  legna  , che  la  popolazione  ri- 
trae per  suo  uso  , il  prezzo  per  ciascuna  soma  sarà  stabilito 
su  documenti  della  fida  che  mai  se  ne  faccia  a’  forestieri  sul- 
lo stesso  demanio  , o , se  questa  manchi , su  documenti  di 
quella  de’  luoghi  vicini.  Gli  arbitri  dopo  di  avere  in  presen- 
za dell’  agente  distrettuale  fissati  i suddetti  dati , liquide- 
ranno i capitali  dell’  una  e dell’ altra  rendita  alla  ragione  del 
5 per  100  , e sulla  proporzione  delle  rate  spettanti  all’  una 
ed  all’  altra  parte , procederanno  alla  divisione  del  dema- 
nio. La  parte  spettante  all’università  le  sarà  assegnata , per 
quanto  e possibile , nel  sito  più  vicino  all’ abitato  ; serbata 
non  però  V eguaglianza  che  dee  esservi  nella  divisione  , re- 
lativamente alla  qualità  della  terra.  Dove  questa  sia  varia,  o 
ciascuna  delle  parti  dovrà  averne  fra  le  diverse  specie  una 
quota,  o il  diverso  valore  delle  parti  assegnale  dovrà  cadere 
nel  calcolo  della  divisione  (1). 

11.  Quando  gli  usi  civici  sieno  stati  accordali  a' cittadini , 
o ampliati  per  effetto  di  giudicato,  o di  altro  legittimo  titolo 
infra  il  decennio  , la  liquidazione  della  rendita  si  farà  sullo 
stato  posteriore  al  giudicalo  , o al  titolo  suddetto  , senza  te- 
nersi conto  del  decennio  , nè  per  la  parte  dell’  ex-barone 
che  percepiva  una  rendita  maggiore  , nè  per  la  parte  de’co- 
loni  o de’  cittadini  che  godevano  di  dritti  più  limitati. 

12.  Trovandosi  spesso  introdotte  ne’  demani  ex-feudali,  o 
ecclesiastici , servitù  maggiori  de’  semplici  usi  civici , quali 
sono  il  diritto  di  partecipare  a'  frutti , o quello  di  seminarvi, 
o di  esigervi  una  parte  de’  terraggi , gli  arbitri  eletti  proce- 
deranno all’  estimazione  di  tali  rendite  , comparativamente 
a quelle  che  sono  riservale  agli  ex-baroni , a’  luoghi  pii  ed 
agli  aventi  causa  da  essi  ; e sulla  proporzione  delle  rate  dei 

(1)  Vcg.  1'  art.  16  delle  istruzioni  de’  10  marzo  1S10 , n.°  79  , p.  519. 
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capitali  che  ne  risulteranno  , procederanno  alla  divisione 
del  demanio.  Resta  bensì  dichiaralo , che  la  rendila  ritratta 
da’  comuni  o da’  cittadini  nel  caso  preveduto  dal  presente 
articolo  , sarà  valutata  sul  prodotto  de'  frutti , dedotta  non 
solo  la  prestazione  che  se  ne  paga  all’  ex-barone  o al  luogo 
pio , ma  benanche  le  spese  di  coltura. 

La  disposizione  di  questo  articolo  non  comprende  il  caso 
di  diritti  perpetui  acquistati  da  particolari  su  i demani  ex- 
feudali ed  ecclesiastici. 

13.  In  tutti  i casi  ne’  quali  gli  ex-baroni  o i luoghi  pii  si 
trovino  d’ aver  transatti  i diritti  di  fida  e difiìda  in  una  pre- 
stazione annua  che  ricevano  dall’  università  , la  quale  sia  ri- 
masta nel  possesso  dell'  intero  dominio  ; e che  tali  contralti 
sieno  legittimi  e legittimamente  prescritti , e non  impugnati 
in  giudizio  ; allora  si  procederà  alla  divisione  dell’  intero 
demanio  fra  cittadini , e sarà  o continuata  la  prestazione  , o 
data  in  compenso  agli  ex-baroni  la  parte  di  tanti  canoni , 
quanti  corrispondono  alla  prestazione  ad  essi  riservata. 

14.  IVon  potranno  cadere  in  divisione  le  parli  de’demani , 
de' quali  i coloni,  sieno  o no  cittadini,  vantino  di  aver  acqui- 
stato l' utile  dominio  o la  superficie  , o nelle  quali  credono 
di  rappresentare  un  diritto  reale  per  le  migliorie.  L' esame 
legittimo  di  lai  controversie  dovrà  essere  riservalo  a'giudici 
competenti , salvo  a’ comuni  il  diritto  di  far  sottoporre  alla 
divisione  le  porzioni  che  ne  saranno  esentate,  qualora  i pre- 
tesi diritti  sieno  giudicati  insussistenti  I). 

13.  La  divisione  della  proprietà  delle  servitù  ne' demani 
ex-feudali  ed  ecclesiastici  essendo  un’operazione  necessaria 
ed  indispensabile,  ed  il  compenso  da  darsi  agli  usuari  in  una 
parte  di  proprietà  dipendendo  dalla  compensazione  del  ca- 
pitale del  fondo  delle  servitù,  resta  dichiarato  che  tutti  i de- 
mani ex-feudali  ed  ecclesiastici  sono  soggetti  alla  divisione, 
qualunque  sia  il  tempo  dell’  anno,  in  cui  restino  difesi,  pur- 
ché in  un'altra  parte  dell'anno  stesso  sieno  aperti  agli  usi 
comuni  de'  cittadini. 

16.  Sono  egualmente  soggetti  alla  divisione  necessaria  i 
demani  feudali  , o ecclesiastici , su  i «piali  vi  sia  1’  uso  pro- 
miscuo di  più  comuni.  Tutti  gli  alti  della  divisione  si  faran- 
no cogli  arbitri  rispettivi  de’ comuni  interessati,  e senz'aversi 
conto  del  tenimento  , in  cui  il  demanio  sia  posto.  L’imporlo 
delle  servitù  , che  ciascuno  vi  rappresenta,  sarà  separata- 
mente  lkpiidato , onde  costi  della  rata  di  proprietà  a cia- 
scuno d' essi  spettante.  La  disposizione  di  quest’  articolo 


( I ) Veg-  1’  ari.  28  delle  istruì,  de’  10  mane  1810 , n.°  "9  , p.  523, 
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avrà  luogo  anche  nel  caso , in  cui  per  transazioni , o osser- 
vanze antiche  , un  comune  pagasse  per  l’ esercizio  di  questi 
dritti  qualche  prestazione  annua , la  quale  continuerà  ad 
esser  pagata. 

17.  La  parte  de'  demani , che  sarà  toccata  all’  ex-barone , 
o al  luogo  pio,  resterà  esente  da  tutte  le  servitù  di  sopra  in- 
dicate. 1 rispettivi  padroni  potranno  a lor  grado  mutarne  la 
superficie , tranne  il  solo  caso  de’  boschi , la  proprietà  dei 
quali  resterà  sempre  soggetta  a’  regolamenti  che  attual- 
mente sono  in  vigore  , o che  Noi  pubblicheremo  per  l’ eco- 
nomia delle  foreste.  Dopo  che  la  divisione  sarà  approvata  , 
gli  arbitri  vi  apporranno  i confini  in  pietra  , e salvo  il  caso 
ai  altre  servitù  reali , che  i fondi  divisi  prestassero  ad  altri 
fondi  dominanti,  sarà  nella  piena  libertà  de'padroni  di  chiu- 
derli, rendendoli  esenti  colla  chiusura  della  servitù  del  com- 
pascuo , a cui  le  terre  aperte  sono  soggette  per  la  consue- 
tudine generale  del  regno. 

18.  In  tutti  i casi  ne’  quali  l’ università  o contenda  all’  ex- 
barone la  qualità  feudale  del  demanio,  ovvero  creda  di  rap- 
presentarvi diritti  maggiori  di  quelli  de’  quali  è in  possesso, 
e viceversa , l’ agente  distrettuale , dopo  d' aver  fatto  pro- 
cedere alla  divisione  del  demanio , secondo  lo  stalo  del  pos- 
sesso , dovrà  fare  notamento  nel  processo  verbale  delle  ri- 
spettive pretensioni , per  aversene  ragione  in  giudizio  (1). 

19.  L’ agente  distrettuale  trasmetterà  all’  Intendente  della 

Srovincia  il  processo  verbale , che  contenga  tutti  gli  atti  del 
ecurionato  e degli  arbitri  da  esso  lui  vistati.  L’ Intendente 
inteso  il  parere  del  suo  consiglio  , vi  aggiungerà  il  suo  pa- 
rere motivato  per  l’ approvazione  o disapprovazione  , e lo 
trasmetterà  alla  Commessione  de’  demani  residente  in  Na- 
poli. Questa , o d' uffizio , o su  i reclami  delle  parti , che  le 
verranno  rimessi  dall’  Intendente  , potrà  annullare  tutti  gli 
atti  fatti , se  trovi  violate  in  pregiudizio  degli  ex-baroni , 
de’  comuni , o degli  altri  proprietari , le  forme  stabilite  per 
lo  arbitramenlo  , o se  creda  pregiudicato  l’ interesse  sì  dei 
comuni , come  delle  parli  interessate.  In  questo  caso  potrà 
ordinare  di  nuovo  la  formazione  di  tutti , o di  quella  parte 
di  atti , che  avrà  annullati , egualmente  che  la  nuova  divi- 
sione , anche  coll’  assistenza  dell’  agente  distrettuale , o di 
uno  de’consiglieri  d’ intendenza,  se  cos)  crederà  necessario. 
Questa  seconda  operazione  sarà  obbligatoria  per  l’una  e per 
l’altra  parte,  salva  però  la  nostra  approvazione,  che  daremo 
sul  rapporto  che  dovrà  fare  la  cennata  Commessione  per 

(1)  Veg.  l’ art.  10  delle  istruzioni  del  10  marzo  1S10,  n.°  79 , p.  517. 
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mezzo  del  nostro  Ministro  dell’  interno , e udito  il  parere 
del  nostro  Consiglio  di  Stato. 

20.  La  parte  de’  demani  ex-feudali  o ecclesiastici  toccata 
in  divisione  a'  comuni , sarà  soggetta  alle  leggi  della  suddi- 
visione fra  i cittadini , come  tutti  gli  altri  demani  comunali. 

Tit.  111.  Velia  divisione  de’ demani  comunali.  - 21.  L’a- 
gente distrettuale , ed  il  decurionato  di  ciascun  comune , 
Diranno  nella  loro  prima  unione  lo  stato  di  tutte  le  terre 
comunali , o che  sieno  demani  aperti  agli  usi  de’  cittadi- 
ni , o che  sieno  difese  , la  rendita  delle  quali  sia  riservata 
al  patrimonio  delle  università.  Essi  divideranno  tutte  le  sud- 
dette terre  in  due  classi,  cioè  in  terre  coltivabili,  ed  in  terre 
riservate  al  demanio.  Nella  prima  classe  saranno  comprese 
tutte  le  terre  capaci  di  « ottura , ancorché  attualmente  si 
tengano  ad  altro  uso.  Nella  seconda  si  comprenderanno  i 
boschi , le  terre  inondate  e lamose  , e le  falde  troppo  erte 
de’  monti.  Le  prime  saranno  esposte  alla  divisione.  Le  se- 
conde saranno  misurate  e descritte  con  tutte  le  loro  circo- 
stanze ad  accidenti  di  località , affinchè  su  queste  notizie 

Sino  gl’  Intendenti  acquistare  un'  idea  esatta  de'  boschi 
rispettive  provincie  , proporre  gli  espedienti  per  la  bo- 
nifica delle  terre  inondate , dettare  le  precauzioni  colle 
quali  possono  soggettarsi  a divisione  le  terre  lamose , e ri- 
servare finalmente  al  demanio  quelle  sole  che  per  la  loro 
natura  sono  incapaci  di  dominio  privato  (1). 


( 1)  ^Cg'  l*  ari.  27  c 38  dell*  istruz.  de’10  marzo  1910,  n.°  79,  p.  52*2  e 525. 

Le  due  seguenti  circolari  del  Min.  dell'interno  agl'  intenti,  contengono 
de’ chiarimenti  sulle  terre  da  dividersi. 

2\ Tu  poli  15  aprile  1909. 

» Nell'eseguirc  l'ultimo  reai  decreto  de’  3 di  dicembre  sulla  divisione  dei 
demani  si  è incontralo  il  seguente  dubbio,  cioè  se  siano  soggetti  adivisione: 
lw  i vasti  demani  posseduti  da  alcuni  comuni  clic  sono  addetti  al  solo  liso  di 
pascolo,  i quali  per  la  loro  estensione  son  superiori  al  bisogno  de’ cittadini, 
e dividendosi  in  piccole  porzioni  diverrebbero  di  niun  uso:-2°  le  difese  co- 
munali chiuse  per  tutto  il  corso  dell’  anno  ;-3°  le  cosi  dette  difese  riservate 
a]  solo  pascolo  degli  animali  addetti  all’ agricoltura  c chiuse  a lutti  gli  altri. 
Ed  aveudo  io  consultata  la  Cornili  essi  one  per  la  divisione  de' demani,  la  me- 
desima per  poter  con  accerto  dar  fuori  il  suo  parere  ha  chiesto  su  i due  pri- 
mi articoli,  che  se  le  dicesse  la  natura,  c qualità  delle  terre  depennati  corpi 
demaniali  , la  situazione  se  piana  , montuosa  , o alpestre,  se  convenga  agli 
interessi  de’  comuni  a cui  appartengono  lasciarsi  per  uso  di  pascolo , e se  i 
cittadini  abbiano  bisogno  (li  terra  da  coltivare. 

» Quindi  ella  si  applicherà  alla  indagine  di  tale  notizia,  ed  indirne 
ne  farà  dettagliato  rapporto.  Circa  poi  il  3W  articolo  sulle  difese  riservate  al 
solo  pascolo  dogli  animali  addetti  all'  agricoltura  , c chiuse  a tutti  gli  altri, 
ha  la  Commcssiouc  de' demani  profferito  liberamente  il  suo  avviso  di  non 
doversi  queste  soggettare  alia  esecuzione  delia  legge,  la  quale  ha  per  princi- 
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22.  La  divisione  delle  terre  comunali  si  farà  Tra  tutti  i cit- 
tadini abitanti  d’ ogni  età  , e d’ ogni  sesso,  così  assenti,  come 

1>resenti , se  la  capacità  delle  terre  da  dividersi  sia  tale  che 
a rata  di  ciascun  partecipante  non  riesca  al  di  sotto  del  va- 
lore di  due  tomola  delle  migliori  terre  di  seconda  classe  di 
ciascun  comune.  Ne  sarà  data  una  maggior  quantità , se  la 
estensione  delle  terre  lo  permetta  (1). 

La  misura  del  tomolo  è fissata  uniformemente  in  questa 
operazione  all’  estensione  di  novecento  passi  quadrali , cia- 
scun passo  di  sette  palmi  ed  un  terzo. 

Dove  le  terre  demaniali  fossero  tanto  estese  , che  sorpas- 

jialc  oggetto  T aumento  dell’ agricoltura  , c non  vuole  distruggere  i mezzi  a 
sostenerla  ; ed  uniformandomi  io  a questo  sentimento  mi  sono  de  termi  mm  to 
a prescrivere  , clte  tali  difese  ne  siono  esenti  - fir.  G.  Arciv.  di  Taranto. 
Napoli  22  aprile  1S09. 

)>  Dietro  la  lettera  da  me  indirizzatavi  in  data  de’  15  dell’  andante,  mi  sono 
sopravvenuti  de' ricorsi , e qualche  Intendente  mi  ha  comunicate  delle  os- 
servazioni che  mi  haii  fatto  giustamente  temere  di  potersi  abusare  della 
eccezione  accordata  alle  difese  comunali  riservate  al  solo  uso  di  pascolo  do- 
gli animali  addetti  all’ agricoltura , e chiuse  a tutti  gli  altri , secondo  il  pa- 
rere della  Commessionc  de 'demani.  Altronde  ho  riconosciuto  che  per  gli  altri 
due  dubbi  proposti  dall'  Intendente  di  Teramo  non  oravi  bisogno  di  un  par- 
licolar  travaglio.  Gli  articoli  21  e 22  del  titolo  3°  del  reai  decreto  de' 3 di- 
cembre prossimo  passato  hanno  suflicientementcpre veduti  tutti  i casi  e fissate 
le  teorie  generali , che  regolar  debbono  la  grande  operazione  della  divisione 
de' demani.  Ed  altronde  si  trovano  in  essi  indicate  le  eccezioni , che  dipen- 
der debbono  dalle  circostanze,  dagli  accidenti  di  località,  da' bisogni  delle 
popolazioni,  e da 'gradi  di  abbondanza,  o deficienza  de' mezzi  di  coltura  in 
cui  esse  sono.  In  fatti  sono  incaricati  gli  agenti  distrettuali  e i decurionati  di 
formar  nella  prima  loro  unione  lo  stato  delle  terre  comunali,  o che  siano 
demani  aperti  agli  usi  de' cittadini,  o die  siano  difese,  la  rendita  delle  quali 
sia  riservata  al  patrimonio  delle  università  : e si  prescrive  quindi  la  divi- 
sione delle  terre  coltivabili , ancorché  attualmente  si  tengano  ad  altro  uso » 
» Pc'  boschi,  per  le  terre  inondate  e lamose  , e per  le  falde  troppo  erte  dei 
monti  si  ordina  passarsene  le  corrispondenti  e dettagliate  notizie  agl'inten- 
denti , perchè  possano  proporre  gli  espedienti  per  la  bonifica  delle  terre  in- 
ondate, dettar  le  precauzioni  per  la  divisione  delle  terre  lamose,  e riservare 
al  demanio  quelle  che  per  loro  natura  sono  incapaci  di  privato  dominio . E fi- 
nalmente preveduto  il  caso  che  le  terre  demaniali  sieno  tanto  estese  che  sor- 
passino il  bisogno  delle  popolazioni,  e i loro  mezzi  di  coltura,  cosi  autorizzai 
l’ Intendente  a sospendere  la  divisione  , ed  attendere  , dietro  il  racconto  che 
dovrà  egli  fare  di  tutte  le  circostanze,  la  determinazione  che  il  Re  prenderà 
sul  mio  rapporto , ed  inteso  il  Consiglio  di  Stalo. 

» Tutto  dunque  essendo  preveduto  dalla  legge,  l'avviso  della  Commessionc 
de'demanS  comunicatovi  con  la  inia  sopra  citata  de’15  nudante  non  deve  aver 
più  effetto,  dovendovi  strettamente  attenere  alle  espressale  disposizioni  del- 
Y ultimo  reai  decreto,  e curarne  la  sollecita  , ed  intera  esecuzione  >>  -fir.  G. 
Arcivescovo  di  Taranto. 

(1)  le  circolari  nella  precedente  nota,  c l’art.  31  delle  islruz.  de’ 10 
marzo  1S10,  n.°  79,  p.  523. 
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sassero  il  bisogno  della  popolazione  , ed  i mezzi  che  in  essa 
si  possono  trovare  per  la  cultura , l’ Intendente  dovrà  so- 
spendere la  divisione  , esporre  le  circostanze  del  comune , 
a cui  il  territorio  appartiene  , e de’  comuni  vicini , ed  atten- 
dere la  nostra  determinazione,  che  prenderemo  sul  rappor- 
to del  nostro  Ministro  dell’  interno , udito  il  nostro  Consi- 
glio di  Stalo. 

23.  Nel  caso  della  divisione  per  teste  di  cittadini,  i rispet- 
tivi genitori  godranno  delle  porzioni  toccate  a’ioro  figliuoli, 
sino  a che  questi  sieno  giunti  all’  età  di  quattordici  anni.  1 
tutori , o le  persone  incaricate  della  cura  degli  orfani , vigi- 
leranno alla  conservazione  delle  parti  toccale  in  sorte  a’ioro 
allievi  ( V . art . 24 , n.°  2 ), 

I corpi  municipali  prenderanno  cura  delle  porzioni  tocca- 
te in  sorte  a’  soldati , marinari , ed  altri  assenti  per  causa 
pubblica,  dove  questi  non  abbiano  lasciato  altri  amministra- 
tori legittimi  de'  loro  beni.  È vietato  in  qualunque  caso  di 
aver  quota  di  terre  demaniali  in  più  di  un  comune. 

24.  Fissato  il  modo  di  divisione  che  conviene  all’estensio- 
ne de’  demani  di  ciascun  comune , in  tutti  i casi  ne’  quali 
debba  procedersi  alla  divisione  per  teste  , l’ agente  distret- 
tuale , o di  circondario  farà  che  il  rispettivo  decurionato 
stabilisca  i seguenti  dati  preliminari. 

4°  Dovranno  scegliersi  tre  esperti  non  cittadini. 

2°  Dovrà  fissarsi  il  prezzo  delle  terre  di  prima  , di  se- 
conda , o di  terza  sorte  , per  formare  la  divisione  , ed  ugua- 
gliare le  porzioni  nella  forma  prescritta  nell’  articolo  23. 

3°  Dovrà  determinarsi  l’ estensione  precisa  de’  demani 
divisibili , ed  il  numero  de’  partecipanti. 

Fissati  questi  dati , le  porzioni  saranno  numerate  ed  es- 
tratte a sorte  per  ciascun  cittadino.  La  sorte  sarà  pubblica  : 
e gl’  Intendenti  ne  prescriveranno  l’esecuzione  in  modo  che 
T operazione  sia  accompagnata  dalla  pubblica  fiducia. 

Nello  stabilire  le  porzioni , o che  la  divisione  si  faccia  per 
teste  , o che  si  faccia  per  offerte,  i periti  dovranno  fissare  le 
vie  ed  i passaggi,  che  deve  avere  ciascuna  porzione  di  fondo 
assegnato.  Dove  sia  necessario , dovranno  essere  stabilite  le 
vie  ed  i sentieri  per  gli  animali  che  non  possono  avere  Y uso 
dell’  acqua  se  non  in  un  luogo  comune  (1)  ( V . V art,  27  ), 

23.  Dove  la  divisione  non  possa  farsi  per  teste  , ciascuno 
agente  distrettuale  o di  circondario  farà  pubblicare  bandi , 
che  avvertano  i cittadini  a presentare  le  loro  domande  per 
la  divisione  del  demanio.  Il  termine  a produrre  le  offerte 

(I)  Fèg,  T art.  32  delle  iatruzioni  de’ 10  marzo  1S10,  n.°  79,  p.  323. 
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non  potrà  esser  minore  di  un  mese , e , durante  questo  spa- 
zio , i bandi  dovranno  restare  sempre  adissi  ne’  luoghi  pub- 
blici de’ rispettivi  comuni.  Ne' bandi,  la  formola  de' quali 
sarà  dettala  da'rispettivi  Intendenti,  si  spiegherà  la  quantità 
del  territorio  che  si  divide  , la  ragione  del  canone , r esten- 
sione di  ciascuna  quota  , e la  preferenza  che  in  caso  di  con- 
corso sarà  data  a’ non  possidenti  ed  a’  piccioli  proprietari (1). 

26.  In  tulli  i paesi,  gli  abitanti  de’  quali  ne  sono  assenti  in 
una  parte  dell’  anno  o per  la  pastorizia , o per  la  messe  , il 
termine  a presentare  le  offerte  per  la  divisione  dovrà  rica- 
dere ad  un  mese  dopo  l’ epoca  stabilita  del  loro  ritorno  in 
patria.  L’ operazione  della  divisione , qualora  siasi  spedita 
piu  celeremente  negli  altri  luoghi , in  questi  sarà  fatta  in 
ultimo  luogo  dall’  agente  distrettuale  nel  giro  che  farà  del 
proprio  circondario. 

27.  Le  quote  de’  demani  divisi  per  concorso  degli  offe- 
renti non  potranno  esser  minori  del  valore  di  quattro  tomo- 
la  delle  migliori  terre  di  seconda  classe  di  ciascun  comune, 
dove  cadono  in  divisione  terre  di  maggiore  o di  minor  va- 
lore. L’  estensione  di  ciascuna  quota  dovrà  equivalere  in 
capitale  a quella  di  sopra  notata.  Saranno  adoperati  egual- 
mente tre  periti  esteri , che  eseguiranno  in  questo  secondo 
caso  le  medesime  operazioni  prescritte  nell’  art.  24. 

28.  L' agente  del  circondano,  adoperati  due  periti  esteri, 
differenti  da'  primi  incaricati  della  divisione  , e non  interes- 
sati per  alcun  rapporto, farà  fissare  daldecurionato  il  reddito 
in  danaro  da  stabilirsi  a ciascun  tomolo.  Il  reddito  fissato  per 
le  terre  di  prima  o di  seconda  qualità  si  ragguaglierà  in  pro- 
porzione alle  terre  inferiori.  11  decurionato  potrà  non  se- 
guire il  parere  de’  periti , ma  ne  dovrà  allegare  i motivi  nel 
processo  verbale  , inserendo  nel  medesimo  il  giudizio  dei 
periti  suddetti,  acciocché  entrambi  questi  pareri  servano  di 
regola  all’  Intendente  (2). 

29.  (ili  agenti  distrettuali  o di  circondario  procureranno 
che  nel  termine  del  primo  mese  dopo  l’ intrapresa  divisione 
giungano  all’  Intendente  della  provincia  i rispettivi  processi 
verbali. 

Gl  Intendenti  avendo  innanzi  agli  occhi  le  ragioni  de’red- 
diti  fissati  in  ciascun  paese  dagli  esperti , e consultati  gli  e- 
sempi  delle  simili  contrattazioni  nella  stessa  contrada,  o nei 
luoghi  convicini,  fisseranno  i redditi  delle  terre  da  dividersi, 
udito  il  parere  de’  rispettivi  Consigli  d’ intendenza.  Nello 

(1)  Veg.  1’  art.  31  delle  istruzioni  del  10  marzo  1S10  , n.°  79,  p.  323. 

(’-)  y<tg.  1’  art.  3S  delle  istruzioni  del  10  marzo  1S10,  n.°  79.  p.  323. 
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stabilire  questi  redditi  , avranno  in  mira  che  essi  non  sieno 
minori  del  giusto , ma  corrispondano  allo  stato  attuale  delle 
terre  , cosicché  tutto  il  beneficio  che  può  trarsi  dall'  indu- 
stria sia  de'  coloni,  e questi  sieno  nello  stesso  tempo  eccitati 
a dare  alle  terre  suddette  tutto  il  valore  di  cui  sono  capaci. 

30.  Hanno  diritto  di  concorrere  alla  divisione  per  offerte 
tutti  i cittadini  capi  di  famiglia  , ed  i tutori  pe’loro  rispettivi 
pupilli , e tutti  i cittadini  di  anni  diciassette  compiti , ancor- 
ché facciano  parte  d’ una  famiglia  , il  cui  capo  sia  separata- 
mente concorso.  Le  offerte  saranno  ricevute  dal  cancelliere 
dell’  università  , che  ne  darà  un  riscontro  agli  offerenti  ; e 
saranno  giornalmente  pubblicate  ed  affisse  a lato  de’  bandi. 
In  fine  dei  mese  sarà  di  nuovo  pubblicata  l’ intera  nota  ; ed 
i nomi  in  essa  contenuti  saranno  inclusi  nell’urna  della  sorte 
nella  sessione  pubblica  che  terrà  il  decurionato.  Prima  d’in- 
cludersi i nomi  de’  concorrenti  nell’  urna,  sarà  fatto  il  para- 
gone fra  il  numero  delle  quote  divisibili , e quello  de^ con- 
correnti. Dove  i demani  messi  in  divisione  contengano  la 
capacità  di  tutti  i concorrenti , l’ inclusione  sarà  generale. 
Dove  poi  convenga  farsi  una  riduzione  nel  loro  numero , si 
darà  luogo  alla  preferenza  degli  uni  sugli  altri , secondo 
l’ordine  seguente  : - 1°  tutti  i capi  di  famiglia  non  possidenti 
di  terre  : - 2°  i piccioli  possidenti , secondo  l’ ordine  inverso 
de’ruoli  della  contribuzione  fondiaria , incominciando  da'più 
piccoli , e passando  a'  maggiori  : - 3°  esauriti  i possidenti , 
tutti  i giovani  di  anni  diciassette  compiti,  che  concorressero 
separatamente  da’  capi  delle  rispettive  famiglie  , serbato  an- 
che fra  questi  l’ ordine  stabilito  per  le  due  precedenti  classi. 
Dove  siasi  in  quest’  ordine  esaurito  tutto  il  numero  de’  con- 
correnti, e rimanga  ancora  altra  porzione  di  terre  divisibili, 
le  restanti  quote  si  divideranno  per  metà,  e ciascuna  di  esse 
sarà  accresciuta  a quelli  fra  i concorrenti  che  abbiano  mag- 
gior numero  di  figliuoli , esclusi  dal  calcolo  quelli  che  fos-' 
sero  stati  separatamente  ammessi  alla  partecipazione  (1). 

31.  Le  parti  toccate  in  sorte  a ciascuno,  sia  che  la  divisio- 
ne si  faccia  per  teste , sia  che  si  faccia  per  offerte,  potranno 

Eermutarsi  ira  esse  prima  della  formazione  della  scrittura. 

' agente  del  circondario  , facendo  le  parti  di  conciliatore , 
e senza  coazione  alcuna  , procurerà  che  gl’  interessati  si  ac- 
cordino in  modo  che  ciascuna  delle  porzioni  toccate  a’ pic- 
cioli proprietari  si  cambi  con  quella  più  vicina  alle  loro 
terre.  Non  potranno  però  in  alcun  caso  vendersi  nè  ipote- 


(1)  Veg.  la  circolare  de*  5 ottoT)re  1811,  nota  1 , p.  321  ; c 1’  art.  31  delle 
istruzioni  del  10  marzo  1S10 , n.°  79,  p.  523. 
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carsi  per  lo  spazio  di  dieci  anni , ancorché  fra  questo  termi- 
ne il  reddito  sia  ricomprato.  Saranno  ancora  per  lo  stesso 
tempo  esenti  dalle  azioni  de’  creditori  cosi  pe’  debiti  già  pri- 
ma contratti , come  per  quelli  che  si  contraessero  fra  dieci 
anni  dal  di  dell’acquisto.  Potranno  non  però  i creditori  spe- 
rimentare le  loro  ragioni  sopra  i frutti  di  queste  terre  (1). 

32. 1 cittadini  concessionari , qualunque  sia  stato  il  modo 
di  divisione , saranno  riguardati  come  padroni  delle  quote 
loro  spettate , e godranno  di  tutta  la  pienezza  del  dominio  f 
e della  proprietà , con  farne  liberamente  uso , salve  l’ ecce- 
zioni espresse  nell’articolo  precedente.  Saranno  però  tenuti 
alla  corrisponsione  del  reddito  e si  darà  luogo  alla  devolu- 
zione de’ fondi  conceduti  pel  reddito  non  pagalo  per  un 
triennio.  I fondi  devoluti  saranno  riconceduti  a quelli  dei 
concessionari , che  saranno  giudicati  i migliori  coltivatori. 

33. 11  premio  delia  riconcessione  delle  porzioni  scadute 
avrà  luogo  dietro  il  giudizio  di  tre  arbitri,  che  tutti  i conces- 
sionari nomineranno  a maggiorità  su  di  una  lista  che  sarà 
presentata  loro  dal  decurionato. 

34.  Qualora  delle  porzioni  uscite  in  sorte  nella  divisione 
per  teste  ne  sieno  state  rinunziate  alcune , queste  saranno 
distribuite  colla  sorte  agli  altri  concessionari  non  possidenti 
beni  stabili. 

35.  Ne’  casi  di  occupazione  e di  usurpazione  de’  demani 
universali , si  distinguerà  quello  , in  cui  l’ occupazione  e 
l’ usurpazione  sia  presunta , mentre  il  possesso  è presso  d’un 
terzo  , dall’  altro  , in  cui  i coloni  paghino  danaio , terraggio, 
o altra  rata  di  frutto,  ma  pretendano  di  aver  acquistato  azio- 
ni coloniche  e diritti  perpetui  sul  demanio  da  essi  coltivato. 
Nel  primo  caso  la  contesa  sarà  rimessa  al  giudice  , e la  divi- 
sione sarà  fatta  secondo  lo  stato  possessionale.  Nel  secondo 
non  potendo  esservi  servitù  introdotte  nel  fondo  comune, 
ed  il  possesso  de’  coloni  dovendo  riguardarsi  come  un  pre- 
cario , non  se  ne  terrà  conto , e si  procederà  alla  divisione 
delle  parti  occupate , insieme  col  rimanente  demanio  (2). 

36. 1 redditi  stabiliti  su  i demani  divisi,  saranno  atfrancabili 
alla  ragione  del  5 per  100  nel  modo  prescritto  nel  decreto 
de’  20  giu.  del  corrente  anno  pe’  redditi  ex-feudali  (3).  I ca- 
pitali saranno  pagati  colle  condizioni  e colle  cautele , che 
(ormeranno  il  soggetto  di  un  separato  regolamento. 

37.  L' Intendente  di  ciascuna  provincia  prima  di  eseguire 
le  censuazioni  rimetterà  alla  Commessione  residente  in  Na- 


ti) Veg.  la  circolare  de’  29  gennaio  1812  , nota  3 , p.  521  s . 
(2)  (3)  Veg.  il  decreto  de’  20  giugno  1S08  , u.°  33,  p.  426  ss. 
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poli  le  mappe  de’  fondi  divisi , e de'  loro  concessionari , uni- 
tamente a'  processi  verbali  contenenti  l’ intera  operazione 
della  divisione  latta  in  ciascun  paese  , la  fissazione  de’  cano- 
ni, e le  riflessioni  inforno  alle  terre  demaniali  escluse  dalla 
divisione.  11  partaggio  e le  censuazioni  non  si  riguarderanno 
come  diflìnitiYe  clic  dopo  la  nostra  approvazione,  che  dare- 
mo sul  rapporto  del  nostro  Ministro  dell'  interno , ed  udito 
il  parere  del  nostro  Consiglio  di  Stato. 

38.  Le  porzioni  di  terreno  distribuite  a’ cittadini,  saranno 
esenti  da  qualsivoglia  servitù  , e potranno  chiudersi  ad  ar- 
bitrio de’  rispettivi  possessori. 

39.  Le  divisioni  delle  terre  demaniali  del  regno  legittima- 
mente  fatte  prima  dell'  epoca  del  presente  decreto , rimar- 
ranno ferme. 

Tit.  IV.  Della  divisione  de’  demani  promiscui . - 40.  Qua- 
lora nella  divisione  de’  demani  promiscui  gl’  Intendenti  tro- 
vassero difficoltà  tali  che  facessero  loro  giudicar  necessario 
di  sospendere  l’ esecuzione  del  partaggio , sono  autorizzati 
a farlo,  e ad  istruire  il  nostro  Ministro  dell'interno  dell'osta- 
colo che  vi  hanno  incontrato. 

41 . La  decisione  delle  liti  per  promiscuità  si  farà  nello 
stesso  modo  che  è prescritto  per  le  liti  de’  confini  fra  i co- 
muni , col  nostro  decreto  de'  6 dicembre  del  corrente  anno. 

42.  In  conseguenza  dell’  articolo  precedente  gli  arbitri  e- 
letli  da’  comuni  contendenti  liquideranno  le  scambievoli 
servitù , che  i cittadini  dell’  uno  de’  comuni  esercitavano 
sul  territorio  dell’  altro  , ne  fisseranno  il  capitale  sulle  basi 
stabilite  nel  presente  decreto,  e pronunzieranno  sulla  quan- 
tità de’  demani  spettanti  a ciascuno , e su  i confini  del  terri- 
torio rispettivo  (I). 

43. 1 demani  toccati  a ciascuno  de’  comuni  nella  divisione 
cadranno  nelle  regole  sopra  stabilite  per  la  divisione  de'de- 
mani  comunali. 

Tit.  V.  Delle  spese  della  divisione. -44.  Tutte  le  spese  per 
la  divisione  de’  demani  ex-l'eudali  ed  ecclesiastici  si  divide- 
ranno tra  i proprietari  ed  i comuni  per  rata  de’fondidivisi  (2). 

43.  Gl'Intendenti  delle  provincie  fisseranno  un  salario  per 
gli  agenti  distrettuali  ; prenderanno  gli  espedienti  perchè 
venga  contribuito  momentaneamente  dalle  università  , per 
poi  ripartirlo  insieme  colle  altre  spese  nel  modo  prescritto 
nell’  articolo  precedente  ; faranno  un  regolamento , che 
contenga  la  giusta  mercede  de'  periti  adoperali  nella  divi- 


(1)  Vcg.  l’art.  6 delle  istruzioni  de' 10  marzo  1810,  n.°79,  p.  517. 
(•)  circolare  de  4 gennaio  1809,  nota  2,  p.  490  a. 
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«ione  ; ed  eviteranno  qualunque  occasione  di  abuso,  che  po- 
trebbe farsi  sotto  questo  titolo  di  spese  (1). 

Tit.  VI.  Delle  terre  escluse  dalla  divisione.  - 46.  Gl’  Inten- 
denti su  i processi  verbali  de’ rispettivi  decurionati  discute- 
ranno i molivi  che  hanno  l'atto  escludere  dalla  divisione 
quella  parte  di  terre  demaniali,  alle  quali  si  sono  credule  ap- 
plicabili l' eccezioni  degli  articoli  1 e 2 del  presente  decreto. 
Quindi  o confermeranno  l’eccezioni  fatte,  o ne  proporranno 
la  rivoca. 

Proporranno  nello  stesso  tempo  i mezzi  per  la  bonifica 
delle  terre  inondate. 

Formeranno  finalmente  lo  stato  di  tutt’  i boschi  della  pro- 
vincia , dell’estensione  e qualità  di  essi.  Dietro  questi  rap- 
porti ci  riserviamo  di  provvedere  su  di  tutti  questi  oggetti 
egualmente  importanti  alla  prosperità  particolare  de’ comu- 
ni ed  alla  economia  generale  del  regno. 

Tit.  VII.  Delle  chiusure  delle  terre  di  privato  dominio. 
- 47.  Essendosi  sperimentati  infruttuosi  i provvedimenti 
contenuti  nell’editto  del  1792  (2)  per  le  affrancazioni  della 
reciproca  servitù  del  pascolo,  che,  secondo  la  consuetudine 
generale  del  regno  hanno  tutti  i fondi  aperti  fra  loro  , e 
trattandosi  d’ una  operazione  che  riguarda  l' utile  scambie- 
vole di  tutti  i fondi , dichiariamo  che  resta  nella  libertà  di 
tutti  l’esentare  in  tutto  o in  parte  dalia  servitù  del  rompa- 
sene i propri  fondi  purché  li  chiudano  con  pareti , con  lus- 
sate , con  siepi , o con  altri  argini  continui,  che  proibiscono 
l' ingresso  agli  animali  per  tutta  l’ estensione  del  fondo  , o 
per  quella  parte  che  vuol  chiudersi.  La  disposizione  di  que- 
sto articolo  non  comprende  i demani , sieno  feudali  ed  ec- 
clesiastici , sieno  comunali  non  ancora  divisi  (3). 

(1)  Per  lo  salario  - Ve*.  la  circolare  de’ 4 gennaio  1809  , nota  2 , p.  496  s . 
seguente  circolare  de’  6 febbraio  IM  I provvide  anche  per  le  spese. 

» Sono  stato  istruito  che  sovente  sotto  pretesto  di  pagarsi  gli  avvocati,  c le 
spese  che  i comuni  han  sofferte  , si  fan  continuare  i particolari  a contribuit  e 
le  decime  , che  altre  volte  si  esigevano  dagli  ex -baroni. 

i>  Egli  e urgente,  signori , di  far  cessare  un  disordine  si  contrario  alla  giu- 
stizia ed  alla  legge,  lo  desidero  perciò  che  ne  prendiate  la  più  rigorosa  cono- 
scenza. Dove  trovate  che  simili  abusi  hanno  luogo , disporrete  che  sia  subito 
restituito  1 indebito  esatto  , e farete  inquircre  contro  coloro  che  in  avvenire 
si  permetteranno  la  esazione  delle  decime  su  i terraggi,  o di  altre  prestazioni 
abolite  dalla  Commessione  feudale  , per  farli  tradurre  innanzi  alla  Corte  cri- 
minale come  concussionari  »-  lir.  G.  Zurlo.  ( Comim.  arri  Intendenti.  ) 

(2)  V ?$-.  l’editto  del  1792  nella  collez.  delle  antiche  pi  ani,  del  regno  vol.l, 
p.  300  s.,  n. ° 23  e 24,  sotto  al  titolo  de  jjdministr.  (fui pernii*  ediz.del  1804. 

(3)  Fece,  la  circolare  de  4 maggio  IMI,  nota  1,  p.438.-La  seguente  circo- 
lare de  26  agosto  1812  versa  sul  medesimo  obbietto. 

li  Si  è promosso  il  dubbio  , se  possa  permettersi  la  chiusura  delle  vaste 
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48.  Qualunque  altra  servitù  di  pascolo  , che  sia  l' effetto 
d’ una  riserva  che  abbiasi  fatta  l'originario  padrone  del  fon- 

tenute  mediante  una  guardia  rurale.  Io  credo  necessario  di  fare  alcune  spie- 
£ azioni  relative  a quest’oggetto  , onde  non  si  possa  cadere  in  equivoco. 

» Il  codice  civile  prescrive  nell’  art.  647  ( 369  L.  c.  ) che  ogni  proprietario 
può  chiudere  il  suo  fondo  , c nel  seguente  dice  , che  il  proprietario  che  vuol 
fare  una  cinta  al  suo  fondo  perde  il  diritto  di  mandare  a pascolare  i suoi  ani- 
mali nell' altrui  fondo  dopo  la  raccolta  delle  messi  , in  proporzione  del  ter- 
reno che  ha  sottratto  all’uso  connine.  II  decreto  de’ 3 dicembre  1808  nel!  art. 
17  dispone,  che  la  chiusura  deve  farsi  con  pareti  , fossate  , siepi  e con  altri 
argini  continui.  La  chiusura  dunque  f che  s' intende  fure  per  mezzo  di  una 
guardia  rurale  , non  è ne’  termini  del  codice  , e del  decreto  , ed  in  conse- 
guenza sarebbe  mia  di  quelle  eccezioni  dichiarate  nulle  dalle  leggi  richia- 
mate in  osservanza  con  la  mia  circolare  degli  il  maggio  1811. 

Vi  sono  però  alcune  osservazioni  a farsi  , onde  non  si  abusi  della  parola 
compascuo  ne'  termini  della  consuetudine  , fra’ quali  1’ esercizio  della  servitù 
debb* essere  ristretto.  La  circolare  de’ 4 maggio  avverti  ebe  la  servitù  reci- 
proca del  compascuo  cade  sulla  seconda  erba  , e non  inai  sulla  messe  , non  sul 
fieno,  non  sull’  erba  che  forma  il  prodotto  principale  del  fondo.  Sugli  stessi 
prodotti  secondar!  vi  sono  anche  altre  restrizioni  , che  sono  definite  dalle 
consuetudini  particolari  de’  luoghi , le  quali  debbono  essere  esattamente  os- 
servate. Nell*  applicazione  di  questa  spiegasi  potrebbe  incorrere  nell  'equi- 
voco di  estenderla  a que'  fondi , che  per  consuetudine  locale  non  sono  stati 
mai  soggetti  al  compascuo,  o alle  quote  de’  demani  ex-feudali,  o ecclesia- 
stici toccati  agli  ex-baroni,  a’  luoghi  pii  , o agli  aventi-cause  da  essi  , o a 
que’  demani  ne’  quali  queste  servitù  sono  tuttavia  permanenti  per  la  divi- 
sione non  ancora  esegnita.  In  quanto  a’  primi  fondi  non  vi  è disposizione 
alcuna  che  distrugga  le  particolari  consuetudini.  La  legge  ha  inteso  sola- 
mente di  conservare  quelle  che  esistono  , cd  ha  dati  i mezzi  onde  liberar- 
ne i fondi  che  le  soffrono,  tanto  è lontano  che  abbia  voluto  cambiarle. 

» Quanto  a’  demani  ex-feudali  ed  ecclesiastici  divisi , ne’  quali  vi  erano 
usi  civici,  questi  usi  hanno  un  carattere  assai  diverso  dalla  servitù  reciproca 
del  compascuo,  © non  vi  è luogo  nè  a presumere  ima  nuova  servitù,  nè  a far 
sussistere  le  antiche  sotto  il  pretesto  di  uuovi  nomi,  dappoiché  esse  sono  re- 
state estinte  , e compensate  con  la  riscca  di  una  parte  della  proprietà. 

» In  terzo  luogo  sarebbe  egualmente  assurdo  lo  scambiare  la  servili!  reci- 
proca de’  privali  con  1*  uso  civico  spettante  a’  comuni  , e servirsi  di  questo 
equivoco  di  nomi,  per  sottrarre  le  terre  demaniali  non  ancora  divise  agli  usi 
a cui  sono  essenzialmente  soggette.  Da  tutte  queste  osservazioni  risulta  : 

i»  1°  Non  vi  è luogo  ad  alcuna  spiegazione  relativamente  a’ mezzi  onde 
liberare  le  terre  aperte  dalla  servitù  del  compascuo.  Questi  mezzi  sono  chia- 
ramente indicati  dall’  art.  648  del  codice  civile  ( 369  L.  c.  ) dalT  art.  47  del 
decreto  de’  3 dicembre  1808 , e dalla  circolare  de’  4 maggio  1911.  In  conse- 
guenza la  guardia  rurale  non  è un  mezzo  di  chiusura  permesso  dalla  legge. 

» 2°  Le  disposizioni  di  legge  sopra  enunciate  non  sono  applicabili  a fondi 
aperti  , i quali  non  sono  stati  finora  soggetti  a questa  scambievole  servitù. 
Per  tali  fondi  il  dritto  di  custodirsi,  e di  non  farvi  entrare  degli  animali  in 
qualunque  tempo  dell’anno,  deve  rimanere  illeso,  e quindi  la  guardia  rurale 
<‘d  ogni  altro  mezzo  di  custodia  entra  fra’ dritti  illimitati  de’  proprietari. 

» Le  stesse  disposizioni  di  sopra  citate  non  sono  in  alcun  modo  applicabili 
a’ demani  ex-feudali,  cd  ecclesiastici  che  hanno  aofferta  divisione.  Ogni 
servitù  dapprima  esistente  è restata  estinta  con  la  riseca.  Quindi  anche  in 
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do , sarà  affrancabile  ne’  termini  del  reai  decreto  de’  20  giu- 
gno di  quest’  anno  (1). 

49.  La  facoltà  di  chiudere  e di  esentare  i propri  fondi  dal- 
la servitù  del  pascolo  è dichiarata  comune  a’  possessori  dei 
fondi  soggetti  nelle  Calabrie  alla  servitù  de ’ corsi . Nel  caso 
solo,  che  tali  servitù  si  esercitano  sopra  fondi  conceduti  da- 
gli ex-baroni,  dalle  università  o dalle  chiese,  la  servitù  sud- 
detta sarà  affrancabile  ne’  termini  del  citato  decreto  de’  20 
giugno  (2). 

7 8)  1809  , 23  ottobre,  D.  per  la  creazione  di  quattro  com- 
messaci incaricati  della  divisione  de'  beni  comunali  (3) . 

Bramando  di  accelerare  la  divisione  de7  beni  comunali  in 
adempimento  della  legge  del  1°  di  settembre  1806  ; 

E volendo  nel  tempo  stesso  assicurare  la  regolarità  di  una 
operazione  che  dee  felicemente  influire  sulla  prosperità  del 
regno , e specialmente  sulla  sorte  della  più  numerosa  classe 
de’  nostri  sudditi  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Il  Consigliere  di  Stato  Giampaolo  , i relatori  Giu- 
seppe de  Thommasis , Giuseppe  Poerio  , Girolamo  Dumas , 

questo  caso  non  può  esser  limitata  al  proprietario,  nè  la  guardia  rurale,  nè 
qualunque  altro  mezzo  di  custodia. 

» 3°  Quando  sorga  da  oggi  innanzi  dubbio  , se  esista  o no  servitù  di  coin- 
pascuo  , e se  il  proprietario  che  ha  cercato  di  sottrarre  il  proprio  fondo  a 
tale  servitù  abbia  , o no  ecceduto  il  limite  della  legge  , sono  queste  contro- 
versie , le  quali  appartengono  alle  autorità  giudiziarie  competenti  , c per  le 
quali  deve  cessare  ogni  ulteriore  ingerenza  de’  già  coiumessar?  del  Re  , degli 
Intendenti,  o di  altra  qualsivoglia  autorità  amministrativa.  Voi  potrete  aver 
presenti  queste  spiegazioni  , per  autorizzare  i comuni  alla  lite,  per  promuo- 
vere tutto  ciò  che  appartiene  alla  loro  giusta  difesa  , e per  frenare  le  indove- 
rose pretensioni  , che  dagli  uiliziali  municipali  si  facessero  contro  al  giusto 
scuso  della  legge. 

n 4°  Finalmente  perchè  si  eviti  ogni  equivoco  fra’ termini  di  compascuo 
e di  usi  civici , equivoco  che  è stato  sovente  promosso  per  negare  a’  comuni 
1’  esercizio  delle  servitù  civiche  che  loro  competevano  , o per  dritto  o per 
fatto,  non  vi  è mai  luogo  a reclamare  la  competenza  delle  autorità  giudiziarie 
per  F esercizio  di  dritti  civici,  o della  divisione  delle  terre  che  vi  sono  sog- 
gette , quando  gl’ Interni. , i Consigli  d’  intendenza,  o altre  autorità  ammini- 
strative abbiano  spiegata  la  propria  competenza  per  effetto  del  dee.  de’  3 die. 
1808,  o di  altra  particolare  sovrana  determinazione,  con  la  quale  fossero  state 
particolarmente  delegale  ad  un  funzionario  qualunque  le  facoltà  date  con 
quelle  leggi  a’commessari  del  Re,  agl'  Intend. , o a'  Consigli  d’ intendenza. 

» Io  desidero  , signori , che  la  mia  circolare  de’ 4 maggio  1S11  interpe- 
trata  in  questo  senso  , e con  queste  spiegazioni  sia  costantemente  applicata 
in  tutti  gli  afFiri  di  tal  natura  » - fir.  G.  Zurlo. 

(4)  ^ il  decreto  de’  20  giugno  1808,  n.°  33,  p.  426  ss.)  e l’art.  24  delle 
istruzioni  de’  40  marzo  4840  , n.°  79  , p.  522. 

(2)  f^ejr.  l’art.  24  delle  istruzioni  de’ 10  marzo  4810  a p.  522. 

(3)  Veg.  il  decreto  di  rivocazione  ile’  27  dicembre  1811 , n.®  83  , p.  535.  , 
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ed  il  direttore  delle  contribuzioni  dirette  Biagio  Zurlo  sono 
nominati  commessat  i per  la  divisione  de  beni  comunali  nel- 
le diverse  provincie  del  nostro  regno  (1). 

2. 1 commessarì  si  riuniranno  in  Napoli  il  dì  20  di  novem- 
bre per  conferire  insieme , e preparare  il  piano  generale 
delle  loro  operazioni , il  quale  sarà  a Noi  sottoposto  dal  no- 
stro Ministro  dell’  interno. 

3.  Tostochè  le  disposizioni  proposte  avranno  riportato  la 
nostra  approvazione , ciascuno  de’  commessari  si  recherà 
nelle  provincie  che  gli  verranno  indicate,  ad  oggetto  di 
presedere  alle  operazioni  ordinate  ( ponendosi  di  accordo 
coll1 2  Intendente  ),  colla  facoltà  di  risolvere  tutte  le  difficoltà 
che  potessero  arrestarne , o differirne  il  corso. 

4.  Il  primo  dovere  de’  commessari  sarà  quello  d'impiegar 
le  loro  cure  per  terminare  col  mezzo  della  conciliazione 
tutte  le  contese  che  potessero  sorgere  sull’  oggetto  delle  di- 
visioni. Allorché  non  avran  potuto  riuscirvi  ne’dieci  giorni 
consecutivi  a quello  della  presentazione  de’ richiami  , essi 
pronunzieranno  sulle  questioni,  dopo  aver  inteso  in  iscritto 
il  parere  di  due  funzionari  della  provincia  nella  quale  l’ope- 
razione avrà  luogo  , ed  ordineranno  che  le  divisioni  si  ese- 
guano in  conformità  delle  decisioni  che  avranno  profferite. 
Le  loro  decisioni  indicheranno  il  nome  ed  il  parere  de’  due 
funzionari  consultati , e saranno  motivate  ( V.  art.  5 ). 

5.  Le  determinazioni  de’commessari  saranno  eseguite  non 
ostante  qualunque  opposizione.  Coloro  che  avessero  diritto 
di  querelarsene  potranno  intentar  l’ azione  presso  il  Consi- 
glio di  Stato  (2)  : ma  non  potranno  ciò  lare  se  non  che  dopo 
terminata  l’operazione.  Essi  non  saranno  ammessi  a doman- 

(1)  Veg.  il  decreto  de*  3 die.  1S0S  , n.°  77  , p.  495  ss.  ; e 10  marzo  1810  , 
n.°  79,  p.  515  ss.  relative  alla  divisione  de’dcmani  e scioglimento  delle  pro- 
miscuità; il  dee.  de’3  lug.  1810,  n.°48,  p.  452  s.  per  la  esecuzione  delle  sen- 
tenze della  Comincss.  feudale  ; e la  circ.  de’15  feb.  1S12  , nota  3 , p.  4SI  s . 

(2)  Circolare  del  Min.  dell'Interno  dc’28  agosto  1813  agl’  Intendenti. 

• » l'.e  dimande  de’ comuni  , per  reclamare  in  Consiglio  di  Stato  contro  le 
ordinanze  de'  commessaci , debbono  richiamare  tutta  la  vostia  attenzione. 
Sovente  i di  loro  diritti  si  esagerano  , e si  credono  lesi.  Le  spese  intanto,  che 
questi  giudizi  portano  seco  , non  sono  di  piccola  conseguenza  , e d’  altronde, 
siccome  ordinariamente  la  parte  avversa  v’  inerisce  , cosi  non  è raro  di  ve- 
derne risultare  conseguenze  dispiaccvoli  pc’  comuni.  Un  saggio  amministra- 
tore non  deve  dunque  secondare  senza  esame  le  domande  di  simil  natura. 
Voi  in  tutti  i easi  simili  , prima  di  autorizzare  il  ricorso  , disporrete  che  il 
Consiglio  d*  intendenza  esamini  attentamente  le  ragioni  del  reclamo  a’ termi- 
ni del  decreto  de’  22  agosto  1809.  Ove  si  conosca  che  il  comune  ha  sofferto  una 
ingiustizia  manifesta  , e che  la  sua  ragione  sia  evidente  , allora  solo  bisogna 
autorizzarlo  a produrre  il  reclamo , onde  non  si  esponga  ad  una  lite  dispen- 
diosa , e qualche  volta  di  dubbio  evento  » - iìr.  G.  Zurlo. 
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dare  alcun  cambiamento  nella  citata  operazione  ; ma  po- 
tranno ripetere  una  indennità  pecuniaria  contro  coloro  che 
avessero  mai  ottenuto  ciò  che  ad  essi  apparteneva  (1). 

6.  Le  indennità  che  potranno  essere  concedute  in  virtù 
dell’  art.  precedente  non  saranno  pagabili  che  nello  spazio  di 
dieci  anni,  e colla  decima  parte  in  ciascun  anno.  Le  spese  di 
procedura  saranno  sempre  compensate  : e colui  contro  dei 
quale  T indennità  sarà  stata  pronunziata  godrà  la  scelta  di 
pagarle  nel  termine  fissato  , o di  rilasciare  al  suo  avversario 
r oggetto  che  avrà  dato  luogo  al  richiamo.  In  questo  ulti- 
mo caso  sarà  tenuto  di  fare  la  sua  dichiarazione  con  atto 
formale  alla  parte  interessata  tra  lo  spazio  di  tre  mesi  ; elassi 
i quali  cesserà  il  benefizio  enunziato  della  scelta , e sarà  ir- 
revocabilmente obbligato  al  pagamento  della  indennità  (2). 


19)  181 0,10  marzo, D.  ed  Istruz.  contenenti  altre  norme  pei' 
la  divisione  de'  demani  e lo  scioglimento  delle  promiscuità . 

Volendo  dare  una  regola  per  la  facile  divisione  de'demani 
e provvedere  all1  uniformità  dell1  esecuzione  in  una  tanto 
importante  operazione  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Sono  approvate  le  qui  annesse  istruzioni  per  la 


(1)  La  seguente  circolare  del  24  ottobre  1810  del  Min.  dell'Int.  esclude 
la  necessità  degli  istroraenti  notarili. 

» V i è chi  ha  dubitalo  , se  era  necessario  di  stipularsi  degl'  istromenti  per 
consolidare  tutte  le  vostre  operazioni  relative  alla  divisione  de’dcnianf  , cd 
il  dubbio  risultava  dal  decreto  degli  8 giugno  1807,  dove  si  preacrjVQno  le 
cautele  da  osservarsi  nelle  stipole  decontratti  per  affari  demaniali.  Affinchè 
non  siate  arrestali  nelle  vostre  operazioni  da  simili  difficoltà,  egli  è necessario 
d' osservarvi,  che  il  decreto  degli  8 giugno  1807  stabili  la  divisione  sopra  atti 
consensuali  delle  parti , c per  via  di  arbitrnmentn  in  una  scrittura  pubblica 
c solenne  , che  ne  consolidasse  P atto,  e ne  conservasse  la  memoria.  11  decreto 
de’  23  ottobre  1800  creò  i commessali  con  facoltà  superiori  ed  inappellabili. 
Le  solennità  e le  cautele  dunque  delle  parli  sono  riposte  nell'  atto  stesso  ; 
quindi  l’ordinanza  del  commessario  registrata  è il  migliore  documento  che 
possa  scegliersi.  Tutte  queste  ordinanze  mi  saranno  rimesse  , perchè  a tempo 
proprio  possano  essere  pubblicate  in  un  bullcttino.  Un  altro  sistema  non  ser- 
virebbe che  a fare  una  folla  straordinaria  d’ islrumenti,  e a complicarne  l'ese- 
cuzione. La  sola  cosa  che  dovete  , signori , avvertire  è che  tutti  gli  atti  dele- 
gati ad  altri  agenti  inferiori  debbono  essere  rivestiti  della  vostra  approvazione. 
Questi  principi  che  nascono  dalla  natura  stessa  della  cosa  , e che  sono  con- 
formi alle  idee  con  cui  S.  M.  v’  investi  delle  facoltà  necessarie  per  le  opera- 
zioni che  state  eseguendo  , hanno  meritata  la  reale  sanzione  »-fir.  G.  Zurlo. 

- le  ciré,  de’ 31  agosto  e 6 novembre  1811,  nota  1,  p.  326  ; 28  agosto  1813. 
nota  2,  p.  314  ; e il  rescritto  de’ 18  settembre  1821,  n.°  92,  p.  344  s. 

(2)  fecr.  la  circolare  del  Min.  dell’  Ini.  dc'20  aprile  1811  a’  commessa rt 
ripartitori  per  lo  compimento  delle  operazioni  loro  affidate,  nota  1,  p.  497  a. 

- Feg*  pure  P altra  circolare  del  Min.  d**IP  lnt.  de'  13  febbraio  1812  a’  com- 
messali ripartitori  per  le  colonie  perpetue,  noia  3,  p.  484 

* 
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divisione  de  demani.  I commessari  da  Noi  eletti  le  prende- 
ranno per  norma  delle  loro  operazioni  (1). 

Istruzioni  da  eseguirsi  da'  commessari  incaricati  col  dee . 

de’  %òott.  del  caduto  anno  1800  per  la  divisione  de  demani. 

Tit.  I.  Disposizioni  generali . - Art.  1. 1 commessari  sta- 
biliti con  decreto  de’  23  di  ottobre  dello  scorso  anno  1809  (2) 
per  la  divisione  de’  demani  eseguiranno  secondo  la  disposi- 
zione del  medesimo  : 

1°  lo  scioglimento  di  ogni  promiscuità  : 

2°  la  separazione  in  massa  delle  terre  demaniali  non 
promiscue  tra  i comuni  ed  i padroni  di  esse  , sieno  ex -baro- 
ni , sieno  chiese  : 

3°  la  suddivisione  della  parte  de'  comuni  fra  i cittadini. 

2.  Ogni  commessario  prima  di  ogni  altra  operazione  chia- 
merà a se  le  carte  relative  a questo  incarico  che  esistono 
nelle  rispettive  intendenze , c chiederà  un  quadro  dimo- 
strativo dello  stato  in  cui  sono  le  operazioni.  Avrà  pari- 
mente la  lista  degli  agenti  distrettuali  o di  circondario,  no- 
minati dagl’ Intendenti. 

I commessari  potranno  conservare  o cambiare  questi  a- 
genti,  secondochè  crederanno  più  necessario  ed  opportuno 
alla  esattezza  ed  alla  celerità  delle  operazioni. 

3.  Dietro  gli  schiarimenti  contenuti  nell’  articolo  prece- 
dente i commessal  i separeranno  lutto  il  travaglio  in  tre  clas- 
si : 1°  per  le  divisioni  fatte,  ma  non  ancora  da  Noi  approvale: 
2°  per  quelle  che  quantunque  non  compite  ancora  , pure  il 
travaglio  sia  fatto  in  gran  parte  e mollo  innollralo:  3°  per  le 
divisioni  o non  intraprese  affatto  , o appena  incominciate. 

La  loro  prima  applicazione  sarà  di  conoscere  delle  divi- 
sioni fatte  , per  approvarle  o riformarle  secondo  la  norma 
delle  presenti  istruzioni.  Secondo  la  medesima  norma  essi 
ultimeranno  le  già  incominciate.  E finalmente  passeranno 
alle  divisioni  o appena  incominciate  o tuttavia  intatte  (3). 

Tit.  11.  Scioglimento  delle  promiscuità.- 4.  1 commessari 
stabiliranno  per  principio  generale,  che  non  possano  essere 

(1)  Peg.  pure  il  decreto  e le  istruzioni  de’  24  maggio  1S10  per  la  divisione 
delle  terre  corse  nelle  Calabrie,  n.°  SO,  p.  527  ss. 

(2)  Veg.  il  dee.  de’  23  ottobre  1809,  n.°  78,  p.  513  ss. 

(3)  Ciré,  de’  2G  ottobre  1S11  che  vieta  commutarsi  in  canoni  gli  usi  civici. 

» Sono  informato  , che  sovente  i comuni  poco  conoscendo  i loro  veri  inte- 
ressi , o per  una  naturale  indolenza  , o forse  perchè  sedotti,  offrono  di  con- 
vertire in  canone  gli  usi  civici , che  rappresentano  su  de’  fondi.  Io  debbo 
prevenirvi , signori , che  è intenzione  del  Re  di  doversi  strettamente  osser- 
vare la  regola  contraria,  c che  gli  usi  civici  de’ comuni  sulle  terre  debbono 
esser  compensali  a’  termini  della  legge , e delle  istruzioni  » - fir.  G.  Zcrlo. 
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conservale  le  promiscuità  Ira  qualsivogliano  persone  o corpi 
morali  che  esistano.  Essi  procederanno  in  conseguenza  al  di 
loro  scioglimento,  salve  solo  le  eccezioni  contenute  nell'ar  1 . 9. 

5.  La  legge  riconosce  due  cause  di  promiscuità,  il  condo- 
minio e le  servitù  acquistate.  L’ uno  e le  altre  possono  es- 
sere o generali  o particolari.  Le  generali  sono  quelle  che 
cadono  sugl*  interi  tenimenti  de'  paesi  messi  in  comunione. 
Le  particolari  abbracciano  una  parte  più  o meno  grande , e 
più  o meno  eguale  de’  suddetti  territori  promiscui.  Le  co- 
munioni generali  per  servitù  reciproche , e tutte  le  comu- 
nioni particolari  nelle  quali  non  vi  sieno  demani , restano 
sciolte  senza  compensi  vicendevoli , salvi  solo  i casi  preve- 
duti nell’  art.  9. 

6.  Le  comunioni  generali  per  condominio,  e le  particola- 
ri, sia  per  condominio,  sia  per  servitù  tra  i comuni , si  scio- 
glieranno colla  estimazione  de’viccndevoli  diritti  su  i dema- 
ni ne’  termini  dell'  art.  42  del  dee.  del  dì  3 di  die.  (1)  ; tenen- 
dosi presente  la  popolazione  di  ciascun  comune,  se  sieno  due 

0 più,  il  numero  rispettivo  depili  animali , ed  i loro  bisogni. 

7.  Quando  nelle  promiscuità  di  sopra  esposte  vi  sia  1 in- 
teresse di  uno  o più  baroni , allora  si  seguiranno  le  regole 
de’  compensi  indicate  nel  seguente  titolo  111 , art.  16. 

8.  In  tulli  i casi  ne’  quali  la  divisione  venga  a privare  al- 
cuno degl’  interessati  del  più  facile  accesso  ad  un  fiume  o 
ad  un  fonte,  olo  lasci  troppo  segregato  dal  legname  neces- 
sario agli  usi  della  vita  , da  qualche  cava  di  gesso , e simili, 

1 commessal  i faranno  costruire  delle  vie  e passaggi , com- 
pensando il  detrimento  di  questa  servitù  proporzionata- 
mente al  suo  valore. 

9.  È possibile  che  vi  sieno  de’  casi  particolari  da  far  ecce- 
zione alla  regola  dello  scioglimento  delle  promiscuità.  Tali 
sono  i casi  in  cui  una  parte  sia  di  pascoli  estivi , e l’ altra  di 
pascoli  d’ inverno  , o in  cui  le  terre  sieno  divise  in  pascoli 
di  diversa  specie  d'  animali.  In  questi  ed  altri  casi  simili , i 
coinmessari  dopo  il  più  diligente  esame  vedranno  quello 
che  assolutamente  e indispensabilmente  debba  rimanere  in 
comunione  , e lo  lasceranno  in  questo  stalo,  riferendone  al 
Ministro  dell’interno  che  prenderà  i nostri  ordini  (V . art. 
4, 5 e 15;. 

10.  In  caso  di  dubbio  sul  diritto  alla  promiscuità,  si  atten- 
derà tostalo  possessoriale,  riserbando  alle  parlilo  sperimento 
de'  loro  diritti  su  i canoni  delle  terre,  senza  impedirsi  l’ ope- 
razione a norma  dell’art.18  del  reai  dec.de’3  di  die.  1808  (2). 

(I)  Vesr.  l’art.  V2  del  decreto  de’  3 dicembre  180S,  n.°77,  p.  310. 

(-)  fcg-  l’ ari.  IS  del  decreto  de’  3 dicembre  1808  a p.  503. 
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Tit.  III.  Separazione  in  massa  delle  terre  demaniali  tra' pa- 
droni di  esse  e i comuni,  per  gli  usi  che  questi  vi  rappresen- 
tano. (1)  - 11 . Gli  usi  civici  de'  comuni  su  i demani  degli  ex- 
baroni e delle  chiese,  o che  vogliano  su  i prìncipi  generali  ri- 
guardarsi come  riserve  più  o meno  estese  del  dominio  che  le 
popolazioni  rappresentavano  sulle  terre,  o come  riserve  ap- 
poste dal  concedente  per  conservare  alle  popolazioni  stesse 
il  mezzo  di  sussistere  , possono  ridursi  a tre  classi  : 1"  di  usi 
civici  essenziali  che  riguardano  lo  stretto  uso  personale  ne- 
cessario al  mantenimento  de'ciltadini  (2);  2”  di  usi  civici  utili 
che  comprendono  , oltre  l’ uso  necessario  personale , una 
parte  eziandio  d’ industria  ; 3°  di  usi  civici  dominicali  che 
contengono  partecipazione  a’frulti  ed  al  dominio  del  fondo. 

12.  Alla  prima  classe  appartengono  il  pascere  , l’acquare, 
il  pernottare , coltivare  con  una  corrisposta  al  padrone , 
legnare  per  lo  stretto  uso  del  fuoco  e degl'  istrumenti  rurali 
per  edilìzi , cavar  pietre  o fossili  di  prima  necessità  , occu- 
pare suoli  per  abitazioni. 

13.  Alla  seconda  appartengono  , oltre  gli  usi  suddetti , 
anche  gli  altri  di  utilità  ; come  legnare  indistintamente , 
raccorre  ghiande  cadute  o castagne  , pascerle  per  uso  pro- 
prio col  padrone , sia  in  lutto , sia  in  parte  del  demanio , 
scuoterne  anche  i fruiti  pendenti , immettervi  gli  animali  a 
soccio  , cuocer  calce  per  mercimonio , essere  preferito  ai 
compratori  stranieri  nella  vendita  o consumo  de'  frutti  del 
demanio. 

14.  Alla  terza  classe  appartengono  il  far  piante  ortolizie 
senza  prestazioni , seminare  grano  per  uso  proprio , o mar- 
zatici  indistintamente  senza  corrisposta , o con  una  cosi  vi- 
sibilmente tenue,  che  mostri  di  essere  una  semplice  ricogni- 
zione della  signoria  feudale  ; partecipare  del  diritto  di  fida 
o diffida  , dove  questa  esisteva , o dell’  utilità  de'  terra ggi  o 
delle  coverte  e de'frutli  che  si  vendono  ; (issare  in  ogni  an- 

(1)  Vtg*  il  rescritto  de’  27  dicembre  1S11,  n.°  81,  p.  536. 

(2)  Circolare  del  Min.  dell*  interno  degli  11  luglio  1S10  a’  commessart  ri- 
partitori che  spiega  la  frase  pieni  c comodi  usi. 

)>  È surto  il  dubbio,  come  proporzionare  la  pienezza  degli  usi  civici  , che 
spesso  la  (’/ommessinne  feudale  accorda  a’  comuni  sopra  gli  ex-feudi. Per  evi- 
tare ogni  equivoco  nel  corso  delle  operazioni  per  la  divisione  de’  demani , vi 
prevengo  , che  la  Comracssione  feudale  si  vale  delle  parole  pieni  e comodi  usi 
quando  crede  esservi  luogo  ad  usi  maggiori  degli  ordinuri  nominati  nelle  istru- 
zioni usi  essenziali  spiegando  i diritti  di  piti  che  i cittadini  possono  aver  ac- 
quistato. Quindi  la  espressione  di  pieni  c comodi  usi  si  riferisce  alla  quantità 
de’  medesimi  ; vale  a dire  , che  1’  esercizio  di  tali  usi  debba  essere  anche  per 
commercio  Ira  i cittadini  ; perciò  nella  valutazione  deve  equivalere  questo 
modo  di  esprimersi  a quell  ’allro:  usi  di  pascere,  di  Ugnare  a secco,  di  acquare, 
e di  pernottare  anche  per  causa  di  commercio  fra’  concittadini  » - fir.  Zurlo 
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no  la  corrisposta  che  i cittadini  debbono  pagare  al  padrone 
diretto  per  le  ghiande , castagne  e simili. 

15.  Gli  altri  usi  forse  non  espressi  sarà  facile  riportargli 
ad  una  delle  classi  enunciale  a cui  per  natura  appartengo- 
no , eccetto  il  caso  preveduto  nell’  art.  9. 

16.  Acciocché  l’ applicazione  a'  casi  particolari  delle  basi 
contenute  negli  art.  9 e 10  del  titolo  II.  del  reai  decreto 
de’  3 di  dicembre  1808  (1)  non  sia  soggetta  ad  arbitri  e ad  in- 
certezze , ed  acciò  una  regola  inflessibile  tronchi  tutte  le 
dispute  , sarà  fissata  una  scala  che  determini  per  ciascuna 
delle  indicate  classi  la  porzione  da  separarsi , nel  modo  se- 
guente (V.  ari.  7 ). 

Il  minimum  del  compenso  degli  usi  essenziali , o che  si 
esercitino  tutti , o che  se  ne  eserciti  una  parte  qualunque  , 
sarà  il  quarto  di  tutto  il  demanio.  Secondo  la  varietà  de' casi 
e delle  circostanze  da  tenersi  presenti  da’  coinmessari  , 
potrà  essere  di  un  terzo  , e sino  della  metà  del  demanio 
stesso. 

II  minimum  del  compenso  degli  usi  appartenenti  alla  se- 
conda e terza  classe  , o che  sieno  esercitati  lutti , o che  se 
ne  eserciti  una  parte  qualunque  , sarà  la  metà  del  demanio: 
e secondo  le  circostanze  de'  casi  da  vedersi  da’  coinmessari, 
potrà  crescere  a due  terzi  e sino  a tre  quarti  del  medesimo, 
in  beneficio  del  comune.  Questo  compenso  abbraccerà  an- 
cora il  compenso  degli  usi  essenziali , qualora  in  tutto  o in 
parte  esistano  nel  demanio  medesimo. 

17. 1 demani  relativamente  alle  colonie  perpetue  che  pos- 
sano trovarvisi  stabilite  , debbono  essere  distinti  in  due 
classi  ; quelli  de’  quali  l’ intera  superficie  si  trovi  occupata 
da  coloni  perpetui  ; gli  altri  occupati  per  una  parte  sola  , o 
che  questa  sia  continua , o che  sia  interrotta  per  colonie 
disseminate  nell’  intera  continenza  del  demanio. 

Nel  primo  caso  , avendo  il  reai  decreto  de’  16  di  ott.  del 
caduto  anno  (2)  dichiarata  l' erba  di  proprietà  de’  rispettivi 

Eadroni  anche  superficiari , è cessato  ad  un  tempo  nell’  ex- 
arone  il  diritto  alla  fida  , e ne’  cittadini  la  partecipazione 
agli  usi.  Dal  terratico  e dalla  decima  in  fuori , che  questi 
così  delti  coloni  debbono  pagare  all’  ex-barone  , come  ri- 
serva del  di  lui  dominio , essi  sono  riputali  come  assoluti 
padroni  delle  loro  rispettive  porzioni  ; ed  ogni  servitù  è ri- 
masta estinta.  Quindi  questi  demani , trovandosi  già  legitti- 
mamente riparlili , non  possono  cadere  in  altra  divisione. 


(I)  Veg.  fari.  9 e IO  ilei  (tee.  de’  3 die.  1S09,  n.°  77,  p.  500  *. 
(*)  i'ca'  *1  decreto  de’16  ottobre  1 S09,  n.®  39,  p.  437  it. 
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Nel  secondo  caso  ciò  eh’  è stato  spiegato  per  lo  tutto  , è 
applicabile  anche  alla  parte.  Cadrà  in  divisione  la  parte  non 
occupata  ; ed  i coloni  perpetui  che  sono  in  possesso  dell'al- 
tra . saranno  riguardati  come  ogni  altro  possessore  de'fondi 
propri  allodiali. 

18.  In  tutti  i casi  ne’  quali  o per  una  delle  eccezioni  am- 
messe nel  reai  decreto  de’  16  di  ott.  del  caduto  anno  (1) , o 

Eer  altro  qualunque  diritto  riconosciuto  legittimo , gli  ex- 
aroni  conservassero  diritto  di  lida  o diritto  sugli  alberi , e 
i comuni  vi  rappresentino  gli  usi,  vi  sarà  luogo  alla  divisione 
in  favor  degli  usuari  o per  la  terza  o per  l’ altra  parte  mag- 
giore , secondo  la  classificazione  degli  usi  fissata  nelle  pre- 
senti istruzioni.  Questa  divisione  cadrà  sempre  sul  territorio 
soggetto  alla  servitù  : ed  i redditi  de’  coloni  perpetui  si  di- 
videranno fra  il  proprietario  e l’usuario  in  proporzione  del- 
la parte  assegnata. 

19.  Avendo  la  legge  de’  2 di  agosto  1806  ed  il  reai  decre- 
to de’  17  di  gen.  1810  (2)  dato  alle  prestazioni  ed  a’  redditi 
territoriali  ex-feudali  la  natura  de’  censi  riservativi , è ri- 
masto estinto  su  i medesimi  il  diritto  della  devoluzione. Que- 
sto benefìcio  fatto  a’  possessori  de’  fondi  colonici  è messo  a 
calcolo  nelle  presenti  istruzioni , per  non  sottoporre  gli  ex- 
baroni  ad  una  riseca  sulle  colonie  perpetue  , sulle  quali  il 
comune , sia  ne’  casi  di  devoluzione,  sia  ne’  casi  in  cui  rima- 
nessero incolli , avrebbe  diritto  agli  usi  civici. 

20.  Allorché  andranno  a separarsi  in  massa  le  terre  de- 
maniali , possono  inconlrarvisi  delle  difese  dell’  ex-barone. 
L’ art.  3,  titolo  1 del  reai  decreto  de’  3 di  dicembre  1808  3) 
esclude  le  difese  legittimamente  costituite  a tenore  delle 
antiche  leggi  del  regno  , che  sono  la  prammatica  prima  de 
salario , e l undecima  de  baronibus  (4).  Quando  nelle  difese 
baronali  non  s’ incontrino  i requisiti  espressi  nelle  due  rap- 
portate leggi , o il  possesso  continuato  e non  interrotti)  dal 
1536 , epoca  della  prammatica , o finalmente  un  giudicato 
della  Commessione  feudale  ed  anche  degli  aboliti  tribunali 
supremi  del  S.  C.  e della  camera,  purché  però  sia  diffìnitivo 
e non  provvisorio  , il  commessario  ne  ordinerà  l’ apertura  : 
e la  medesima  formerà  parte  del  demanio  divisibile. 

21.  Se  la  difesa  trovasi  costituita  sul  demanio  universale, 
siccome  dee  considerarsi  come  usurpazione  sulla  cosa  al- 

(I)  Fé?;,  il  decreto  de’  16  ottobre  1809  , n.°  39  , p.  437  ss. 

(2)  feg.  la  legge  del  2 agosto  1806,  n.°  23,  p.  413  ss.  ; e il  decreto  de’  17 
gennaio  1810,  n.u  43,  p.  441  ss. 

(3)  f'eff.  Pari.  3 del  decreto  de*  3 dicembre  1S0S,  n.°  77,  p.  498. 

(4)  yeg.  il  testo  delle  prammatiche  citate  iu  nota  1 a p.  498  s. 
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trui , così  niun  compenso  si  debbe  al  possessore.  Se  poi  tro- 
vasi costituita  sopra  demanio  ex-leuuale , se  ne  dara  al  co- 
mune tanta  estensione  , quanta  corrisponda  agli  usi  civici 
che  rappresenta  nel  restante  demanio  ; ed  il  di  più  resterà 
al  possessore. 

22.  Se  il  possessore  abbia  fatte  delle  migliorie  nella  difesa, 
effetto  della  mano  d’  uomo  e non  della  natura , ed  offra  al 
comune  un  compenso  equivalente  in  terre  , ed  in  difetto  di 
queste,  in  un  canone,  il  commessario  ammetterà  tale  offerta. 

23.  Ciò  che  si  è detto  delle  difese  ex-feudali  s’ intende 
anche  per  quelle  poste  ne’  demani  ecclesiastici  (1). 

(1)  Min.  degl’ li  dio.  1811  del  Min.  dell’  Int.  all*  Intend.  di  Catanzaro. 

)>  Rispondo  a’  dubbi  die  avete  proposto  col  rapporto  de’  18  dell’  ultimo 
scorso  mese. 

>>  1°  Proponete  se  i fondi  ecclesiastici , che  trovatisi  chiusi  attualmente 
debbono  essere  soggetti  a divisione,  quando  sono  sili  fuori  demani.  Su  que- 
sta qnist  ione  vi  osservo , che  1’ art.  23  delle  istruzioni  de’  10  marzo  non 
è solo  riferibile  alP  art.  20  nel  quale  si  fc  parlato  delle  difese  ex-feudali,  ma 
a tutte  le  regole  date  ne’  precedenti  articoli  pel  modo  della  divisione  dei 
demani  ex-feudali.  1/  equiparazione  dunque  che  le  istruzioni  fanno  delle 
terre  ecclesiastiche  alle  feudali  dee  intendersi  relativamente  alla  natura  di 
queste  due  diverse  specie  di  demani.  Gli  usi  ne’  demani  ex-feudali  son  do- 
vuti per  presunzione  di  diritto;  nelle  tenute  ecclesiastiche  son  dovuti  per 
fatto.  Lia  difesa  ex-feudale  è un’  eccezione  della  regola  ; quindi  dee  il  po*- 
sessorc  dimostrarla  con  quella  specie  di  pruova  , che  la  legge  ha  stabilito. 
1 fondi  sempre  chiusi  posseduti  dalle  chiese  hanno  in  lor  favore  la  presun- 
zione del  possesso  , e se  contro  allo  stato  del  possesso  si  pretendono  usi  , o 
altre  servitù  t è questa  un’  azione  da  sperimentarsi  innanzi  al  giudice  or- 
dinario. 

» 2°  Domandato  se  dovendosi  escludere  da  divisione  i fondi  attualmente 
chiusi,  sono  o no  da  considerarsi  per  tali  i terreni  ecclesiastici  soggetti  solo 
alla  servitù  del  compascuo. 

» Per  risolvere  la  quistionc  bisogna  distinguere  i terreni  soggetti  alla  ser- 
vitù del  compascuo  dagli  usi,  serviti i civiche  attive . Il  mezzo  per  fare  questa 
distinzione  è la  natura  del  fondo.  Ogni  diritto  di  pascolo  esercitato  in  terre 
demaniali  non  può  definirsi  come  compascuo.  Diconsi  terre  demaniali  le 
montagne,  i boschi,  le  terre  piane  colle,  o incolte  di  vasta  estensione.  Non 
sono  terre  demaniali , ma  fondi  privati  quelli  , che  esigono  una  coltura 
continuala  , e che  per  loro  natura  escludono  le  servitù  di  pascolo  , come 
sono  gli  oliveti , i vigneti , gli  orti,  i frutteti  di  ogni  specie.  Nei  caso  in 
cui  questi  caratteri  non  vi  bastassero  per  delìnire  la  natura  del  fondo  , po- 
trete esigere  dal  possessore  che  sostiene  la  libertà  , c 1'  al^odialità  del  fondo 
I’  esibizione  del  titolo  di  acquisto  , che  mostri  la  mano  dalla  quale  il  fondo 
in  contesa  è pervenuto  alla  chiesa. 

» 3°  Voi  chiedete  finalmente  se  i fondi  ex-feudali , che  trovansi  alberati 
di  alberi  fruttiferi , o che  sono  attualmente  soggetti  all’  uso  del  pascolo  , o 
che  non  lo  sono,  debbono  essere  considerali  in  divisione,  non  in  proprietà, 
ma  con  un  compenso  proporzionato  al  valor  del  terreno  , quando  un  ex- 
feudatario  non  ne  dimostri  la  legittima  qualità  di  difesa. 

» Relativamente  a quest’ultimo  dubbio  , io  debbo  farvi  osservare  , che 
sarebbe  irregolare  di  pretendere  come  soggetti  agli  usi  quei  fondi,  che  per 
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24.  Sono  eccettuale  le  difese  fuori  de’  demani  in  piccioli 
fondi , mai  non  contraddette.  Esse  non  entrano  nella  divi- 
sione che  riguarda  i demani  puramente  presi , come  non  vi 
entrano  le  terre  appadronate  , benché  aperte  alla  reciproca 
servitù  del  pascolo.  Per  queste  specialmente  i commessaci 
si  limiteranno  a promuoverne  la  cniusura  e V affrancazione 
ne’  termini  del  titolo  VII.  art.  47,  48  e 49  del  reai  decreto 
de’  3 di  dicembre  1808  (1)  f V.  art.  32 ). 

23.  Non  debbono  confondersi  colle  terre  demaniali  e colle 
difese  quei  fondi  che  sono  onnoss!  a qualche  servitù  reale  , 
come  a dire  di  passaggio,  di  via,  di  acuuidotto.  Il  godimento 
di  uuesti  diritti  non  suppone  demanialità  di  terre  , poiché  i 
medesimi  posson  trovarsi  costituiti  in  grazia  de'  fondi  vicini 
per  mezzo  degli  ordinari  titoli  co’  quaC  per  legge  si  acqui- 
stano le  servitù. 

2<>.  Le  regole  stabilite  per  la  compensazione  degli  usi  ci- 
vici non  sono  applicabili  agli  usi  che  si  esercitano  dalle  po- 
polazioni sopra  i feudi  separati  dal  proprio  tenimento.  S' in- 
tendono per  feudi  separali  quelliche  partono  da  una  espressa 
concessione  del  Principe  , e che  sono  stati  posseduti  come 
territori  distinti  e con  giurisdizione  separata  insino  alta 
abolizione  della  feudalità , e le  di  cui  parti  non  sieno  alli- 
brale ne’ catasti  de’ comuni  finitimi.  Dove  questi  requisiti 
strettamente  si  verifichino , i diritti  che  vi  hanno  acquistali 
i cittadini  per  qualunque  titolo  , si  compenseranno  per  via 
di  estimazione. 

27.  Finalmente  benché  le  difese  de'  comuni  debbano  far 
parte  della  massa  divisibile,  a norma  delf  art.  21  del  citato 
reai  dee.  de’  3 di  dicembre  (2) , pure  vi  potrà  essere  il  caso 
che  le  terre  aperte  sieno  così  estese  che  sorpassino  il  biso- 
gno ed  i mezzi  di  coltura  della  popolazione  , o che  il  bene 
generale  ed  evidente  esiga  che  una  porzione  della  difesa  o 
anche  tutta  resti  comune.  In  questi  casi  il  commessario  sos- 

Senderà  in  tutto  o in  parte  la  divisione  di  tali  difese , e ne 
ara  parte  al  Ministro  dell’  interno. 

la  natura  della  loro  cultura  ne  sono  incapaci.  T territori  piantati  ad  alberi 
fruttiferi  sono  stati  alcuna  volta  imputati  nella  divisione,  quando  essi  fosr 
sero  stati  tolti  al  demanio  comune  , e migliorati  per  un  fatto  , ebe  conte- 
nesse pregiudizio  a'  diritti  de’  cittadini.  Ma  questo  è un  caso  di  eccezione, 
di  cui  dee  conoscere  il  giudice  , e dal  quale  iu  fuori  non  si  deve  distrug- 
gere nelle  mani  dell’ ex-feudatario  quel  merito  dì  coltura  , che  si  cerca  di 
promuovere  negli  altri.  Il  dubbio  dunque  non  è ne!  senso  delle  decisioni 
della  Commessione,  nè  delle  leggi  ed  istruzioni  per  la  divisione  de ‘demani» 
- fir.  G.  Zcri.o. 

? (1)  Peg.  gli  art.  hi  a 49  del  decreto  de*  3 die.  1S0S  , n.°  11 , p.  511  ss. 
(2)  !reg.  ì'  art.  21  del  decreto  de’  3 dicembre  1S0S  , n.°  11 , p.  304. 
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T1T.  IV  - Suddivisione,  delle  terre  divise  fra  i cittadini. 

28.  Laddove  i demani  ex-feudali  ed  ecclesiastici  si  tro- 
vassero lutti  occupati  da  coloni  perpetui  inamovibili , a nor- 
ma dell’  art.  14  del  reai  decreto  de’  3 di  dicembre  (1) , non 
si  avrà  a far  altro  che  stabilirvi  i canoni , esistendovi  già  col 
l'atto  quella  divisione  che  è l’ oggetto  della  legge. 

29.  Solo  ne'  demani  comunali  non  si  considererà  colonia , 
se  non  precaria  ; e tutto  sarà  rimesso  in  massa , e diviso  giu- 
sta l’ art.  35  del  citato  reai  decreto  (2). 

30.  Saranno  eccettuate  le  porzioni  di  demanio,  nelle  quali 
il  colono  abbia  immutato  la  superficie  in  meglio , e le  mi- 
gliorie sieno  tali  che  possano  dirsi  fixc  vincine.  In  questo 
caso  tutto  il  migliorato  resterà  in  porzione  del  colono  , an- 
corché il  contingente  sia  maggiore.  Dove  siavi  stata  fatta 
una  fabbrica  solamente,  questa  s’ includerà  nel  contingente 
del  colono. 

31.  Determinata  la  massa  delle  terre  divisibili  colle  dino- 
tate eccezioni , e fissatane  l’ estensione  precisa  colla  misura 
si  procederà  alla  numerazione  delle  persone  che  hanno  di- 
ritto ad  aver  parte  delle  terre  divisibili.  La  classificazione  di 
queste  persone  si  farà  su’  ruoli  della  fondiaria  di  quel  comu- 
ne del  di  cui  territorio  si  tratta  ; e si  eseguiranno  gli  art.  22, 
25  c 30  del  reai  decreto  de’  3 di  dicembre  (3)  ( V.  art.  34  J. 

32.  Si  sceglieranno  i tre  periti  indicati  nell’  art.  24 , tito- 
lo 111  (4).  Uno  almeno  di  questi  periti  dovrà  essere  agrimen- 
sore. Essi  leveranno  la  pianta  di  tutto  il  territorio  divisibile, 
colla  divisione  del  vecchio  coltivatorio  e di  quello  che  va  a 
coltivarsi  di  nuovo;  e per  questo  ne  riporteranno  sulla  carta 
stessa  la  divisione , numerando  le  porzioni.  Essi  vi  tracce- 
ranno  le  strade  , le  aie  e tutti  gli  spazi  voti  che  mai  possano 
bisognare , dopo  di  averle  segnate  e determinate  in  campa- 
gna : e finalmente  progetteranno  il  canone  da  fissarsi  se- 
condo la  diversa  natura  delle  terre.  Questo  progetto  sarà 
discusso  dal  decurionato  , e diffinito  poi  dal  commessario. 

33.  Fissata  la  quantità  delle  terre  divisibili,  e fatta  la  clas- 
sificazione e numerazione  de’ partecipanti,  se  ne  affiggeran- 
no le  liste  coll’  invito  a’  medesimi , acciò  tutti  dieno  il  loro 
nome,  e facciano  la  richiesta.  Adempito  a quest’alto,  si  pro- 
cederà in  pubblico  all’  estrazione  a sorte  de’  nomi  e delle 
porzioni.  Nel  tempo  stesso  al  margine  della  pianta  col  ri- 
ti) Feg.  l’ articolo  14  del  decreto  dc'3  dicembre  1S0S  a p.  502. 

(2)  Feg.  l’ art.  35  del  decreto  de'  3 dicembre  1S08  a p.  509. 

(3)  Feg.  gli  articoli  22 , 25  e 30  del  decreto  de*  3 dicembre  1808  a p.  505  s: , 
506  a.  e 508. 

(4)  Feg.  1’  art.  24  del  decreto  de’  3 dicembre  1808  a p.  506. 

45 
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chiamo  de’  numeri  saranno  riportati  i nomi  di  tutti  i parte- 
cipanti coll’  indicazione  della  quota  (I)  (V . art.  39 ). 

34.  Per  quelle  parti  che  non  saranno  richieste  , si  proce- 
derà al  metodo  delle  offerte,  giusta  Tari.  25  del  detto  reai  . 
decreto  (2)  : ben  inteso  che  il  commessario  potrà  abbreviare 
o prorogare  il  termine  prefisso  in  detto  articolo  (3). 


(1)  Circolare  de’ 5 ottobre  iSII  tendente  a conoscere  la  utilità  di  taluni 
espedienti  per  promuovere  le  suddivisioni  de’  demani. 

)>tia  suddivisione  degli  antichi  demani  comunali,  e di  quelli  acquistati  per 
effetto  di  decisione  delia  Commessione  feudale,  non  è molto  ricercata  da 'par- 
ticolari cittadini  , a'  quali  la  legge  T attribuisce.  Io  veggo  bene,  che  questa 
operazione  ba  bisogno  di  qualche  tempo,  ma  io  credo  pure,  che  vi  siano  altri 
ostacoli.  I canoni  fissati  a iavor  de’ comuni , la  contribuzione  fondiaria  , e la 
mancanza  de’  mezzi  per  far  valere  le  terre , se  non  sono  le  sole  , non  saranno 
certamente  le  ultime  cause  della  ripugnanza  ad  acquistare  dc'fondi.  Conviene 
dunque  cercar  de' mezzi  efficaci  per  togliere  simili  ostacoli  contrari  alle  idee 
benefiche  della  legge  , ed  a’  progressi  dell’ agricoltura.  Desidero  perciò  che 
mi  diciate  : 

» -1°  se  convenga,  che  la  contribuzione  fondiaria  sia  sopportata  per  qualche 
determinato  tempo  da  comuni,  mediante  i canoni  fissati  a favor  de 'medesimi; 

» 2°  se  qualche  luogo  di  pubblica  beneficenza,  qualche  monte  o altro  pub- 
blico stabilimento  , possa  offrire  fondi , onde  incoraggiare  gli  agricoltori  , 
agevolar  loro  le  prime  spese  , c dar  loro  la  semenza  ; 

» 3°  se  trovandosi  questi  mezzi  in  tutto,  o in  parte  insufficienti,  poco  utili 
o impossibili  a realizzarsi  , vi  siano  altri  espedienti  da  adottarsi  per  conse- 
guire r oggetto.  Voi  sentite  , signori , tutta  l' importanza  di  questo  affare  ; 
esso  merita  di  richiamare  il  vostro  zelo  , ed  io  ne  attendo  degli  utili  sugge- 
rimenti , onde  operare  il  bene,  c secondare  cosi  le  intenzioni  paterne  del 
Sovrano  n-fir.  G.  ZURLO. 

(2)  Pcg.  Pari.  25  del  decreto  de’ 3 dicembre  1808  a p.  506  s. 

(3)  Circolare  de’  29  gennaio  1812  che  vieta  la  cessione  delle  quote  a pro- 
prietari ricchi. 

» Nella  suddivisione  de’ demani  comunali  è qualche  volta  arrivato,  che  le 
quote  sono  cadute  in  mani  così  miserabili , e talmente  mancanti  di  mezzi  o 
di  energia  , che  senza  tirarne  alcun  vantaggio  , bau  finito  per  abbandonarle. 

n In  questo  Ministero  si  sono  fatte  delle  dimande  di  cedersi  tali  fondi  a 
beneficio  de’ ricchi  possessori,  come  il  mezzo  più  sicuro  da  farli  valere. 

» Io  non  ho  bisogno,  signori,  di  farvi  osservare,  che  questo  espediente  spe- 
cioso sarebbe  opposto  al  fine  principale  della  legge.  Kssa  nelle  sue  vedute  li- 
berali ba  voluto  elevare  al  rango  de’  proprietari  la  classe  indigente  de  citta- 
dini , e nel  momento  che  ba  dato  loro  tutta  la  pienezza  de’ dritti,  ba  vietato 
che  per  dieci  anni  potessero  vendere,  alienare,  o in  altro  modo  distrarre  le 
quote  concedute.  Se  causo  particolari  o momentanee  si  oppongono  a que- 
ste vedute  salutari  bisogna  occuparsi  a farle  cessare,  ma  non  debbono  in 
verun  caso  esser  dirette  a far  mancare  il  più  importante  oggetto  della  legge. 
Queste  cause  sono  già  note  in  seguito  di  schiarimenti  da  voi  dati  per  effetto 
della  mia  circolare  de’ 5 ottobre  ultimo  *,  cd  io  vado  a proporre  a S.  M.  dei 
mezzi , onde  allontanarle  per  quanto  sia  possibile , c rendere  cosi  le  pro- 
prietà più  care  a’ nuovi  possessori.  Intanto  conviene  portare  la  più  grande 
attenzione  sulle  quote  abbandonate,  Esse,  come  tuli’  i demani  indivisi,  deb- 
Lrjn.il  considerare  come  un  deposito  desi  ina  lo  per  coloro  che  nulla  posseggo - 
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TIT.  V - Regolamenti  di  procedura. 

33. 1 commessavi  potranno  destinare  d’officio  , dopo  un 
av  viso,  gli  arbitri  o agenti  che  le  parti  interessate  non  avran- 
no nominati. 

36.  Essi  cominceranno  sempre  le  operazioni  dallo  scio- 
glimento delle  promiscuità  e dalla  divisione  de’  demani  ex- 
feudali  non  promiscui. 

37.  Potranno  abbreviare  o prorogare  i termini  degli  atti 
che  si  debbono  fare  a norma  de'casi.  Le  forme  del  loro  pro- 
cedimento , essendo  amministrative , sono  rimesse  alla  di 
loro  prudenza. 

38.  Non  potranno  mai  dispensarsi  però  da’  seguenti  atti  : 
1°  dall’  interpellare  gli  arbitri  scelti  dagl’  interessati  per  la 
segregazione  e valutazione  de’  diritti  comuni , ove  vi  sia  bi- 
sogno della  loro  opera  : 2°  dalla  convocazione  de'  decurio- 
nati  per  la  scelta  degli  arbitri  e de’  periti  enunciati  nell'  art. 
28  del  decreto  de' 3 di  dicembre  (1) , per  lo  stabilimento 
del  canone  e per  F indicazione  delle  terre  riservabili  al  de- 
manio , giusta  F art.  21  dello  stesso  decreto  (2)  : 3°  dall’  af- 
fissione de'  nomi  de’  partecipanti  e dalla  ricezione  delle  loro 
richieste  : 4°  dall’  affissione  delle  offerte  e dalla  pubblica- 
zione della  nota  delle  terre  riparligli  per  offerte  : 3°  dalla 
interpellazione  e udienza  di  tutti  gl’  interessati  o de’  loro 
rappresentanti , sieno  nominali  dalle  parti , sieno  scelti  di 
ufficio  prima  di  dar  fuori  le  loro  decisioni:  6°  dall’estrazione 
a sorte  ed  in  pubblico  de’  nomi  de’  partecipanti  : 7°  dal  sen- 
tire il  parere  di  due  funzionari  pubblici  in  tutte  le  decisioni 
che  dovranno  fare.  Questi  funzionari  saranno  da  essi  nomi- 
nati tutte  le  volte  che  occorrerà  la  loro  opera. 

39. 1 commessari , eseguita  interamente  la  divisione  , dis- 
porranno che  il  sindaco  della  comune  fra  un  determinato 
tempo  debba  far  levare  da  un  perito  agrimensore  la  pianta 
di  tutto  il  teniinento  della  comune  dove  si  esegue  la  divi- 
sione ; e vi  faranno  indicare  iì  demanio  che  vi  sarà  stato  di- 
viso , giusta  il  disposto  nell’  art.  33  (3)  ; le  parti  del  demanio 

no  , ed  a*  quali  lo  Stato  offre  mezzi  da  divenire  proprietari , c cittadini  at- 
taccati al  loro  paese  per  la  porzione  di  suolo  che  vi  posseggono. 

» Tutte  le  volte  dunque,  signori,  che  si  presentino  de  casi  simili,  e che  le 

?uote  concedute  a’ particolari  cittadini  restino  abbandonate,  conviene  che  le 
acciatc  rientrare  nella  massa  de 'demani  comunali  indivisi,  ed  amministrare 
come  beni  de’  comuni , onde  concederle  in  seguito  a’  termini  della  legge  , ai 
cittadini  non  proprietari,  ed  industriosi,  che  sappiano  apprezzare  il  valoie 
della  proprietà  , e tirarne  i maggiori  vantaggi  » -fir.  G.  Zurlo. 

(1)  Vcg.  T art.  28  del  decreto  de’  3 dicembre  180S  a p.  307. 

(2)  Veg.  1’  art.  21  del  decreto  de’  3 dicembre  180S  a p.  504. 

(3)  Veg.  1’  art.  33  del  decreto  de’  3 dicembre  1808  a p.  500. 
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che  restano  indivise , come  boschi,  pendi  di  montagne,  ripe 
di  fiumi , di  porti , terre  inondale  e simili  ; e le  parti  del  ri- 
manente territorio  , colla  indicazione  de’  diversi  generi  di 
coltura  a’ quali  è addetto.  Essi  vigileranno  alla  esecuzione 
di  questa  operazione  che  non  dee  trattenere  neppure  per 
un  momento  il  corso  delle  divisioni  nelle  provincie  loro 
assegnale.  Questa  pianta , quando  sarà  passata  nelle  loro 
mani , la  rimetteranno  separatamente  al  Ministro  dell’  in- 
terno (1). 

40.  Èssi  avranno  cura  di  far  passare  a'  direttori  delle  con- 
tribuzioni dirette  il  quadro  delle  operazioni  falle , acciò 
facciano  eseguire  i debili  cangiamenti  di  quota. 

41 . Èssi  sono  autorizzati  a chiedere  tutti  i lumi  occorrenti 
a luti’  i funzionari , e mano  forte  ( dove  occorra  ) a tuli’  i 
comandanti  della  forza  pubblica. 

42-  Sono  autorizzai  i a (issare  i salari  dovuti  agii  arbitri  , 
a’  periti  ec.,  secondo  i luoghi , ed  a prendere  degli  espe- 
dienti perchè  vengano  momentaneamente  contribuiti  dagli 
interessati , dandone  avviso  agl’  Intendenti , o direttamente, 
o per  mezzo  de’  sottintendenti. 

43.  Tutto  ciò  che  non  è letteralmente  preveduto  nelle 
presenti  istruzioni,  relativamente  a'mezzi  onde  facilitare  la 
divisione  de’  demani , è rimesso  alla  facoltà  de’  commessarl. 
Essi  consulteranno  in  caso  di  dubbio  il  Ministro  dell’  inter- 
no ; lo  terranno  al  fatto  dello  stato  corrente  delle  loro  ope- 
razioni ; e domanderanno  tutti  gli  altri  ordini  che  il  corso 

(1)  Norme  po'  demani  promiscui  con  1'  amministrazione  de’  demani  date 
dal  Min.  dell*  Jnt.  con  circolare  de*  31  agosto  1811. 

»Pcr  togliere  tutte  le  difficoltà  surte  nella  divisione  delle  tcrreattualmente 
possedute  dall’  amministrazione  de ‘demani,  e per  regolare  questa  parte  della 
vostra  commissione  in  un  modo  uniforme  al  rimanente  delle  vostre  operazio- 
ni , io  credo  necessario  di  disporre  , che  voi  d’  ora  innanzi  dopo  d’aver  assi- 
curato le  ragioni  dell’ amministrazione  de’ demani , sentendo  non  solo  gli 
agenti  locali , ma  anche  gl*  Intendenti  , facciate  il  progetto  delle  vostre  ordi- 
nanze , c prima  di  pubblicarle  le  rimettiate  a me  , ed  attendiate  le  ulteriori 
comunicazioni  per  renderle  esecutorie  n - fir.  G.  Zurlo.  ( ji*  commessati 
ripartitori.  ) 

Altra  ciré,  del  Min.  dell*  Int.  de*  6 novembre  1811  su  lo  stesso  obbietto. 

n Con  mia  circolare  de*  31  agosto  ultimo  vi  prevenni  di  non  dar  fuori  in 
avvenire  ordinanza  alcuna  diffiuitiva  per  la  divisione  delle  terre  attualmente 
possedute  dal  rcal  demanio  , senza  prima  rimettermene  il  progetto  , per 
aspettare  le  mie  ulteriori  comunicazioni. 

» Jn  questo  momento  credo  necessario  di  aggiungere,  che  simile  misura  non 
può  esacre  applicata  alle  ordinanze  che  riguardano  1‘  esecuzione  di  decisioni 
della  Commessione  feudale,  l&ssc  debbono  essere  eseguite  senza  bisogno  di 
altra  autorizzazione,  non  potendo  l’esecuzione  del  giudicato,  e molto  meno 
quella  della  legge  , riconoscere  la  sua  forza  da  qualunque  altro  atto  meno 
solenne  »-  fir.  G.  Zurlo.  {A*  commessarl  ripartitori.) 
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della  stessa  cosa  potrà  loro  suggerire , qualora  non  si  cre- 
dano compresi  nelle  ordinazioni  di  questo  regolamento  (1). 

80 J 1810 , 24  maggio  , D.  ed  Istruz.  che  regolano  i diritti 
su  le  terre  corse  nelle  Calabrie . 

Considerando  che  i nostri  decreti  de’  3 dicembre  1808 , e 
de1 16  ottobre  1809  (2)  richieggono  per  la  loro  applicazione 
alle  terre  corse  delle  Calabrie  delle  spiegazioni  che  preven- 
gano le  dispute  di  esecuzione  ; 

Considerando  che  sia  conveniente  di  render  generali  le 
massime  ed  i principi,  che  si  trovano  già  adottati  dalla  Com- 
messione  feudale  per  molti  casi  particolari  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Sono  approvate  le  qui  annesse  istruzioni  relative 


(1)  Vcg.  la  circ.  del  Min.  dell’Int.  de’20  aprile  1811 , nota  1,  p.  4 97  s. 

Altra  circolare  do’ 20  luglio  1816  del  Min.  dell’  InU  agl*  Intendenti. 

» li’  impedimento  frapposto  con  circolare  di  questo  Ministero  in  data  dei 
31  agosto  1811  alla  esecuzione  delle  ordinanze  sulla  divisione  de’ demani  , 
in  cui  il  regio  demanio  trovasi  interessato  , è stalo  tolto  con  determinazione 
presa  di  concerto  tra  il  Ministro  delle  finanze  c me.  Noi  abbiamo  trovato  con- 
venevole di  abbandonare  le  discussioni  di  tal  natura  a’ magistrati  a cui  la 
legge  le  delega  , conciliando  nel  tempo  stesso  la  giustizia  con  la  diligenza  , 
con  cui  T interesse  del  regio  demanio  debb’  essere  trattato.  Si  è quindi  riso- 
luto , che  i progetti  dell’  enunciale  ordinanze  sieno  rimessi  al  procuratore 
generale  presso  la  regia  corte  de’ conti,  con  T incarico  al  medesimo  di  esa- 
minarli , di  verificare  che  siano  conformi  a’  regolamenti  in  vigore  , di  emen- 
dare ogni  eccesso  che  mai  vi  trovasse  a danno  del  regio  demanio  , e di  respin- 
gerli indi  a’ rispettivi  Intendenti,  perchè  essi  colle  facoltà  di  commcssari , 
intese  o legalmente  avvertite  le  parti , li  riducano  ad  ordinanze  nelle  forme 
legali , ed  esecutivo  , e le  facciano  immediatamente  eseguire  , salvo  agl’  in- 
teressati il  ricorso  a norma  delle  leggi.  Voi  dunque  avrete  cura  di  mettervi 
in  corrispondenza  a tal  riguardo  col  detto  magistrato,  di  spedirgli  nel  più 
breve  termine  possibile  i progetti  di  ordinanze  per  definire  gli  enunciati  af- 
fari, che  si  trovino  sospesi  nella  vostra  provincia  , e di  uniformarvi  in  seguito 
a ciò  che  egli  vi  comunicherà.  In  vista  di  questo  avviso  sarà  vostra  cura  , non 
solo  di  emettere,  e di  fare  eseguire  legalmente  le  vostre  ordinanze , ma  ancora 
di  procedere  alla  suddivisione  tra’citladini  a norma  de’regolamenti  delle  terre 
che  verranno  nella  divisione  accantonate  a favore  de’  comuni. 

» E importante  che  questa  operazione  si  faccia  completamente , e senza  ri- 
tardo, affinchè  le  terre  nel  corso  di  questo  anno  possano  essere  messe  a coltura 
a vantaggio  de’  nuovi  proprietari  e dello  Stalo. 

» Voi  troverete  in  margine  di  questa  un  notameuto  de’ comuni  che  sono 
interessati  ne’  detti  affari  sospesi.  Sia  vostra  cura  di  verificarlo  , o rettificarlo 
nelle  occorrenze  , onde  non  lasciare  alcuno  affare  indefinito.  Verificate  an- 
cora sevi  siano  altri  affari  della  stessa  natura,  anche  sospesi  tra  comuni  e 
particolari  ; e procedete  similmente  ad  ultimarli  tutti , prendendo  preceden- 
temente il  parere  del  detto  procurator  generale  , siccome  vi  si  è prescritto 
per  gli  affari  che  interessano  il  regio  demanio  , ed  a norma  delle  disposizioni 
contenute  nella  mia  circolare  de' 27  gen.  ultimo  n - fir.  Emm.  Parise. 

(2)  feg.  i decreti  de’  3 dicembre  1808  , u.°  77,  p.  493  ss.,  e de’lC  ottobre 
1809  , ii*  41,  p.  442  a. 
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alle  servitù  de'corsi  delle  Calabrie.  Esse  saranno  eseguite  da 
tutte  le  autorità  alle  quali  appartiene , e serviranno  di  nor- 
ma alle  operazioni  de'  commessari  incaricati  della  divisione 
de'  demani. 

I struzioni  per  l’ esecuzione  del  decreto  de’  16  ottobre  e per 
la  divisione  delle  così  dette  terre  corse  delle  due  Calabrie. 

I dritti  della  proprietà  sono  stati  così  alterati  dalle  servitù 
de’  corsi  nelle  due  Calabrie,  che  spesso  le  salutari  leggi  sul- 
l’ abolizione  delle  servitù  di  pascolo  e quelle  sulla  divisione 
de’  demani  sono  contraddette  nella  loro  applicazione  per 
la  difficoltà  di  scorgere  quale  sia  l’ originario  padrone  del 
fondo  o del  demanio  , e quale  la  servitù  sopraggiunta. 

Perchè  non  siano  disputabili  gli  effetti  di  quelle  leggi  nel- 
la parte  del  regno  dove  esse  sono  più  necessarie,  il  Ministro 
dell’  interno  avendosi  fatto  render  conto  del  sistema  tenuto 
dalla  Commessione  feudale  in  decidere  tali  controversie  per 
quella  parte  che  riguarda  la  servitù  de’  corsi  feudali , ed  a- 
vendo  esposto  al  Re  la  necessità  di  stabilire  una  interpetra- 
zione  uniforme  delle  leggi,  d' ordine  di  S.  M.  dà  il  seguente 
regolamento  di  esecuzione  a’  signori  commessari  incaricati 
della  divisione  de’  demani , a’  signori  Intendenti , ed  a tutte 
le  altre  autorità  incaricale  della  esecuzione  delle  suddivisale 
leggi  per  lutti  i casi  contenuti  ne'  seguenti  articoli. 

Àrt.  1. 1 corsi  sono  sovente  una  servitù  costituita  su  i de- 
mani universali.  Gli  ex-baroni  hanno  lasciato  a’  comuni  la 
vicenda  della  semina  , e si  sono  impossessati  della  vicenda 
del  pascolo , ovvero  partecipano  alla  rendita  de’  medesimi. 

S mesta  servitù  è abolita  dalle  leggi , e da’  decreti  eversivi 
ella  feudalità.  L’ intiera  proprietà  e l' intiero  uso  de' demani 
comunali  deve  essere  intatta  per  le  università.  Gli  ex-baro- 
ni debbono  astenersi  dall'esercizio  di  qualunque  diritto  su  i 
medesimi. 

2. 1 corsi  sono  spesso  costituiti  su  i fondi  de’privati.  I pro- 
prietari di  tali  fondi  hanno  ritenuto  il  diritto  della  semina , 
gli  ex-baroni  hanno  occupato  il  pascolo  , o partecipano  alla 
rendita  di  esso.  Questa  servitù  e egualmente  abolita  dalle 
leggi  e da’ decreti  eversivi  della  feudalità,  e specialmente  dal 
reai  decreto  de'  16  ottobre  1809  (1).  1 proprietari  debbono 
disporre  dell'  erba , e valersi  della  facoltà  della  chiusura  di- 
chiarata in  favore  di  lutti  gli  altri  possessori  del  regno. 

3. 1 corsi  sono  sovente  costituiti  per  convenzione.  I pos- 


(1)  F'eg.  il  decreto  de’  16  ottobre  1809 , n.°4f , p.  $52  j. 
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sessori  di  una  contrada , o di  una  parte  di  territorio  hanno 
messo  in  società  il  pascolo  de’ loro  fondi.  Questa  società 
spesso  era  al  profitto  del  barone , che  ne  dirigevu  l’ econo- 
mia. In  alcuni  casi  erano  distinti  i tempi,  ne’  quali  potessero 
pascolarvi  gli  animali  dello  stesso  barone , e quelli  de’  citta- 
dini. In  alcuni  altri  gli  ex-baroni  vendevano  il  prodotto  del- 
l’ intiero  pascolo  , e davano  a’  proprietari  una  piccola  rata 
di  tale  prodotto.  Tali  convenzioni  meritano  il  nome  di  servi- 
tù più  che  di  società  : ma  sieno  l’ una,  o l’altra,  come  servitù 
sono  abolite , come  società  sono  risolute.  I proprietari  sono 
rientrati  nel  pieno  ed  assoluto  dominio  de'  loro  fondi.  • 

4.  Tra’  proprietari  di  fondi,  su’  quali  il  diritto  convenzio- 
nale del  corso  si  esercita , vi  sono  gli  stessi  ex-baroni,  o pei 
loro  demani  ex-feudali , o pe’  loro  allodiali.  In  quanto  ai 
primi,  i diritti  di  corso  che  vi  sono  siati  esercitati  contengono 
un  pregiudizio  agli  usi , ed  a’  comodi  che  la  legge  accorda  ai 
cittadini  su  tutte  le  terre  demaniali  deì’eudi.  Pe’secondi  deb- 
bono gli  ex-baroni  godere  degli  stessi  benefici  comuni  a tutti 
gli  altri  possessori.  In  conseguenza  tulle  le  terre  ex-feudali, 
sciolto  il  corso  , rimangono  altrettanti  demani  soggetti  agli 
usi  civici , estimabili  nella  divisione  a tenore  delle  istruzioni 
generali  ; i fondi  allodiali  rimarranno  nella  libera , ed  asso- 
luta disposizione  degli  stessi  ex-baroni. 

5.  Debbono  essere  equiparati  agli  ex-baroni  i luoghi  pii , 
le  terre  de’  quali  sono  frequentemente  soggette  alle  servitù, 
e a’diritti  de’ corsi.  Le  tenute  ecclesiastiche  sono  per  loro  na- 
tura , e per  consuetudine  soggette  agli  usi  de’  cittadini , nel- 
l’agro de’quali  sono  site  , e debbono  per  conseguenza  cadere 
in  divisione  a tenore  delle  istruzioni  generali  ; non  avuta 
alcuna  ragione  delle  mutazioni , che  il  corso  ha  portato  al- 
l' esercizio  de’  suddetti  usi. 

6.  Sulle  terre  feudali  site  ne'corsi  spesso  i comuni  vi  hanno 
diritti  maggiori  degli  usi  civici  ; essi  partecipano  alla  fida  , o 
hanno  una  riserva  di  pascolo , più  o meno  estesa,  mentre  che 
ne  dura  la  vicenda.  In  tal  caso  deve  farsi  di  tali  diritti  l’ esti- 
mazione a tenore  delle  istruzioni  generali , e compensarli  in 
divisione  con  una  parte  corrispondente  al  di  loro  valore. 

7.  Sono  riputati  padroni  originari  de’fondi  coloro  che  han- 
no sulle  terre  corse  il  diritto  della  semina  senz’  alcuna  pre- 
stazione, per  quanto  lunga  sia  la  vicenda  fra  la  quale  la  semi- 
na si  esercita.  Sono  riputati  coloni  quei  che  vi  seminano  col 
pagamento  di  una  data  prestazione.  Tale  prestazione  , se  è 

fugata  all’  ex-barone , definisce  il  demanio  per  ex-feudale  ; 
o definisce  per  demanio  comunale , o per  terra  ecclesiastica, 
se  l’ università  , o la  chiesa  riscuotano  la  prestazione  in  rico- 
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gnizione  del  di  loro  dominio.  I diritti  di  pascolo,  e di  fida  es- 
sendo aboliti  a favore  de1  coloni  perpetui , i possessori  del 
diritto  di  semina  anche  soggetti  a prestazioni  entrano  nel  be- 
neficio dei  reai  decreto  de’  16  ottobre,  dispongono  dell’  erba, 
chiudono  le  porzioni  di  territorio  sul  quale  esercitano  la  se- 
mina ; e salvo  il  reddito  solito  in  favore  dell'ex-barone,  del- 
1’  università , o della  chiesa , in  quanto  a tutti  gli  altri  effetti 
del  dominio  essi  sono  riputati  come  pieni  ed  assoluti  padroni 
de'  loro  rispettivi  fondi. 

8.  Debbono  aversi  come  territori  allodiali  degli  ex-baroni 
quelli  ne’  quali  siasi  da  essi  acquistato  il  diritto  della  semina 
con  pubblici  istrumenli,  e quelli  su  i quali  il  diritto  della  se- 
mina , o il  fondo  stesso  si  trovi  professato  fra’  burgensatici 
nell'  ultimo  generale  catasto.  Per  tali  beni  gli  ex-baroni  sono 
nella  classe  di  tutti  gli  altri  proprietari , e godono  com’  essi 
del  benefìcio  del  reai  decreto  de'  16  ottobre  (1). 

Le  terre  ecclesiastiche  saranno  anch’  esse  esenti  da  ogni 
servitù  d'  uso  quando  le  chiese  producano  gli  acquisti  fatti 
da1  privati  con  pubblici  istrumenti.  In  tali  casi , come  succe- 
dute a’  particolari  possessori , goderanno  del  suddetto  dritto. 

9.  Trovandosi  sovente  le  servitù  de’corsi  stabilite  su  i fondi 
di  ogni  sorta,  ed  il  fine  della  legge  essendo  quello  di  sgravare 
le  proprietà  da  tutte  le  servitù  abusive  e pregiudizievoli  al- 
l’ agricoltura , le  vigne , gli  oliveti,  i frutteti , anche  feudali, 
debbono  essere  esenti  da  qualunque  servitù  ; e gli  ex-baro- 
ni possono  chiuderli , come  i fondi  allodiali  di  loro  assoluta 
proprietà. 

10.  Dove  il  diritto  di  semina  sia  stato  conceduto  con  con- 
tratti espressi  nascenti  da  pubblici  istrumenti , in  guisa  che 
non  possa  su  di  esso  fondarsi  in  favore  di  quei  che  l’ eserci- 
tano altra  presunzione , oltre  a quella  che  il  contralto  stesso 
manifesta,  il  pascolo  che  abbiasi  riservato  il  padrone  conce- 
dente , sarà  commutato  in  danaro , e la  proprietà  dell’  erba 
sarà  consolidata  a quella  della  semina  , mediante  però  un 
canone  redimibile  a tenore  del  reai  dee.  de’ 17  di  gen.  (2). 

11.  In  tutti  i casi , ne’  quali  il  presente  regolamento  ri- 
chiede una  pruova  nascente  da’  pubblici  istrumenti , questa 
prova  non  può  essere  supplita  da  altra  equivalente,  qualun- 
que essa  sia. 

12.  Il  presente  regolamento  servirà  di  norma  a’  signori 
eommessari  del  Re  per  la  divisione  de’ demani,  ed  alle  altre 
autorità  per  tutti  i casi , ne'  quali  l’ applicazione  della  legge 

(4)  Veg.  il  decreto  de* 46  ottobre  4809  , n.°  41,  p.  442  s. 

(2)  Vcg*  ii  decreto  de*  17  gennaio  1840 , n.®  43,  p.  444 
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non  sarà  contraddetta.  La  contraddizione  dovrà  essere  por- 
tata innanzi  alla  Commessione  feudale,  ed  è ristretta  al  tem- 

So  in  cui  dureranno  le  funzioni  attribuite  alla  medesima, 
corso  questo  termine  non  sarà  ricevuta , nè  ammessa  (1). 

81)  1810 , 8 ottobre  , D.  che  conferma  la  concessione  del 
demanio  di  Lucerà  detto  terraggio  Lucerino  e lo  esenta  dalla 
divisione. 

Considerando  che  la  maggior  parte  delle  leggi  colle  quali 
il  demanio  conosciuto  sotto  il  nome  di  terraggio  di  Lucerà 
fu  conceduto  a quegli  abitanti , o sono  state  mutate  per  leggi 
posteriori , o sono  incompatibili  colla  economia  delle  terre; 

Considerando  che  è necessario  di  prendere  un  espediente 
ultimo  , il  quale  corregga  in  un  modo  equo  le  vecchie  oc- 
cupazioni , e renda  libere  e sicure  per  sempre  le  proprietà 
di  quel  territorio  ; 

Considerando  che  il  cambiamento  delle  leggi  di  succes- 
sioni e le  contravvenzioni  a’  patti  delle  concessioni  ci  dareb- 
bero il  diritto  di  richiamare  al  nostro  demanio  tutte  queste 
terre , com’  è stato  in  tante  altre  occasioni  praticato  da’  no- 
stri predecessori , e di  ordinarne  una  nuova  divisione  esente 
dalle  parzialità  finora  commesse  ; 

Veduti  i diplomi  di  concessioni  de’  nostri  augusti  prede- 
cessori , e specialmente  quello  del  Re  Carlo  11  d’ Angiò  dcl- 
l’ anno  1302 , ed  ogni  altro  regolamento  posteriore  fino  alle 
instruzioni  fatte  nell’  anno  1727  ; 

Volendo  soddisfare  alle  intenzioni  contenute  nelle  largi- 
zioni de’  Principi  suddetti , e rendere  la  città  di  Lucerà  un 
monumento  della  loro  beneficenza  ; 

Usando  de'  nostri  diritti , solo  per  quanto  possono  essere 
utili  all’  universalità  de’  cittadini  ed  alla  prosperità  delle  loro 
fortune  ; ee.  ec. 

Art.  1.  Sono  confermate  alla  città  ed  alla  popolazione  di 
Lucerà  tutte  le  precedenti  donazioni  del  distretto  di  due  mi- 
glia e del  demanio  conosciuto  sotto  il  nome  di  terraggio  Im- 
cerino.  La  proprietà  di  questo  demanio  si  acquisterà  da’  ri- 
spettivi possessori  e da’  loro  successori  di  ogni  grado  , nei 
termini  della  successione  civile  , coll’  adempimento  delle 
condizioni  contenute  nel  presente  decreto. 

2.  Sono  pure  confermate  agli  attuali  possessori  le  parti  di 
terreno  corrispondenti  alle  rispettive  classi , purché  non  ec- 
cedano il  maximum  assegnato  a ciascuna  delle  sei  classi , 


(1)  Veg*  il  decreto  de*  16  ottobre  1S09  per  la  durata  delle  azioni  da  pro- 
porsi innanzi  la  Commessione  feudale , n.°  3$,  p.  433  ss. 
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secondo  la  situazione  attuale  ; cioè  la  prima  sino  a some  60, 
la  seconda  sino  a some  50,  la  terza  sino  a some  45 , la  quarta 
sino  a some  30 , la  quinta  sino  a some  29 , e l’ ultima  sino  a 
some  12.  Questa  conferma  si  avrà  come  una  nostra  conces- 
sione , e quindi  sottoposta  a tutte  le  condizioni  e disposi- 
zioni contenute  nel  presente  decreto. 

3.  Ogni  eccesso  di  possesso  oltre  alla  quantità  assegnata 
alla  classe  a cui  ciascun  possessore  è stalo  riputato  appar- 
tenere , ed  ogni  eccesso  oltre  al  maximum  assegnato  a cia- 
scuna classe , è incorporato  al  demanio  comune  per  esser 
sottoposto  a nuova  divisione. 

4. 11  diritto  di  devoluzione  (inora  esercitato  dal  comune 
di  Lucerà , così  per  difetto  di  successori  maschi , come  pei 
casi  di  contravvenzione  a'  patti  della  concessione , rimarrà 
compensato  colla  riseca  del  quarto  , da  farsi  sulla  parte  le- 
gittima di  ciascuno  , o che  arrivi  al  maximum  assegnato  a 
ciascuna  classe , o che  sia  in  quantità  minore.  Le  terre  risul- 
tanti da  tutte  queste  riseche  saranno  ridotte  in  una  massa 
comune , per  esser  messe  in  divisione  insieme  colle  altre 
terre  attualmente  devolute  e colle  altre  porzioni  le  quali  ri- 
sulteranno dalle  seguenti  disposizioni  del  presente  decreto. 
L’  assegnamento  a'  possessori  sarà  fatto  in  preferenza  su 
quella  parte  del  fondo  in  cui  essi  avessero  costrutte  fabbri- 
che o latte  migliorie  di  piantagioni. 

Dopo  tal  riseca  ogni  diritto  di  devoluzione  ed  ogni  altra 
servitù  nascenti  dallo  statuto  di  Lucerà  e fino  ad  ora  esi- 
stenti , rimarranno  estinti  a favore  de’  rispettivi  possessori 
che  ne  diverranno  i pieni  ed  assoluti  padroni  (V.  art.  5 J. 

5.  La  disposizione  dell’  articolo  precedente  non  è appli- 
cabile a que’  possessori  che  nell’  epoca  della  pubblicazione 
del  presente  decreto  manchino  di  successori , secondo  le 
antiche  leggi  della  successione  al  terraggio  Lucerino.  11  di- 
ritto della  devoluzione  per  essi  non  potrà  transigersi  e sa- 
ranno conservati , durante  la  loro  vita  , nel  godimento  delle 
porzioni  giudicate  legittime.  Tuttavia  se  dopo  quest’  epoca 
venissero  ad  avere  de’  successori  a’ quali  secondo  gli  antichi 
statuti  avrebbero  potuto  trasmettersi  i terraggi , saranno 
dopo  la  verificazione  di  questo  caso  ammessi  al  beneficio 
dell’acquisto  intero  della  proprietà  ed  al  compenso  della 
riseca. 

6.  Tutti  i possidenti  esteri  ammessi  alla  partecipazione 
delle  terre  del  demanio , senza  che  prima  avessero  avuto  la 
qualità  di  cittadini , saranno  soggetti  alla  riseca  di  un’altra 
quarta  a favore  della  massa  comune  ; cosicché  l’ intero  rila- 
scio per  essi  sarà  della  metà  nelle  porzioni  giudicate  legitti- 
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me.  Mediante  tale  riseca  resta  estinto  ogni  diritto  per  la  nul- 
lità di  tali  concessioni , e per  la  condizione  dell1  abitazione 
a cui  per  V addietro  eran  soggetti  ; restando  però  salvo  le 
ragioni  di  coloro  che  possedessero  tali  terre  a titolo  oneroso 
della  comune  stessa. 

7.  Le  terre  attualmente  vacanti  e quelle  che  risulteranno 
dalle  reintegrazioni  e risecamenti  ordinati  col  presente  de- 
creto saranno  divise  per  parti  eguali  fra  tutti  i capi  di  fami- 
glie non  possidenti.  Le  porzioni  che  toccheranno  in  sorte 
a ciascuno  non  saranno  alienabili  o ipotecabili  per  un  decen- 
nio finito , nè  soggette  fra  lo  stesso  tempo  , sia  per  la  pro- 
prietà , sia  pe1  frutti , alle  azioni  de1  creditori. 

8.  È rivocata  ed  annullata  ogni  restrizione  apposta  nel- 
F uso  delle  terre  del  territorio  di  Lucerà.  Sarà  libero  da  oggi 
innanzi  a1  possessori  così  di  quelle  site  nel  distretto  di  due 
miglia  , come  delle  altre  nell'  intero  demanio,  il  mutarne  a 
lor  grado  la  superficie  , e il  dar  loro  quella  destinazione  che 
la  propria  industria  suggerirà  a ciascuno.  Tali  terre  , sia  pel 
modo  di  usarne , sia  pel  diritto  di  disporne , sono  messe  nella 
disposizione  comune  di  tutte  le  altre  proprietà. 

9.  11  Consiglio  d' intendenza  di  Capitanata  farà  il  piano  di 
divisione  secondo  la  disposizione  deli'  art.  24  del  nostro  de- 
creto de' 3 di  dicembre  1808  (1),  e lo  rimetterà  al  nostro  Mini- 
stro dell'  interno  per  essere  presentalo  alla  nostra  approva- 
zione. La  divisione  dovrà  essere  impreteribilmente  eseguita 
pel  dì  1°  d1  aprile  del  venturo  anno  1811. 

10.  La  percezione  de1  frutti  del  ricolto  dello  stesso  anno 
1811  è rilasciata  agli  attuali  possessori.  11  Consiglio  d*  inten- 
denza provvederà  intanto  aU  amministrazione  de  frutti  delle 
terre  vacanti  ed  al  rendimento  de1  conti  dell1  antica  deputa- 
zione civica  che  rimane  soppressa. 

11.  Le  disposizioni  contenute  nel  presente  decreto,  es- 
sendo per  un  oggetto  particolare  , non  altereranno  per  al- 
cun modo  quelle  contenute  nel  decreto  de’  3 di  dicembre 
1808  e le  altre  relative  a1  demani  comunali  (2). 

82)  i 811 , 29  agosto , D.  che  rivoca  le  Commessioni  date 
per  la  divisione  ae'  demani. 

Visti  i nostri  decreti  de1 23  di  olt.  1809  e 3 luglio  1810  (3) 
sulla  divisione  de1  demani,  e V esecuzione  delle  decisioni 
della  Commessione  feudale  ; ec.  ec. 

(1)  Vcg.  l’art.  24  del  decreto  de*  3 dicembre  1S09  a p.  506. 

(2)  Veg.  il  decreto  de’ 3 dicembre  1808  , n.°  77,  p.  495  ss. 

(3)  Veg.  i decreti  de’ 23  ottobre  1809  , n.°  78  , p.  513  ss.  e 3 luglio  1810  , 
u.°  48  , p.  452  s. 
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Art.  1.  Le  Commessioni  date  in  seguito  de'  detti  decreti  , 
cesseranno  , e s1 intenderanno  rivocate  il  dì  31  di  dicembre 
del  corrente  anno  per  tutte  le  provincie.  Per  la  Basilicata  , 
vedute  le  particolari  circostanze  che  hanno  ritardato  in 
quella  provincia  le  operazioni  della  divisione  , il  termine 
di  sopra  stabilito  ò prorogato  sino  a iutto  il  mese  di  Giu- 
gno 1812.  ° 

2.  1 commessari  fra  questo  rimanente  tempo  saranno  te- 
nuti di  far  seguire:  1°  la  totale  divisione  in  massa  delle  terre 
ex-feudali  ed  ecclesiastiche  fra  gli  ex-baroni , le  chiese  , gli 
a venti- causa  da  essi,  ed  i comuni;  2"  l’ intera  esecuzione 
delle  decisioni  della  Conunessione  feudale;  3°  lo  scioglimen- 
to delle  promiscuità  ; 4°  V effettiva  esecuzione  delle  loro  or- 
dinanze. Saranno  responsabili  di  qualunque  cosa  , che  essi 
nasceranno  ineseguita  in  ciascuno  de  quattro  indicati  oggetti. 

3. 1 commessari  intraprenderanno  immediatamente  la  vi- 
sita de1  distretti  di  ciascuna  delle  provincie  loro  commesse , 
e contesteranno  per  ciascun  comune  in  separati  processi 
verbali  la  totale  esecuzione  di  ciascuna  delle  operazioni  pre- 
scritte nell1  articolo  2°.  Fra  un  mese  dopo  spirata  la  conunes- 
sione,  essi  rimetteranno  al  nostro  Ministro  dell1  interno  i 
volutili  di  detti  processi  verbali,  su'  (piali  sarà  giudicato  della 
riuscita  della  loro  commessione. 

4.  Gl'  Intendenti  incaricati  delle  funzioni  di  commessari 
potranno  riservare  per  essi  la  visita  di  quei  distretti  o di  quei 
particolari  luoghi  pe1  quali  ne  riconosceranno  una  maggiore 
urgenza , e potranno  suddelegare  la  visita  del  rimanente 
delle  loro  provincie  al  segretario  generale,  a’  sottintendenti 
o a consiglieri  d' intendenza , che  saranno  di  loro  maggior 
fiducia  per  le  suddette  operazioni.  1 suddelegati  verranno 
proposti  immediatamente  all1  approvazione  del  nostro  Mini- 
stro dell1  interno.  Gli  atti  de'  suddclegati  saranno  omologati 
dagl1  Intendenti , i quali  ne  risponderanno  come  de1  loro 
propri. 

3.  Cessati  i commessari,  il  Ministro  dell1  interno  ci  propor- 
rà un  regolamento  per  la  suddivisione  delle  terre  prescritta 
nel  nostro  decreto  de1  3 dicembre  1808.  Intanto  i commes- 
saci continueranno  a farne  eseguire  quella  parte  che  sarà 
compatibile  col  tempo  che  loro  ò assegnato , e colle  opera- 
zioni principali, alle  quali  è particolarmente  chiamata  la  loro 
attenzione. 

6. 1 commessarixontinueranno  nello  stesso  modo  a prov- 
vedere sulla  liquidazione  della  bonatenenza.  Cessate  le  di 
loro  funzioni,  Yisarà  provveduto  definitivamente  da1  Consi- 
gli d’intendenza. 
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S.y  181 1, 27  die. , D.  che  rivoca  i commessari  regi  e com- 
mette agl’  Intendi,  il  compimento  dplla  divisione  de  demani. 

Visti  i nostri  decreti  de'  3 di  die.  1808,  de’  23  di  oli.  1809, 
de'  3 di  lu".  1810  e de  29  d’ agosto  di  questo  anno  (lì;  ec.  ec. 

Art.  1.  Le  funzioni  de’  nostri  commessari  per  la  divisione 
de’  demani , tranne  quello  della  provincia  di  Basilicata,  ces- 
sano colla  line  dell'  anno  spirante. 

2.  Le  divisioni  de’  demani  non  ancora  eseguite  e le  con- 
troversie ancora  pendenti  per  l’ esecuzione  delle  decisioni 
della  Commessione  feudale  saranno  terminate  dagl’  Inten- 
denti delle  provincie  colle  medesime  facoltà  concedute  ai 
commessari  co'  nostri  decreti  de’  23  di  ott.  1809  e de’  3 di 
luglio  1810  (2).  Ciascun  commessario  rimetterà  al  nostro  Mi- 
nistro dell  interno  una  nota  degli  affari  tuttavia  pendenti  in 
ciascuna  provincia  , la  quale  sarà  passata  all’  Intendente  ri- 
spettivo per  sua  regola. 

3.  L’ esecuzione  delle  ordinanze  de’  commessari  sarà  fatta 
da'  sottintendenti  di  ciascun  distretto.  Potranno  nondimeno 
gl'  Intendenti  delegare  l' esecuzione  di  qualche  affare  parti- 
colare ad  uno  de’  consiglieri  dell'  intendenza  , o riservarla 
direttamente  alla  loro  propria  cognizione.  Essi  saranno  pe- 
rò tenuti  di  compiere  i residui  di  questa  commessione  per 
tutto  il  prossimo  mese  di  giugno. 

4.  La  suddivisione  fra’  cittadini  delle  terre  demaniali  co- 
munali e delle  nuove  accantonale  a’  comuni  sarà  fatta  se- 
condo il  prescritto  del  nostro  decreto  de’  3 di  die.  1808  (3). 
Gl’  Intendenti  prima  di  dare  il  loro  avviso  sulle  ripartizioni 
proposte  dagli  agenti  distrettuali , a tenore  dell’  art.  19  del 
citato  decreto , saranno  tenuti  nel  tempo  delle  loro  visite  di 
verificare  personalmente  e sopra  luogo  se  siensi  special- 
mente  attesi  i requisiti  di  preferenza  stabiliti  dall’ art.  30 
dello  stesso  decreto  ; e faranno  di  questa  verifica  il  soggetto 
di  un  particolar  processo  verbale  che  alligheranno  al  loro 
parere  ed  agli  alti  originali  della  divisione.  II  nostro  Consi- 
glio di  Stato , esaminate  le  carte  originali , ci  presenterà  il 
suo  avviso , tolto  il  mezzo  della  Commessione  de’  demani , 
di  cui  è parlalo  nell’  art.  19  del  mentovato  decreto  (4). 


(1)  Veg.  il  decreto  de’  3 dicembre  1S0S,  n.°  77,  p.  495  ss.  - il  decreto  dei 
23  ottobre  1809  , n.°  78  p.  513  ss.  - il  decreto  de-’  3 luglio  1810  , n.°  4S  , p. 
452  s.  - il  decreto  de’  29  agosto  1811  , n.°  82  , p.  533  s. 

(2)  Veo.  i dee.  23  ott.  1809,  n.°  78,  p.  513  ss.\  e 3 lug.  1SI0,  n.°  48,  p.  432  s. 

(3)  Veg*  gli  art.  19  e 30  del  decreto  de’  3 dicembre  1808  a p.  520  e 523. 

(4)  La  seguente  istruzione  del  28  dicembre  1811  accompagnò  la  comuni- 
cazione del  decreto  de’  27  dicembre  1811. 

)>  Vi  rimetto  copia  del  rcal  decreto  de'  27  del  corrente  , col  quale  souo 
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84)  1811 , 27  dicembre , R.  ( M.  degli  Aff.  Ini.  ) che  fissa  la 
quota  di  compensamento  de'  diritti  su  le  terre  di  portata. 

Nel  travaglio  de’  27  del  corrente  ho  messo  sotto  gli  occhi 
di  S.  M.  la  quistione  insorta  nel  fissare  la  valutazione  dei 
dritti  del  tavoliere , de’  comuni , e de'  proprietari  sulle  terre 
di  portata. 

S.  M.  si  è degnata  risolvere  sovranamente , che  si  debba 
accomuni  in  compenso  de’  dritti , che  rappresentano,  la  do- 
dicesima parte  dell’  intero  fondo , senza  deduzione  alcuna  di 
diritti  fiscali , di  modo  che  il  dodicesimo  debba  esser  perce- 
pito sulla  totalità  del  fondo , e precedentemente  ad  ogni  al- 
tro accantonamento. 

Questo  metodo , signor  commessario  , l’ adotterete  per 
punto  generale  in  tuli  j casi  della  complicazione  de' dritti 
di  simil  natura.  - tir.  G.  Zurlo.  ( Cornuti,  a’  cvmmessari  ri- 
partitori a’  28  dicembre  18H.) 

Sii)  1814,  20  gennaio,  D.  che  ordina  la  notificazione  delle 
ordinanze  de’  commessari  ripartitori. 

Visto  il  nostro  reai  decreto  de’  27  di  die.  1811  (1)  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Tutte  le  ordinanze  de’  nostri  commessari  stabiliti 
per  la  divisione  delle  terre  demaniali , o degl’  Intendenti 
che  a medesimi  succederono , purché  sieno  stale  emesse 
tra  il  tempo  rispettivamente  definito  col  citato  decreto  o con 
altre  disposizioni  susseguenti , e non  si  trovassero  notificate 
alle  parti  in  danno  delle  quali  la  divisione  è disposta  , alle 
medesime , sia  il  demanio  reale  , sia  altra  pubblica  ammini- 
strazione , sieno  particolari  possidenti , si  dovranno  dagli 
attori  e da  ognuno , cui  la  esecuzione  interessa , notificare 
innanzi  l’ epoca  del  primo  del  mese  di  marzo  prossimo. 

2.  Spirato  il  tempo  (issato  nell'art.  precedente,  e la  notifi- 
ca non  seguila  o seguita  non  nelle  forme  legali,  l’ ordinanza 
sarà  riputala  nulla  e priva  perciò  di  qualunque  effetto  (2). 


rivocatc  le  Commessioni  straordinarie,  e conferite  le  facoltà  de’  commessari 
agl’ Intendenti  per  ultimare  lo  &ti?ilcio  delle  operazioni  feudali  a tutto  i) 
mese  di  giugno  prossimo.  Voi  vi  conformerete  esattamente  alle  sue  disposi- 
zioni , c me  ne  accuserete  ricevuta. 

n Siccome  il  signor  commessario  Acclavio  è perfettamente  al  corrente  di 
questi  affari  nella  vostra  provincia,  ed  ha  avuto  campo  di  esaminarli  e co- 
noscerli da  vicino  , cosi  vuole  S.  M.  che  in  qualunque  determinazione  di 
tale  natura , cd  in  ciascun  degli  affari , di  cui  f*  fatta  menzione  negli  arti- 
coli 2 e 3 del  decreto,  voi  prendiate  1’  avviso  dello  stesso  Acclavio,  e che  vi 
ci  conformiate  esattamente  » -fir.  G.  Zurlo. 

(1)  Ve*,  il  decreto  de’27  dicembre  1811  , n.°  83,  p.  533. 

(2)  Circolare  de*  0 febbraio  1814  del  Min.  dell’  Int.  agl’  Intendenti. 

» Uopo  la  comunicazione  del  reai  decreto  de’ 20  gennaio  ultimo  , essendo 
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86)  1814,  2o  luglio.  Avviso  del  Consiglio  di  Stato  , che  an- 
nulla un ’ ordinanza  di  commessario  ripartitore  per  incom- 
petenza. 

Il  Consiglio  di  Stato , vista  la  sentenza  della  Commessione 
feudale  de’  20  di  gennaio  1810  , mediante  la  quale  fu  dispo- 
sto i coloni  perpetui  degli  ex-feudi  di  Roccapizzi  e Carceri 
dover  corrispondere  all’  ex-feudatario  invece  dell1  antico 
terraggio  , o sia  mezza  covertura , la  decima  parte  del  loro 
prodotto  annuale  , limitato  però  a'  soli  generi  di  grano,  or- 
zo, avena,  fave,  lino,  vino,  mosto,  e granone  tassativamente 
indicati  ; 

Vista  f ordinanza  del  dì  13  di  agosto  1811  del  commissario 
regio  della  provincia  di  Aquila  ed  esecutore  della  sentenza 
suddetta  , con  cui  verificata  F esistenza  negli  ex-feudi  sud- 
detti di  trecentoventitre  tomoli  di  terre  semplicemente  pra- 
tive, le  dichiarò,  malgrado  la  loro  diversa  coltura,  sottoposte 
alla  stessa  decimale  prestazione  del  loro  prodotto  annuale  ; 

Vista  F ordinanza  dell'  intendente  della  stessa  provincia  , 

nato  il  dubbio  , se  la  notifica  legale  prescritta  dal  medesimo  deliba  farsi  anche 
«Ielle  ordinanze  già  eseguite,  io  mi  alTretto  a prevenirvi  che  le  disposizioni 
del  citato  de* reto  non  polendo  punto  riguardare  quelle  che  hanno  avuta 
intera  esecuzione  all’epoca  di  esso,  e sulle  quali  non  è pii'i  permesso  di  ritor- 
nare , restano  limitate  a quelle  ordinanze  solamente  clic  rimangono  in  pro- 
getto, e che  nella  maggior  parte  interessano  il  reai  demanio  , come  che  sos- 
pese in  virtù  delle  determinazioni  comunicatevi  a’  31  agosto  1811.  Tutte  le 
ordinanze  dunque  non  eseguite  debbono  essere  notificale  a’  termini  del  sud- 
detto decreto.  li*a  formalità  perù  di  questa  notifica  si  deve  adempire  a vostra 
cura  col  rito  prescritto  dall' art.  G9  del  codice  di  procedura  ; conseguente- 
mente voi  la  farete  eseguire  nella  persona  del  direttore  de’ demani  per  mezzo 
di  usciere  , e*l  indi  metterete  in  piedi  dell’  atto  il  vostro  visto  per  notifica. 

» Tutte  le  intimazioni  debbono  trovarsi  assolutamente  ultimate  innanzi 
l’epoca  del  1°  marzo  prossimo. V oi  sentile,  signor  Intendente,  tutta  la  urgenza 
di  questo  disimpegno , che  dev’  esser  fatto  senza  la  menoma  perdita  di  tempo, 
e con  somma  diligenza.  Il  tempo  stringe  , ed  è forza  che  voi  attiviate  questa 
operazione  con  tutto  il  vostro  nolo  zelo,  onde  non  si  possa  apportare  la  me- 
noma alterazione  alle  ordinanze,  che  trovatisi  in  progetto,  lo  vi  autorizzo  a 
qualunque  spesa  straordinaria  che  possa  occorrere  per  1’  adempimento  di  tali 
notifiche  , richiamando  su  di  ciù  la  vostra  più  stretta  responsabilità. 

» Voi  mi  terrete  un  conto  separato  di  queste  spese  , ed  un  notamente  di- 
stinto delle  ordinanze,  che  cadono  nelle  disposizioni  del  surriferito  decreto. 
Io  vi  compiego  per  maggior  facilitazione  un  elenco  di  quelle  che  si  sono  da 
voi  inviate  nel  mio  Ministero.  Vi  aggiungerete  delle  altre  , che  forse  non  vi 
sono  comprese. 

» In  line  richiamo  la  vostra  attenzione  per  accelerare  tutte  le  operazioni 
demaniali  che  rimangono  a definirsi,  e per  le  quali  vi  si  sono  prorogatele  fa- 
coltà competenti. 

n A misura  che  saranno  ultimate,  disporrete  la  notifica  delle  ordinanze,  che 
ne  risultano  colle  medesime  formalità  di  sopra  enunciate  DE  Gennaro. 

-Veg.  il  rescritto  de’  29  gennaio  1817  , n.0  87,  p.  538  s. 
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succeduto  nelle  funzioni  di  commissario  regio  de'  26  di  no- 
vembre 4812 , approvala  dal  signor  cavalier  Winspeare  pro- 
curator  generale  presso  la  Commessione  feudale  , mediante 
la  quale , annullala  quella  del  suo  predecessore , dichiarò 
non  dover  esser  soggette  alla  prestazione  del  decimo  che  le 
sole  terre  destinale  alla  coltura  de'  generi  dalla  Commessio- 
ne feudale  indicati  ; 

Visto  il  richiamo  de1  contenutarì  degli  ex-feudi  suddetti 
contro  quest’  ultima  ordinanza  ; ' 

Udito  il  volo  consultivo  della  Commessione  del  conten- 
zioso ; 

Considerando  che  un’  ordinanza  non  può  esser  rivoeata  da 
un’  altra  ordinanza  ; che  questa  facoltà  è per  le  disposizioni 
dell’  art.  5 del  decreto  de1 24  d’ ottobre  4809  riserbata  esclu- 
sivamente al  Consiglio  di  Stato;  e che  ciò  posto  1 Intendente 
della  provincia  di  Àquila  colla  sua  ordinanza  del  dì  26.  di 
novembre  4842  che  annulla  l’ altra  del  dì  43  di  agosto  4841 
emessa  dal  suo  predecessore , ha  oltrepassato  i limili  della 
sua  competenza  ; 

È d' avviso  : Doversi  considerar  come  nulla  e non  avve- 
nuta r ordinanza  dell'  Intendente  di  Aquila  del  dì  26  di  no- 
vembre 4812  , e restar  quindi  ferma  la  precedente  del  com- 
messario  regio  della  stessa  provincia  del  dì  13 di  agosto  1814 . 
( Approvalo  sovranamente  à ' 2o  luglio  1814 . ) 

81)  4817, 29  gennaio,  R.  ( M.  degli  A1T.  Int.  ) che  dilucida 
il  decreto  de'  20  gennaio  1814. 

Si  era  promosso  il  dubbio,  se  il  dee.  de'  20  genn.  1814  jl) 
relativo  alla  notitìca  di  alcune  ordinanze  emesse  in  materia 
di  divisione  de’  demani,  fosse  applicabile  indistintamente  a 
tutte  le  ordinanze  eseguile  o non  eseguite,  lo  l'ho  proposto 
a S.  M.  per  non  lasciare  alcuna  incertezza  su  di  un  articolo 
di  tanta  importanza  nel  Consiglio  de’  29  del  prossimo  scorso 
gennaio. 

La  M.  S.  ha  considerato , che  il  detto  decreto  ebbe  prin- 
cipalmente in  mira  di  (issare  un  termine  per  la  risoluzione 
delle  controversie  fra  i comuni  ed  il  regio  demanio  , nelle 
quali  si  era  sovente  proceduto  in  contumacia  di  questo  ; 
che  tali  controversie  per  effetto  di  posteriori  disposizioni  so- 
vrane debbano  essere  definite  a norma  delle  leggi  vigenti  ; 
che  il  detto  dee. , secondo  i principi  del  diritto  comune , e 
la  conseguente  interpelrazione  datagli  dall’  autorità  che  era 
incaricata  di  farle  eseguire,  non  poteva  comprendere  le  or- 
dinanze, che  si  trovavano  già  eseguile  ; e che  in  conseguen- 
ti) Veg.  il  decreto  de’  20  gennaio  1S1$,  n.w  85,  p.  536. 
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za  l’ enunciato  dubbio  debb’  essere  risoluto  colle  massime 
del  diritto  comune,  e quindi  a'  termini  dell’art.  156  del  co- 
dice di  procedura  civile  provvisoriamente  in  vigore  ( art. 
250  Leg.pr.  civ.).  In  conseguenza  ha  sovranamente  dichia- 
ralo , che  le  disposizioni  contenute  nell’  enunciato  decreto 
de‘2Ó  gennaio  1814  (lj  sono  applicabili  alle  sole  ordinanze  , 
le  quali  emesse  in  contumacia  , non  si  trovavano  eseguile 
all’  epoca  del  decreto  medesimo,  e che  per  queste  sole  ordi- 
nanze le  autorità  incaricate  della  divisione  de’demani  deb- 
bano uniformarsi  al  codice  di  procedura  civile  provvisoria- 
mente in  vigore.  Nel  II.  N.  ec.-  tir.  M.se  Tommasi.  (Comun. 
agl'  Inlend.  a io  febbraio  18I1.J 

88)  1818 , 30  giugno  , D.  che  commette  a’  consiglieri  pro- 
vinciali la  divisione  de'  demani  (2). 

Art.  1.  In  ogni  provincia  de"  nostri  reali  domini  al  di  qua 
del  Faro  sarà  da  Noi  nominalo  un  consigliere  del  Consiglio 
provinciale  per  la  divisione  delle  terre  demaniali,  un  tempo 
feudali , o ecclesiastiche , e per  1’  esecuzione  delle  decisioni 
dell'  abolita  Commessione  feudale  che  si  trovassero  tuttora 
indivise , o ineseguite  (3). 

2.  Ogni  consigliere  avrà  un  supplente  che  lo  rimpiazzerà 
in  caso  di  legittimo  impedimento  , c che  sarà  parimente  da 
Noi  nominato  sulla  proposizione  del  nostro  Segretario  di 
Stillo  Ministro  degli  affari  interni. 

3. 1 consiglieri  provinciali,  prese  tutte  le  dilucidazioni  ne- 
cessarie , procederanno  nelle  forme  prescritte  dalle  leggi  o 
regolamenti  in  vigore  sulla  materia , alla  divisione  ed  alla 
esecuzione  menzionala  nell'  art.  precedente  ; e per  ogni  di- 
visione o esecuzione  distenderanno  un  progetto  di  ordinan- 
za , che  rimetteranno  co'  corrispondenti  documenti  all’  In- 
tendente della  provincia,  enunciando  contemporaneamente 
tutte  le  opposizioni  che  potranno  essere  stale  fatte  da’  legit- 
timi interessati.  L’ Intendente  a misura  che  gli  perverranno 
i verbali  corrispondenti  li  rimetterà  colle  sue  osservazioni 
al  Segretario  di  Stato  Ministro  degli  affari  interni , il  quale , 
di  accordo  col  nostro  Segretario  di  Stato  Ministro  di  graz.  e 
giust. , li  presenterà  a Noi  per  le  sovrane  determinazioni. 

4.  Le  gratificazioni  ed  indennità  che  dovranno  godere  i 


(f  ) Veg.  il  decreto  de’  2ft  gennaio  1514  , n.°  85,  p.  536. 

(*-)  anche  i decreti  de’  13  ottobre  1818  , n.°  89  , p.  541  s.  e 1°  settem- 
bre 1819,  n.°  90  , p.  543.  Questo  decreto  fu  comunicalo  agli  11  luglio  1818 
con  apposite  istruzioni  dal  Ministro  degli  affari  interni  con  le  quali  fu  tra 
1*  altro  uno  stato  delle  divisioni  non  ancora  compiute. 

(3)  Questo  decreto  fu  rivocalo  coll'  altro  del  1°  sett.  1819 , n.°  90  , p.  543. 
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consiglieri  de’  Consigli  provinciali,  saranno  da  Noi  determi- 
nate a rapporto  del  nostro  Segretario  di  Stato  Ministro  degli 
affari  interni,  ed  essi  consiglieri  insieme  cogl’  Intendenti  che 
dovranno  invigilare  a quest’  oggetto , saranno  risponsabili 
tanto  del  disbrigo  dell’  operazione,  che  non  potrà  esser  pro- 
rogato al  di  là  di  un  anno  da  questo  presente  giorno,  quanto 
perchè  si  estenda  su  tutto  ciò  che  rimane  a tarsi  sulla  ma- 
teria (1). 

(1)  La  comunicazione  di  questo  decreto  fu  accompagnata  con  Ja  seguente 
istruzione  elei  Min.  degli  Aff.  Int.  richiedente  tra  T altro  uno  stato  degli  af- 
fari di  promiscuità  pendenti.  Essa  è del  di  11  luglio  ISIS. 

)>  S.  M.  volendo  prontamente  ultimare  tutto  ciò  che  rimane  incompleto  in 
materia  cosi  dì  divisione  di  terre  demaniali,  un  tempo  feudali  o ecclesiastiche» 
come  della  esecuzione  delle  decisioni  dell'abolita  Commessjone  feudale,  con 
suo  reai  decreto  de’ 30  giugno  ultimo  , di  cui  le  rimetto  qui  annessa  una 
copia  , ha  ordinato  > che  tali  operazioni  si  spediscano  tra  un  anno  dalla  data 
del  rcal  decreto  da  un  consigliere  provinciale  a ciò  nominato,  ed  in  caso  del 
di  lui  impedimento  da  un  suo  supplente  nella  forma  eh’  ella  rileverà  dal 
reai  decreto  medesimo. 

)»  Dovendo  io  intanto  rassegnare  a S.  M.  la  nomina  del  consigliere,  a cui 
dovrà  addossarsi  il  dello  importante  disimpegno  incotcsta  provincia,  la  in- 
carico di  propormi  immancabilmente  nel  corso  di  questo  mese  un  soggetto 
idoneo  tra  i consiglieri  provinciali , e di  designarmi  ancora  un  altro  soggetto 
atto  a rimpiazzarlo  ne*  casi  di  legittimo  di  lui  impedimento. 

» Io  credo  che  l'attuale  Consiglio  provinciale  offra  un  consigliere  qnal  si 
richiede  dall'importanza  della  commissione  che  se  gli  deve  affidare;  ma  (pian- 
do per  avventura  mancasse,  dovendosi  in  questo  mese  procedere  al  rinno- 
vamento del  quarto  del  detto  corpo  a norma  della  legge  , ella  avrà  cura  di 
propormi  subito  tra  i nuovi  candidati  alConsiglio  provinciale  il  soggetto  che 
crederà  idoneo  per  la  detta  commissione  , allineile  io  possa  presentarlo  ad  un 
tempo  alla  nomina  di  S.  M.  c per  consigliere  e per  incaricato  del  detto  dis- 
impegno. In  tal  caso  però  la  di  lui  proposta  dovrà  esser  fatta  in  due  rapporti 
separati , di  cui  uno  riguarderà  la  nomina  al  Consiglio  provinciale  e 1*  altro 
alla  commissione  enunciata  ; e ciò  per  non  confondere  le  materie  di  diversi 
carichi  del  Ministero. 

» Perchè  io  possa  seguire  le  operazioni  del  detto  incaricato  , ella  farà  su- 
bito , e mi  rimetterà  tra  un  mese  al  piò  lardi  uno  stato  di  lutti  gli  enun- 
ciati affari  che  rimangono  ad  ultimarsi  in  cotesta  provincia,  sìa  che  si  tro- 
vino sospesi  nella  intendenza,  sia  chetrovinsi  pendenti  nella  gran  Corte  dei 
conti  per  clìelto  di  reclami.  Lo  statodovrà  contenere  le  seguenti  indicazioni: 
» 1°  nomi  delle  parti , cioè  de' comuni , c de'  particolari , o de'  corpi 
morali  , tra’ quali  pende  la  controversia  ; 

» 2°  lo  stato  della  causa  , cioè  se  esista  decisione  della  Commessione 
feudale  o ordinanza  del  commessario  , di  che  data , quale  ne  sia  la  disposi- 
tiva , ed  a che  termine  ai  trovi  P esecuzione  ; 

» 3°  se  vi  sia  introdotto  reclamo  presso  la  gran  Corte  de'  conti.; 

)>4°  gli  ostacoli  che  han  ritardalo  finora  l'esecuzione  delle  decisioni,  o 
ordinanze  esìstenti,  o l’ordinanza  del  commessario  sulle  dimande  indecise. 

» Non  sarà  forse  superfluo  di  farle  osservare  , che  il  disimpegno  pre- 
scritto dal  detto  rcal  decreto  riguarda  soltanto  la  divisione  in  massa  dei 
demani  un  tempo  feudali,  o ecclesiastici,  e che  non  comprende  punto  la 
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89J 1818 , 13  ott. , D.  che  dilucida  il  decreto  de ’ 50  giugno . 

Veduto  il  nostro  decreto  de’  30  di  giugno  ultimo  (1)  rela- 
tivo alla  divisione  delle  terre  demaniali , un  tempo  feudali  o 
ecclesiastiche  , ed  alla  esecuzione  delle  decisioni  dell’  abo- 
lita Commessione  feudale , che  si  trovano  tuttora  indivise  o 
ineseguite  ; 

Considerando  che  l’oggetto  principale  dello  enunciato 
decreto  è di  dare  nel  piu  breve  termine  possibile  Y ultima 
mano  alle  dette  operazioni , di  cui  ne  rimane  una  piccola 
parte  ancora  incompleta  ; e volendo  adottare  le  opportune 
misure  dirette  a conseguire  quest’  oggetto  ; ec.  ec. 

Art.  1.  nelle  disposizioni  dell’  enuncialo  decreto  de’  30  di 
giugno  ultimo  non  sono  comprese  quelle  ordinanze  che  si 
ritrovano  già  redatte  dagl'  Intendenti , i quali  per  effetto  di 
precedenti  istruzioni  date  dal  Ministro  degli  affari  interni 
debbono  eseguirle  ; prendendo  in  caso  di  bisogno  gli  oppor- 
tuni schiarimenti  dal  nostro  procuratore  generale  presso  la 
gran  Corte  de’  conti. 

Gl’  Intendenti  l’ eseguiranno  sollecitamente , al  più  tardi 
tra  ’I  termine  prefisso  in  questo  decreto  per  la  commessione 
data  a’  consiglieri  provinciali. 

2. 1 consiglieri  provinciali  delegati  ed  i loro  supplenti  pro- 
cederanno nella  loro  commessione  colle  stesse  facoltà,  colle 
quali  han  proceduto  finora  gl'  Intendenti  ; pubblicheranno 
e faranno  eseguire  le  loro  ordinanze , passando  sempre  il 
tutto  alla  intelligenza  dell’  Intendente  , onde  dal  medesimo 
sieno  agevolati  i mezzi  di  esecuzione  : salvo  il  ricorso  devo- 
lutivo alla  gran  Corte  de’  conti.  Occorrendo  loro  qualche 
dilucidazione  nel  corso  del  disimpegno , potranno  doman- 
darla al  nostro  procuralor  generale  presso  la  gran  Corte  dei 
conti  per  mezzo  dell’  Intendente. 

3.  I consiglieri  provinciali  dovranno  terminare  la  loro 
commessione  tra  un  anno  , a contare  dal  giorno  in  cui,  me- 
diante la  prestazione  del  giuramento  tra  le  mani  dell’  Inten- 
dente , si  reputano  entrali  in  esercizio. 

4.  Qualora  in  qualche  provincia  si  riconosca  il  bisogno  di 

suddivisione  in  quote  tra  i cittadini  delle  terre  di  antica  proprietà  comu- 
nale , o divenuto  di  spettanza  de’  comuni  per  effetto  della  divisione  dei 
demani. 

» Le  operazioni  della  suddivisione  sono  tutte  amministrative  e continue- 
ranno ad  essere  regolate  come  per  lo  passato. 

»>  Son  sicuro  eh’  ella  si  penetrerà  della  importanza  della  esecuzione  del 
detto  reai  decreto  in  tutte  le  sue  parli , e clic  vi  porterà  tutto  lo  zelo  che 
deve  distinguere  ogni  amministratore  a cui  S.  M.  ha  ailidata  la  tutela  dei 
comuni  ed  il  ben  essere  de’ suoi  sudditi  » - Hr.  G.  ZtJRi.0. 

(1J  Pe*.  il  decreto  de’  30  giugno  ISIS,  n.°  SS,  p.  339  s. 
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più  supplenti , saranno  da  Noi  nominati  sulla  proposizione 
del  nostro  Ministro  degli  affari  interni. 

. 5.  Le  indennità  dovute  a’  delti  consiglieri  e supplenti  sa- 
ranno tassate  dal  Ministro  degli  affari  interni , non  a mese , 
ma  a riguardo  de’  loro  disimpegni , inteso  1*  Intendente  , e , 
quando  si  creda  opportuno  , anche  il  procuralor  generale 
presso  la  gran  Corte  de’  conti  ; e saranno  pagate  siiUarlicolo 
delle  spese  straordinarie  dell’  amministrazione  civile. 

6.  Le  disposizioni  del  detto  dee.  de'  30  di  giu.  ultimo  , le 
quali  sieno  contrarie  a quelle  del  presente,  sono  rivocate  (1). 

(l)Questo  decreto  fu  rivocato  col  seguente  del  1°sctt.  1819,  n.°  90,  p.  543. 

La  comunicazione  di  questo  decreto  fu  accompagnala  con  la  seguente 
istruzione  del  Min.  degli  a IV.  int.  de’ 24  ottobre  1818. 

>)  Le  rimetto  qui  annessa  una  copia  di  reai  decreto  de’ 13  del  corrente  , 
col  quale  S.  M.  ha  ordinato  le  opportune  modificazioni  al  suo  precedente 
decreto  de’  30  giugno  ultimo,  ad  oggetto  di  far  condurre  a termine  nel  piu 
breve  tempo  possibile  lo  stralcio  delle  operazioni  dipendenti  dalle  leggi 
eversive  della  feudalità  . e dalla  divisione  de’  demani.  Le  rimetto  pure  tre 
estratti  di  altro  reai  decreto  della  stessa  data  , che  contengono  la  nomina  del 
consigliere  provinciale  , e del  suo  supplente  incaricali  delle  enunciale  ope- 
razioni. Ella  darà  la  più  pronta  ed  esatta  esecuzione  a tutti  i sopraddetti  de- 
creti , e rimetterà  con  di  lei  uffizio  i decreti  di  nomina  al  consigliere  , ed 
al  suo  supplente,  lolla  rileverà  dallo  art.  3 del  decreto  de’  13  del  corrente 
clic  il  consigliere  delegalo  deve  terminare  il  suo  disimpegno  tra  un  unno,  a 
coniare  dajla  data  del  suo  giuramento.  Allineili  non  corra  inutilmente  il  ter- 
mine prolisso  , ella  avrà  cura  di  chiamare  in  residenza  il  detto  consigliere 
ed  il  suo  supplente,  di  metterli  al  corrente  di  tutte  le  istruzioni  relative  alla 
loro  coramcssionc,  d’indicarli  tutte  le  operazioni  di  cui  dovranno  occuparsi, 
di  consegnarli  le  carte  relative  , di  darli  ogni  altro  utile  avviamento  , c di 
riceverne  indi  il  giuramento  , dichiarandoli  in  esercizio.  Ella  farà  io  modo 
però  che  per  dicembre  prossimo  i detti  funzionari  sieno  in  piena  attività  , e 
mi  farà  conoscere  l’epoca  precisa  in  cui  vi  saranno  entrati. 

» Aflìnehè  1’  applicazione  dell’  art.  1°  del  reai  decreto  de’  13  del  corrente 
non  dia  luogo  ad  interpetrazioni  inesatte,  io  le  dichiaro  , che  le  ordinanze 
ivi  contemplale  sono  tutte  quelle  che  per  effetto  delle  disposizioni  contenute 
nella  circolare  di  questo  Ministero  de'  20  di  luglio  1816  dovevano  eseguirsi, 
previo  il  parere  del  procuralor  generale  presso  la  gran  Corte  de’conti*,  ed  in 
generalo  tutte  le  ordinanze  che  si  trovano  redatte  sia  anteriormente  sia  po- 
steriormente alla  detta  epoca,  qualunque  sia  il  motivo  per  cui  sieno  rimaste 
sospese.  Ella  dovrà  pubblicare  c fare  eseguire  senza  ulteriore  ritardo  tutte 
le  ordinanze  di  tal  natura  , prendendo  gli  opportuni  schiarimenti  dal  detto 
magistrato  , qualora  ella  li  creda  necessari,  lo  intanto  ho  incaricato  il  magi- 
strato medesimo  di  rimetterle  sollecitamente  qualche  ordinanza  sospesa  che 
mai  si  trovasse  presso  di  lui , col  suo  avviso  , di  cui  ella  lo  abbin  richiesto  , 
o che  esso  abbia  preparato  di  officio  , in  conformità  delle  enunciate  istru- 
zioni. Cosi  i detti  consiglieri  delegati  dovranno  occuparsi  soltanto  di  quegli 
affari,  su’quali  non  ancora  si  trova  redat  ta  ordinanza  di  sorta  alcuna  all  epo- 
ca della  pubblicazione  del  reai  decreto  de’ 30  giugno  ultimo. 

» Ella  mi  farà  conoscere  nel  corso  dell’  anno  della  delegazione  alla  fine  di 
ogni  bimestre  lo  stato  delle  operazioni  fatte  da  lei  , e dal  consigliere  dele- 
gato , e mi  proporrà  le  indennità  dovute  a’ termini  dell’ art.  3 del  reai  de- 
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90)  1819 , 1 settembre,  D.  che  abolisce  i decreti  del  30 giu- 

gno e 13  ottobre  1818  , e commette  agl ’ Intendenti  lo  stralcio 
delle  operazioni  demaniali.  . 

Vii.  1.  Le  disposizioni  de’  nostri  decreti  de  30  di  giugno 
e 13  di  ottobre  1818  relative  allo  stralcio  delle  operazioni 
demaniali  e già  leudali  sono  rivocate  , del  pari  che  le  Coni— 
messioni  elette  per  efìelto  de  decreti  medesimi. 

2 Le  facolta  accordate  co'  delti  decreti  rientreranno  nelle 
attribuzioni  degl’  Intendenti  i quali  nelle  controversie  della 
enunciata  natura  procederanno  coll’  avviso  del  Consiglio  di 
intendenza,  a’  lermini  dell’al  t.  177  della  legge  de’  12  di  die. 
1816  ; salvo  il  ricorso  devolutivo  alla  gran  Corte  de  conti  (1). 

91)  1820,  30  maggio,  R.  (M.  della  Cane.)  che  determina  il 
diritto  fiscale  sul  le  terre  demaniali  abbandonate  da’censuari. 

>’el  Consiglio  del  30  spirato  maggio  ho  rassegnato  al  Re  il 

croio  de’  13  del  correnlc.  Ella  baderà  a tenere  una  corrispondenza  esalta  col 
consigliere  delegato  , c col  procurator  generale  presso  la  gran  Corte  de’con- 
li  , onde  facilitare  i mezzi  prescritti  nell'  art.  2 del  detto  decreto.  In  una  pa- 
rola ella  è nel  dovere  di  prevenire  c rimuovere  ogni  ostacolo  che  potesse  pro- 
durre il  menomo  ritardo  nell'  esecuzione  del  detto  disimpegno. 

„u  di  lei  zelo  per  lo  reai  servizio  , e per  lo  bene  de’ di  lei  amministrati 
sono  per  me  il  più  sicuro  garante  dell’ adempimento  esatto  degli  enunciati 
decreti  , e delle  disposizioni  contenute  nella  presente,  alla  quale  ella  darà 
riscontro  a posta  corrente  » - Gr.  Diego  Naselli. 

Ministeriale  de’ 20  febbraio  1819  al  Proc.  gen.  presso  la  G.  C.  de  conti. 

1)  A scanso  di  ogni  equivoco  bo  incaricato  agl’  Intendenti  delle  provincia 
di  avvertire  i consiglieri  provinciali  , e loro  supplenti  delegati  dello  stral- 
cio delle  operazioni  demaniali  ed  ex-feudali , clic  dovendo  essi  procedere 
colle  stesse  facoltà , con  le  quali  han  proceduto  i commessati  regi  , in  virtù 
dell’  articolo  2”  del  decreto  de’  13  ottobre  1818,  prima  di  emettere  le  loro 
ordinanze,  debbono  prendere  l’avviso  di  due  funzionari  pubblici,  o del 
Consiglio  d’ intendenza  , secondo  la  procedura  temila  da  com  messa  ri  me- 
desimi. Ne  la  prevengo  di  riscontro  al  di  lei  rapporto  de  1- andante , o 
perchè  possa  ella  all'uopo  darne  conoscenza  a cotcsta  gran  Corte  il  - tir. 

Dieoo  Naselli.  ...  . 

(1)  Questo  decreto  venne  comunicato  agl  Intendenti  con  circolare  degli 
1 1 del  mese  stesso  di  dicembre  1819  con  la  quale  si  faceva  premura  per  la  ese- 
cuzione c compimento  delle  operazioni.  , 

Minisi,  del  4 marzo  1818  al  Proc.  gen.  presso  la  G.  C.  de  conti. 

» Il  dubbio  da  lei  proposto  col  foglio  dc'19  febbraio  ultimo  in  ordine  alla 
facoltà  del  Consiglio  d’ intendenza  negli  affari  di  divisione  di  demani  deve 
essere  risoluto  nel  senso  , e secondo  l’ espressioni  ben  positive  della  legge 
de’  12  dicembre  1816.  Questa  legge  delega  le  facoltà  necessarie  agl  Inten- 
denti , i quali  prima  di  provvedere,  debbono  sentire  1 avviso  del  Consiglio 
d’intendenza  , avviso  meramente  consultivo,  poiché  anche  prima  le  au  o- 
rità  , cui  le  dette  attribuzioni  erano  delegate  , comunque  fossero  obbligate 
a sentire  l’avviso  di  due  funzionari , erano  libere  però  a seguirlo  , e a non 
seguirlo.  Ella  dunque  agirà  sempre  regolarmente  uniformandosi  alle  dispo- 
sizioni della  detta  legge  » - Gr.  Diego  Naselli. 
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parere  de!  supremo  Consiglio  di  Cancelleria  sulla  quistione 
se  debbono  intestarsi  al  demanio  que’  fondi  ex-feudali , che 
da’  coloni  perpetui  si  trovano  abbandonati. 

S.  M.  conformemente  all’ indicato  parere  comunicato  a 
V.  t.  con  mia  lettera  del  29  aprile  ultimo , ha  considerato 
che  i beni  vacanti  e senza  padrone  appartengono  in  forza 
dell’art.  464  delle  leggi  civili  al  demanio  pubblico,  e che  pre- 
scindendo da  un  tal  diritto  vi  sono  nelle  antichità  degli  esem- 
pi di  essersi  obbligati  i possessori  de’  fondi  tributari  fertili  a 
ricevere  altri  fondi  tributari  sterili  ; nè  per  la  legislazione 
romana  a’  possessori  de’  fondi  fertili  si  permetteva  di  abban- 
donare questi  ultimi , e ritenere  o vendere  i primi , obbligan- 
dosi il  compratore  de’  fondi  fertili  a contribuire  anche  per 
gli  sterili  a'  vicini  possessori  di  terra  più  fertile  collo  stesso 
tributo. 

Quindi  la  M.  S.  si  è degnata  di  risolvere 

1°  Emanarsi  gli  editti  se  vi  sieno  eredi  degl’  indicati  colo- 
ni , e vogliono  essere  tali. 

2°  Vendersi  dal  regio  demanio  il  diritto  di  colonia , che  ha 
acquistato. 

3°  Offrirsi  gratuitamente  i fondi  agli  altri  concittadini , ri- 
mettendosi ciò  alla  prudenza  degl’  Intendenti,  e quei  che  ac- 
cettano doversi  addossare  gli  stessi  pesi  colonici  correnti,  ed 
il  contributo  fondiario  corrente. 

4°  Se  da  niuno  si  vogliono  a tali  condizioni,  potersi  offrire 
a’ padroni  diretti  collo  stesso  tributo  fondiario. 

6° Se  da  costoro  anche  si  rifiutino , riguardarsi  come  estin- 
to il  di  loro  diretto  dominio  per  causa  dell’  abbandono  , ed 
offrirsi  i beni  in  quistione  senza  tal  peso,  e col  solo  peso  fon- 
diario a’ cittadini , da  ripartirsi  a descrizione  dell’ Intendente. 
Nel  R.  N.  ec.  - tir.  M.s«  Tommasi.  ( Cornuti,  al  M.  degli  a/f. 
ini.  a’ 3 giugno,  e da  questo  agl ’ lntend.  a 21  giugno  1820. ) 

92)  1821 , 18  settembre , R.  (M.  degli  Aff.  Int.  ) cherivo- 
ca  la  sospensione  della  esecuzione  delle  ordinanze  in  cui  fos- 
sero interessate  le  chiese  o altre  amministrazioni , ed  ordina 
la  conciliazione  fra  due  mesi. 

Prima  delle  ultime  vicende  del  regno  trovavansi  sospese 
alcune  ordinanze  per  la  divisione  delle  terre  demaniali,  nel- 
le quali  erano  interessati  ove  il  patrimonio  ecclesiastico  in 
generale , ove  quello  di  alcune  mense  vescovili  in  partico- 
lare , ove  in  fine  altre  pubbliche  amministrazioni. 

Questa  misura  ebbe  per  oggetto  il  far  esaminare  economi- 
camente le  controversie  che  se  n'elevavano;  e talvolta  il  dis- 
porre le  parti  ad  una  conciliazione,  e successiva  transazione 


c 


PARTE  I.  LEGGI  CIVILI  LIB.  U.  5 II.  545 

amichevole.  Ma  l'esperienza  fece  conoscere  che  questo  espe- 
diente non  corrispondeva  alle  speranze  che  se  n’erano  con- 
cepile,  poiché  veruna  questione  fu  con  essp  ditlìnita.  Intanto 
i giudicali  si  trovano  sospesi , ed  il  corso  della  giustizia  ar- 
restato. 

Questo  stato  di  cose  non  poteva  mancare  di  produrre  dei 
reclami,  per  effetto  de’  quali  con  circolare  di  questa  reai  Se- 
greteria de'  30  sett.  1820  (4)  fu  prescritto  che  fosse  lasciato 
libero  il  corso  alla  giustizia , cosi  per  la  esecuzione  delle  or- 
dinanze sospese  , come  pel  proseguimento  de’  giudizi  rela- 
tivi ; salvo  alle  parti  interessate  di  poter  produrre  i legittimi 
gravami  innanzi  alle  autorità  competenti. 

Or  io  avendo  tutto  ciò  rassegnato  nel  Consiglio  de’  18  del 
corrente  mese  , S.  M.  si  è degnata  disporre  che  rimangono, 
accordati  altri  due  mesi  improrogabili  per  le  cennate  ordi- 
nanze , onde  fossero  provocate  delle  conciliazioni. 

E che  elasso  questo  termine  restino  le  cause  e le  ordinan- 
ze riguardanti  le  divisioni  de'demanì  rimesse  a lribunali com- 
petenti ne'  termini  di  giustizia,  e che  debba  rimanere  valida 
la  esecuzione , che  per  alcuna  delle  ordinanze  medesime 
avesse  avuto  luogo  dietro  la  mentovata  determinazione  dei 
30  settembre  1820 -tir.  G.  B.  Vecchioni.  ( Cornuti.  agC  In- 
tenti. a'  22  settembre  ISSI.  ) 

93)  1831 , Il  giugno.  R.  (M.  degli  Aff.  Int. ) per  affret- 
tarsi le  operazioni  per  la  divisione  de’  demani. 

Vuole  S.  M. , che  tanto  la  divisione  in  massa  de’  demani 
comunali , quanto  le  loro  suddivisioni  abbiano  il  loro  pieno 
effetto  con  la  più  grande  celerità  in  tutti  que’  comuni  dove 
tale  operazione  non  si  fosse  ancora  eseguita.  Parimente  è 
sovrana  volontà  che  a’  termini  degli  articoli  174  e 175  della 
legge  de’ 12  dicembre  1816,  sieno  sciolte  le  promiscuità  che 
ancora  esistessero.  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  M.sc  di  Pietraca- 
tella.  ( Cornuti . agV  lntend.  agli  II  giugno  1831.) 

94)  1842 , 25  gennaio  , R.  ( M.  degli  Aff.  Int.  ) che  dispone 
dovere  gl  Intendenti  trattare  degli  affari  di  promiscuità 
udendo  personalmente  il  Consiglio  d' intendenza. 

Surto  il  dubbio , se  le  ordinanze  eh’  emettono  gl'  Inten- 
denti per  effetto  dell’  articolo  186  della  legge  de  12  dicem- 
bre 1816,  intorno  a controversie  dipendenti  dalla  divisione 
de’  demani,  debbano  essere  rese  personalmente  in  Consiglio 
d’intendenza, ovvero  basti  il  richiederlo  del  suo  avviso:  S.  M. 

(1)  Col  rese,  del  30  sett.  1820  venivano  rivocate  le  sospensioni  date  alla 
esecuzione  di  varie  ordinanze  per  la  ripartizione  di  demani  ecclesiastici. 
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nella  causa  tra  il  comune  di  Bollita  e il  suo  ex-feudatario  si 
è degnala  emettere  il  seguente  sovrano  rescritto  di  norma. 

Ho  proposto  al  Re  ( N.  S ) l' avviso  della  Consulta  di  que- 
sti reali  domini  emesso  per  revisione  della  decisione  della 
gran  Corte  de’  conti  nella  controversia  tra  il  comune  di 
Bollila  in  Basilicata  , e Y ex-barone  duca  Crivelli  per  f ese- 
cuzione di  una  sentenza  della  Commessione  feudale  de'  7 
marzo  1810  con  ordinanza  del  1834.  L’ Intendente , visto 
l' avviso  del  Consiglio  d’ intendenza , avea  disposto  : 

1°  che  il  fondo  Maesa  deli  Orbo  si  ripartisse  per  due  terzi 
all’  ex-feudatario  e per  un  terzo  al  comune  : 

2°  che  fosse  di  piena  ed  assoluta  proprietà  dell'  ex-feuda- 
tario il  fondo  j Marina  : 

3"  che  fossero  mantenuti  i coloni  nel  possesso  delle  terre 
nella  stessa  denominate  col  peso  delle  solite  prestazioni  : 

4"  che  si  astenesse  f ex-feudatario  dall’  esazione  de’  censi 
su  diverse  contrade , salvo  a provare  la  proprietà  del  suolo: 
5°  che  su  i ventuno  fondi  nella  ordinanza  indicali  non  vi 
fosse  luogo  ad  aggiudicarne  alcuno  all’  ex-feudatario  : 

6°  che  il  fondo  Foresta  restasse  aggiudicalo  al  comune  : 

7°  che  restasse  omologato  1'  allo  di  convenzione  del  30 
giugno  1812  : 

8°  che  si  assolvesse  il  Duca  dalla  restituzione  dell'inde- 
bito esalto  : 

9°  che  si  astenesse  l’ ex-feudatario  dalla  esazione  di  di- 
verse altre  prestazioni  sul  rimanente  del  territorio  : 

10"  che  non  vi  fosse  luogo  a far  diritto  alle  domande  di 
diversi  naturali  di  quel  comune  come  non  emananti  dalla 
sentenza  della  Commessione  feudale. 

Avverso  di  tale  ordinanza  promovevan  reclamo  sì  il 
comune  , che  l’ ex-barone  presso  la  gran  Corte  de’  conti. 
Oltre  alla  difesa  in  merito  si  deduceva  pure  dal  comune  la 
nullità  di  essa,  perchè  emessa  non  in  Consiglio  d’intendenza, 
ma  resa  visto  F avviso  del  medesimo. 

La  gran  Corte  de'  conti  facendo  diritto  alla  parte  del  re- 
clamo sul  merito  col  modificare  taluni  articoli  dell’ordinanza 
stessa , rigettò  la  dedotta  nullità  sulle  conclusioni  uniformi 
del  pubblico  ministero. 

Ma  la  Consulta , a cui  di  sovrano  comando  venne  rimessa 
la  decisione  in  disputa  per  revisione , senza  entrare  nel  me- 
dilo , si  occupò  unicamente  della  sola  quislione  pregiudiziale 
di  nullità  e portò  avviso  ; 

Che  facendosi  diritto  al  reclamo  del  comune  nell'  esposta 
quistione  pregiudiziale , potea  degnarsi  S.  M.  di  dichiarare 
nulla  T impugnala  ordinanza  de’  21  maggio  1834 , perchè 


ligitized  by  Google 


PARTE  I.  LEGGI  CITILI  LIB.  U 5 II.  5Ì7 

non  resa  in  Consiglio  d’ intendenza  ; prescrivendosi  che  dal- 
l’ attuale  Intendente  se  ne  pronunziasse  un’  altra  ne’  modi  e 
forme  volute  dalla  legge  , salvo  alle  parli  i regolari  gravami 
che  loro  potessero  competere , e che  per  conseguenza  il  sur- 
riferito avviso  della  gran  Corte  de’  conti  di  febbraio  1835  ri- 
manga sovranamente  disapprovato. 

Or  la  M.  S.  sul  parere  sommessole  dal  Consiglio  de’ Mini- 
stri con  sovi-ana  risoluzione  de’  25  gennaio  ultimo , conside- 
rando che  la  quislione  della  nullità  dell’  ordinanza  dell’  an- 
no 1834  poggiata  sul  dubbio  se  f Intendente  debba  sentire 
personalmente  od  in  iscritto  l’ avviso  del  Consiglio  d’ inten- 
denza nel  pronunziare  le  sue  ordinanze  abbia  spesso  dato 
causa  a litigi  che  sono  stati  diversamente  giudicati  ; mentre 
si  è degnata  approvare  la  parte  dell’  avviso  della  gran  Corte 
de’  conti  che  riconosce  valida  nel  rito  1'  ordinanza  in  pa- 
rola , rimettendo  alla  Consulta  la  discussione  de’  reclami 
contro  il  detto  avviso  in  ciò  che  riguarda  il  merito  ; ha  poi 
ad  oggetto  di  evitare  ulteriori  litigi  sovranamente  dichiara- 
to , che  non  dovendosi  rivenire  sulle  ordinanze  finora  pro- 
nunziate , ove  si  vogliano  attaccare  per  simile  difetto  di  rito, 
da  oggi  innanzi  gl’ Intendenti  in  affari  di  tal  natura  debbano, 
a norma  della  lettera  della  legge  de’  12  dicembre  1816,  prov- 
vedere, sentendo  personalmente  l’ avviso  del  Consiglio  d’ in- 
tendenza. Nel  R.  N.  ec.  fir.  N.  Santangelo.  ( Cornuti,  agli 
Intendenti  agli  8 febbraio  4842.  ) 

Dii)  1842 , 8 ottobre  , R.  ( M.  degli  Aff.  Int.  ) che  dichiara 
non  delegabili  le  facoltà  affidale  agl ’ Intendenti  per  la  divi- 
sione de ’ demani. 

Essendosi  elevato  il  dubbio  se  ne’  casi  d’impedimento  del- 
l’ Intendente  titolare  della  provincia  possa  questi  delegare 
altro  funzionario  della  provincia  stessa,  S.  M.  dichiara,  che 
non  potendo  il  delegato  delegare,  non  possa  in  affari  di  scio- 
glimento di  promiscuità  e divisione  in  massa  de'demani  ex- 
feudali e chiesastici  da  altri  pronunziarsi , fuorché  dall’  In- 
tendente della  provincia. 

Ove  questo  funzionario  abbia  giusti  motivi  di  rifiutarsi,  è 
nell' obbligo  di  farne  rapporto,  per  prendersi  gli  ordini  di 
S.  M.  intorno  all’  autorità  che  nella  sua  saggezza  crederà  di 
delegare  in  di  lui  rimpiazzo.  Nel  R.  N.  ec.  - dir.  N.  Santan- 
gelo (1).  ( Comun.  agl'  Intendenti  agli  8 ottobre  1842.) 

(1)  Ministeriale  del  Min.  degli  affari  interni  all' Intendente  di  Abruzzo 
citra  de’  28  maggio  1845. 

/))  Il  reai  rescritto  dagli  8 ottobre  1842  , con  cui  dichiarassi  che  le  ordi- 
nanze per  scioglimento  di  promiscuità  e divisione  in  massa  de'demani 
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Alti  per  V abolizione  della  feudalità  e liquidazione  di  compensi 
pe  diritti  feudali  aboliti  ne'  domini  al  di  là  del  Faro. 

V6)  1813 (1)  , Estratto  delle  disposizioni  primitive 

per  1'  abolizione  della  feudalità  e de’  diritti  abusivi  di  essa. 

Cap.  I.  -$  1.  Abolita  la  feudalità  , secondo  che  fu  sanzio- 
nato con  reai  diploma  del  25  marzo  1813  2) , gli  abitanti  di 
qualunque  comune  saranno  considerati  di  ugual  diritto  e 
condizione,  e tutte  le  popolazioni  del  regno  saranno  gover- 
nate colla  stessa  legge  comune  del  regno  (3). 

2.  Cesseranno  tutte  le  giurisdizioni  baronali;  e non  ostante 

qualunque  privilegio  , saranno  cessali  tutti  i meri  e misti 
imperi,  senza  indennizzazione  a'  possessori.  , 

3.  Saranno  in  correlazione  disgravati  i baroni  di  tutti  i 
pesi  annessi  all1  esercizio  di  giurisdizione , della  custodia  del 
territorio  e risponsabilità  de1  furti , della  conservazione  delle 
carceri  e castellani , delle  spese  occorrenti  per  li  detenuti , 
e di  o^ni  altra  gravezza  annessa. 

4.  Cesseranno  in  conseguenza  ne1  baroni  gli  ufizi  di  mae- 
stro notaio  di  Corte , di  ballilo , di  catapano  ed  altri  pro- 
venienti dalla  giurisdizione  signorile.  Gl’  introiti  o gabelle 

ex-feudali  ed  ecclesiastici  non  potessero  profferirsi  che  dall’ Intendente  , 
fu  fondato  sul  motivo  di  trattarsi  di  una  speciale  delegazione  fatta  dalla 
legge  al  detto  funzionario  ; e di  non  potere  il  delegato  delegare.  Segue  da 
ciò  che  quando  il  segretario  generale  deU’intendenza  fa  momentaneamente 
le  veci  dell’ Intendente  assente,  o impedito,  non  possa  da  se  , nè  per  di 
costui  delegazione  procedere  ad  alcun  atto  in  affari  della  natura  di  quello 
di  cui  si  è fatta  parola  , ma  sia  necessaria  una  sovraua  delegazione  a’ ter- 
mini del  citalo  reai  rescritto. 

» Quando  poi  in  mancanza  dell’Intendente,  le  sue  funzioni  siano  affidate 
al  segretario  generale,  o ad  altri,  è oziosa  ogni  altra  particolare  delegazione. 

» Or  trovandosi  ella  in  questo  secondo  caso  , può  senza  bisogno  di  altra 
autorizzazione  pronunziare  le  corrispondenti  ordinanze  negli  affari  men- 
zionati nel  suo  rapporto  del  Inspirante,  uniformandosi  a tutti  i regola- 
menti in  vigore  - lir.  N.  Santàngelo. 

(1)  Vcg.  il  decreto  de’  17  settembre  1917  , n.°  97 , p.  551  s.  per  l’epoca  in 
cui  le  presenti  disposizioni  ebbero  effetto  in  Sicilia. 

(2)  11  diploma  del  1815  sanzionava  la  seguente  proposizione  di  regola  per 
1’  abolizione  della  feudalità  in  Sicilia. 

»Art.  11.  Non  vi  saranno  più  feudi,  c tutte  le  terre  si  possederanno  in  Si- 
cilia come  in  allodi , conservando  però  nelle  rispettive  famiglie  1’  ordine  di 
successione  che  attualmente  si  gode.  Cesseranno  ancora  le  giurisdizioni  ba- 
ronali , c quindi  i baroni  saranno  esenti  da  tutti  i pesi  a cui  lìnora  sono  stati 
soggetti  per  tali  diritti  feudali  : si  aboliranno  le  investiture,  rilevi , devo- 
luzioni al  fisco  , ed  ogni  altro  peso  inerente  a’  fondi , conservando  però  ogni 
iamiglia  i titoli  e le  onorificenze  ». 

(5)  Vr.g.  pure  l’ art.  11  della  legge  degli  11  dicembre  1816  nella  collez.  del 
diritto  pubblico. 
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di  (ali  ufizi  resteranno  a vantaggio  dello  Stalo  per  le  neces- 
sarie spese  dell'  amministrazione  di  giustizia.  Quante  volte 
però  le  maestre  notarie  non  sieno  dipendenfi  da  mero  diritto 
signorile  , ma  per  causa  onerosa , in  tal  caso  si  dovrà  com- 
pensare il  capitale.  ( V . <)  2 e 10  del  Cap . Il,  p.  549  s.  e $ 1 ss. 
del  Cap.  III,/;.  5o0  s.J 

5.  Aon  vi  saranno  più  gli  attributi  feudali  di  servizio  mili- 
tare, d’ investitura  , di  rilevio , di  devoluzione  a favore  del 
fisco , di  decima  e lari  feudale  , di  diritti  di  grazia  e di  mez- 
l annata , e di  altri  di  qualunque  denominazione  inerenti 
a’  feudi. 

6.  Cessando  la  natura  e forma  de’  feudi , tutte  le  proprie- 
tà , diritti  e pertinenze  in  avanti  feudali , rimaner  debbono, 
giusta  le  rispettive  concessioni , in  proprietà  allodiali  presso 
ciascun  possessore  (1). 

7.  Conserverà  ognuno  i titoli  ed  onori  che  sinora  sono 
stati  annessi  agli  in  avanti  feudi , e de' quali  ha  goduto,  tras- 
feribili questi  a'  suoi  successori. 

Cap.  11. -$  i.  La  mano  in  avanti  baronale  cesserà;  ina 
ciascun  possessore  di  fondi  di  qualunque  natura  per  la  facile 
esigenza  de'  crediti  abbia  il  diritto  di  sequestrare  ed  impedi- 
re che  si  estraggano  sul  momento  da’  gabelloti , censualisti, 
lerraggieri , e coloni  i prodotti  ed  animali  del  fondo  ; con 
adirsi  intanto  la  giurisdizione  ordinaria  del  luogo,  perchè 
provveda  in  giustizia  sul  pegno  , inteso  il  creditore  e ’l  de- 
bitore. 

2.  Le  angarie  e perangarie  introdotte  soltanto  dalla  pre- 
rogativa signorile  restano  abolite  senza  indennizzazione. 
E quindi  cesseranno  le  corrispondenze  di  galline  , di  testa- 
tico , di  fumo  , di  vetture , le  obbligazioni  a trasportare  in 
preferenza  i generi  del  barone  , di  vendere  con  prelazione  i 
prodotti  allo  stesso  , e tutte  le  opere  personali  e prestazioni 
servili  provenienti  dalla  condizione  di  vassallo  a signore. 

3.  Sono  ugualmente  aboliti  senza  indennizzazione  i diritti 
privativi  e proibitivi , per  non  molil  e i cittadini  in  altri  trap- 
peti  e molini  fuori  che  in  quelli  definì  avanti  barone  ; di  non 
cuocere  pane  se  non  ne'  forni  dello  stesso  ; di  non  condursi 
altrove  clic  ne’  di  lui  alberghi , fondachi  ed  osterie  ; i diritti 
di  zagato  per  non  vendere  commestibili  e potabili  in  altro 
luogo  che  nella  taverna  baronale  , e simili , qualora  fossero 
stabiliti  sulla  semplice  prerogativa  signorile  e forza  baronale. 

4.  Saranno  però  compensati , come  in  ciascun  altro  pri- 

(1)  Veg.  per  la  successione  a’ beni  già  feudali  il  decreto  de'3  agosto  ISIS, 
n.°  US,  p.  552  s. 
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vaio  i diritti  signorili  di  sopra  descritti , tanto  proibitivi  che 
privati , qualora  sieno  provenienti  da  una  convenzione  cor- 
rispettiva tra  i baroni  e comuni  o singoli , o da  un  giudicato. 

o.  Non  sarà  impedito  alle  popolazioni  il  potere  attaccare 
nelle  consuete  e legali  forme  le  corrispettive  convenzioni 
fatte  co’  baroni  relativamente  agli  avvisati  diritti  proibitivi , 
ed  appellarsi  dalle  sentenze  profferite  a favore  degli  stessi 
baroni , qualora  non  sia  fatta  cosa  giudicata  , per  liberarsi 
•dallo  stabilito  compenso  ; beninteso  che  per  l’ anzidetto  non 
s*  intende  accordare  alcun  nuovo  diritto  o azione  alle  me- 
desime. 

6.  Saranno  parimente  aboliti  dal  giorno  della  reai  sanzione 
tut t’ i diritti  angarici  che  si  corrispondono  dalle  popolazioni 
del  regno  alle  rispettive  università  e regie  segrezie,  volgar- 
mente appellati  diritti  di  scuro  , bocche  , fumo  , tappitelli  ed 
altri  simili , a seconda  de1  principi  stabiliti  di  sopra. 

7.  Saranno  questi  stessi  diritti  e privative  redimibili , vo- 
lendone il  comune  o i singoli  l’ affrancazione , ne'  casi  che 
deve  aver  luogo  la  indennizzazione  , come  si  è detto  al  $ 4. 

8.  Dovrà  questa  eseguirsi,  o con  dare  il  capitale  ragionato 
al  5 per  100  sul  fruttato,  in  considerazione  dell’ avviamento 
che  viene  a mancare  cessando  la  privativa  ; locchè  si  dovrà 
(issare , adoperandosi  il  legale  giudizio  de* periti  sulla  media 
somma  del  risultalo  dell’  ultimo  decennio  ; o con  coverture 

* ad  arbitrio  dell’ affrancante  il  diritto  , e la  privativa  in  una 
annua  prestazione  in  danaro , locchè  sarà  pure  legalmente 
arbitrato  da’  periti  sulla  stessa  media  somma  dell’ultimo  de- 
cennio. Ed  intanto  sino  alla  indennizzazione  dovrà  sospen- 
dersi qualunque  novità  di  fatto. 

9.  Tolta  qualunque  opposizione  di  semplice  prerogativa 
signorile  , resterà  ciascun  comune  e cittadino  nella  libera 
facoltà  di  esigere  , ed  usare  de’  molini,  trappoli,  forni , fon- 
dachi , taverne  , ed  altri  ; resteranno  però  illesi , e conser- 
vati in  ciascun  barone , i diritti  che  li  competono  per  la  ra- 
gione di  pertinenza  di  suolo,  di  dominio  territoriale,  di  pro- 
prietà di  li  urne  , salti  d’ acqua  , e simili , giusta  le  rispettive 
concessioni. 

10.  I diritti  angarici , che  sono  stati  da  S.  M.  venduti , 
saranno  compensati  nello  stesso  modo  , che  si  è detto  per 
le  altre  compensazioni. 

Cap.  111.  - $ 1.  Come  si  sopprimono  senza  compenso  i 
diritti  signorili  assolutamente  angarici , così  vengono  del 
pari  aboliti  senza  indennizzazione  gli  usi  civ  ici  assolutamente 
angarici,  che  i singoli,  ed  i comuni  esercitano  su  i fondi  dei 
baroni  per  legnare,  pascere  e compasccre,  cogliere  ghiande. 
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prevenire  ed  occupare  terre  a seminerio  , sotto  un  Asso  ter- 
ratico  e simili  servitù  o costumanze  attive  e passive,  che 
sono  state  dall’abuso  introdotte  come  pregiudizievoli  al- 
r agricoltura , ed  alla  libera  economia  de’  predi. 

2.  Saranno  compensati  però  quegli  usi  civici,  che  proven- 
gono da  un  condominio , o diritto  di  proprietà,  da  una  con- 
venzione corrispettiva  tra  il  barone , ed  il  comune  , o sin- 
goli , e finalmente  da  un  giudicato. 

3.  Saranno  però  questi  stessi  redimibili  à vantaggio  della 
libera  economia  del  fondo:  ed  essendo  promiscui  diritti  di 
dominio , sarà,  per  il  favor  dell'  industria,  preferito  nell'  af- 
francazione il  particolare  contro  il  corpo  morale,  o singoli. 

4.  L’  affrancazione  dovrà  eseguirsi , o con  dare  il  capitale 
ragionato  al  o per  100  sul  fruttato , che  sarà  fissalo  sulla  me- 
dia somma  di  risultalo  dell’  ultimo  decennio  , secondo  il  le- 
gale giudizio  de’  periti , o con  convertire  il  diritto , ed  uso 
civico  ad  arbitrio  di  colui , che  ne  dovrà  dare  il  compenso 
in  un’annua  prestazione  in  danaro,  che  sarà  pure  legalmente 
arbitrata  da' periti  sulla  media  somma  dell'  ultimo  decennio. 

Ed  intanto  sino  alla  indennizzazione  sarà  proibita  qualun- 
que novità  di  latto. 

5.  Qualunque  altro  diritto  angarico  privativo  e proibitivo , 
da  qualunque  origine  provenga  , resti  similmente  abolito , 
con  restare  ferme  le  condizioni  di  sopra  stabilite , riguardo 
al  compenso  quando  gli  convenga  (1). 

SI)  1817  , 17  settembre , D.  che  dichiara  V epoca  in  cui 
cessò  in  Sicilia  la  feudalità  (2) . 

Essendo  nel  dì  7 gennaio  1813  avvenuta  la  morte  del  duca 
di  Caccamo  principe  di  Galati  ne’  nostri  domini  di  là  del  Fa- 
ro, surse  la  quistione  se  dovesse  darsi  luogo  alla  successione 
feudale,  ovvero  dovesse  riputarsi  abolita  la  feudalità  nell'a- 
perta successione. 

Dipendendo  la  risoluzione  di  tal  quistione  dal  determi- 
narsi, se  la  feudalità  ne’  suddetti  domini  al  di  là  del  Faro  do- 
vesse intendersi  abolita  nel  dì  10  agosto  1812 , ovvero  nel 
dì  2 di  giugno  del  seguente  anno  1813 , f avvocalo  fiscale 
dell’  erario  ne’  suddetti  nostri  reali  domini  ha  chiesto  su  tale 
articolo  la  nostra  sovrana  dichiarazione. 

Considerando  Noi  che  siffatta  dichiarazione  versando  sulla 
interpretazione  di  una  nostra  sovrana  volontà,  non  può  com- 

(1)  Veg.  i decreti  de’  19  dicembre  1S38,  n.°  101,  p.  538  j®.  e 21  giugno  1S42, 
n.°  1 04 , p.  367  ®. 

(2)  Ftg.  l’ atto  sovrano  del  1813 , n.°  96 , p.  54S  ss.  contenente  i termini 
di  tale  cessazione. 
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petere  che  a Noi  da  cui  tal  volontà  fu  emanata , ed  in  cui  la 
potestà  legislativa  risiede  ; 

Considerando  che  1’  articolo  approvato  da  Noi  nel  dì  10 
agosto  1812  , col  quale  si  annunzia  1’  abolizione  della  feuda- 
lità ih  quei  nostri  reali  domini , fu  esposto  in  termini  che  in- 
dicano una  disposizione  , che  debba  servir  di  norma  alla  suc- 
cessiva formazione  della  legge  ; 

Considerando  che  questo  articolo  non  prima  del  dì  25  di 
maggio  del  seguente  anno  1813  diè  origine  alla  predetta  leg- 
ge aboliliva  della  feudalità , sviluppata  in  più  articoli , e pro- 
mulgata nel  dì  2 di  giugno  dello  stesso  anno  ; 

Considerando  che  da’  10  di  agosto  1812  tino  al  dì  2 di  giu- 
gno del  1813  i feudi  non  solo  non  cessarono  in  Sicilia  , ma 
anzi  si  accrebbero  per  la  collettazione  del  villaggio  di  Belve- 
dere e per  quella  della  terra  di  Priolo  , di  cui  si  crearono  i , 
nuovi  baroni  ; che  in  auesto  intervallo  ebbero  luogo , fra 
molle  investiture , quelle  pel  principato  e territorio  di  Pog- 
gioreale, per  la  contea  e terra  di  Coiniso , pel  titolo  del  prin- 
cipe di  Lampedusa  , per  le  terre  di  Palma  , di  Torretta , di 
Alminusa  , e finalmente  pe’  feudi  d' Inbrici  e di  Mendolazzo; 
che  i baroni  pagarono  i rilevi  feudali  per  le  successioni;  eser- 
citarono il  mero  e misto  impero  ; godettero  delle  prerogati- 
ve feudali  anche  di  diritti  proibitivi  ed  angherie , e della  ma- 
no baronale  ; mantennero  le  curie  e le  carceri , sostenendo 
il  peso  de’  detenuti  e de’  condannati , somministrando  loro 
il  nutrimento  ; ed  elessero  , come  fece  lo  stesso  duca  di  Cac- 
camo  principe  di  Galati , i giudici  ed  ufiziali  baronali;  ec.  ec. 

Art.  1.  Dichiariamo  che  la  feudalità  ne’  domini  al  di  là  del 
Faro  non  cessò  prima  del  dì  2 di  giugno  dell’  anno  1813. 

2.  La  dichiarazione  contenuta  nel  precedente  articolo  non 
dovrà  ledere,  anche  in  menoma  parte,  le  ragioni  di  quanti  po- 
trebbero aspirare  alla  eredità  del  fu  duca  di  Laccamo , o alla 
eredità  di  altri  feudatari  in  virtù  di  diritti  estranei  alla  cessa- 
zione della  feudalità  ne’  domini  al  di  là  del  Faro. 

, , „ # 

98)  1818, 3 agosto,  L.  che  determina  la  successione  ne ’ beni 
feudali  in  Sicilia  , e attribuisce  in  libera  proprietà  la  vita- 
milizia  e la  dote  di  paraggio . 

Considerando  che  dopo  aver  Noi  coll’  articolo  9 della  no- 
stra legge  degli  11  di  dicembre  1816(1)  conservata  l'abolizio- 
ne della  feudalità  in  Sicilia , egualmente  che  negli  altri  nostri 
domini  di  qua  del  Faro  ; e dopo  di  essersi  coll’  altra  nostra 
legge  de'  2 del  corrente  agosto  (2)  aboliti  i fedecommessi  e 

(1)  Veg,  la  legge  degli  11  die.  1816  nella  collezione  del  diritto  pubblico . 

(2)  f'eg.  la  legge  de]  2ag.  1818  nel  SUP.  al  Lib.  Ili  Lcg.  civ.  art.  941  ss. 
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maioraschi  esistenti  in  quella  parte  de’  nostri  reali  domini , 
sia  indispensabile  di  togliere  con  una  nuova  legge  qualsivo- 
glia dubbio  circa  Y ordine  di  succedere  ne’  beni  ex-feudali , 
e di  provvedere  con  utili  determinazioni  a quanto  riguarda 
le  così  dette  vite-milizie , e le  doti  di  pareggio  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Ne’  beni  ex-feudali  de’  nostri  reali  domini  di  là  del 
Faro  si  succederà  come  negli  altri  beni  allodiali,  secondo  le 
leggi  vigenti.  . 

2.  Le  così  dette  vite-milizie  saranno  godute  in  libera  pro- 
prietà dagli  attuali  possidenti  (1).  . # 

3. 1 medesimi  avranno  il  diritto  di  farle  invertire  in  beni 
ex-feudali  d’ un  valore  corrispondente  al  capitale  della  ren- 
dita annuale  di  cui  godono  in  ragione  di  vita-milizia  al  cin- 
que per  cento  lordo  di  fondiaria. 

4.  Tutte  le  controversie  che  potranno  nascere , sia  per  la 
pertinenza  e quantità  delle  così  dette  vite-milizie , sia  per 
l’ assegnazione  da  farsene  in  beni  ex-feudali , a norma  del 
disposto  dalla  presente  legge  , saranno  decise  con  arbitra- 
menti  necessari  ; e contra  le  determinazioni  e le  sentenze 
degli  arbitri  si  daranno  i convenienti  rimedi  ne’  tribunali  or- 
dinari secondo  le  leggi  vigenti. 

5.  Le  doti  di  paraggio  già  costituite  non  saranno  più  sog- 
gette al  diritto  di  reversione  in  favore  degli  ex-feudi.  ( Pub - 
vlic . agli  8 agosto  4818.  ) 

DO)  1826 , 3 gennaio , D.  che  abolisce  alcuni  diritti  già 
feudali  della  contea  di  Moscati . 

Veduto  il  nostro  dee.  del  dì  15  di  settembre  dello  scorso 
anno  1825  (2),  con  cui  ci  riserbammo,  stipulato  che  sarebbe 
il  contratto  colla  usufruii uaria  Duchessa  di  Fioridia,  di 
abolire  i tre  dritti  sotto  la  denominazione -1°  di  fumo  di  cal- 
ce; - 2°  di  decima  su  canali ; - 3°  di  piccioli  due  per  ogni  ro- 
tolo di  pesce , che  dall’  amministrazione  della  contea  di  Ma- 
scali  ne’  reali  domini  di  là  del  Faro  attualmente  si  esigono; 
e nel  tempo  stesso  fu  da  Noi  incaricato  il  nostro  Consigliere 
Ministro  di  Stalo  Ministro  Segretario  di  Stato  di  grazia  e 
giustizia  a presentarcene  il  corrispondente  progetto  di  de- 
creto ; 

Considerando  che  l’ esazione  de’  menzionati  diritti , an- 
corché vi  sia  in  ogni  tempo  sostenuta  sulla  ragione  che  la 
frasca  per  accendere  la  fornace , e la  creta  per  formare  i 
canali  si  raccolgono  in  luoghi  di  proprietà  della  contea , 

(1)  Per  la  vita-milizia  su’ feudi  de’  domini  citeriori  veg.  il  decreto  de'  6 
agosto  1S10,  n.°  *59,  p.  <554  s. 

(2)  Veg.  il  decreto  de’  15  sctt.  1823  nella  culla,  delle  leggi,  p.  142  ss. 
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pure  convenga  di  rimuovere  opii  dubbio  che  da  un’  ammi- 
nistrazione di  re^io  conto  si  esercitano  diritti  che  possono 
avere  relazione  all1  abolita  feudalità  ; ee.  ec. 

Art.  1. 1 diritti  finora  esercitati  dall1  amministrazione  del- 
la contea  di  Mascali  ne1  nostri  reali  domini  di  là  del  Faro  , 
sotto  la  denominazione  - 1°  di  fumo  di  calce  ; - 2°  di  decima 
su'  canali  ; - 3 ’ di  piccioli  due  per  ogni  rotolo  di  pesce,  sono 
e rimangono  per  sempre  aboliti. 

100 J 1833, 29  novembre,  D.  che  stabilisce  un  termine  fatale 
per  la  liquidazione  de 1 compensi  per  gli  ufizi  aboliti . 

Vedute  le  due  leggi  de1 30  di  luglio  1818  e de1 25  di  feb- 
braio 1826  sulla  navigazione  (1)  ; 

(1)  Ecco  il  tenore  degli  articoli  delle  citate  leggi  relative  a questo  decr. 

Legge  de'  30  luglio  ISIS  clic  abolisce  diversi  diritti  feudali. 

» Art.  1.  La  legge  del  di  5 di  luglio  1S16  ed  i decreti  posteriori  relativi 
alla  navigazione  di  commercio  ne ’n osi  ri  domini  di  qua  del  Faro  restano  abo- 
liti. Restano  egualmente  aboliti  ne’nostri  domini  di  là  del  Faro  tutti  i diritti 
di  ancoraggio  , falangaggio  , lanternaggio  , garita  , o sia  capitania  di  porto, 
spalmatura  , frenatura  , palo  e mazza , guardianìa  di  porto  , pala  , porto* 
fortezza  , licenza  , credenziere  , concia , carena  , visita,  assistenza,  jus-pas- 
saggieri  , jus-foreslieri , pennello  , suste  , passavanti , ed  altri  percepiti  fi- 
nora ne* differenti  punti  di  Sicilia  e conosciuti  sotto  i nomi  generali  di  di- 
ritti marittimi  : c ciò,  tanto  se  sieno  appartenenti  alle  dogane  , marine  , 
capitani  de' porti , comandanti  de’  forti , castelli , ammiragliato  , quanto 
alla  polizia,  alle  dogane  ex-baronali , comuni  c corpi  amministrati,  ovvero 
a’  possessori  d' impieghi  regi,  o d’  impieghi  e diritti  vendibili  che  , sotto 
qualunque  denominazione,  avessero  rapporto  a’ diritti  marittimi  ; dovendo 
unicamente  riscuotersi  que’  diritti  che  sono  descritti  nella  presente  legge  , 
cosi  sopra  i bastimenti  nazionali , come  stranieri,  sotto  pena  di  esser  puniti 
i trasgressori  come  concussionari.  

» Le  spese  inerenti  alla  navigazione  saranno  detratte  da’ diritti  sostituiti 
nella  presente  legge,  da’ quali  saranno  anche  prelevali,  in  seguito  di  liqui- 
dazione ed  in  vista  di  giusti  titoli,  i compensi  spettanti  a’ detti  particolari 
per  F esazioni  che  attualmente  fanno  su'  bastimenti  che  navigano  in  detti 
nostri  domini. 

» L’  anzidetta  liquidazione  di  compenso  diflìnitivo  dovrà  aver  luogo  fra 
quattro  mesi  dalla  data  della  pubblicazione  della  presente  legge  ; ed  affinché 
in  questo  frattempo  restino  anche  salvi  gl’interessi  de’particolari  che  esigo- 
no de 'diritti  sopra  alcuni  rami  di  navigazione,  saranno  loro  pagale  le  somme 
clic  avrebbero  dovuto  su  tali  rami  riscuotere,  secondo  F abolito  sistema. 

» Il  nostro  Ministro  delle  finanze  presenterà  alla  nostra  approvazióne  un 
regolamento  circa  il  metodo  da  tenersi  nella  suddetta  liquidazione. 

Legge  de ’ 23  febbraio  1S26  per  la  navigazione.  . __ 

1)  1.  La  navigazione  de’  bastimenti  di  commercio  di  tutti  i nostri  domini 
di  qua  e di  là  del  Faro  sarà  diretta  c regolata  dalla  nostra  reai  marina  \ e 
quindi  dipenderà  da  tal  Ministero  presso  di  Noi  residente.  . ^ 

» 2.  Tutto  ciò  che  nel  medesimo  ramo  concerne  gl’  interessi  dell  erario 
ed  i mezzi  per  assicurarli , dipenderà  dal  Ministero  delle  finanze  residente 
presso  di  Noi* 
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Veduto  l’ art.  4 delle  istruz.  de’  17  di  marzo  1819  (1)  ; ec. 
Art.  1.  Se  fra  due  mesi  dalla  pubblicazione  del  presente 

(1)  Le  istruzioni  sono  del  IO  marzo  1819  comunicate  a*  17  del  mese  stesso 
al  P.  G.  del  Re  presso  la  G.  C.  de’  conti.  Esse  sono  del  tenore  seguente. 

» 1°  Il  compenso,  che  in  forza  delle  leggi  in  osservanza  fosse  dovuto  a'pos- 
aessori  degli  ollìci  aboliti  o da  abolirsi  coll’ organizzazione  de’ nuovi  sistemi 
amministrativi  o giudiziari , non  sarà  dato  che  dopo  prodotto  il  titolo  dal 
possessore  , e dopo  che  un  tal  titolo  sarà  stato  esaminato  e riconosciuto  le- 
gittimo , e che  per  legge  il  compenso  anzidetto  fosse  dovuto. 

» 2°  L’esame  e Tamniessione  del  titolo  sarà  fatta  dalla  gran  Corte  de’conti, 
come  una  Commessionc  n ciò  delegata. 

» 3°  I compensi  da  assegnarsi  saran  proporzionati  agli  averi  annessi  agli 
offici.  Gli  averi  possono  consistere  in  soldi  ed  in  proventi  ossiano  lucri.  Pei 
soldi  non  vi  sarà  liq  uidazione  , ma  saranno  calcolati,  come  si  trovano  stabi- 
liti. I proventi  ed  i lucri  saranno  liquidati  colla  seguente  operazione. 

» Si  farà  un  coacervo  del  fruttato  de*  due  decenni  precedenti  a gennaio 
del  IS12,  cioè  da  gennaio  1792  a dicembre  1S11,  e ue  sarà  calcolata  la  quan- 
tità media. 

» Nel  coacervo  de’  proventi  de’  due  decenni  non  saranno  inclusi  i pro- 
venti abusivi  non  sostenuti  dalle  pandette  e regolamenti  in  vigore  ; inten- 
dendosi per  regolamenti  in  vigore  quelli  soltanto  che  fossero  stati  da  S.  M. 
approvati. 

)>  Liquidati  nel  modo  già  detto  i proventi  , ne  sarà  dedotta  la  terza  parte 
per  ragion  di  spesa  di  amministrazione,  responsabilità  e lavoro  personale. 

))  A'  due  terzi  che  ne  risultano,  sarà  aggiunto  il  soldo,  nel  caso  che  vi  sia. 

)>  Sarà  questa  la  regola  da  osservarsi  per  la  liquidazione  del  compenso  in 
rendita  annuale  da  assegnarsi  in  tutto  o in  parte  a’ possessori  degli  offici  abo- 
liti e da  abolirsi.  L’  assegnamento  in  beneficio  de  possessori  sarà  perpetuo 
o temporaneo  , secondo  i diversi  casi  previsti  nelle  presenti  istruzioni. 

)>  La  relazione  per  la  liquidazione  sarà  fatta  dalla  reai  conservatoria  , da 
cui  sarà  trasmessa  con  rapporto  motivato  alla  gran  Corte  de’  conti  : la  quale 
dietro  la  requisitoria  del  pubblico  ministero  emetterà  la  diffinitiva  liquida- 
zione , confermando  , annullando  o modificando  le  posizioni  della  relazione 
della  conservatoria  , secondo  le  regole  del  diritto. 

i)  4°  Per  gli  offici  di  già  aboliti,  i possessori  i quali  per  le  leggi  in  osser- 
vanza hanno  dritto  di  reclamare  il  compenso,  saran  tenuti  di  presentare  alla 
gran  Corte  de* conti , fra  il  termine  di  due  mesi  a contare  dal  di  primo  di 
maggio  1819,  i titoli  di  concessione  colle  rispettive  domande  di  aimncssione. 

i»  Per  gli  offici  che  saranno  pel  trailo  successivo  aboliti,  il  termine  dc’duo 
mesi  incominccrà  a decorrere  dal  giorno  in  cui  sarà  pubblicata  T abolizione. 

» 5°  La  gran  Corte  de'  conti  dovrà  pronunziare  sull’ammcssione  de’titoli 
fra  il  termine  di  altri  due  mesi  a contare  dal  giorno  in  cui  sarà  stala  presen- 
tata la  domanda  dalla  parte. 

» 6°  La  reai  conservatoria  dovrà  fare  la  relazione  di  liquidazione,  e tras- 
metterla alla  gran  Corte  de’  conti  fra  il  termine  di  due  mesi , a contare  dal 
giorno  in  cui  sarà  stato  pronunziato  il  giudizio  di  ammcssionc  del  titolo. 

> » 7°  Gli  offici,  pe’  quali  secondo  le  leggi  sarà  dovuto  a’  particolari  il  com- 

penso , possono  essere  o perpetui  o vitalizi  ad  una  o più  vite.  SI  gli  uniche 
gli  altri  avron  potuto  essere  conceduti,  - /°  mediante  lo  sborso  effettivo  del 
prez  zo;  - 3°  per  causa  rimuneratola  ,*  — 3°  per  causa  meramente  gratuita  ; 
- 40  per  causa  mista. 

)>  Le  concessioni  rimuneratone  debbono  esser  distinte  in  due  classi > in 
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decreto  non  siansi  presentati  alla  jrran  Corte  de’confi  i titoli 
e le  dimande  per  liquidazione  , a'  termini  del  trascritto  arli- 

rimuneratorie  vere  , e miste.  La  concessione  rimuneralorin  vera  è quella  in 
cui  i servizi  e le  altre  cause  onerose  o compensative  sieuo  state  non  solo  di- 
stintamente enarrate  , ma  che  sieuo  ben  anche  approssimativamente  corri- 
spondenti al  valor  dell’  officio.  La  concessione  rimuneraloria  mista  è quella 
in  cui  i servizi  sieno  stati  vagamente  enunciati,  e con  parole  che  vanno  piut- 
tosto di  stile. 

)>  Le  concessioni  a causa  mista  son  quelle  in  cui  saranno  simultaneamente 
concorse  delle  cause  onerose  e gratuite. 

)>  Gli  attuali  possessori  possono  ripetere  il  loro  titolo  , o da  concessione 
fatta  direttamente  dal  Governo  , o per  compra  da’  primi  concessionari. 

» Per  ciascuna  classe  di  uffici  di  sopra  contemplati  saranno  assegnati  dei 
rispettivi  compensi,  secondi)  le  regole  che  verranno  stabilite  co 'seguenti  art. 

)>  La  gran  Corte  de'  conti  dopo  1’  esame  del  titolo  nel  pronunziare  l'am- 
messione  del  medesimo  , determinerà  la  classe  a cui  1’  officio  appartiene,  da 
servir  di  norma  alla  relazione  della  reai  conservatoria  per  la  liquidazione 
del  compenso. 

» S°  A’  possessori  degli  offici  conceduti  a perpetuità  , mediante  lo  sborso 
effettivo  e reale  del  prezzo  , sarà  assegnata  una  rendita  perpetua  corrispon- 
dente «agli  averi  che  erano  annessi  all’ officio  , da  liquidarsi  nel  modo  che  si 
è detto  di  sopra. 

» 9°  Per  gli  offici  conceduti  con  perpetuità  per  cause  rimuneratorie  vere  , 
giusta  la  definizione  data  nel  $ 2°  de J l’art.  7°  sarà  a’  possessori  assegnata  una 
rendita  perpetua  eguale  agli  otto  decimi  della  rendila  liquidata  nel  modo  già 
detto. 

)>  10°  Per  gli  offici  conceduti  con  perpetuità  a causa  rimuneratone  mista , 
cioè  che  i servizi  sieno  stati  vagamente  enunciati,  sarà  a’  possessori  assegnala 
una  rendita  perpetua  corrispondente  a sei  decime  parti  della  rendita  liqui- 
data , secondo  la  regola  generale  delle  liquidazioni  stabilita  nell*  art.  3°. 

»)UU  Per  gli  offici  venduti  avita,  mediante  lo  sborso  effettivo  del  prezzo, 
sarà  assegnata  durante  la  vita  del  possessore  la  rendita  liquidata  come  sopra. 

)>  12°  Per  gli  offici  venduti  a più  vite  collo  sborso  effettivo  del  prezzo , la 
rendita  dovrà  assegnarsi  all* attuale  possessore,  e se  rimangono  ancora  vite 
concedute  a’  suoi  successori,  per  quante  vile  sono  state  contemplate  neU’allo 
di  concessione. 

» Per  successori  s’ intendono  quelle  persone  nominate  o designate  ncU’atto 
di  concessione  ; ed  in  caso  di  silenzio,  quelle  che  fra  i rispettivi  eredi  si  tro- 
vano le  più  grandi  di  età  , malgrado  clic  fosse  stata  conceduta  la  facoltà  di 
nominare. 

» 13°  Per  gli  offici  conceduti  ad  una  o più  vite  per  causa  mista  di  prezzo 
sborsato  e di  servizi  distintamente  enarrali,  sarà  la  rendita  assegnata  nel  se- 
guente modo. 

))  Si  farà  prima  la  liquidazione  della  rendita  dcH’iiffieio  depurata  del  ter- 
zo , secondo  la  regola  generale  stabilita  coll’ art.  3°,  e si  calcolerà  la  somma 
degl’  interessi  del  dieci  per  cento  sul  prezzo  effettivamente  sborsato  , se  per 
lina  vita  , e dell’ otto  per  più  vite.  Saran  quiudi  dedotti  i detti  interessi , c 
dal  reliquato  ne  saran  prese  otto  decime  parti. 

))  Fatte  queste  operazioni  , la  rendita  vitalizia  da  assegnarsi  alla  classe  dei 
possessori  degli  offici  contemplali  nel  presente  articolo  per  una  o più  vite  , 
sarà  composta  degl'  interessi  del  dicci  e dell’ otto  per  cento,  calcolati  sul 
prezzo  effettivo  sborsalo  , e delle  suddette  otto  decime  parti  del  reliquato. 
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colo  4 delle  istruzioni  de'  17  di  marzo  1819 , decaderanno 
dal  loro  diritto  coloro  che  potrebbero  domandarla  per  legge. 

» Qualora  la  somma  degl* interessi  sia  eguale  o maggiore  della  somma  li- 
quidala del  compenso,  per  cui  non  potrà  essere  insliluila  l' enunciata  sot- 
trazione, in  questo  caso  la  rendila  vitalizia  da  assegnarsi  consisterà  ne’  soli 
interessi , come  sopra  ragionati. 

» I possessori  degli  offici  conceduti  a causa  interamente  rimnneratoria  ad 
una  o più  vite,  cioè  per  servizi  o per  altre  cause  onerose  distintamente  enun- 
ciate, e che  sieno  al  valore  dell’  uffizio  approssimativamente  corrispondenti, 
riceveranno  per  una  o più  vite  gli  otto  decimi  della  rendita  liquidata  secon- 
do 1 ’ articolo  3°. 

))  lri°  Se  poi  l’officio  ad  una  o più  vite  fosse  stato  conceduto  a causa  mista 
di  prezzo  sborsato  e di  servizi  enunciali  vagamente  e con  termini  generali , 
il  compenso  de’  possessori  sarà  una  rendita  vitalizia  da  assegnarsi  per  una  o 
più  vite  , secondo  la  natura  dell’  officio  , calcolala  colla  regola  e colle  ope- 
razioni stabilite  nell’articolo  precedente,  con  una  differenza  , che  dal  re li- 
quato  invece  di  prendersi  otto  decime  parti , ne  saran  prese  quattro  decime. 

» 13°  Per  gli  offici  conceduti  ad  una  o più  vite  per  causa  rimnneratoria 
mista  , cioè  che  i servizi  non  sieno  stati  enunciati  che  in  termini  generali  e 
vaghi,  il  compenso  da  assegnarsi  durante  la  vita  o le  vite  delle  persone  con- 
template nella  concessione,  consisterà  in  una  rendita  vitalizia  corrispondente 
a sei  decime  parti  della  somma  degli  averi  liquidala  e depurata  a’  termini 
dell’articolo  3°. 

)>  1G°  A’  possessori  di  offici  conceduti  per  causa  meramente  gratuita  a per- 
petuità o più  vite,  saranno  assegnate  a perpetuità  o durante  le  vite  contem- 
plate quattro  decime  parli  del  compenso  che  sarebbe  stato  loro  dovuto,  se  la 
concessione  fosse  stata  fatta  con  sborso  effettivo  di  prezzo.  Detto  compenso 
de’  quattro  decimi  sarà  perpetuo  o per  le  vite  contemplate. 

j)  17°  A’  possessori  limitatamente  di  quelli  offici , che  erano  della  classe 
de*  vendibili,  conceduti  per  una  sola  vita  percausa  meramente  gratuita,  sarà 
loro  dato  un  altro  impiego  nella  nuova  organizzazione,  c dove  non  potranno 
esservi  destinati,  verranno  loro  assegnati  durante  la  loro  vita  cinque  decimi, 
ossia  la  metà  della  rendita  vitalizia  liquidata  nel  modo  detto  nell’ art.  3°. 

» IS°  Pe’  possessori  degli  offici  acquistati  da  persone  alle  quali  fossero  stati 
dal  Governo  conceduti , sarà  osservalo  quanto  segue. 

1°  Se  i primi  concessionari  avessero  ricevuto  gli  uffizi  tanto  collo  sborso 
effettivo  del  prezzo,  quanto  per  causa  rimnneratoria  vera  e coll’espressa 
facoltà  di  alienarli , in  questo  caso  gli  attuali  possessori  saran  considerati 
come  i primi  concessionari.  Qualora  poi  nell’ atto  di  concessione  non  fosse 
accordata  la  facoltà  di  alienarli , gli  attuali  possessori  saranno  considerati 
pel  prezzo  da  essi  effettivamente  sborsato  a 'concessionari  del  Governo,  senza 
tenersi  conto  del  maggior  fruttato  dell’uffizio. 

2°  Qualora  a'  primi  concessionari  fosse  stato  l’uffizio  accordato  per  causa 
meramente  gratuita  o mista  senza  facoltà  di  alienarlo,  in  questo  caso  gli  at- 
tuali possessori  saranno  considerati,  come  se  per  la  loro  vita  soltanto  aves- 
sero gratuitamente  ricevuto  l’ uffizio. 

» 19°  11  procuratore  generale  presso  la  gran  Corte  de  conti  dovrà  far  rico- 
noscere al  Ministero  residente  presso  il  Luogotenente  generale  tutte  le  liqui- 
dazioni che  dalla  gran  Corte  saranno  state  fatte,  indicando  il  capitolo  delle 
istruzioni  su  di  cui  sono  fondate. 

» 20°  11  Ministero  suddetto  dovrà  trasmettere  , mese  per  mese  , gli  siali 
delle  liquidazioui  della  gran  Corte  de' conti  colle  opportune  avvertenze 
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401)  1838, 19  dicembre,  D.  per  la  cessazione  de"  diritti  feu- 
dali e scioglimento  delle  promiscuità. 

Veduti  i reclami  che  durante  il  nostro  giro  per  le  provincie 
della  Sicilia  ci  sono  stati  presentati  dalle  popolazioni,  le  auali 
hanno  implorato  la  esecuzione  delle  leggi  abolilive  della 
feudalità  , la  pronta  decisione  delle  annose  cause  pendenti 
fra’  comuni  e gli  antichi  loro  feudatari , lo  scioglimento  delle 
promiscuità  , e la  ripartizione  delle  terre  per  poterle  chiu- 
dere e migliorare  ; 

Considerando  che  l’ agricoltura  non  può  prosperare  senza 
la  proprietà  assoluta  di  ogni  fondo  che  dia  il  diritto  di  vie- 
tarne altrui  l’ ingresso  ; che  le  terre  non  acquistino  valore 
dove  non  esistono  molti  agiati  coltivatori,  che  l’ amore  della 
proprietà  affezioni  al  suolo  ; che  le  vaste  contrade  , nude , 
deserte , o mal  coltivate  che  s’ incontrano  in  Sicilia , non 
ostante  la  loro  feracità  naturale  , ed  il  favore  del  clima,  non 
potranno  essere  migliorate  finché  durerà  la  esistenza  di  più 
padroni  sullo  stesso  fondo  ; 

Volendo  accelerare  la  esecuzione  delle  leggi  che  da  epo- 
che remote  hanno  proscritta  la  indicata  condizione  delle 
proprietà , perniciosa  egualmente  alla  pubblica  prosperità  , 
al  ben  essere  delle  popolazioni , ed  agli  stessi  grandi  pro- 
prietari ; 

Veduti  i rapporti  del  nostro  Luogotenente  generale  e de- 
gl’ Intendenti,  i voti  de’Consigli  provinciali,  ed  i pareri  della 
Comrnessione  nominata  a quest’oggetto  da  Noi  a’17  del  pros- 
simo passalo  novembre  (1) , e riunita  a Palermo  ; 


nella  colonna  di  osservazioni , c col  suo  preciso  c dettaglialo  parere , per 
essere  sottoposti  all  approvazione  di  S.  M. 

)>  21°  Liquidali  ed  assegnali  i compensi  a’ rispettivi  possessori  , saranno 
considerati , come  rendite  annuali  perpetue  o vitalizie  , aecondo  la  diversa 
loro  durata  , c quindi  faranno  parte  del  debito  perpetuo  e temporaneo  dello 
Stato  , c soggetti  agli  stessi  pesi. 

)>  22°  Dopo  che  la  gran  Corte  de’  conti  avrà  ammesso  e classificato  il  tito- 
lo, il  Ministero  presso  il  Luogotenente  generale  sarà  autorizzato  ad  ordinare 
in  favore  de'  rispettivi  possessori , de’  pagamenti  a conto  di  quelle  somme 
che  giudicherà  prudenzialmente  di  poter  essere  liquidate  ed  indi  assegnate 
a titolo  di  compenso. 

» 23°  Il  Ministero  suddetto  dovrà  fare  inserire  ne’  giornali  le  presenti 
istruzioni , affinchè  ciascuno  interessalo  possa  eseguire  quanto  vi  si  prescri- 
ve, per  ottenere  il  compenso  che  gli  spetta  ».  ( Cornuti,  a’  17  marzo  1S19  al 
Procuratore  gen.  presso  la  gran  Corte  de'  conti  in  Palermo.  ) 

(1)  11  rescritto  de’  17  novembre  1S3S  è del  tenore  seguente. 

» Sua  Maestà  il  Re  ( N.  S.  ) nel  percorrere  i luoghi  anche  i più  impervi 
di  questi  suoi  reali  domini,  si  propose  principalmente  di  verificare  lo  stato 
delle  popolazioni,  e di  osservare  i miglioramenti  de’ quali  il  paese  r capace, 
onde  rimuovere  gli  ostacoli  che  oppongo»*!  allo  incremento  della  sua  pro- 
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Veduto  r articolo  9 della  legge  degli  1 1 di  dicembre  1810  , 
col  quale  fu  conservata  l'abolizione  della  feudalità  in  Sicilia, 
ugualmente  che  negli  altri  nostri  domini  continentali  ; 

sperità.  La  M.  S.  ha  riconosciuto  da  so  stessa  , ed  anche  per  mezzo  de’niol- 
tiplici  reclami  ricevuti,  che  a malgrado  dogli  sforzi  del  suo  Governo  , e di 
quelli  degli  Anglisti  suoi  Predecessori,  il  languore  dell'agricoltura  e della  pa- 
storizia , e la  miseria  d’ intere  popolazioni  debbano  attribuirsi  in  gran  parte 
alla  esistenza  degli  abusi  feudali , delle  promiscuità  c delle  liti  fra  gli  ex— 
baroni  ed  i comuni.  V olendo  che  abbia  termine  un  tale  stato  di  cose  tanto 
dannoso  per  la  intera  Sicilia,  e che  le  leggi  eversive  della  feudalità  abbiano 
un  pieno  e pronto  effetto,  S.  M.  ha  desideralo  circondarsi  de’ lumi  di  alcuni 
fra  i suoi  sudditi,  che  più  si  distinguono  per  mente  elevata  e per  cuore  caldo 
di  amore  pel  bene  pubblico;  ed  ha  perciò  determinato  di  formare  una  Com- 
messione  composta  da  S.  E.  il  Ministro  Segretario  di  Stato  cavaliere  Mastro- 
paolo,  dal  consultore  duca  di  Cumia,  dal  procuratore  generale  del  Re  presso 
la  suprema  Corte  di  giustizia  cavalier  Cupani , dal  consultore  barone  Pa- 
store , e dal  consigliere  della  suprema  Corte  di  giustizia  Carbonaro  , nella 
quale  interverranno  altresì  i tre  Ministri  Segretari  di  Stato  attualmente 
presso  S.  M.  marchese  Delcarretto  , cavalier  Santangelo  , e duca  di  Lauren- 
znna  ; la  qual  Commcssionc  si  riunisca  immediatamente  e dia  il  suo  avviso 
intorno  alle  seguenti  quistioni. 

» 1°  Le  promiscuità  di  qualunque  proprietà,  rendite,  o diritti,  sono  abolite 
c vietale  dall’  art.  176  della  legge  del  12  dicembre  1S16.  Le  promiscuità  esi- 
stenti ancora  debbano  essere  sciolte  assegnando  a ciascuna  parte  interessala 
in  piena  cd  assoluta  proprietà  la  porzione  che  corrisponde  al  proprio  drillo; 
il  che  eseguendosi,  giusta  il  voto  della  legge  , mentre  giova  alle  popolazioni, 
giova  anche  più  a’  grandi  proprietari , che  diventano  in  tal  modo  assoluti,  c 
veri  signori  della  porzione  che  loro  rimane  . e possono  quindi  migliorarla 
con  sommo  loro  profitto. 

)>  Le  terre  demaniali  clic  i comuni  possedevano  da  prima  , o quelle  che 
a’  medesimi  spetteranno  in  compenso  degli  usi  civici,  e per  effetto  dell» scio- 
glimento delle  indicate  promiscuità  , debbano  essere  divise  in  quote  , e dis- 
tribuite a’ cittadini,  mediante  la  prestazione  di  un  annuo  canone  a favore 
del  comune,  a nonna  dell’ art.  1S2  e seguenti  di  delta  legge. 

» Gli  articoli  177  e 1S6  della  legge  medesima  affidano  queste  operazioni 
a’ rispettivi  Intendenti.  Ma  silfattc  disposizioni  nelle  provincia  di  terra  fer- 
ma venivano  dopo  che  erano  stale  decise  tutte  le  cause  fra  i comuni  e gli  ex- 
baroni  , e dopo  le  operazioni  de’ commessali  ripartitori  che  avevano  fatto 
eseguire  le  decisioni  pronunziate  , sciolte  le  promiscuità  , e divisi  i demani 
fra  i cittadini.  Non  rimaneva  agl’  Intend.  clic  lo  stralcio  di  tali  operazioni. 

» Or  si  potrà  per  la  Sicilia,  ove  simili  cause  non  sono  state  ancora  ultima- 
te, affidare  a’  soli  Intendenti  con  qualche  speranza  di  successo  questa  massa 
di  operazioni , gravati  come  sono  del  peso,  dell’ andamento  dell’ammini- 
strazione ordinaria?  Nella  negativa  quali  espedienti  sarebbe  conveniente  di 
adottare  , onde  per  la  prosperità  deir  agricoltura  e per  dare  una  tranquilla 
esistenza  così  alle  popolazioni , come  agli  stessi  proprietari  titolari  de’ de- 
mani di  qualsivoglia  natura  , si  possano  veder  condotte  a termine  con  cele- 
rità, e con  giustizia  le  operazioni  dello  scioglimento  delle  promiscuità,  e 
quindi  della  distribuzione  in  quote  fra  i cittadini  de’ terreni  demaniali  che 
spetteranno  a‘  comuni , o che  ad  essi  attualmente  appartengono. 

» 2°  Ove  la  promiscuità  non  siasi  sciolta  per  erronea  applicazione  della 
legge , e lo  scioglimento  sia  stalo  eseguito  contro  il  di  lei  spirito  , quali  ri- 
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Vedute  le  disposizioni  della  lejrge  fondamentale  del- 
I amministrazione  civile  de'  12  dello  stesso  mese , ed  an- 
no (1)  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Gl"  intendenti  delle  provincie  della  Sicilia  verifi- 
cheranno rigorosamente  , comune  per  comune  , se  vi  esi- 
stano , e si  esercitino  ancora  da  qualsivoglia  ex-feudatario  , 
o corpo  morale  , o avente  causa  da  essi,  alcuno  de’ drilli 
feudali  aboliti , e ne  faranno  distinto  rapporto  al  nostro  Mi- 
nistro Segretario  di  Stato  degli  affari  interni , il  quale  pren- 
derà i nostri  ordini  proponendoci  le  misure  da  adottare. 

2.  >Ton  credendo  espediente  che  un  tribunale  di  eccezione 
decida  delle  liti  fra  i comuni  ed  i loro  antichi  feudatari,  suc- 
cessori , o aventi  causa  , continueranno  queste  ad  essere 
giudicate  da'  tribunali  ordinari  ; ma  i nostri  procuratori  ge- 
nerali e procuratori  regi  assumeranno  da  ora  innanzi  la  di- 
fesa de’  comuni  , come  parte  principale , senza  escludere 
però  l’ assistenza  di  qualunque  interessalo.  Essi  provoche- 
ranno quindi  di  ufizio  la  spedizione  de'  giudizi  ; e per  l’ or- 

medi  dovranno  adottarsi  perchè  le  popolazioni  non  restino  prive  del  godi- 
mento de.’  loro  dritti  imprescrittibili  , e del  beneficio  clic  le  leggi  ad  esse 
accordavano  , oggetto  di  più  frequenti  reclami  delle  popolazioni , presentiti 
a S.  IVI.  durante  il  .suo  girti  per  l’ isola  ? 

)>  3°  Molte  lagnanze  ha  ricevuto  altresì  la  M.  S.  da  popolazioni  che  si  dol- 
gono della  coni  umazione  degli  abusi  fendali,  e da  altre  clic  involte  in  annosi 
giudizi  non  posson  reggere  a fronte  di  avversari  potenti.  Si  citano  giudizi 
che  durano  «la  venticinque  anni. 

>»  Quali  espedienti  si  dovrebbero  adottare  perchè  si  ponga  sollecito  termi- 
ne a tali  litigi , perchè  i comuni  ottengano  imparziale  giustizia,  e perchè 
infine  le  popolazioni  godano  col  fatto  i benefici  cfictti  della  legge? 

)>  Nello  provincie  continentali  fu  destinato  prima  il  procurator  gene- 
ralo presso  l’abolita  Cominessinue  feudale,  e poi  nel  IMG  il  procurator  gene- 
rale presso  la  gran  Corte  de' conti , a risolvere  i dubbi  che  ì commessal  i ri- 
partitori, e dopo  di  essi  gl*  Intendenti  potevano  incontrare  nel  disimpegno 
dille  operazioni  loro  aflìdatc. 

n Qui  ora  si  tratta  non  solo  di  risolvere  i dubbi  stessi , ma  di  esaminare 
altresì  i progetti  di  ordinanze  ila  sottoporsi  alla  sovrana  approvazione  giusta 
l’articolo  1S6  della  legge  per  le  suddivisioni  fra  i cittadini,  di  compilare 
sulle  norme  delle  istruzioni  che  debbono  guidare  le  operazioni  dello  sciogli- 
mento delle  promiscuità,  la  valutazione  degli  usi  civici , la  ripartizione  in 
quote  de*  demani  , onde  vi  sia  e norma  certa  ed  uniformità  ne’  principi  ; si 
tratta  infine  di  proporre  alla  sapienza  del  He  ( N.  S.)  le  misure  di  giustizia, 
che  sarà  necessario  eli  adottare  o in  massima  o in  casi  particolari  , oiulc  ab- 
biano effetto  le  benefiche  intenzioni  sovrane , o le  disposizioni  della  legge 
pel  vantaggio  de’  sudditi. 

» Quale  potrà  essere  1’  autorità  , che  occupandosi  di  questo  oggetto  in  un 
modo  specialissimo  , riunisca  il  sapere  , il  volere,  c la  forza  necessaria  a tal 
uopo  , e possa  meritare  la  sovrana  fiducia  , ed  il  pubblico  suffragio  ? Nel  R. 
N.  ec.  » - fir.  N.  Santanoelo. 

(1  ) Ve?,  le  leggi  degli  11  e 12  die.  ISI6  nella  colla,  del  diritto  pubblico. 
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pano  del  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  di  grazia  e giu- 
stizia informeranno  il  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato 
degli  affari  interni , mese  per  mese  , dello  stalo  delle  cause 
che  difendono  , del  loro  valore , e del  successo  il). 

3.  Gl’  Intendenti  delle  stesse  provincie  procederanno  allo 
scioglimento  delle  promiscuità  ed  alla  divisione  de'  demani 
comunali  colle  facoltà  accordale  loro  nell’  articolo  177  della 
legge  de’  12  di  dicembre  1816  , ed  a norma  del  reai  decreto 
del  1"  di  settembre  1819  (2).  Ne’ casi  di  dubbio  gl’ Intendenti 
chiederanno  l’avviso  del  nostro  procuratore  generale  presso 
la  gran  Corte  de'  conti  di  Palermo , il  quale  è incaricato  di 
dar  loro  tutte  le  occorrenti  dilucidazioni,  e di  corrispondere 
per  questo  ramo  di  affari  col  nostro  Ministro  Segretario  di 
Stato  degli  affari  interni , cui  sarà  tenuto  dar  conto  di  ogni 
dubbio  proposto  e risoluto. 

4.  Lo  stesso  procuratore  generale  sulle  basi  delle  istru- 
zioni approvale  col  dee.  de’  10  di  marzo  1810  i3j  formerà  il 
progetto  di  quelle  che  dovranno  servir  di  nonna  agl’  Inten- 
denti per  lo  scioglimento  delle  promiscuità,  per  la  divisione 
delle  terre  demaniali  appartenenti  ad  ex-feudatari,  o a corpi 
morali  di  qualsivoglia  titolo  , o denominazione  , sulle  quali 
i cittadini  hanno  esercitalo  gli  usi  civici , e per  la  suddivi- 
sione in  quote  fra  i più  poveri  della  parte  che  in  compenso 
di  tali  usi  ne  sarà  spettala  a’  comuni,  li  progetto  del  procu- 
rato!1 generale  sarà  proposto  dal  Ministro  Segretario  di  Stato 
degli  affari  interni  alla  nostra  sovrana  approvazione  fra  il 
termine  improrogabile  di  mesi  due , inteso  il  Luogotenente 
generale  (4;. 

(1)  Vrg.  i rescritti  tic’  25  giugno  1S42,  n.°  103  , p.  56S  s.  ; de’ 31  gennaio  e 
24  agosti»  1843  ; de'  27  febbraio  e 12  giugno  1844  , n.°  106  a 109  , p.  569  ss. 

Circolare  degli  11  marzo  1840  del  Min.  degli  affari  interni  che  autorizza 
1*  offerta  di  un  professore  legale  per  la  difesa  de’  comuni  data  a’  P.  del  Ite. 

i)  Qualche  Intendente  ha  elevalo  il  dubbio  se  ne*  giudizi  tra’ comuni  e i 
loro  antichi  feudatari , o aventi  causa  da  questi  , possa  . ne’  termini  del  reai 
decreto  de’ 19  dicembre  1838  ne’ quali  i procuratori  del  Re  debbono  agiro 
come  parte  principale , ammettersi  intervenzione  di  patrocinatore , e di  av- 
vocalo da  canto  del  comune. 

)>  Or  sebbene  non  sia  conciliabile  colle  disposizioni  del  testé  citato  decreto 
Ja  presenza  di  un  patrocinatore  pel  comune  , purtultavia  trovo  indispensabile 
alla  buona  difesa  de’ comuni  interessati,  che  una  persona  versata  nelle  cose 
legali  , e negli  affari  del  comune  in  lite  , assista  presso  del  procuratore  del 
Re  , ad  oggetto  di  preparare  e formare  gli  alti  e le  difese  occorrenti  ; assi- 
stenza peraltro  che  viene  permessa  dall’ art.  2 del  decreto  surriferito-lir.  N. 
4>antani;elo. 

(2)  Veg.  il  decreto  del  1°  settembre  1S19  , n.°  90  , p.  543  - Per  lo  sciogli- 
mentodellc  promiscuità -Veg.  gli  atti  correlativi,  n.°  llO  vs.,  p.  571  ss. 

(3)  Veg.  il  decreto  de’  10  marzo  1810,  n.°  79  , p.  515  ss. 

(4)  Veg.  queste  Istruz.  approvale  con  dee.  11  die.  1841,  n.°  121,  p.552  ss* 
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5.  Tutte  le  promiscuità  non  ancora  sciolte , e quelle  il  di 
cui  scioglimento  non  si  trovi  definitivamente  approvato , lo 
saranno  colle  norme  indicate  ne'  due  articoli  precedenti  nel 
più  breve  tempo  possibile , sotto  la  immediata  responsabilità 
degl'  Intendenti , i quali  nella  fine  di  ogni  mese  daranno 
conto  al  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  affari  in- 
terni del  progresso , e de  risultamenli  di  tutte  le  indicate 
operazioni. 

Quanto  alle  promiscuità  , il  di  cui  scioglimento  trovisi  già 
pronunziato  ed  approvalo , e per  le  quali  sia  stato  accordalo 
a’  comuni  un  canone  annuale  in  vece  di  terreni , vogliamo 
che  ogni  Intendente  esamini  in  Consiglio  d’ intendenza  colla 
massima  diligenza  e posatezza  se  siano  stati  lesi  i diritti  im- 
prescrittibili delle  popolazioni  che  erano  in  possesso  deir  e- 
sercizio  degli  usi  per  lo  sostegno  e pe’  comodi  della  vita  , se 
sia  stato  tradito  lo  spirito  della  legge  che  avea  in  mira  di 
formar  nuovi  proprietari , di  favorire  Y agricoltura  , e dare 
un  effettivo  compenso  degli  usi  civici  in  una  quota  delle 
stesse  terre  da  distribuirsi  a’ più  poveri.  Del  risultamenlo 
di  ogni  esame  sarà  diretto  al  nostro  Ministro  Segretario  di 
Stato  degli  affari  interni  ed  al  nostro  Luogotenente  gene- 
rale un  pieno  e distinto  rapporto  , che  ci  sarà  da  essi  rasse- 
gnato per  le  opportune  risoluzioni.  Questi  rapporti  verranno 
sottoscritti  dall’  Intendente  e da  tutt’  i consiglieri  d’ inten- 
denza (1). 

6.  Tutte  le  disposizioni  contrarie  a quelle  del  presente 
decreto  sono  abrogate. 


(!)  Istruzioni  del  13  aprile  1SV2 comunicate  al  Luogotenente  generale  in 
Sicilia,  per  le  «piali  si  esclude  il  bisogno  dell’ approvazione  delle  ordinanze 
perchè  si  eseguano. 

n Col  suo  uU'icio  de’  14  del  p.  p.  mese  n.°  94  ella  mi  ha  manifestalo  il  dub- 
bio propostole  dall  Intendente  di  Girgenti , e che  nasce  dall’  art.  3 del  reai 
decreto  de'  19  dicembre  1S3S  , se  cioè  le  ordinanze  che  da  lui  si  emettono  in 
Consiglio  d’intendenza  in  fatto  di  scioglimento  di  promiscuità  debbano  re- 
putarsi come  progetti  da  mettersi  in  esecuzione  dopo  clic  a me  rassegnate  ne 
otterranno  la  superiore  autorizzazione,  o se  debba  egli  farle  eseguire , e 
quindi  darne  conto  per  la  semplice  intelligenza  superiore.  Indi  in  esecuzione 
dcll’art.  G delle  istruzioni  approvate  con  rcal  decreto  degli  11  dicembre  1841 
mi  Ila  ella  favoriti  i suoi  divisnmcnli  su  lai  proposito. 

>)  Le  sue  idee  sono  giuste  ; imperciocché  le  ordinanze  degl’  Intendenti  van 
soggette  a’  reclami  presso  la  gran  Corte  de'  conti , uè  debbono  ricevere  a|»— 
provazione  superiore.  11  citato  art.  3 in  falli  del  reai  decreto  de’ 19  dicem- 
bre 1VIS  parla  di  dar  conto  delle  loro  operazioni , ma  non  di  attendere  su- 
periore approvazione  sulle  ordinanze.  Intanto  la  prevengo  che  8.  M.  ha  de- 
stinato di'1  funzionari  aggiunti  agl’ Intendenti  incaricali  delle  operazioni 
demaniali , riserbandomi  di  comunicarle  subito  il  corrispondente  sovrano 
rescritto  » - /ir.  Js.  Santangelo. 
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402J  1841, 11  dicembre,  D.  che  provvede  per  la  cessazione 
de ’ diritti  feudali  aboliti  e commette  alla  G.  C.  de ’ conti  la 
liquidazione  de'  compensamenti  per  essi  dovuti . 

Visto  quanto  da  Noi  fu  disposto  colf  articolo  primo  del  no- 
stro reai  decreto  de1 19  dicembre  1838  (1)  ; 

Visti  i quadri  trasmessi  dagl’  Intendenti  delle  provincie  dei 
nostri  reali  domini  al  di  là  del  Faro  , in  esecuzione  del  cen- 
nato  reai  decreto , ne'  quali  particolarmente  comune  per 
comune  sono  notati  non  solo  i vari  aboliti  diritti  che  vi  si  ri- 
scuotono , o vi  si  esercitano,  ma  altresì  molti  soprusi  ed  an- 
garie  ex-feudali  in  danno  delle  persone,  delle  proprietà  e del 
libero  esercizio  delle  industrie  ; 

Tenuti  presenti  i vari  richiami  che  in  proposito  ci  sono 
stati  rassegnali  dal  detto  anno  1838  in  poi , e non  è guari  al- 
lorché abbiamo  discorse  le  provincie  di  Sicilia  ; 

Volendo  Noi  porre  un  termine  a sì  grave  inconveniente , 
emanando  le  nostre  diffinitive  risoluzioni  onde  migliorare  ad 
un  tempo  lo  stato  della  proprietà  e dell’  agricoltura  , facen- 
dola riscattare  da’  vincoli , pesi  e prestanze  che  tuttora  ne 
rendono  deteriore  la  condizione  ; ec.  ec. 

Art.  1.  A coniare  dalla  pubblicazione  del  presente  decreto 
cesserà  in  tutte  le  provincie  della  Sicilia  la  riscossione  e 
l’esercizio  di  qualsiasi  diritto  ed  abuso  feudale  che  già  senza 
compenso  fu  abolito , e che,  non  ostante  1’  abolizione  segui- 
tane , tuttavia  sussiste  a favore  di  qualsivogliano  ex-feuda- 
tari , corporazioni  morali  ed  aventi  causa  da  essi.  Gl’  Inten- 
denti delle  provincie  sotto  la  loro  responsabilità  cureranno 
la  esalta  esecuzione  di  queste  disposizioni. 

Ove  sorgesse  qualche  dubbio  nell’  applicare  a’casi  speciali 
le  disposizioni  suddette  , gl’  Intendenti  ne  faranno  subito 
rapporto  al  nostro  Ministro  Segretario  di  Stalo  degli  affari 
interni. 

2.  Per  quei  casi  soltanto  pe’  quali  potesse  darsi  luogo  a 
compenso , quando  però  non  siavi,  o non  possa  esservi  con- 
troversia sul  titolo  , la  gran  Corte  de’  conti , con  l’ aggiun- 
zione di  consiglieri  ed  avvocalo  generale  a ciò  solamente 
delegati,  liquiderà  tal  compenso  colle  norme  delle  istruzioni 
approvate  col  reai  rescritto  de’  10  di  marzo  1819  (2)  per  gli 
offici  aboliti  di  Sicilia. 

La  stessa  gran  Corte  nel  far  la  liquidazione  avviserà  secon- 
do le  materie  se  il  compenso  debba  essere  a carico  de  co- 
muni , o pure  della  finanza. 

(1)  Veg.  il  decreto  de’  19  dicembre  1S3S,  n.°  101 , p.  55S  ss. 

(2)  Veg.  le  istruzioni  de'  10  marzo  1S19  cornuti*  a’  17  dello  stesso  mese  a 
nota  1 , p.  555  ss. 
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Le  liquidazioni  in  discorso  saranno  a Noi  rassegnate  se- 
condo le  rispettive  incombenze  dal  Ministro  degli  atTari  in- 
terni , o da  quello  delle  finanze. 

3.  Le  dimando  di  compenso  non  potranno  essere  presen- 
tate innanzi  alla  detta  gran  Corte  de’  conti,  nel  caso  dell'ar- 
ticolo precedente,  se  non  nell’improrogabile  termine  di  mesi 
tre  pe’  privati,  e di  sei  pe’  corpi  morali,  a contare  dalla  pub- 
blicazione del  presente  decreto.  Scorso  questo  termine  non 
saranno  più  ammessibili , e cesserà  immediatamente  la  ri- 
scossione o l’ esercizio  de’  dritti  de’  quali  trattasi  per  coloro 
che  non  le  avessero  presentate. 

Prodotte  che  saranno  le  indicate  dimande  nel  tempo  utile, 
la  gran  Corte  procederà  alla  liquidazione  dalla  data  di  cia- 
scuna produzione  nel  termine  improrogabile  di  mesi  otto  (1). 

(!)  Circolare  de’ 15  gennaio  1842  del  Min.  degli  Aflf.  Ini.  agl’  Intendenti , 
clie  dà  istruzioni  per  la  cessazione  delle  gravezze  cd  abusi  feudali. 

» Il  provvido  reai  decreto  dato  dal  Re  N.  S.  in  Palermo  agli  11  dicembre 
ultimo,  nelP  ordinare  la  cessazione  immediata  di  ogni  riscossione  rd  eserci- 
zio di  qualsiesi  diritto  ed  abuso  feudale  a favore  di  qualsivogliano  ex-feuda- 
lari , corporazioni  morali  od  aventi  causa  da  essi , ha  commesso  a lei  col- 
P art.  1°  di  dare  sotto  la  sua  responsabilità  le  analoghe  disposizioni  , onde 
questa  paterna  sovrana  risoluzione  si  abbia  il  pieno  c completo  adempimento. 

» Laonde  io  non  saprei  abbastanza  raccomandarle  il  portare  in  questo  ar- 
ticolo interessante  , che  tende  a rendere  migliore  la  condizione  dell’univer- 
sale de*  suoi  amministrati , tutta  la  possibile  cura  e la  più  scrupolosa  atten- 
zione. Ogni  diritto,  ogni  angaria,  ogni  sopruso  ex-feudale,  qualunque  sicsi 
la  mano  nella  quale  la  legge  lo  ha  colpito,  va  di  fatto  soppresso,  salve  le 
disposizioni  per  quelli  di  cui  debbasi  un  compenso. 

)>  Tenendo  dunque  presenti  i quadri  delle  verifiche  trasmesse  a questo 
reai  Ministero,  ella  andrà  comune  per  comune  con  distinto  rapporto  faceudo 
conoscere  , dappoi  1*  essersi  assicurato  della  cessazione  di  tali  dritti , della 
esecuzione  data  al  citato  reai  decreto  ; essendo  superfluo  il  ricordarle  che 
ella  sarebbe  responsabile  di  qualunque  di  essi  non  ostante  la  sopra  espressa 
reale  dichiarazione  potesse  ancora  esercitarsi. 

» Avendo  S.  M.  dichiarato  coll’  art.  4 di  detto  rcal  decreto  doversi  tras- 
mettere al  Ministro  Segretario  di  Stato  di  grazia  e giustizia  i quadri  da  lei 
fatti  tenóre  a questo  reai  Ministero  sull*  esercizio  de’ diritti,  prestanze  e 
soprusi  in  parola  , onde  , nel  caso  di  controversia  sul  titolo  portante  com- 
penso , possano  i giudici  ordinai!  pronunziarvi  ; ella  sarà  sollecita  di  far 
pervenire  a questo  R.  Ministero  il  duplicato  de  medesimi  per  l’uso  anzidetto. 

» Per  que’diritti  de  "quali  il  reai  decreto  ha  dichiarato  doversi  il  compenso 
sia  a carico  de’  comuni,  sia  del  reai  tesoro,  ella  tenendo  presente  il  termine 
prescritto  nell’ art.  3 per  esser  presentate  le  dimande  di  liquidazione  , o 
clic  si  tratti  di  privati  , o che  di  corpi  morali , veglierà  perchè  scorsi  i fa- 
tali venga  interdetta  ogni  ulteriore  dimanda.  A quale  uopo  si  terrà  da  un 
lato  in  corrispondenza  col  pubblico  ministero  della  Commessione  liquidatrice 
per  conoscere  lo  stato  delle  dimande  per  que’ dritti  che  portano  compenso  a 
carico  de’ comuni  della  sua  provincia  , e dall’altro  co’  sindaci  rispettivi 
perchè  le  dieno  all’  uopo  tutte  lo  notizie  corrispondenti. 

» In  ogni  modo  poi  ue  terrà  instruito  questo  reai  Ministero  , sia  per  la 
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4.  Allorché  potesse  esservi  controversia  sul  titolo  tanto 
pel  caso  contemplato  nell’  articolo  primo , che  in  quello  del 
secondo  , il  giudizio  apparterrà  a’  competenti  magistrati  ai 
termini  dell’ articolo  secondo  del  nostro  decreto  de' 19  di 
dicembre  1838  : a qual  effetto  il  Ministro  Segretario  di  Stato 
degli  affari  interni  comunicherà  al  Ministro  Segretario  di 
Sialo  di  grazia  e giustizia  i quadri  rimessi  dagl'  Intendenti. 

Tali  controversie  debbono  essere  introdotte  innanzi  ai 
detti  magistrati  a contare  dalla  pubblicazione  del  presente 
decreto  nel  termine  improrogabile  di  mesi  tre  pe  privati , e 
di  sei  pe’  corpi  morali.  Scorso  questo  termine  non  saranno 
più  ammessibili , e cesserà  immediatamente  la  riscossione  e 

intelligenza  , sia  per  ricevere  le  istruzioni  che  ciascun  caso  particolare  po- 
tesse esigere. 

)>  Come  le  andava  dicendo  vi  sono  de’  diritti  de’quali  la  cessazione  lascia 
luogo  a liquidazione  di  compenso.  Intorno  a ciascuna  dimanda  di  essi  ella  sarà 
sollecita  d’interrogare  subito  il  dccurionato  rispettivo,  e quindi  il  Consiglio 
d’intendenza  per  conoscere  se  il  comune  abbia  ragioni  ad  opporsi  alla  di- 
manda medesima,  nonché  a farle  valere  ne*  modi  prescritti  dall’ art. 
con  darne  la  debita  prevenzione  al  pubblico  ministero  presso  la  Commes- 
sione  liquidatrice  , e coll’ interessare  il  pubblico  ministero  presso  i tribu- 
nali ordinari,  percliè  a’sensi  del  detto  articolo  e dell’articolo  seguente  faccia 
seguire  la  chiamata  in  causa  dell’ ex- feudatario,  corpo  morale,  od  nitriche 
si  fosse  presentato  per  la  liquidazione  del  compenso.  Di  ciò  pure  caso  per 
caso  terrà  informato  questo  reai  Ministero. 

» Non  cesserà  poi  quando  la  controversia  sia  legalmente  contestata  in- 
nanzi a’ giudici  ordinari  di  tenersi  in  corrispondenza  col  pubblico  mini- 
stero presso  gli  stessi  sull’ andamento  della  causa  , facendo,  quando  la 
bisogna  lo  detti , assisterlo  da  difensore  scelto  ne’  modi  legali  per  concor- 
rere con  esso  alla  difesa  del  comune  , o da  persona  deputata  ed  istruita  dei 
latti  nell’  interesse  del  comune  medesimo. 

)>  Potrebbe  stare  che  si  possedessero  taluni  de  diritti  cessati  da  corpi  mo- 
rali dipendenti  dall’  amministrazione  civile  , come  a dire  da’ luoghi  pii  di 
beneficenza  , dalla  provincia  cc.  In  questo  caso,  come  ella  vede,  si  riuni- 
scono in  lei  le  due  onorevoli  funzioni  di  tutela  de'  comuni  e di  tutela  dei 
detti  corpi  morali.  E però  ella  mentre  darà  opera  a sentire  da  un  lato  i de- 
curionati  e ’l  Consiglio  d’ intendenza  pel  compenso  chiesto  a carico  de’ co- 
muni , non  trasanderà  dall’  altro,  seguendo  le  prescrizioni  del  citalo  reai 
decreto,  di  dar  corso,  inteso  il  Consiglio  generale  degli  ospizi,  od  altro 
corpo  consultivo  che  le  dà  la  legge  nelle  peculiari  dipendenze,  alle  diman- 
do di  liquidazione. 

)>  E’ art.  9 estende  la  misura  della  cessazione  di  tali  diritti , prestanze  e 
soprusi  anche  alle  cosi  dette  ex— segrezie.  Quanto  le  ho  però  inculcato  in 
ordine  a’ diritti  ex-feudali,  ella  eseguirà  pure  per  quelli  delle  dette  ex- 
segrezie. 

» L’ agricoltura  , lo  sialo  di  proprietà  , quello  dello  persone  stesse  si  at- 
tendono dal  modo  coni’ ella  si  disimpegnerà  in  siffatto  emergente,  i migliori 
risiili  amenti.  Io  voglio  augurarmi  dappoi  tuttociò,  ch’ella  mi  somministrerà 
novelli  titoli  , per  richiamare  su  di  lei  la  considerazione  promessa  da  5.  M. 
coll’  art.  11  del  citato  reai  decreto  » - lìr.  N.  Santangglo. 
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]'  esercizio  de'  dritti  de'  quali  trattasi , senza  potersi  mai  af- 
facciare pretensioni  per  compenso  (1). 

o.  Tanto  le  cause  indicale  nel  precedente  articolo , che 
quelle  le  quali  or  pendono  pel  medesimo  obbietto  di  feudali 
controversie , sono  dichiarate  urgenti.  A tal  effetto  i giudizi 
debbono  dilfmilivamenle  esser  compiuti,  qualunque  ne  siano 
gli  stadi , nel  termine  di  mesi  due  per  ciascuno  stadio. 

Il  pubblico  ministero  di  ogni  tribunale  o corte  assumendo 
la  difesa  de’  comuni  come  parte  principale  , senza  escludere 
1:  assistenza  di  qualunque  interessato  , farà  di  ufizio  inscri- 
vere nel  ruolo  le  indicate  cause , onde  senza  indugio  a sua 
istanza  ed  a preferenza  fossero  trattale.  La  spedizione  e 
l’ intimazione  delle  sentenze  o decisioni  parimenti  si  farà  a 
cura  del  ministero  pubblico.  L’ anticipazione  di  tali  spese  si 
farà  momentaneamente  dal  ricevitore  del  registro  per  esserne 
rivaluto  sulla  tassa  che  ne  farà  il  detto  ministero  pubblico , 
la  quale  sarà  esecutiva  contro  della  parte  che  sarà  rimasta 
soccombente , salvo  a questa  di  farsene  rivalere  dall’  av- 
versario qualora  nell’  ultimo  stadio  del  giudizio  rimanesse 
vincitrice. 

6.  Qualora  nel  giudizio  diffìnilivo  restasse  assodato  il  titolo, 
si  debbe  fare  la  dimanda  di  compenso  ove  potesse  essere 
dovuto  , innanzi  alla  gran  Corte  indicata  nel  termine  e colle 
norme  sopra  espresse. 

7.  Se  mai  presso  la  gran  Corte  indicata  insorgesse  quistio- 
ne  sul  titolo  , o pure  Fa  gran  Corte  stessa  credesse  elevarla 
di  uficio  , resterà  la  liquidazione  sospesa  ; e le  parti  si  prov- 
vederanno innanzi  a'tribunali  competenti  a seconda  di  quan- 
to è stabilito  ne'  tre  precedenti  articoli. 

8.  Per  le  decime  prediali  ex-feudali  dovute  alle  chiese  ed 
a qualunque  altra  persona  , come  altresì  per  lutti  que  drilti, 
redditi  e prestazioni  territoriali  perpetue  ex-feudali  che  con 
vari  nomi  si  riscuotono  dagli  ex-feudatari  e da  altri  in  pre- 
giudizio dell’  agricoltura  , e con  vincoli  alle  proprietà  , ne 

{•ermettiamo  a’possessori  de’fondi  che  tali  gravezze  soffrono 
a commutazione  in  canoni  in  denaro  enlìteutici  redimibili , 
ed  anche  il  riscatto  colle  norme  adottate  ne’  nostri  domini 
continentali  a seconda  de’  due  decreti  de’  20  di  giugno  1808 
e de’  17  di  gennaio  1810  , che  rendiamo  comuni  a’  nostri  do- 
mini al  di  là  del  Faro.  Da  siffatta  disposizione  s' intendono 
eccettuati  i canoni  enlìteutici  a’  termini  del  titolo  IX  delle 
leggi  civili  (2). 

(1)  Veg.  la  circolare  de’ 15  gennaio  1S42  , nota  1 , p.  561  s. 

(2)  Per  la  commutazione  ed  affrancazione  delle  prestazioni  dovute  a’  corpi 
ecclesiastici  - Vcg.  il  decreto  degli  8 giugno  1545,  u. * G'J,  p.  452. 
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Restano  del  pari  eccettuate  dalle  soprascritte  disposizioni 
le  decime  dominicali  e sacramentali  dovute  alla  Chiesa,  (die 
non  potranno  commutarsi  in  canoni  entìteulici  in  danaro 
redimibili,  o riscattarsi,  se  non  con  V annuenza  del  titolare, 
e dopo  che  inteso  il  direttor  generale  de  rami  e dritti  diversi 
ne  accorderemo  la  nostra  sovrana  autorizzazione. 

I capitali  de’  riscatti  verranno  tosto  impiegati  in  acquisto 
di  rendite  o altro  in  vantaggio  dell*  amministrazione  eccle- 
siastica cui  appartengono. 

9.  Tutto  ciò  che  ne*  precedenti  articoli  è stabilito  pe’diritti 
e prestazioni  feudali  è applicabile  a'dritti  compresi  nelle  così 
dette  segrezie  1). 

10.  Ci  riserbiamo  di  prendere  in  tutta  considerazione  i 
servizi  di  quegl'  Intendenti , pubblici  ministeri,  magistrati  di 
sopra  indicati , che  più  si  distingueranno  per  celerità  e per 
zelo  nell  adempiere  gl*  incarichi  che  loro  abbiamo  allìdati. 

103)  1841  , 11  dicembre  , D.  che  nomina  la  Commessione 
per  la  liquidazione  de'  compensamenti. 

Visto  il  nostro  reai  decreto  di  questa  stessa  data  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Perla  liquidazione  de* compensi  dovuti  per  abo- 
liti diritti  feudali  e per  segrezie  in  Sicilia  , secondo  i casi  e 
le  norme  da  Noi  prescritte  nel  reai  decreto  di  questa  stessa 
data , destiniamo  : 

Il  marchese D.  Giambatista  Guccia  vicepresidente  della 
gran  Corte  de’ conti  di  Palermo,  che  eserciterà  funzioni  di 
presidente  per  siffatto  incarico, ed  a ciò  solamente  delegato; 

J).  Giuseppe  Mario  Alpino  consigliere  della  medesima 
gran  Corte , che  eserciterà  funzioni  di  avvocato  generale 
per  l’ indicato  incarico  , ed  a ciò  solamente  delegato  ; 

I).  Giovanni  Hocco , barone  D.  Silvestro  Politi,  e I). 
Cristofaro  Pomar  consiglieri  della  stessa  gran  Corte  ; l). 
Vincenzio  Multa  e />.  Giuseppe  Ferrigni , il  primo  giudice 
della  gran  Corte  civile  di  Palermo,  ed  il  secondo  nostro 
proccuratore  presso  il  tribunale  civile  di  Palermo,  i quali 
all'uopo  eserciteranno  funzioni  di  consiglieri  aggiunti,  ed  a 
ciò  solamente  delegati. 

101)  1842,  21  giugno,  D.  che  ordina  nuovamente  la  cessa- 
zione de'  diritti  proibitivi. 

Veduti  la  legge  degli  11  dicembre  1816  2;  ed  i reali  decreti 
de*  19  di  dicembre  1838 , e degli  11  di  dicembre  1841  intor- 


bi) la  circolare  fi  e’ 15  gennaio  1S12,  nota  1,  p.  5G1 

(2)  l'eg.  la  legge  degli  11  die  1S1G  nella  collezione  del  diritto  pubblico. 
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no  all’  abolizione  e cessazione  de’  diritti  e soprusi  feudali  nei 
reali  domini  oltre  il  Faro  ; 

Considerando  leggersi  in  parecchie  concessioni  enfìleuti- 
che  di  terre , fatte  dagli  ev-baroni  e dalle  chiese  o corpi  mo- 
rali , oltre  al  canone  pattuito,  imposto  V obbligo  agli  enOteuti 
di  taluni  diritti  proibitivi  ; 

Considerando  essere  stati  tali  diritti  colpiti  espressamente 
cosi  in  questi  che  in  quei  reali  domini  dalle  leggi  eversive 
della  feudalità  , non  poter  cangiare  natura  pel  solo  fatto  di 
rinvenirsi  compresi  nelle  concessioni  enfiteutiche  travisan- 
done F indole , e però  essere  essi  patti  contrari  alla  legge  ; 

-i  Considerando  tutti  questi  diritti  non  potersi  esercitare 

dacché  restrittivi  il  libero  uso  della  proprietà,  e non  previ- 
sti da  leggi  generali , sebbene  da  particolari  v edute  ; 

Considerando  essere  questi  terreni  censiti  esenti  dalla  di- 
visione co'  comuni  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Dichiariamo  dover  cessare  come  colpiti  dalle  leggi 
eversive  della  feudalità  in  vigore  tutti  gli  obblighi  di  diritti 
proibitivi  aggiunti  alle  concessioni  di  terre  fatte  dagli  ex-ba- 
roni , chiese  o corpi  morali  ne  nostri  reali  domini  oltre  il 
Faro. 

2.  Per  esecuzione  del  disposto  nel  precedente  articolo  gli 
Intendenti  rispettando  in  quest!  casi  la  prestazione  enliteu- 
tica  sia  in  danaro  sia  in  genere  , faranno  immediatamente 
cessare  i diritti  proibitivi  suddetti. 

3. 1 proprietari  di  colali  diritti  potranno  dirigersi  alla  Com- 
inessione  delegata  della  gran  Corte  de’  conti  col  nostro  reai 
decreto  degli  11  di  dicembre  1841  (1),  per  ottenere,  ove  vi 
abbiano  diritto , il  compensamento. 

4.  Gl'  Intendenti  vieteranno  ancora  la  riscossione  di  quelle 
prestazioni  in  danaro  od  in  genere, sostituite  ne’ tempi  scorsi 
a’  diritti  feudali  aboliti  senza  compenso , meno  quelli  che  ve- 
nissero garentili  da  giudicali  posteriori  alle  leggi  eversive 
della  feudalità , permettendo  a'  possessori  di  dette  prestazio- 
ni sospese  di  poterne  sostenere  la  legittimità  innanzi  & tri- 
bunali ordinari  ne'  quattro  mesi  dalla  pubblicazione  del  pre- 
sente nostro  reai  decreto.  ( Pubblio . a’  6 luglio  48tà.) 

i03J  1842, 25  giugno , R.  (M.  degli  AfT.  Int.)  che  dichiara 
il  regio  'patronato  non  essere  di  ostacolo  alla  cessazione  degli 
abusi  feudali . 

Informato  il  Re  N.  S.  depredami  portati  a piè  del  suo  reai 
Trono  dagli  abitanti  di  Regalbuto , di  Catania,  e di  altri  co- 

(I)  Veg. il  decreto  degli  11  dicembre  ISil  , n.°  103  , p.  567. 
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ninni , perchè , non  ostante  la  seguita  abolizione  della  feu- 
dalità , si  continui  dagli  Ordinari  di  Messina,  di  Catania , di 
Monreale,  e di  altre  diocesi  la  esazione  delle  decime  signo- 
riali  nella  produzione  de’  territori  ex-feudali  chiesastici  ; 

Preso  conto  delle  pretese  messe  in  mezzo  dagli  Ordinari 
suddetti , dal  direttore  de’  rami  e diritti  diversi  , perchè 
dalla  categoria  de'diritti  abusivi  feudali  venissero  cancellati 
quelli  pertinenti  al  regio  patronato  con  essersi  rivolto  agli 
Intendenti  per  sospendere  le  operazioni  volute  dal  reai  de- 
creto degli  11  dicembre  1841  ; 

Tenuto  presente  quanto  l' Intendente , e funzionario  ag- 
giunto di  Catania  hanno  osservalo  all’  uopo  , così  per  le  de- 
cime esatte  dall’  Arcivescovo  di  Messina  sul  comune  di  Re- 
galbuto  , del  quale  si  dice  conte  , quanto  di  quelle  riscosse 
dal  Vescovo  di  Catania  sul  lerritoriodi  quest’ullin\o  comune; 

Prese  in  considerazione  le  osservazioni  del  Luogotenente 
generale  consegnate  nel  suo  rapporto  del  16  giugno  andan- 
te , col  quale  fa  conoscere  essere  le  prestazioni  suddette  dei 
diritti  signoriali  colpite  dal  citato  reai  decreto,  il  quale  non 
ha  fatto  eccezione  a favore  de’  benefici  ecclesiastici , e che 
sarebbe  ingiusto  il  farli  andare  esenti  dalle  prescrizioni  del- 
le leggi , con  che  in  questa  stessa  materia  si  procede  verso 
gli  ex-baroni  laici  ; 

Ha  sovranamente  comandato  dichiararsi  agl’intendenti 
di  Sicilia, (che  il  patronato  non  può  essere  di  ostacolo,  e che 
si  eseguano  le  sovrane  disposizioni  intente  a distruggere  gli 
abusi  feudali  suddetti , e che  però  non  possa  il  medesimo 
impedire  agl'  Intendenti  il  pronunziare  in  casi  simili,  giusta 
le  loro  attribuzioni,  ed  a'termini  delle  leggi,  e reali  decreti. 

Vuole  pure  la  M.  S. , che  questa  sovrana  dichiarazione 
venga  comunicata  a’  Ministri  Segretari  di  Stato  degli  affari 
ecclesiastici  c delle  finanze  , per  intelligenza  ed  esecuzione 
della  parte  che  li  riguarda.  Sei  R.  N.  ec.  -fir.  N.  Santan- 
gelo.  ( Comun.  agl'  Intendenti  di  Sicilia  a detto  dì.) 

106)  1843,  31  gennaio,  R.  (M.  degli  Aff.  Int.)  che  ordina 
la  soppressione  de'  diritti  aboliti , ancorché  per  essi  vi  sia 
giudizio. 

Dovendo  rassegnare  a S.  M.  i rapporti  di  parecchi  Inten- 
denti di  cotesti  reali  domini  co’  quali  facevano  conoscere 
che  i possessori  de’  diritti  feudali  ad  eludere  le  disposizioni 
dell’  art.  1"  del  reai  decreto  degli  11  dicembre  1841  eransi 
provveduti  innanzi  a’  tribunali  ordinari , citando  i comuni 
a sentir  dichiarare  legittima  la  riscossione,  e declinando  così 
la  competenza  delle  autorità  amministrative  ; 
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La  M.  S.  con  sovrana  risoluzione  de’  31  gennaio  scorso , 
si  è degnata  ordinare  : 

1°  Che  gl'  Intendenti , non  ostante  i giudizi, già  introdotti 
innanzi  a'  tribunali  ordinari , dieno  fuori  i loro  provvedi- 
menti per  la  cessazione  de1  dritti  già  aboliti  senza  compenso, 
e li  facciano  immediatamente  cessare,  giusta  la  competenza 
loro  trilmitu  dall’  articolo  1°  del  reai  decreto  degli  11  dicem- 
bre 1841; 

2°  Che  ove  i tribunali  ordinari  nell’  esito  del  giudizio,  che 
non  dovrà  perciò  arrestarsi , troveranno  che  Y ex-rbarone  si 
abbia  il  diritto  a compensamento , debba  tenersi  conto  nella 
liquidazione  di  esso  de’  frutti  dal  momento  della  cessazione 
dell’  esercizio  del  diritto  abolito.  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  N. 
Santangelo.  (Commi,  agl  Intendenti  in  Sicilia  agli  11 
febbraio  1843.  ) 

101)  1843, 24  agosto  , R.  ( M.  degli  AtT.  Ini.)  che  diffìnisce 
i censi  sopra  case  da  conservarsi  o da  abolirsi. 

Su  i reclami  avanzati  a S.  M.  da  parecchi  ex-baroni , sul- 
F intelligenza  da  darsi  intorno  a’  censi  sopra  suoli  di  case  ; 
la  M.  S.,  con  sovrana  risoluzione  del  24  corrente  , si  è de- 
gnata risolvere  : 

1°  Che  restano  aboliti , e soppressi  come  angarici  i dritti , 
che  esercitavansi  per  prerogativa  signorile  sopra  le  abita- 
zioni tutte  de' comuni;  * 

2°  Che  restino  però  conservati  tutti  i censi  solari,  e quelli 
sopra  case  derivanti  da  concessioni,  giudicati,  pubblici  istru- 
menti , e da  altri  legittimi  atti  ; ... 

3°  Che  tali  siano  da  reputarsi  le  intitolazioni  fatte  in  ese- 
cuzione del  reai  decreto  de’  27  ottobre  1828. 

E ciò  senza  recar  pregiudizio  al  diritto  delle  rispettive 
parti , se  loro  compete  , onde  far  valere  le  loro  ragioni  in 
peUlorio  presso  i tribunali  competenti  per  far  dichiarare,  se 
vi  ha  luogo,  la  nullità  di  tali  atti.  Nel  R.  N.  ec.  - fir.  N.  San- 
tangelo. ( Cornuti,  al  Luogotenente  generale  in  Sicilia  a £8 
agosto  1843.  ) 

108)  1844,27  febbraio  , R.  ( M.  degli  Aff.  Int.  ) che  ordina 
adirsi  i tribunali  per  /’  esame  della  legittimità  de ' titoli  dt 
taluni  censi . 

Avendo  informata  S.  M.  di  una  disparità  d’opinione  sorta 
fra  l’ Intendente  di  Messina  e quel  funzionario  a lui  ag- 
giunto, intorno  al  doversi  o no  sopprimere  un  censo  annua- 
le riscosso  dalla  reale  commenda  costantiniana  de' Ss.  Pic- 
tro  e Paolo  ne'couiuni  d’ Itala,  Ali,  e Fiumedenesi,  la  M.  S. 
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in  data  de'  27  febbraio  ultimo  dopo  di  aver  ordinato , che  , 
trattandosi  di  legittimità  di  titoli , debbono  le  parti  adire  i 
tribunali  ordinari,  ha  aggiunto  essere  suo  volere,  che  tanto 
per  questo  , che  per  gli  altri  affari  rimessi  a'  detti  tribunali, 
il  Ministro  di  giustizia  desse  tutti  i mezzi , onde  facilitare  la 
difesa  a coloro , i quali  sono  obbligati  adirli.  Nel  R.  N.  ec. 
- tir.  N.  Santangelo.  ( Cornuti,  all ' lnlend.  in  Messina  a'  6 
marzo  1844.) 

109)  1844,  12  giugno,  R.  ( M.  degli  Aff.  Int.)  che  conserva 
il  diritto  di  raccogliere  erbe  ed  altri  prodotti  selvaggi. 

Indi  a parecchi  avvisi  della  gran  Corte  de’  conti  sottopo- 
sti a S.  M. , la  M.  S. , nel  C.  O.  di  S.  de’  12  corrente  mese , 
ha  ordinato , che  per  l’ erbe  selvatiche  , frasche  , giunchi , 
bruche  , scope , disa  , ed  altri , i cittadini  abbiano  a rima- 
nere nello  esercizio  del  loro  uso , giusta  le  consuetudini  lo- 
cali , e tinche  i demani  rimarranno  aperti , e non  coltivali  (1  ). 
Nel  R.  N.  ec.  - tir.  N.  Santangelo.  ( Comun.  agl'  Inten- 
denti in  Sicilia  a'  18  giugno  1844.) 

Atti  per  lo  scioglimento  delle  promiscuità  e divisione 
de'  demani  in  Sicilia. 

HO)  1823, 11  settembre , D.  per  lo  scioglimento  della  pro- 
miscuità in  Sicilia. 

Visti  gli  articoli  198 , 199  e 200  del  reai  decreto  degli  11 
di  ottobre  1817  (2)  circa  lo  scioglimento  in  Sicilia  de’  diritti 
promiscui  su’  fondi  ; 


(1)  Minist.de’ 28  agosto  1S41  che  fu  applicazione  del  riportato  rescritto. 

» M ostoché  si  esercitano  gli  usi  in  disputa  , finché  i demani  saranno  aperti, 

i possessori  del  demanio  non  possono  impedire  alle  popolazioni  di  continuare 
ad  esercitarli.  E laddove  si  neghino,  il  primo  eletto  provvederli,  perché  sieno 
le  stesse  mantenute  nell’  esercizio.  Le  consuetudini  locali  poi  fan,  che  questi 
usi  , e 1’  esercizio  di  essi , sieno  diversificati  per  ciascun  comune.  Ciò’ vuol 
dire  che  secondo  cii>  che  pi  aticavasi  in  ognuno  di  essi , sia  pel  tempo  di  esa- 
lile , sia  por  la  natura  dell’  erbe  , abbia  a continuare  ad  essere  praticato  i>  - 
lir.  N.  Santangej.0.  (Comun.  agl’ Intendenti  di  Sicilia.  ) 

(2)  Ecco  il  tenore  degli  articoli  citati  del  decreto  degli  11  ottobre  1S17 
rimasti  aboliti  dopo  il  decreto  de’  7 maggio  1838  che  estese  alla  Sicilia  la  os- 
sei vanza  della  legge  de’  12  dicembre  1S1G. 

il  198.  Ciascun  comune  ha  i suoi  corpi  di  rendite  essenzialmente  separati  da 
quelli  dello  Stato,  de’ privati  e di  ogni  altro  comune.  È quindi  abolita  e vie- 
tata ogni  promiscuità  di  proprietà  di  corpi  di  rendita  , o di  diritti  fra  co- 
muni e io  Stato  , fra  comuni  e particolari , o fra  essi  comuni. 

» 199.  V i sono  fondi  ne’quali  il  connine  possiede  la  terra,  ed  altri  vi  pos— 
seggono  diritti  e serviti  attive.  Al  contrario  vi  sono  comuni  che  posseggono 
diritti  e servitù  su’  fondi  degli  altri.  Questa  unione  di  diritti  diversi  sulla 
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Visio  il  rapporto  del  nostro  Luogo ten.  gen.  in  quell1  isola; 

Visto  il  parere  della  Consulta  di  quella  parte  de1  nostri 
reali  domini  ; ... 

Volendo  stabilire  il  modo  come  valutarsi  i suddetti  diritti 
promiscui , e dare  le  norme  affinchè  lo  scioglimento  dei 
medesimi  abbia  la  sua  piena  e sollecita  esecuzione  ; ec.  ec. 

Art.  1. 1 fondi  in  Sicilia  soggetti  a diritti  promiscui  saranno 
valutati  nello  stato  attuale  come  se  fossero  liberi  di  servitù , 
e quindi  come  a queste  soggetti.  La  differenza  delle  due  va- 
lutazioni per  ogni  fondo  particolare  costituirà  il  valore  delle 
servitù  (1). 

2. 11  valore  delle  servitù  verrà  compensato  coll’  assegna- 
zione di  tanta  quantità  del  medesimo  fondo,  secondo  lo  stato 
attuale  ; eccetto  il  caso  di  cui  tratta  T art.  i 1 del  presente 
decreto. 

3.  Nel  capoluogo  di  ciascuna  valle  minore  verrà  all1  og- 
getto instituita  unaCommessione  (2)  composta  di  tre  individui 
da  scegliersi  dal  Governo , uno  cioè  dalla  classe  de1  funzio- 
nari amministrativi , un  altro  dalla  classe  de1  magistrati  giu- 

cosa  medesima  appartiene  a quelle  promiscuità  clie  sono  state  proibite  nello 
articolo  198. 

» 200.  Le  promiscuità  esistenti  in  contraddizione  degli  articoli  198  e 199 
saranno  subito  sciolte , e sarà  assegnata  in  proprietà  assoluta  a ciascuno  de- 
gl’ interessati  quella  porzione  di  terra  che  corrisponde  al  valore  de’  suoi 
diritti  ».  . 

Ora  queste  disposizioni  ricadono  negli  art.  174  e seg.  della  legge  de’  12 
dicembre  1816  sull’  amministrazione  civile  riportata  nella  collez . del  diritto 
pubblico. 

(1  ) Modificato  prima  col  dee.  de’  20  die.  1S27,  u.°  114,  p.  576  s.,  e poi  con 
le  istruz.  degli  11  die.  1841,  n.°  121,  p.  582  ss.  A questo  medesimo  articolo  è 
riferibile  la  seguente  istruzione  del  Luog.  gen.  in  Sicilia  del  30  aprile  1827. 

» Col  rapporto  de’  12  corrente  intende  ella  sostenere,  che  la  Commessione 
de’  diritti  promiscui  non  debba  essere  limitata  a conoscere  delle  sole  promi- 
scuità su  i fondi  de’  particolari,  c comuni,  ma  di  quelle  ancora  che  interes- 
sano i particolari  reciprocamente  , cd  appoggia  principalmente  1’ opinione 
alla  generalità  delle  espoessioni  con  cui  è concepito  l’art.  1°  del  reai  decreto 
degli  11  settembre  1S25  dove  si  parla  in  generale  de’  fondi  soggetti  a pro- 
miscuità di  diritti , e non  già  de’  fondi  d’  interesse  comunale.  Su  di  che  io 
debbo  di  riscontro  farle  riflettere  che  le  considerazioni  da  lei  elevate  non 
possono  formare  oggetto  né  d interpetrazionc  legislativa  , ne  d interpetra— 
zione  dottrinale,  dappoiché  non  evvi  nelle  leggi  sulla  materia  elemento  di 
sorta  per  introdurre  che  lo  interesse  perfettamente,  c puramente  privato 
possa  rientrare  nelle  vedute  di  una  legge  dettata  nello  interesse  esclusiva- 
mente dell’  amministrazione  generale  dello  Stato  , e de’ comuni  ; che,  rite- 
nuto ciò,  laddove  si  credesse  che  nelle  leggi  comuni  in  vigore  non  si  conosce 
onde  potersi  conclamare  .lo  scioglimento  delle  promiscuità  fra  privali  e 
privati  innanzi  i giudici  competenti  per  lo  interesse  privato  , sarebbe  ciò 
oggetto  di  altra  alta  cura  del  legislatore  » — fir.  Marchese  delle  F AVARE. 

(2)  Queste  Comm.  furono  abolite  con  dee.  19  die.  1838,  n.°  101,  p.  558  s». 
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ilìziari , ed  il  terzo  fra  i benestanti  ; individui  però  che  non 
abbiano  interesse  nello  scioglimento  degli  enunciati  diritti 
nè  direttamente  , nè  indirettamente  (1). 

4.  Le  Commessioni  suddette  dovranno  per  le  valutazioni 
de’ fondi  soggetti  a diritti  promiscui  procedere  amministra- 
tivamente , e decidere  senza  alcuna  forma  di  giudizio  (2). 

5.  Ciascuno  de’  componenti  le  Commessioni  potrà  a solo 
scegliere  gli  elementi  per  le  valutazioni  de1  fondi , e proce- 
dere agli  atti  d’ istruzione  (3). 

6.  Il  giudizio  però  delle  valutazioni  s' interporrà  da  tutti 
i componenti  la  Commessione  rispettiva  collegialmente  riu- 
niti (4). 


(1)  Per  le  ricuse  de’  componenti  le  Commessioni  -Veg.  il  rescritto  del  1° 
settembre  1827  , n.°  113.,  p.  576. 

(2)  A questo  articolo  è relativa  la  seguente  istrtizione  del  Luogotenente 
generale  di  S.  M.  in  Sicilia  de’14  luglio  182S. 

))  L’  art.  \ del  reai  decreto  degli  11  settembre  1S23  prescrive  che  le  Com- 
messioni per  lo  scioglimento  de’  diritti  promiscui  , procedendo  amministra- 
tivamente , dovessero  decidere  senza  alcuna  forma  di  giudizio. 

» 11  metodo  però  da  praticarsi  non  viene  con  distinzione  indicato  , onde 
1*  adempimento  di  quell’articolo  dovendo  dipendere  dal  giudizio  delle  Com- 
messioni, può  dar  luogo  a dubbi,  e facilmente  produrre  difformità  di  metodo. 

» Conobbi  io  pertanto  che  conveniva  mettersi  uniformità  a questa  pratica, 
seguendosi  da  tutte  le  Commessioni  l’esempio  di  quella  che  meglio  si  fosse 
avvisata.  Questo  concetto  formai  per  un  rapporto  della  Commessione  di  Si- 
racusa , la  quale  per  accertarsi  del  proprio  giudizio  ha  dimandato  , se  avesse 
saputo  secondare  l’idea  del  succcnnato  articolo,  procedendo  nel  seguente  mo- 
do , cioè  , che  in  ogni  causa  la  parte  convenuta  venga  legalmente  avvertita 
della  domanda  a suo  carico  prodotta , aggiungendovi  la  notifica  di  dovere 
comparire  innanzi  la  Commessione  iu  un  dato  giorno  per  eccepire  le  conve- 
nienti repliche.  Eseguita  si  fattamente  la  citazione,  sempre  necessaria  affin- 
chè colui  che  è chiamato  in  giudizio  sappia  l’ oggetto  della  questione , e possa 
difendersi , il  resto  segue  economicamente  senza  interposizione  di  tutti  quei 
termini  c procedure  disposte  pel  contenzioso  amministrativo,  ma  non  tra- 
lasciandosi poi  chele  sentenze difiinitive  fossero  rivestite  di  tutte  le  formalità. 

» Lasciò  solo  la  Commessione  di  Siracusa  a me  il  definire,  se  i testimoni 
che  possono  essere  chiamati  a giustificare  il  possesso  di  una  cosa  debbono  pre- 
stare il  giuramento  : il  che  le  venne  in  dubbio  considerando  di  potere  inclu- 
dere qualche  forma  di  giudizio. 

» Questo  metodo,  del  quale  la  Commessione  consultiva  di  giustizia  ha  dato 
favorevole  avviso,  io  trovo  opportuno  per  conciliarsi  i principi  di  giustizia 
con  la  retta  interpetrazione  del  suddetto  articolo.  Questo  quindi  voglio  che 
si  osservi  dalle  altre  Commessioni  : anzi  per  dileguare  il  dubbio  sopra  enun- 
ciato aggiungo  , che  i testimoni  debbono  assoggettarsi  al  giuramento  , perchè 
tale  formalità  giovando  alla  conoscenza  del  vero  , 7ion  può  rendersi  dispen- 
sata dall'articolo  medesimo  u-fir.  Marchese  delire  Favare. 

(3)  Veg.  il  rescritto  de’ 25  luglio  1827,  n.°  112,  p.  575  s.  per  la  esibizione 
delle  dimande  e notizie  per  lo  scioglimento  delle  promiscuità. 

(4)  Veg.  il  rescritto  de’  12  giugno  1828  per  la  forma  come  eseguirsi  le  ci- 
tazioni , n.°  115,  p.  577. 
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7.  Cadendo  questioni  sullo  esercizio  delle  servitù,  le  Com- 
messioni  dovranno  guardare  il  solo  possessorio,  e vi  dovran- 
no mantenere  chi  lo  gode  , senza  entrare  nell'  esame  de’  ti- 
toli , che  resta  riserbalo  a’  magistrati  ordinari  (1). 

8.  Non  istanzando  le  parti,  le  Commessioni  dovranno  pro- 
cedere di  uficio  , e decisivamente  fissare  le  valutazioni  dei 
fondi  soggetti  a diritti  promiscui  tra  quel  ristretto  termine 
che  assegnerà  il  Governo  (2). 

9.  Le  Commessioni  assegneranno  per  le  servitù  una  por- 
zione del  medesimo  fondo  a mente  dell’  art.  2. 

10. 11  sito  della  porzione  del  fondo  che  dovrà  assegnarsi 
ad  un  comune  , dovrà  scegliersi  dal  comune  medesimo. 

11.  Ove  in  vece  della  porzione  del  fondo  si  volesse  stabi- 
lire un  canone , dovrà  farsene  rapporto  al  Governo  ed  otte- 
nersene l’ approvazione. 

12.  Ciascuna  delle  Commessioni , compito  che  avrà  il  suo 
lavoro  per  ogni  caso  particolare,  farà  un  dettagliato  rapporto 
al  Governo  di  tutte  le  sue  operazioni,  ed  attenderà  gli  ordini 
per  far  eseguire  la  corrispondente  sentenza  (3). 

13.  Le  sentenze  che  profferiranno  le  Commessioni , tosto 
che  saranno  approvate  dal  Governo,  dovranno  prontamente 
eseguirsi  (4). 

(1)  Circolare  de’  3 marco  1828  del  Luogotenente  generale  agl’  Intendenti 
di  Sicilia  clic  rischiara  la  competenza  delle  Commessioni. 

» Uno  degli  ostacoli  che  le  Commessioni  per  lo  scioglimento  de’  dritti  pro- 
miscui hanno  incontralo  nell’  esercizio  delle  loro  incumbeuze , è stata  la  sup- 
posizione che  , create  per  decidere  delle  servitù  tra  privali  e comuni , sieno 
incompetenti  ove  si  tratti  di  sciogliere  servitù  tra  privali  c singoli  di  un 
comune.  _ . . 

» Recatosi  ciò  alla  mia  intelligenza  ho  considerato  come  sia  puramente  im- 
maginaria la  distinzione  tra  singoli  c comune  ; poiché  le  leggi  antiche  e 
moderne , e quelle  di  Sicilia  c di  Napoli  hanno  riguardato  come  propri  dei 
comuni  i diritti  e le  servitù  esercitate  da’ singoli  come  cittadini.  _ 

«Risultante  da  eiòcsserc  di  nessun  vigore  opposizioni  siffatte,  c di  assoluta 
competenza  delle  Commessioni  lo  sciogliere  le  servitù  tra  privati  e singoli  di 
un  comune  , io  ne  prevengo  lei  per  l’ uso  conveniente  di  risulta  )>  - fir.  Mar- 
chese DELLE  FAVABE. 

/2)  Vqr*  il  rescritto  de*  23  luglio  1827,  n.°  112,  p.  d75  s.  # 

(3)  Veg.  il  decreto  de*  5 settembre  1828  dichiarativo  degli  art.  12  c 14  di 
questo  decreto,  n.°  117,  p.  579  s.  . 

(5)  Circolare  de’ 9 luglio  1842  del  Min.  degli  n fi.  int.  che  definisce  da  chi 
debbono  rilasciarsi  le  copie  delle  sentenze  delle  già  Commess.  di  promiscuità. 

i>  Sorto  il  dubbio  , se  le  copie  delle  sentenze  emesse  dalle  abolite  Com- 
messioni  per  lo  scioglimento  de’ dritti  promiscui  in.  colesti  reali  domini  , 
dovessero  entrarsi  legalizzate  dal  segretario  del  Consiglio  d’ intendenza  , ov- 
vero dal  segretario  generale  della  intendenza  , tenuti  presenti  gli  art.  19  c -j 
della  legge  de’  12  dicembre  1816,  e gli  art.  186  elS7  dell’altra  do’25  marzo 
1817,  ho  avuto  luogo  a chiaramente  conoscere  , che  trovandosi  con  tali  dis- 
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14.  Le  sentenze  suddette  saranno  appellabili  presso  la  gran 
Corte  de’  conti  riguardo  al  devolutivo  solamente  , e pel  solo 
interesse  che  potrà  reclamarsi  dalle  parli  ; ma  saranno  irre- 
trallabili  circa  lo  scioglimento  de’  diritti  promiscui  (1). 

441)  1827,  5 aprile,  R.  ( M.  degli  Aff.  Int.  ) che  estende  ai 
luoghi  pii  il  beneficio  del  decreto  degli  41  settembre  1825. 

Avendo  posto  sotto  gli  occhi  del  Re  il  rapporto  di  V.  E. 
de’  19  marzo  scorso  , la  M.  S.  nel  C.  O.  di  S.  del  5 aprile 
corrente  si  è degnata  estendere  agli  stabilimenti , che  co- 
stituiscono l’ amministrazione  di  pubblica  beneficenza  , ed 
a’  luoghi  pii  laicali  il  beneficio  accordalo  alle  comuni  col 
reai  decreto  degli  11  settembre  1823  per  lo  scioglimento 
delle  promiscuità.  Nel  R.  N.  ec.  - lir.  M.se  Amato.  ( Comun. 
al  Luogotenente  generale  in  Sicilia  agli  8 aprile  1827. ) 

412)  1827,  23  luglio,  R.  (M.  degli  A1T.  Int.  ) che  provvede 
al  modo  come  proporsi  e riceversi  le  dimando  pe  diritti 
promiscui. 

Ho  rassegnato  al  Re  il  rapporto  di  V.  E.  del  12  febbraio 
ultimo  sul  termine  a produrre  le  istanze  per  lo  scioglimento 
de'  diritti  promiscui , e la  M.  S.  udita  la  Consulta  di  cotesta 
parte  de’  suoi  reali  domini , nel  C.  di  S.  0.  del  23  luglio  ora 
spirato  si  è degnata  ordinare  ; 

1°  Che  assegnato  il  ristretto  termine  prescritto  dal  reai 
decreto  degli  11  settembre  1825,siano  contemporaneamente 
avvertiti  i cittadini  de’  rispettivi  comuni  per  mezzo  di  pub- 


posizioni  legislative  caratterizzato  il  segretario  generale  dell’ intendenza  )>er 
direttore  e capo  dell’archivio  della  medesima,  e clic  in  conseguenza  autentica 
con  la  sua  firma  le  copie  di  tutti  gli  atti  che  si  estraggono  dalla  segreteria,  e 
dall’altra  parte  le  attribuzioni  di  quel  capo  di  officio  che  trovasi  destinato  ad 
esercitare  le  funzioni  di  segretario  del  Consiglio,  sono  queste  unicamente  li- 
mitale alla  conservazione  degli  atti  c de’ registri  del  Consiglio  medesimo  , i 
quali  sempre  debbono  essere  legalizzali  dal  Segretario  generale.  Io  trovo 
però  che  se  nel  proposto  caso  non  trattasi  di  decisioni  emesse  dal  Consiglio  , 
ac  per  le  istruzioni  degli  11  dicembre  1S11  gl*  Intendenti  Yiella  qualità  di 
commcasari  ripartitori  debbono  riunire  presso  di  loro  le  carte  delle  abolite 
Commestioni,  se  l’obbligo  a’  medesimi  imposto  di  dare  taluni  provvedimenti 
in  Consiglio  d’ intendenza  non  fasiche  tali  provvedimenti  debbano  con- 
fondersi con  le  decisioni  , e se  finalmente  per  regola  generale  le  copie  delle 
carte  relative  a giurisdizioni  abolite  non  si  possano  rilasciare  se  non  da 
coloro  cui  si  è affidata  la  conservazione  , a buon  dritto  può  tenersi  c prati- 
carsi che  il  segretario  generale  della  intendenza,  e non  quello  del  Consiglio 
debba  dar  fuori  le  copie  legalizzate  di  cui  si  tratta  « - Gr.  N.  Sant  angelo. 

(1)  Ve$.  il  rescritto  de’  12  giugno  ed  il  decreto  de’  5 settembre  182S  , n.° 
Ilo  e 117  , p.  578  .tj.  - Per  le  spese  di  scioglimento  di  promiscuità  -frg,  il 
rescritto  de’  20  marzo  1829  , u.°  118  , p.  580  a. 

* 
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blici  avvisi , essere  nelle  facoltà  delle  Commession.  erette 
oer  lo  scioglimento  de  diritti  promiscui,  e diciascun de  loro 
componenti , per  effetto  dell'  art.  8 del  precitato  decreto  e 
dell’ art.  5 precedente, il  riceversi , da  chiunque  voglia  loro 
ammestargli,  tutti  quegli  elementi  e notizie  tendenti  ad  assi- 
curare,^^ la  valutazione  , e lo  scioglimento  de. 

111 ffiSi' «mena  di  «dure  lo  «In  degl’  In- 
tendenti  al  duplice  oggetto , e di  voler  essi  richiamare  al  a 
memoria  de’ rispettivi  amministratori  comunali  ì doveri , la 
rèsnonsabililà  , e le  sanzioni  penali  , che  relativamente 
al  nrecennato  interessantissimo  ramo  dell  amministrazione 

comunale  loro  impone  la  legge  , facendone  v«5er Se^on- 
so<rno  sperimentare  a contumaci  gli  effetti  ; e di  voler  secon 
da7e  essi  Intendenti  il  voto  della  legge  in  proposito , mano- 
ducendo  , raddrizzando , e supplendo , ove  occorra  , da  per 
loro  medesimi  le  operazioni  degli  amministratori  comunali. 
Nel  R.  N.  ec.  - tir.  M.»®  Amato.  ( Cornuti,  al  Luogotenente 
generale  in  Sicilia  al  I"  agosto  1S£7.  ) 

115)  1827, 1 settembre,  R.  (M.  degli  Aff.  Int.)  che  provvede 
per  la  discussione  della  ricusa  contro  i componenti  la  Lom- 

rassegnato  al  Re  il  rapporto  di  V.  E.  de’  20  agosto  de- 
corso nel  quale  si  propone  che,  ove  fra  ì componenti  le 
Comnìessioni  per  lo  sciogliménto  de’diritti  promiscui  negli 
affari  da  loro  trattati  si  adducesse  la  ricusa  di  uno  de  suoi 
membri , o della  intera  Commessione,  si  dovesse  questa  di- 
scutere dalla  gran  Corte  de’  conti.  , 

I , M S nel  C.  0.  di  S.  del  1°  del  corrente  si  è degnata  di 
approvare  1'  avviso  di  V.  E.  di  doversi  cioè  la  ricusa  discu- 
tere dalla  gran  Corte  de’ conti.  Nel  R.  N.  ec. -Or.  M.  A- 
mato.  fComun.  al  Luogot.  gen.  in  Sicilia  a o sett.  IbXt.J 

1U)  1827  20  dicembre,  D.  che  dà  le  norme  per  la  valuta- 

**  Vistf  glf ar tico^lOS *e *200  del  reai  decreto  del  dì  11  di 
ottoì)rer  1817  (1)  circa  lo  scioglimento  in  Sicilia  de  diritti 

PF Visi 0°  l’ alt ro°decreto  del  dì  11  di  sett.  1825  (2),  con  cui  fu 
stabilito  il  modo  come  valutarsi  i diritti  promiscui,  e furono 
date  le  norme  per  lo  scioglimento  de  diritti  medesimi  ; 

ycer.  il  tenore  di  questi  art.  199  e 200  nella  nota  2,  P*  5* 

(2)  Peg.  il  decreto  degli  11  settembre  1923,  n.°  110,  p.  *>71  ss. 
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Volendo  mettere  in  un  affare  di  tanto  interesse  tutta  la 
possibile  chiarezza  onde  togliere  ogni  dubbio  che  potesse 
nascere  nell'  applicazione  di  esso  decreto  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Nella  Sicilia  ulteriore  il  prezzo  de  diritti  promiscui 
sarà  valutato  nello  interesse  degli  esercenti  le  servitù  pel 
capitale  corrispondente  al  decimo  della  somma  de’  fitti  da 
loro  convenuti  in  un  decennio,  da  fissarsi  sopra  le  locazioni 
degli  ultimi  anni  quattordici , tolti  due  anni  della  massima , 
e due  della  minima  fruttificazione. 

2.  Qualora  non  si  trovino,  ovvero  non  si  trovino  per  tutti 
gli  anni  del  periodo  anzidetto  , gli  strumenti  di  affittanza  di 
tali  diritti  a servitù,  saranno  impiegati  gli  esperti  per  riferirne 
il  frutto  in  ciascuno  degli  anni  quattordici , o in  quelli  nei 

? [uali  mancano  le  locazioni , a fine  di  dedurne  la  somma  dei 
rutti  del  decennio  ordinato. 

3.  Sarà  assegnata  a soddisfazione  del  prezzo  così  liquidato 
una  porzione  del  predio  serviente , che  vi  corrisponda  nel 
suo  valore  alla  ragione  del  cinque  per  cento,  eccetto  il  caso 
di  cui  tratta  1'  art.  11  di  esso  decreto. 

4.  La  valutazione  di  questa  parte  del  predio  seguirà  pre- 
cedente la  relazione  di  uno  o più  esperti  da  nominarsi  ex 
officio . 

5.  Tanto  nella  estimazione  del  diritto  alla  servitù,  quanto 
nella  estimazione  della  parte  del  predio  da  assegnarsi , en- 
treranno in  calcolo  tutti  gli  elementi  che  potranno  essere 
ricavati  direttamente  o indirettamente  dalle  particolari  cir- 
costanze : e rispetto  al  prezzo  delle  terre  avrà  luogo,  ove  si 
possa  , la  considerazione  della  somma  de'  fitti  del  decennio , 
risultante  sotto  le  stesse  norme  date  per  la  valutazione  dei 
diritti , purché  gli  atti  mostrino  il  giusto  frutto  scevro  della 
influenza  della  servitù. 

115)  1828, 12  giugno,  R.  ( M.  degli  Aff.  Int.  ) che  dichiara 
appellabili  unitamente  alle  diffinitive  le  sentenze  preparato- 
rie  ed  interlocutorie. 

Ho  rassegnato  a S.  M.  il  rapporto  di  V.  E.  de’  14  febbraio 
ultimo , relativo  al  dubbio  , se  le  interlocutorie  emesse  dalle 
Commessioni  per  lo  scioglimento  de’  diritti  promiscui  sieno 
appellabili  ; e la  prelodata  M.  S. , udita  la  Consulta  di  cote- 
sta  parte  de' suoi  reali  domini,  nel  C.  di  S.  O.  de’ 12  andante 
si  è degnata  ordinare  , che  le  sentenze  preparatorie  proffe- 
rite dalle  Commessioni  incaricate  dello  scioglimento  delle 
promiscuità  sono  appellabili  unitamente  allo  appello  delle 
sentenze  diffinitive.  Nel  R.  N.  ec.  - fìr.  M.3e  Amato.  ( Co - 
mun.  al  Luogotenente  gen . in  Sicilia  o’  16 giugno  1828.) 
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/ 416)  1828, 12  giugno,  R.  ( M.  degli  AfT.  Int.  ) che  stabilisce 
forme  speciali  per  te  citazioni  per  le  persone  domiciliate  in 
regno  o all  estero . 

Ho  rassegnato  al  Re  il  rapporto  di  V.  E.  del  7 febbraio  ul- 
timo , su  i due  dubbi  promossi  dalle  Commessioni  per  lo 
scioglimento  de'  diritti  promiscui  : il  primo  se  adottare  si 
dovesse  il  metodo  di  citarsi  per  editto  i compossessori  dei 
dritti  promiscui  che  debbono  venire  in  contraddizione  coi 
comuni , e colle  opere  di  beneficenza  quando  le  persone 
a citarsi  sono  moltiplici  ; ed  il  secondo  se  può  attribuirsi  al- 
f ultimo  de’  componenti  la  Commessione  per  lo  scioglimento 
de’  diritti  promiscui , la  facoltà  di  riceversi  le  citazioni  da 
farsi  a’proprietari  dimoranti  fuori  regno  per  le  contestazio- 
ni che  debbono  aver  luogo  : la  M.  S.  udita  la  Consulta  di 
cotesla  parte  de’  reali  domini  nel  C.  0.  di  S.  de'  12  corrente 
si  è degnata  prescrivere  riguardo  al  primo  : 

1°  Che  nelle  azioni  per  lo  scioglimento , e per  la  valuta- 
zione de’ dritti  promiscui  da  esperirsi  presso  le  Commessioni 
istituite  all’oggetto  col  reai  decreto  degli  11  settembre  1825, 
sia  permessa  la  citazione  per  editto  quando  i possessori  di 
diritti  promiscui  da  convenirsi  siano  cinque  o più  in  un  fon- 
do solo  o in  parecchi  fondi  di  un  medesimo  comune; 

2°  Che  la  citazione  di  cui  è parola  nel  numero  precedente 
debba  affiggersi  nella  sala  dell’  udienza  del  tribunale  civile 
della  valle,  ove  risiede  la  Commessione  competente  per 
lo  scioglimento  de’  diritti  promiscui , nella  piazza  principale 
del  comune  in  cui  risiede  il  possessore  di  tali  diritti , ea  in 
quella  del  luogo,  ove  è situato  il  fondo  che  vi  va  soggetto  , 
e che  sia  pure  inserita  nel  giornale  officiale  di  Palermo  ; 

3°  Che  scorsi  dieci  giorni  dopo  l’ affissione,  e l’ inserzione 
prescritta  nel  n.°  2°,  P affissione  della  citazione  debba  esse- 
re verificata  per  mezzo  di  un  processo  verbale  unito  ad  un 
esemplare  della  citazione  medesima , e V usciere  attesterà 
in  questo  atto  che  l'affissione  è stata  fatta  ne’  luoghi  di  sopra 
designati.  L’ originale  poi  del  processo  verbale  sarà  contro- 
segnato col  visto  del  sindaco,  o di  colui  che  ne  fa  le  veci,  in 
ogni  comune  in  cui  sarà  stata  affissa  la  citazione.  E l’ inser- 
zione del  giornale  ofiìciale  dovrà  essere  verificata  colla  esi- 
bizione dell’  esemplare  in  cui  si  trova  la  citazione  inserita. 

E per  lo  secondo  : 

4°  Che  qualora  il  reo  convenuto  si  trova  stabilito  in  paese 
straniero,  sarà  egli  citato  nel  domicilio  dell’ultimo  de’  com- 
ponenti la  Commessione  competente  della  rispettiva  valle , 
istituita  col  reai  decreto  degli  11  settembre  1823  , il  quale 
apporrà  il  suo  visto  sulla  citazione  originale,  e ne  rimetterà 
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copia  all’  E.  V.  per  la  esecuzione  della  legge  (1).  Nel  R.  N. 
cc.  - tir.  M.s«  Amato.  ( Cornuti . al  Luogotenente  generale  in 
Sicilia  a'  il  giugno  1828.) 

111)  1 828, 5 sellembre,  D.  dilucidativo  del  decreto  degli  il 
sett.  1825  per  lo  (scioglimento  della  prom  iscuità  in  Sicilia. 

Visti  gli  articoli  12  e 14  del  nostro  decreto  degli  11  di  set- 
tembre 1825  sullo  scioglimento  delle  promiscuità  ne’ nostri 
reali  domini  al  di  là  del  Faro,  col  primo  de'quali  è prescritto 
r obbligo  alle  Commessioni  all’  uopo  erette  ne'  capo-valli  di 
far  motivalo  rapporto  al  Governo  del  lavoro  eseguito  per 
ogni  caso  particolare  , e di  attenderne  gli  ordini  onde  tàr 
eseguire  la  corrispondente  sentenza  ; e col  secondo  è dispo- 
sto che  le  sentenze  delle  suddette  Commessioni  sieno  appel- 
labili presso  la  gran  Corte  de'  conti  riguardo  al  devolutivo 
solamente  ; 

Considerando  che  senza  la  prescrizione  di  un  termine  on- 
de prodursi  gli  appelli  contemplati  nel  suddetto  articolo  14, 
potrebbero  in  ogni  caso  essere  dal  Governo  ritardati  gli  or- 
dini de’  quali  è parola  nel  suindicato  art.  12,  non  solo  per  la 
possibilità  di  vedersi  pronunciato  un  giudizio  in  tutto  o in 
parte  a’  suddetti  ordini  contrario , ma  bensì  pel  riguardo  di 
non  mettere  in  pericolo  la  sorte  de’  litiganti  ; locchè  prolun- 
gherebbe senza  limite  i giudizi  de’  quali  trattasi  ; 

(1)  A questa  ultima  parte  del  rescritto  ha  relazione  la  seguente  istruzione 
del  Luogotenente  generale  del  2 febbraio  1S29. 

» Da  una  corrispondenza  tenuta  tra  me,  e S.  E.  il  Ministro  Segretario  di 
Stato  per  gli  affari  interni  , riguardo  alle  citazioni  a particolari  domiciliati 
nell'  estero  , risulta  che  la  citazione  a tenore  dcll’art.  1S  delle  istruzioni  sul 
procedimento  innanzi  i Consigli  d’ intendenza  , deve  farsi  nel  modo  stesso 
come  si  pratica  da*  giudici  del  contenzioso  giudiziario. 

» Questo  modo,  a’  termini  dell*  art.  164  n.°  9 delle  leggi  di  procedura  nei 
giudizi  civili , sta  in  eseguire  la  citazione  per  coloro  che  sono  stabiliti  in 
paese  straniero  nel  domicilio  del  regio  procuratore , il  quale  deve  apporre 
il  sno  visto  sull'  originale  della  citazione  , e rimetterne  la  copia  per  lo  vie 
regolari  al  Segretario  di  Stato  Ministro  degli  affari  esteri.  E questa  rimessa 
non  ha  altro  oggetto  che  di  facilitare  a colui , che  h stabilito  in  paese  stra- 
niero, la  comunicazione  estragiudizialc  dell'atto  di  citazione  che  contro  di 
lui  h stato  avanzato. 

» Giacché  l'atto  di  citazione  nella  specie  è compiuto  dal  momento,  inerii 
n*  è seguita  T intimazione  nel  domicilio  del  regio  procuratore  , i fatali  a 
comparire  cominciano  a decorrere  da  questo  momento  , e quegli,  ad  istanza 
del  quale  la  citazione  è seguita,  non  ha  alcun  altro  particolare  dovere  ad 
adempire  j così  che  , scorsi  i fatali  designati  nell'  atto  di  citazione  , i quali 
secondo  il  principio  stabilito  nell'  art.  1S  delle  suddette  istruzioni  sono  por 
gli  affari  del  contenzioso  amministrativo  quelli  stessi,  che  stabilisco  l’art.  167 
delle  suddette  leggi  di  procedura  civile  , il  giudizio  può  regolarmente  pro- 
gredire n-fir.  Marchese  delle  Favare. 
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Considerando  altresì  che  se  la  celerità  de’  giudizi  e della 
loro  esecuzione  è pregio  di  qualsiasi  codice  , uopo  è che  tal 
pregio  vie  più  si  rinvenga  ne’  negozi  amministrativi  ; 

Volendo  allontanare  ogni  inconveniente  che  possa  essere 
di  ostacolo  al  celere  compimento  della  legge  abolitiva  delle 
promiscuità  ; ec.  ec. 

Art.  1.  L’ art.  12  del  nostro  decreto  degli  11  di  settem- 
bre 1825  (1)  sullo  scioglimento  delle  promiscuità  ne’  nostri 
reali  domini  al  di  là  del  Faro  resta  inodiflcato , con  togliersi 
l’obbligo  dato  alle  Commessioni  all'uopo  erette  ne’capo-valli 
di  dar  parte  al  Governo  de’  loro  lavori  e di  attenderne  gli 
ordini  onde  mandare  ad  esecuzione  le  loro  decisioni  ; e con 
rimaner  facoltate  le  Commessioni  medesime  a dar  esecuzio- 
ne alle  stesse  loro  derisioni. 

2.  Resta  confermato  l’ art.  14  dello  stesso  decreto  degli 
11  settembre  1825  circa  il  gravame  devolutivo  alla  gran 
Corte  de’  conti , le  decisioni  della  quale  sul  proposito  do- 
vranno rimettersi  al  nostro  Luogotenente  generale  per  l’ap- 
provazione nel  modo  stesso  che  sta  prescritto  per  tutte  le 
decisioni  di  essa  gran  Corte. 

3.  Il  termine  a produrre  l’ appello  devolutivo  di  sopra  in- 
dicato sarà  quello  stesso  che  trovasi  stabilito  pe’richiami  che 
si  producono  avverso  le  decisioni  de’  Consigli  d’ intendenza. 

H8)  1829,  20  marzo,  R.  (M.  degli  Aff.  Int.)  che  dichiara 
le  Commessioni  competenti  a liquidare  e ripartire  le  spese 
per  lo  scioglimento  della  promiscuità. 

Col  rapporto  de’  18  dicembre  ultimo  propose  V.  E.  il  dub- 
bio , se  spetti  alle  Commessioni  per  lo  scioglimento  delle 
promiscuità  la  facoltà  di  liquidare , e di  ripartire  le  spese 
occorrenti  negli  accessi  de’  periti,  e come  le  parli  debbano 
essere  astrette  al  pagamento  di  esse. 

Fattosi  ciò  da  me  presente  al  Re , la  M.  S.  ha  conside- 
rato , che  in  conseguenza  della  giurisdizione  accordala  alle 
suddette  Commessioni , giusta  le  regole  della  legge  pubblica 
è alle  stesse  anche  accordala  la  conoscenza  degli  accessori 
inerenti  alle  facoltà  , come  sono , secondo  i casi , i pegni  , i 
frutti  e le  spese  ; che  essendo  state  le  medesime  uguagliate 
nella  loro  parte  a’  Consigli  d’ intendenza  rimane  in  propo- 
sito, con  disposizione  espressa,  dichiarata  ed  applicata  la  re- 

5 ola  che  potendo  le  medesime  per  concessione  letterale  or- 
inare alti  e perizie  provvisoriamente  a spese  di  una  delle 
parti , niun  altro  magistrato  può  procedere  al  didinitivo  su 

(1)  ì'eg.  il  decreto  degli  li  di  lettembre  1S23,  n."  110,  p.  371  ìs. 
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questo  incidente;  e che  per  fine  intorno  alla  esecuzione  di 
tali  articoli  accessori , attesa  la  natura  del  giudizio  e la  qua- 
lità del  giudice  , debbano  di  necessità  usarsi  gli  atti  ed  i mo- 
di amministrativi  corrispondenti.  Per  siffatte  considerazioni 
quindi , inteso  ravviso  della  Consulta  di  cotesti  reali  domini, 
nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  20  dello  spirante  si  è de- 
gnata la  lodata  M.  S.  di  dichiarare  essere  della  competenza 
delle  Commessioni,  costituite  a sciogliere  e dividere  i diritti 
promiscui , la  liquidazione  delle  spese  per  i processi  e rap- 
porti de’  periti , e la  ripartizione  della  somma  di  esse  a cari- 
c.^e^e  l)art*  c9!ne  di  diritto  , dovendo  la  definizione  di  co- 
siffatto accessorio  essere  eseguita  ne’  modi , e colle  coazioni 
delle  leggi  amministrative.  Nel  R.  N.  ec.-  tir.  M.s«  Amato. 
( Comun.  al  Luogotenente  gen.  in  Sicilia  a'  22  marzo  Ì829.J 

H9)  1829 , 12  giugno , R.  ( M.  degli  Aff.  Int.  ) che  esclude 
il  gravame  di  opposizione  da  parte  de  con  venuti  contumaci . 

Con  rapporto  de’  5 gennaio  ultimo  riferì  V.  E.  che  il  co- 
mune di  Castiglione  e compagni  han  goduto  de’diritli  di  pa- 
scere e cogliere  ghiande  sopra  un  predio  posseduto  da  un 
tal  Camarda  ; che  questi  cito  dinanzi  la  Commessione  eretta 
in  Catania  a sciogliere  le  promiscuità  tutti  gl'  interessati , 
de’  quali  il  solo  comune  comparve  , e con  Ja  cui  contraddi- 
zione fu  profferita  la  sentenza  in  merito  ; e che  a questo  pro- 
posito si  e fatto  dubbio  , se  i contumaci  han  facoltà  di  adire 
lo  stesso  collegio  in  via  di  opposizione , o di  richiamo. 

Avendo  io  rassegnato  ciò  a S.  3VL,  che  nel  caso  in  cui  citate 
più  persone  e scorso  il  perentorio  alcune  vengono  ed  altre 
restano  contumaci,  non  è conosciuto  dalle  leggi  tanto  di  pro- 
cedura civile  , quanto  dall'  amministrativa  Y opposizione,  nè 
pressoi  tribunali,  nò  presso  i Consigli  (l'intendenza:  che 
sebbene  il  rito  de’  giudizi  civili  ordina  la  misura  della  riunio- 
ne di  contumacia  pria  che  fosse  discussa  la  causa  in  merito , 
pure  tale  formalità  non  viene  prescritta  dalla  procedura  am- 
ministrativa , la  quale  vuole  pronunziata  la  sentenza  in  testa 
al  solo  comparente  : e che  il  fatto  proposto  cadendo  segnata- 
mente  sotto  le  disposizioni  di  queste  leggi  amministrative  , 
non  può  darsi  mai  dippiù  alle  procedure  dinanzi  alle  Com- 
messioni anzidette , di  quel  eh'  è dato  a quelle  presso  i Con- 
sigli d' intendenza. 

E quindi , previo  avviso  della  Consulta  di  cotesti  reali  do- 
mini, nel  C.  di  S.  0.  de’  42  del  corrente  mese  si  è la  lodata 
M.  S.  degnata  risolvere,  che  nell’  interesse  tra  il  barone  Ca- 
marda , il  comune  di  Castiglione  ec.  trattandosi  di  essere 
estranei  i termini  di  opposizione  ; di  essere  la  riunione  della 
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contumacia  vietata  espressamente  dall’  art.  136  delle  istruz. 
sopra  r art.  268  degli  statuti  amministrativi  (1)  ; e di  essere 
stata  pronunziala  nelle  regole  la  sentenza  in  merito  con  la 
contraddizione  del  comune,  non  rimanga  a’ suoi  consorti  al- 
cun rimedio  nel  primo  grado  di  giurisdizione.  Nel  K.  N.  ec. 
- tir.  M .se  Amati.  ( Cornuti . al  Luogotenente  generale  in  Pa- 
lermo a'  27  giugno  1820.) 

120)  1838 , 19  dicembre , D.  per  l’ abolizione  della  feuda- 
lità e scioglimento  de' diritti  promiscui  - Feo.  questo  decreto 
a n.°  101 , p.  338. 

121)  1841, 11  dicembre,  D.  contenente  le  istruzioni  per  lo 
scioglimento  delle  promiscuità . 

Art.  1.  Le  annesse  istruzioni  per  lo  scioglimento  delle  pro- 
miscuità, e per  la  divisione  de’  demani  in  Sicilia  sono  da  Noi 
approvate. 

Istruzioni  da  eseguirsi  dagl'  Intendenti  incaricati  col 
reai  decreto  de ’ 19  di  dicembre  1858  dello  scioglimento  delle 
promiscuità  e della  ripartizione  delle  terre  demaniali  ne' no- 
stri reali  domini  oltre  il  Faro . 

Tit.  I.  Disposizioni  generali.-  Art.  1.  Gl’Intendenti  giusta 
le  facoltà  loro  accordate  per  l’ art.  177  della  legge  de'  12  di 
dicembre  1816 , e pel  reai  decreto  de’  19  di  dicembre  1838 
eseguiranno  in  Consiglio  d’ intendenza  : 

4°  lo  scioglimento  di  ogni  promiscuità  ; 

2° la  separazione  in  massa  delle  terre  demaniali  non  pro- 
miscue fra’  comuni  ed  i padroni  di  esse , sieno  ex-baroni , 
sieno  chiese  ; 

3°  la  divisione  fra’  cittadini  de’  demani  comunali,  e delle 
parti  degli  ex-feudali  ed  ecclesiastici  spettate  , o che  potran- 
no spettare  a’  comuni. 

2.  Ogni  Intendente  , prima  di  qualunque  altra  operazione, 
riunite  le  carte  delle  abolite  Commessioni  create  col  reai  de- 
creto degli  11  di  settembre  1823  (2)  e quelle  compilate  per 
effetto  del  reai  decreto  de’  20  di  dicembre  1827  (3)  dividerà 
il  suo  lavoro  in  tre  classi  : 

1°  per  le  divisioni  non  ancora  diffìnitivamente  ultimate  , 
sia  perchè  siano  state  impugnate  le  ordinanze  delle  Commes- 


(1)  Veg.  nella  collezione  delle  leggi  il  decreto  degli  11  ottobre  1817  art.  26S 
a p.  331.  Essendo  ora  questo  decreto  abolito  deve  il  presente  rese,  riportarsi 
all>  art.  199  della  legge  de'  23  marzo  1S17  , renduta  comune  alla  Sicilia  col 
dee.  de’ 7 marzo  lS3S-^ff^r.  la  leg.  ed  il  dee.  nella  enfiti,  de!  diritto  pubblico. 

(2)  Vtg.  il  decreto  degli  11  settembre  1S25,  n.°  110,  p.  371  ss. 

(3)  Vtg.  il  decreto  de’  20  dicembre  1S27,  n.°  114 , p.  576  s. 
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stoni , sia  perchè  su’  reclami  presentati  non  siavi  un  avviso 
della  gran  Corte  de’  conti  approvato  a norma  della  legge  ; 

& per  quelle  già  incominciate  , ma  rimaste  sospese  per 

qualsivoglia  causa  (1)  ; 

3°  per  quelle  non  intraprese  affatto , o appena  mco- 

ramciate.  _ ..  . ,, 

La  loro  prima  cura  sarà  di  conoscere  delle  divisioni  fatte 

e non  approvale,  onde  riformarle  merce  novelli  chiai  unenti 
che  crederanno  opportuni , giusta  la  norma  delle  presenti 
istruzioni.  Secondo  la  medesima  norma  essi  ultimeranno  le 
già  incominciate.  E finalmente  passeranno  alle  cominciate 

appena  o tuttavia  non  intraprese.  . 

Trr.  IL- Sciogli mento  delle  promiscuità.- o.  Gl  Intendenti 
riterranno  per  principio  generale  che  non  possono  essere 
conservate  le  promiscuità  tra  i comuni  e qualsivogliano  per- 
sone o lo  Stato  , o le  chiese  , o gli  ex-baroni , o qualunque 
altro  corpo  morale.  Essi  procederanno  in  conseguenza  allo 
scioglimento  delle  medesime , salve  le  eccezioni  contenute 

nell’ art.  8.  .4X  , 

4.  La  legge  riconosce  due  cause  di  promiscuità , il  condo- 
minio e le  servitù  acquistate.  L’ uno,  e le  altre  possono  es- 
sere generali , o particolari.  Le  generali  sono  quelle  che  ca- 
dono sugl’  interi  tenimenti  de1  paesi  messi  in  comunione. 
Le  particolari  abbracciano  una  parte  più  o meno  grande  dei 
suddetti  territori  promiscui.  Le  comunioni  generali  per  ser- 
vitù reciproche,  e tutte  le  comunioni  particolari  nelle  quali 
non  vi  sieno  demani , restano  sciolte  senza  compensi  vicen- 
devoli , salvo  solo  i casi  preveduti  nell’  art.  8. 

5.  Le  comunioni  generali  per  condominio,  e ie  particolari, 
sia  per  condominio  sia  per  servitù  fra’  comuni , si  scioglie- 
ranno con  la  estimazione  de’  vicendevoli  diritti  su  demani , 
tenendosi  presente  la  popolazione  di  ciascun  comune  , il 
numero  rispettivo  degli  animali , ed  i loro  speciali  bisogni. 

6.  Quando  nelle  promiscuità  di  sopra  esposte  vi  sia  1 inte- 

resse di  uno  o più  baroni , allora  si  seguiranno  le  regole  dei 
compensi  che  verranno  stabilite  nell’  art.  17 . # 

7.  In  tutti  i casi  ne’  quali  la  divisione  venga  a privare  al- 
cuno degl’  interessati  del  più  facile  accesso  ad  un  nume , o 
ad  un  fonte , o lo  lasci  troppo  segregato  dal  legname  neces- 
sario agli  usi  della  vita,  da  qualunque  cava  di  gesso,  e simile, 
gl’  Intendenti  faranno  costruire  delle  vie  e passaggi , com- 
pensando il  detrimento  di  questa  servitù  proporzionatamen- 
te al  suo  valore. 

(1)  Per  le  divisioni  pendenti  - Veg,  il  R.  de’ 5 nov.  1842,  n.e128,  p.599  w* 
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8.  E possibile  che  vi  siano  de'  casi  particolari  da  fare  ec- 
cezione alla  regola  dello  scioglimento  dèlie  promiscuità.  Tali 
sono  quelli  in  cui  una  parte  sia  di  pascoli  estivi , e l’ altra  di 
pascoli  d' inverno  , o in  cui  le  terre  sieno  divise  in  pascoli  di 
diversa  specie  di  animali.  Jn  questi  ed  altri  simili  casi  gl’ In- 
tendenti , dopo  il  più  diligente  esame  , vedranno  quello  che 
assolutamente  ed  indispensabilmente  debba  rimanere  in  co- 
munione , e lo  lasceranno  in  questo  stato  , facendone  solle- 
cito rapporto  al  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  ai- 
lari  interni,  il  quale  prenderà  i nostri  ordini  per  ciascun  caso 
particolare  onde  stabilir  quanto  occorra  (V.  art . 3 ). 

1).  Ove  nasca  dubbio  sul  diritto  alla  promiscuità,  non  dovrà 
inai  venir  sospesa  V operazione  della  divisione.  L intendente 
la  continuerà  sulla  base  dello  stato  possessivo , salvo  alle 
parti  lo  sperimento  de  rispettivi  diritti. 

L’ Intendente  avvertirà  della  contesa  subito  i nostri  procu- 
ratori presso  le  corti  e tribunali , perchè  a nonna  deir  art. 
2 del  reai  decreto  de’  19  di  dicembre  1838  (1)  assumano 
la  difesa  de  comuni  come  parte  principale,  e ne  larà  rappor- 
to a Noi  per  mezzo  del  Ministro  Segretario  di  Stato  degli 
affari  interni.  * 

Tit.  Ili.  - Separazione  in  massa  delle  terre  demaniali  tra 
i padroni  di  esse  ed  i comuni  per  gli  usi  che  quest  i vi  rap- 
presentano. 

10.  Sotto  il  nome  di  demani,  o di  terre  demaniali  degli 
ex-baroni  o delle  chiese  s' intendono  tutti  i territori  aperti , 
colti  o incolti  (le  medesimi , soggetti  agli  usi  de’  cittadini  in 
tutto  il  corso  dell’  anno  , o in  una  parte  solamente  di  esso. 

1 1.  Gli  usi  civici  de’  comuni  su’  demani  degli  ex-baroni,  o 
delle  chiese  , o che  vogliano  su’ principi  generali  ritenersi 
come  riserve  più  o meno  estese  del  dominio  che  le  popola- 
zioni rappresentavano  o rappresentano  sulle  terre , o come 
riserve  apposte  dal  concedente  per  conservare  alle  popola- 
zioni stesse  il  mezzo  di  sussistere , possono  ridursi  a tre 
classi  : 

di  usi  civici  essenziali  che  riguardano  lo  stretto  uso 
personale  , necessario  al  mantenimento  de’  cittadini  ; 

2°  di  usi  civici  utili  che  comprendono , oltre  1’  uso  ne- 
cessario personale  , una  parte  eziandio  d' industria  ; 

S^di  usi  civici  dominicali  che  contengono  partecipazione 
a’  frutti  ed  al  dominio  del  fondo  (2). 

12.  Alla  prima  classe  appartengono  il  pascere  , V acquare, 

(1)  Feg.  il  decreto  dc*19  dicembre  1S3S,  n.°101,  p.  55S  ss. 

(2)  Feg.  le  istruzioni  degli  11  febbraio  1M3  , n.°  13J,  p.  G01  s. 
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il  pernottare  , coltivare  con  corrisposta  al  padrone,  legnare 
per  Io  stretto  uso  del  fuoco  e degli  strumenti  rurali , per 
edilìzi  , cavar  pietre  o fossili  di  prima  necessità , occupare 
suoli  per  abitazioni  (1). 

13.  Alla  seconda  classe  appartengono , oltre  gli  usi  sud- 
detti, anche  gli  altri  di  utilità,  come  legnare  indistintamente, 
raccòrrò  ghiande  cadute  o castagne  , pascerle  per  uso  pro- 
prio col  padrone  sia  in  tutto,  sia  in  parte  del  demanio,  scuo- 
tere anche  i frutti  pendenti , immettere  gli  animali  a soccio, 
cuocere  calce  per  mercimonio,  esser  preferito  a1  compratori 
stranieri  nella  vendita  o consumo  de'  frutti  del  demanio. 

14.  Alla  terza  classe  appartengono  il  far  piante  ortalizie 
senza  prestazioni , seminar  grano  per  uso  proprio , o mar- 
zatici  indistintamente  senza  corrisposta , o con  una  visibil- 
mente tenue  che  mostri  di  essere  una  semplice  ricognizione 
della  signoria  feudale , partecipare  il  diritto  di  fida  o diffida , 
dove  questa  esisteva  , o della  utilità  de’  terraggi  o delle  co- 
verte , e di  fruiti  che  si  vendono  , fissare  in  ogni  anno  la 
corrisposta  che  i cittadini  debbono  pagare  al  padrone  diretto 
per  le  ghiande  , castagne  e simili  (2). 

15.  fili  altri  usi  forse  non  espressi  sarà  facile  riportarli  ad 
una  delle  classi  enunciate  cui  per  natura  appartengono,  ec- 
cetto il  caso  preveduto  nell’  art.  8. 

Ifi.  Nello  scioglimento  delle  promiscuità  e nella  compen- 
sazione di  tutti  gli  usi  civici  dequali  è oggetto  nelle  presenti 
istruzioni , si  avrà  riguardo  solamente  allo  stato  possessorio. 
È permesso  però  a' comuni  in  mancanza  del  possesso  di  poter 
provare  con  titolo  posteriore  al  1735  gli  usi  civici  che  pos- 
sono loro  competere  sulle  terre  ex-feudali  innanti  V Inten- 
dente in  Consiglio  d’ intendenza.  Questa  prescrizione  del 
1735  non  riguarda  le  contestazioni  tra  gli  ex-baroni  ed  i co- 
muni che  trovansi  attualmente  pendenti  in  giudizio  presso  i 
tribunali,  le  quali  se  riguardano  diritti  feudali  continueranno 
a decidersi  da’  tribunali  a seconda  dell'  altro  nostro  decreto 
di  questa  stessa  data  ; se  riguardano  promiscuità,  passeranno 
agf  Intendenti  ne’  Consigli  d’ intendenza  come  si  è detto  di 
sopra  (3). 

(t)  T{tg.  le  istruzioni  degli  11  febbraio  1S43  , n.°  131,  p.  COI  5. 

(2)  É conservalo  su  i demani  aperti  l’uso  dell’erbe  selvatiche  - Veg.  il  rese, 
de’  12  giugno  1S44,  n.°  109,  p.  571. 

(3)  lrtg.  il  rescritto  de’  29  settembre  1S'i2,  n.°  126,  p.  599. 

Ca  seguente  istruzione  del  Min.  degli  affari  interni  a’proc.  gen.  della  gran 
Corte  de’  conti  de’  22  aprile  1843  dilucida  1’  applicazione  dell’  art.  16. 

)>  Ilo  letto  il  suo  ufficio  de’  6 febbraio  p.  p.  relativo  al  dubbio  proposto 
dall’  Intendente  di  Noto  se  debbansi  osservare  lo  forme  di  procedura  sovra- 
namente approvale  per  lo  scioglimento  delle  promiscuità  nel  possessorio  , o 
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17.  Per  dare  una  norma  certa  alla  quantità  de’  compensi  » 
onde  l' applicazione  a’  casi  particolari  delle  basi  contenute 
negli  articoli  precedenti  non  sia  soggetta  ad  arbitri  e ad  in- 
certezza* e sieno  troncale  tulle  le  dispute,  la  seguente  scala 
determinerà  per  ciascuna  delle  indicate  classi  la  porzione  da 
separarsi  (V.  art.  6 J. 

Il  minimum  del  compenso  di  lutti  o di  parte  degli  usi  es- 
senziali che  si  esercitano  su’  demani , sarà  il  quinto  di  lutto 
il  demanio.  Secondo  la  varietà  de’casi  e delle  circostanze  da 
tenersi  presenti  dagl’  Intendenti  potrà  elevarsi  tino  ad  un 
quarto  del  demanio  stesso.  Il  compenso  degli  usi  apparte- 
nenti alla  seconda  e terza  classe,  o che  siano  esercitati  tutti, 
o che  se  ne  eserciti  una  parte  qualunque  , sarà  dalla  quarta 
parte  sino  a due  terzi  del  demanio  in  beneficio  del  comune, 
secondo  le  circostanze  ed  i casi  da  vedersi  dagl'  Intendenti 
suddetti  (1). 

18. Ne’demani  la  coltivazione  decennale  dello  stesso  fondo 
dà  diritto  alla  inamovibilità  de'coloni.  Relativamente  a questi 
coloni  perpetui  i demani  debbono  essere  distinti  in  due  clas- 
si , quelli  de’  quali  l’ intera  superficie  si  trovi  occupata  dai 
coloni  perpetui , gli  altri  occupati  per  una  parte  sola , o che 
questa  sia  continua , o che  sia  interrotta  per  colonia  disse- 
minata nell’  intera  continenza  del  demanio. 

Nel  primo  caso  dovendo  reputarsi  per  regola  generale 
l’ erba  divenuta  di  proprietà  de^ padroni  de' fondi  anche  su- 

Serficiarì , è cessato  ad  un  tempo  non  meno  il  diritto  alla 
da , che  la  partecipazione  agli  usi.  Tranne  la  solita  corri- 
sposta che  questi  così  detti  coloni  debbono  pagare  all'  ex- 
barone a titolo  di  canone  enfiteutico  in  denaro  redimibile  , 
come  appresso  si  dirà , essi  sono  reputati  domini  utili  delle 
loro  rispettive  porzioni  , ed  ogni  servitù  rimasta  estinta. 
Quindi  questi  demani  trovandosi  già  legittimamente  divisi 
non  possono  cadere  in  altra  divisione. 

Nel  secondo  caso  , ciò  che  è spiegalo  per  lo  tutto  è appli- 

pare  si  debbono  introdurre  c decidere  le  cause  a*  termini  della  legge  de’  23 
marzo  1S17;  quantevolte  i comuni  allori  in  linea  di  promiscuità  in  man- 
canza di  possesso  vogliansi  giovare  , per  potere  esercitare  gli  usi  clic  loro 
competono,  de*  loro  titoli,  che  non  rimontino  al  di  là  del  1733;  e trovo  giu- 
sta la  risposta  da  lei  data  su  di  ciò,  che  il  titolo  V dello  istruzioni  di  dicem- 
bre IMI  i clic  detta  le  regole  di  procedura  in  fatto  di  scioglimento  di  pro- 
miscuità c di  divisione  de’  demani  ex-feudali  ed  ecclesiastici  , abbraccia 
tanto  il  possessorio  , quanto  il  petitorio  , con  la  sola  distinzione  , clic  per 
quest’ultimo  , dove  sia  fondato  sopra  titoli  posteriori  al  1733,  i possessori 
de’  demani  abbiansi  legalmente  a costituire  nello  spazio  di  due  mesi  un  loro 
rappresentante  n - fir.  N.  Santangblo. 

(1)  Veg.  le  istruzioni  degli  11  febbraio  1S43,  n.°  131,  p.COl  s . 
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cabile  anche  alla  parie.  Cadrà  in  divisione  la  parie  non  oc- 
cupala , ed  i coloni  perpetui  dell'  allra  saranno  riguardati 
come  ogni  altro  possessore  di  domini  utili. 

Gl’ indicali  canoni  enfiteutici  potranno  redimersi  alla  ra- 
gione del  cinque  per  cento  a volontà  dell'  enfiteuta  (1). 

19.  In  tutti  i casi  ne’  quali  o per  effetto  di  un  giudicato , o 
per  altro  qualunque  diritto  riconosciuto  legittimo , gli  anti- 
chi possessori  conservassero  il  diritto  di  fida  , o diritto  sugli 
alberi , ed  i comuni  vi  rappresentino  gli  usi , vi  sarà  luogo 
alla  divisione  in  favore  degli  usuari  secondo  laclassiGcazio- 
ne  degli  usi  fissata  nelle  presenti  istruzioni.  Questa  dhisione 
cadrà  sempre  sul  territorio  soggetto  alla  servitù , ed  i red- 
diti de’  coloni  perpetui  si  divideranno  fra  il  proprietario  e 
l’ usuario  in  proporzione  della  parte  assegnata. 

20.  Allorché  andranno  a separarsi  in  massa  le  terre  dema- 
niali possono  inconlrarvisi  delle  difese  degli  ex-baroni.  Ove 
i medesimi  non  abbiano  in  lor  favore  lo  stato  possessorio  , o 
che  i comuni  non  possano  provare  con  titolo  posteriore  al 
1733  la  illegittimità  della  chiusura , in  tal  caso  V Intendente 
in  Consiglio  d‘  intendenza  ne  ordinerà  l’ apertura,  e le  dette 
difese  formeranno  parte  del  demanio  divisibile. 

Questa  prescrizione  del  1733  non  riguarda  le  contesta- 
zioni tra  gli  ex-baroni  ed  i comuni,  che  trovansi  pendenti  in 
giudizio. 

21.  Se  la  difesa  trovasi  illegittimamente  costituita  sul  de- 
manio universale,  dovendosi  considerare  come  usurpazione 
sulla  cosa  altrui , niun  compenso  si  debbe  al  possessore.  Se 
poi  trovasi  illegittimamente  costituita  sopra  demanio  ex-feu- 
dale , si  darà  al  comune  tanta  estensione  di  terra , quanta 
corrisponde  agli  usi  civici  che  rappresenta  sul  restante  de- 
manio aperto  , ed  in  terre  a questo  appartenenti , purché 
sieno  sufficienti.  Ove  le  terre  aperte  del  demanio  non  sieno 
sufficienti , il  compensamento  suddetto  sarà  dato  in  terre 
della  difesa  , ed  il  di  più  resterà  al  barone. 

22.  Se  il  possessore  abbia  fatto  nella  difesa  delle  conside- 
revoli migliorie  che  sieno  effetto  della  mano  dell'  uomo  , e 
non  della  natura , ed  offra  al  comune  un  compenso  equiva- 
lente in  terre,  e non  mai  in  canone,  l'Intendente  ammetterà 
tale  offerta,  e ne  farà  rapporto  al  Ministro  Segretario  di  Stato 
degli  affari  interni , il  quale  prenderà  i nostri  ordini. 

23.  Ciò  che  si  è detto  delle  difese  ex-feudali  s’intende  an- 
che per  quelle  poste  ne’  demani  ecclesiastici. 

24.  Non  debbono  confondersi  con  le  terre  demaniali  e con 


(1)  Veg.  le  istruzioni  degli  11  febbraio  1S43 , n.°  131,  p.  601  a. 
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le  difese  quei  fondi  cui  è annessa  qualche  servitù  reale,  come 
a dire  di  passaggio , di  vita  , di  acquedotto.  11  godimento  di 

3uesti  diritti  non  suppone  demanialità  di  terre,  poiché  i me- 
esimi  possono  trovarsi  costituiti  in  grazia  de’fondi  vicini  per 
mezzo  di  ordinari  titoli  co’  quali  per  legge  si  acquistano  le 
servitù. 

25.  Le  regole  stabilite  per  la  compensazione  degli  usi  ci- 
vici non  sono  applicabili  agli  usi  che  si  esercitano  dalle  po- 
polazioni sopra  i feudi  separali  dal  proprio  lenimento.  S’ in- 
tendono per  feudi  separali  quelli  che  partono  da  un’espressa 
concessione  del  Principe  , e che  sono  stati  posseduti  come 
territori  distinti , e con  giurisdizione  separata  fino  all’  aboli- 
zione della  feudalità  ; o che  nel  sistema  antico  della  divisione 
delle  imposte  siano  soggiaciuti  ad  una  tassa  della  soppressa 
deputazione  del  regno. 

Dove  questi  requisiti  strettamente  si  verifichino  a giudizio 
degl’  Intendenti , i dritti  che  vi  hanno  acquistato  i cittadini 
per  qualunque  titolo  si  compenseranno  per  via  di  estima- 
zione : ove  i requisiti  suddetti  non  concorrano,  gl’intendenti 
procederanno  alla  divisione  secondo  la  scala  de’  compensi. 

26.  Ove  il  compenso  debba  darsi  per  estimazione  giusta  la 
norma  dell’  articolo  precedente,  sarà  esso  stabilito  nel  modo 
seguente  : 

Un  perito  scelto  dall'Intendente,  uno  dal  comune,  ed  uno 
dall’  antico  possessore  valuteranno  i fondi  da  dividersi  come 
se  fossero  liberi  dalla  servitù  degli  usi,  e quindi  come  a que- 
sti soggetti.  La  differenza  delle  due  valutazioni  per  ogni  fon- 
do costituirà  il  valore  della  servitù.  Questo  compenso  sarà 
dato  con  l’assegnazione  di  tanta  quantità  del  medesimo  fon- 
do , secondo  lo  stato  attuale. 

27.  Le  porzioni  di  terra  da  assegnarsi  a’  comuni,  sia  che  la 
divisione  abbia  luogo  per  la  scala  de’  compensi , sia  per  esti- 
mazione, saranno  le  più  prossime  all’  abitato,  ove  motivi  ben 
giustificati  non  consiglino  il  contrario. 

28.  In  tutti  i casi  ne’  quali  il  comune  contenda  all’  ex-ba- 
rone la  qualità  feudale  del  demanio , ovvero  creda  rappre- 
senta rvi  diritti  maggiori  di  quelli  de’  quali  è in  possesso  , e 
viceversa,  l’Intendente  farà  procedere  alla  divisione  secondo 
lo  sfato  possessivo , sia  che  il  possesso  nasca  dal  giudicato , 
o dal  fatto  ; salvi  rimanendo  agl’  interessati  i loro  diritti  per 
la  soluzione  delle  succennate  quistioni  avanti  i tribunali 
competenti. 

Tit.  IV.  - Divisione  de'  demani  comunali , e delle  quote 
degli  ex-feudali  ed  ecclesiastici  spettate  a’  comuni. 

Ì29.  Il  decurionato  per  ordine  dell’Intendente  formerà  uno 
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slato  di  tutte  le  terre  comunali , o che  sieno  demani  aperti 
agli  usi  de’  cittadini,  o che  siano  difese,  la  rendita  delle  quali 
trovisi  riservata  al  patrimonio  del  comune  , o in  fine  quote 
de’  demani  ex-feudali  ed  ecclesiastici  spettate,  o che  spette- 
ranno al  medesimo  nella  divisione,  distinguendo  le  terre  che 
possono  dividersi  dalle  altre  da  rimanere  indivise , e dino- 
tando di  tutte  approssimativamente  l’ estensione.  Tale  stato 
sarà  diviso  in  due  parti.  La  prima  comprenderà  le  terre  atte 
a coltura , ancorché  si  trovino  attualmente  addette  ad  altro 
uso.  La  seconda  riguarderà  i boschi , le  terre  inondate  e 
lamose , e le  falde  troppo  erte  de’  monti  ; e per  una  eccezion 
ne  alla  regola  generale  non  debbonsi  dividere  i boschi  di 
alberi  da  costruzione , e le  falde  troppo  erte  de’  monti , che 
mettendosi  a coltura  devasterebbero  i terreni  sottoposti  (1). 
Gl’Intendenti  addiranno  al  pastoie  degli  animali  de' poveri 
le  dette  falde , ed  in  mancanza  di  queste , o non  essendo  a 
ciò  alte , una  piccola  porzione  meno  buona  a mettersi  a col- 
tura proporzionata  al  bisogno  della  rispettiva  popolazione. 

30.  Un  tale  stato  sarà  discùsso  dall’ intendente  in  Consiglio 
d’intendenza  , presi  i debiti  chiarimenti  se  ve  ne  sarà  biso- 
gno. Gl’  Intendenti  rimangono  incaricati  in  tale  occasione  di 
sottoporci  per  mezzo  del  Ministro  Segretario  di  Stato  degli 
affari  interni  le  loro  osservazioni  circa  il  miglioramento  dei 
boschi , il  prosciugamento  delle  terre  inondate , e le  precau- 
zioni necessarie  onde  assoggettare  a divisione  leterrelamose 
e le  falde  de’  monti  se  sia  possibile. 

(1)  La  seguente  ministeriale  degli  aff.  int.  de’ 3 giugno  1843  all’Intend. 
di  Noto  definisce  il  conto  da  tenersi  do’  miglioramenti  fatti  ne’  demani  dai 
già  feudatari. 

» Tra  i (jucsiti  da  lei  elevati  con  rapporto  de’ ed  a’  qnali 

questo  reai  Ministero  ha  dato  la  dovuta  soluzione , vi  era  pure  il  seguente. 

» Nell’  eseguirsi  un’  ordinanza  di  accantonamento , i miglioramenti  fatti 
dall’  ex-feudatario  nel  demanio  divisibile  debbono  prelevarsi  a favore  del 
medesimo? 

» Or  io  dando  risposta  al  medesimo,  credo  farle  avvertire  dapprima,  che  il 
quesito  non  può  riguardare  i boschi,  dacché  gli  usi  in  essi  esercitati  dalle  po- 
polazioni sono  di  grave  interesse  per  le  medesime,  e perciò  non  può  permet- 
tersi che  siano  private  della  parte  di  tali  proprietà  loro  spettante. 

)>  Riducendosi  dunque  il  dubbio  a’  vigneti,  frutteti,  agli  orti,  agli  oli  veti, 
ed  agli  altri  miglioramenti  fatti  mercè  le  spese  c l’ industria  degli  ex-feu- 
datari, i riguardi  dovuti  alla  coltura  da  loro  eseguita  esigono,  che  quelli 
siano  loro  lasciati  in  proprietà.  Ma  la  estensione  prelevala,  sarà  contro  di 
essi  imputata  nella  rimanente  parte  del  demanio  divisibile  spettata  al  feuda- 
tario. Ove  poi  manchino  le  terre  per  eseguirsi  siffatta  imputazione  , la  prele- 
vazione  non  avrà  luogo , e si  procederà  alla  divisione  anche  del  migliorato, 
tenendosi  conLo  a favore  degli  ex-baroni  delle  somme  approssimativamente 
spese  po’ miglioramenti  che  saranno  attribuiti  a’  comuni  » - fir.  N.  SanT- 
iNGBLO. 
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I 31.  Ne’  demani  comunali  non  si  considera  colonia  se  non 
precaria  , e tutto  sarà  rimesso  in  massa  e diviso  giusta  le  nor- 
me delle  presenti  istruzioni.  Saranno  eccettuale  le  porzioni 
di  demanio , nelle  quali  il  colono  abbia  immutata  la  superfi- 
cie in  meglio  , e le  migliorie  siano  tali  che  possono  dirsi  fatte 
dalla  mano  dell’ uomo,  e non  dalla  natura.  In  questo  caso 
lutto  il  miglioramento  nella  divisione  sarà  compreso  nella 
porzione  del  colono  col  peso  del  canone  da  stabilirsi,  ancor- 
ché il  contingente  sia  maggiore.  Dove  siavi  stata  una  fabbri- 
ca solamente , questa  s’ includerà  nel  contingente  che  dovrà 
darsi  al  colono. 

32.  Determinata  per  misura  V estensione  delle  terre  divi- 
sibili , la  divisione  si  farà  fra  tuli'  i cittadini  di  ogni  età  così 
assenti , come  presenti , se  la  estensione  sia  tale  che  la  rata 
di  ciascun  partecipante  non  riesca  al  di  sotto  del  valore  di 
mezza  fino  ad  una  salma  delle  migliori  terre  di  seconda  clas- 
se di  ciascun  comune,  dove  cadano  in  divisione  terre  di  mag- 
giore o minor  valore. 

, Ne  sarà  data  una  maggiore  quantità  se  la  estensione  delle 
terre  lo  permetta. 

Nel  caso  che  le  terre  sieno  tanto  estese  da  sorpassare  il 


espon  e te  circostanze  dei  comune  cui  il  territorio 
appartiene , e de'  comuni  vicini , ed  attendere  la  nostra  de- 
terminazione , che  prenderemo  sul  rapporto  del  nostro  Mi- 
nistro Segretario  di  Stato  degli ‘affari  interni. 

33.  Dove  la  divisione  non  possa  farsi  per  teste , essa  avrà 
luogo  per  concorso , o sia  per  mezzo  di  domande  da  presen- 
tarsi da1  cittadini. 

Hanno  diritto  a concorrere  a tale  divisione  tutt'  i cittadini 
capi  di  famiglia , ed  i tutori  pe'  rispettivi  pupilli , e tutt’  i cit- 
tadini di  anni  diciassette  compiuti , ancorché  facciano  parte 
di  una  famiglia  il  cui  capo  sia  separatamente  concorso. 

Le  quote  de’  demani  da  dividersi  per  concorso  non  potran- 
no essere  minori  del  valore  di  una  salma  e mezzo  delle  mi- 
gliori ten  e di  seconda  classe  di  ciascun  comune. 

34.  Il  decurionato  lenendo  presente  V estensione  delle 
terre  da  un  lato , ed  il  numero  degli  abitanti  dall’  altro , pro- 
porrà il  metodo  di  divisione  da  eseguirsi , per  leste  cioè , o 
per  concorso , e V Intendente  determinerà  qual  esso  esser 
debbe. 

35.  L’ Intendente  destinerà  sulla  proposizione  del  deca- 
lionato  tre  periti  di  diverso  comune  , i quali  procederanno 
alla  divisione  delle  terre  in  quote , ed  allo  stabilimento  del 
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cànone  da  corrispondersi , avuto  riguardo  agli  affitti  soliti  a 
farsi  di  fondi  simili  e vicini , alle  circostanze  locali , ed  alla 
qualità  di  ogni  quota.  Nello  stabilire  questi  canoni  i periti 
avranno  in  mira  di  lasciare  a’  coloni  tutto  il  beneficio  che 
può  trarsi  dalla  oropria  industria  , ed  anche  qualche  vantag- 

fio  di  più,  onde  la  ragion  moderata  del  reddito  da  corrispon- 
ersi  possa  eccitare  i medesimi  a dare  alle  rispettive  quote 
tutto  il  valore  di  cui  sono  suscettive. 

36.  Le  fabbriche  esistenti  ne'  fondi  saranno  da’  periti  asse- 
gnate alle  quote  che  possono  partecipare  del  comodo  delle 
medesime  per  la  vicinanza. 

I coloni  avranno  diritto  soltanto  all’  uso , e non  alla  pro- 
prietà delle  acque  ; e quest’  uso  avrà  luogo  colle  norme  che 
i periti  stabiliranno  , ed  occorrendo  con  regolamenti  ammi- 
nistrativi. 

37.  Nel  determinare  le  quote , o che  la  divisione  si  faccia 
per  teste  , o per  concorso , i periti  stabiliranno  le  vie  ed  i 
passaggi  necessari , specialmente  nel  caso  in  cui  gli  animali 
de’  quotisti  non  possono  far  uso  dell’  acqua  che  in  un  luogo 
comune , e stabiliranno  pure  ogni  altra  servitù  necessaria 
all’  uso  de’  coloni,  in  fine  i periti  leveranno  una  pianta  di 
• tutto  il  territorio  da  dividersi  con  le  necessarie  indicazioni. 

38.  L’ Intendente  in  .vista  del  lavoro  de’  periti  ? ed  inteso 
il  decurionato,  discuterà  lo  affare  in  Consiglio  d’ intendenza 
e stabilirà  diffinitivamente  il  numero  e la  estensione  delle 
quote , la  ragione  de’  canoni  con  la  maggior  possibile  mode- 
razione , e quant’  altro  occorre. 

39.  Ove  la  divisione  si  faccia  per  teste , le  quote  come  so- 
pra stabilite  saranno  numerate , ed  indi  assegnate  a sorte  ai 
cittadini.  L’  estrazione  a sorte  sarà  annunziata  mercè  avvisi 
da  affìggersi  quindici  giorni  prima  ne’  luoghi  principali  del 
comune,  ed  avverrà  in  pubblico  nella  casa  comunale  m gior- 
no di  domenica,  ed  in  presenza  dell’  intero  decurionato  pre- 
seduto da  un  pubblico  funzionario  espressamente  delegato 
dall'  Intendente  ( V . art.  43  ). 

Sarà  di  tutto  compilato  apposito  verbale , in  cui  saranno 
indicate  le  quo  le  ed  i nomi  di  coloro  cui  sono  toccate  in  sor- 
te, e saranno  mentovate  tutte  le  osservazioni  ed  opposizioni 
fatte  nel  corso  delle  operazioni  degl’  interessati. 

40.  Un  estratto  di  siffatto  verbale  contenente  findicazione 
di  ciascuna  quota , ed  i nomi  de’  quotisti  cui  sono  state  asse- 
gnate rimarrà  affìsso  per  otto  giorni  nella  piazza  principale 
del  comune  onde  pervenga  a notizia  di  tutti,  e ciascuno  pos- 
sa presentare  i suoi  reclami  all’  Intendente,  ove  si  creda  pre- 
giudicato ( V . art.  43 ). 
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41.  Nel  caso  che  la  divisione  debba  farsi  per  concorso,  l'In- 
tendente , adempiute  le  prescrizioni  dell’  art.  38  , tara  pub- 
blicare bandi  onde  i cittadini  che  hanno  diritto  a concor- 
rere presentino  le  loro  dirnande  per  lo  assegnamento  della 
quota.  Il  termine  per  produrre  queste  dirnande  sarà  non  mi- 
nore di  un  mese , durante  il  quale  i bandi  resteranno  sempre 
affissi  ne’  luoghi  principali  del  comune. 

Ne’  bandi  sarà  con  precisione  indicata  la  quantità  del  ter- 
ritorio che  si  divide  , l' estensione  di  ciascuna  delle  quote , 
notale  tutte  con  numero  progressivo,  la  ragione  del  canone 
e la  preferenza  che  nel  concorso  sarà  data  a’  non  possidenti 
ed  a’  piccoli  proprietari  come  appresso  si  dirà. 

42.  In  tuli1  i comuni , gli  abitanti  de’  quali  sono  assenti  in 
una  parte  dell’  anno  per  la  pastorizia , per  la  messe , o per 
altra  causa  qualunque  , il  termine  a presentare  le  dirnande 
dovrà  aver  luogo  nel  mese  posteriore  al  tempo  ordinario  del 
loro  ritorno  in  patria. 

43.  Le  dimando  saranno  presentate  al  cancelliere  comu- 
nale , che  ne  darà  ricevuta  a’  richiedenti.  Esse  saranno  gior- 
nalmente notate  in  un  foglio  , ed  affisse  a lato  de’  bandi.  In 
fine  del  mese  sarà  pubblicata  l’ intera  nota , la  quale  rimarrà 
affissa  per  otto  giorni. 

44.  Scorsi  i termini  dell’  articolo  precedente  il  decurio- 

nato  si  riunirà  colle  stesse  nonne  dell’  art.  39  per  procedere 
alla  estrazione  a sorte  delle  quote  tra'  concorrenti.  Prima  di 
mettersi  i nomi  de'  medesimi  nellìirna,  sarà  fatto  il  paragone 
fra  il  loro  numero,  e quello  delle  quote.  Ove  il  primo  sia 
maggiore  del  secondo  , si  darà  luogo  alla  riduzione  de'  con- 
correnti col  seguente  ordine  di  preferenza  fra  loro  : 1“  tutti 
i capi  di  famiglia  non  possidenti , e tra  essi  i più  poveri  : 2°  i 
piccoli  possidenti , seguendo  f ordine  inverso  de'  ruoli  della 
contribuzione  fondiaria , ove  sieno  stati  già  pubblicati , in- 
cominciando da’  più  piccoli,  e passando  a’maggiori  : 3°  esau- 
riti i possidenti , tutù  i giovani  di  anni  diciassette  compiuti 
che  concorrano  separatamente  da’  capi  delle  rispettive  fami- 
glie , serbato  ancor  tra  loro  l'ordine  stabilito  per  le  due 
classi  precedenti.  Dove  siasi  con  questo  ordine  esaurito  il 
numero  de’  concorrenti , e rimangano  ancora  altre  quote  da 
assegnarsi , ciascuna  di  queste  si  dividerà  in  due , e saranno 
assegnate  a quelli  fra’  concorrenti  che  abbiano  maggior  nu- 
mero di  figli , esclusi  fra  questi  quelli  che  sono  stati  separa- 
tamente  ammessi  alla  partecipazione.  * 

4o.  Eseguita  l’estrazione  delle  quote,  sarà  di  lutto  formato 
apposito  verbale,  c l'estratto  del  medesimo  verrà  pubblicalo 
a’  termini  degli  art.  39  e 40. 
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46.  L'Intendente  esaminerà  in  Consiglio  d’intendenza  tutti 
gli  atti  come  sopra  formati  per  la  divisione  per  teste  , o per  * 
concorso  , ed  i reclami  che  saranno  stati  prodotti,  e stabilirà 
la  ripartizione  definitiva  che  sottoporrà  una  cogli  atti  alia 
nostra  approvazione  per  mezzo  del  Ministro  Segretario  di 
Stato  degli  affari  interni. 

47.  Dopo  la  sovrana  approvazione  Y Intendente  farà  pub- 
blicare ne*  luoghi  principali  di  ogni  comune  i quadri  della 
ripartizione  , con  1 indicazione  precisa  delle  quote  de*  con- 
cessionari e de’  canoni  stabiliti.  Questi  quadri  resi  esecutori 
dagl  Intendenti , e depositati  nella  cancelleria  comunale  , 
costituiranno  il  titolo  da  valere  fra  le  parti.  Gli  estratti  dei 
medesimi  rilasciati  dal  cancelliere  comunale  con  la  vidima- 
zione del  sindaco  avranno  la  forza  di  titolo  esecutorio  per 
procedersi  alle  coazioni  necessarie  de*  canoni , che  saranno 
anche  notati  negli  stati  discussi  quinquennali. 

48.  Le  quote  toccale  in  sorte  a ciascuno , sia  che  la  divi- 
sione si  faccia  per  teste , o per  concorso , potranno  permu- 
tarsi tra  quotisti  prima  della  pubblicazione  de’  quadri  dei 
quali  si  è fatta  parola  nell’  articolo  precedente.  Gli  ammini- 
stratori comunali  assumendo  le  parti  di  conciliatori  proccu- 
reranno  che  gl'  interessati  si  mettano  tra  loro  di  accordo  , 
in  modo  che  le  porzioni  toccate  a*  piccoli  proprietari  si  per- 
mutino con  le  più  vicine  alle  loro  ten  e. 

49.  Le  quote  non  potranno  in  alcun  caso  vendersi  nè  ipo- 
tecarsi per  lo  spazio  di  venti  anni , ancorché  tra  questo  ter- 
mine il  canone  sia  ricomprato  come  appresso  si  disporrà.  Per 
lo  stesso  tempo  saranno  le  medesime  esenti  dalle  azioni  dei 
creditori  cosi  per  debiti  prima  contralti , come  per  gli  altri 
che  si  contrarranno.  Potranno  soltanto  i creditori  sperimen- 
tare i loro  diritti  su'  frutti  delle  quote. 

50. 1 quotisti , qualunque  sia  stato  il  modo  di  divisione , 
saranno  riguardati  come  padroni  delle  terre  loro  spettate,  e 
godranno  di  tutta  la  pienezza  del  dominio  sulle  medesime  , 
salve  le  limitazioni  dell’ art.  49.  Saranno  tenuti  all’esatto 
pagamento  dello  stabilito  reddito  annuale  , e si  darà  luogo 
alla  devoluzione  de*  fondi  per  mancanza  di  pagamenti  per 
un  triennio.  Avverrà  ancora  la  devoluzione  per  lo  abbando- 
no delle  terre  per  tre  anni  consecutivi , come  anche  per 
essersi  vendute , o ipotecate  le  medesime  con  atti  veri  o 
simulati  fra  i venti  anni  dallo  acquisto , ed  in  quest’  ultimo 
caso  , senza  che  nè  il  venditore  nè  il  compratore  si  avesse 
diritto  a compensamento  alcuno  per  qualsivoglia  migliora- 
zione  fatta. 

51. 1 canoni  saranno  pagati  fatta  la  raccolta  de’  generi , e 
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saranno  alTrancabili  alla  ragione  del  cinque  per  cento,  conio 
per  apposito  regolamento  sarà  stabilito. 

Tit.  V.  - Regolamento  di  procedura. 

52.  Gl’  Intendenti  incominceranno  sempre  le  loro  opera- 
zioni dallo  scioglimento  delle  promiscuità , e dalla  divisione 
de’  demani  ex-feudali  ed  ecclesiastici. 

53.  Gl’  Intendenti  non  potranno  mai  dispensarsi  - 1 ' dalla 
interpellazione  per  alto  amministrativo  e dalla  udienza  degli 
interessati,  o de'  loro  rappresentanti  prima  di  emanare  le  or- 
dinanze ; - 2°  dal  prendere  l’ avviso  del  Consiglio  d’ interni. 

Gl’  Intendenti  potranno  procedere  a lutti  gii  atti  ammini- 
strativi che  giudicheranno  opportuni , oltre  quelli  stabiliti 
nelle  presenti  istruzioni.  Le  torme  del  procedimento  saran- 
no rimesse  alla  loro  prudenza. 

54.  Tutti  gli  ex-baroni , le  chiese , i corpi  morali , ed  in 
generale  tutti  i possessori  di  terre  demaniali  dovranno  fra  lo 
spazio  di  due  mesi  dalla  pubblicazione  delle  presenti  istru- 
zioni destinare  ne’  comuni  rispettivi  i loro  rappresentanti 
con  piene  facoltà  ; altrimenti  si  procederà  in  loro  contuma- 
cia , senza  che  abbiano  diritto  alla  opposizione. 

La  pubblicazione  s’ intenderà  a’  termini  del  codice  civile. 
Nel  caso  poi  che  i comuni  in  sostegno  de’loro  diritti  produr- 
ranno i titoli  posteriori  al  1735  per  gli  obbietti  ne’precedenti 
articoli  indicali , allora  verranno  gli  ex-baroni  ed  altri  come 
sopra  espressi  legalmente  intimali  a costituire  un  loro  rap- 
presentante nello  stesso  spazio  di  due  mesi  (1). 

55.  Gl’ Intendenti  potranno  destinare  in  ogni  distretto  o 
circondario  un  consigliere  distrettuale  o provinciale,  o altro 
soggetto  probo  ed  istruito  della  economia  agraria  della  pro- 
pria provincia  per  adempire  nella  qualità  di  agente  riparti- 
tore a tutti  gli  atti  preparatori  della  divisione  e per  ascoltare 
le  parti,  formando  di  tutto  appositi  verbali;  ma  le  ordinanze 
saranno  profferite  da  essi , preso  lo  avviso  del  Consiglio  di 
intendenza , o dalle  autorità  che  secondo  i casi  delegheran- 
no a supplirne  le  veci  (2). 

5G.  Le  ordinanze  degl’  Intendenti  saranno  eseguite,  salvo 
il  reclamo  devolutivo  alla  gran  Corte  de’conti  (3)  il  quale  po- 
trà prodursi  nel  termine  di  tre  mesi  pe’  privati,  e di  sei  mesi 
pe’  comuni  e per  le  amministrazioni  pubbliche  , dal  giorno 
in  cui  la  esecuzione  delle  medesime  potrà  riputarsi  compiu- 
ta. Non  sarà  data  da  Noi  approvazione  alla  suddivisione  delle 

(1)  Vtg»  le  istruzioni  degli  11  febbraio  1843  , n.°  131 , p.  601  s. 

(2)  Vcg.  il  rese,  de*  29  set.  1842,  n.°  126,  p.  599  per  le  pruore  testimoniali. 

(3)  Vcg*  il  rescritto  de’  17  febbraio  1844  , n.°  133  , p.  604  s. 
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lerre  spettate  nella  divisione  a'  comuni  prima  che  passi  un 
anno  dall  accantonamento  di  esse  terre.  Sul  reclamo  pro- 
dotto prima  dell'  esecuzione  non  potrà  la  gran  Corte  delibe- 
rare che  dopo  di  essere  stala  l’ordinanza  eseguita. 

Le  ordinanze  degl’  Intendenti  prese  in  Consiglio  d’ inten- 
denza riguardando  i boschi  o terre  ove  esistano  migliorie  di 
alberi , non  saranno  a cura  degl’  Intendenti  stessi  eseguite  , 
ove  sarà  portato  appello  binanti  la  gran  Corte  de’  conti,  tin- 
che non  sarà  definito  il  giudizio,  onde  non  si  rechino  novità 
dannose  a queste  proprietà. 

37.  Gl’  Intendenti,  compiute  perfettamente  in  ogni  comu- 
ne le  operazioni  indicale  nell'  articolo  primo  delle  presenti 
istruzioni , disporranno  che  il  sindaco  fra  un  determinalo 
tempo  faccia  levare  da  un  perito  agrimensore  la  pianta  di 
tutto  il  territorio  del  comune , nella  quale  sarà  indicato  con 
disi  dizione , 1 " T antico  demanio  ; 2"  la  parte  ottenuta  mercé 
la  divisione  ; 3°  tutta  la  estensione  divisa  in  quote  tra  i cit- 
tadini ; 4”  la  parte  rimasta  indivisa  giusta  l’ art.  29:  5”  le 
parti  del  rimanente  territorio,  coll’ indicazione  delle  diverse 
specie  di  coltura  alle  quali  è addetto.  Essi  vigileranno  alla 
esatta  esecuzione,  che  non  dee  menomamente  arrestare  il 
corso  delle  divisioni  nelle  provincie  rispettive. 

Di  questa  pianta  si  farà  un  doppio  esemplare  , de’  quali 
uno  sarà  rimesso  al  nostro  Ministro  Segretario  di  Stalo  de- 
gli affari  interni,  e l’altro  rimarrà  nell'archivio  dell’ in- 
tendenza. 

58.  Essi  avranno  cura  di  far  passare  a’  direttori  delle  con- 
tribuzioni dirette  il  quadro  delle  operazioni  falle  onde  dis- 
pongano l’ esecuzione  de’  debili  cambiamenti  di  quote. 

59.  Tutte  le  spese  per  lo  scioglimento  delle  promiscuità  e 
per  la  divisione  de’  demani  ex-icudali  ed  ecclesiastici  si  divi- 
deranno fra  i proprietari  ed  i comuni  per  rate  de’ fondi  da 
ciascuno  ottenuti  nella  divisione. 

60.  Sono  autorizzati  gl’  Intendenti  a fissare  i salari  dovuti 
a’  periti  ed  agli  altri  individui  impiegali  nella  ripartizione,  e 
procureranno  di  allontanare  qualunque  occasione  di  abuso 
che  potesse  commettersi  sotto  pretesto  di  queste  ed  altre 
spese.  Potranno  prendere  gli  espedienti  opportuni  onde  le 
somme  necessarie  per  le  spese  sieno  momentaneamente  pa- 
gale da  uno  degl’  interessati  per  poi  ripartirle  nel  modo 
espresso  nell’  articolo  precedente. 

61.  Tutto  ciò  che  non  è letteralmente  preveduto  nelle 
presenti  istruzioni  relativamente  a’  mezzi  onde  facilitare  la 
divisione  de'  demani,  è rimesso  alla  facoltà  degl'intendenti. 
Essi  consulteranno  in  caso  di  dubbio  il  nostro  procuralor  ge- 
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nerale  presso  la  gran  Corte  de’  conti  di  Palermo  , lo  istrui- 
ranno dello  stato  delle  loro  operazioni , e dimanderanno 
tutte  le  disposizioni  che  le  circostanze  potranno  render  ne- 
cessarie. 

Il  procurator  generale  , presi  prima  gli  ordini  del  nostro 
Ministro  Segretario  di  Stalo  degli  altari  interni , darà  le  di- 
lucidazioni  e disposizioni  opportune. 

62.  Le  carte  delle  operazioni  della  divisione  de’  demani  di 
ciascun  comune  saranno  a cura  degl’  Intendenti  depositate 
nell’  archivio  provinciale  , ove  saranno  custodite  sotto  la  più 
rigorosa  responsabilità  del  direttore  del  medesimo  ; nè  po- 
tranno esserne  tolle  senza  espresso  ordine  del  nostro  Mini- 
stro Segretario  di  Stato  degli  affari  interni.  A seconda  che 
tali  depositi  avranno  luogo , gl’  intendenti  ne  darannp  noti- 
zia allo  stesso  Ministro  Segretario  di  Stalo. 

1%2J  1842, 13  marzo , R.  ( M.  degli  Àff.  Int.  ) che  detta  al- 
cune norme , e stabilisce  de'  funzionari  aggiunti  per  la  esecu- 
zione delle  istruzioni  degli  li  dicembre  1841. 

S.  M.  il  Re  N.  S.  volendo  che  le  istruzioni  approvate  col 
suo  reai  decreto  degli  11  dicembre  1841  per  lo  scioglimento 
de'  diritti  promiscui  e per  la  divisione  de’demani  ex-feudali 
e chiesastici  si  avessero  una  pronta , come  giusta  e regolare 
applicazione  , ha  posto  mente  : 

Che  gl  Intendenti  <Ji  quei  suoi  reali  domini  oltre  il  Faro, 
distratti  dalle  moltiplici  cure  ed  applicazioni  della  loro  ca- 
rica , non  avrebbero  potuto  senza  una  efficace  cooperazione 
occuparsi  di  questo  interessante  ramo  di  servizio  con  quella 
speditezza  che  richiede  ; 

Che  obbligati  a recarsi  sopra  luogo  per  dirigere , prepa- 
rare e dar  giudizio  sulle  operazioni  demaniali , avrebbero 
dovuto  tenersi  quasi  sempre  lontani  dalla  residenza  ; 

Che  ad  ovviare  a simili  sconci  anche  in  questi  reali  domini 
si  ebbe  ricorso  al  mezzo  di  destinarsi  in  ciascuna  provincia, 
secondo  V importanza  , uno  o più  funzionari  aggiunti  incari- 
cati delle  operazioni  demaniali. 

E quindi  avendo  umiliato  alla  M.  S.  1*  avviso  della  Com- 
messione  prescelta  per  lo  lavoro  delle  istruzioni  suddette  , 
si  è la  medesima  nella  conferenza  del  13  marzo  corrente 
anno  degnata  di  ordinare  : . 

1°  Che  a somiglianza  di  quanto  si  praticò  in  questa  parte 
de’  reali  domini , vengano  destinati  per  ciascuna  provincia 
della  Sicilia  de’  funzionari  aggiunti  agi’  Intendenti  con  l’ in- 
carico esclusivo , non  solo  di  preparare  tutte  le  operazioni 
prescritte  dalle  istruzioni  approvate  col  rea!  decreto  degli 
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il  dicembre  1841  (1)  per  la  divisione  dedemani,  ma  eziandio 
di  formare  i correlativi  progetti  di  ordinanza  : 

2°  Che  il  lavoro  cosi  da  essi  preparato  venga  co’  correla- 
tivi progetti  di  ordinanza  trasmesso  al  rispettivo  Intendente. 
Questi,  con  V intervento  del  funzionario  aggiunto,  discuterà 
in  Consiglio  d1  intendenza  il  progetto  suddetto  di  ordinanza  , 
e quindi  darà  fuori  V ordinanza  sua , salvi  rimanendo  i gra- 
vami contro  la  stessa  a'termini  delle  istruzioni  suddette  : 

3°  Che  per  la  esecuzione  di  questa  sua  sovrana  risoluzione 
restino  nominati  sul  suddetto  disimpegno: 

Nella  provincia  di  Palermo  il  giudice  della  gran  Corte  ci- 
vile 1).  Vincenzo  Niutta  ; 

In  quella  di  Messina  il  presidente  di  quel  tribunale  civile 
D.  Fi  ’ancesco  Scorza  ; 

In  quella  di  Catania  il  giudice  di  quella  gran  Corte  civile 
D.  Salvatore  Murena  ; 

In  Noto  il  segretario  generale  di  quella  intendenza  D. 
Luigi  Ajossa  ; 

In  Girgenti  il  segretario  generale  di  quella  intendenza  I). 

Domenico  Lopane  ; 

In  Callanisselta  il  giudice  D.  Vincenzo  Caracciolo  ; 

In  Trapani  D.  Nicola  Demarco  capo  d’ ufizio  della  pro- 
cura generale  della  gran  Corte  de’  conti  di  Napoli  : 

4°  Che  prese  in  considerazione  dalla  M.  S.  le  spese  di 
giro  e di  permanenza  ne'  comuni,  cui  i delti  funzionari  ag- 
giunti vanno  incontro , venga  corrisposto  a carico  della  te- 
soreria di  Sicilia,  oltre  al  soldo  di  che  attualmente  godono, 
T indennità  mensile  di  ducati  100 , durante  il  tempo  della 
commessionc.  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  N.  Santangklo.  ( Cornuti . 
agV  Intendenti  a’  0 aprile  1842.  J 

423)  1842,  22  giugno,  R.  (M.  degli  Aff.  Int.  ) che  dà  nor- 
me per  le  conciliazioni  sullo  scioglimento  della  promiscuità. 

Il  Re  N.  S.  per  facilitare  le  operazioni  dello  scioglimento 
de’  diritti  promiscui , e della  divisione  de’  demani  in  Sicilia, 
onde  si  compissero  in  breve  tempo  senza  liti , e con  rispar- 
mio di  spesa , si  è degnata  comandare  , che  restano  autoriz- 
zati gP  Intendenti , assistiti  da’  funzionari  aggiunti  col  reai 
rescritto  de’  lo  marzo  corrente  anno  , a procedere  a delle 
conciliazioni  sulla  domanda  che  ne  facessero  gl’  interessati. 

Tali  conciliazioni  è volere  espresso  di  S.  M.  che  si  fac- 
ciano sotto  le  seguenti  condizioni , allineile  non  si  conver- 
tissero in  un  mezzo  puramente  dilatorio. 


(1)  Veg*  il  decreto  degli  II  dicembre  1841 , n.°  121 , p.  352  ss'. 
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1°  V unica  norma  di  esse  devono  essere  le  Istruzioni  ap- 
provate col  decreto  del  dì  11  dicembre  1841  per  lo  sciogli- 
mento , e divisione  de’  demani. 

2°  Non  deve  scorrere  un  tempo  maggiore,  ed  improroga- 
bile di  mesi  quattro  dalla  data  dei  rescritto  , per  effettuarsi 
la  conciliazione.  Scorso  questo  tempo  senza  che  la  concilia- 
zione si  abbia  potuto  effettuare , non  si  potrà  dar  luogo  ad 
altro  termine  , o praticare  altro  esperimento  conciliativo. 

3°  Durante  la  conciliazione  non  restano  sospesi  i proce- 
dimenti intrapresi  per  lo  scioglimento  delle  promiscuità  , e 
la  divisione  del  demanio  controverso. 

4°  Condotte  che  gl’  Intendenti  avranno  a termine  le  con- 
ciliazioni, ne  invieranno  il  proponimento  al  Ministro  Segre- 
tario di  Stalo  degli  affari  interni  per  la  sovrana  approvazio- 
ne (i).  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  N.  Santangelo.  ( Cornuti,  agli 
Intendenti  a'  25  giugno  484%. ) 

4%4)  1842,  22  settembre,  R.  (M.  degli  Àff.  Int.)  che  rego- 
la i casi  di  assegnazioni  fatte  sopra  fondi  promiscui. 

D.  Pietro  Piraino  con  supplica  rassegnata  a S.  M. , facen- 
dosi ad  esporre  come,  per  esecuzione  del  reai  decreto  del  10 
ieb.  1824  (2)  essendo  stati  i creditori  per  soggiogazioni  ob- 
bligati a riceversi  assegnazioni  in  beni  fondi  invece  di  nume- 
rario pe’loro  crediti,  e queste  col  privilegio  del  verbo  regio , 
supplicava  la  M.  S.  perchè  i demani  ex-feudali  assegnali  non 
soggiacessero  agli  effetti  del  dee.  degli  11  die.  1841  , proce- 
dendosi alla  segregazione  degli  usi.  Ed  invece  aversi  a rivolge- 
re i comuni  sul  patrimonio, rimasto  all’  ex-barone,  per  rice- 
vere rindennizzamerito  degli  usi  reclamati  sui  fondi  assegnati. 

Ora  S.  M.  nel  C.  O.  di  S.  del  22  settembre  scorso  si  è de- 
gnata ordinare  che  il  compratore , se  ha  comprato  coll1  at- 
tuale possesso  e servitù  conosciuta , deve  egli  indennizzare 
il  comune  del  possesso  che  ha  degli  usi  civici.  Ove  poi  man-* 
casse  il  possesso  , ma  il  comune  avesse  avuto  titoli  nell’  allo 
della  vendita  od  assegnazione,  e si  fosse  protestato  con  que- 
sti titoli,  allora  ha  esso  il  diritto  di  farli  valere  contro  l’acqui- 
rente col  regresso  di  questi  contro  il  debitore.  Nel  R.  N.  ec. 
- tir.  N.  Santangelo.  ( Comun.  agl' Interi d.  a’  o nov.  184%.  ) 

4%o)  1842, 29  settembre,  R.  ( M.  degli  Àff.  Ini .)  che  risolve 
il  dubbio  sul  possesso  che  dee  regolare  lo  scioglimento  della 
promiscuità  per  intelligenza  dell' art.  1G  delle  istruz.  del  4844. 

Elevato  il  dubbio  sulla  intelligenza  dell1  art.  1G  delle 

(1)  Veg*  il  rescritto  de’  3 gennaio  1S'i3  , n.°  129  , p.  G01. 

(2)  V eg.  il  decreto  de’  10  lcb.  1S24,  nel  Sur,  Le g.  civ.  lai.  Ili,  ari.  I7S4. 
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istruzioni  approvate  col  reale  decreto  degli  11  dicembre 
1841  (1)  intorno  al  possesso , sul  quale  debba  eseguirsi  lo  scio- 
glimento degli  usi  ; S.  M.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del 
29  settembre  1842  si  è degnala  dichiarare  locchè  segue. 

L’ art.  16  delle  istruzioni  per  lo  scioglimento  di  promi- 
scuità parla  chiaro  : il  possesso  attuale  ne  è il  principio  da 
farsi  valere  da’  comuni  nel  possessorio.  Per  l'epoca  dal  1735 
in  poi,  quando  i comuni  suddetti  non  si  trovano  attualmente 
in  possesso , debbono  i loro  diritti  farsi  valere  nel  pelitorio 
innanzi  all’  Intendente  in  Consiglio  d’ intendenza  , e quindi 
correre  tulli  gli  stadi  che  la  legge  amministrativa  vuole. 
Nel  R.  N.  ec.  - lìr.  N.  Sant  angelo.  ( Cornuti.  agC  Inten- 
denti a’  5 novembre  4842.) 

126)  1812 , 29  selt. , R.  ( M.  degli  All.  Int.  ) che  risolve  il 
dubbio  circa  i testimoni  da  udirsi  per  verificare  alitisi  civici. 

S.  M.  nella  divergenza  del  procedimento  sulle  pruove  te- 
stimoniali per  verifiche  di  usi  esercitati  da’  comuni  ne'  de- 
mani ex-feudali  e chiesastici , se  cioè  avessero  ad  ammet- 
tersi o rifiutarsi  i testimoni  naturali  del  comune  a prò  di  cui 
deve  eseguirsi  lo  scioglimento , ovvero  se  dovessero  ammet- 
tersi tanto  i testimoni  naturali , che  i forestieri  pertinenti  a 
comune  diverso  da  quello  per  cui  si  procede  , con  sovrana 
risoluzione  del  29  settembre  ultimo  si  è degnata  ordinare  in 
C.  0.  di  S. , che  si  ricevano  i testimoni  prò  e contra  indistin- 
tamente di  lutti  i comuni  che  possono  concorrere  al  rinve- 
nimento della  verità  , ammettendo  ancora  le  pruove  scritte, 
quali  riunioni  saranno  fatte  ne’  termini  di  legge  , e del  cri- 
terio , della  giustizia  e coscienza  del  magistrato  che  dee  de- 
cidere e saperli  valutare.  Nel  R.  N.  ec.  - lìr.  N.  Santange- 
lo.  ( Comun.  agl'  Intendenti  a'  5 novembre  1842.  ) 

12H)  1842 , 8 ottobre  , R.  ( M.  degli  AfT.  Int.  ) che  vieta 
agl’  Intendenti  di  delegare  le  operazioni  per  la  divisione  dei 
demani  - Veg.  il  tenore  del  rescritto  a n.°  95  , p.  547. 

128)  1842, 5 novembre,  R.  (M.  degli  Aff.  Int.)  che  dichiara 
quando  debbano  considerarsi  quistioni  pendenti  gli  affari 
di  promiscuità  contestati  presso  le  abolite  Commessiont. 

Elevatosi  da  taluni  Intendenti  de'  reali  domini  oltre  il 
Faro  il  dubbio  , se  avessero  a considerarsi  come  quistioni 
pendenti  o pur  no  quelle  in  fatto  di  scioglimento  di  promi- 
scuità, per  lequah  avverso  le  sentenze  delle  già  abolite  Com- 
messioni  si  fosse  prodotto  reclamo  o fuori  termine,  o non  nei 

(1)  y<s-  f ’ “rt- delle  istruzioni  degli  11  dicembre  1841 , p.  385, 
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modi  voluti  dalla  legge,  senza  che  ancora  sulla  irreeeltibilifà 
del  medesimo  si  fosse  pronunziato  ; S.  iVl.  ha  considerato: 

Per  lo  decreto  de’  3 settembre  1828  venir  dichiarato  le 
sentenze  delle  Commessioni  suddette,  quando  non  impugna- 
te , passare  in  conto  di  cosa  giudicata  ; quando  impugnate 
con  reclamo  alla  gran  Corte  ae'  conti , questo  essere  mera- 
mente devolutivo  ; le  sentenze  de’  primi  giudici  eseguirsi, 
salvo  a pronunziarsi  dalla  gran  Corte  de’  cónti  sul  reclamo, 
il  cui  avviso  doversi  superiormente  approvare  dalla  AI.  S.; 

Le  istruzioni  approvate  col  reai  decreto  degli  1 1 dicembre 
1841  avere  con  1 art.  2"  (1)  tenuta  presente  una  siffatta  dis- 
posizione , allorché  dichiaravano  col  primo  comma  per  di- 
visioni non  interamente  dillìnite  cd  ultimale  quelle  le  cui 
sentenze  si  trovassero  impugnate  , e sul  richiamo  non  fosse 
intervenuto  un  avviso  della  gran  Corte  de’  conti  approvato 
a norma  della  legge  ; 

Dedursi  da  ciò  le  sentenze  delle  abolite  Commessioni  pas- 
sare in  cosa  giudicata  nella  inesistenza  di  richiamo; 

Tale  aversi  a considerare  questo  tutte  le  fiate  che  si  rin- 
venga o prodotto  fuori  termine  o non  in  regola  ; 

Una  tale  dichiarazione  però  aversi  a fare  dal  giudice  com- 
petente del  richiamo  medesimo  ; e però  con  sovrana  risolu- 
zione del  3 corrente  mese  si  è degnata  ordinare  : 

Che  ne’  casi  ne’  quali  le  sentenze  delle  Commessioni  abo- 
lite si  trovino  impugnate  con  richiami  o fuori  termine  , o 
irregolarmente  prodotti , abbia  a distinguersi,  se  le  sentenze 
suddette  abbiano  avuta  o pur  no  la  debita  esecuzione  ; vale 
a dire  se  siasi  già  venuto  allo  scioglimento  della  promiscuità. 

Ove  le  sentenze  suddette  non  sieno  state  eseguite  , che 
gl’  Intendenti , considerate  le  quislioni  emergenti  da  esse, 
vi  procedano  a’  termini  delle  istruzioni  medesime , impos- 
sessandosi delle  stesse. 

Ove  poi  le  sentenze  in  parola  trovinsi  eseguite  , che  la 
gran  Corte  de’  conti  abbia  nel  più  breve  termine  a pronun- 
ziare della  sola  quistione  di  ammessibililà  del  richiamo , 
esclusa  ogni  disquisizione  sul  merito  , per  indi  in  esito  del- 
l’avviso e della  sovrana  disposizione  su  di  esso  aversi,  quando 
ammesso  , come  causa  pendente  da  ritornare  allo  esame  ed 
alla  difiinizione  dell'  Intendente  ; e quando  dichiarato  inain- 
messibile  , come  quistione  diflìnit bramente  ultimata;  salve 
sempre  le  disposizioni  dell’ art.  5 del  reai  decreto  de’ 19 
dicembre  1838  (2)  sul  riesame  delle  sentenze,  in  cui  in  vece 


(1)  )reg.  l’ art.  2 delle  istruzioni  degli  11  dicemlire  IMI  , p,  3S2  s. 

(2)  V eg.  l’ art.  5 del  decreto  de'  19  dicembre  1 S3S  , p.  ó(i2. 
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di  (erre  siensi  dati  canoni  al  comune.  Nel  R.  N.  ec.  - lir. 
N.  Samangelo.  ( Cornuti,  agl’  Intend.  agli  8 nov.  4842.) 

420)  1813,  3 gennaio,  R.  ( 51.  degli  AfT.  lnt.  ) che  proroga 
il  termine  per  le  conciliazioni  intorno  alle  promiscuità. 

Essendo  scorso  il  termine  di  mesi  quattro  da  S.  ÀI.  asse- 
gnato a dì  22  giugno  (t)  per  le  conciliazioni  innanzi  agl’  In- 
tendenti per  affari  di  scioglimento  di  promiscuità  e di  dritti 
feudali,  e molte  dimande  per  conciliazioni  essendo  state  agli 
stessi  presentale , si  è la  51.  S.  degnala  a dì  3 del  corrente 
mese  uniformarsi  al  parere  della  proroga  del  termine  sud- 
detto, la  quale  sarà  di  mesi  sei.  Nel  R.  N.  ec.  - lir.  N.  Sant- 
angelo.  ( Commi,  agl'  Intendenti  a'  44  gennaio  4845.  J 

450)  1813,  31  gennaio,  R.  (51.  degli  Aff.  lnt.  ) che  prescri- 
ve un  termine  per  lo  sperimento  delle  azioni  di  promiscuità. 

Essendo  necessario  per  la  sicurezza  della  proprietà  di  dare 
un  termine  fisso  a tutte  le  domande  de’  comuni  di  cotesti 
reali  domini  al  di  là  del  Faro  pe’  dritti  promiscui,  ed  azioni 
che  debbonsi  dagl’  Intendenti  per  lo  stesso  oggetto  promuo- 
vere , S.  51.  in  forza  di  sua  sovrana  risoluzione  del  31  gen- 
naio corrente  anno  , comanda  che  tutte  le  azioni  pe’  diritti 
promiscui , che  non  saranno  presentate  in  tutto  il  corso  del 
1813 , non  saranno  ricetlibili. 

Vuole  inoltre  S.  51.  che  si  ordini  agl’  Intendenti  di  far  ciò 
nolo  a lutti  i comuni  di  Sicilia,  onde  conoscano  il  termino 
prefisso  alle  loro  domande , e finalmente  che  gl’  Intendenti 
promuovano  nel  cennato  tempo  le  azioni , di  cui  sono  inca- 
ricati a’  termini  del  decreto  del  19  dicembre  1838  , e delle 
istruzioni  degli  11  dicembrelSll.NelR.N.ec.-fir.N.  Sant- 
angelo.  ( Cornuti,  agl'  Intendenti  agli  44  febbraio  4843.) 

454)  1813 , 11  febbraio , Istruz.  (51.  degli  Aff.  Ini.  ) che 
spiega  vari  dubbi  in  fatto  di  promiscuità  per  la  intelligenza 
degli  art.  Il  a 44,  47  e 54  delle  istruzioni  del  4844. 

Abbenchè  le  istruzioni  approvate  col  reai  decreto  degli 
11  dicembre  1811  non  lascino  luogo  a dubbiezza  , o che  si 
abbia  a riportare  alle  massime  , o che  si  discenda  al  rito  con 
che  applicarle,  pur  nondimeno  e dall'  esame  portato  da  que- 
sto reai  Ministero  su  talune  delle  ordinanze  emesse  , e dai 
dubbi  elevati  da  parecchi  fra  gl’  Intendenti  di  cotesti  reali 
domini , e da’  reclami  avanzati  a S.  51.  da  non  pochi  degli 
ex-baroni , si  è avuto  luogo  a sospettare  la  giurisprudenza, 


(1)  Veg.  il  rescritto  de’  22  giugno  1S42  , n.°  123,  p.  397  s. 
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in  fatto  (li  scioglimento  di  promiscuità , non  essere  unifor- 
me in  tutte  le  provincie. 

E però  presi  gli  ordini  di  S.  M.  il  Re  N.  S.  ho  creduto 
espediente  di  dare  nella  presente  circolare  le  opportune  di- 
lucidazioni  tendenti  a dileguare  la  fluttuazione , nella  quale 
si  potrebbe  incorrere. 

In  quanto  alle  massime  questo  R. Ministero  avverte  quindi 
gl’  Intendenti  ed  i funzionari  aggiunti  delle  seguenti  cose. 

1°  Tutte  le  volle  cbe  le  terre  comprese  nel  demanio  di- 
visibile non  sieno  della  stessa  natura  e qualità , allora  il  com- 
pensamento od  assegno  da  darsi  secondo  la  scala  prescritta 
nell’ art.  17  delle  istruzioni  (1)  sarà  per  valore,  e non  per 
estensione  di  terre,  di  talché  la  parte  da  accantonarsi  al  co- 
mune corrisponda  in  valore  alla  quota  parte  del  demanio, 
che  può  spettargli  a seconda  degli  svariati  usi. 

2U  L’ art.  18  delle  istruzioni  (2) , che  versa  sulle  colo- 
nie , non  aver  fatta  distinzione  tra  le  colonie  possedute  dai 
forestieri  del  comune  , e quelle  pertinenti  Snaturali  di  esso. 
Tutte  indistintamente  aversi  a regolare  con  le  prescrizioni 
del  detto  articolo. 

3°  Negli  usi  contemplati  con  gli  art.  11  a 14  delle  istru- 
zioni (3)  non  doversi  noverare  quelli  di  cacciare,  di  racco- 
gliere erbe  selvatiche  , lumache , ed  altri  di  tale  natura  , i 
quali  non  sieno  tali  da  menomare  il  reddito  del  fondo. 

Dalle  massime  discorrendo  al  procedimento  io  credo  utile 
osservare  : 

1°  Non  potersi , una  fiala  presentate  le  domande , que- 
ste rifiutare  od  ammettere,  che  con  corrispondente  ordinan- 
za , senza  di  che  si  toglierebbe  alle  parti  il  rimedio  tutelare 
del  richiamo. 

2°  Negli  usi  rappresentati  da’  comunisti  di  un  comune  , 
posto  in  aliena  provincia , sul  demanio  pertinente  al  territo- 
rio di  altro  comune  in  diversa  provincia , non  esservi  dub- 
bio , che  trattandosi  di  azione  reale  abbia  a procedere  l’ In- 
tendente della  provincia  dove  è silo  il  fondo. 

3°  L’ art.  54  delle  istruzioni  che  prescrive  i possessori 
de’demani  divisibili  dovere  tra  due  mesi  costituirei  loro  pro- 
curatori , altripienti  di  procedersi  in  contumacia,  non  impe- 
dire che , dove  od  essi  stessi  o per  essi  i fondati  in  potere, 
si  presentino  prima  che  la  ordinanza  sia  resa  , abbiano  acl 
essere  intesi.  - tir.  N.  Santangelo.  ( Comun.  agf  Inten- 
denti cC  13  marzo  1843.  ) 

* (l)  V 1’  art.  17  delle  istruzioni  degli  11  dicembre  1841  , p.  386. 

(2)  f'" pg.  V art.  18  delle  istruzioni  degli  11  dicembre  1841,  p.  386  *. 

(3)  y -g'  gli  art.  11  a 14  delle  istruzioni  degli  11  dicembre  1841,  p.  584  s. 
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/52)  1843  , lo  febbraio,  R.  ( M.  degli  A1T.  Int.)  che  rimuo- 
ve i dubbi  proposti  dal  Consiglio  provinciale  di  Palermo 
per  la  procedura  relat  iva  allo  scioglimento  delle  promiscuità. 

Il  Consiglio  provinciale  di  Palermo  , togliendo  a conside- 
rare i due  reali  decreti  degli  11  die.  1841  (1) , relativi  uno 
alio  scioglimento  de'  diritti  promiscui , l'altro  alla  cessazione 
dell’  esercizio  de’  diritti  feudali  aboliti  e alla  commutazione 
delle  prestazioni  territoriali  in  canoni  enOteutici , osservava 
che  in  essi  decreti  era  lut  to  commesso  agl'intendenti  in  Con- 
siglio d' intendenza , ed  a’  loro  collaboratori  ; ma  che  non 
erano  ben  dilfìnite  le  attribuzioni , le  forme  di  procedura , e 
i modi  e i termini , per  cui  possano  i proprietari  degl'  immo- 
bili e diritti  ex-leudali  e de’  predi  soggetti  a promiscuità,  co- 
noscere le  pretensioni  de'  comuni  per  contrapporvi  le  loro 
difese.  Notava  che  sebbene  (pie’ due  decreti  richieggano, 
che  ciascuno  interessato  costituisca  un  procuratore  a rap- 
presentarlo , e che  sia  citato  a rispondere  alle  pretensioni 
de’  comuni , pure  non  si  stabilisce  come  i comuni  deb- 
bano far  conoscere  a'  detti  proccuratori  le  loro  diman- 
do , e le  deliberazioni  demaniali , e i documenti , e in  qual 
modo  e termine  debbano  e possano  1 proccuratori  suddetti 

r reparare  e far  valere  le  loro  difese.  Quando  in  Napoli 
soggiungeva  il  Consiglio  provinciale  ) fu  emanata  la  legge 
per  T abolizione  della  feudalità , furono  istituite  le  Commes- 
sioni  feudali , ed  esse  avevano  il  carattere  di  un  magistrato 
costituito , e i giudizi  s1 istruivano  con  tutte  le  forme  rego- 
lari. Invece  per  la  Sicilia,  mentre  V art.  53  delle  istruzioni 
relative  allo  scioglimento  de'  diritti  promiscui , ed  alla  divi- 
sione de'demanl,  riconosce  la  necessità  della  forma  del  pro- 
cedimento, ne  ha  poi  rimesso  la  determinazione  alla  sola 
prudenza  degl'  Intendenti. 

Queste  cose  esponeva  il  Consiglio  provinciale,  ed  indi  sup- 
plicava la  >1.  S.  di  degnarsi  fornire  un  regolamento  di  pro- 
cedura , tanto  per  i giudizi  relativi  a'  diritti  feudali , quanto 
per  quelli  relativi  a scioglimento  di  diritti  promiscui,  a fine  di 
regolare  e distinguere  le  attribuzioni  degl1  Intendenti , o 

Snelle  de  loro  collaboratori  ; e laddove  S.  M.  non  avesse  cre- 
uto  dover  ciò  accordare  , domandò  il  Consiglio,  che  doves- 
sero gl1  Intendenti  pubblicare  e far  conoscere  qual  sia  la  for- 
ma da  seguire  ne’  procedimenti. 

Or  avendo  su  queste  osservazioni  e su  queste  domande 
rassegnato  a S.  M.  V occorrente,  la  M.  S.  essendosi  degnata 
di  uniformarsi  al  mio  avviso , ha  risoluto  che  si  rescriva  , co- 


(t)  Veg'  * decreti  degli  11  die.  1S11,  nmn.  102  e 121  , p.  363  ss.  c 5S2  ss. 
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me  male  a proposito  quel  Consiglio  si  quereli  di  mancanza  di 
un  procedimento  scritto  e stabilito  da  leggi,  e da  appositi  re- 
golamenti per  lo  scioglimento  de’  diritti  promiscui  in  Sicilia. 
Cotale  atto  , come  parimenti  è stato  ne’  domini  di  terrafer- 
ma,  è del  tutto  amministrativo  ; e le  istruzioni  appositamen- 
te sanzionate  dalla  M.  S.  consacrano  il  titolo  V a regolare 
la  procedura.  Cosi  ove  trattisi  di  sciogliere  la  promiscuità 
nel  possessorio , osservisi  che  V art.  53  prescrive  (juanto 
basta  in  simiglianti  contese,  cioè  interpellazione  amministra- 
tiva degl1  interessati  (eh1  è quanto  dire  citazione  a compari- 
re ) , udienza  prima  di  emanarsi  l1  ordinanza  per  ascoltarsi  le 
rispettive  difese  , ed  avviso  del  Consiglio  d1  intendenza.  Vero 
è che  le  forme  sono  rimesse  alla  prudenza  degl1  Intendenti  ; 
ma  in  tali  forme  non  si  possono  trasandare  i suindicati  pro- 
cedimenti. Oltre  di  che  la  legge  impone  , che  prima  di  ema- 
narsi le  ordinanze  , si  proceda  agli  atti  preparatori , intese  le 
parti , e formandosene  appositi  processi  verbali. 

Ciò  che  il  Consiglio  provinciale  ha  detto  riguardo  all’esem- 
pio  della  Coinraessione  feudale  di  Napoli , non  è menoma- 
mente applicabile  alla  Sicilia.  Fu  in  Napoli , durante  la  mi- 
litare occupazione  , creata  quella  Commessione  per  definire 
in  breve  tempo , e con  rito  sommario , tutte  le  annose  , e le 
nuove  controversie  esistenti  tra  i baroni,  ed  i comuni,  o 
che  riguardassero  mendiche  e cessazione  di  abusi , o che 
avessero  in  mira  dichiarazione  di  diritti , esazioni  di  crediti, 
nullità  di  contratti  ed  altrettali  contestazioni.  11  favore  che 
le  popolazioni  c i vari  corpi  morali  ottennero  da  quella  stra- 
ordinaria misura  fu  immenso.  Con  più  sano  e benigno  con- 
siglio a prò  degli  ex-baroni , S.  M.  ha  decretato  che  per  la 
Sicilia  in  cotali  affari  giudichino  i tribunali  ordinari  : e cer- 
tissimamente le  forme  da  essi  serbate  possono  e bastano  a 
render  pienamente  tranquilli  gli  ex-feudatari.  D’altra  parte 
il  Consiglio  non  ha  certo  rinvenuto  nelle  istruzioni  di  maggio 
1810  alcuna  cosa  di  più  di  audio  che  contengono  le  ultime 
emanate  per  la  Sicilia.  Nel  R.  N.  ec.  - fir.  N.  Sàntangelo. 
( Cornuti . agl  Intendenti  a'  45  febbraio  4845.) 

455)  1844, 17  febbraio,  R.  (M.  degli  Aff.  Int.  ) che  ordina 
di  starsi  alle  istruzioni  degli  44  dicembre  4844  e mandarsi 
all 1 esame  della  Consulta  gli  avvisi  della  G . C.  de 1 conti  che 
non  sembrassero  regolari. 

Sottomesso  da  me  in  Consiglio  di  Stato  al  Re  N.  S.  il  con- 
tenuto in  una  memoria  presentatale  ad  oggetto  di  emettere 
sovrane  disposizioni  sul  sistema  di  giudicare , che  si  dice 
adottato  dalla  gran  Corte  de1  conti  di  Sicilia  su  reclami  pi  o- 
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dotti  contro  le  ordinanze  profferite  dagl1  Intendenti  in  fatto 
di  scioglimento  di  promiscuità,  ha  la  prelodata  M.  S.  in  data 
del  17  spiranfe  feb.  emesso  le  seguenti  sovrane  risoluzioni. 

1°  Esser  suo  volere  che  non  si  fàccia  alcuna  dichiarazione; 

2°  Che  le  istruzioni  degli  11  dicembre  1841  ed  i rescritti 
seguenti  debbano  essere  esattamente  adempiti  ; 

3°  Che  gli  avvisi  della  gran  Corte  de’  conti , per  i quali  il 
Ministro  degli  affari  interni  trova  difficoltà  per  approvarli 
nel  Reai  Nome  , si  manderanno  alla  discussione  eu  avviso 
della  Consulta  generale  per  proporsi  in  Consiglio  di  Stalo. 
Nel  R.  N.  ec.-fir.  N.  Santangelo.  ( Cornuti,  al  Proc.  yen. 
presso  la  G.  C.  de'  conti  in  Palermo  a'  28  febbraio  4844.  J 

0 III.  DELLE  SERVITÙ  PREDIALI. 

Atti  risguardanti  le  servitù  in  favore  delle  strade. 

4)  1820 , 27  giugno , D.  e Regol.  per  la  dimensione  delle 
strade. 

Art.  l.La  classificazione  delle  strade  del  regno  e la  rispet- 
tiva dimensione  delle  medesime  è stabilita  a norma  del  rego- 
lamento annesso  al  presente  decreto. 

Regolamento  - Art.  1.  Tutte  le  strade  del  regno,  sieno 
regie  sieno  provinciali , son  distribuite  in  quattro  classi. 

2.  Sono  considerale  come  strade  di  prima  classe  quelle 
che  mettono  in  comunicazione  la  capitale  di  questi  reali  do- 
mini colle  principali  città  de’  paesi  stranieri , o co’  reali  do- 
mini al  di  la  del  Faro. 

3.  Appartengono  alla  seconda  classe  quelle  per  mezzo 
delle  quali  dalla  città  di  Napoli  e di  Palermo  si  comunica 
co’  capoluoghi  delle  provincie  o delle  valli , e co1  porti  di 
Manfredonia  e di  Castellamare  di  Stabia. 

4.  Costituiscono  la  terza  classe  le  strade  che  mettono  co- 
municazione tra’  capoluoghi  delle  provincie  o valli , o che 
partendo  da’ grandi  comuni  delle  provincie  o valli , menano 
ad  alcuna  delle  strade  di  prima  classe. 

5.  La  quarta  classe  finalmente  contiene  tutte  le  altre  stra- 
de che  non  appartengono  ad  alcuna  delle  classi  precedenti. 

6.  Le  strade  di  prima  classe  avranno  cinquanta  palmi  di 
larghezza  totale , non  comprese  le  fossato  , di  cui  ciascuna 
sara  larga  quattro  palmi.  La  suddetta  larghezza  sarà  distri- 
buita tra’  marciapiedi  o passeggiatoi , ciascuno  de’  quali  ne 
avrà  quindici  palmi , e la  pietrada  o capostrada  che  ne  avrà 
venti. 

7.  Le  strade  di  seconda  classe  avranno  quaranta  palmi  di 


60T»  SUPPLEMENTO  AL  CODICE. 

larghezza  lolale  , non  comprese  le  Possale  che  avranno  le 
dimensioni  slesse  della  classe  precedente.  La  larghezza  sud- 
detta sarà  distribuita  Ira’ marciapiedi,  ciascuno  de’ quali  avrà 
la  larghezza  di  palmi  undici , ed  il  caposlrada  che  ne  avrà 
diciolto. 

8.  Per  le  strade  della  terza  classe  la  larghezza  totale  sarà 
di  palmi  trenlasei , non  compresa  quella  de'  fossi , ciascuno 
de’  quali  avrà  tre  palmi  ; ciascuno  de'  passeggiaci  sarà  lar- 
go dieci  [ialini  ; ed  il  capostrada  sedici. 

9.  Tutte  le  altre  strade  che  non  potranno  appartenere  ad 
alcuna  delle  precedenti  classi , avranno  ciascuna  de’  fossi 
laterali  della  larghezza  di  palmi  tre  ; ciascuno  de’  passeg- 
giato! di  palmi  sei  ed  il  capostrada  di  palmi  quattordici. 

10.  Le  dimensioni  prescritte  negli  articoli  precedenti  sa- 
ranno osservate  inalterabilmente  nella  costruzione  delle 
strade  del  regno , in  rapporto  alla  classe  cui  apparterranno. 

Sono  eccettuate  le  strade  che  attraversano  i luoghi  mon- 
tuosi, per  le  quali  la  larghezza  lolale  potrà  essere  ridotta  a 
palmi  ventiquattro  , compresa  la  spessezza  del  parapetto  di 
palmi  due  ; ricoprendo  però  i rimanenti  palmi  ventiaue  in- 
teramente tii  brecciaio , e regolando  gli  scoli  laterali  giudi- 
ziosamente. 

Sono  eccettuati  egualmente  nella  costruzione  delle  nuove 
strade  lutti  quei  tratti  che  mai  s’incontrassero  o di  antiche 
strade , o pure  limitati  dalle  mura  di  contigui  poderi , pei 
quali  non  potrebbero  esser  conservale  le  dimensioni  sopra 
stabilite  senza  ima  spesa  troppo  forte. 

In  questo  caso  le  strade  , per  que'  tratti  solamente,  avran- 
no la  larghezza  non  minore  di  [ialini  venlidue  , messa  per 
intero  ad  ossatura  e brecciaio  ; e gli  scoli  saranno  praticati 
a traverso  de’  muri  de’  contigui  poderi. 

1820 , 2o  luglio , 1).  sul  modo  come  far  comunicare  i 
fondi  privali  con  le  pubbliche  strade. 

Considerando  che  lo  scolo  delle  acque  pe’  fossi  che  fian- 
cheggiano le  strade  resta  impedito  quando  , per  le  comuni- 
cazioni che  si  aprono  fra  le  strade  ed  i fondi  che  lunghesso 
le  strade  sono  siti,  vengono  i fossi  medesimi  riempiuti,  e che 
pel  ristagno  delle  acque  grave  danno  le  strade  risentono;  cc. 

Art.  17  Le  comunicazioni  fra  le  pubbliche  strade  e i fondi 
che  le  fiancheggiano , non  altrimenti  potranno  aprirsi , che 
o stabilmente  per  mezzo  di  piccoli  ponti  di  fabbrica , o mo- 
mentaneamente per  bisogni  di  breve  durata , con  piccioli 
ponti  di  legno,  perchè  sempre  rimanga  libero  lo  scolo  «Ielle 
acque  pe’  fossi  sottoposti. 
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2. 1 danni  risultanti  dalle  contravvenzioni  alle  disposizioni 
dell'articolo  precedente  saranno  riparati  dalla  Direzione  ge- 
nerale di  ponti  e strade  a spese  de  proprietari  contravven- 
tori , i quali  saranno  amministra  li  vainente  astretti  a farne  il 
rimborso.  (Pubblio . d 25  agosto  IS2G.J 

5)  1842 , 23  gennaio  , D.  e Regol.  per  la  piantagione 
lungo  le  strade. 

Art.  1.  L'annesso  regolamento  riguardante  la  piantagione 
e conservazione  degli  alberi  lungo  le  sponde  delle  strade 
provinciali  e comunali , è da  Noi  approvato. 

Regolamento  - Ari.  1.  Le  piantagioni  lungo  le  pubbliche 
strade  sono  sotto  la  particolare  cura  e protezione  del  Go- 
verno. 

Alla  loro  custodia  e conservazione  concorreranno  : 
r Gli  appaltatori  delle  piantagioni , i quali  durante  il  * 
tempo  della  loro  responsabilità  avranno  il  dritto  di  nomina- 
re e far  patentare  ed  armare  legalmente  quel  numero  di 
guardiani  che  ad  essi  sembra  opportuno  , allineile  custodi- 
scano gli  alberi  ed  i piantoni  situali  rispettivamente  sulle 
strade  che  formano  V oggetto  del  loro  appalto.  E tali  custo- 
di sono  rivestiti  di  tutte  le  facoltà  che  la  legge  de’  42  di  di- 
cembre 1816  attribuisce  a’  guardiani  rurali  e comunali.  Le 
stesse  attribuzioni  avranno  i custodi  che  potranno  essere 
temporaneamente  destinati  dall'  intendente  della  provincia 
per  la  custodia  delle  piantagioni , le  quali  a causa  di  parti- 
colari circostanze  converrà  fare  in  amministrazione  ; 

2°  Tutte  le  autorità  civili , ed  in  particolar  modo  gli 
agenti  municipali  nel  perimetro  rispettivo  delle  loro  giuris- 
dizioni , sia  per  la  propria  vigilanza  , sia  per  la  celerità  del 
disbrigo  de'  giudizi  che  riguarderanno  le  contravvenzioni  ; 
ed  in  oltre  la  gendarmeria , la  quale  ne'  casi  di  flagranza 
potrà  arrestare  e verbalizzare  come  ogni  altra  guardia  a 
quell’  uopo  specialmente  destinata  ; 

1 proprietari  ed  i coloni  de'  fondi  limitrofi  alle  strade 
dove  sono  pubbliche  piantagioni,come  è appresso  dichiarato. 

2.  È vietato  di  far  pascolare  a' limiti  delle  pubbliche  strade 
rivestite  di  piantagioni  qualunque  specie  dì  bestiame  grosso 
o minuto.  Gli  animali  che  dovranno  per  necessità  transi- 
tarvi non  vi  si  fermeranno  neppure  un  momento. 

E vietato  del  pari  di  stabilire  nuovi  passaggi  da  quelle 
pubbliche  strade  a’  fondi  confinanti  senza  speciale  autoriz- 
zazione : per  la  concessione  delle  comunicazioni  tra  le  pub- 
bliche strade  ed  i fondi  che  le  fiancheggiano  si  proceder? 
conformemente  al  reai  decreto  de'  23  di  luglio  1826. 

52  * 


608  SOPPLIMENTO  AL  CODICE. 

3.  I possessori  de'  fondi  limitrofi  alle  strade  potranno  in 
esse  piantare  alberi  nella  distanza  dalla  linea  delle  pubbli- 
che piantagioni  prescritta  nell'  art.  592  delle  leggi  civili. 

E potranno  formare  siepi,  senza  però  ingombrare  con 
esse  Q fosso,  o con  i loro  virgulti  i marciapiedi  della  strada. 
Laddove  queste  siepi  occupassero  qualunque  parte  della 
strada , ed  i loro  ramoscelli  si  prostendessero  sulla  medesi- 
ma , l' amministrazione  avrà  la  facoltà  di  farle  divellere  o 
recidere  a danno  e spese  de’  contravventori. 

4.  Chiunque,  sia  colla  propria  persona,  sia  per  mezzo  del 
suo  bestiame  o delle  sue  vetture  , o in  altro  modo  commet- 
terà guasto , taglio  , decorticazioni , incisione  , mutilazione, 
deterioramento  qualunque  sopra  un  albero  o piantone  ap- 
partenente ad  una  piantagione  che  orla  una  pubblica  stra- 
da, sarà  punito  con  tre  giorni  di  detenzione  e coll'ammenda 
di  ducati  cinque  e grana  99  ; eccetto  i casi  de’guasti  alquan- 
to considerevoli , pe’  quali  saranno  applicate  le  pene  e le 
ammende  secondo  gli  art.  445  e 446  delle  leggi  penali. 

5.  La  competenza  e la  procedura  sarà  regolata  dalle  leggi 
de'  21  e de’  25  di  marzo  1817  ; salvi  i casi  ne’  quali  avranno 
luogo  le  disposizioni  contenute  ne'citati  art.  445  e 446  delle 
legai  penali. 

6.  Le  multe  che  si  riscuoteranno  da’  danneggiatori  nel 
senso  del  precedente  art.  4 , andranno  interamente  a bene- 
ficio de’  guardiani  o della  gendarmeria , secondo  che  quelli 
o questa  avranno  preso  o perseguitalo  il  contravventore  , e 
formato  il  verbale  che  avra  dato  luogo  al  giudizio. 

Nel  caso  che  estranee  persone , o ì particolari , o i colo- 
ni, o i custodi  de’  fondi  limitrofi  si  fossero  adoperati  per 
iscoprire  la  contravvenzione  e punirla , avranno  essi  dritto 
alla  metà  dell’  ammenda. 

7.  Gli  appaltatori  delle  piantagioni,  spirato  il  periodo  del- 
la responsabilità,  consegneranno  le  medesime  agli  appalta- 
tori di  mantenimento  detratti  della  strada  cui  appartengono. 
Dall’  epoca  della  consegna  in  poi  esse  si  riputeranno  come 
opere  aggiunte  alle  strade , e poste  tra  gli  obblighi  inclusi 
nell’  art.  38  del  regolamento  in  istampa  pe’  contratti  di  man- 
tenimento delle  regie  strade  da  Noi  approvato  nell’  0.  C.  di 
S.  de-  6 di  ottobre  1832. 

8.  Le  deputazioni  provinciali  e le  amministrazioni  comu- 
nali avranno  la  facoltà  di  convenire  lo  appalto  per  la  custo- 
dia e conservazione  delle  piantagioni  co’  proprietari  dei 
fondi  i quali  costeggiano  la  strada  , o con  altri  privati.  In 
questo  caso  gli  uni  e gli  altri  saranno  sottoposti  alle  mede- 
sime obbligazioni  degli  appaltatori  di  mantenimento  : però 
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co' privati  solamente  potranno  pattuire  una  proporzione- 
vole  mercede  , mentre  co'  proprietari  potranno  in  luogo  di 
essa  concedere  , se  le  piantagioni  di  alberi  che  giunti  alla 
loro  maturità  si  recidono,  la  quarta  parte  del  prezzo  di  que- 
sti allorché  si  venderanno  ; se  di  gelsi , parimenti  la  quarta 
parte  del  prezzo  della  fronda  e del  legnarne  della  piantagio- 
ne , e di  quelli  che  periranno.  ( Pubblio . a’  46  aprile  4842.  J 

Atti  riguardanti  le  servitù  d ' introspetto.  ( L.  c.  art.  596  ss.  ) 

4)  1821 , 25  marzo  , R.  (M.  di  G.  e G.  ) che  dichiara  t?t- 
gente  il  dispaccio  del  4186  vietante  V introspetto  ne?  luoghi 
claustrali  in  Sicilia  (L.  c.  art.  596  a 599  ). 

Ho  rassegnato  a S.  M.  il  contenuto  nel  rapporto  di  V.  E. 
de’  7 gennaio  sulla  dimanda  della  badessa  del  monistero  di 
S.  Maria  di  tutte  le  grazie , di  liberarsi  quel  monistero  da 
una  servitù  d’ introspetto  che  soffre  dalla  casa  di  D.  Ferdi- 
nando Durante , ea  il  dubbio  surto  in  proposito  , se  il  pre- 
scritto dell'  art.  599  del  codice  civile  riguarda  la  servitù 
d’ introspetto  ne'  monisteri  di  donne  claustrali  ; e quanto 
V.  E.  ha  considerato  per  mostrare  che  questa  specie  ai  ser- 
vitù non  abbia  formato  oggetto  delle  disposizioni  del  codice 
civile,  e conseguentemente  debba  per  la  stessa  riguardarsi  in 
vigore  il  reai  ordine  de1 23  dicembre  1786  (1) , dal  quale  fu- 

(1)  Ecco  il  tenore  del  dispaccio  del  17S6-»  Informato  il  Re  sulla  consulta  di 
cotesta  Giunta  de’presidenti  edel  consultore,  con  cui  ha  proposto  gli  espedienti 
per  impedire  i disordini  che  accadono  in  cotesta  capitale  nell’ impedirsi  il 
proseguimento  delle  nuove  fabbriche  ad  istanza  per  lo  piò  dc’monasteri  clau- 
strali e di  altre  comunità  di  donne  e di  uomini,  sotto  pretesto  d’ impedimento 
di  prospetto  nelle  campagne  : è venula  la  M.  S.  a rilevare , che  a riserva  del-r 
l’articolo  d’ introspetto  nell’  interno  di  monasteri  di  donne,  ogni  altra  preten- 
sione sia  esorbitante.  Quindi  non  ha  incontrato  la  M.  S.  riparo,  che  si  faccia 
un  regolamento  , che  niun  monastero , reclusorio  di  donne , o comunità  di 
uomini , possa  proporre  causa  di  servitù  , o opporsi  alla  costruzione  di  alcun 
nuovo  edilizio  , quando  vi  sia  la  debita  distanza  , sotto  pretesto  di  perdita  di 
prospetto , di  veduta  di  mare,  di  campagna  e simili  : ma  solo  potersi  produrre 
quelle  servitù  , con  cui  si  togliesse  l’aria  o il  lume , o si  dasse  una  soggezio- 
ne tale  a’  monasteri  di  donne  claustrali,  che  ne  potessero  venire  certamente 
disordini  e scandali  : in  tutto  il  resto  però  , cosi  tra  privati  e privati , come 
tra  privati  e comunità,  eseguirsi  prettamente  le  leggi  comuni  e patrie,  senza 
darsi  estensione , che  impedisca  la  libertà , o ridondi  in  disvantaggio  del 
pubblico  , mentre  cosi  si  toglie  l’abuso  delle  capricciose  liti  , ma  non  si  fa 
un  taglio  a tutte  quelle , che  secondo  i caci  particolari  possono  essere  favo- 
rite dalle  leggi  e dalle  circostanze.  Ha  poi  veduto  S.  M.  di  significar  troppo 
nella  sua  esecuzione  l’ altro  espediente  proposto  dalla  Giunta  suddetta , cioè 
di  darsi  ad  essa  l’ ispezione  degli  acquisti  fatti  da  detti  luoghi  pii , in  frode 
delle  leggi , specialmente  di  ammortizzazione  , per  rescinderli  palatinamen- 
te j e quindi  richiedendo  pruova  e processo , vuole  la  M.  S.  che  resti  inca- 
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rono  vietati  siffatti  introspetti , polendone  nascere  disordini, 
e scandalo.  La  prelodata  M.  S.  nel  C.  O.  di  S.  de’ 25  marzo 
si  è degnata  dichiarare  che  lo  stabilimento  riguardante  il 
divieto  dell’  introspetto  ne1  luoghi  claustrali , emanalo  nel 
1786  , continua  ad  essere  in  vigore  : e che  perciò  i tribunali 
yi  si  devono  uniformare  nella  decisione  delle  cause  che  vi 
hanno  rapporto.  Nel  R.  N.  ec.  - fìr.  R.  de  Giorgio  ( Comun. 
al  Luogotenente  generale  in  Sicilia  a Ti  aprile  1821.  J 

5)  1823 , 18  novembre  , D.  che  stabilisce  la  servitù  in  fa- 
vore de’  palazzi  di  regio  uso.  ( L.  c.  art.  559  e 573.  ) 

Art.  1.  È proibito  di  fabbricare  o fare  innovazioni  ne'fondi 
e luoghi  privati  in  tutta  quella  distanza  donde  possa  esservi 
introspetto  ne' palazzi,  casine  ed  edilìzi  di  regio  uso  (1).  I 
proprietari  degli  enunciati  fondi , i quali  volessero  fare  tali 
innovazioni , dovranno  ottenerne  prima  il  nostro  reai  per- 
messo per  via  della  reai  Segreteria  e Ministero  di  Stato  di 
Casa  reale  e degli  ordini  cavallereschi  (2). 

6)  1826 , 21  giugno  , L.  che  vieta  ogni  introspetto  né ’ mo- 
nasteri e conservatori  ( L.  c.  art.  597  a 599). 

La  prammatica  seconda  de  Monialibus  in  questi  reali  do- 
mini (3)  ed  il  sovrano  dispaccio  de’  23  di  dicembre  1786  nei 


ricato  il  fiscale  della  G.  C.  per  appurar  tali  acquisti  vietati,  e farli  spiantare 
nella  via  giuridica  , in  seguito  delle  pruove  della  somtnessione  della  persona; 
e per  facilitare  questo  obbictto,  concede  S.  M.  a chiunque  cittadino  il  diritto 
di  accudire  presso  di  esso  fiscale,  per  proporre  in  via  giudiziaria  la  sorames- 
sione  della  persona. 

» Quanto  poi  agli  altri  due  espedienti  proposti  di  obbligarsi  i possessori  dei 
suoli  e terreni  acquistati  fuori  la  città  a cominciar  la  fabbrica  nel  termine  di 
tre  mesi , e che  i concessionari  col  patto  di  non  poter  alzare  la  fabbrica  ad  una 
certa  altezza,  dovessero  rimanere  sciolti  dal  Fosservanza,  sempre  che  volessero 
tirar  più  in  alto  Fedifizio  ; la  Al.  S.  non  evenuta  ad  uniformarsi  a questi 
due  espedienti , che  fanno  urto  alle  leggi  ed  a’  patti.  l)i  reai  ordine  significo 
a V.  E.  questa  sovrana  risoluzione  , perchè  ne  disponga  la  corrispondente 
esecuzione.  Napoli  9 dicembre  I"SG-Ed  io  ne  prevengo  in  risposta  V.  S.  per 
sua  intelligenza-Nostro  Signore  la  feliciti -Palermo  23  die.  17S6-fir.  Il  Prin- 
cipe di  CaraMAVICO.  ( Comun.  alla  Giunta  de' presidenti  e consultori.  ) 

(1)  Ve*.  ilD.  de’27  ag.  iS29,n.°  7,  p. 612  che  determina  i palazzi  di  regio  uso. 

(2)  Ora  è la  sopraintendenza  di  Casa  reale,  essendo  abolita  la  Segreteria  - 
pure  l’art.  7 del  decreto  de’  29  agosto  1S30,  p.  613. 

(3)  La  prammatica  II  de  AJonialibus  per  li  domini  di  qua  dal  Faro  dispo- 
neva cosi. 

» Avendo  Noi  inteso,  non  senza  gran  nostro  dispiacere  , le  liti,  che  in 
questo  regno  si  sono  agitate  ad  istanza  di  monasteri  di  donne  monache,  tanto 
di  quei  che  stanno  dentro  questa  magnifica  c fedelissima  città,  come  fuori  per 
tutto  il  regno  , sopra  il  chiudere  delle  finestre  e sasine,  che  da  particolari 
persone  si  fanno  , e sono  fatte  in  case  ed  altri  edifici  cireum  circa  i mona— 
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reali  domini  oltre  il  Faro  (1)  avean  provveduto  al  pubblico 
decoro  ed  alla  osservanza  delle  leggi  claustrali  in  ciò  che 
alla  servitù  d’ introspetto  ha  riguardo.  Convenendo  però 
coordinare  gli  stabilimenti  compresi  nella  prammatica  e nel 
dispaccio  anzidetto  coll'  unità  del  sistema  legislativo  che  ora 
ha  vigore  nell'  una  e nell’  altra  parte  del  regno , e determi- 
nare altresì  gl'  istituti  a’  quali , in  grazia  della  pubblica  utili- 
tà, è d’uopo  estendere  il  principio  relativo  al  divieto  dell’ in- 
trospetto ;,ec.  ec. 

Art.  1.  È vietato  a tutt’i  proprietari  di  edilizi  vicini  a quelli 
de’  monisteri  e de’  conservatori  di  tutela  o di  educazione  di 
donne  ( anche  quando  i predi  fossero  separati  da  strade  ) di 
costruire  logge , di  aprire  finestre , e qualunque  campo  di 
luce,  per  cui  direttamente  o obbliquamente  vengano  scoperti 
i siti  interni  de'  monisteri  e de’  conservatori  stessi. 

steri  predetti  ; dalle  quali  finestre  e sasine  si  ha  aspetto  dentro  detti  mona- 
steri, e ne  nasce  poco  onore  dc’monasteri  predetti,  e gran  pericolo  della  onestà 
loro  ; volendo  sopra  ciò  debite  provvedere  , perchè  il  principal  pensiero  di 
chi  governa,  dee  essere  intento  a mirare  all'onestà,  et  aignanter  de’  luoghi 
religiosi  ; ci  è parato  per  quello  che  conviene  al  servigio  di  nostro  Signore 
Dio , ed  al  buon  governo , fare  la  presente  prammatica  omni  tempore  voli- 
tura :,  per  la  quale  con  voto  e parere  del  regio  collaterale  Consiglio  appresso 
di  Noi  assistente , stabiliamo  ed  ordiniamo  , che  tutte  le  sasine  e finestre,  le 
quali  si  ritrovassero  fatte  in  altre  case  intorno  a’  monisteri  predetti , ancor- 
ché ci  fossero  in  mezzo  strade  ed  altri  luoghi , che  dividessero  le  case , ed 
altri  edilizi  da’monasteri,  quantumeumque  distanti,  e che  vertesse  lite  sopra 
il  serrare  o aprire  di  dette  finestre  e sasinc,  e che  fossero  le  case  predette  di 

?ualsivoglia  persona  , di  qualunque  stato  , grado  , e condizione  , si  debbano 
ra  il  termine  di  un  mese  , dopo  la  pubblicazione  della  presente  prammati- 
ca , far  serrare  , e farsi  far  di  maniera,  che  da  esse  non  si  possa  in  modo  al- 
cuno vedere,  nè  poco,  nè  assai  nella  parte  di  dentro  de’  detti  monisteri.  E gli 
astrachi  che  sono,  e saranno  colla  servitù  predetta  di  aspetto  dentro  de’detti 
monasteri , debbano  farsi  a tetto  d’embrici,  talmente  che  da  quei  non  si  ci 
possa  affacciare  , e vedere  in  alcun  modo  dentro  de’  detti  monasteri  ; e da 
qua  in  avanti  , non  si  debbano  fare  di  dette  finestre  , sasine  ed  astrachi,  dai 
quali  si  possa  in  modo  alcuno  vedere  dentro  detti  monasteri,  nè  in  futurum 
fare  dette  aperture , finestre  o sasine,  etiam  per  virtù  di  privilegi  o altre  con- 
cessioni, sotto  pena , a ciascuno  che  conlravverrà  , di  ducati  mille,  ed  altra  a 
nostro  arbitrio  riserbata,  ordinando  e comandando  a tutti,  e singoli  officiali, 
e tribunali  maggiori  e minori , che  non  ostanti  quali  si  vogliano  liti  mote,  e 
movende  , e non  ostante  qualsivoglia  colore  e causa,  debbano  tener  pensiero 
dell’ osservanza  della  presente  prammatica  , c della  esecuzione  della  soprad- 
detta pena  di  ducati  mille  ; e per  poter  dichiarare  la  predetta  altra  riserbata 
a nostro  arbitrio , ce  ne  debbano  tenere  incontanente  avvisati.  Ed  a tal  che 
sia  noto  a tutti,  e non  si  possa  allegare  ignoranza,  abbiamo  ordinato  siccome 
ordiniamo  con  questa,  che  si  pubblichi  tanto  in  questa  predetta  città,  quanto 
in  ogni  altra  parte  del  Regno.  - Datura  Scapoli  die  12  novembri a 1573  - fir. 
Amt.  Card,  db  Granvela. 

(1)  Veg.  il  sovrano  dispaccio  del  1786,  p.  609  nella  nota  , ed  i decreti  dei 
29  agosto  1830  e 15  gennaio  1831,  n.*  8 e 9 , p.  612  a*. 
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2.  Per  questa  specie  di  servitù  non  si  darà  luogo  alle  re- 
gole della  distanza, ma  all' unica  condizione  dell'  inlrospetto. 
* 3.  Qualora  i proprietari  degli  edilizi  vicini  a'  monasteri  e 

conservatori  di  tutela  o di  educazione  di  donne  colessero  il- 
luminare stanze  o luoghi  servienti , saranno  loro  permesse 
le  aperture  alle  altezze  e colle  cautele  prescritte  dagli  art. 
597  e 598  delle  leggi  civili.  ( Pubblio,  a 22  luglio  4820.  ) 

1)  1829,  27  agosto,  D.  dichiarativo  del  decreto  del  48  no- 
vembre 4823 pe'  palazzi  di  regio  uso. 

Veduto  il  reai  decreto  de’  18  di  novembre  1823  ; (1) 
Volendo  rimuovere  il  dubbio  propostoci  se  la  espressione 
cdifizi  di  regio  uso , contenuta  nel  detto  decreto , comprenda 

Qualunque  edifìzio  a Noi  appartenente  , ovvero  i soli  edifìzi 
estinati  ad  abitazione  nostra  e della  nostra  reai  Famiglia;  ec. 
Art.  1.  Dichiariamo  che  la  espressione  di  regio  uso  conte- 
nuta nel  sopratrascritto  reai  decreto  comprende  i reali  palaz- 
zi e casini , e gli  altri  cdifizi  ove  abitano  o possono  abitare 
persone  reali.  ( Pubblio.  a\30  settembre  4829.) 

8)  1830 , 29  agosto , D.  che  attribuisce  alla  competenza  dei 
tribunali  civili  le  cause  di  servitù  ed  altre  cause  d' interesse 
delle  fondazioni  ecclesiastiche  di  regio  patronato. 

Vedute  le  leggi  sull’ordinamento  giudiziario  del  di  29  di 
maggio  1817  pe'  nostri  reali  domini  di  qua  del  Faro  , e del  di 
7 di  giugno  1819  pe  nostri  reali  domini  di  là  del  Faro  (2)  ; 

Veduto  il  reai  decreto  del  di  18  di  novembre  1823  (3)  per 
lo  divieto  di  fabbricare  o fare  innovazioni  ne’  fondi  e luoghi 
privati  in  quella  distanza  donde  possa  esservi  introspetto  nei 
palazzi  e negli  altri  edifìci  di  regio  uso  ; 

Veduto  il  reai  dec.de’  27  di  ott.  1825,  col  quale  i nostri  proo- 
cnratori  presso  i collegi  giudiziari  sono  incaricati  di  sostenere 
e difendere  in  giudizio  i diritti  di  regalia  e di  regio  patronato 
Veduta  la  legge  del  dì  21  di  giugno  1826  sul  divieto  degl 
introspetli  degli  edifici  vicini  a quelli  de’  monasteri  e de'con- 
servatori  di  tutela  o di  educazione  di  donne  ; 

Veduto  il  reai  decreto  del  dì  27  di  ag.  1829  che  ha  rapporto 
al  decreto  di  sopra  cennalo  del  dì  18  di  nov.  1823  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Le  cause  d’ interesse  di  regio  patronato  , delle  re- 
^ie  fondazioni  ecclesiastiche  , e di  ogni  altro  diritto  di  rega- 
lia , appartengono  esclusivamente  a*  tribunali  civili , qualun- 
que sia  la  somma  che  si  domandi , o la  natura  dell'  azione. 

(1  ) Vt*.  ii  decreto  de’  1S  novembre  182$  , n.°  5 , p.  G10. 

(2)  f^crr.  le  leggi  del  1S17  e 1819  nella  col/ez.  dii  diritto  pubblico. 

(3)  f^-rr.  il  decreto  de’  18  novembre  1823  , n.°  3 , p.  610. 
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2.  Appartengono  altresì  a'  tribunali  civili  le  cause  delle 
servitù  che  si  volessero  indurre  sopra  edifìci  di  regio  uso,  di 
regio  patronato  , di  regia  fondazione  ecclesiastica  , e sopra 
case  religiose , anche  in  possessorio. 

3.  Aon  pertanto  sono  della  competenza  de  giudici  di  cir- 
condario le  azioni  degl’ in  testa  tari  de  benefìci  di  regio  patro- 
nato per  la  esazione  degli  eslagli  de’  fondi , nascenti  da  titoli 
di  afììtto  , ed  in  cui  non  cada  quistione  sul  titolo  stesso. 

4.  Le  denunzie  di  nunciazione  di  nuova  opera  intorno  a 
tali  beni  debbono  farsi  innanzi  a giudici  di  circondario  ; ma 
appartengono  a1  tribunali  civili  i giudizi  sul  diritto  della  nun- 
ciazione e sulle  azioni  possessorie  che  ne  dipendono. 

5.  Ae  casi  di  nunciazione  di  nuova  opera  , o di  attentati 
qualsivogliano  , possono  i giudici  di  circondario  , a dimanda 
delle  parti , verificare  lo  stato  materiale  de'  fondi  sopra  cui  si 
pretende  di  essere  avvenute  le  innovazioni  ; de’quali  atti  po- 
tranno valersi  le  parti  nel  giudizio  innanzi  a'  tribunali  civili. 

6.  Le  disposizioni  del  presente  decreto  non  derogano  alle 
disposizioni  della  legge  del  dì  12  di  die.  1816,  alle  leggi  del 
contenzioso  amministrativo  de1 21  di  marzo  e degli  11  di  ott. 
1817  , ed  a'  privilegi  per  la  esazione  concessi  a'  corpi  morali. 

7.  Dichiariamo  di  non  esistere  servitù  di  ogni  specie  sopra 
gli  edifici  di  regio  uso  senza  una  espressa  nostra  concessione. 
f Pubblio.  a’  7 settembre  1850.  J 

9)  1831 , lo  gennaio,  D.  che  vieta  V introspetlo  negli  edu- 
candati. ( L.  c.  art.  597  e 598.  ) 

Veduta  la  legge  de’ 21  di  giugno  1826  (1)  sul  divieto  del- 
l’ inlrospetto  degli  edilizi  vicini  a quelli  de'  monasteri  e dei 
conservatori  di  tutela  o di  educazione  delle  donne  ; 

Volendo  sempre  più  garentire  anche  la  buona  disciplina 
de’  giovani  che  per  educazione  dimorano  in  locali  pubblici  o 
di  ecclesiastica  fondazione  a quest'  uopo  destinati  ; ec.  ec. 

Art.  1.  ATon  potrà  aversi  inlrospetto  nelle  case  di  pubblica 
educazione  ove  gli  alunni  stanno  permanentemente  e vi  per- 
nottano ; come  pure  nelle  case  religiose  fissamente  destinate 
per  abitazione  e per  uso  de'  novizi  e nelle  altre  dette  stu- 
dentati , ove  dimorano  i giovani  per  fare  gli  studi  monastici 
secondo  le  costituzioni  di  ogni  ordine. 

2.  La  disposizione  contenuta  nel  precedente  articolo  non 
risguarda  l’ introspetlo  di  cui  si  abbia  avuto  V esercizio  non 
contraddetto  da  pendenza  di  lite,  dovendo  questo  essere 
regolato  dagli  anteriori  stabilimenti. 


(1)  Vcg.  la  legge  de’  21  giugno  1S26  , n.®  6 , p.  610  sì. 
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3.  È pure  escluso  dalla  disposizione  dell’  articolo  primo 
1*  introspetto  derivante  da  nuove  aperture  nelle  case  di  pub- 
blica educazione  , di  noviziati  e di  studenlati  ; o da  costru- 
zione delle  medesime  in  siti  dove  non  ne  sono  al  presente. 

Atti  relativi  alle  servitù  in  favore  delle  piazze  di  guerra . 

( L.  c.  art.  465 , 466 , 572.  ) 

40)  1831 , 26  gennaio , Estr.  degli  art.  della  Ord.  di  piazza 
relativi  alla  custodia  delle  fortificazioni  ed  altre  dipendenze 
delle  piazze  di  guerra  ( L.  c.  art.  572  ). 

Axt.  91.  Non  lasceranno  ( i governatori  o comandanti 
delle  piazze  di  guerra ) costruire  alcuna  nuova  opera  di  for- 
tificazione , nè  aprire  la  piazza , nè  ostruirne  1’ ingresso  , 
senza  aver  preso  di  concerto  col  comandante  del  genio  tutte 
le  misure  necessarie  alla  polizia  e sicurezza  della  piazza , ed 
alla  disciplina  della  guarnigione. 

92.  Non  permetteranno  che  nell’  interno  della  piazza  si 
costruisca  fabbrica , o si  esegua  altro  lavoro  pubblico  o pri- 
vato, senza  che  il  comandante  del  genio,  avendolo  esaminato, 
abbia  dichiarato  di  officio  esser  eseguibile  sotto  il  rapporto 
della  conservazione  e sicurezza  della  piazza.  Allorché  poi  i 
lavori  delle  fortificazioni , o di  altro  oggetto  di  servizio  mili- 
tare esigessero  sia  la  interruzione  momentanea  delle  pubbli- 
che strade  , sia  qualche  manovra  d’ acqua  straordinaria , o 
qualunque  altra  disposizione  non  usitata  che  interessar  po- 
tesse gli  abitanti , i governatori  o comandanti  delle  piazze 
dovranno  pria  di  ordinarle , meno  che  ne’  casi  di  urgenza , 
prevenirne  l’autorità  civile,  e concertar  con  essa  quanto  con- 
venga perchè  il  servizio  pubblico  non  ne  soffra.  Terranno  in 
questi  vari  casi  presente  quanto  è stabilito  a’num.271e273(l). 

93.  La  polizia  militare  del  governatore  o comandante  di 
una  piazza  di  guerra  si  estenderà  ancora  sul  raggio  di  attacco 
della  piazza , o sia  sulla  zona  di  terreno  esterno  compresa  tra 
il  piede  dello  spalto  ed  i punti  dove  può  in  caso  di  assedio 
aprirsi  la  trincea , o possono  stabilirsi  i depositi  di  essa , cioè 
alla  distanza  di  cinquecento  tese  dalla  cresta  dello  spalto  il 
più  avanzato  nella  campagna. 

94.  Egli  baderà  che  tanto  nelle  parti  constitutive  della  cin- 
ta , che  nella  zona  suddetta  non  si  esegua  fabbrica , elevazio- 
ne o cavamento  alcuno , a meno  di  nostra  autorizzazione  a 
seconda  del  prescritto  a’  num.  271  e 273. 

264.  Altra  visita  verrà  praticata  anche  ogni  due  mesi  da  un 


(1)  V tg'  qui  appretto  gli  articoli  27 1 t 273  della  Ordinatila. 
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ufìziale  del  genio  in  unione  di  un  ufìziale  dello  stato  maggio- 
re della  piazza  e del  commessario  di  guerra  a tutte  le  lorti- 
ficazioni , caserme  , prigioni , ed  a tutti  gli  ospedali , alloggi, 
corpi  di  guardia  , e ad  ogni  altra  fabbrica  addetta  al  servizio 
militare  o di  regia  proprietà  nel  ramo  di  guerra,  (ili  uffìziali 
suddetti  saranno  accompagnati  nella  visita  dalle  rispettive 
guardie  del  genio , da’ custodi , o da  altri  incaricati  della  con- 
servazione degli  edifici  militari  e delle  fortificazioni , del 
pari  che  da  un  ufizialc  della  truppa  che  trovasi  ad  abitare  in 
ciascuna  caserma  o in  ciascun  edificio.  Di  tale  visita  si  faran- 
no de’  verbali  ne’  quali  verranno  notate  le  deteriorazioni  av- 
venute , specificando  quelle  nate  da  incuria  , onde  essere  a 
carico  delle  truppe  o delle  persone  da  cui  provengono.  Tali 
verbali  saranno  fatti  in  quintupla  spedizione,  e da  tutti  finna- 
ti : una  di  esse  rimarrà  all' ufìziale  del  genio,  che  per  l’organo 
de' propri  superiori  ne  farà  rapporto  al  direttor  generale 
dell’  arma  , una  alla  parte  interessata , una  al  connnessario 
di  guerra  , e due  al  governatore  o comandante  della  piazza 
per  farne  l’uso  prescritto  nel  numero  precedente. 

263.  Delle  degradazioni  nate  per  incuria  si  farà  dall’ ufì- 
ziale del  genio  il  corrispondente  verbale  estimativo,  passan- 
done copia  al  governatore  o comandante  della  piazza , il 
quale  disporrà  che  1'  ammontare  della  spesa  venga  subito 
pagato  al  genio  dalle  truppe  o persone  che  hanno  cagionato 
i danni , e vigilerà  quindi  che  questi  siano  subito  rifatti.  Per 
le  altre  riparazioni  che  si  riconosceranno  bisognevoli  in  que- 
sta visita  ed  in  quella  di  cui  è parola  al  num.  263  (1) , si  ese- 
guiranno le  prescrizioni  de’ regolamenti  del  genio. 

268.  Gli  ufìziali  di  artiglieria  e gl’  individui  incaricati 
della  conservazione  delle  fortificazioni  e degli  edifici  militari 
di  qualunque  natura  si  dirigeranno  al  governatore  o coman- 
dante della  piazza  per  tutte  le  degradazioni  che  potranno 
avvenire  ne’  locali  rispettivamente  loro  affidati , ed  esso  go- 
vernatore o comandante  ne  passerà  conoscenza  al  coman- 
dante locale  del  genio  per  le  disposizioni  di  risulta;  dovendo 
però  eseguirsi  il  prescritto  ne’ num.  264  e 263  sempre  che 
dal  detto  ufìziale  del  genio  si  verifichi  doversi  le  riparazioni 
eseguire  a danno  delle  parti. 

269.  È proibito  espressamente  agli  ufìziali  ed  alle  guardie 
de’  corpi  facoltativi  di  destinare  ad  uso  diverso  da  quello  sta- 
bilito pel  militare  servizio  i magazzini , le  fortificazioni , e le 
altre  fabbriche  rispettivamente  ad  essi  affidate  ; dovendo  in 
caso  di  trasgressione  il  governatore  o comandante  della  piaz- 
zi) Veg.  qnealo  arlirolo  nella  Ordinanza  dì  piazza  del  1S31  nel  SOP.  >1 

primo  volume  della  Collezione  delle  leggi  pel  IS31. 
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za  dar  subito  le  convenevoli  disposizioni  per  togliersi  ogni 
abuso  che  su  questo  ramo  s introducesse , e farne  rapporto 
per  F organo  de’  propri  superiori. 

271.  Lo  stesso  praticherà  in  pari  caso  il  comandante  del  ge- 
nio , le  cui  cure  sull’  oggetto  si  estenderanno  su  tutti  gli  altri 
edifici  militari , del  pari  che  su’  sotterranei,  sulle  poterne,  e 
su  qualunque  altro  locale  inserviente  ad  uso  militare; doven- 
do egli  vigilare  onde  non  siano  adibiti  ad  usi  diversi  da'  pre- 
scritti , e che  nelle  caserme  e negli  alloggi  non  abitino  se  non 
le  truppe  e gl’  individui  militari  che  vi  hanno  diritto  , ciascu- 
no a seconda  delle  proprie  competenze. 

272. 1 comandanti  locali  de’  corpi  facoltativi  in  una  piazza 
di  guerra,  o in  qualunque  luogo  forte , avranno  cura  che 
alla  distanza  di  cinquecento  tese  dal  sopracciglio  del  para- 
petto de’  camini  coperti  più  avanzati  nella  campagna  non 
si  apra  strada  , fosso  o canale  , non  si  trasportino  rottami , e 
non  si  alzi  veruno  edificio  senza  che  sia  preceduta  una  no- 
stra autorizzazione;  e che  tanto  nelle  parti  costitutive  della 
cinta , che  a distanza  minore  di  cinque  tese  dal  piede  delle 
scarpe  interne  de’  ripari  non  si  costruiscano  fabbriche  di 
qualunque  natura.  Nel  caso  di  contravvenzione  riferiranno 
1 occorrente  al  governatore  o comandante  della  piazza  o del 
luogo  forte , onde  i lavori  suddetti  siano  prontamente  demo- 
liti a spese  de’  particolari  che  li  avranno  intrapresi , senza 
che  essi  abbiano  diritto  a compenso  alcuno:  nel  tempo  stesso 
ne  avanzeranno  rapporto  per  l’ organo  de’  propri  superiori 
onde  provocarsi  le  nostre  risoluzioni. 

273.  I lavori  pubblici  o particolari  da  eseguirsi  ne’ limiti 
delle  distanze  citate  nel  numero  precedente , come  strade  , 
fossi , canali , argini , edifici , ec.  verranno  d’ ordine  del  go- 
vernatore o comandante  sottoposti  all’esame  del  comandante 
locale  del  genio  , il  quale  trovando  che  non  siano  nocivi  alla 
difesa  della  piazza  o del  luogo  forte  , ne  determinerà  Y alli- 
neamento, la  traccia,  il  rilievo,  ec.  Di  tale  operazione  dovrà 
il  governatore  o comandante  della  piazza  far  rapporto  per 
le  vie  ordinarie  , ed  il  comandante  del  genio  a’  propri  supe- 
riori , i quali  emetteranno  il  loro  parere  in  assunto  , e lo  di- 
rigeranno al  nostro  Ministro  della  guerra  (1). 

H)  1834, 12  febbraio,  R.  ( M.  di  G.  e G.  ) che  spiega  le  at- 
tribuzioni della  Commessione  mista  in  Cotrone. 

Nell’  agosto  del  1833  si  servì  V.  E.  di  comunicarmi  il  la- 
voro eseguito  dalla  Commessione  mista  in  Cotrone  istituita 


(1)  Veg.  per  leserriù  militari  gli  atti  riportati  sotto  i turni.  11  a 15,  p.  616  ss. 
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con  rescritto  de’  14  ottobre  1830  diretta  a far  conoscere  gli 
abusi  commessi  da'  privati  con  fabbriche  od  in  altro  modo 
nel  suolo  prossimo  alle  fortificazioni  di  quella  piazza  in  pre- 

Sudizio  delle  medesime , non  che  le  proposizioni  tendenti  a 
r ridurre  le  cose  nello  stato  che  fosse  compatibile  con  le 
vedute  militari  per  la  piazza  istessa.  In  pari  tempo  V.  E.  si 
servì  richiedere  i miei  divisamenti  per  lo  modo  a tenersi  on- 
de mandare  ad  effetto  il  lavoro  della  Commessione  anzidetta. 

In  conseguenza  dell’  esame  delle  carte  inviatemi  ho  cre- 
duto dover  rassegnare  a S.  M.  quanto  occorreva  su  questo 
affare.  In  tale  occasione  si  è considerato  che  per  la  determi- 
nazione del  1830  la  Commessione  mista  fu  incaricata  di  far 
conoscere  gli  abusi  praticati  nella  specie  da  particolari  e ri- 
muoverli nel  caso  avesse  potuto  ciò  avvenire , altrimenti 
adottarsi  quel  temperamento  che  si  fosse  creduto  più  con- 
ducente allo  scopo,  dandosene  di  tutto  conto  a S.  M.  per  le 
corrispondenti  sanzioni  : che  il  progetto  non  poteva  ese- 
guirsi direttamente  ed  immediatamente  : che  di  fatti  per  la 
cennata  risoluzione  del  1830  la  Commessione  non  è investi- 
ta di  giurisdizione  per  giudicare  di  ogni  controversia  che  al- 
l’ uopo  sorgesse  : cne  niun  metodo  erasi  dalla  medesima  ri- 
soluzione stabilito  per  lo  quale  ciascun  proprietario  avesse 
potuto  ottenere  di  essere  udito  e presentare  i suoi  reclami 
su  le  pretensioni  contro  di  lui  si  avanzassero  : e che  perciò 
il  lavoro  della  Commessione  convenisse  riguardarlo  nel  rap- 
porto di  progetto  per  correggere  gli  abusi  o la  occupazione 
di  che  trattasi,  e potere  cosi  la  M.  S.  risolvere  l’ occorrente 
così  per  la  tutela  dell’  interesse  pubblico  , come  per  la  ga- 
rantia  de'  diritti  che  a’  privati  potessero  legittimamente  com- 
petere nella  veduta  di  regolare  compenso  giusta  le  leg.  ctv. 

S.  M.  in  conseguenza  delle  esposte  osservazioni  nelC.  O. 
di  S.  del  giorno  12  andante  si  e degnata  ordinare  che  la 
Commessione  mista  eretta  col  reai  rescritto  de’  14  ottobre 
1830  debba  pronunziare  d’ istituire  delle  convenzioni  con 
ciascuno  de’  proprietari  de’  suoli  e de’  fabbricati  intorno  alla 
reai  piazza  di  Cotrone , pe’  quali  ha  proposto  demolizioni  o 
cangiamenti  su  lo  stato  presente  delie  cose  , delle  alterazio- 
ni di  canoni  o delle  cessioni  di  fondi , e rassegni  poi  alla 
M,  S.  le  convenzioni  stesse  per  gli  ulteriori  provvedimenti. 
Ha  pure  la  M.  S.  risoluto  che  qualora  non  avessero  luogo 
tali  convenzioni , le  autorità  militari  cui  appartiene  per  legge 
dovessero  domandare  innanzi  l’ autorità  competente  in  linea 
di  cessione  per  causa  di  utilità  pubblica  che  i possessori  dis- 
senzienti vi  sieno  astretti  secondo  la  legge.  Nel  R.  N.  ec.  - 
fir.  N.  Parisio.  (Cornuti,  al  A f.  della  G.  e M.  a'15  feb.  1854.  J 
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42)  1834 , 20  ottobre  , R.  ( M.  di  G.  e G.  ) che  stabilisce  i 
giudici  legali  nelle  Commessioni  miste. 

Ho  preso  gli  ordini  di  S.  M.  relativamente  alla  formazione 
delle  Commessioni  miste  per  1'  esame  degli  abusi  che  sieno 
commessi  da  privati  in  pregiudizio  delle  piazze  forti  e delle 
altre  proprietà  del  ramo  di  guerra  ne’  reali  domini  di  qua  dal 
Faro  su  la  norma  di  quello  crasi  stabilito  per  la  piazza  di  Co- 
trone.  E la  M.  S.  nel  C.  O.  di  S.  de’  20  ottobre  , si  è degnala 
ordinare  che  si  ritenga  il  metodo  di  far  intervenire  nelle 
dette  Commessioni  miste  il  giudice  istruttore  ed  il  giudice  di 
circondario  della  rispettiva  residenza  delle  Commessioni: 
che  per  le  residenze  di  Catanzaro  e di  Potenza  ove  mancano 
gl’  istruttori , essendo  queste  residenze  di  tribunale  civile , 
intervenga  nelle  Commessioni  in  vece  del  giudice  istruttore 
il  giudice  più  anziano  del  tribunale  civile  ed  il  giudice  del 
circondario  : che  nelle  Commessioni  per  le  piazze  di  Manfre- 
donia . Barletta  , Taranto  , Coirono  e Capita  , ove  mancano 
benanche  i giudici  istruttori , intervengano  il  giudice  del 
circondario  ed  il  suo  supplente  : che  nella  Commessione  per 
la  piazza  di  Pescara  intervengano  il  giudice  del  circondario 
di  Francavilla  nella  cui  giurisdizione  è la  detta  piazza , ed  il 
di  lui  supplente  del  capoluogo , dovendosi  per  tale  oggetto 
riunirsi  la  Commessione  in  Francavilla  capoluogo  del  cir- 
condario : che  finalmente  le  facoltà  delle  cerniate  nuove 
Commessioni  s intendono  determinate  secondo  le  regole  del 
sovrano  rescritto  de’ 12  febbraio  1834(1  preso  su  le  proposi- 
zioni della  Commessione  per  la  piazza  di  Colrone.  ISel  R.  N. 
ec.  - fir.  N.  Paiusio.  ( Cornuti,  al  Min.  della  G.  e Mar.  a 20 
novembre  4S34.J 

43)  1834,  20  nov. , R.  (M.  di  G.eG.)  che  stabilisce  delle 
Commessioni  miste  incaricate  di  verificare  le  usurpazioni  a 
danno  delle  piazze  di  guerra  ne'  domini  di  qua  dal  Faro . 

Ad  occasione  di  usurpazioni  che  si  dicevano  praticate  da 
privati  in  pregiudizio  delle  fortificazioni  della  piazza  di  Co- 
ttone , net  1830  il  comandante  generale  dell' esercito  pro- 

[tose  stabilirsi  una  Commessione  mista  di  giudici  legali  e mi- 
itari  che  si  fosse  occupata  di  conoscere  gli  abusi  commessi 
da’  particolari  e rimuoverli  nel  caso  potea  ciò  praticarsi  , o 
diversamente  adottarsi  quel  temperamento  che  si  credea  più 
conducente  all’  oggetto  ; e che  facessero  parte  di  tale  Com- 
messione còme  giudici  militari  i sotto  direttori  del  genio  e 
dell’  artiglieria  ed  il  comandante  della  piazza. 


(1)  feg.  il  rescritto  de’  12  febbraio  1S35,  n.°  11 , p.  616 s. 
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Con  rescritto  de’  12  ottobre  1830  (1)  fu  sovranamente  ap- 
provala la  sopraccennata  proposizione,  ma  con  la  clausola 
che  prima  di  eseguirsi  col  l'atto , si  fosse  di  tutto  dato  conto  a 
S.  M.  per  la  sua  sanzione. 

Con  altro  rescritto  de'  26  ottobre  1830  (2)  furono  prescelti 
per  componenti  giureperiti  in  detta  Commessione  il  giudice 
istruttore  ed  il  giudice  del  circondario  di  Cotrone. 

Posteriormente  rassegnato  a S.M.  il  lavoro  della  cennata 
Commessione  intorno  agli  abusi  esistenti  ed  a'  mezzi  come 
ovviarvi,  laM.  S.,  avuto  riguardo  all’indole  delle  facoltà  at- 
tribuite alla  Commessione  stessa, rescrisse  in  data  de’ 12  feb. 

(1)  Il  rescritto  del  12  ottobre  1S30  fu  comunicato  al  Proc.  del  Re  presso 
il  t rib.  civ.  in  Catanzaro  dal  Mitiis.  di  grazia  c giustizia  col  seguente  altro  re- 
scritto de’  26  ottobre  1S30. 

» Il  Ministro  della  guerra  in  data  de’  14  ottobre  prossimo  passato  mi  par- 
tecipò la  sovrana  determinazione  del  tenore  seguente. 

» JLa  dipendenza* del  genio  nel  rappresentare  circa  i moltissimi  guasti  ar- 
recati alle  fortificazioni  della  reai  piazza  di  Coltone  dalle  censuazioni  dei 
terreni  e suoli  militari  fattesi  a’ particolari  dallo  abolito  fondo  de'  lucri  , 
c su  gl*  innumerevoli  abusi  ed  usurpazioni  colà  commessi  da’  censitat  i sud- 
detti , ita  chiesto  di  ottenersi  un  sovrano  rescritto  , che  dia  il  potere  inap- 
pellabilmente ad  una  Commestione  mista  di  giudici  legali  e militari , tra 
quali  un  uGziale  del  genio,  ed  un  altro  di  artiglieria,  onde  esaminando 
i titoli  de’  censi  , le  vedute  militari  , ed  i bisogni  delle  opere  della  piazza 
di  Cotrone  , definisca  quali  siano  gli  abusi  commessi  ; a carico  di  chi  essi 
debbano  imputarsi  , e ripararsi  ; quali  edifici  debbano  demolirsi,  e quali 
possano  restare  senza  pregiudizio  della  difesa  ; determini  i compensi  a co- 
loro che  perderanno  le  loro  proprietà  ; e metta  un  termine  ad  ogni  abuso  : 
stabilendo  i limiti  de’ censi  fatti  e facicndi  , salva  sempre  la  suprema  san- 
zione di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Calabria  comandante  geueralc  del  reai  esercito. 

» I«u  preiodata  A.  S.  IV  nel  far  conoscere  ciò  si  è degnata  manifestare  es- 
ser suo  divisamente  di  stabilirsi  la  Commessione  proposta  dal  genio,  onde 
conoscersi  gli  abusi  commessi  da'  particolari , e rimuoverli  nel  caso  che  ciò 
potrà  praticarsi  ; e diversamente  adottarsi  quel  temperamento  che  si  cre- 
derà più  conducente  all*  oggetto  , facendosi  entrare  come  giudici  militari 
nell*  anzidetta  Commessione  il  sotto  direttore  del  genio  , c 1*  altro  di  arti- 
glieria , non  che  il  comandante  di  piazza  , epe’  legali  quelli  che  crederanno 
destinarsi  dalle  autorità  competenti  ; conchiudendo  che  se  tale  misura  non 
sarà  adottata,  non  si  poLrà  veder  restituita  alla  piazza  di  Cotrone  quella  im- 
portanza , che  ora  deve  darsi  alla  stessa  con  la  esecuzione  de'  lavori  di  già  ap- 
provati. 

» Pallosi  il  tutto  presente  a S.  M.  nel  C.  O.  di  8-  del  12  stante  , si  è la 
M.  S.  benignata  di  uniformarsi  a quanto  rapporta  il  Comando  generale  del- 
1'  esercito  , ma  con  la  clausola  che  prima  di  eseguire  co)  fatto  si  dia  del  tutto 
conio  a S.  M.  per  la  sanzione.  Nel  R.  N.  ec.  » - fir.  FàRDELEA. 

» In  conseguenza  di  ciò  avendo  preso  gli  ordini  di  8.  M.  su  la  scelta  dei 
legali  che  debbono  comporre  la  stabilita  Commessione,  la  M.  S. , nel  C.  O.  di 
S.  de’  *26  andante,  si  à degnata  destinare  a far  parte  della  medesima  il  giudice 
istruttore  del  distretto  ed  il  giudice  del  circondario.  Nel  R.  N.  ec.  »>  - fir* 
Marchese  l'OMMASI.  ( Comunicato  a ’ 3 novembre  1^30.  ) 

(2)  il  rescritto  de’  26  ottobre  1S30  nella  noia  precedente. 
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corrente  anno  (1)  che  la  detta  Commessione  mista  avesse 
procurato  delle  convenzioni  con  ciascuno  de1 2  proprietari  dei 
suoli  e de’  fabbricali  intorno  alla  reai  piazza  di  Cotrone,  pei 
quali  avea  proposto  delle  demolizioni  o cangiamenti  su  Io 
stato  presente  delle  cose,  delle  alterazioni  di  canoni,  o delle 
cessioni  di  fondi,  ed  avesse  rassegnato  a S.M.  le  convenzioni 
stesse  per  gli  ulteriori  provvedimenti:  e soggiunse  che,  qua- 
lora non  avessero  avuto  luogo  tali  convenzioni,  avessero  do- 
vuto le  autorità  militari  competenti  domandare  innanzi  l'au- 
torità competente  in  linea  di  cessione  per  causa  di  utilità 
pubblica , cne  i possessori  dissenzienti  vi  fossero  astretti  se- 
condo la  legge. 

In  seguito  il  Ministro  della  guerra  su  V esempio  di  ciò  che 
erasi  praticato  perla  piazza  di  Cotrone  ha  proposto  che  al- 
tre Commessipni  miste  fossero  destinate  ner  eseguire  le  ope- 
razioni medesime  per  gli  abusi  a danno  ai  tutte  le  altre  piaz- 
ze forti  ne‘  reali  domini  di  qua  dal  Faro , cominciandosi  da 
quelle  di  primo  ordine , non  che  per  gli  abusi  a danno  delle 
altre  proprietà  di  qualunque  natura  appartenenti  a ramo  di 
guerra.  L la  M.  S.,  nel  C.  0.  di  S.  del  31  marzo  passato  an- 
no (2  , si  è degnata  approvarlo. 

Ed  in  conseguenza  di  tale  determinazione  avendo  rasse- 
gnato a S.  M.  mio  rapporto  sull  oggelto,  la  M.  S.  nel  C.  O.  di 
S.  de*  20  andante  si  e degnata  ordinare  tra  Y altro , che  nelle 
Commessioni  miste  da  stabilirsi  in  cotesta  provincia  inter- 
vengano come  giureperiti , cioè  in  quella  di  Napoli  il  giu- 
dice istruttore  del  distretto  della  capitale  ed  il  giudice  del 
circondario  , nel  cui  territorio  è silo  il  forte  o la  proprietà 
del  ramo  di  guerra, che  dà  luogo  all  esame  della  Commessio- 
ne stessa;  in  quella  di  Pozzuoli  e di  Castellammare  interven- 
gano i rispettivi  giudici  istruttori  e giudici  di  circondario. 


(1)  Vvp,  il  rescritto  de’ 12  febbraio  1S34  , n.°  11  , p.  Glfi  os. 

(2)  1 1 rescritto  del  31  marzo  1833  estende  alle  altre  provincie  la  istituzione 
delle  Commestioni  miste. 

>)  L’amministrazione  dell' orfanotrofio  militare,  enunciando  i favorevoli 
risultamenti  prodotti  dalla  Commessione  mista  eretta  in  Cotrone  col  reai 
rescritto  del  12  ottobre  1S30 , per  esaminare  le  usurpazioni  commesse  dai 
particolari  a danno  di  quelle  fortificazioni , e delle  proprietà  di  qualunque 
natura  appartenenti  al  ramo  di  guerra,  ha  esposta  la  convenienza  di  stabi- 
lirsi simili  Commessioni  in  tutte  le  altre  piazze  de’  reali  domini  al  di  qua  , 
ed  al  di  là  dal  Faro  , dandosi  coininciamento  a quelle  di  prim’  ordine  , nelle 
quali  le  usurpazioni  si  credono  maggiori,  e quindi  passarsi  alle  altre  di  mi- 
nore importanza. 

» E poiché  il  Consiglio  generale  delle  fortificazioni  ha  trovato  regolare 
quanto  dall’amministrazione  dell’oifanotrofio  suddetto  si  domanda  in  assun- 
to. S.  M.  nel  C.  O.  di  S.  <ìe’31  mar.  prossimo  scorso  si  è degnata  di  aderirvi. 
Nel  R.  N . ec.  » - lìr.  Fardella.  ( Cornuti,  al  M.  di  G.  e G a 6 apr.  1833.) 
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Ha  inoltre  la  M.  S.  dichiarato,  che  le  facoltà  delle  connate 
Commessioni  s' intendono  determinate  secondo  le  regole 
del  cennato  sovrano  rescritto  de'  12  febbraio  ultimo  preso 
sulle  proposizioni  della  Commessione  per  la  piazza  di  Co- 
irono. Nel  R.  N.  ec.  - tir.  N.  Parisio.  ( Cornuti . a'  Procura- 
tori del  Re  presso  i tribunali  civili  a'  20  novembre  IS54.J 

44J  1837,  5 maggio,  R.  ( M.  della  G.  e Mar.)  che  stabilisce 
la  garantia  per  la  servitù  nella  zona  di  difesa  delle  piazze 
di  guerra. 

S.  M.  il  Re  ( D.  G.  ) in  data  de’  5 andante  mese  si  è degnata 
comandare,  che  sia  contrassegnato  con  limiti  il  raggio  difen- 
sivo di  cinquecento  tese  dalle  reali  piazze  di  guerra  , infra  il 
cpiale,  giusta  l'art.  272  della  vigente  ordinanza  di  piazza  (lì, 
è vietato  dalla  parte  della  campagna  di  aprirsi  strade  , fossi, 
o canali , e di  costruirvi  edilizi  eli  qualunque  sorta  : che  la 
maniera  come  si  fatti  limiti  dovranno  essere  costruiti,  sia 
con  pilastrini  sia  con  colonnette  di  piperno  (2^  > e la  distanza 
che  dovrà  frapporsi  fra  1*  uno  e Y altro , formino  oggetto  di 
sollecita  proposizione  della  dipendenza  del  genio  : che  nella 
zona  di  terreno  circoscritta  da'  suddetti  limiti , rimangano 
in  linea  provvisoria  di  tolleranza  quegli  edilìzi  in  atto  esi- 
stenti , pe’  quali  non  vi  sieno  prove  fondate  di  contravven- 
zioni alle  reali  ordinanze  , giacche  essendovene  si  dovrà 
procedere  colle  norme  stabilite  a'  convenevoli  passi  legali , 
per  ottenersene  giuridicamente  la  demolizione  (3ì  : che  dei 
suddetti  edilizi  da  rimanere  , sia  fatta  esatta  descrizione  con 
circostanziato  verbale,  nel  quale  debbano  essenzialmente  in- 
tervenire il  comandante  locale  del  genio  , il  sindaco  o chi 
ne  fa  le  veci , ed  un  ufiziale  di  piazza  ; e dippiù , che  si  ap- 
pongano agli  edilìzi  stessi  delle  piccole  lapidi  con  lettere 
iniziali.  Finalmente  ha  comandato  la  M.  S.  che  i comandanti 


(t)  Veg.  V art.  272  dell’  ordinanza  , p.  616. 

(2)  Il  disegno  del  termine  lapideo  da  segnare  la  zona  di  servitù  militare, 
che  è riportato  alla  pag.  626  , fu  approvato  da  S.  >t.  e comunicato  dal  Min.  * 
della  guerra  al  Mia.  di  grazia  e giustizia  col  seguente  ufizio  de’  17  novem- 
bre 1837. 

n Essendosi  approvato  il  disegno  de’  termini  lapidei  da  situarsi  intorno 
alle  reali  piazze  da  guerra,  indicate  nel  sovrano  rescritto  da  me  comuni- 
cato a V.  E.  in  data  de’  15  del  corrente  mese  per  dinotare  il  raggio  difen- 
sivo di  500  tese  , c delle  piccole  lapidi  da  incastrarsi  nelle  mura  de’  casa- 
menti compresi  nella  zona  di  terreno  circoscritta  dagli  espressati  limiti  , il 
tutto  a norma  della  precedente  reale  determinazione  del  5 maggio  ultimo; 
io  mi  onoro  trasmettere  a V.  E.  un  esemplare  dell’  enunciato  disegno  , per 
sua  opportuna  norma,  ed  uso  di  risultamento»-fir.  G.  di  Brocchetti. 

(3)  yeg.  i rescritti  de’  15  noy.  1837  e 26  febb.  1S39,  n.°  15  e 16,  p.  622  .<?. 
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delle  reali  piazze  , e gli  uflziali  de’  corpi  facoltativi  badino , 
che  agli  edilizi  da  rimanere  come  sopra  non  sia  fatta  inno- 
vazione o aumento  veruno  di  costruzioni  ; e che  nella  sud- 
detta zona  di  terreno  esterno  racchiusa  da’limili,  non  si  co- 
struiscano nuove  fabbriche,  nè  si  pratichino  altre  operazioni 
pregiudizievoli  alla  difesa  ; ed  in  caso  di  trasgressioni  di  tal 
latta , essi  comandanti  inibiscano  la  continuazione  de’  lavori, 
esercitando  la  polizia  militare  attribuita  loro  dall’articolo  93 
dell’ anzidetto  ordinanza  di  piazza.  Nel  R.  N.  ec.  - fir.  G. 
ni  Bbocciietti.  ( Comun . al  M.  di  G.  eG.a'9  maggio  1837 , 
e da  questo  a ’ P.  del  Re  a'  13  detto.  ) 

lo)  1837 , 15  novembre  , R.  ( M.  della  G.  e Mar. } che  in- 
dica i forti  po'  quali  deve  porsi  il  limite  della  servitù. 

S.  M.  il  Re  ( 1).  G.  ) uniformandosi  al  parere  del  Consiglio 
generale  delle  fortificazioni , si  è degnata  comandare  che  i 
limili  del  raggio  (1'  nel  quale  sia  lecito  a’ comandi  delle  piazze 
di  esercitare  la  polizia  militare  loro  attribuita  dall’ art.  93 
della  reale  ordinanza  di  piazza  (2) , ed  impedire  di  fatto  le 
usurpazioni  di  suolo  e le  costruzioni  clandestine , debbansi 
apporre,  giusta  il  reai  rese,  de'5  mag.  corrente  anno  3) , pei 
reali  domini  al  di  qua  del  Faro  alle  piazze  di  Gaeta , Capua , 
Pescara  , Civilella  del  Tronto , Colrone,  Taranto,  Gallipoli 
e Manfredonia  ; ed  a’  forti  di  S.  Elmo , Baia  , Aquila , Scilla 
e Brindisi.  Pe’  domini  poi  al  di  là  del  Faro  alle  piazze  di  Mi- 
lazzo , Augusta  , Siracusa  e Trapani , alla  cittadella  di  Mes- 
sina , ed  al  castello  di  Termini. 

Ha  ingiunto  inoltre  la  M.  S.  che  per  la  sola  piazza  di  Gal- 
lipoli si  debba  aver  presente  la  concessione  fatta  a quel  co- 
mune col  reai  rescritto  de’  27  settembre  1835  per  la  edifica- 
zione di  un  borgo  alla  distanza  di  trecento  tese  dal  ponte 
stabile  della  piazza  stessa.  Nel  R.  N.  ec.  - fir.  di  Broccuetti. 
( Comun.  al  M.  di  G.eG.a  detto  dì , e da  questo  a’  P.  del 
Re  a’  29  novembre  1837.  ) 

19)  1839 , 26  febbraio  , R.  ( M.  della  G.  e Mar.  ) che  sta- 
bilisce le  servitù  pel  forte  di  S.  Elmo. 

S.  M.  in  data  del  26  febbraio  ultimo  si  è degnata  unifor- 
marsi a quanto  ha  proposto  il  Consiglio  generale  delle  for- 
tificazioni sulla  zona  di  servitù  militare  da  stabilirsi  intorno 
al  forte  S.  Elmo , e quindi  ha  approvato  : 

1°  di  non  permettersi , che  si  elevino  per  lo  avvenire 

» 

(!)  l'rg.  il  modello  de'  pilastrini  di  limiti  alla  pag.  626. 

(2)  l’art.  93  dell’ordinanza  di  piazza  , p.  614. 

(3)  yig.  il  rescritto  dc’5  maggio  1S37,  n.°  14  , p.621  s. 
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altre  fabbriche  nella  zona  limitata , e da  contrassegnarsi 
con  le  lapidi  prescritte,  e colonnette; 

2°  di  permettersi  tutti  gli  accomodi  e restaurazioni  nei 
fabbricati  compresi  nel  divieto  , purché  non  ne  sia  variata 
la  pianta  o l’ elevazione  : e nello  eseguirsi  tali  restaurazioni 
farsene  intesa  la  dipendenza  del  genio,  o sorvegliarsi  da  ua 
ulizialc  della  stess’  arma  , onde  non  verificarsi  abusi  ; 

3°  di  lasciarsi  libero  il  diritto  di  fare  ciò  che  meglio  pia- 
ce a’ proprietari  al  di  là  del  limite  del  divieto.  Nel  R?N.  ec.- 
lir.  G.  di  Brocchetti.  f Cornuti,  al  M.  di  G.  e G.  a’ 19 giugno 
1839,  e da  questo  al  Proc.  del  Ile  presso  il  trib.  civ. , al  P.  G. 
presso  la  G.  C.  civ.  ed  al  P.  G.  presso  la  C.  S.  di  giustizia 
in  Napoli  a'  55  detto.  ) 

17)  1843,  30  sett. , D.  che  dichiara  di  competenza  del  con- 
tenzioso amministrativo  i giudizi  per  le  servitù  militari  (1). 

Veduti  «Hi  articoli  3 e 4 della  legge  de’21  di  marzo  1817  (2;, 
il  primo  de’  quali  dichiara  di  competenza  del  contenzioso 
amministrativo  tutte  le  controversie,  che  cadendo  sopra  og- 
getti del!  amministrazione  pubblica , la  interessano  diretta- 
mente  o indirettamente  ; eu  il  secondo  definisce  oggetto  del- 
l’ amministrazione  pubblica  le  cose  che  non  vengono  posse- 
dute a titolo  di  proprietà  privata  da  alcuno , e le  istituzioni  e 
le  forme  dirette  a conservare  la  integrità  e la  destinazione 
di  esse  ; 

Veduti  gli  articoli  93  e 272  dell’  ordinanza  di  piazza  de'  26 
di  gennaio  1831  (3)  riguardanti  la  servitù  legale  per  la  difesa 
delie  piazze  di  guerra  , forti  e castelli  ; 

Veduta  la  nostra  sovrana  risoluzione  de’S  di  mag.  1837  (4), 
per  la  quale  sono  rimasti  in  provvisoria  tolleranza  gli  edilizi 
che  in  atto  sono  entro  la  zona  di  servitù  legale  , da  segnarsi 
con  termini  lapidei  ; 

Considerando  che  l’ osservanza  delle  servitù  militari  impo- 
ste per  la  sicurezza  dello  Stato , interessa  altamente  la  pub- 
blica amministrazione , epperò  formar  ne  debbe  uno  de'prin- 
ctpali  obbietti  (5)  ; 

Veduta  la  legge  de’25  di  marzo  1817  (6)  sulla  procedura 
del  contenzioso  amministrativo  ; 

(1)  Questo  decreto  harivocato  un  precedente  decreto  del  C giugno  1S32  che 
attribuiva  la  giurisdizione  all’  autorità  giudiziaria. 

(2)  Veg.  la  legge  de’  21  marzo  1817  nella  collez.  del  diritto  pubblico. 

(3)  Veg.  gli  art.  M e 272  dell’  ordinanza  , j>.  614  e 616. 

(4)  Veg.  il  rescritto  de’ 5 maggio  1S37  , n.°  14  , p.  621  s. 

(5)  L’  art.  465  Leg.  civ.  dichiara  le  fortezze  parte  del  demanio  pubblico. 

(6)  feg-  1»  legge  de'  25  marzo  1817  nella  collez.  del  diritto  pubblico. 
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Volendo  che  a reprimere  le  contravvenzioni  a‘  provvedi- 
menti per  le  servitù  militari , si  serbino  norme  spedite,  ed  in 
armonia  con  quanto  dalie  citate  leggi  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo trovasi  disposto  ; 

Letto  il  rapporto  a Noi  diretto  dal  Maresciallo  di  campo 
Direttore  della  reai  Segreteria  e Ministero  di  Stato  della 
guerra  e marina  , sulla  necessità  di  stabilire  definitivamente 
le  norme  per  le  servitù  militari , in  conformità  della  citata 
ordinanza  di  piazza  , e de’  rapporti  della  direzione  generale 
de’  corpi  facoltativi , e del  Consiglio  di  fortificazioni,  dopo  di 
apposita  corrispondenza  tenutane  col  Ministero  di  grazia  e 
Giustizia  ; cose  tutte  a Noi  rassegnate  , con  sue  osservazioni  e 
chiarimenti , dal  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  della 
polizia  generale , da  Noi  specialmente  incaricato  di  fame  pria 
proposta  in  Consiglio  de'  Ministri , e poscia  in  Consiglio  di 

Stato  ; ec.  ec.  . . . 

Art.  1.  Sarà  della  competenza  del  sindaco  del  comune  ri- 
spettivo , come  giudice  del  contenzioso  amministrativo , il 
giudizio  di  tutte  le  trasgressioni  al  divieto  imposto  dall'ordi- 
nanza di  piazza  di  aprire  strade  , fossi  o canali , trasportar 
rottami  e costruire  edilìzi  di  qualunque  sorta  , senza  prece- 
dente nostra  autorizzazione , lungo  il  raggio  difensivo , che 
dalle  piazze  di  guerra,  forti  o castelli,  si  estenda  per  lo  spa- 
zio di  ciquecento  tese , o trecentosessantotto  canne  napoli- 
tane,  salvo  l’ appello  devolutivo  innanzi  il  Consiglio  d’inten- 
denza della  provincia , ne'  termini  della  le^ge  dc’25  di  mar. 
1817  (1).  Sarà  pure  della  competenza  del  sindaco  il  giudizio 
tanto  della  trasgressione  alla  servitù  militare  interna , og- 
getto dell'  art.  3 , quanto  della  rimozione  o alterazione  dei 
termini  e delle  marche , di  cui  fa  motto  1 art.  S (V . urt> 

2. 1 comandanti  delle  piazze  di  guerra , de’  forti  e de’  ca- 
stelli, impediranno  che  s’intraprenda  ogni  nuova  opera 
nello  spazio  di  territorio  additato  nell’  articolo  precedente. 
Nel  caso  che  conosceranno  essersene  intrapresa  alcuna  , ne 
impediranno  la  continuazione  con  loro  ordinanza  ammini- 
strativa , e formato  il  processo  verbale  della  trasgressione 
lo  rimetteranno  al  sindaco  del  comune  pel  procedimento 
di  regola , conforme  alla  citata  legge  de  25  di  marzo  1817 
(V.  art.  8). 

3.  Entro  lo  spazio  del  raggio  difensivo , cinquecento  lese 
o canne  trecentosessantotto  , mentovato  nell’  art.  1° , sono 
tollerati  fino  a nuova  disposizione  gli  edifizi  che  attual- 
mente vi  si  trovano.  Ma  rimane  vietato  il  farvi  la  menoma 

(1)  Vtg.  la  legge  del  25  marzo  1 S17  nella  colici,  del  diritto  pubblico. 
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alterazione , essendo  solo  permesso  il  mantenerli  ed  abbel- 
lirli. Non  pertanto  nell'esterno  de'medcsimi  edilizi  tollerati, 
allorché  sieno  nel  raggio  di  cento  tese , o canne  napolitane 
settanta  tre  e palmi  sei , dalle  fortificazioni , non  potranno  nò 
anche  farsi  i lavori  di  manutenzione  e di  abbellimento  senza 
la  permissione  delle  autorità  militari , la  quale  verrà  data 
dopo  di  essersi  chiarito  che  i lavori  suddetti  non  nuocciono 
alle  fortificazioni  ( V . art.  4 e 8 ). 

4.  Tanto  lo  spazio  di  cinquecento  tese,  o canne  trecento- 
sessantotto,  formante  la  linea  di  servitù  militare  esterna , di 
cui  è parola  nell’  articolo  1° , quanto  lo  spazio  di  cento  tese, 

0 canne  settantatre  e palmi  sei , formante  la  linea  di  servitù 
militare  interna , oggetto  dell’  articolo  3 , saranno  segnati 
con  termini  lapidei.  Intanto  fino  a che  questi  non  saranno 
diffinitivamente  collocati , vi  si  apporranno  invece  senza  in- 
dugio de’  termini  provvisori  di  legno , i quali  avranno  lo 
stesso  valore  de’  termini  lapidei  ( V.  art.  7 e 8 ). 

5.  Nel  terminarsi  le  servitù  militari  così  l’ esterna  come 
l’ interna,  giusta  il  precedente  articolo,  procederanno  di  ao- 
cordo  le  autorità  militari  e municipali,  che  ne  .formeranno 
appositi  processi  verbali , enumerando  in  essi  gli  edifizi  in 
tolleranza , ed  indicandone  l’ attuale  dimensione  esterna. 
Siffatti  processi  verbali  verranno  pubblicati,  conservandose- 
ne gli  originali  negli  archivi  del  comune  e del  genio. 

6.  Perchè  possa  agevolmente  riconoscersi  la  servitù  mili- 
tare , ciascuno  degli  edifizi  tollerati  nello  spazio,  della  ser- 
vitù medesima , secondo  il  precedente  articolo , sarà  mar- 
cato in  sito  visibile  del  muro  della  facciata  principale  con  la 
epigrafe  raggio  di  cento  o di  cinquecento  tese,  cioè  canne  set- 
tantatre e palmi  sei , o canne  trecentosessantotto , della  ser- 
vitù militare.  Qualora  un  edifizio  non  ricade  interamente 
nel  nerimetro  della  servitù , il  punto  in  cui  la  linea  di  que- 
sta finisce , sarà  nel  modo  stesso  segnato  sul  corrispondente 
muro  esteriore  ( V . art.  7 e 8). 

7. 1 comandanti  militari  e le  autorità  municipali  invigile- 
ranno alla  esatta  conservazione  de’  termini  e delle  marche 
apposte , giusta  gli  articoli  4 e 6 del  presente  decreto , e ne 
rileveranno  all’  uopo  le  contravvenzioni. 

8.  La  trasgressione  al  divieto  di  cui  trattasi  negli  articoli 

1 e 3 sarà  punita  con  la  multa  non  minore  di  ducati  sei , nò 
maggiore  di  ducati  sessanta.  La  rimozione  o l’ alterazione 
de’  termini  o delle  marche  apposte  agli  edifizi , giusta  gli 
articoli  4 e 6 , sarà  punita  colla  multa  non  minore  di  ducati 
tre , nè  maggiore  di  ducati  trenta  ( V . art.  2J.( Pubblic,  ai 

gennaio  mi  ) 
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SERVITÙ  dlE  DERIVANO  DALLA  SITUAZIONE  DE' LUOGHI.  ( L.  C.  art.  562  SS.) 

Atti  per  le  acque  del  canale  di  Sarno  (L.  c.  art.  566.) 

■IH)  1809 , 10  ottobre  , I).  che  stabilisce  la  servitù  di  attin- 
ger f acqua  nel  canale  di  Sarno. 

Visto  il  decreto  de'  12  di  dicembre  1808  che  lascia  l’ am- 
ministrazione delle  acque  del  canale  di  Sarno  all'artiglieria; 

Considerando  che  una  parte  di  esse  è destinata  in  alcuni 
mesi  dell'  anno  per  animare  1’  agricoltura  che  forma  una 
delle  nostre  principali  cure  ; ec.  ec. 

Art.  1.  L’ irrigamento  de’  terreni  da  farsi  colle  acque  del 
canale  di  Sarno  sarà  praticato  ad  ore  , tanto  per  que' terreni 
che  s' irrigano  per  terra  , quanto  per  que’  che  s’ irrigano  coi 
cali. 

2.  L’ irrigamento  delle  paduli  sarà  conservalo  a moggio , 

0 si  faccia  per  terra , o co’  cati. 

3.  Nel  solo  caso  che  la  piantagione  delle  paduli  si  effet- 
tuasse in  parte  o in  tutto  a cotone , allora  il  prezzo  dell'  ir- 
rigamento sarà  aumentalo  della  differenza  fra  quello  come 
padule  a quello  come  cotone. 

4.  Per  questo  solo  anno , e per  una  particolar  cura  in  fa- 
vore dell’  agricoltura  , i prezzi  saranno  di  grana  quaranta  ad 
ora  pe'  terreni  irrigati  co'  canaletti  per  terra  , e di  grana 
dieci  per  quelli  irrigati  co’  cati.  Per  ogni  moggio  di  paduli 
irrigato  per  terra  il  prezzo  sarà  di  ducali  quattro;  e per  ogni 
moggio  di  dette  irrigato  co’  cati , ducati  due. 

5.  Pel  venturo  anno  1810  i prezzi  saranno  regolarmente 
aumentati , precedenti  le  dovute  operazioni  da  farsi  dalla 
Commessione  delle  acque  del  canale  di  Sarno. 

6.  Questa  Commessione  si  occuperà  principalmente  a ri- 
chiamare alla  foce, ov’esislono  le  sorgive,  tulle  le  acque  dis- 
tratte indebitamente.  Degl’ ingegneri  idraulici  saranno  de- 
stinati per  formare  di  unita  colla  Commessione  i progetti  ed 

1 calcoli  delle  spese. 

7.  Il  canale  sarà  perfezionalo  livellandone  il  letto  e to- 
gliendone i difetti  esistenti,  selciandone  il  fondo,  e rivesten- 
do le  pareti  con  fabbriche. 

8.  Livellato  il  canale  in  corrispondenza  delle  adiacenti 
campagne  , saranno  determinati  i sili  dove  dovranno  stabi- 
lirsi le  bocche  d‘  irrigamento , per  ottenerne  il  maggior  van- 
taggio con  dare  (qualunque  sia  il  livello  del  pelo  d’acqua 
nel^canale  ) un  medesimo  volume  di  essa. 

9.  Tale  operazione  dovrà  essere  perfezionata  colla  massi- 
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ma  sollecitudine,  per  supplire  all’ irritamento  del  nuovo 
anno,  e poter  fissare  il  nuovo  prezzo. 

10.  Si  formerà  una  pianta  generale  (lei  canale  e de’  terre- 
ni adiacenti  irrigabili , distinguendo  l’estensione  di  ciascun 
terreno  co'  nomi  de'  proprietari. 

11.  Si  determinerà  con  replicate  esperienze  il  numero 
d’ ore  necessario  per  irrigare  un  moggio  di  terreno  co’  cati, 
per  fissarne  il  prezzo. 

12.  Di  ciascun  lavoro  se  ne  formerà  il  progetto  e l’importo 
«Iella  spesa  , che  non  avrà  luogo  che  in  seguito  dell’  appro- 
vazione del  nostro  Ministro  della  guerra  e della  marina. 


VJ)  1810 , 28  febbraio  , D.  sul  medesimo  abbietto . 

Per  mettere  un  freno  all’  avidità  de’  coloni  del  territorio 
intorno  al  canale  di  Sarno  , che  abusando  della  nostra  de- 
ferenza a favor  dell’  agricoltura  , rivolgono  ad  uso  di  fave  e 
di  cotone  le  ten  e affittate  per  ortaggi , e cercano  cosi  di 
eludere  le  disposizioni  del  nostro  decreto  de’  10  d’ ottobre 
ultimo , che  stabilisce  pe'  terreni  seminatori  il  pagamento 
ad  ora  , e per  le  paduli  un  canone  annuo  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Tutti  i terreni  affittati  per  paduli , e de’  quali  per 
due  anni  consecutivi  s’ inverte  1’  uso  , seminandovi  fave  e 
cotone  , decadono  dal  privilegio  del  pagamento  a canone 
annuo , e restano  assomigliati  a quello  addetto  per  le  terre 
seminatorie. 

2.  Tutt’  i terreni  affittati  per  paduli , e che  nelle  diverse 
stagioni  dell’  anno  si  seminano  a vicenda  di  generi  di  ortag- 
gio e di  fave  o cotone  , sono  sottoposti  ad  un  pagamento 
maggiore  dell’  annuo  canone  regolare. 

3.  La  Conmiessione  delle  acque  del  canale  di  Sarno  sotto- 
porrà alla  nostra  approvazione  un  progetto  per  tale  aumento 
di  prezzo,  da  decorrere  dall’anno  1810  in  poi  ; dovendo  per 
questo  anno  restringersi  alla  esazione  praticata  per  1 innanzi* 

SO)  1811 , 22  agosto  , D.  sul  medesimo  obbietto. 

Considerando  la  necessità  di  un  regolamento  diffinitivo  il 
quale  provvegga  alla  irrigazione  delle  terre  adiacenti  al 
canale  di  Sarno  , assicuri  a’  proprietari  ed  a’  coloni  tutto  il 
beneficio  che  essi  possono  ri  trarne  , c dia  una  giusta  e mo- 
derata indennità  allo  stabilimento  delle  manifatture  militari 
a cui  quel  canale  appartiene  ; 

Visto  il  nostro  decreto  de’  10  d’ ottobre  1809  e tutti  i re- 
golamenti falli  da  tempo  in  tempo  su  quest’  oggetto  ; ec.  ec. 

Art.  1. 1 prezzi  dell’irrigazione  stabiliti  come  provvisori 
col  citato  decreto  de’  10  d’ ottobre  1809  sono  stabiliti  diflì- 
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nifivi  e non  soggetti  ad  altro  aumento.  La  di  loro  esazione 
dovrà  esser  fatta  nel  modo  e secondo  le  condizioni  conte- 
nute nel  regolamento  qui  annesso. 

Tariffa.  - Art.  1. 11  prezzo  della  irrigazione  a canaletti 
de’  ten  itori  seminati  o piantati  a canape  , granone  , cotone 
ec.  sarà  di  carlini  quattro  ad  ora. 

La  irrigazione  dovrà  farsi  con  una  carica  tale  che  per  Y ir- 
rigamento  di  un  moggio  di  territorio  il  più  difficile  , il  mas- 
simo tempo  da  impiegarvisi  non  ecceda  la  durata  di  due  ore. 

2.  11  prezzo  della  irrigazione  a cali  pe1  territori  seminati 
o piantati  nel  modo  indicato  nell’ articolo  precedente  sarà 
di  un  carlino  ad  ora. 

3. 11  prezzo  della  irrigazione  delle  terre  attualmente  col- 
tivate a paludi  per  terra , sarà  di  ducati  quattro  a moggio  ; 
e di  ducati  due  a moggio  quella  fatta  co’  cati,  qualunque  sia 
T acqua  che  prendano. 

4.  Ne'  casi  preveduti  nell'  art.  3 del  decreto  de'  10  d’  ot- 
tobre 1809  non  sarà  esatto  nulla  di  più  da’  possessori  delle 
terre  attualmente  coltivate  a paludi. 

5.  L’  art.  21  del  regolamento  dell’  amministrazione  , col 
quale  si  proibisce  di  fare  altre  paludi , è cancellato. 

21)  1821 , 21  luglio,  D.  per  T amministrazione  delle  acque 
del  canale  di  Sarno. 

Veduti  gli  articoli  2 , 5 e 6 del  nostro  reai  decreto  de’  22 
di  maggio  1820  (1) , col  quale  furono  incorporati  alla  nuova 
amministrazione  dell' orfanotrofio  militare  i prodotti  deri- 
vanti dallo  irrigamento  delle  acque  del  canale  di  Sarno  ; 

Veduto  il  regolamento  annesso  all'altro  nostro  reai  de- 
creto dello  stesso  giorno  22  di  maggio  1820  (2),  relativo  al- 
l’ organizzazione  di  quella  nuova  amministrazione  ; 

Volendo  Noi , che  con  effetto  il  sistema  amministrativo 
degl’  introiti  che  risultano  dal  cennato  irrigamento , sia 
messo  in  armonia  con  quello  dell’  orfanotrofio  militare  e 
coir  importante  oggetto  delle  manifatture  di  artiglieria  della 
Torre  deir  Annunziata , alle  quali  le  acque  del  canale  di 
Sarno  debbono  principalmente  essere  impiegate  ; ec.  ec. 

Art.  1.  L' antica  amministrazione  delle  acque  del  canale 
di  Sarno  stabilita  nel  18Q9  con  regolamento  approvato  dal 
Governo  di  allora  , rimane  abolita. 

2.  Per  T uso  delle  acque  del  canale  di  Sarno  in  servizio 
delle  manifatture  militari  della  Torre , il  direttore  di  quegli 


(1)  (2)  Veg.  il  decreto  ed  il  regolamento  del  22  maggio  1S20  nella  colle- 
zione delle  leggi p.  367  ss. 
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stabilimenti  di  artiglieria,  nella  qualità  d’ispettore  del  canale 
medesimo  , e sotto  la  dipendenza  del  direttor  generale  dcl- 
T arma  , sorveglierà  acciocché  si  serbi  costantemente  nel 
canale  il  volume  di  acqua  necessario  per  attivare  le  mac- 
chine delle  mentovate  manifatture  di  artiglieria;  dovendo 
sempremai  esser  subordinale  a questo  scopo  principale  tutte 
le  operazioni  che  concernono  la  distribuzione  delle  acque 
medesime  per  lo  irrigamento  de’  terreni  particolari. 

3.  Per  lo  impiego  delle  acque  del  suddetto  canale  nell'ir- 
rigamento  de’  terreni,  verrà  destinato  uno  de’  membri  com- 
ponenti l' amministrazione  dell’ orfanotrofio  militare,  che 
sarà  incaricato  sopra  luogo  , sotto  la  dipendenza  dell  am- 
ministrazione medesima,  di  tutto  ciò  che  concerne  la  distri- 
buzione delle  acque  a’  proprietari  o coloni  de’  territori  adia- 
centi , la  percezione  della  rendila  e le  operazioni  ammini- 
strative corrispondenti. 

4.  Questo  amministratore  avrà  sotto  i suoi  ordini  un  se- 
gretario cassiere  con  cauzione  , il  cui  quantitativo  sarà  per 
ora  di  ducati  duemila  ; salvo  a doversi  la  medesima  aumen- 
tare in  proporzione  dell’  accrescimento  maggiore  delle  ren- 
dile: questo  segretario  cassiere  sarà  incaricato  di  tutto  ciò 
che  occorre  in  materia  di  corrispondenza  e di  esazione  ; 

tre  controlori  per  sonranlendere  ne’  sei  posti  principali 
e ne’  porlclloni  alla  distribuzione  delle  acque,  onde  sia  fatta 
pienamente  in  regola  e senza  il  menomo  abuso,  e per  vigilare 
incessantemente  affinchè  non  si  commettano  delle  frodi  in 
danno  del  canale  nell’ impiego  di  acque  per  lo  irrigamento  ; 

dodici  guardiani  per  eseguire  le  disposizioni  de’contro- 
lori  nell'  allo  dell’  irrigamento  ed  in  tuli’  altro  che  riguarda 
il  servizio  analogo  ; 

un  pulitore  della  vasca  alla  foce. 

5.  Il  segretario  cassiere  ed  i controlori  saranno  proposti 
dall’  amministrazione  dell’  orfanotrofio  militare  , ed  appro- 
vati dal  Direttore  della  nostra  reai  Segreteria  di  Stalo  della 
guerra. 

I guardiani  ed  il  pulitore  della  foce  saranno  a scelta 
dell'  amministrazione  suddetta. 

6.  Gl’  individui  addetti  al  canale  di  Sarno  godranno  i se- 
guenti averi  ; cioè  : 

l' amministratore  in  vece  del  soldo  di  ducati  cinquanta- 
cinque  stabilito  per  ciascuno  de’ membri  dell' amministra- 
zione dell’  orfanotrofio  militare  , avrà  ducali  sessanta  al 
mese  ; e ciò  in  considerazione  di  dover  risedere  sopra  luo- 
go , e de’  travagli  maggiori  che  porla  seco  questa  Connnes- 
sione  , e di  rimanere  a suo  carico  le  spese  di  ufìcio  ; 
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il  segretario  cassiere  , ducati  trenta  ; 
i tre  controlori,  ducati  venticinque  al  mese  per  ciascu- 
no , collobbligo  di  tenere  ognuno  un  cavallo  a proprie  spese; 
i dodici  guardiani , ducati  dieci  al  mese  per  ciascuno  ; 
il  pulitore  della  vasca  alla  foce  , ducati  quattro  al  mese. 

Gli  averi  delf  amministratore , del  segretario  cassiere , 
de1  controlori , de’  guardiani  e del  pulitore  saranno  prele- 
vali su’  fondi  dell’  amministrazione  dell  orfanotrolio  milita- 
re , derivanti  da’  prodotti  dell’  irritamento. 

7.  Il  direttore  degli  stabilimenti  di  artiglieria  della  Torre 
e r amministratore  saranno  in  corrisponuenza  tra  di  loro , 
affinchè  tutte  le  operazioni  sia  per  l'uso  delle  acque,  sia  pei 
lavori  che  possono  occorrere  nel  canale  stesso  , non  si  al- 
lontanino mai  dallo  scono  di  conciliare  il  servizio  delle  ma- 
nifatture di  artiglieria  della  Torre  e gl’interessi  deir  orfa- 
notrofio militare.  Sempre  pel  ò che  sarà  necessario  , faranno 
rapporto  rispettivamente  al  direltor  generale  dell’  artiglie- 
ria ed  all'  amminist razione  dell' orfanotrolio  militare,  che  si 
metteranno  di  accordo  per  le  disposizioni  opportune  ; ed 
occorrendo , provocheranno  dalla  reai  Segreteria  di  Stato 
della  guerra  gli  ordini  superiori. 

8.  L’ amministratore  incaricalo  del  canale  di  Sarno  ren- 
derà conto  delle  sue  operazioni  amministrative  e degl’  in- 
troiti ed  esiti  all’  amministrazione  deirorfanolrofìo  militare, 
e farà  versare  in  ogni  mese  alla  madrefede  dell’  amministra- 
zione medesima  le  somme  provegnenti  dallo  irrigamento. 

9.  L’ antica  amministrazione  delle  acque  di  Sarno , in  ese- 
cuzione degli  articoli  3 e 4 del  nostro  reai  decreto  de'  22  di 
maggio  1820 , passerà  all’  amministrazione  dell'  orfanotrofio 
militare  tutti  gli  stati , le  carte  e i documenti  che  riguarda- 
no la  sua  amministrazione  passata  e la  situazione  effettiva 
degl’introiti  e de’ pesi,  del  pari  che  degli  arretrati  da  esi- 
gersi , e degli  affari  contenziosi  pendenti  ; e verserà  alla 
madrefede  dell’  orfanotrofio  le  somme  che  si  troveranno 
esistenti  presso  il  cassiere  ed  altri  suoi  agenti.  Questa  con- 
segna verrà  eseguita  con  un  processo  verbale  in  regola  che 
chiuderà  il  conto  dell’  antica  amministrazione  suddetta  ; e 
sarà  formato  da  un  consigliere  dell’intendenza  generale 
dell’  esercito  , coll’  intervento  di  due  membri  delle  ammini- 
strazioni rispettive. 

10.  In  conseguenza  di  questo  nuovo  sistema  amministrati- 
vo del  canale  di  Sarno  , aumentandosi  sensibilmente  il  tra- 
vaglio del  segretario  e del  razionale  dell’  amministrazione 
dell’  orfanotrolio  militare , e risultando  de'  risparmi  nelle 
spese  del  canale  di  Sarno , il  di  loro  soldo  rispettivo  fissato 
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a ducati  trenta  al  mese  su’  fondi  dell’  orfanotrofio  anzidetto 
col  regolamento  de'  22  di  maggio  1820  , sarà  portato  , cioè 
quello  del  segretario  a ducati  quaranta  , ed  a trentotto  du- 
cati quello  del  razionale. 

Stabilimento  degli  acquidotti  in  Reggio . 

22)  1810 , 16  luglio  , D.  Articoli  relativi  alla  servitù  di 
acquidotti  per  irrigazione  nella  città  di  Reggio . 

Art.  3.  Le  acque  delle  fiumare  dette  di  S.  Francesco  di 
Paola  e di  S.  Agata  saranno  riunite  e ristrette  in  acquidotti 
per  servire  alla  irrigazione  de’  terreni  adiacenti  alla  detta 
città  ( di  Reggio  ), 

La  spesa  si  fara  per  ratizzo  tra’proprietari , i quali  parteci- 
peranno alla  rendita  delle  dette  acque , come  verrà  stabilito 
con  un  regolamento  di  polizia  amministrativa. 

Giuridizione  per  le  quistioni  sulVuso  delle  acque  in  Palermo . 

2o)  1820 , 1°  febbraio , D.  che  attribuisce  al  presidente  del 
tribunale  civile  di  Palermo  il  giudicare  su  le  quistioni  per 
servitù  delle  acque  dette  gesuitiche  e di  Campofranco  in 
Palermo . 

Veduta  la  dimanda  del  marchese  Guccia  di  Palermo , di 
destinarsi  un  giudice  privativo  per  giudicare  tutte  le  con- 
troversie civili  riguardanti  le  acque  gesuitiche  e di  Campo- 
franco addette  agli  usi  della  popolazione  di  Palermo,  e delle 
quali  esso  marchese  Guccia  e proprietario  ; 

Considerando  che  la  destinazione  del  giudice  privativo, 
sebbene  appoggiata  alle  antiche  istituzioni  giudiziarie  ed  au- 
torizzata dalle  convenzioni  passate  con  detto  marchese  Guc- 
cia sull  acquisto  delle  acque  mentovate , non  è compatibile 
col  nuovo  sistema  giudiziario  il  quale  non  ammette  in  que- 
sta materia  eccezione  di  giurisdizione  ; 

Considerando  che  tutte  le  contese  per  le  acque  suddette 
tanto  co’  concessionari  e conduttori  del  marchese  Guccia , 
quanto  co’  maestri  d’ acqua  per  la  conservazione  e per  la  ri- 
fazione degli  acquidotti,  e con  chiunque  altro  che  ne  avesse 
invertito  il  corso  ; come  ancora  le  quistioni  su’  danni  che 
possono  cagionarsi  per  la  mancanza  e per  V interruzione  dei 
corso  delle  acque  medesime  , e qualunque  altra  azione  che 
nell’  abolito  sistema  giudiziario  poteva  essere  della  compe- 
tenza del  mentovato  giudice  privativo  , sono  in  gran  parte 
di  un  valore  indeterminato , e sono  tutte  urgentissime  per- 
chè interessano  da  vicino  la  intera  popolazione  di  Palermo, 
e riguardano  una  delle  prime  necessità  della  vita , qual  è 
l’ uso  dell’  acqua  ; 
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Considerando  che  in  forza  delle  leggi  della  procedura  nei 
giudizi  civili  tutte  le  cause  urgenti  possono  trattarsi  in  via 
ai  sommaria  esposizione  dal  presidente  del  tribunale  civile  ; 

Volendo  provvedere  a questo  interessante  oggetto  in  un 
modo  conciliabile  col  nuovo  sistema  di  procedura  ; ec.  ec. 

Art.  l.Le  cause  concernenti  le  acque  gesuitiche  e di  Cam- 
pofranco , per  essere  urgenti , saranno  trattate  esclusiva- 
mente  dal  presidente  del  tribunale  civile  residente  in  Paler- 
mo , o da  colui  che  ne  fa  le  veci  ; il  quale  emetterà  tutte  le 
ordinanze  necessarie  e dalle  leggi  permesse , giusta  r art. 
889  e seguenti  delle  leggi  della  procedura  ne’  giudizi  civili. 

2.  Contro  le  ordinanze  del  presidente  o di  colui  che  ne  fa 
le  veci , non  competerà  rimedio  di  opposizione. 

3.  Contro  le  dette  ordinanze  competerà  T appello  innanzi 
quella  camera  dello  stesso  tribunale  civile , ove  non  siede 
il  magistrato  che  ha  emesso  l’ ordinanza  ; e lo  stesso  appello 
dovrà  discutersi  sommariamente  senza  procedura  , secondo 
r articolo  892  delle  medesime  leggi  di  procedura . 

Regolamenti  per  le  acque  del  canale  Carolino. 

SS4)  1824 , 21  settembre,  I).  che  dà  de" provvedimenti  on- 
de assicurare  da  ogni  servitù  le  acque  dette  del  Pizzo  esul- 
l’acquidotto  Carolino. 

Art.  1.  È approvato  il  regolamento  annesso  al  presente 
decreto  , che  risguarda  così  le  acque  le  quali  scorrono  pei 
territorio  del  comune  di  Cervinara  in  nrovincia  di  Princi- 
pato ulteriore , come  le  acque  dette  di  Carmignano  e quelle 
del  reai  condotto  Carolino . 

Le  contravvenzioni  commesse  di  quando  in  quando  sul 
corso  non  meno  delle  acque  che  animano  i regi  mulini  di 
Faenza , Salulto , Ciesto  e Mastromarchi  nel  Principato  ul- 
teriore , e di  Airola  e Moiano  in  Terra  di  lavoro , che  di 
quelle  del  torrente  di  Cervinara  e del  condotto  Carolino  , 
non  escluse  le  acque  dette  di  Carmignano , han  richiamato 
mai  sempre  l'attenzione  di  S.  M.  ; onde  diversi  sovrani  prov- 
vedimenti trovansi  emanati  per  conciliare  i reali  interessi  ed 
il  diritto  de1  particolari  sulle  acque  suddette. 

Quindi  sin  da’  25  di  ottobre  1790  per  mezzo  di  reai  dispac- 
cio della  reai  Segreteria  di  Stato  e di  Casa  reale  fu  sovrana- 
mente  ordinato  che  a’  naturali  di  S.  Martino , Cervinara , 
Rotondi , Paulisi , Airola  , Montesarchio  e Bonea  fosse  stato 
lecito  servirsi  delle  acque  che  sorgono  ne'  loro  lenimenti 
per  lo  irrigamento  de’  propri  territori  fino  a che  non  s' ira- 
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mettessero  ne'  mulini  del  marchese  di  Cervinara , de'  Me- 
li Ili  , del  marchese  di  Montesarchio  , del  Pizzo  e di  Faenza , 

0 nel  fiume  Faenza;  proibendosi  a’ mulinar!  il  deviamento 
dell' acqua  destinala  ad  animarli , la  quale  tutta  si  dovesse 
restituire  ne’  rispettivi  canali  o rivoli  per  passare  nel  fiume 
Faenza  ; e rimanendo  da  questo  e da  quelli  vietala  ogni  de- 
viazione. 

Tali  sovrane  determinazioni  furono  rinnovate  con  rescrit- 
to de1  4 di  ottobre  1817  , col  quale  S.  M.  approvò  le  disposi- 
zioni dell’  Intendente  di  Terra  di  lavoro  date  per  allontana- 
re le  contravvenzioni  dal  corso  delle  cerniate  acque. 

E poiché  ciò  non  ostante  vi  è sialo  taluno  che  ha  ardito  di 
rendersi  contravventore  in  danno  de*  reali  interessi , S.  M. 
volendo  richiamare  alla  più  stretta  osservanza  le  determina- 
zioni precedenti,  si  è degnala  di  approvare  il  seguente 

Regolamento  - Art.  1.  E vietalo  a chiunque  di  deviare  le  ’ 
acque  che  scorrono  pel  territorio  di  Cervinara  in  più  rivoli , 
denominali  Sacco , Cesino  e 5.  Martino  , e che  riunite  nel 
sito  di  Pontecardito  vanno  allacciate  per  canale  ad  animare 

1 regi  mulini  di  Faenza , Salutto  , Ciesto  e Mastromarchi  in 
teniinento  di  Paulisi  in  Principato  ultra  , e di  Airola  e ]\Jo- 
iario  in  provincia  di  Terra  di  lavoro  ; come  pure  rimane  vie- 
tato il  deviamento  delle  acque  dette  di  Carmignano  , e di 
quelle  del  reai  condotto  Carolino . 

2.  Sono  conservati  i naturali  di  Cervinara  nell’esercizio 
de*  dritti  accordati  loro  dalla  già  Commessione  feudale  sulle 
acque  del  torrente  detto  di  Cervinara . Però  tali  acque  non 
potranno  esser  deviate  dopo  che  si  saranno  incanalate  a Pon- 
tecardito per  uso  de*  regi  mulini. 

3.  Chiunque  contravverrà  alle  disposizioni  de' due  articoli 
precedenti  sarà  punito  colle  pene  corporali  e pecuniarie 
sanzionale  , secondo  i casi , dagli  articoli  442  n.°  5°  , 44o  e 
440  delle  leggi  penali , serbandosi  il  procedimento  indicato 
nelle  leggi  e negli  stabilimenti  in  vigore. 

4.  Chiunque  crederà  aver  dritto  sulle  acque  di  sopra  indi- 
cate , dovrà  farne  lo  sperimento  innanzi  alle  autorità  com- 
petenti a norma  della  legge. 

5.  Gl’  intendenti  di  Principato  ultra  e di  Terra  di  lavoro 
faranno  pubblicare  il  presente  regolamento  ne’ luoghi  del 
rispettivo  territorio,  pe’ quali  passano  le  acque  indicate  nello 
articolo  primo  , e ne  vigileranno  la  esecuzione. 

1836 , 11  aprile , D.  che  determina  altri  privilegi  di 
servitù  in  favore  del  condotto  Carolino. 

Nel  fine  di  provvedere  stabilmente  alla  esistenza , all’  au- 
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mento  , ed  alla  conservazione  delle  acque  bisognevoli  agli 
usi  della  nostra  reai  Casa  , del  comune  di  Caserta  co’  suoi 
villaggi , di  altri  comuni  concessionari , e per  ultimo  della 
città  di  Napoli , nella  sperimentata  diminuzione  di  quelle 
della  Cascata  reale  di  Caserta  ; avendo  Noi  fatto  intrapren- 
dere delle  opere  corrispondenti  a spese  della  nostra  reai 
Casa  sul  progetto  e colla  direzione  di  architetti  apposita- 
mente incaricati  ; 

Considerando  specialmente  che  le  acque  da  farvi  rifluire  in 
aumento  vanno  riunite  ad  accrescere  in  seguito  il  volume  di 
quelle  del  condotto  Carolino,  e congiungendosi  colle  altre  di 
Carmignano,  a recare  sommo  vantaggio  alla  città  di  Napoli; 

Viste  le  dimande  dell’  Intendente  eli  Napoli , e del  Mag- 
giordomo maggiore  della  nostra  reai  Casa,  tendenti  a dichia- 
rarsi di  pubblica  utilità  le  opere  intraprese  all’uopo  ; ec.  ec. 

Art.  1.  Dichiariamo  di  pubblica  utilità  le  opere  intraprese 
co’  fondi  della  nostra  reai  Casa,  dirette  ad  inalveare  le  acque 
così  dette  dello  Scarpone  sotto  i molini  del  rizzo , e ad  ac- 
crescerle successivamente  delle  sorgive  denominate  di  Gio- 
ve e Fontanelle  presso  il  villaggio  di  Pozzovetere , come 

Juelle  che  destinate  ad  aumentare  il  volume  delle  acque 
el  condotto  Carolino  , cui  si  riuniscono  le  altre  di  Carmi- 
gnano , tendono  a supplire  a’  bisogni  di  non  poche  popola- 
zioni , e sopra  ogni  altro  a quelli  degli  abitanti  di  questa  ca- 

I litale  ; e per  conseguenza  vogliamo  che  abbiano  ad  aver 
uogo  per  le  opere  stesse  i regolamenti  che  la  legge  pre- 
scrive in  simili  casi. 

26)  1848 , 30  novembre , L.  che  dà  de’  provvedimenti  on- 
de assicurare  da  ogni  servitù  le  acque  dette  del  Fizzo  e sul- 
F acquidotto  Carolino. 

Veduti  i provvedimenti  sovrani  sulle  acque  delle  sorgive 
del  Fizzo  immesse  negli  acquidotti  Carolino , e delle  Cen- 
toltanta  once  in  Caserta  ; 

A conservare  inalterati  il  corso  e l’ uso  di  quelle  acque 
destinate  al  servizio  delle  nostre  reali  delizie,  ed  al  comodo 
de’  comuni  diversi  ; ec.  ec. 

Art.  1.  È proibito  di  turbare  in  modo  qualunque  il  corso, 
l’ uso  e la  destinazione  delle  acque  enunciale.  Incorrerà 
nella  violazione  del  divieto , 

/°  chiunque  romperà  in  un  silo  qualunque , e per  qual- 
siasi motivo,  così  l’ acquidotto  Carolino  ed  alcuna  delle  sue 
diramazioni , come  l’ acquidotto  delle  Cenlotlanta  once , sia 
per  deviarne  le  acque , sia  per  inailìare  i terreni , sia  per 
qualunque  altra  causa  : 
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chiunque  senza  noslra  autorizzazione  o concessione 
attaccherà  tubulature  o canali  per  avvalersi  dell’  acqua  : 

3°  chiunque  altererà  in  un  modo  qualunque,  e per  qual- 
siasi motivo , i chiusini  tanto  nell’  aperta  campagna , che 
nell’  abitato  : 

4°  chiunque  aprirà  le  porte  de’  castelletti , ove  sono  le 
diverse  concessioni , ad  oggetto  di  alterare  gli  orifizi  dei 
bronzini  e di  produrvi  guasti  : 

3°  chiunque  formerà  parate  in  qualsiasi  diramazione  di 
acque  per  alzarne  il  livello , e versarle  in  altro  luogo  : 
fi"  chiunque  invertirà  ad  uso  diverso  della  concessione 
le  acque  ; ovvero  estrarrà  dalle  fontane  le  acque  con  botti, 
o in  altro  modo  , per  mantenere  industrie  , non  già  per  in- 
vertirle a semplice  uso  della  vita  , cui  vennero  destinate  : 

7°  chiunque  porterà  nelle  cisterne  le  acque  in  epoca 
diversa  da  quella  stabilita  , cioè  dal  dì  1 al  15  di  gennaio  , 
dal  dì  1 al  15  di  maggio , c dal  dì  1 al  15  di  settembre  pei 
paesi  limitrofi  ; e dal  dì  16  al  20  di  ciascuno  de’  delti  mesi 
per  quello  di  Caserta  : 

5°  chiunque  senza  concessione  farà  uso  dell’  acqua  del 
condotto  Carolino  per  irrigare  i suoi  fondi , sollevando  il 
portellone  che  serve  a nettare  il  corso  del  medesimo  : 

9°  chiunque  pianterà  alberi  od  altro  su  gl’  indicati  con- 
dotti senza  serbar  la  distanza  di  palmi  quindici  per  l' acqui- 
dotto  Carolino , e di  palmi  dieci  per  le  altre  diramazioni , 
misurando  da  ciascun  lato  dell’  acquidotto. 

2.  La  violazione  del  divieto  ne’  casi  espressi  nel  numero 
1°  dell’  articolo  precedente  si  punirà  col  primo  grado  di  pri- 
gionia , con  l’ ammenda  di  sei  a cinquanta  ducati  ; oltre  la 
confiscazione  degli  oggetti  ed  ordegni  che  han  servito  alla 
esecuzione  del  reato. 

Negli  altri  casi  poi  determinati  ne’  rimanenti  numeri  2°  a 
9°  si  applicherà  con  l’ ammenda  di  ducati  sei  a cinquanta  , e 
confiscazione  degli  oggetti  ed  ordegni  che  han  servito  al 
reato  , la  pena  della  detenzione. 

3.  Oltre  le  pene  sanzionate  nel  precedente  articolo,  verrà 
il  colpevole  condannato  al  rifacimento  de’  danni , interessi , 
e delle  spese  del  giudizio  in  favore  della  reale  amministra- 
zione. 

4.  La  condanna  all’  ammenda , al  rifacimento  de’  danni , 
interessi , e delle  spese  del  giudizio , verrà  eseguita  col 
mezzo  della  coazione  personale. 

Il  condannato  però  costituito  in  carcere  , che  a seconda 
delle  leggi  e de’ regolamenti  in  vigore  dimostri  l'assoluta 
sua  impossibilità  di  pagare , verrà  posto  in  libertà  ; salva 
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sempre  V azione  reale  ove  sopravvenga  in  lui  qualche  pos- 
sibilità di  pagamento. 

5.  Le  ammende  si  verseranno  nella  ricevitoria  dell’  am- 
ministrazione de  reali  siti  di  Caserta  e di  S.  Leucio. 

Delle  ammende  introitate  due  terzi  andranno  a beneficio 
del  guardabosco,  del  guardiano  delle  acque,  del  fontaniere 
che  avrà  scoverto  il  reato  ; ed  il  di  più  rimarrà  in  beneficio 
dell’  amministrazione. 

Qualora  lo  scovrimento  del  reato  si  avesse  per  denunzia 
d’ individuo  estraneo  all’  amministrazione  , indipendente- 
mente da’  suoi  agenti , l’ ammenda  sarà  data  interamente  al 
denunziante. 

6.  Per  le  resistenze , vie  di  fatto , attacco  contro  i guar- 
daboschi , i guardiani  delle  acque  ed  i fontanieri , avvenuti 
in  atto  che  agiscono  per  oggetto  del  servizio  cui  sono  ad- 
detti , i colpevoli  verranno  sottoposti  alle  determinazioni 
della  legge  de’ 9 di  dicembre  182o  relativa  agli  attentati 
contro  gli  agenti  della  forza  pubblica. 

7.  Per  la  recidiva  e reiterazione  ne’  reati  preveduti  nel 
precedente  articolo  primo  si  osserveranno  le  determinazio- 
ni contenute  nell’ articolo  84  e seguenti  delle  leggi  penali. 

8. 1 guardaboschi , i guardiani  delle  acque , ed  i fonta- 
nieri invigileranno  abitualmente  perchè  ne’  luoghi  affidati 
alla  loro  custodia  il  divieto  espresso  nell’  articolo  primo  di 
questa  legge  non  s’ infranga  con  alterazione  de'  reali  acqui- 
dotli , delle  loro  ramificazioni  o condutture  diverse  delle 
acque  accordate  a cessionari,  nè  con  altro  modo  qualunque. 

9.  Ove  il  divieto  venga  ad  infrangersi , i guardaboschi , i 

Suardiani  delle  acque  , i fontanieri  cureranno  la  sorpresa 
el  colpevole  nell’  infrazione,  cercheranno  di  assicurare  gli 
oggetti,  gli  ordegni  che  hanno  servito  alla  esecuzione  della 
medesima , ed  ogni  altro  elemento  di  pruova.  Cercheranno 
del  pari  verificare  come  la  trasgressione  si  è eseguita , e 
come  il  trasgressore  ha  profittato  dell’  acqua. 

10.  Ad  assicurare  gli  elementi  di  pruova , ed  in  partico- 
lare gli  oggetti,  gii  ordegni  co’quali  si  è dato  luogo  alla  tras- 
gressione , i guardaboschi , i guardiani  delle  acque , ed  i 
fontanieri  potranno  nel  bisogno  introdursi  nelle  case  altrui, 
nelle  officine,  negli  edilìzi  e ne’  cortili  adiacenti,  ne’  recinti 
chiusi  ; ma  lo  eseguiranno  in  presenza  del  commessario  di 
polizia  ordinaria , o del  giudice  del  circondario  , o del  suo 
supplente  nel  luogo  della  trasgressione  ; o del  sindaco,  ov- 
vero di  uno  degli  eletti,  uniformemente  alfarticolo  16  delle 
leggi  della  procedura  ne'  giudizi  penali . 

11.  Ciascuno  degli  enunciati  funzionari,  di  cui  domandasi 
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r inlervenlo  a norma  del  precedente  articolo , si  presterà 
prontamente  alla  richiesta , e prenderà  parte  alla  formazio- 
ne del  processo  verbale  da  farsi  su’  risili tamen ti  della  visita; 
apponendo  la  sua  soscrizione  in  piedi , e la  mezza  firma  in 
ogni  pagina  del  verbale. 

12.  Se  le  acque  deviate  dagli  acquidotti , o dalle  loro  ra- 
mificazioni o condutture  , si  trovino  introdotte  nell'  altrui 
fondo  rustico  od  urbano  sia  per  inaiarlo  , sia  per  abbeve- 
rare animali , sia  per  altro  oggetto  qualunque , sarà  consi- 
derato colpevole  della  trasgressione  il  possessore  del  fondo 
non  munito  per  usarne  di  superiore  autorizzazione , per 
quanto  concerne  la  responsabilità  per  la  multa  e pe’  danni 
ed  interessi.  La  pena  afflittiva  di  corpo  sarà  applicabile  al- 
l’ autore  materiale  e complice  della  contravvenzione. 

Non  si  darà  luogo  a questa  determinazione  qualora  il  pos- 
sessore del  fondo  comprovi  di  essere  stalo  altri  autore  della 
trasgressione. 

13. 1 guardaboschi , i guardiani  delle  acque  , ed  i fonta- 
nieri , che  abbiano  verificalo  la  trasgressione  , ed  assicurato 
gli  ordegni  ed  altri  oggetti , se  vi  sieno , alla  trasgressione 
relativi , compileranno  fra  le  ore  ventiquattro  da  che  la 
trasgressione  si  è verificata  V analogo  processo  verbale. 

14.  Verrà  nel  processo  verbale  espresso  quanto  segue  : 

4°  il  giorno  e Y ora  in  cui  la  trasgressione  si  è verificata; 

2°  il  nome  , cognome  , qualità  e domicilio  de’  compila- 
tori del  processo  verbale  ; 

5°  tutte  le  circostanze  relative  al  reato , e particolar- 
mente il  tempo  e luogo  in  cui  è avvenuto  ; 

4°  il  nome  , cognome  , domicilio , e la  condizione  del 
trasgressore  , ove  conoscasi  ; 

5°  gli  ordegni  ed  istrumenli  che  hanno  servilo , o erano 
destinati  alla  esecuzione  del  reato  ; ed  altri  oggetti , ove  se  • 
ne  avessero  , ad  esso  relativi  ; 

6y  la  data  della  chiusura  del  processo  verbale  ; 

7°  la  soscrizione  in  piedi  del  processo  verbale,  e la  mez- 
za firma  in  ogni  pagina  de’  compilatori  e di  chiunque  avesse 
avuto  parte  nella  verifica  della  trasgressione.  Non  sapendo 
alcuno  di  essi  scrivere , ne  verrà  fatta  menzione  nel  pro- 
cesso verbale. 

15.  Entro  le  ore  ventiquattro  dalla  chiusura  del  processo 
verbale  dovrà  il  medesimo  ratificarsi  con  giuramento  dai 
capienti  compilatori  innanzi  al  giudice  del  circondario , o 
del  suo  supplente  nel  luogo  della  trasgressione. 

16.  Dopo  la  ratifica  giurata  del  processo  verbale  il  giudice 
del  circondario  o il  suo  supplente  ne  rilascerà  immediata- 
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mente  copia  a’  suoi  compilatori , che  consegneranno  senza 
ritardo  all1  immediato  loro  supcriore , il  quale  ira  le  ore 
ventiquattro  ne  darà  notizia  all’  amministratore  locale. 

17.  Quando  abbiasi  notizia  della  trasgressione  dal  giudice 
del  circondario  o dal  suo  supplente  per  denunzia  giuntagli 
da  persona  non  addetta  alla  custodia  delle  acque,  dovrà  egli 
renderne  consapevole  fra  le  ore  ventiquattro  f amministra- 
tore locale  per  la  parte  che  stimerà  prendere  sulla  procedura. 

18.  È ne’  doveri  dell’  amministratore  locale  far  nota  ogni 
trasgressione  , ancorché  di  poco  momento  , all’  amministra- 
tore generale , che  in  ogni  mese  dirigerà  uno  stato  delle 
trasgressioni  avvenute  alla  Soprantendenza  generale. 

Nel  caso  poi  di  grave  trasgressione  Y amministratore  ge- 
nerale , senza  attendere  la  fine  del  mese  , ne  farà  ghignerò 
sollecitamente  rapporto  alla  Soprantendenza  generale  , ed 
attenderà  le  sue  disposizioni. 

19. 11  processo  verbale  sarà  compilato  da  due  de’  guarda- 
boschi , guardiani  delle  acque  , o fontanieri , ovvero  da  uno 
di  essi  e da  altra  persona  che  potrà  trovarsi  sopra  luogo  ; 
verrà  ratificato  con  giuramento  nel  tempo  e nel  modo  indi- 
cato ne’  precedenti  articoli  13 , 14  e lo  ; e farà  piena  pruo- 
va  in  giudizio  fino  alla  iscrizione  in  falso  pe1  fatti  relativi  alle 
trasgressioni  prevedute  con  l'articolo  primo  di  questa  legge. 

20.  Per  la  inscrizione  in  falso  contro  il  processo  verbale 
si  osserveranno  le  determinazioni  degli  articoli  156  a 158 
della  legge  forestale  de’  21  di  agosto  1826. 

21. 11  processo  verbale  che  , in  mancanza  di  alcuna  delle 
condizioni  determinate  nel  precedente  articolo  19,  non 
faccia  piena  pruova  in  giudizio  sino  alla  inscrizione  in  falso, 
verrà  discusso  con  altre  pruove  a carico  ed  a discolpa  , che 
il  giudice  valuterà  secondo  il  suo  criterio  morale. 

Altrettanto  si  osserverà  per  le  induzioni  che  i compilatori 
del  processo  verbale  abbiano  tratte  da  fatti  col  medesimo 
comprovati. 

22.  Qualora  i fatti  contenuti  nel  processo  verbale  non 
giungano  a comprovar  compiutamente  la  trasgressione , o a 
manifestarne  Y autore , il  giudice  del  circondario  curerà  di 
supplirvi  con  altri  atti  conducenti  all’  acquisto  di  pruove  ; 
prendendo  all'  uopo  le  tracce  dal  verbale,  e sentendo  i suoi 
compilatori  pe’  chiarimenti. 

Gli  atti  suppletori  d’ istruzione  verranno  uniti  al  processo 
verbale. 

23. 11  giudice  del  circondario , o chi  ne  faccia  le  veci , 
cT  accordo  con  Y amministratore  locale  destinerà  il  giorno  in 
cui  dovrà  procedersi  alla  discussione  e spedizione  della  cau- 
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sa  colle  forme  stabilite  dalle  leggi  della  procedura  ne' giudizi 
penali. 

Nel  giudizio  l’ amministratore  locale  farà  le  parti  della 
reale  amministrazione  co'  diritti  di  parte  civile  , senza  biso- 
gno di  costituirsi  con  tal  qualità.  All’effetto  o personalmente, 
o per  mezzo  dell’  avvocalo  della  reale  amministrazione  eser- 
citerà in  giudizio  l’ azione  civile  per  V ammenda , pe’  danni , 
interessi , e perla  confìscazione  degli  ordegni  ed  islrumenti 
impiegati  nell’  eseguire  la  trasgressione. 

24.  Le  spese  che  nel  giudizio  occorrono  si  anticiperanno 
dalla  reale  amministrazione,  che  avrà  il  diritto  di  ottenerne 
il  rifacimento  dal  trasgressore  che  a norma  dell'  art.  3 di 
questa  legge  vi  sarà  condannato. 

25.  Verrà  portato  sollecitamente  a fine  il  giudizio  delle 
trasgressioni , rimanendo  responsabile  del  ritardo  il  giudice 
del  circondario , o 1’  amministratore  locale  che  vi  avesse 
dato  luogo. 

26.  L’ amministratore  locale  manifesterà  senza  indugio 
1*  esito  del  giudizio  all’  autorità  superiore  della  Casa  reale  , 
cui  farà  giungere  copia  della  sentenza  profferita. 

27.  Ne' giudizi  di  trasgressione  per  la  conservazione  del 
corso  delle  acque  del  reai  condotto  Carolino  e sue  dirama- 
zioni, e dell’ altro  nominato  delle  Centottanta  once , vi  è 
luogo  ad  appello  ed  a ricorso  alla  Corte  suprema  di  giustizia 
ne'casi  ed  a norma  delle  leggi  della  proc.  negiudizi  penali. 

28.  Qualora  l'incaricato  di  fare  in  giudizio  le  parli  della 
reale  amministrazione  produca  reclamo  contro  la  sentenza  , 
dovrà  renderne  consapevole  il  suo  immediato  superiore , ed 
attendere  la  risoluzione  che  questi  prenderà  , sia  per  la  ri- 
nunzia , sia  per  la  discussione  del  gravame. 

29.  Finche  non  abbiasi  questa  risoluzione  rimarrà  sospeso 
il  procedimento  , purché  non  siavi  gravame  del  min.  pub. 

30.  Le  determinazioni  preesistenti  non  contrarie  a questa 
legge  rimangono  in  vigore.  ( Pubblio,  a'  24  dicembre  Ì84Ò.J 

Atti  relativi  alla  devoluzione  de'  beni  delle  commende 
gerosolimitane  in  favore  dello  Stato.  (L.  c.  art.  464.) 

¥1)  1825,  5 settembre,  R.  (M.  degli  Aff.  Est.  ) che  dispone 
il  sequestro  delle  commende  gerosolimitane  vacanti. 

S.  M.  avendo  avuto  presente  quanto  si  è praticato  in  quasi 
tutti  gli  Stati  dell’Europa  dopo  che  la  Religione  gerosoli- 
mitana ha  perduto  il  dominio  dell’  isola  di  Malta  , si  è con- 
fermata nell’  opinione  , che  la  stessa  debba  considerarsi  co- 
me non  più  civilmente  esistente  ; quindi  la  M.  S.  nel  C.  O. 
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di  S.  de’  5 corrente  si  è servita  di  determinare  , che  si  pro- 
ceda per  ora  al  sequestro  delle  commende  , secondo  che  le 
stesse  anderanno  vacando , e che  se  ne  tenga  un  conto  se- 

I tarato  a norma  di  quanto  si  è ordinato  per  quelle  vacate  per 
a morte  del  commend.  principe  1).  Alvaro  Ruffo,  per  risol- 
versi in  seguito  da  S.  M.  l’ uso  , cui  voglia  destinarne  i beni. 

Vuole  inoltre  la  M.  S.  che  si  faccia  sentire  al  così  detto 
Convento  di  Catania  di  astenersi  assolutamente  di  far  cava- 
lieri di  qualunque  sorta  senza  reai  permesso  , di  non  esigere 
veruna  somma  per  passaggio , e di  non  ismallire  più  com- 
mende senza  l’ intelligenza  della  M.  S.  (1) 

Nel  partecipare  nel  reai  nome  a V.  E.  questa  reale  de- 
terminazione perchè  voglia  disporne  l’esatto  e pronto  adem- 
pimento, le  trasmetto  qui  unito  lo  stato  de’  beni  dell'Ordine 
esistenti  in  cotesta  parte  de’  reali  domini  secondo  mi  fu  pas- 
sato dall’  abolito  Ministero  di  Sicilia , e la  prevengo  ancora 
di  reai  ordine  esser  reale  volontà,  ch'ella  faccia  completarlo 
nelle  parti  ove  forse  può  esser  mancante  e me  lo  rinvìi  ; ed 
inoltre  che  V.  E.  prenda  particolar  cura  che  i fondi  stabili  non 
sieno  in  alcun  modo  alienali,  o soffrano  deteriorazioni.-tir. 
de’  Medici.  ( Comun.  al  Luog.  gen.  in  Sic.  a’  -/O  sett.  1825.  ) 

28)  1829 , 21  febbraio , R.  ( M.  degli  AfT.  Est.  ) che  ordina 
la  soddisfazione  de' pesi  inerenti  a’  beni  delle  commende  ge- 
rosolimitane devolute  allo  Stato. 

Ho  rassegnato  al  Re , N.  S. , il  suo  uficio  de’ 29  gennaio, 
col  quale  mi  ha  fatto  conoscere  il  dubbio  sorto  a cotesto 
direttore  generale  de’ rami  e dritti  diversi  per  la  soddisfa- 
zione de’  pesi  inerenti  alle  commende  gerosolimitane  in 
sequestro  , e dal  direttore  medesimo  amministrate. 

S.  M.  uniformandosi  al  di  lei  parere  ha  determinato  che 
ilipagainento  de’  pesi  cennati  si  esegua  per  intero , senza  la 
ritenuta  cioè  del  10  per  100  che  si  fa  alle  somme  tutte  ero- 
gate dalla  tesoreria  generale , siccome  prescrivono  i due 
reali  rescritti  del  31  agosto  e 10  settembre  1823.  Nel  R.  N. 
ec.-  fir . de’  Medici.  ( Comun.  al  Luog.  gen.  in  Sic.  a detto  dì.) 

20)  1829 , 18  aprile , R.  ( M.  degli  AfT.  Est.  ) che  dichiara 
non  dovuta  la  ritenuta  in  favore  dell ’ Ordine  sulle  pensioni 
a peso  delle  commende  gerosolimitane. 

Nel  C.  0.  di  S.  de'18  del  corrente  ho  rassegnato  a S.  M.  una 
supplica  del  cavaliere  gerosolimitano  D.  Giovanni  Rigano 

(1)  L’  Ordine  gerosolimitano  di  Malia  è «tato  ripristinato  nel  regno  con 
apposita  istituzione  monastica  giusta  il  decreto  de'  7 dicembre  1S39  ri  por- 
tato in  nota  a p,  614. 
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pervenutami  per  mezzo  del  Luogotenente  generale  del  Re 
in  Sicilia,  e tendente  al  pagamento  di  ciò  che  resta  a conse- 
guire per  pensione  annua  , che  egli  gode  sulla  commenda 
Trigona  in  Seniini,  caduta  in  sequestro  per  morte  del  cav. 
Iniziandi. 

La  M.  S.  si  è degnata  di  osservare  che  gli  statuti  della  re- 
ligione gerosolimitana  in  caso  di  vacanza  di  commende  non 
sono  adottabili  ora  che  le  medesime  s' incamerano;  e perciò 
non  esistendo  più  la  ritenuta  , che  dalla  religione  si  faceva 
delle  rendite  delle  commende  vacanti , sotto  il  titolo  di  va- 
cante e mortorio , è mente  della  Hi.  S.  che  le  pensioni  sud- 
dette si  continuino  senza  interruzione , siccome  lutti  gli  altri 
pesi  cui  è onnossia  la  commenda,  finché  sieno  in  vita  i pen- 
sionisti. Nel  R.  N.  ec  - tir.  de’ Medici.  ( Comun.  al  Luogote- 
nente generale  in  Sicilia  a'  23  aprile  1820.  ) 

30) 1829, 1°  ott. , R.  ( M.  degli  Aff.  Est.  ) che  riconosce  le 
pensioni  imposte  a peso  delle  commende  devolute  allo  Stato. 

Ho  rassegnato  a S.  M.  f oggetto  dell’  ufizio  di  V.  E.  de'  G 
di  agosto  p.  p. , qual  ritenuta  cioè  dovesse  eseguirsi  sulle 
pensioni , che  rilevano  dalle  commende  gerosolimitane  in- 
camerate. E la  M.  S.  considerando  , che  trattasi  di  pensioni 
in  su  beni  una  volta  della  Religione  gerosolimitana , ha  riso- 
luto nel  C.  O.  di  S.  del  dì  1°  di  questo  mese , che  i pensioni- 
sti ricevano  quella  stessa  somma  che  aveano  quando  erari 
vivi  i titolari  delle  commende,  e che  ridotta  la  somma  al  net- 
to non  se  ne  deduca  poi  la  decima.  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  de' 
Medici.  ( Comun.  al  Luog.  gen.  in  Sicilia  a ’ 7 ottobre  1820.) 

51)  1831 , 4 marzo  , R.  ( M.  degli  Aff.  Est.  ) che  dichiara 
devolute  tutte  le  commende  vacate  e da  vacare. 

Ho  rassegnato  al  Re , N.  S. , l’ ufizio  del  22  dicembre  ul- 
timo , col  quale  il  signor  marchese  Nunziante  chiedeva  co- 
me contenersi  relativamente  a talune  osservazioni  fatte  dal 
cav.  Lama  procuratore  dell’  Ordine  gerosolimitano  verso 
l’ avviso  dato  dal  Consiglio  de’ Ministri,  che  le  commende 
del  detto  Ordine,  vacate  prima  della  soppressione  del  mede- 
simo, dovevano  incamerarsi.  E S.M.  avendo  trovato  insussi- 
stenti le  dette  osservazioni,  perchè  l’ Ordine  gerosolimitano 
non  può  riguardarsi  come  una  corporazione  qualunque,  ma 
bensì  come  non  più  esistente  nel  regno  per  effetto  delle  so- 
vrane determinazioni  (1) , perlochè  il  reai  Governo  essendo 
subentrato  ne’di  lui  dritti  il  demanio  dev’entrare  in  possesso 

(1)  Fi ’g.  il  reicritto  de’ 5 settembre  1S23,  n.®  27  , p.  G40  j. 
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di  tutto  ciò  che  apparteneva  alla  Religione  di  Malta  per 
le  ragioni  succennate  , la  M.  S.  nei  C.  O.  di  S.  del  4 marzo 
corrente  ha  ordinato,  che  tanto  le  commende  vacate  prima 
dell’abolizione  dell’  Ordine  di  Malta,  quanto  quelle  che  an- 
deranno  a vacare  , e tutti  gli  altri  beni  del  medesimo  ed  in- 
troiti tatti  prima  o dopo  del  decreto  di  abolizione  , debbano 
considerarsi  come  appartenenti  al  regio  demanio.  Nel  R.  N. 
ec.-fìr.DE’  Medici.  ( Cornuti,  al  Luog.  gen.  in  Sic.  a detto  dì.J 

ìA' 

32)  1831 , 4 marzo, R.  ( M.  degli  Aff.  Est.  ) che  conserva  le  re- 
sponsioni e le  assegnazioni  su  le  commende  gerosolimitane. 

Essendomi  fatto  un  dovere  di  rassegnare  al  Re  , N.  S , 
l’ufizio  scrittomi  a’  28  ottobre  ultimo  dal  sig.  Marchese  Nun- 
ziante per  conoscere  se  debbano  riscuotersi  dal  demanio  le 
responsioni  delle  commende  gerosolimitane  , e ciò  in  occa- 
sione della  dimanda  del  cavalier  Calvello  per  ottenere  una 
assegnazione  sulle  dette  responsioni , S.  M.  intesa  V opinio- 
ne del  Consiglio  de’  Ministri  ha  determinato  nel  suo  C.  O. 
di  S.  de’  4 corrente  che  le  responsioni  e le  doppie  respon- 
sioni che  si  pagavano  da’  cavalieri  dell’  Ordine  gerosolimi- 
tano alla  Religione  debbano  ora  riscuotersi  dal  regio  dema- 
nio che  rappresenta  V Ordine  di  Malta  nel  possesso  de'beni; 
e quindi  vuole  la  M.  S.  che  il  demanio  debba  egualmente 
corrispondere  le  assegnazioni  che  dall’  Ordine  si  pagavano 
a’  cavalieri  quante  volte  si  veriflchi  che  la  Religione  era  so- 
lita pagare  tali  assegnazioni  anche  dopo  la  morte  del  titolare 
della  commenda  nella  di  cui  responsione  era  fatta  l’ asse- 
gnazione. Che  se  però  terminando  la  responsione  pel  ritorno 
della  commenda  alla  Religione  cessava  l’ assegnazione  , ha 
determinato  S.  M.  che  debbano  anche  adesso  cessare  le  me- 
desime assegnazioni  quando  le  commende  vengono  incame- 
rate per  la  morte  de’  titolari.  Nel  R.  N.  ec.  -fir.DE’MEDÌci. 
( Comun.  al  Luog . gen.  in  Sicilia  a ’ 22  marzo  1851.) 

33)  1832 , 14  gennaio , R.  (M.  degli  AfT.  Est.  ) che  esclude 
dal  sequestro  i beni  propri  de'  commendatori. 

H Ministro  Segretario  di  Stato  presso  S.  A.  R.  il  Luogote- 
nente di  S.  M.  in  Sicilia  mi  fece  conoscere  il  dubbio  se  ri- 
guardasse anche  i beni  propri  de’  commendatori  de!  sacro 
Ordine  gerosolimitano  la  reai  determinazione  del  2 marzo 
1830  con  la  quale  si  prescrisse  che  nelle  vacanze  di  com- 
mende il  direttore  generale  de1  rami  e diritti  diversi  dovesse 
incamerare  i beni  alle  stesse  appartenenti , lasciando  che  le 
autorità  giudiziarie  conoscano  della  pertinenza  de’  beni  pro- 
pri del  defunto  cavaliere. 

63 
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Avendo  io  rassegnato  tale  affare  a S.  M.  il  Re  , N.  S. , la 
M.  S.  nel  C.  O.  di  S.  del  14  gennaio  ultimo,  inleso  il  parere 
del  Consiglio  de'  Ministri , si  è degnata  risolvere  che  i beni 
propri  de'  commendatori , ossia  lo  spoglio  , debba  lasciarsi 
agli  eredi  de'  medesimi.  IVel  R.  N.  ec.  - flr.  11  P.p«  di  Cassa- 
ro.  ( Comun.  al  Min . di  G.  e G.  a 10  febbraio  1832.  ) 

34)  1832, 26  settembre  , R.  ( M.  degli  Aff.  Est.  ) che  attri- 
buisce al  Min.  delle  fin.  V amministrazione  delle  commende. 

Essendo  stato  volere  del  Re,  N.  S. , che  tutte  le  carte  esi- 
stenti nel  dipartimento  di  mio  carico  , risguardanti  la  parte 
amministrativa  dell' Ordine  gerosolimitano,  passino  a quello 
delle  finanze  cui  spetta  l' amministrazione  delle  commende 
e degli  altri  beni  incamerati,  e che  appartenga  soltanto  alle 
attribuzioni  del  Ministero  degli  affari  esteri  la  parte  poli- 
tica dell’Ordine  suddetto,  io  mi  affretto  nel  R.  N.  ec.  (1)-  tir. 
J1  P.iìe  di  Cassaro.  f Commi.  al  Min.  di  G.  e G.  a detto  dì.) 

(1)  Il  seguente  decreto  del  1 dicembre  1839  ba  ripristinato  1’  Ordine  ge- 
rosolimitano. 

Art.  1.  & Ordine  religioso  de'  Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme , 
detto  di  Aialta , è riconosciuto  e ripristinalo  in  tutta  la  estensione  de’nostri 
domini  , secondo  le  sue  regolo  e statuii  ; e sarà  perciò  ammesso  a godere  di 
tultigli  eflctti  civili  e canonici  come  ogni  altra  corporazione  religiosa,  a 
tenore  delle  leggi  in  vigore. 

2.  Sono  concedute  al  suddetto  Ordine  gerosolimitano  , e riconosciute  di 
pertinenza  piena  c perpetua  del  ripristinato  Ordine  medesimo  , le  sole  in- 
frascritte ot  to  commende  dello  stesso  Ordine  , che  dopo  il  1815  per  sovrane 
disposizioni  furono  date  agli  antichi  titolari,  i quali  trovansi  tuttora  viven- 
ti , cioè  : 

Saracena  Buonanno , posseduta  dal  commendatore  Fra  Francesco  Porco ; 
Schettina  ed  Albiggiano  , di  cui  è titolare  Fra  Giovanni  Battista  Bal- 
samo , commendatore  ; 

Colli  di  Palermo  , che  si  gode  dal  commendatore  Fra  Giovanni  Lo  Fuso; 
Pizzini , della  quale  è in  possesso  il  commendatore  Vra  fenazio  Penna  ,* 
S.  Giovanni  di  'JTaorniinu , posseduta  dal  commendatore  Fra  Lmnmnue— 
le  Filangieri  di  Afontaperto  ; 

S.  Silvestro  di  Bagnaru , clic  si  possiede  dal  commendatore  Fra  France- 
sco Ajj'aitati  ; 

Benevento  y per  la  porzione  di  rendita  che  è ne*  reali  domini , e che  si 
gode  dal  commendatore  Fra  Francesco  Alaria  Spinelli  ; 

Aquila  ; di  cui  è titolare  il  commendatore  Fra  Alessandro  Borgia. 

3.  Permettiamo  a chiunque  de’  nostri  sudditi  di  fondare  , secondo  le  re- 
gole di  detto  Ordine  di  Malta  , nuove  commende  dell’  Ordine  medesimo  in 
tutti  i nostri  domini  ; beninteso  clic  tanto  le  commende  da  Noi  restituite 
all’  Ordine  suddetto,  ed  indicate  nell’  articolo  secondo  del  presente  decreto, 
quanto  le  nuove  clic  permettiamo  d’ insti tuirsi  , non  possano  essore  prov- 

„ vedute  clic  in  persona  do'  soli  regnicoli  nostri  sudditi. 

h.  Sarà  conceduto  da  Noi  in  questa  capitale  un  locale  da  addirsi  al  pio 
uso  di  ospedale  , che  verrà  servito  da’ cavalieri  dell’Ordine  gerosolimita- 
no , secondo  il  loro  istituto. 
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ATTI  RELATIVI  ALLA  ECONOMIA  SILVANA  ( L.  c.  art.  469 

Legge  forestale . 

55J  4826, 24  agosto , Legge  che  regola  la  economia  ed  i di- 
ritti de’  proprietari  su  i boschi , le  selve , le  foreste , le  terre 
salde  ec . ( L.  c.  art.  469  ss.  ) 

11  diritto  di  proprietà  , cioè  l'uso  che  de’  suoi  beni  ciascun 
privato  può  fare , è , per  principio  di  pubblica  utilità  , o sia 
di  ragion  pubblica , intrinsecamente  soggetto  alla  condizio- 
ne di  esercitarsi  senza  nuocere  ad  altri.  ( L . c.  art . 469.^ 

Determinar  con  precisione  i limiti  della  condizione  anzi- 
detta  , in  modo  che  V oggetto  della  utilità  pubblica  sia  vero, 
e non  apparente  , come  spesso  addiviene  per  privato  inte- 
resse , o per  genio  inconsiderato  di  novità  ; e che  il  sagrifl- 
cio  del  diritto  di  proprietà  sia  il  minor  possibile  , è Y opera 
di  saggia  e ben  ponderata  legislazione.  ( L . c.  art . 470.  J 

Dietro  T esempio  delle  più  colle  nazioni , credemmo  sag- 
gio consiglio  d1  istituire  ne’  nostri  domini  una  direzione  ge- 
nerale incaricata  della  economia  silvana  , e con  legge  de*  18 
di  ottobre  del  4819  ne  fissammo  le  attribuzioni , coordinan- 
dole appositamente  alla  conservazione  ed  al  miglioramento 
de’  boschi  e delle  selve. 

L’ esperienza  ha  nondimeno  dimostrato  che  i risultamenti 
di  utilità  pubblica  non  abbian  compiutamente  corrisposto  ai 
sagrifìzi  ne'  diritti  di  proprietà  che  la  legge  imponeva  , sia 
che  gl’  impiegati  forestali , come  nelle  nuove  istituzioni  per 
lo  più  accade,  per  zelo  smodalo,  avessero  i sagrifizi  de’pro- 
prietarì  accresciuti  ; sia  che  persone  potenti  avessero  (Ielle 
disposizioni  della  legge  abusato  ; sia  che  la  stessa  direzione 
generale  residente  in  Napoli  non  avesse  potuto  direttamen- 
te vegliare  ne'  luoghi  lontani , alla  repressione  degli  abusi. 

Quindi  contro  le  disposizioni  dell'  anzidetta  legge,  e con- 
tro gli  agenti  forestali  frequenti  sono  stale  le  suppliche  per- 
venute al  nostro  ì eal  Trono  da  privati  proprietari , e le  ri- 
mostranze delle  pubbliche  amministrazioni,  avvalorate  ben- 
anche da’  Consigli  provinciali , interpetri  de’  voti  de*  nostri 
amatissimi  sudditi  ; onde  abbiamo  giudicato  indispensabile 
di  richiamar  quella  legge  ad  esame. 

Or  il  risultamelo  di  questo  esame  ne  ha  pienamente  per- 
suasi , che  V unico  e solo  oggetto  della  legge  forestale  esser 
debba  la  conservazione  de*  boschi  e delle  selve,  ovunque  si 
sieno,  in  sili  montuosi,  in  pendio,  o in  luoghi  piani  ; e delle 
terre  salde  ne’  luoghi , ove  mettendosi  a coltura  , danno  ne 
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addivenga  alle  terre  contigue  e sottoposte,  a qualunque  di- 
stanza si  sieno  ; e per  conseguenza  le  sanzioni  penali  non 
dover  essere  ordinate  , che  letteralmente  contro  gl’  incol- 
pati principali,  i loro  complici  ed  i fautori  degli  sboscamenti 
e de’  dissodamenti. 

Applicando  questo  principio  , abbiamo  diviso  le  selve , i 
boschi  e le  terre  salde  in  tre  classi , non  in  riguardo  della 
loro  natura  , ma  secondo  la  qualità  de’  corpi  morali,  o delle 
private  persone  , presso  cui  ne  risiede  la  proprietà. 

La  prima  classe  si  compone  de’  boschi , delle  selve  e delle 
terre  salde  dello  Stalo  ; e per  queste  non  essendovi  a temere 
violazione  alcuna  deir  altrui  proprietà  , facendo  parte  per 
loro  natura  del  pubblico  demanio,  ne  conserviamo  la  custo- 
dia e la  piena  amministrazione  alla  direzione  generale.  Le 
spese  ne  saranno  a carico  della  nostra  reai  tesoreria , come 
quella  in  cui  se  ne  versano  i prodotti. 

La  seconda  classe  comprende  i boschi , le  selve  e le  terre 
salde  de’  comuni,  de’  pubblici  stabilimenti  e de  corpi  morali 
laicali.  E per  essi,  mentre  da  una  via  crediamo  giusto  di  ren- 
dere agli  amministratori  il  pieno  dritto  di  custodia  e di  am- 
ministrazione, e per  conseguenza  il  pieno  diritto  della  loca- 
zione de’  fondi  e della  vendita  de’  tagli  regolari , senza  che 
la  direzione  generale  vi  prenda  alcuna  ingerenza  ; dall' altro 
lato  considerando  esser  le  dette  corporazioni  sotto  la  nostra 
sovrana  proiezione  e tutela  , ed  esser  di  pubblica  ragione  il 
miglioramento  e la  perpetua  conservazione  de’ beni,  onde 
impiegarsi  agli  usi  a1  quali  son  destinati,  crediamo  puranche 
necessario  di  lasciare  alla  direzione  generale  un’  attribuzio- 
ne di  semplice  vigilanza  sulla  conservazione  e sul  migliora- 
mento de’ boschi , delle  selve  e delle  terre  salde  alle  dette 
corporazioni  appartenenti  ; adempiendo  non  però  la  dire- 
zione a questo  incarico  nel  modo  che  sarà  nella  presente 
legge  distintamente  divisato.  » 

Intanto  si  è da  Noi  considerato  che  per  la  legge  de’  18  di 
ottobre  del  1819  (I)  anche  i boschi , le  selve  e le  terre  salde 
delle  mense  vescovUi , de’  monisteri , de’  seminari,  de’  capi- 
toli , delle  parrocchie , e di  ogni  altro  corpo  morale  eccle- 
siastico eran  sottoposti  alle  cure  della  direzione  generale  ; 
e che  non  corrispondano  alia  natura  ed  alla  destinazione  di 
questi  fondi  le  regole  con  quella  legge  dettate.  Per  le  quali 
regole  non  solamente  la  conservazione  ed  i miglioramenti 
de’  boschi  eran  messi  sotto  la  dipendenza  degli  agenti  fore- 
stali , ma  benanche  ogni  altro  atto , coinechè  di  pura  animi- 
' 1 ... 

(i)  la  legge  de’  1S  ottobre  1819  nella  colle z.  delle  leggi  a p.  S69  ss. 
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coll’  intervento  degli  agenti  forestali , e col  pagamento,  pei 
tagli , di  un  diritto  a benefìcio  della  reai  tesoreria , così  alla 


custodia  de'  fondi  non  poteasi  provvedere  , che  per  mezzo 
della  direzione  generale  , la  quale  stabiliva  la  tassa  di  rim- 
borso che  per  ciascuna  terra  boscosa  di  corpi  morali  eccle- 
siastici dovea  farsi  alia  stessa  reai  tesoreria.  Ed  avendo  Noi 
per  tali  considerazioni  riconosciuto  che  pe’  boschi,  per  le 
selve  e per  le  terre  salde  de  detti  corpi  morali  ecclesiastici, 
si  convenga  lasciare  agli  amministratori  rispettivi  libero  Te- 
seremo de'  loro  diritti  negli  atti  che  si  riferiscono  alTammi- 
nistrazione , abbiain  creduto  conveniente  che  noverandosi 
essi  nella  seconda  classe  per  tutte  le  facilitazioni  che  colla 
presente  legge  vengono  per  tale  classe  accordate , la  in- 
gerenza della  direzione  generale  possa  per  essi  limitarsi  alla 
semplice  vigilanza  per  la  conservazione,  e pel  miglioramen- 
to de’  boschi.  ' 

Ripristinati  così  gli  amministratori  nel  pieno  esercizio  del 
dritto  di  custodia  e di  amministrazione,  abbiamo  risoluto  di 
rinunciare  al  versamento  dell  olto  per  cento,  che  alla  nostra 
reai  tesoreria  faceasi  nelle  vendite  de’  tagli  degli  anzidelti 
corpi  morali , a quali  si  rimarrà  d’  ogginnanzi  il  carico  di 
ogni  spesa  di  custodia.  Ed  allin  di  chiudere  ogni  adito  a con- 
testazioni, abbiam  risoluto  di  rinunziare  benanche  a tutte  le 
somme , di  cui  per  arretrato  dell  otto  per  cento,  e per  lasse 
e rimborsi  di  spese  di  guardie  la  nostra  reai  tesoreria  va  cre- 
ditrice, facendone  Noi  generoso  rilascio,  qualunque  sia  l'e- 
poca dalla  quale  il  carico  prenda  origine  , senza  che  i corpi 
morali  e gli  stabilimenti  che  ne  compariscono  debitori , re- 
stino ad  altro  tenuti. 

La  terza  classe  finalmente  riguarda  le  selve  , i boschi , le 
terre  salde  departicolari  proprietari.  Essoloro  ne  godranno 
come  degli  altri  loro  beni , limitando  Noi  la  ingerenza  della 
direzione  generale  alla  sola  vigilanza,  e a denunziare  ed  im- 
pedire , per  mezzo  delle  autorità  amministrative  , ogni  sbo- 
scamento o dissodamento,  comunque  voglia  dirsi  di  poco  mo- 
mento; nel  modo  che  parimente  sarà  in  questa  legge  divisato. 

In  conseguenza  di  queste  nostre  sovrane  intenzioni  ; 

Veduto  il  nostro  reai  decreto  de’  2o  di  febbraio  del  1826  (1) 
sulla  organizzazione  della  direzione  generale  di  ponti  e 
strade , e delle  acque  e foreste , e della  caccia  ; ec.  ec. 


(1)  Veg.  il  decreto  do’  23  febbraio  1S2G  nella  collez.  del  diritto  pubblico. 
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TIT.  I.  - Disposizioni  generali. 

Art.  1.  Tulle  le  disposizioni  della  legge  de'  18  di  ottobre 
del  1819  concernenti  la  economia  silvana  sono  abrogale  pei 
nostri  domini  al  di  qua  del  Faro.  Pe’  domini  al  di  là  del  Faro 
le  suddette  disposizioni  rimangono  in  vigore,  sino  a che  una 
nuova  legge  adattala  a quelle  circostanze  locali  non  sarà 
da  Noi  sanzionata  (1). 

Ci  riserbiamo  di  pubblicare  una  nuova  legge  per  la  caccia 
e per  la  pesca  ; ed  intanto  vogliamo  che  restino  in  osservan- 
za gli  attuali  stabilimenti  (2). 

2. 1 boschi , le  selve  e le  terre  salde  dello  Stato  dipende- 
ranno dalla  direzione  generale  di  ponti  e strade  , e delle 
acque  e foreste  , e della  caccia,  la  quale  per  mezzo  degl  In- 
tendenti e de’  sottintendenti,  e degli  agenti  suoi  subordinali 
ne  regolerà  la  custodia  e la  piena  amministrazione  3;. 

3.  I boschi,  le  selve  e le  terre  salde  appartenenti  a comu- 
ni, a'  pubblici  stabilimenti,  ed  a’  corpi  morali  laicali  saranno 
sotto  la  custodia  ed  amministrazione  de’ rispettivi  ammini- 
stratori e titolari , senza  che  la  direzione  generale  vi  prenda 
alcuna  ingerenza  , limitandosi  l’attribuzione  della  direzione 
generale  alla  sola  vigilanza  per  la  conservazione  e pel  mi- 
glioramento de’  boschi  e delle  terre  salde  alle  dette  corpo- 
razioni  appartenenti , nel  modo  che  sarà  in  questa  legge 
divisato  (4)  (V.  art.  3l). 

4.1  boschi,  le  selve  e le  terre  salde  appartenenti  alle 
mense  vescovili , a’  monisteri , alle  parrocchie , alle  cappel- 
lanie  , c ad  altri  corpi  morali  ecclesiastici , senza  essere  più 
soggetti  alle  regole  amministrative  della  direzione  genera- 
le , ed  alle  tasse  forestali , alle  quali  erano  sottoposti  per  la 
legge  del  1819  , saranno  d’ ogginnanzi  interamente  assimi- 
lati a’  boschi , alle  selve,  alle  terre  salde  de’ pubblici  stabili- 
menti e de’  corpi  morali  laicali  (5)  (V.  art.  31  ). 

5. 1 boschi,  le  selve  e le  terre  salde  appartenenti  a' privali 
proprietari  non  faranno  parte  delle  cure  della  direzione 

(1)  La  presente  leg.  ilei  21  ag.  1S2G  emanata  pe’domint  di  qua  dal  Faro  fu 
estesa  a’ reali  domini  oltre  il  Faro  con  decreto  de’26  marzo  1S27  , n.°  3G  , p. 
696  ss.  Cosi  la  legge  del  1819  rimane  per  la  porte  silvana  derogata. 

(2)  Vcg.  le  disposizioni  per  la  caccia  c la  pesca  a p.  732  ss. 

(3)  Veg.  rese,  de’  25  lug.  1S33  pe’  boschi  censiti  a privati,  n.°  48,  p.  708  ». 

.(4)  Fé"-,  il  rcgol.  per  lo  sbocciamento  della  corteccia  delle  qucrci-sugheri 

de’  2 selt.  1S32,  n.°  46  , p.  704  a.?.  ; ed  i rescritti  de’  25  luglio  1S33  , n."  4S  , 
p.  70S  s.  po’  boschi  censiti  ; e de'  31  maggio  1835  , n.°  53  , p.  712  , clic  no- 
vera fra’ boschi  de’ privati  quelli  appartenenti  a’ legali  pii. 

(5)  Veg.  il  rescritto  de’  31  maggio  1S35,  n."  53,  p.  712,  pc’  boschi  de' legati 
pii  laicali.  Per  le  cortecce  di  sugheri  - Feg.  il  regolamento  de’ 2 settembre 
1S32  , n.°  46,  p.  704  ss. 
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generale , eccetto  i casi  di  disboscamento , o dissodamento , 
nel  modo  che  parimente  verrà  nella  presente  legge  di- 
chiarato (1). 

6.  Gli  agenti  della  direzione  generale  non  prenderanno 
ingerenza  ne’  boschi  appartenenti  a delizie  , o parchi  della 
nostra  reai  Casa  , ne’  quali  gl'  impiegati  destinati  da  Noi , 
seguendo  le  regole  (issate  nella  legge  forestale , dovranno 
curarne  la  osservanza  (2;. 

7.  Sono  dichiarati  boschi  le  terre  salde  ed  incolte  conte- 
nenti alberi  selvaggi. 

8.  Le  terre  che  per  lo  addietro  eran  salde , e che  sono 
state  coltivate  prima  del  1815 , quantunque  fossero  ora  co- 
verte di  alberi  selvaggi , non  saranno  riputate  boschi.  Ma 
qualora  tali  terre  debbano  restituirsi  salde  , a cagione  della 
loro  inclinazione  al  di  là  de’  limiti  ne’  quali  si  può  tollerare 
la  coltura  , o perchè  apportano  danno  a’  terreni  sottoposti , 
saranno  comprese  tra'  boschi , perchè  tali  erano  prima  della 
coltura. 

9.  Le  terre  poi  che  per  lo  addietro  eran  salde,  e che  dopo 
il  1815  sono  state  coltivate  senza  permissione  superiore, 
qualunque  sia  la  loro  pendenza  , purché  sieno  ora  coperte 
di  alberi  selvaggi , sono  considerate  come  boschi  ( V.  art.  7, 
10  e li;. 

10.  Del  pari  sono  considerate  come  boschi  le  terre  coverte 
di  alberi  selvaggi  coltivate  dopo  del  1815 , benché  con  per- 
missione supcriore , quando  sono  in  pendio , dette  volgar- 
mente terre  appese , solcale  facilmente  dalle  acque  , e che 
apportano  danno  a'  terreni  sottoposti  ( V . art.  16  e 20,1. 

11.  Non  saranno  considerate  come  boschi  le  terre  salde 
coperte  di  alberi  ingentiliti  (3). 

12.  Qualunque  terra  boscosa  non  potrà  esser  dissodata  o 
disboscata. 

13.  Per  ovviare  a’  danni  che  sogliono  derivare  da  una  col- 
tura mal  intesa  , vogliamo  che  anche  le  terre  salde  non  bo- 
scose, purché  la  loro  saldezza  non  nasca  da  regolare  vicenda 
di  coltura , non  possano  dissodarsi  senza  permissione  (4). 

(1)  f^cg.  il  rescritto  de’ 31  maggio  1S35  , n.°  53  , p.  712 , pe’boschi  (lei 
legati  pii  assimilati  a quelli  ile’ privali , ed  il  regolamento  de’ 2 settembre 
1832  , n.°  46  , p.  704  »».  per  le  cortecce  di  sugheri. 

(2)  Veg.  la  legge  de’  3 ottobre  1836  per  la  difesa  dolio  reali  riserve  fra  gli 
atti  per  la  caccia  in  questa  collezioni \ 

(3)  Veg.  il  rescritto  de’4  agosto  1832  , n.°  45  , p.  704,  che  prescrive  la 
necessità  del  permesso  sovrano  per  innestare  alberi  gentili. 

(4)  Veg.  il  rese,  do’  31  marzo  1833  , n.°  47,  p.  707  ».  per  le  prnove  legali 
delle  qualità  salda  , boscosa  o colta  delle  terre  ; il  rescritto  de’  21  ottobre 
1834,  n.“  51,  p.  710  ».  per  le  terre  di  forte  pendio  ; il  rescritto  de’  27  aet- 
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14.  ÌVon  sono  comprese  nella  disposizione  dell'  articolo 
precedente  le  terre  salde  esistenti  nelle  ville,  o ne'  giardini 
di  delizia  , cinti  da  fossi  o da  muro. 

13.  Per  le  terre  salde  del  tavoliere  di  Puglia  si  osserverà 
ciò  che  trovasi  stabilito  nella  leg.  de  13  di  gen.  del  1817  (1). 

16.  Per  le  terre  in  pendio  , tanto  se  sono  , quanto  se  non 
sono  boscose  , dette  volgarmente  terre  appese,  solcate  facil- 
mente dalle  acque  , e che  apportano  danno  a'  terreni  infe- 
riori , non  potranno  mai  accordarsi  permissioni  per  disbo- 
scamenti  o per  dissodamenti  (2!  (V.  art.  10  e 20 ). 

17.  Per  tutte  le  altre  terre  che  non  fossero  nel  caso  indi- 
cato dall'  articolo  precedente  , i disboscamenti  ed  i dissoda- 
menti potranno  permettersi  nel  modo  fissato  dalla  presente 
legge,  dietro  ponderalo  esame  delle  convenienze  locali; 
esame  che  , laddove  si  tratti  di  terre  boscose  , dovrà  anche 
versare  sulle  circostanze  che  possono  , secondo  i casi , per 
mancanza  di  combustibile  e per  alili  oggetti  influire  sulla 
utilità  pubblica  (3). 

18.  Le  dimanae  per  tali  permissioni  saranno  dirette  al- 
l’ Intendente  della  provincia,  il  (piale  disporrà  che  un  inge- 
gnere di  acuue  e strade  addetto  alla  provincia , il  guardia- 
generale del  circondario  forestale  , ed  il  sindaco  del  comu- 
ne , nel  cui  territorio  giace  il  fondo  che  si  vuol  dissodare  , 
verifichino  se  il  fondo  abbia  le  condizioni  richieste  per  ac- 
cordarsi la  permissione , e ne  distendano  processo  verba- 

tembre  1835,  n.°  5$,  p.  712  s.  per  la  costruzione  de*  muri  a secco  ; cd  il  re* 
scritto  de*  7 marzo  1336,  u.°  53,  p.  713  jr.  per  le  garcntic  de’ disboscalo  enti  e 
dissodamenti. 

(1)  Vtg.  la  legge  sul  tavoliere  di  Puglia  nel  sijpp.  a?  lib.  Ili  agli  articoli 
167S  a 1701,  ed  il  rescritto  de’  25  luglio  1833,  n.°  flS,  p.  708 

(2)  Pe’ terreni  superiori  alle  strade  o a’ torrenti  c di  forte  pendio  -yCg.  i 
rescritti  de’  18  oli.  1833  , e 7 lug.  e 21  ott.  1831,  n.°  19  a 31  , p.  709  ss. 

(3)  Il  permesso  di  dissodamento  non  comprende  quello  del  disboscamento 
- Vcg.  il  rescritto  degli  11  maggio  1835  , n.°  32  , p.  711.  Nel  proporsi  i per- 
messi di  dissodamento  o disboscamento  si  dee  assicurare  stinicienle  quantità 
di  combustibile  nel  comuuc  ove  ♦*  silo  il  fondo  c ne'  comuni  con  vicini.  ( ('ir. 
del  AI.  delle  fin.  dello  marzo  1828  agl*  Intend.  ) - Veg.  il  rescritto  de’  2 di 
agosto  1836  , n.°  56  , p.  711  s.  pe’  tagli  di  urgenza. 

(1)  Qualora  il  fondo  che  si  vuol  dissodare  appartenga  in  proprietà  al  co- 
mune iu  cui  è sito  , o all’  individuo  che  le  funzioni  di  sindaco  vi  sla  eser- 
citando, nelle  verifiche  debbe  intervenire  il  sindaco  di  uno  de’ pili  vicini 
comuni  ( Ciro,  del  A fin.  degli  affi.  hit.  del  17  dicembre  1828  ). 

Pel  taglio  de’  boschi  di  proprietà  de’ comuni  , de’  luoghi  pii , e de*  pub- 
blici stabilimenti  prima  di  procedersi  alle  operazioni  volute  della  presente 
legge  , debbonsi  per  ciascun  taglio  provocare  le  disposizioni  del  Ministero 
degli  affari  interni,  indicando  le  condizioni  del  bosco  che  si  domanda  di  ta- 
gliare , e dopo  tali  disposizioni  si  potrà  procedere  alle  operazioni  richieste. 
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L’ Intendente  , inteso  V ispettor  forestale , spedirà  munito 
del  suo  parere  il  processo  verbale  alla  direzione  generale , 
il  cui  Consiglio  forestale  ne  esaminerà  le  convenienze  ; e 
dalla  stessa  direzione  generale  se  ne  farà  rapporto  al  nostro 
Ministro  delle  finanze  per  la  nostra  sovrana  risoluzione  (1) 
fV.art.i9J. 

19.  Le  spese  di  viaggio  pe’  funzionari  suddetti  saranno  a 
carico  del  proprietario , o dello  stabilimento , pel  quale  si 
dimanda  la  permissione  del  dissodamento  o disboscamento; 
e saranno  pagate  secondo  una  tariffa  che  il  nostro  Ministro 
delle  finanze  proporrà  alla  nostra  approvazione  (2). 

20.  Le  terre  per  lo  addietro  salde  o boscose  che  sono  state 
dissodate  dopo  il  1815,  tanto  senza  permissione,  quanto  con 
permissione  superiore, saranno  restituite  salde  o rimboschite 
a carico  de1  proprietari , qualora  sieno  in  pendio  , dette  vol- 
garmente terre  appese , solcate  facilmente  dalle  acque,  e che 
apportino  danno  a terreni  sottoposti  (3)  (V.  art.  10  e 16^. 

21. 1 terreni  in  pendio,  che  sono  coltivati  da  un’epoca 


\ 

colla  riserba  sempre  dell’ approvazione  superiore  agli  atti  di  vendita  degli 
indicali  tagli  ( Circolare  dui  Min . delle  fin.  del  27  marzo  1S'i3  ). 

Per  le  indennità  di  accesso  - Veg.  il  rese,  de’  9 apr.  1828  , n.°  38,  p.  699  s . 

(1)  Veg.  il  rese,  de’  7 mar.  1836,  n.°  55,  p.  713  per  le  garantir  da  darsi. 

(2)  V~eg.  i rese,  de  9 apr.  1828,  n.°  38,  p.  699  s.  per  le  spese  di  viaggio;  e 17 
aprile  1832  , n.°  Mi,  p.  703,  per  le  verifiche  de'  piccioli  fondi  da  dissodarsi. 

Con  circolare  del  direttore  generale  de’  li  luglio  1835  per  determinare  la 
indicazione  della  ragione  delle  inclinazioni  de’  terreni  si  stabili  la  seguente 
tavola  di  ragguaglio  in  gradi  e palmi. 
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anteriore  al  1813  , saranno  restituiti  saldi , qualora  appor- 
tando danno  a’  terreni  inferiori  , il  proprietario  nel  termine 
di  due  anni  non  provvegga  a mezzi  opportuni  per  impedir 
tale  danno  (1). 

22.  In  ogni  comune  il  sindaco  ed  il  guardia-generale  del 
circondario  forestale  formeranno  uno  stato  de1  terreni  da 
restituirsi  saldi , o da  rimboschirsi  per  le  circostanze  enun- 
ciate ne'  due  articoli  precedenti  (2),  e lo  trasmetteranno,  per 
niezzo  del  sottintendente  , all'  Intendente  della  provincia  , 
il  quale , inteso  Y ispettore , e trovando  sussistenti  le  circo- 
stanze indicate  , con  una  ordinanza  ne  proibirà  la  coltura,  o 
ne  ordinerà  il  rimboschimento  (3). 

23.  Laddove  alcun  ingegnere  di  acque  e strade,  rispettare 
forestale , il  guardia-generale , ed  anche  il  sottintendente 
del  distretto  , ne  loro  giri  scorgessero  che  dalla  coltura  di 
un  fondo  derivi  danno  a' terreni  sottoposti , saranno  tenuti 
di  farne  rapporto  alf  Intendente  , il  quale  nominerà  subito 
una  Commessione  composta  del  sindaco  , dell'  ingegnere  di 
acque  e strade  addetto  alla  provincia  , e del  guardia-gene- 
rale del  circondario , per  verificare  le  circostanze , e for- 
marne processo  verbale.  Dietro  la  verificazione  del  danno  , 
il  fondo  sara  compreso  nello  stato  de’terreni  da  mantenersi 
saldi. 

24.  Le  spese  de’  viaggi  per  tali  verificazioni  si  faranno  sul 
fondo  delle  ammende  forestali. 

23.  Oltre  della  risponsabilità  , a cui  legalmente  sono  sog- 

(1)  Le  terre  in  pendio , dette  volgarmente  terre  appese , dissodate  nel 
corso  dell’anno  1815,  vanno  comprese  nelle  regole  del  detto  art.  21,  per  le 
quali  debbono  tali  terre  restituirsi  salde  o rimboschirsi  a carico  de' pro- 
prietari ( Rescritto  del  21  febbraio  1829  ). 

Veg.  il  rescritto  dc'19  ottobre  1829,  n.°  43,  p.  702  s.  che  vieta  di  zapparsi 
le  terre  in  pendio  nella  1 Calabria  ulteriore. 

Appartiene  a’ proprietari  la  scelta  de*  mezzi  opportuni  per  impedire  i 
danni  che  cagiona  la  coltura  delle  terre  in  pendio  , siccome  apparlicnsi  al- 
r amministrazione  forestale  di  chiedere  il  rinsaldimento  di  esse  , qualora  i 
mezzi  adoperati  sieno  inefficaci  {Min.  del  M.  delle  fin.  degli  11  feh.  1829). 

Pc’ terreni  in  pendio  superiori  alle  strade  - Veg.  i rescritti  de’lS  ottobre 
1833  e 7 luglio  1834  , n.°  49  e 50  , p.  709  s. 

(2)  F'eg.  i rescritti  de’  31  marzo  e 23  agosto  1828  , n.°  39  c 40  , p.  700  s.  , 
c de’  18  ottobre  1833  e 7 luglio  1834,  n.°  49  c 50,  p.  709  s.  pe’  divieti  delle 
colture  delle  terre  in  pendio. 

(3)  Veg.  il  rescritto  de’31  marzo  1828,  n.°  37  , p.  699  , pel  ricorso  al  Prin- 
cipe contro  le  ordinanze  di  rimboscamento. 

I guardia-generali  , per  la  compilazione  degli  stati  de’  terreni  da  rinsal- 
darsi o rimboscarsi , ricevono  da'  comuni  una  indennità  di  viaggio  , a ra- 
gione di  grana  venti  a miglio  ( Ciro,  del  Af.  delle  fin.  del  12  maggio  1S31  ). 

Le  ordinanze  non  sono  soggette  alla  formalità  di  registro  e bollo  ( Aliai — 
Mteriale  del  Min . delle  finanze  del  2 maggio  1827  ). 
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celli  tutti  eli  agenti  forestali  per  l’ esercizio  delle  loro  fun- 
zioni, gl'  Intendenti,  i sottintendenti  ed  i sindaci  sono  stret- 
tamente responsabili  dello  esatto  adempimento  delle  obbli- 
gazioni, alle  quali  sono  chiamati  intorza  della  presente  legge. 

26.  Oue’  boschi  indivisi  che  appartengono  allo  Stato  ed  ai 
comuni , a’  pubblici  stabilimenti , a’  corpi  morali  o a privati, 
fino  a che  non  ne  seguirà  la  divisione,  saranno  amministrati 

come  boschi  dello  Stato  (1).  , . , , 

27.  Oue'  boschi  indivisi  che  appartengono  a comuni  ed  ai 
pubblici  stabilimenti , a corpi  morali  o a’  privati  .fino  a che 
non  ne  seguirà  la  divisione , saranno  amministrati  come  bo- 

schi  comunali.  _ .. 

28.  Necasi  contemplati  nedue  precedenti  articoli,  i com- 
padroni riceveranno  la  rata  delle  rendite  in  ragione  de  loro 
diritti , e contribuiranno  alle  spese  di  custodia  nella  stessa 

^r29°Dichiariaino  che  tutte  le  facilitazioni  accordate  colla 
presente  legge  a’  privati  proprietari  de  boschi , non  riguar- 
dano i fondi  posti  nel  teniinento  delle  regie  Site  delle  Cala- 
brie , pe'  quali  ci  riserbiamo  di  prendere  altre  disposizioni , 
dopo  che  si  sarà  esaminata  la  quistione  su  diritti  di  proprie- 
tà , o di  condominio  , che  può  vantarvi  il  Governo  : ed  in- 
tanto vogliamo  che  qualunque  taglio  da  farsi  in  detto  leni- 
mento debba  essere  autorizzato  dalla  direzione  generale  per 

vegliare  su  nostri  diritti.  * , ^ , . 

30.  Tutti  i fondi  che  d' ogginnanzi  si  ridurranno  a boschi 
per  volontaria  disposizione  del  proprietario  , e non  per  in- 
giunzione penale  della  presente  legge  , dopo  le  corrispon- 
denti rivele , saranno  per  privilegio  esentati  dalle  leggi  lo- 
restali , e lasciati  interamente  alle  cure  del  proprietario , o 
dello  stabilimento  cui  appartengonsi,  senza  che  la  direzione 
generale  vi  prenda  alcuna  ingerenza.  ......  v 

31. 1 boschi  dello  Stato  che  contengono  alberi  di  alto  fusto 
delle  seguenti  specie  ciò ò,  querceroveri,  lamie,  escili,  elei, 
cerri , zappini , abeti , pini , olmi  e faggi , non  potranno  ta- 
gliarsi se  non  precedente  visita  degli  agenti  della  reai  ma- 

rina  (V.  art.  3 , 4e  39^  (2). . . . , 

Non  sono  soggetti  a questa  disposizione  i boschi  de  co- 
muni , de’  pubblici  stabilimenti , e de1 2  corpi  morali  laicali  ed 
ecclesiastici , ed  i boschi  de’  privati  proprietari , sia  qualun- 

(1)  La  proprietà  de’ boschi  segue  la  condizione  del  padrone  xxtile  - Veg.  il 

rescritto  dei  23  luglio  1833  , n.°  ^18  , p.  /OS  «.  . 

(2)  Veg.  V ari.  6 del  decreto  de’  20  marzo  1S27,  n.  30  , p.  696  ss.  - Il  fa- 
vore accordato  alla  reai  marina  si  è esteso  al  ramo  di  artiglieria  - Feg.  il 
rescritto  de’ 7 febbraio  '1829,  n.  41,  p.  701 
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que  la  specie  degli  alberi  che  contendono.  Ne’tagli  però  dei 
boschi  de1  comuni , de’ pubblici  stabilimenti,  e de  corpi  ino- 
rali ecclesiastici  e laicali , gl’  Intendenti  ne  faranno  antici- 
patamente rapporto  al  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato 
di  guerra  e marina,  onde  gli  agenti  della  reai  marina  possano 
concorrere  all’acquisto  del  legname,  senza  alcun  privilegio, 
e come  si  farebbe  da  ogni  particolare  (V . art . 51,  oo  e 1 1 i). 

TIT.  II.  - Disposizioni  comuni  d boschi  ed  alle  selve  dello 
Stato , de'comuni , de’ pubblici  stabilimenti  e de  corpi  morali 
laicali  ed  ecclesiastici.  ■ 

32.  I boschi  e le  selve  appartenenti  allo  Stato,  a’  comuni, 
a’  pubblici  stabilimenti , ed  a corpi  morali  laicali  ed  eccle- 
siastici , saranno  misurati  e circoscritti  da  limili  inalterabili , 
e quindi  notati  in  un  registro  che  si  terrà  presso  la  direzio- 
ne generale  colle  indicazioni  della  estensione  e della  natura 
del  suolo  , della  specie  e della  qualità  degli  alberi.  Finche 
non  potranno  essere  misurati,  gl'  Intendenti  cureranno  che 
provvisoriamente  vi  sieno  messi  i termini  ; ed  ove  vi  tossero 
usurpazioni , saranno  queste  verificate  ; e dopo  1 aggrega- 
zione dell1  usurpato  , saranno  legalmente  confinati. 

33.  La  misura  de  boschi  sarà  sempre  ragguagliata  al  mog- 
gio, composto  di  novecento  passi  quadrali,  di  sette  palmi  ed 
un  terzo  Y uno  (lì. 

34.  II  taglio  de  boschi  e delle  selve  appartenenti  allo  Sta- 
to , a’  comuni,  a’  pubblici  stabilimenti  ed  a1  corpi  morali , 
dovrà  eseguirsi  dal  dì  primo  di  novembre  a tutto  il  dì  lo  di 
marzo  (V.  art.  35  a 38^. 

Per  le  regioni  fredde  , ove  la  vegetazione  cessa  anticipa- 
tamente , e ricomincia  più  tardi , si  potrà  accordare  una  di- 
spensa alla  norma  prescritta  per  V epoca  de’  tagli. 

Pe*  boschi  de’  comuni,  de1  pubblici  stabilimenti  e de  corpi 
morali,  le  dimande  per  la  dispensa  si  dirigeranno  all  Inten- 
dente , il  quale  , inteso  Y ispettore  , le  trasmetterà  munite 
del  suo  parere  alla  direzione  generale , per  pronunziarsi 
dal  Consiglio  forestale  sulle  medesime. 

La  dispensa  accordata  una  volta  varrà  per  sempre  , senza 

obbligo  di  rinnovarsi.  . , 

I privati  proprietari  non  saranno  soggetti  a far  dimande 
per  la  dispensa  alla  norma  prescritta  per  V enoca  de  tagli , 
potendo  essi  farli  quando  il  credano  più  conducente  a loro 
interessi 

35.  lì  taglio  regolare  si  farà  recidendo  tutti  gli  alberi  ra- 
sente terra , riserbandone  solo  quindici  a moggio  , che  sa- 

(1)  Veg.  la  legge  metrica  de*  6 aprile  1S40  nella  colle  Z%  del  diritto  pubblico» 


PARTE  I.  LEGGI  CIVILI  LIB.  II.  $ III.  655 

ranno  marchiati  per  seme  , o di  speranza  (1)  ; e mettendo  in 
difesa  la  parte  recisa,  o sia  vietandone  l’accesso  agli  animali, 
finche  non  verrà  permesso  dalla  direzione  generale  ( V . 
art.  98  • 

36.  La  difesa  sarà  dichiarata  con  manifesti  da  affiggersi  nei 
luoghi  solili  del  comune.  L’ispettore  rimetterà  tali  manifesti 
all’  intendente  , il  quale  ne  ordinerà  Y affissione  , e ne  farà 
in  seguito  pervenire  all’  ispettore  il  corrispondente  certifi- 
cato del  sindaco  (2). 

37.  È vietato  di  tagliar  gli  alberi  a scelta  , o per  salto  , 
esclusi  i casi  straordinari , pe’  quali  sarà  sempre  necessaria 
la  nostra  speciale  autorizzazione  sopra  rapporto  del  nostro 
Ministro  delle  finanze , e precedente  parere  del  direttore 
generale. 

38.  La  direzione  generale  potrà  permettere  il  taglio  a sal- 
to , quando  i giovani  boschi , destinati  a crescere  ad  alto  fu- 
sto, avessero  bisogno  di  essere  diradati.  Potrà  eziandio  per- 
metterlo , quando  si  trattasse  di  alberi  isolati  negli  estremi 
o nelle  vie  de’  boschi,  di  alberi  di  speranza  o da  seme  giunti 
a maturità  , e di  alberi  periti  in  piedi , o affetti  da  carie. 

TIT.  III.  - Dell'  amministrazione  de'  boschi  e delle  selve 
di  proprietà  dello  Stato. 

39.  Le  vendite  de'tagli  e gli  affitti  de’  pascoli  saranno  falli 
all’  incanto  , colle  formalità  che  saranno  da  Noi  con  partico- 
lare regolamento  stabilite.  ÀI  solo  nostro  Ministro  delle  fi- 
nanze è riserbato  di  dispensare  all’  incanto  , qualora  , dietro 
rapporto  motivato  del  direttor  generale  , creda  ciò  conve- 
niente a’ reali  interessi  (3). 

40.  Saranno  fissati  i periodi  pel  taglio  di  tutti  i boschi  e 
delle  selve  cedue  appartenenti  allo  Stato,  a norma  di  un  re- 
golamento che  sarà  a quest’  oggetto  proposto  dal  direttore 

fenerale  all’  approvazione  del  nostro  Ministro  Segretario  di 
tato  delle  finanze  (4) . 

41.  Ne  mesi  di  aprile  e di  maggio  di  ciascun  anno  gl'ispet- 
tori  proporranno  alla  direzione  generale  i tagli  ordinari , 
avuto  riguardo  alle  divisioni  già  fatte , o alla  capacità  dei 
boschi , per  attenderne  gli  ordini  opportuni. 

(1)  Il  marchio  si  pone  dagli  agenti  forestali,  -Veg.  il  rescritto  de’29  «aprile 
1837,  n.°  57  , p.  716  s.  - Per  le  martellate  ne'  boschi  comunali  g<i  agenti  fo- 
restali riscuotono  una  indennità  da’ comuni.  ( ( 'ire.  de’  6 ottobre  1832.  ) 

(2)  fa?,  il  rescritto  degli  11  ottobre  1833  , n.°  58  , p.  717  s.  per  la  difesa 
de’  boschi  de1  corpi  morali. 

(3)  V?g.  Fart.  7 del  decreto  de’ 26  mar.  1S27  , n.°  36  , p.  696  sa.  cd  il  de- 
creto de’ 2 settembre,  1832  , n,°  46,  p.  704  ss.  per  lo  taglio  della  corteccia 
del  sughero. 

(4)  )reg.  1’  ari.  8 del  decreto  do' 26  marzo  1S27  , n.°  36  , p.  696  ss. 
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42.  Dopo  gli  ordini  della  direzione  generale , i misuratori, 
laddove  si  tratti  di  taglio  regolare  a misura  , procederanno 
al  misuramento  de’  tagli,  e gli  altri  agenti  alla  martellata  de- 
gli alberi  da  seme , o di  speranza  , e di  quelli  di  limite  per 
circoscrivere  il  taglio. 

43.  In  ogni  circondario  forestale  vi  sarà  un  martello  del 
Governo  colle  lettere  S.  C.  ( Sicilia  Citeriore  J,  con  cui  si 
marchieranno  gli  alberi  di  limite  de  boschi  e de’  tagli  misu- 
rali , quelli  di  speranza , o da  seme,  e gli  alberi  da  recidersi 
a salto  ne’  casi  preveduti  dagli  articoli  37  e 38  (I). 

44. 1 martelli  del  Governo  saranno  conservati  in  un  astuc- 
cio a due  chiavi,  di  cui  una  si  terrà  dal  funzionario  superiore 
dell’  amministrazione  civile  di  residenza  nel  comune,  e l'al- 
tra dall’  ispettore  forestale,  o dal  guardia-generale,  in  man- 
canza dell'  ispettore.  Il  martello  non  potrà  eslrarsi  senza 
prima  distendersene  un  processo  verbale  , che  sarà  lionato 
da’ funzionari  suddetti  e dall  agente  a cui  sarà  consegnato. 
Nel  processo  verbale  dovrà  farsi  menzione  dell’  uso  cui  do- 
vrà servire  , e delle  disposizioni  che  all’  oggetto  si  saranno 
ricevute  dalla  direzione  generale. 

43.  L’ agente  al  quale  sarà  dato  il  martello  , rimarrà  ri- 
sponsabile  della  conservazione  di  esso  per  quel  tempo  che 
resterà  in  suo  potere  , dovendo  curare  che  non  se  ne  faccia 
altro  uso , all’  infuori  di  quello  per  lo  quale  gli  sarà  stato 
consegnato.  In  caso  di  dispersione  la  spesa  pel  nuovo  mar- 
tello sarà  a carico  dell’  adente  che  l’ avrà  perduto  ; e se  vi 
sarà  stata  sua  colpa  , sarà  egli  punito  amministrativamente 
colla  destituzione.  Qualora  poi  I’  agente  ne  faccia  , o per- 
metta che  se.  ne  faccia  un  uso  non  autorizzato  , sarà  denun- 
ciato e punito  a tenore  delle  leggi  vigenti. 

46.  Un  modello  della  impronta  del  martello  sarà  deposita- 
to nella  cancelleria  della  gran  Corte  criminale. 

47.  Per  ogni  martellata  si  torà  un  processo  verbale  indi- 
cante la  specie , quantità , qualità  c dimensioni  degli  alberi 
marchiati. 

48.  Il  verbale  accompagnato  dall’  apprezzo  del  legname 
destinato  al  taglio,  e da  un  progetto  di  manifesto  contenente 
le  condizioni  particolari  della  vendita  , sarà  rimesso  alla  di- 
rezione generale  per  le  disposizioni  ulteriori. 

45).  L' apprezzo  dovrà  farsi  da  due  periti  che  l’Intendente 
destinerà. 

30.  Il  legname  sarà  venduto  prima  di  abbattersi.  11  prezzo 
potrà  esser  fissalo  a taglio  , a misura  , o ad  albero. 

(1)  Per  In  forma  del  martello  iu  Sicilia-  Vfg.  il  decreto  de’  26  marzo  1S27 
art.  D , n.°  36  , p.  6'JG  ss. 
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.*51  .Quando  nel  taglio  vi  fossero  alberi  delle  speeie  indicale 
nell'  ari.  31, l' ispettore  ne  preverrà  l’ agente  della  reai  ma* 
rina  , facendogli  nota  la  situazione  e la  denominazione  dei 
boschi , gli  alberi  da  recidersi,  e la  specie  di  tali  alberi  (1). 

52.  Fra  il  termine  di  tre  mesi  dall'  avviso  dell'  ispettore , 

l’ agente  della  reai  marina  procederà  alla  visita  do  tagli  pro- 
gettali per  iscegliere  gli  alberi  atti  a costruzione,  e far  mar- 
chiare col  martello  della  reai  marina  quel  numero  di  essi 
che  crederà  necessari.  Scorsi  i tre  mesi , la  visita  si  avrà 
come  fatta.  • 

53.  L'agente  della  reai  marina  ne’ tagli  regolari  potrà  far 
marchiare  di  speranza  gli  alberi  che  nel  momento  fossero  di 
dimensioni  troppo  deboli  : ma  non  potranno  mai  esservi  in 
ogni  moggio  più  di  dieci  alberi  col  marchio  di  speranza  della 
reai  marina. 

54.  Gli  alberi  marchiati  di  speranza  della  reai  marina  fa- 
ranno parte  de’ quindici  alberi  a moggio  da  riservarsi  nei 
tagli  regolari. 

55.  Non  potranno  martellarsi , se  non  gli  alberi  delle  spe- 
cie indicate  nell’  articolo  31. 

56.  Gli  alberi  scelti  dall’  agente  della  reai  marina  per  re- 
cidersi , saranno  marchiati  nel  tronco  all’  altezza  di  quattro 
palmi  da  terra  ; quelli  di  speranza  lo  saranno  sulle  radici. 

57.  Di  queste  martellate  si  farà  un  distinto  processo  verbale 
in  triplice  esemplare  , di  cui  uno  per  l'agente  della  direzio- 
ne generale  , l'altro  per  quello  della  reai  marina , e’1  terzo 
per  l’ aggiudicatario  del  taglio. 

58.  Qualora  ne’  tagli  da  eseguirsi  non  esistessero  alberi  da 
marchiarsi,  l'agente  della  reai  marina  rilascerà  alla  direzio- 
ne generale  un  verbale  negativo. 

59.  Gli  alberi  marchiati  dalla  reai  marina  per  essere  recisi 
saranno  da  questa  pagati , secondo  i prezzi  stabiliti  nella  ta- 
riffa annessa  alla  presente  legge  (2),  all’aggiudicatario,  se  sa- 
ranno stati  compresi  nel  prezzo  dell'aggiudicazione , ed  alla 
direzione  generale  , se  ne  saranno  stati  esclusi. 

60.  Il  pagamento  sarà  fatto  prima  di  trasportarsi  il  legna- 
me. 11  trasporto  dovrà  effettuarsi  nel  corso  dell'  anno  dall'e- 
poca del  taglio.  Scorso  l’ anno,  e non  pagalo  il  prezzo,  l'ag- 
giudicatario , o la  direzione  generale  potranno  disporre  al- 
trimenti del  legno , ovvero  dimandare  che  la  reai  marina  lo 
faccia  ritirare  pagandolo. 

(1)  I.a  stessa  prevenzione  riceverà  il  ramo  di  artiglieria  per  mezzo  del  Mi- 
nistero della  guerra  clic  ne  sarà  ufizialo  da  quello  delle  finanze.  ( Aliti  isto- 
riai e de’  22  aprile  1929.  ) 

(2)  P'eg,  le  lariile  n.°  1 e 2 a p.  692  ss. che  sono  comuni  nuche  all’artiglieria. 
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61.  Il  nostro  Ministro  Secretano  distalo  della  guerra  e 
della  marina  è autorizzato  a far  eseguire  ne’ boschi  dello  Sta- 
to dagli  agenti  di  sua  dipendenza , di  accordo  cogli  agenti 
forestali , il  censo  degli  alberi  atti  a costruzione , i quali  sa- 
ranno marchiati  sulla  radice. 

62.  Per  ogni  bosco  si  trasmetterà  alla  direzione  generale 
uno  stato  degli  alberi  marchiati  nel  censo. 

63.  Scorso  il  termine  stabilito  per  la  esecuzione  del  taglio 
e per  lo  sgombero  del  bosco  reciso  , gli  agenti  forestali  veri- 
ficheranno se  r aggiudicatario  abbia  adempito  a tutte  le  con- 
dizioni del  contratto. 

Essi  ne  daranno  avv  iso  per  mezzo  del  sindaco  all’  aggiudi- 
catario , perchè  possa  intervenire  nella  verificazione,  quante 
volte  lo  creda  conveniente. 

64.  Quando  la  vendita  si  fosse  fatta  a misura,  si  rimisurerà 
il  taglio  eseguilo  , per  conoscersi  se  vi  sia  stalo  eccesso  o 
difetto  nella  misurazione. 

Nel  primo  caso  l' aggiudicatario  sarà  tenuto  ad  un  rimbor- 
so , in  ragione  del  prezzo  dell’  aggiudicazione  ; nel  secondo 
riceverà  una  diminuzione  sul  prezzo  nella  proporzione  me- 
desima. 

63.  (ìli  aggiudicatari  che  non  avranno  adempito  agli  obbli- 
ghi contratti  colla  direzione  generale  , o che  avranno  abu- 
salo de’  loro  diritti , saranno  citati , nel  primo  caso  , a com- 
parire innanzi  il  Consiglio  d’ intendenza  ; nel  secondo  caso 
sarà  disteso  processo  verbale  a loro  carico , e si  procederà 
contro  di  essi  come  per  ogni  altro  contravventore. 

66.  Formeranno  oggetto  di  particolar  cura  della  direzione 
generale  l’apertura  ed  il  mantenimento  de' canali  e delle 
strade  pel  comodo  trasporto  del  legname  e degli  altri  pro- 
dotti silvani , il  rinselvamenlo  de’  vóli  ne'  boschi , e la  semi- 
nazione  o piantagione  de’  terreni  adiacenti. 

67.  La  direzione  generale  cercherà  di  ridurre  ad  allo  o 
basso  fusto  lutti  i boschi  di  proprietà  dello  Stato , che  ne  sa- 
ranno capaci. 

68. 11  direttor  generale  presenterà  in  ogni  anno  al  nostro 
Ministro  delle  finanze  un  quadro  de’ miglioramenti  da  farsi 
ne’  boschi  dello  Stato , colla  indicazione  delle  spese  che  vi 
occorreranno. 

TIT.  IV.  - Della  vigilanza  della  direzione  generale  su'  bo- 
schi de’  comuni , de' pubblici  stabilimenti,  e de' corpi  morali, 

pppÌpq!  fini  ini  p 1 fi  inni  ì 

69.  Nelle  vendile  de’  tagli , e negli  affitti  de'  prodotti  de’ 
boschi  e delle  selve , la  direzione  generale  non  prenderà 
alcuna  ingerenza , rimanendo  abolita  la  tassa  dell  otto  per 
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cento  che  sulle  vendite  de’ tagli  esigeasi  per  conto  della  no- 
stra reai  tesoreria  ; e rimanendo  condonali , siccome  colla 
presente  legge  per  atto  di  nostra  sovrana  clemenza  condo- 
niamo per  tal  cespite  lutti  i debiti  arretrati , qualunque  sia 
r epoca  dalla  quale  prendano  origine  , le  cui  somme  al  mo- 
mento della  pubblicazione  della  presente  legge  non  si  trove- 
ranno ancora  versate  nella  reai  tesoreria,  o nelle  varie  casse 
che  ne  dipendono  ( V . art.  lOi J. 

70. 1 tagli  regolari  delle  selve  cedue  castagnali,  e de’boschi 
cedui  di  altre  specie  , che  per  uso  sogliono  farsi  nel  giro  di 
pochi  anni,  dov  ranno  eseguirsi  allorché  il  legname  sia  giunto 
alla  sua  maturità  ordinaria,  e colle  norme  stabilite  neltit.  li 
della  presente  legge  ; sia  che  per  uso  si  soglia  tagliare  in  un 
solo  anno  tutta  la  selva,  o tutto  il  bosco  ; sia  che  si  soglia  fare 
il  taglio  per  sezioni  ( V.  ari.  72 ). 

71. 1 boschi  e le  selve  cedue  ili  grande  estensione  situati 
in  terreni  scoscesi,  i cui  tagli  facendosi  per  intero  in  una  sola 
volta  potessero  arrecar  danno  a’  terreni , dovranno  esser  di- 
visi in  sezioni  ( V.  art.  72 ). 

72.  Pe’  boschi  e per  le  selve  di  alto  fusto  e di  basso  fusto, 
il  cui  taglio  non  era  solito  farsi  a periodi  determinati , i co- 
muni , i pubblici  stabilimenti  ed  i corpi  morali  potranno  di- 
mandare alla  direzione  generale  che  sieno  divisi  in  sezioni 
di  taglio.  11  numero  delle  sezioni  sarà  fìssalo  secondo  la  spe- 
cie degli  alberi  che  vi  esistono , ed  in  modo  da  assicurare  la 
conservazione  e la  riproduzione  de'  boschi  e delle  selve , o 
la  loro  perpetua  rendita.  Fino  a che  non  sarà  eseguila  la  di- 
visione suddetta  , vogliamo  che  nessun  taglio  si  faccia  senza 
la  intelligenza  della  direzione  generale  , affinché  la  medesi- 
ma possa  iudicare  le  regole  da  serbarsi  per  ottenere  il  fine 
inteso  (1). 

Le  selve  cedue  castagnali  non  sono  soggette  a queste  dis- 
posizioni , dovendo  per  esse  eseguirsi  gli  articoli  70  e 71. 

73.  La  direzione  generale  invigilerà  sulla  esatta  esecuzio- 
ne di  quanto  si  è disposto  ne’  precedenti  tre  articoli  ; ed  in 
caso  di  contravvenzione  i suoi  agenti  non  avranno  altro  di- 
ritto , che  di  far  sospendere  ogni  operazione  lino  a che  l’ af- 
fare non  venga  superiormente  risoluto. 

74. 1 miglioramenti  che  potessero  occorrere  ne’  boschi 
comunali , saranno  consigliati  dalla  direzione  generale  agli 
Intendenti , ed  eseguiti  a cura  e risponsabilità  delle  autorità 
comunali  o degl'intendenti  e sottintendenti.  Nel  caso  che 
l’ Intendente  credesse  che  non  debbonsi  eseguire  i migliora- 
menti , 1’  affare  sarà  rimesso  alla  risoluzione  de’  nostri  Mini- 

(1)  V*tg»  *1  rese,  de'  6 marzo  1536, n.° 62, p. 720 pe’ tagli  uè'  boschi  comunali* 
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siri  delle  finanze  e debili  affari  interni , su’  rapporti  della  di- 
rezione generale  e degl"  Intendenti  (1). 

75.  I miglioramenti  ne’  boschi  de’  pubblici  stabilimenti  e 
de’ corpi  morali  saranno  consigliati  dal  direllor  generale  agli 
amministratori  rispettivi. 

76.  Essendo  gli  animali  caprini  nocivi  alle  selve  ed  a’  bo- 
schi , gli  amministratori  cureranno  che  ne  sia  vietato  il  pa- 
scolo, fuorché  ne'luoghi  sassosi  e negl’inutili  cespugli,  quan- 
do non  vi  cagionino  danno  (2). 

T1T.  V.  - De'  diritti  di  uso. 

77. 1 diritti  di  uso  legittimamente  acquistati  si  rimangono 
conservali  nel  modo  che  attualmente  si  stanno  esercitando. 
Gl’  Intendenti  po’  boschi  comunali , gli  amministratori  o capi 
de' pubblici  stabilimenti  e de’  corpi  morali  laicali  ed  ecclesia- 
stici pe'  boschi  di  loro  dipendenza,  cureranno  che  i diritti  di 
uso  sieno  circoscritti  ne’termini  della  loro  legale  osservanza; 
e quindi  rimarranno  strettamente  risponsabili  degli  abusi. 

(ili  agenti  forestali  qualora  rilevassero  che  si  commettano 
abusi,  li  denunzieranno  all’  Intendente,  il  quale  dara  pronti 
provvedimenti  per  farli  cessare  (3). 

Pe’  boschi  di  proprietà  dello  Stato  la  direzione  generale 
rilevando  che  si  commettano  abusi,  darà  direttamente  dispo- 
sizioni per  farli  cessare. 

T1T.  VI.  - Disposizioni  tendenti  a preservar  dagl’incendi 
tutti  i boschi  in  generale.  - Sez.1. -Del  tempo  in  cui  può  ap- 
piccarsi il  fuoco  alle  stoppie , e delle  precauzioni  da  usarsi 
ad  una  certa  distanza  da  boschi. 

78.  È vietato  di  attaccar  fuoco  alle  stoppie  prima  del  dì 
quindici  di  agosto. 

751.  Ne’  terreni  contigui  a’boschi  non  si  potranno  mai  bru- 
ciare le  stoppie  entro  la  distanza  di  400  palmi  da’  boschi. 

80.  La  disposizione  dell’  articolo  precedente  non  avrà  luo- 
go se  tra  le  stoppie  ed  il  bosco  vi  fosse  un  torrente  , o una 
strada  della  larghezza  di  venticinque  palmi  almeno. 

81.  Ne'  terreni  vicini  a’ boschi  le  stoppie  al  di  la  di  quat- 
trocento palmi  da’  boschi  si  potranno  bruciare  dopo  il  dì 
quindici  di  agosto,  qualora,  conservandosi  sempre  la  distan- 
za de' quattrocento  palmi  dal  bosco,  si  smuova  la  terra  in 
una  striscia  larga  palmi  cinquanta  , e lunga  quanto  il  bosco, 
facendovi  rimanere  coverte  le  erbe , onde  impedire  che  il 
fuoco  si  comunichi  alle  stoppie  vicine  al  bosco. 

(1)  Per  la  Sicilia- il  decreto  de’ 20  marzo  1S27,  n.°36,  p.  696  j. r. 

(2)  ree.  i rese,  de’  20  die.  1927 , 5 seti.  1929,  j aprile  1930  e 9 die.  1S37  , 
n.“  39,  60,  Gl  e 63,  p.  719  ss.  e l’ordinanza  di  polizia  nella  noia  a p.  723  ss. 

(3)  Oli  usi  su  i boschi  comunali  sono  anche  conservati  per  le  leggi  feudali. 
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82.  Prima  rii  attaccarsi  il  fuoco  alle  stoppie  dovranno  farsi 
verificare  dal  sindaco , o da  uno  de' decurioni  prescelto  dallo 
stesso  , la  distanza  e 1’  adempimento  dell’operazione  suddet- 
ta , sotto  la  risponsabilità  de’  medesimi  in  caso  di  oscitanza  o 
di  dolo  nella  verifica  , o di  richiamo  per  contravvenzione  da 
essi  autorizzata  o tollerata  (1). 

83.  Di  questo  alto  si  distenderà  processo  verbale  in  doppia 
spedizione , firmato  anche  da  due  testimoni.  Una  spedizione 
sarà  rilasciata  alla  parte,  e l’altra  si  conserverà  nell’archivio 
comunale. 

Sez.  II.  - De’  casi  d’ incendio. 

84.  Qualora  si  appiccasse  il  fuoco  ad  un  bosco , le  guardie 
incaricale  della  custodia  del  bosco , ed  i guardiani  rurali  sa- 
ranno tenuti  d' avvertirne  i sindaci  de’  comuni  circonvicini, 
sotto  pena  dì  destituzione  , oltre  quelle  alle  quali  per  legge 
fossero  incorsi. 

85. 1 sindaci  riuniranno  gli  abitanti  al  suono  delle  campa- 
ne , affinchè,  provveduti  di  zappe , scuri  e vanghe,  accorra- 
no al  bisogno. 

86.  Dal  lato  opposto  al  vento , ed  in  una  certa  distanza  dal 
fuoco , si  abbatteranno  gli  alberi,  c si  smuoverà  il  terreno  in 
una  striscia  di  bosco  della  larghezza  necessaria. 

87.  Il  sindaco  ed  il  guardia-generale  , o in  mancanza  di 
quest’  ultimo  il  guardaboschi , ne  distenderanno  un  processo 
verbale  , di  cui  una  copia  sarà  rimessa  fra  otto  giorni  al  più 
tardi  all’  Intendente  della  provincia,  ed  un’altra  all’  ispettore 
forestale.  Quest’  ultimo  ne  informerà  il  direttor  generale  (2) . 

88.  Nel  processo  verbale  saranno  minutamente  espresse  le 
circostanze  che  tendano  a far  conoscere  la  cagione  che  avrà 
data  origine  al  fuoco , e coloro  su'  quali  ne  cade  la  imputa 
zione  , sia  per  dolo , sia  per  colpa  (3). 

TIT.  VII.  - De’  reati , e delle  pene.  - Sez.  I.  - Disposizioni 
generali. 

89.  Quando  le  trasgressioni  alle  leggi  ed  a’regolamenli  sui 
boschi  sieno  accompagnate  da  violenze  pubbliche,  incendio, 
o altre  circostanze  prevedute  dalla  parte  II  del  codice  per  lo 
regno  delle  Due  Sicilie , la  pena  nel  medesimo  prescritta  as- 
sorbirà ogni  altra  pena , ma  non  potrà  mai  essere  applicata 


(1)  Le  stoppie  non  possono  bruciarsi  di  notte,  ni'  quando  spirano  venti 
impetuosi.  Il  sindaco  ed  un  decurione  da  lui  prescelto  sotto  la  propria  re- 
sponsabilità dee  determinare  quelle  condizioni.  ( Minitt.  delle  finanze  de'  14 
mano  1832  agl’  Intendenti.  ) 

(2)  Veg.  i rescritti  de’  3 novembre  1832 , e del  1°  aprile  1834  , n.°  64  e 66, 
p.  724  te.  pel  giuramento  de’ processi  verbali. 

(3)  Veg.  i rescritti  citati  nella  nota  precedente. 
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nel  minimo  del  grado.  Se  poi  ne  risulti  una  pena  correzio- 
nale o di  polizia,  allora  saranno  applicate  le  pene  particolar- 
mente stabilite  dalla  presente  legge  (1) , a’  termini  dell’ arti- 
colo 470  della  parte  lt  del  codice. 

90.  Ne1  reati  relativi  a’  boschi , l’ ammenda  può  esser  data 
anche  come  pena  principale. 

91.  L'ammenda  prescritta  in  termini  generali  sarà  appli- 
cata in  conformità  dell1  articolo  30  della  parte  li  del  co- 
dice (2). 

Il  minimo  di  tale  ammenda  può  essere  anche  al  di  sotto  di 
ciò  eli’  ò stabilito  nel  suddetto  articolo , purché  sia  espressa- 
mente  dichiarato  nella  presente  legge. 

92.  Qualunque  però  sia  il  minimo  dell’  ammenda , questa 
sarà  sempre  reputata  una  pena  correzionale  quando  è appli- 
cata a reati  relativi  a1  boschi  ; e qualunque  pena  di  polizia 
fosse  aggiunta  airannnenda,  questi  reati  saranno  sempre  della 
competenza  del  giudice  correzionale  (3). 

93.  Le  ammende  saranno  doppie,  se  il  reato  sia  stalo  com- 
messo in  tempo  di  notte  , o (fagli  aggiudicatari  de'  tagli , o 
da’  custodi  degli  animali , o da  littuari  de'  pascoli,  o da  altre 
persone  che  avessero  un  titolo  a stare  ne’  boschi  (4). 

94.  Contro  i reiteratovi  ed  i recidivi  di  reati  relativi  a1  bo- 
schi si  osserveranno  le  disposizioni  contenute  negli  articoli 
84  e seguenti  della  parte  II  del  codice  (5). 

95.  Ogni  fallo  qualunque  dell’  uomo  che  arrechi  danno  ai 
boschi , obbliga  colui , per  colpa  del  quale  è avvenuto , a 
risarcirlo. 

Ciascuno  è tenuto  non  solo  pel  danno  che  cagiona  col  pro- 
prio fatto,  ma  ancora  per  quello  che  viene  arrecato  col  fatto 
delle  persone  delle  quali  dee  rispondere , o colle  cose  che 
avrà  in  proprietà  , in  uso  ed  in  custodia  (6). 

96.  Non  potendosi  presumere  che  alcuno  vada  per  proprio 
conto  a disboscare  o dissodare  il  fondo  altrui  per  metterlo  a 
coltura , il  privato  proprietario  del  fondo  disboscato  o disso- 
dato sarà  soggetto  all  ammenda  comminala  nella  presente 
legge  , tranne  il  caso  in  cui  dimostrasse  di  aver  querelato  il 
vero  contravventore , e proseguito  il  giudizio. 

(1)  Veg.  il  decreto  de’7  luglio  1S35,  n.°  GS,  p.  726  s.  che  modifica  la  pena. 

(2)  Veg.  il  decreto  de’ 20  agosto  1840  per  la  città  di  Catania  nel  supp.  al- 
1’  art.  SO  leggi  penali. 

(S)  Veg.  gli  urt.  21 , 2G  ss.,  36  a 39  leggi  penali. 

(4)  Veg.  il  rescritto  de!27  maggio  1S44,  n.°  72.  p.  730,  che  accorda  il  quinto 
delle  ammende  a*  guardaboschi  forestali  per  reali  uè’  boschi  comunali. 

(5)  Veg  gli  art.  7S  a 91  leggi  penali. 

(6)  Veg.  gli  art.  133G  a 133S  leggi  civili  su  la  materia  di  questo  articolo,  e 
i reperiti i de*  27  noy  1S33  , u.°  69,  p.  727  s.  c 2 nov.  1S37,  n.°71.,  p.  729  s. 
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Riguardo  a’  disboscamenti  o dissodamenti  avvenuti  ne'bo- 
schi  e nelle  selve,  o nelle  terre  salde  di  un  comune,  il  sinda- 
co e gli  eletti  saranno  tenuti  a pagare  di  proprio  l'ammenda, 
qualora  nello  spazio  di  tre  mesi  non  abbiano  rivelato  all’ 
Intendente  le  dissodazioni  avvenute  ed  i rei , e non  abbiano 
latto  sequestrare  i seminati. 

Del  pari  gli  amministratori  locali  de1  boschi , delle  selve  e 
delle  terre  salde  de'corpi  morali  e degli  stabilimenti  pubblici 
saranno  condannati  a pagar  l’ammenda  suddetta,  qualora  nel 
corso  di  tre  mesi  non  rivelassero  all'  Intendente  le  dissoda- 
zioni avvenute  , per  potersi  procedere  contro  i colpevoli. 

97.  Ogni  condanna  porterà  sempre  la  confiscazione  degli 
istrumenli  sequestrali  a’  delinquenti. 

98.  Ne’  reati  relativi  a’  boschi  le  disposizioni  contenute  ne- 

f;li  articoli  3o  e 44  della  parte  11  del  codice  non  avranno 
uogo  ; ma  si  eseguiranno  le  seguenti. 

Gli  strumenti  confiscati  saranno  venduti  all’  incanto.  La 
metà  del  prezzo  ritratto  sarà  data  immediatamente  a’ capien- 
ti ; l’altra  metà,  del  pari  che  la  somma  delle  ammende  perve- 
nenti  da  condanne  e da  transazioni , saranno  versate  nella 
reai  tesoreria  generale  fra  i prodotti  della  direzione  generale. 

99.  Delle  somme  che  saranno  versale  nella  reai  tesoreria 
generale  per  ammende  come  sopra  , una  rata  non  minore  di 
un  quarto  , e non  maggiore  della  metà , sarà  in  fine  di  ogni 
anno  ripartita  fra  gl’  impiegati  ed  agenti  del  ramo  forestale, 
a giudizio  del  nostro  Ministro  delle  finanze  , ed  in  seguito 
di  rapporti  del  direttore  generale  (1).%  • 

100.  Nella  valutazione  degli  alberi  che  in  contravvenzione 
fossero  abbattuti , mutilali , ovvero  danneggiati  in  qualun- 
que altro  modo  che  ne  cagioni  il  deperimento , si  prenderà 
per  norma  la  tariffo  da  Noi  approvata , ed  annessa  alla  pre- 
sente legge  (2). 

Oltre  il  prezzo  che  sarà  dato  all’  albero , sia  stato  o no  tras- 

{lortato , sarà  valutata  ancora  prudenzialmente  la  rendita  che 
’ albero  avrebbe  data , o il  valore  maggiore  che  avrebbe  ac- 
quistato fino  alla  sua  maturità.  La  rendita  o il  valore  unito  al 
prezzo  suddetto  compongono  il  danno  (3). 

101.  Ne’  reati  relativi  a’ boschi  il  danno  sarà  valutato  dagli 
agenti  forestali  (4). 

102.  Le  condanne  pel  pagamento  dell’  ammenda  pe’  rea- 
ti) Perla  Sicilia-  Veg.  l’art.  12  ilei  dee.  de’26  mar.  lS27,n.°36,  p.  696  sa. 
(2)  Veg.  la  tariffa  de’ prezzi  degli  alberi  a p.  695. 

(3)  Ne’ casi  di  reato  gli  alberi  debbonsi  misurare  nella  base  ancorché  dan- 
neggiati pria  del  reato.  ( Ministeriale  delle  [marne  de’  18  settembre  1S27.  ) 
(1)  Veg.  i rese,  de' 20  die.  1827,3  seti.  1828  e 5 npr.  1830,  n.u  59a  61,p.  718  ss. 
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ti  forestali  dovranno  comprendere  anche  il  rifacimento  del 
danno  (1'. 

Sez.  II.  - Pene  per  disboscamenti  e dissodamenti  de'  boschi 
e delle  terre  salde  , e per  la  coltura  delle  terre  in  pendio. 

103.  Un  proprietario  che  coltivasse  o facesse  coltivare  i 
fondi  che  saranno  designali  per  essere  restituiti  saldi  o rim- 
boschiti, a’  termini  dell'  articolo  22,  sarà  soggetto  ad  un'am- 
menda di  venti  ducati  a moggio  , oltre  all’  obbligo  di  rimbo- 
schire il  fondo  a sue  spese;  salvo  a chi  spetta  il  diritto  per  lo 
rifacimento  del  danno  cagionalo  alle  proprietà  sottoposte. 

104.  Soggiaceranno  alle  stesse  pene  indicate  nell’  articolo 
precedente  tanto  il  privato  proprietario , quanto  il  sindaco 
e gli  eletti  de’  comuni , e gli  amministratori  locali  de'  corpi 
morali  e degli  stabilimenti  pubblici , imputabili  a'  termini 
dell’  articolo  69. 

105.  Ognun  altro  che  risultasse  reo  d’aver  eseguito  o fatto 
eseguire  disboscamenlo  o dissodamento  ne’  boschi , nelle 
selve  e nelle  terre  salde  di  proprietà  dello  Stato , de'  comu- 
ni , de’  corpi  morali , de'  pubblici  stabilimenti , ed  anche  dei 
privati  proprietari , soggiacerà  all"  ammenda  comminata  nei 
precedenti  articoli,  e sarà  condannalo  a rimboschire  il  fondo 
a sue  spese;  salvo  il  rifacimento  del  danno  cagionalo  alle 
proprietà  sottoposte  (2). 

106.  Se  il  terreno  dissodato  sarà  stato  seminalo , e in  qua- 
lunque altro  modo  coltivato  , il  seminato  ed  ogni  altro  og- 
getto di  coltura  saranno  sequestrati  al  contravventore , e 
cederanno  a profitto  del  propriet  ario  del  fondo. 

107.  Coloro  che  fossero  impotenti  a pagare  l’ ammenda 
comminata  in  questa  sezione  , soggiaceranno  alla  prigionia 
del  primo  al  secondo  grado , se  1’  ammenda  non  eccede  i 
ducati  cento  ; e se  1’  eccede  alla  prigionia  del  terzo  gra- 
do (3). 

Sez.  HI. -Pene  pe' reati  commessi  ne' boschi  e nelle  selve 
dello  Stato , de'  comuni , de' pubblici  stabilimenti  e de'  corpi 
morali. 

108.  Colui  che  farà  usurpazione  ne'  boschi  e nelle  selve 
suddette,  sarà  punito  col  primo  grado  di  prigionia,  a'termini 
dell’  articolo  428  della  li  parte  del  codice.  Se  però  la  usur- 
pazione fosse  accompagnata  da  disboscamento  o dissodamen- 
to, alla  prigionia  si  aggiungerà  l'ammenda  stabilita  nella  se- 
zione Il  del  presente  titolo. 

(1)  (2)  Vcg.  i rescritti  de’  20  dicembre  1 V>7  , 5 settembre  1S2S  o 5 aprilo 
ISSO  , n.°  50  a 61 , p.  71S ts.  c 25  giugno  1S33 , n.°  65 , p.  723  , per  le  pene 
nel  concorso  di  più  contravvenzioni. 

(3)  Veg.  1'  art.  26  leggi  penali. 
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In  entrambi  i casi  l’ usurpatore  sarà  condannalo  a rilascia- 
re il  terreno  usurpato. 

109.  Chiunque  commetterà  guasto,  danno  o deterioramen- 
to qualunque  ne1  boschi , tagliando  , mutilando , scorzando, 
scavando,  intaccando  alberi,  estraendone  resina  o manna  (1), 
sarà  punito  con  una  ammenda  eguale  al  danno , e colla  pri- 
gionia. Questa  sarà  del  primo  grado  se  il  danno  non  eccede 
F ducati  cento  ; e se  l’ eccede , del  secondo  grado  (2). 

110. 11  taglio  o la  mutilazione  degli  alberi  marchiati  col 
martello  del  Governo  sarà  punito  con  doppia  ammenda  e 
colla  prigionia,  secondo  la  norma  dellarticolo  precedente  (3). 

111.  Sarà  punito  coll  ammenda  eguale  al  decuplo  del  dan- 
no, e col  terzo  grado  di  prigionia  (4)  il  taglio  o la  mutilazione 
degli  alberi  marchiati  per  la  rea!  marina  , così  ne1  boschi 
dello  Stato,  a termini  degli  articoli  52,53  e 56,  come  ne' bo- 
schi de  comuni , de'  pubblici  stabilimenti  e de’  corpi  morali, 
quando  per  particolar  convenzione,  a’  termini  dell’  articolo 
31  , si  fosse  in  essi  acquistato  legname  per  la  reai  marina  (5). 

112.  Nelle  stesse  pene  dell’  articolo  precedente  incorrerà 
chiunque  taglierà , mutilerà , o in  qualunque  altro  modo 
danneggerà  le  piante  ne’  semenzai  appartenenti  alla  dire- 
zione generale  (6). 

113.  Sarà  condannato  all’ ammenda  ed  alla  detenzione  (7) 
colui  che  senza  permissione  avrà  costituito  ne'  boschi,  o alla 
distanza  minore  di  palmi  quattrocento  , calcare  , carbonaie, 
forni  da  pece  o da  mattoni  (8). 

114.  Chiunque  senza  permissione  avrà  fatto  cenere  nei 
boschi , sarà  condannato  ad  un’  ammenda  non  maggiore  di 
ducati  venti , ed  al  mandato  in  casa  (9). 

110.  Chiunque  per  inavvertenza,  imprudenza  , disatten- 
zione , o inosservanza  de'  regolamenti , o per  aver  costruito 

(1)  Veg.  il  decreto  e regolamento  de’  2 settembre  1S32 , n.°  46  , p.  704  ss. 
il  rescritto  de’  9 apr.  1837  , n.°  70,  p.  72S  s.  , per  la  decorticazione  o sbuco  ia- 
mento  artificiale  delle  q aerei-sugheri  ed  alberi  silvani  fruttiferi  ; il  rescritto 
de'  25  giugno  1833,  n.°63,  p.725,  per  le  pene  nel  concorso  di  più  contravven- 
zioni ; ed  il  decreto  de’  7 luglio  1835  , n.°  6S,  p.  726  s.  che  modilica  la  pena. 

(2)  Veg.  la  nota  all’ art.  89. 

(3)  Veg.  il  rescritto  de’  25  giugno  1S33  , n.°  65  , p.  725  , e il  decreto  de'  7 
luglio  1835,  n.°  68,  p.  726  s.  che  modifica  la  pena. 

(4)  Veg.  l’art.  26.  leg.  peti.  , e il  decreto  de’7  luglio  1835,  n.°  68,  p.  726  s. 

(5)  Veg.  la  tariffa  n.°  2 a p.  695. 

(6)  Veg.  la  nota  precedente,  ed  il  decreto  de*  7 luglio  1S35,  n.°  6S,  p.  726  s. 
che  modifica  la  pena. 

(7)  Veg.  1’  art.  37  leggi  penali. 

(S)  Veg.  il  rescritto  de’  17  agosto  1833,  m°  67,  p.  726,  pel  permesso  di  fare 
cenere,  carboni  o calcine. 

(9)  Veg.  lo  stesso  rescritto  della  nota  precedente. 
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carbonaie  , calcare  e forni  senza  sufficiente  cautela  , ancor- 
ché ne  avesse  ottenuto  la  permissione,  avrà  cagionato  incen- 
dio in  un  bosco,  soggiacerà  airarnmenda  correzionale, oltre 
il  rifacimento  del  danno  (1). 

Può  anche  il  giudice  in  questi  delitti  pronunziare  la  pena 
del  1°  al  2"  grado  di  prigionia,  secondo  i gradi  della  colpa  (2). 

116.  I sindaci , o coloro  che  ne  fanno  le  veci , che  in  caso 
d’  incendio  in  un  bosco  trascurino  di  prestare  i soccorsi 
necessari  per  estinguerlo , saranno  puniti  con  un’  ammenda 
da  sei  a cinquanta  ducati  ; e potranno  ancora  , secondo  le 
circostanze,  esser  condannati  alla  interdizione,  a1 2 3 * (S)  termini 
delf  articolo  27  della  parte  II  del  codice  (3). 

117.  Colui  che  attaccasse  fuoco  alle  stoppie  prima  del  dì 
quindici  di  agosto  , o che  alla  prossimità  de1  boschi  non  pra- 
ticasse le  precauzioni  prescritte  nella  sezione  1 del  titolo  VI 
della  presente  legge,  sarà  punito  col  massimo  dell'ammenda, 
e colla  detenzione  di  polizia  (4). 

118.  Chiunque  senza  diritto  menerà  animali  a pascere  nei 
boschi , soggiacerà  alla  pena  del  primo  al  secondo  grado  di 
prigionia , oltre  rammenda  non  minore  della  metà  del  dan- 
no , nè  maggiore  del  triplo  (5). 

119.  L'  ammenda  sarà  decupla  , oltre  la  prigionia  stabilita 
nell  articolo  precedente , se  siasi  menato  a pascere  ne'  luo- 
ghi ove  il  pascolo  fosse  stato  proibito,  o pur  ne’semenzai  (6; . 

120.  Colui  che  avesse  fallo  passare  soltanto  gli  animali  in 
un  bosco  in  difesa  , o in  un  semenzaio,  soggiacerà  all'  am- 
menda non  maggiore  di  ducati  cinquanta  (7). 

121.  Chiunque , senza  avervi  diritto,  si  approprierà  ghian- 
de, faggiuole,  legno  secco,  o altro  prodotto,  sarà  condannato 
ad  un'ammenda  eguale  al  valore  ueir  oggetto  che  si  avrà  ap- 
propriato , ed  alla  detenzione  , o mandato  in  casa  non  mag- 
giore de'  sei  giorni. 

122.  Colui  che  senza  l' autorizzazione  di  cui  è parola  nel- 
1’  articolo  34 , facesse  fuori  la  stagione  il  taglio  de'  boschi  e 
delle  selve  dello  Stato , de’  comuni , de’pubblici  stabilimenti 
e de’  corpi  morali , sarà  punito  coll’  ammenda  correzionale, 
che  non  potrà  mai  essere  applicata  per  somma  minore  della 
metà  del  maximum  (8). 

(1)  Feg.  1’  art.  37  leggi  penali, 

(2)  Feg.  Tari.  26  leggi  penali. 

(3)  (4)  freg.  l ’art.  27  leggi  penali  e stTpp. 

(3)  (6)  Feg.  Cari.  26  leg.pen.  ;e  i rescritti  de’ 20  die.  1S27 , 5 set.  1S28 , 
5 npr.  1S30,  e 9 die.  1S37,  n.°  39,60, 61  e 63,  p.  71S.Jj.pcr  gli  auimali  caprini. 

(7)  Feg.  V nt  l.  26  leggi  penali. 

(S)  Feg  1’  art.  30  leggi  penali . 
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123.  Isindaci  de’  comuni,  e gli  amministratori  de’pubblici 
stabilimenti  e de  corpi  morali,  che  facessero  o autorizzassero 
operazioni  in  contravvenzione  della  presente  legge,  soggia- 
ceranno a doppia  ammenda,  indipendentemente  dalle  pene 
alle  quali  potrebbero  essere  soggetti  po’  reati  in  utìzio,  qua- 
lora f avessero  fatto  per  privato  profitto  o interesse. 

124.  Per  tutt'  i reati  che  avvengono  ne'boschi  dello  Stato, 
de  comuni,  de'  pubblici  stabilimenti  e de  corpi  morali , oltre 
le  pene  indicate  nella  presente  legge,  potrà  interdirsi  al  col- 

Sevole  T accesso  in  quel  luogo  per  un  tempo  non  minore  di 
ue  mesi , ne  maggiore  di  cinque  anni , sotto  le  condizioni 
espresse  nell'  articolo  43  della  parte  11  del  codice  (1). 

Sez.  IV.  - Pene  pe  reati  commessi  ne'  boschi  de'  privati. 

125. 1  reati  commessi  ne'  boschi  de'  privati  proprietari  sa- 
ranno puniti  colle  stesse  pene  indicate  nella  precedente  se- 
zione , qualora  il  privato  proprietario  ne  quereli  1'  autore 
( V . art.  186  ) (2). 

TIT.  Vili.  - Della  procedura  (3). 

126. 1  processi  verbali  pe’ reati  in  materia  di  boschi  saran- 
no compilati  in  carta  semplice.  Saranno  registrati  gratis , e 
la  carta  vistata  per  bollo  anche  gratis  (4). 

127. 1  compilatori  de  processi  verbali  arresteranno  e con- 
durranno innanzi  al  giudice  di  circondario , ed  in  mancanza 
o assenza  del  giudice  , innanzi  al  supplente  o al  funzionario 
che  nel  comune  esercita  la  polizia  giudiziaria  invece  di  essi, 
i delinquenti  colti  nella  flagranza  , e depositeranno  gli  stru- 
menti del  reato , come  scuri , zappe  , falci  ed  altro  (8). 

128. 11  soggetto  materiale  del  reato  sarà  egualmente  con- 
segnato , quando  riesca  agli  agenti  forestali  di  sorprenderlo, 
ed  abbiano  il  mezzo  da  poterlo  trasportare.  La  mancanza  di 
questo  atto  non  iniicia  la  pruova  del  reato. 

129.  Per  rintracciare  il  soggetto  materiale  del  reato , gli 
agenti  forestali,  a norma  di  quanto  è prescritto  nell' articolo 
16  della  parte  IV  del  codice,  potranno  introdursi  nelle  case, 
nelle  officine  , negli  editici,  ne'cortili  adiacenti  e ne’recinti, 
purché  sieno  accompagnati  dal  commissario  o ispettore  di 
polizia  ordinaria , o dal  regio  giudice  o dal  suo  supplente , o 


(1)  Po’ boschi  della  Sila  -Veg.  nel  strpp.  al  lib.  Ili  art.  2150. 

(2)  Veg.  il  decreto  de'7  luglio  1835  , n.°  68  , p.  726  s . che  modifica  la  pena. 
Pe’reati  nelle  reali  riserve  — f^eg-  la  legge  de’  3 ottobre  1836  in  questa  collez. 

(3)  Veg.  gli  art.  19  a 36  della  legge  de’ 3 ott.  1836  per  le  reali  riserve  , ivi. 

(4)  Veg.  l’art.  10  L.  pr.pen.y  l’art.  17  della  leg.  de’  21  giu.  1819  sul  registro 
in  questa  coll. , l’art.  26  n.°  8 della  legge  de’  2 gen.  1820  pe’ domini  di  qua  dal 
Faro  anche  in  questa  coli.  ; e l’art.  13  del  dee.  de’  26  mar.  1827,  n.°  36,  p.  696  a. 

(5)  Veg.  gli  art.  9 , 14  e 15  leg.  pr.  penale . 
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dal  sindaco  o da  uno  degli  eletti.  11  processo  verbale  dovrà  • 
esser  segnalo  dal  funzionario  che  avrà  assistito  all’  alto  (1). 

130.  Gli  animali  che  trasportano  oggetti  di  contravvenzio- 
ne , e quelli  sorpresi  in  contravvenzione  nel  pascolo  potran- 
no essere  consegnati  dal  giudice , dal  supplente  , o da  chi 
esercita  la  polizia  giudiziaria,  al  proprietario,  o ad  altra  per- 
sona estranea , fatto  l’ obbligo  di  non  disporne , se  non  dopo 
Unito  ed  eseguito  il  giudizio. 

Quante  volte  per  le  ammende , pe’  danni  e per  le  spese  di 
giustizia  non  venisse  prontamente  eseguito  il  pagamento , a 
cui  il  reo  sarà  stato  condannato,  gli  animali  saranno  venduti, 

Fer  aggiudicarsene  la  somma  in  conto , o in  estinzione  dei- 
ammenda  , del  danno  e delle  spese. 

131. 1  processi  verbali  conterranno 
4°  Il  giorno  in  cui  il  reato  si  sarà  verificato  : 

T 11  nome  , il  cognome , il  domicilio  e 1 grado  del  fun- 
zionario compilatore  : 

5°  11  luogo  del  reato  : 

4°  I nomi , i cognomi , i domicili  e le  qualità  de'  delin- 
quenti, quando  queste  circostanze  saranno  conosciute  dal 
compilatore  : 

3°  Gli  strumenti  adoperati , o pure  l’ indicazione  che  il 
tempo  e gli  strumenti  non  possono  in  quell’ alto  definirsi  con 
precisione  : 

3“  Tutte  le  circostanze  che  si  saranno  allora  scoverlo 
per  far  conoscere  il  reato , secondo  le  differenti  sue  specie  : 

7”  Le  pruove  e gl’  indizi  che  esistono  contro  dc’colpevoli: 

8°  La  data  della  chiusura  del  processo  verbale  ( V . art. 
136  J. 

132.  Tra  le  ventiquallr’  ore  dalla  data  della  chiusura  del 
processo  verbale,  il  compilatore  lo  ratificherà  con  giuramen- 
to avanti  le  autorità  menzionate  nell’  art.  127  (V . art.  136 J. 

133. 1  processi  verbali  degl’ ispettori  e degli  altri  funzio- 
nari di  grado  ad  essi  superiore  non  sono  soggetti  a ratifica- 
zione. 

134. 1  processi  verbali  distesi  dagl’  ispettori  forestali , o da 
altri  funzionari  di  grado  ad  essi  superiore , faranno  piena 
pruova  in  giudizio  /fino  alla  iscrizione  in  falso  , pe’  soli  fatti 
che  ne  saranno  l’ oggetto , purché  sicno  relativi  a’  reati  pre- 
veduti dalla  presente  legge  , c rivestili  delle  forme  fissate 
coll’articolo  131  ; e qualora  vi  sia  atto  di  flagranza,  a’ termini 
dell’  articolo  30  della  IV  parte  del  codice. 

(I )Veg.  l’ art.  16  leg.  pr.prn.\  c l’art.  13  della  legge  de’ 20  dicembre 
1826  tul  contenzioso  doganale  in  questa  collezione . 
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135.  Le  induzioni  e gli  argomenti  che  i compilatori  dei 
verbali  trarranno  da'  fatti  da  essi  accertali , benché  espressi 
ne’  suddetti  verbali , non  porteranno  seco  alcuna  necessità 
di  assenso  per  parte  del  giudice , e dovrà  in  questo  caso 
istruirsene  la  pruova. 

136.  1 processi  verbali  di  ciascun  guardia-generale , o di 
altro  agente  di  grado  inferiore , faranno  anche  piena  pruova 
sino  alla  iscrizione  in  falso,  purché  sieno  corredali  delle  for- 
me richieste  nell’  articolo  131 , e ratificati  a’  termini  dell'ar- 
ticolo 132  ; purché  vi  sia  atto  di  flagranza , e purché  l’ am- 
menda sola  , o questa  unita  al  danno , non  eccedano  i venti 
ducati. 

In  caso  che  l’ ammenda  ed  il  danno  presi  insieme , o pure 
isolatamente , eccedano  i ducati  venti , i processi  verbali  sud- 
detti non  avranno  privilegio  di  essere  creduti  sino  .alla  iscri- 
zione in  falso,  che  quando  saranno  convalidali  da  altro  testi- 
mone presente  all’  atto  ; nulla  importando  se  questi  sia  o no 
agente  della  direzione  (1). 

137. 1 processi  verbali  che  non  contengano  atto  di  flagran- 
za, o che  sieno  mancanti  delle  forme  fissate  nell’articolo  131 
onon  ratificati  a' termini  dell’ articolo  132  da  coloro  che 
hanno  necessità  di  ratificarli  con  giuramento , o non  accom- 
pagnati da  alcuna  testimonianza  nel  caso  dell’  articolo  pre- 
cedente , saranno  discussi  con  altre  pruove  a carico,  e dis- 
colpa; ed  il  giudice  li  valuterà  secondo  il  suo  criterio  morale. 

Similmente  il  giudice  potrà  valutare  secondo  il  suocriterio 
morale  le  induzioni  che  i compilatori  abbiano  tratte  da'  fatti 
comprovati  ne'  verbali , e tutti  gli  altri  fatti  o reati  che  non 
fossero  relativi  a’  boschi. 

138.  L’autorità  giudiziaria , alla  quale  sarà  presentato  il 
processo  verbale,  allorché  conoscesse  che  questo  non  fa  da 
se  stesso  piena  pruova  in  giudizio , sarà  tenuta  di  supplirvi 
con  altri  atti  e con  altre  pruove , prendendone  le  tracce  dal 
verbale  medesimo , o sentendo  il  compilatore.  Qualora  poi 
il  verbale  avesse  bisogno  della  convalidazione  di  un  altro  te- 
stimone nel  caso  preveduto  dall’  articolo  136 , il  testimone 
sarà  subito  sentito.  Questi  atti  suppletori  d’istruzione  saran- 
no uniti  al  verbale  dell’  agente  forestale. 

139.  Similmente  il  guardia-generale,  quando  rilevasse 
dalla  copia  del  processo  verbale  che  gli  vien  trasmessa , che 
il  guardaboschi , sia  per  imperizia  , sia  per  disegno  di  favo- 
rire i rei,  avrà  mancato  a qualche  formalità , e tenuto  di 

(1)  T.c  indennità  po'  testimoni  uè’ giudizi  ad  istanza  degli  agenti  forestali 
ai  anticipano  dalia  cassa  del  registro.  ( Minhter.  delle  finanze  de’  2 mar.  IS33.) 
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fare  un  verbale  suppletorio;  e se  si  trattasse  di  reato  di  molta 
importanza , si  porterà  subito  nel  luogo  , e di  concerto  col- 

>Tr°y:?a,g!udl?,ar,a  P1°curerà  che  si  supplisca  con  altri  atti 
a difetti  del  primo  verbale. 

Laddove  tali  difetti  fossero  derivati  da  disegno  di  favorire 
1 rei , sara  obbligato  il  guardia-generale  d' informarne  V In- 
tendente  della  provincia , e la  direzione  generale  per  mezzo 
dell  ispettore,  per  1 esemplare  punizione  amministrativa  del 
guardaboschi. 

II  guardia-generale  non  eseguendo  queste  disposizioni 
su“/«  •;>  stessa  pena  comminala  per  gli  agenti  inferiori. 

a tunzionario  a cui  verrà  esibito  il  processo  verbale 
ne  darà  copia  al  compilatore  , la  quale  sarà  da  questo  tras- 

,I!(‘SS;‘  a . suo  1I,?n,e^ial9  superiore  per  farne,  l’ uso  prescritto 
da  regolamenti  della  direzione  generale  '1). 

141 . Il  guardia-generale  si  concerterà  colf  autorità  giudi- 
ziaria per  fissare  il  giorno  in  cui  dovrà  trattarsi  il  giudizio. 
L autorità  giudiziaria  farà  subito  citare  i prevenuti  in  con- 

ddl'códicè  p2)aUl°  C <lisposl°  articolo  348  della  IV  parte 

142.  Il  guardia-generale  del  circondario  rappresenterà  in 
giudizio  le  parti  della  direzione  generale. 

circondari0  guardia~Senerale  I,uò  esser  destinalo  per  più 

143.  La  prescrizione  pc’  reati  forestali  sarà  secondo  le  re- 
gole stabilite  per  tuli'  i delitti.  La  direzione  generale,  nel 
caso  die  si  verificasse  la  suddetta  prescrizione  , ne  informe- 
rà il  nostro  Ministro  delle  finanze,  onde  praticarsi  uflizì 
presso  il  nostro  Ministro  di  grazia  e giustizia  per  le  disposi- 
zioni  th  rigore  da  prendersi  in  linea  disciplinare  ,3  . 

l4  i.  Quando  la  notizia  di  un  reato  forestale  non  perverrà 
all  autorità  giudiziaria  dagli  agenti  della  direzione  generale 
1 autorità  giudiziaria  sarà  tenuta  fra  le  ventiquattr  ore  farne* 
consapevole  il  guardia-generale  del  circondario,  acciocché 
possa  il  medesimo  prender  parte  nel  giudizio. 

145.  Gli  agenti  della  direzione  generale  ne’ presenti  giu- 
dizi esercitano  lutt  i diritti  delle  pal  li  civili,  senza  che  vi  sia 
bisogno  d'istanza  odi  querela  del  danneggialo.  Gli  agenti 
suddetti  possono  in  oltre,  secondo  i differenti  casi  preve- 
duti dalle  leggi  della  procedutane  giudizi  penali,  appellare 
dalle  sentenze  de'  giudici  di  circondario , o ricorrere  per 

(1)  Veg.  il  rese,  de  29  seti.  1S39,  u.°  7.3  , p.  ;30  s.  per  la  comunicazione 
de  processi  verbali  al  guardia-generale.  - Veg.  pure  l’ ari.  17  Un.  ur.  penale. 

(2)  l'eg.  gli  ari.  015  , 0 1 fi , GIS  leg.pr.  penale. 

(3)  Vcg.  per  la  Sicilia  1 art.  14  del  decreto  de'26  uutr.lS27,  n.“30;p.C9Gss. 
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annullamento  per  la  vendita  degli  oggetti  sequestrati , per 
lo  rinselvamento , per  le  ammende,  per  le  riparazioni  e 
spese , allorché  non  vi  sia  ricorso  o appello  del  ministero 
pubblico.  Essi  in  caso  di  ricorso  o di  appello  dovranno  infor- 
marne immediatamente  la  direzione  generale , ed  attende- 
ranno dalla  medesima  la  determinazione  se  il  ricorso  o V ap- 
pello debba  continuarsi , o pure  se  debba  rinunciarvisi  (1). 

446.  Quando  non  vi  è appello  o ricorso  del  ministero  pub- 
blico , si  sospenderà  di  dar  corso  al  gravame  prodotto  dal- 
l' agente  forestale  fino  alla  determinazione  della  direzione 
generale  , la  quale  sarà  dall' ispettore  comunicata  al  proccu- 
rator  generale  presso  la  gran  Corte  criminale  (2). 

447.  L’ ispettore , quando  il  creda  conveniente , potrà  in- 
tervenire egli  stesso  negli  atti  giudiziari,  tanto  presso  il  giu- 
dice di  circondario , quanto  presso  la  gran  Corte  criminale. 

448.  Il  guardia-generale,  o Y ispettore  assisterà  alla  discus- 
sione , e darà  le  sue  conclusioni  per  iscritto  in  nome  della 
direzione  generale.  In  mancanza  del  guardia-generale  del 
circondario  , Y ispettore  delegherà  un  altro  agente  del  me- 
desimo grado. 

449.  Le  spese  di  citazione  e di  liti  saranno  pagate  dalle 
casse  delFamministrazione  del  registro  e delbollo,a  norma  di 
ciò  eh'  è disposto  pe’  giudizi  penali  in  generale , ed  i preve- 
nuti saranno  condannati  a rimborsar  tali  spese. 

450.  L1 2 3  introito  delle  somme  spettanti  alla  tesoreria  gene- 
rale sarà  fatto  dagli  agenti  che  , pe'  regolamenti  in  vigore  , 
esigono  i prodotti  della  direzione  generale.  Le  condanne 
rese  esecutive  saranno  trasmesse  all’ ispettore  forestale  della 
provincia , per  farne  l’ uso  stabilito  da’  regolamenti  (3). 

(1)  Veg.  gli  art.  380  a 386,  396  a 398  leg.  pr.pen.  ; e il  decreto  de’  21  giugno 
1838,  per  la  procedura  ne’giudizì  correzionali  nel  sUpp.  al  Lib.  il,  tit.  IV 
e V delle  leggi  di  procedura  p prude. 

(2)  In  caso  di  gravame  proposto  dagli  agenti  forestali  non  ai  può  inviare 
il  processo  alla  Corte  suprema  pria  che  la  direzione  generale  autorizzi  il 
gravame  stesso,  autorizzazione  che  il  proccuralor  generale  del  Re  presso  la 
gran  Corte  criminale  dee  sollecitare  quando  venga  ritardata.  ( Otre.  del  Min. 
di  G-.  e G.  de * 20  luglio  1831  a'  P.  G.  presso  le  G.  C.  criminali.  ) 

(3)  Regolamento  contabile  che  ora  è in  osservanza. 

Cap.I .—  Contabilità  d' introito  pe’ prodotti  di  conto  della  direzione . 

Art.  1.  Dal  primo  di  gennaio  1823  la  esazione  de’  prodotti  pervegnenti 
dalla  direzione  generale  di  ponti  e strade  , e delle  acque  e foreste  , e della 
caccia , si  farà  * a cura  della  tesoreria  generale,  da’ ricevitori  generali  e 
distrettuali  , per  mezzo  de’  percettori  ed  esattori  delle  contribuzioni  diret- 
te. L’  esazione  de’  dritti  delle  licenze  di  caccia  si  farà  direttamente  da’  rice- 
vitori generali  e distrettuali. 

2.  La  esazione  delle  ammende  , ed  altre  somme  nascenti  da  transazioni,  o 
da  sentenze  pe’  reati  in  materia  di  boschi , di  caccia  e di  pesca  , che  finora  si 
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. Prima  del  giudizio , o prima  che  la  sentenza  o deci- 

?!  fatta  da’  ricevitori  del  registro  c del  lidio , dal  primo  di  gennaio  1823  si 
farà  da’  contabili  designali  nell’  articolo  precedente  , finché  non  sarà  altri- 
menti disposto. 

3.  Per  esecuzione  dell’ articolo  precedente,  le  spedizioni  delle  sentenze 
non  saranno  più  trasmesse  a 'ricevitori  del  registro  c del  bollo,  masi  daranno 
all’  agente  , che  ne’  giudizi  fa  le  parti  della  direzione  generale  , acciò  sieno 
spedile  alla  direzione  medesima  per  l'organo  corrispondente. 

4.  ( Questo  articolo  contenea  una  disposizione  che  non  è piu  in  uso.  ) 

3.  Nel  mese  di  gennaio  di  ciascun  anno  la  direzione  generale  formerà  , 
per  ciascuna  provincia  , e per  rami , le  liste  di  carico  in  quadrupla  spedi- 
zione per  le  somme  esigibili  nel  corso  dell’anno. 

La  lista  di  carico  sarà  distinta  per  distretti , e divisa  in  due  rubriche,  ca- 
rico , e discarico.  Nella  prima  rubrica  si  esprimerà  1°  il  nome  , cognome,  e 
domicilio  del  debitore  : 2°  la  causa  , la  somma  , e la  scadenza  del  debito  : 
3°  il  titolo  da  cui  risulla.  Nella  rubrica  di  discarico  si  controporranno  a 
fronte  di  ciascuno  articolo  i pagamenti  che  farà  il  debitore. 

A misura  che  si  verificheranno  introiti  da  farsi  nel  corso  dell*  anno,  si 
faranno  altre  liste  di  carico  suppletorie , le  quali  avranno  per  tutto  l’anno 
una  serie  di  numm  i progressiva  per  ogni  ramo. 

6.  Le  ammende,  ed  altre  somme  delle  quali  si  b parlato  nell’  art.  2 saran- 
no descritte  nella  lista  di  carico  di  tal  ramo  colla  dovuta  distinzione  , cioè 
ammende  : metà  di  prezzo  degli  oggetti  confiscali  : rifacimento  di  danni 
( allorché  questo  è dovuto  allo  Stato  ) : e ricupero  di  spese  di  giustizia. 

Le  somme  offerte  per  transazione  , il  pagamento  delle  quali  si  reputa 
provvisorio  fino  all’approvazione  della  direzione  generale  , saranno  ncl- 
1’  alto  stesso  notate  nel  carico,  e nel  discarico.  ( Veg.  V art.  134  della  legge 
de’  21  agosto  1826.  ) 

7.  ( Questo  articolo  coni  enea  una  disposizione  che  non  è piu  in  uso.  ) 

8.  Non  potendo  farsi  lista  di  carico  pc’ drilli  delle  licenze  di  caccia,  si 
formerà  per  ciascuna  provincia  un  registro  nel  quale  si  noteranno,  mese  per 
mese  , i dritti  clic  per  tal  ramo  si  percepiscono  no’ diversi  distretti. 

9.  La  direzione  generale  terrà  un  conto  in  genere  del  numero  delle  licen- 
ze che  si  sono  stampate  , e della  ripartizione  che  se  n’  è fatta  per  provincie, 

e per  distretti.  ..  . 

10.  Il  tesoriere  generale,  a cui  saranno  inviate  le  quattro  spedizioni  delle 
liste  di  carico  , ne  riterrà  una  per  se  , un’  altra  ne  rimetterà  al  controloro 
generale,  la  terza  firmata  da  lui  sarà  respinta  alla  direzione  generale  , e 
1’  altra  sarà  spedita  originalmente  al  ricevitore  generale  della  provincia. 

IL  11  ricevitore  generale  accuserà  la  ricezione  della  lista  di  carico  , indi- 
candone la  somma  , c ne  trasmetterà  gli  estratti  conformi  a rispettivi  rice- 
vitori distrettuali.  Tanto  questi  ultimi  , quanto  il  ricevitore  generale  pel 
distretto  capoluogo  , nc  faranno  gli  estratti  confoimi  che  trasmette!  anno  ai 
percettori  ed  esattori  comunali  per  la  riscossione  delle  somme  dovute  da 

ciascun  debitore.  . . 

Essi  baderanno  a trascriver  sempre  il  numero  e 1 esercizio  della  lista  di 

carico  , col  quale  ciascun  articolo  è segnato. 

12.  Gli  articoli  delle  liste  di  carico  che  si  riferiscono  a debito  della  reai 
Marina  , delle  regie  ferriere  di  Mongiana  e di  Stilo,  o di  altre  amministra- 
zioni dello  Stalo  , per  prezzo  di  legname  , o per  altra  causa  , non  saranno 
dati  in  carico  a’ percettori  ; ma  resterà  a cura  della  tesoreria  generale  di 
procurarne  l’ introito  , e di  far  le  dovute  prevenzioni  nel  discarico  degli 
articoli  corrispondenti. 
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sione  si  renda  inappellabile,  V imputato  potrà  essere  ammesso 
a transazione. 

13.  Gli  agenti  incaricati  della  percezione  sono  autorizzati  a far  uso  con- 
tro i debitori  morosi  degl’  is tessi  mezzi  di  coazione,  che  le  leggi  in  vigore 
accordano  per  la  riscossione  delle  contribuzioni  dirette. 

Essi  però  dorranno  prima  intimare  al  debitore  un  avvertimento  firmato 
da  loro  , indicante  la  causa  del  debito  , la  data  e natura  del  titolo , da  cui 
quello  risulta  , colla  minaccia  delle  coazioni  nel  caso  che  non  adempisso  al 
pagamento  nel  termine  stabilito. 

1 percettori  cd  esattori,  per  qualsivoglia  circostanza,  non  potranno  accor- 
dare termine  maggiore  di  otto  giorni. 

11.  Appena  scorso  il  termine  stabilito  i percettori  ed  esattori  sono  obbli- 
gali di  far  uso  delle  coazioni  contro  i debitori  morosi. 

15.  Le  opposizioni  all' avvertimento  non  sospenderanno  l'effetto  degli 
alti  portanti  parata  esecuzione,  tranne  il  caso  in  cui  venisse  ammessa  l’iscri- 
zione in  falso  contro  di  un  atto  , ovvero  che  , in  un  giudizio  di  falso  inci- 
dente , il  tribunale  sospendesse  provvisionalmente  l'esecuzione  dell’  atto. 

16.  Il  percettore  notori  , a fronte  di  ciascun  articolo  degli  estratti  con- 
formi , le  somme  riscosse,  ed  in  ogni  decade  del  mese  ne  farà  il  versamento 
nella  cassa  del  ricevitore  distrettuale.  Nell'ultima  decade  del  mese  presen- 
terà uno  stato  firmato  da  esso. 

17.  I versamenti  saran  fatti  colla  particolare  indicazione  che  distinguale 
somme  esatte  per  affitti  di  caccia  , dalle  somme  esatte  per  altri  rami.  ( Gli 
affìtti  di  caccia  anno  ora  aboliti.  ) 

18.  I ricevitori  distrettuali , in  ciascuna  decade  del  mese,  verseranno  al 
ricevitore  generale  i fondi  introitali  da'  percettori  ed  esattori  per  conto 
della  direzione  generale,  e quelli  introitati  direttamente  per  dritti  di  licen- 
ze di  caccia.  Nell’ ultima  decade  del  mese  invieranno  un  bilancio  in  qua- 
drupla spedizione. 

19.  ( Questo  articolo  contenea  una  disposi  zinne  che  non  è piu  in  uso . ) 

20.  I ricevitori  generali  riterranno  una  spedizione  del  bilancio  perseguire 
1'  andamento  della  scrittura  de’  ricevitori  distrettuali , e delle  altre  spedi- 
zioni , due  ne  invieranno  alla  tesoreria  generale  , una  per  essa,  e l’altra 
pel  controloro  generale  , e la  quarta  alla  direzione  generale,  acciò  possa 
farsi  il  corrispondente  discarico  a fronte  di  ciascun  articolo. 

I ricevitori  generali  faranno,  pel  distretto  capoluogo*  quanto  è prescritto 
pc’  ricevitori  distrettuali. 

21.  ( Come  sopra  per  Vari.  19.  ) 

22.  Gl’ introiti  pcrvegnenti  dalla  direzione  suddetta  saranno  distinti  in 

due  classi,  cioò  quelli  nascenti  dalle  liste  di  carico  , e quelli  pervegnenti 
dalle  licenze  di  caccia.  In  questi  ultimi  sarà  distinto  il  dritto  delle  licenze 
dal  carlino  addizionale,  che  si  percepisce  a'  termini  del  reai  rescritto  de’10 
settembre  1822,  e dal  dritto  del  bollo.  ( Veg . le  disposizioni  sul  ramo  della 
caccia.  ) K 

23.  Quante  volte  la  esazione  di  qualche  articolo  incontrasse  ostacolo  nel  » 
debitore  , e non  vi  fosse  negligenza  o malizia  per  parte  del  percettore  o 
esattore  , il  ricevitore  generale  dovrà  proporre  Tuffare  nella  Commessione, 
che  a tenore  degli  stabilimenti  in  vigore  si  riunisce  ne’  primi  giorni  di  cia- 
scun mese  , ad  oggetto  di  prendersi  gli  espedienti  necessari  onde  rimuovere 
ogni  ostacolo.  (La  (bmmeisione  è prf  seduta  nel  capoluogo  della  provincia 
dall'  Intendente  \ nel  capoluogo  de * distretti  dal  sottintendente  rispettivo.  ) 

Dovendo  discutersi  affari  simili  , v’  interverrà  T ispettore  della  direa ioue 
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152.  Le  offerte  di  transazione  scritte  su  carta  bollata , e 


generale  delle  acque  e foreste  , c della  caccia  , cui  ne  sarà  fatta  la  dovuta 
prevenzione  per  1'  organo  dell'  Intendente.  Quando  il  bisogno  T esigesse  vi 
interverrà  eziandio  1’  ingegnere  di  ponti  e strade. 

Del  processo  verbale  contenente  gli  espedienti  presi  dalla  Commessione  ‘ 
due  copie  saranno  inviate  dal  ricevitore  generale  al  tesoriere  generale  , da 
servire  una  per  esso , e 1'  altra  pel  controioro  generale.  La  terza  copia  sarà, 
per  mezzo  dell' ispettore , spedita  alla  direzione  generale. 

24.  Il  direttor  generale  per  due  mesi  al  più  potrà  sospendere  1’ esazione  di 

qualche  articolo  della  lista  di  carico  ; egli  ne  darà  notizia  al  tesoriere  ge- 
nerale. *■-» 

25.  Nel  caso  che  il  direttor  generale  verificasse  che  qualche  articolo  della 
lista  di  carico,  qualunque  fosse  il  ramo  al  quale  si  riferisce  , dovess’ es- 
sere soppresso , o ridotto  a somma  minore , dovrà  informarne  la  reai  segre- 
teria di  Stato  delle  finanze,  dalla  quale  riceverà  gli  ordini  corrispondenti , 
che  saranno  anche  comunicati  al  controioro  ed  al  tesoriere  generale,  sia  per 
la  soppressione  totale  , sia  per  la  riduzione  dell’  articolo. 

Il  tesoriere  generale  diramerà  le  convenevoli  disposizioni  per  farsi  le  do- 
vute avvertenze  a fronte  dell’  articolo  della  lista  di  carico. 

26.  ( Questo  articolo  contenea  una  disposizione  che  non  è più  in  uso.  ) 

27. 1 percettori  ed  esattori,  i quali  senza  legittima  causa  avessero  trascu- 
rata la  percezione  di  qualche  articolo  della  lista  di  carico  , saranno  coazio- 
nati a pagare  di  proprio  , cogli  stessi  mezzi  che  si  praticano  per  le  contri- 
buzioni dirette  , salvo  ad  essi  il  regresso  contro  del  debitore.  Le  ragioni 
die  i ricevitori  distrettuali  eserciteranno  verso  gli  esattori  comunali  in  caso 
di  ritardo  , o di  malversazione  non  potranno  in  niun  caso  colpire  i decurìo- 
nati  , i quali  pe' regolamenti  in  vigore  son  risponsabili  degli  esattori  in 
quanto  riguarda  la  sola  percezione  delle  contribuzioni  dirette. 

28.  Saranno  cause  legittime  1°  l' insolvibilità  assoluta  del  debitore  e dei 
suoi  garanti , quando  ve  ne  siano  , dimostrata  nelle  forme  amministrative: 
2°  la  sua  assenza  dal  domicilio,  nel  caso  che  fosse  povero  , ma  contro  di  lui 
vi  fosse  l’ azione  personale  nascente  dal  titolo  del  credito  : 3°  le  opposizioni 
sospensive  prodotte  dal  debitore  contro  gli  articoli  non  nascenti  da  atti  por- 
tanti parata  esecuzione,  o le  sospensioni  ordinate  dal  magistrato  competente 
ne'  casi  dell’  art.  15  purché  non  potesse  imputarsi  a negligenza  del  percet- 
tore o esattore  il  non  essersi  discusse  tali  opposizioni  e sospensioni  : 4°  che 
1’  articolo  meritasse  per  giustizia  di  esser  soppresso  o ridotto. 

29.  I documeuti  comprovanti  le  cause  enunciate  nel  precedente  articolo 
saranno  , per  mezzo  del  ricevitore  generale  , presentati  alla  Commessione  , 
di  cui  si  è parlato  nell' art.  23,  accompagnati  da  un  inventario  in  doppia 
spedizione  , di  cui  una  verrà  restituita  al  ricevitore  generale.  I percettori 
ed  esattori  potranno  ripetere  dal  ricevitore  distrettuale  una  spedizione  del- 
l' inventario,  egualmente  che  questi  potrà  ripeterla  dal  ricevitore  generale. 

30.  La  Commessione  esaminerà  i discarichi  per  gli  articoli  non  esatti;  ed 
a seconda  de'  casi  , disporrà  o che  sia  coazionato  il  percettore  a versare  la 
somma  non  esatta  per  trascuranza , o che  sia  provocala  la  superiore  auto- 
rizzazione per  la  soppressione  totale  , o riduzione  dell’  articolo. 

Le  deliberazioni  motivate  dalla  Commessione  saranno  comunicate  me- 
diante l'invio  delle  copie  del  processo  verbale  , fatto  a norma  dell' art.  23. 

31. 1 percettori  ed  esattori  avranno  il  quattro  per  cento  sugl'introiti  che 
faranno  per  conto  della  direzione  generale. 

Si  eccettuano  da  questa  disposizione  l’ affitto de'  regi 
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registrate  , saranno  dirette  all’  ispettore  forestale  della  pro- 
lagni e de*  molini  di  Carditello  in  Terra  di  lavoro  

pe’  quali  cespiti  h accordato  l’uno  per  cento  sugl’ introiti. 

32.  Il  dritto  della  percezione  accordato  coll’ articolo  precedente  sarà  ri- 
tenuto a misura  che  si  faranno  i versamenti  decadari.  {Per  una  miniate  riale 
del  1°  dicembre  1830  il  diritto  di  percezione  in  vece  di  ritenersi  da’  contabili 

i liquida  dalla  direzione  generale  in  fine  di  ciascun  esercizio  ; e la  somma 
ne  viene  adessi  pagata  con  ordinativi  del  Ministero . ) 

33.  ( Questo  articolo  contenta  una  disposizione  che  non  è piu  in  uso.  ) 

3^.  La  direzione  generale , non  più  tardi  del  primo  di  luglio  di  ogni  an- 
y dovrà  spedire  alla  gran  Corte  de’ conti  il  conto  morale  dell’ ant^o  pre- 
cedente, accompagnato  da  un  certificato  della  tesoreria  generale  che  attcsti 
della  concordanza  del  conto  colla  sua  scrittura,  tanto  circa  il  carico,  quanto 
circa  1 esatto  e versato  dagli  agenti,  i quali  secondo  il  presente  regolamento, 
sono  incaricali  della  percezione. 

Cap.  II.  - Contabilità  d' introito  pel  dritto  di  bollo  sulle  licenze  di  caccia . 

35.  La  direzione  generale  del  registro  e del  bollo  darà  ogni  anno  a quella 
di  ponti  e strade,  e delle  acque  e foreste  , e della  caccia  la  quantità  di  carta 
di  che  avrà  bisogno  per  la  stampa  delle  licenze  di  caccia,  c dopo  la  stampa 
6arà  impresso  su  ciascuna  licenza  il  bollo  di  grana  dodici. 

30.  La  direzione  generale  del  registro  e del  bollo  aprirà  un  credito  distin- 
to contro  quella  di  ponti  e strade,  delle  acque  e foreste  c della  caccia  pel  mon- 
tante del  driLto  di  bollo  per  licenze  di  caccia  ; egualmente  la  direzione  ge- 
nerale , contro  di  cui  è aperto  di  credito , terrà  conto  distinto  del  suo  debi- 
to , a fronte  del  quale  contrapporrà  i versamenti , che  saranno  fatti , come  si 
dirà  appresso. 

37.  38.  39.40.  41.  42.  43.  44.  ( Questi  articoli  conteneano  disposizioni 
che  non  sono  più  in  uso.  ) 

45.  La  direzione  generale,  riuniti  i volumi  delle  licenze  di  caccia  spediti 
nelle  provinole,  liquiderà  in  ogni  anno  il  conto  del  bollo. 

46.  Le  licenze,  che  resteranno  in  distribuì  te , saranno  annullate  , c se  ne 
farà  il  corrispondente  discarico  pel  montante  del  bollo  , in  seguito  del  pro- 
cesso verbale  d’  annullamento  , che  la  direzione  generale  di  ponti  e strade, 
delle  acque  e foreste,  e della  caccia  rimetterà  a quella  del  registro  e del  bollo. 

4/.  ( Questo  artìcolo  conienea  una  disposizione  che  non  è più  in  uso.  ) 
y ^ ' Fatta  la  liquidazione  della  quale  si  h parlato  nell’ articolo  45  , fatto 
l’ annullamento  , giusta  1’  articolo  46  , le  due  direzioni  generali  chiuderan- 
no il  conto  del  bollo  di  ciascun  anno. 

Provvedimento  ministeriale  de ’ 16  maggio  1827  che  ha  rese  più  semplici 
le  operazioni  di  conteggio  fra  la  direzione  di  ponti  e strade , e V amministra^ 
zione  generale  del  registro  e del  bollo. 

•Ad  oggetto  di  evitare  le  complicate  operazioni  contabili  solite  a prati- 
carsi pe’  conteggi  fra  la  direzione  generale  di  ponti  e strade  , e delle  acque  e 
foreste  , e della  caccia  , e 1’  amministrazione  generale  del  registro  e del  bollo 
relativamente  alle  somme  dovute  a quest’  ultima  pel  bollo  sulle  licenze  da 
caccia  , che  vengono  dall’altra  distribuite,  questa  reai  Segreteria,  in  seguito 
<ìi  un  rapporto  dell’ amministratore  generale  del  registro  e del  bollo,  ha  de- 
terminato che  la  somma  del  dritto  di  bollo  sulle  licenze  di  caccia  venga  dalla 
direzione  generale  di  ponti  c strade  pagata  n misura  che  ritira  bollate  le  li- 
cenze, le  quali  si  stampano  a cura  della  direzione  generale  medesima  sulla 
carta  che  preventivamente  le  yien  somministrata  dall’  amministrazione  del 
registro  e del  bollo. 
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Yincia  , o al  guardia-generale  del  circondario , che  dopo 
averne  preso  nota , le  trasmetterà  colle  sue  conclusioni  al 
contabile  incaricato  d’ introitare  le  somme  offerte.  , 

Le  conclusioni  saranno  distese  su  carta  bollata  (1) , e regi- 
strate a spese  dell’  oblatore , e specificheranno  la  somma  che 
dovrà  esser  versata. 

133.  Seguito  il  versamento  delle  somme  offerte  a titolo  di 
transazione  , l’ ispettore  o il  guardia-generale  farà  sospen- 
dere il  giudizio , dando  notizia  della  transazione  all’ autorità 
giudiziaria,  e si  trasmetteranno  le  carte  alla  direzione  gene- 
rale nel  termine  di  quindici  giorni. 

È vietato  all’  ispettore  o al  guardia-generale , sotto  pena 
di  destituzione , e d' esserne  denuncialo  alla  gran  Corte  cri- 
minale , se  vi  ha  luogo , di  ricever  danaro  per  transazione , 
o di  sospendere  il  giudizio  prima  che  le  somme  offerte  sieno 
state  versate  in  potere  di  coloro  che  sono  da’  regolamenti 
autorizzati  a riceverle. 

134. 1 pagamenti  eseguiti  dietro  le  offerte  di  transazione 
saranno  reputati  provvisori  fino  all'approvazione  superiore, 
che  comunicherà  la  direzione  generale  (2). 

Approvata  la  transazione,  l'azione  civile  reputasi  estinta; 

* 

In  conseguenza  di  ciò  il  direttor  generale  di  ponti  e strade  chiederà  con 
appositi  rapporti  le  autorizzazioni  , onde  pagarsi  con  ordinativi  di  questa 
reai  Segreteria  al  ricevitore  del  registro  e del  bollo  le  somme  corrispondenti 
al  numero  delle  licenze  da  caccia  che  occorrerà  far  bollare.  Gli  esiti  saranno 
imputabili  al  fondo  , che  per  islampe  ed  altro  è compreso  in  apposito  capito- 
lo, nello  stato  discusso  di  questa  reale  Segreteria,al  cui  ammontare  si  aggiun- 
gerà per  lo  bollo  delle  licenze  da  caccia  un’  apposita  somma. 

La  dimanda  , che  si  farà  in  ogni  anno  del  numero  de’  fogli  bollati  , sarà 
regolata  presuntivamente  , ed  in  proporzione  dello  spaccio  delle  licenze  del- 
f anno  precedente. 

Rimanendo  in  fine  dell'anno  indislribuiti  presso  la  direzione  generale 
di  ponti  e strade  fogli  bollati  e stampati  per  licenze , verranno  essi  resti- 
tuiti all’  amministrazione  generale  del  registro  e del  bollo,  tagliati  in  modo 
che  rimanendo  inutili*per  1'  oggetto  delle  licenze , mostrino  il  bollo , del  cui 
valore  dee  tenersi  conto. 

V importo  de'  fogli  bollati  cosi  restituiti  sarà  conteggiato  in  favore  della 
direzione  generale  di  ponti  e strade  in  diminuzione  della  somma  che  dovrà 
pagarsi  per  la  somministrazione  de'  fogli  bollati  dell  anno  seguente.  Cosi  l’in— 
troito  dell' amministrazione  del  registro  e del  bollo  sarà  puramente  della 
somma  della  carta  bollata  smaltita  nell’anno  precedente  , e le  licenze  indis- 
tribuite figureranno  ne'  conti  dell  ’ amministrazione  generale  del  registro  e 
del  bollo  come  effetti  di  niun  valore. 

(1)  Questa  condizione  non  riguarda  la  Sicilia  - Veg.  1’  art.  13  del  decreto 
de*  26  marzo  1827  , n.°  36  , p.  696  ss. 

(2)  Il  direttor  generale  è facoltato  ad  approvare  le  transazioni  sopra  am- 
mende non  maggiori  di  ducati  13.  ( Ministeriali  del  Min . delle  finanze  del 
12  dicembre  1827.  ) 
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e quando  si  tratti  di  semplice  contravvenzione , si  reputerà 
estinta  anche  Y azion  penale. 

Nel  caso  poi  di  delitto , la  transazione  ha  tutti  gli  effetti 
detta  rinuncia  all'  istanza. 

Se  la  transazione  non  sarà  approvata , si  continuerà  il  giu- 
dizio , restituendosi  le  somme  versate. 

155. 11  tempo  che  trascorre  fino  alla  risoluzione  definitiva 
sulla  transazione , interrompe  la  prescrizione. 

156.  Niuna  istanza  d'iscrizione  in  falso  potrà  esser  ricevu- 
ta , se  F imputalo  non  si  trovi  in  uno  de’  modi  di  custodia 
fissati  dalla  legge. 

L' istanza  d’ iscrizione  in  falso  dee  designare  con  precisio- 
ne i punti  del  processo  verbale , su’  quali  essa  cade. 

La  gran  Corte  criminale  discuterà  preliminarmente  se  que- 
sti casi  sieno  pertinenti  alla  causa  principale.  Se  giudica  che 
non  sieno  pertinenti , dichiarerà  inammessibil e l’istanza  di 
falso , e deciderà  se  il  processe  verbale  è legale  in  modo  da 
far  pruova  in  giudizio.  Se  giudica  che  sono  partinenti,  si  sos- 
penderà il  giudizio  forestale , e si  procederà  sulla  querela  di 
falso  contro  del  compilatore , nel  solo  caso  che  questi  fosse 
incolpato  di  aver  disnaturato  la  sostanza  e le  circostanze  del 
fatto  che  attesta  di  aver  veduto  o eseguito. 

157.  Se  , ammessa  l’ istanza  d’ iscrizione  in  falso  , la  gran 
Corte  criminale  pronunziasse  sopra  di  essa  non  consta , 
1*  istanza  si  avrà  come  non  prodotta. 

158.  Il  tempo  che  trascorre  pel  giudizio  d’ iscrizione  in 
falso , interrompe  la  prescrizione  per  lo  reato  forestale. 

TIT.  IX.  - Degli  agenti  forestali . - Sez.  1.  - Della  nomina 
e della  destinazione  degli  agenti  forestali  (1). 

159. 11  ramo  forestale  avrà  , sotto  la  dipendenza  del  di- 
rettor  generale  , nel  modo  che  trovasi  da  Noi  stabilito  col 
nostro  reai  decreto  de'  25  di  febbraio  1826  (2)  ; 

un  ispettor  forestale  nel  capoluogo  di  ogni  provincia  ; 
un  guardia-generale  in  ogni  circondario  silvano  (3). 

(1)  Veg.  per  la  Sicilia  l’art.  17  del  dee.  de’ 26  mar.  1327,  n.°  36,  p.  696  sa. 

(2)  Veg.  la  sez.  V.  tit.  III.  (art.  26  a 31)  del  decreto  de’  25  febbraio  1826 
nella  colle z.  delle  leggi. 

(3)  Elenco  de * circondarti  silvani  delle  provinole  de*  reali  domini  di  qua 
dal  Faro  , colla  indicazione  de * circondari  civili  che  ciascun  circondario  sil- 
vano compongono* 

Provincia  di  Napoli.  — I circondari  silvani  ne’ quali  la  provincia  di 
Napoli  è divisa  sono  due  ; - 1°  Napoli  : - 2°  Caslellamare. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Napoli. 

. S.  Ferdinando  - Ghiaia  - Montecalvario  - S.  Giuseppe  - Porto  - Pendino 

- Mercato  - Vicaria  - S.  Lorenzo  - S.  Carlo  all’  arena  - Stella  - Avvocata 

- Barra  - Portici  - Torre  del  Greco  - Somma  - S.  Anastasia  - Casoria  - 
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Avrà  in  oltre  dieci  brigadieri  e cinquanta  guardie  forestali 
incaricati  della  custodia  de’  boschi  dello  Stato. 

Pomigliano  d’ Arco  - Afragola  - Cai  vano  - Fratta  maggiore  - S.  Antimo  - 
Mugliano  - Giugliano  - Pozzuoli  - Marano  - Procida  - Ischia  - Forio. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Castcllamare. 

Castellamare  - Torre  dell’  Annunciata  - Bosco  tre  case  - Ottaiano-  Gra- 
ffiano - Vico  Equense  - Sorrento  - Piano  di  Sorrento  - Mussai ubrcnsc  - 
Capri. 

Provincia  di  Terra  di  lavoro.  -I  circondari  silvani  ne’ quali  la  pro- 
vincia di  Terra  di  lavoro  è divisa  sono  sei  ; - 1°  Caserta  : - 2°  Nola  : - 3° 
Gaeta  : - 4°  Sora  : - 5°  Piedimonte  : - 6°  Venafro. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Caserta. 

Caserta  - Capoa  - S.  Maria  - Marcianise  - Maddaloni  -S.  Agata  de’Goti}- 
Solopaca  - Aversa  - Succivo  - Trento  la  - Formicola  - Pignataro  - Tiano  - 
Pictramclara  - Arieuzo  - Airola. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Nola. 

Nola-Cicciano-Baiano  — Lauro  - Palma -Saviano  - Marigliano- Acerra. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Gaeta. 

Gaeta  - Fondi  - Pico  - Roecaguglielina  - Traelto  - Koccamoufìna  - Sessa  - 
Carinola  - Ponza. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Sora. 

Sora  - Arpino  - Arce  - Roccasecca  - S.  Germano  - Cervaro  - Atina  - 
Alvito. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Piedimonte. 

Piedimonte  - Caiazzo  - Guardia  Sanframonti  - Cerreto  - Cusano. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Venafro. 

Capriati  - Venafro  - Castcllonc. 

Provincia  di  Principato  ulteriore.  - I circondari  silvani  ne’ quali  è 
divisa  la  provincia  di  Principato  ulteriore  sono  cinque.,  cioè  ; - 1°  Avelli- 
no  : - 2°  Montesarchio  : - 3°  Ariano  : - 4°  Gonza  : - 5°  S.  Angelo  de’  Lom- 
bardi. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Avellino. 

Avellino  - Mcreogliano  - Monteforto  - Solofra  - Scrino  - Atripalda  - 
Clu  usano  - Montemi letto  - Monte fusco  - Volturar». 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Montesarchio. 

Altavilla  - Vitolano  - Montesarchio  - Corvinara. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Ariano. 

S.  Giorgio  la  Montagna  - Grottaminarda  - Mirabella  - Ariano  - Paduli 
- Pescolamazza  - S.  Giorgio  la  Molara  - FI umeri  - Montecalvo. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Gonza. 

Castello  Baronia  - Tcora  - Andrctta  - Carbonara  - Lacedonia. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  S.  Angelo  de’  Lom- 
bardi. 

S.  Angelo  de’  Lombardi  - Frigento  - Paterno  - Montcmarano  - Montel- 
la - Bagnoli. 

Provincia  di  Capitanata.  - I circondari  silvani  ne’  quali  la  provincia 
di  Capitanata  è divisa  sono  sci  , cioè  ; - 1°  Bovino  : - 2°  Biccari:  - 3°  Ca- 
atclnuovo  : - 4°  Montcsantangclo  : - 5°  Vico  : - 6°  S.  Severo. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Bovino. 

Foggia  - Orla  - Cerignola  - Bovino  - Orsara  - Accadia  - Dcliceto  - Ascoli. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Biccari. 

Lucerà  - Biccari  - Troia  - Castelfranco. 
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Infine  avrà , per  girare  continuamente  ne'  boschi,  brigate 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Caslelnuovo. 

S.  Bartolomeo  — Volturar*  - Caslelnuovo  - Celenza  - Serracapriola  - 
Torre  maggiore. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Montcsnntangclo. 

Mon tesa n la n gelo  - Casaltriuilà  - Manfredonia  - S.  Marco  in  Lamis  - 
S.  Giovanni  Rotondo. 

Circondari  civili  compresi  nel  ciicondario  silvano  di  Vico. 

Cagnano  - Vico  - Viesti. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  S.  Severo. 

S.  Severo  - Sannicandro  - Apricena. 

Provincia  di  Terra  di  Bari.  - 1 circondari  silvani  ne*  quali  la  provin- 
cia di  Terra  di  Bari  è divisa  sono  quattro  , cioè  *,  - 1°  Bari  : - 2°  Monopoli: 

- 3°  Barletta  : - 4°  Gravina. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Bari. 

Bari  - Modugno  - Palo  - Bitonto  - Capurso  - Canneto  - Acquaviva  - 
Casamassima  - Gioia. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Monopoli. 

Conversano  - R Migliano  - Mola  - Turi  — Putiguano  - Castellana  - Mo- 
nopoli - Fasano  - Luogorotondo  - Noci. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Barletta. 

Barletta  - Traili  - Bisccglie  - Mol fetta  - Terlizzi  - Ruvo  - Corato  - An- 
dria  - Canosa  - Spinazzola  - Minervino  - Giovinazzo. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Gravina. 

Altamura  - Gravina  - Grumo  - Bitello  - Cassano  - Sanlenttno. 

• Provincia  di  Terra  d’  Otranto.  - 1 circondari  silvani  ne’ quali  è di- 
visa la  provincia  di  Terra  dJ  Otranto  sono  quattro  , cioè  ; - 1°  Lecce  : - 2° 
Grottaglie  : - 3°  Castellancta  : - 4°  Mari  di  Taranto. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Lecce. 

Lecce  - N ovoli  - Campi  - Mont croni  - Cupcrtino  - 8.  Cesareo  - G alatina 

- Cutroliann  - Soldo  - Martano  - Vcrnole  - Carpignano  - Otranto  - Brin- 
disi - S.  Vito  - Ostimi  - Coglie  - Francavilla  - Oria  - Mesagne  - Salice  - 
Gallipoli  - Nardi»  - Calatone  - Farabita  - Casarano  - Ruffiano  - Ugcnto  - 
Presicce  - Gagliano  - Alessano  - Tricasc  - Foggiardo  - Maglie. 

Circondal  i civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Grottaglie. 

Taranto  - Martina  - Grottaglie  - S.  Giorgio  - Sava  - Manti  uria. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Castel  lauda. 

Massafra  - Motola  - Castellancta  - Ginosa. 

Mari  di  Taranto.  - Questo  circondario  è composto  della  sola  ed  esclusiva 
amministrazione  de’  mari  di  Taranto. 

Provincia  di  Principato  citeriore.  -I  circondari  silvani  ne’ quali  la 
provincia  di  Principato  citeriore  è divisa  sono  sei,  cioè  ; - 1°  Salerno  : -2° 
Nocera  : - 3°  Sala  : - 4°  Campagna  : - 5°  S.  Angelo  Pasanella  : - 6°  Vallo, 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Salerno. 

Salerno  - Viclri  - Cava  - Mon  toro  - S.  Severino  - Baronissi  - S.  Cipria- 
no -Montecorvino. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Nocera. 

Nocera  - Amalfi  - Scala  - Maiori  - Pagani  - Sarno  - S.  Giorgio  - Posi- 
tano  - Angri. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Sala. 

•Sala  - Padula  - Montesano  - Sanza  - V i boriati  - Diano  - Polla  - Caggiano. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Campagna. 

Campagna  - Calabritto  - Lavi  ano  - Buccino  - Contorsi  - Lboli. 
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mobili  di  guardie  forestali  a cavallo , composte  ciascuna  di 
un  brigadiere  , e di  tre  o quattro  guardie. 


Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  S.  Angelo  Fasanella. 
Postiglione  - S.  Angelo  Fasanella  - lioccadaspide  - Capaccio. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Vallo. 

Vallo  - Laurino  - La  tirilo  - Torreorsaia  - Camerota  - Pisciolta  - Follie» 

- Castcllabnte  — Torchiara  - Gioì. 

Provincia,  di  Basilicata.  - I circondari  silvani  ne*  quali  la  provincia  di 
Basilicata  è divisa  sono  undici , cioè  j - 1°  Potenza  : - 2°  Laurenzana  : - 
Tolvc  : - 4°  blatera  : - 5°  Ferra  nd  ina  : - 6°  Tricarico  : -7°  Mei  lì  : - S°  Ve- 
nosa : - 9°  Lagonegro  : - 10°  S.  Chirico  Rapaio  : - 11°  Cliiaroraonte. 
Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Potenza. 

Potenza  - A vigliano  -Piccrno  - Vietri  - Brienza. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Laurenzana. 
Calvello  - Marsico  - Viggiano  - Saponara  - Laurenzana  - Montemurro. 
Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Tolve. 

Tri  vigno  - Tolve  - Acerenzn. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Maina. 

Malora  - Montcscaglioso. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Ferrandina. 

Pisticci  - Ferrandina  - .Stigliano. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Tricarico. 

S.  Mauro  - Tricarico  - Montepeloso. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Melfi. 

Mei  li  - Pcscopagano  - Muro  - Bella  - Il  ioti  ero. 

Circondal  i civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Venosa. 

Barile  - Venosa  - Forcnza  - Palazzo. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Lagonegro. 
Lagonegro  - Mai  alea  - Lanria  - Rotonda. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  S.  Chirico  Rapaio, 
Latronico  - Moliterno  - S.  Chirico  Raparo  - S.  Arcangelo. 

('ire  onda  ri  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Chiaromonte. 
Chiaroraonte  - Noia  - Rotondella. 

Provincia  di  Calabria  citeriore.  - I circondari  silvani  ne’  quali  la 
provincia  di  Calabria  citeriore  è divisa  sono  sette,  dioè  ; — 1°  Cosenza  : - 
2U  Fogliano  : - 3°  Cas  trovi  Ilari  : — 4°  S.  Giovauni  in  fiore  : - 5U  Cassano  : - 
Rossano  : - 7°  Paola. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Cosenza. 

Sammarco  - Cerreto  - Montalto  — Rende  - Cosenza  — Cerisano  - Di  pigliano. 
Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Fogliano. 

Grimaldi  - Fogliano  - Scigliano  - Aprigliano  - Spezzano  grande  - Celie o 

- Rose-  Amantea  - Aiello, 

1 circondari  civili  di  Aprigliano  , Spezzano  grande  , c Colico  , apparten- 
gono al  circondario  silvano  di  Fogliano  meno  clic  pc'  luoghi  clic  fan  parte 
della  regia  Sila  , i quali  dipendono  dal  circondario  silvano  di  S.  Gio vaimi 
in  fiore. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  diCaslrovillari. 

Castro villari  - Morano  - Morraanno  - S.  Sosti  - Lungi  o. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  S.  Giovanni  in  fiore. 
S.  Giov.  in  fiore  - Aprigliano  - Celico  - Spezzano  grande  - Longobucco. 
i circondari  civili  di  Aprigliano  , Celico  , c Spezzano  grande  apparten- 
gono al  circondario  silvano  di  S.  Giovauni  in  fiore  solamente  pc’ luoghi  che 
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160. 11  direttor  generale  potrà , secondo  il  bisogno , ac- 

fan  parte  della  regia  Sila  , e ciò  ad  oggetto  che  tutti  gli  affari  riguardanti 
la  regia  Sila  in  Calabria  citeriore  dipendano  da  un  sol  circondario  silvano. 
Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Cassano. 

Spezzano  Albanese  - Cassano  - Ccrchiara  - Amendolara  - Oriolo. 
Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Rossano. 

Rossano  - Cropalali  - Cariati  - Campagna  - Corigliano  - S.  Demetrio  - 
Acri  - JBisignano. 

Circondari  civili  compresi  ilei  circondario  silvano  di  Paola. 

Paola  - Fuscaldo  - Celraro  - Belvedere  marittimo  - Verbicaro  - Scalea  - 
Fiume  freddo.  . ... 

Provincia  della  2.  Calabria  ulteriore.  - I circondari  silvani  nei 
quali  la  seconda  Calabria  ulteriore  è divisa  sono  sei , cioè  j - 1°  Catanzaro: 

- 2°  Monteléoue  : - 3°  Nicastro  : - 4°  Coirone  : - 5°  Taverna  : - 6°  Serra. 
Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Catanzaro. 

Catanzaro  -*  Tiriolo  - Borgia  - Squillace  - Gasperina  — Chiaravalle  - 

Davoli  - Badolato. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Monteleone. 
Monteleone  - Pizzo  -Monterosso  - Mileto  - Nicotera  - Tropea  - Briatico. 
Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Nicastro. 

Nicastro  - S.  Biase  - Nocera  - Martirano  - Feroleto  antico  - Serrastretta, 

- Gimigliano  - Maida  - Cortale  - Filadelfia. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Cotrone. 

Cotrone  - Slrongoli  - Umbrialico  - Cirò. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Taverna. 

Taverna  - Cropani  - Soveria  - Pollastro  - S.  Severina. 

Il  circondario  di  Taverna  comprende  tutto  il  territorio  della  Sua  nella 

seconda  Calabria  ulteriore.  . 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Serra. 

Serra  - Soriano  - Arena  - Stilo.  . . ..  , 

Al  circondario  silvano  di  Serra  sono  aggregati  tutti  ì boschi  addetti  al 
servizio  dello  stabilimento  della  Mongiana  , non  esclusi  quelli  esistenti  nel 
circondario  civile  di  Stilo  nella  prima  Calabria  ulteriore.  Per  questi  ultimi 
il  guardia-generale  del  circondano  di  Serra  corrisponde  coll  ispettore  del  a 

prima  Calabria  ulteriore.  . , ..  . 

1 Provincia  della  1.  Calabria  ulteriore.  - I circondari  silvani  nei 

quali  è divisa  la  prima  Calabria  ulteriore  sono  cinque  , cioè  ; - 1 Kcggio  : 

- 2°  S.  Eufemia  : - 3°  Laurearla  : - 4°  Gerace  : - 3°  Gioiosa.  _ 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Reggio. 

Reggio  - Villa  S.  Giovanni  -Calanna  - S.  Agata  in  Gallina  - Mento  - 

^ Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  S.  Eufemia. 

Palmi  - Oppido  - Sinopoli  - Scilla  - Bagnara.  _ > 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Laureane. 
Tmureana  - CinqUcfrondi  -Polislena  - Casglnuovo.^ 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Geracc. 

Gerace  - Ardore  - Bianco  - Staili.  . . . ■ 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Gioiosa. 

Gioiosa  - Castel vetere  - Grotteria  - Stilo. 

1 boschi  del  circondario  di  Si  ilo  , addetti  al  servizio  dello  stabilimento 
della  Mongiana,  dipendono  dal  guardia-generale  del  circondario  di  Serra 
nella  seconda  Calabria  ulteriore.  Veggasi  l’osservazione  pel  circondario 
forestale  di  Serra. 
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crescere  il  numero  delle  guardie  di  una  brigala,  prendendo 


Provincia  di  Molise.  - I circondari  silvani  ne' quali  la  provincia  di 
Molise  è divisa  sono  sei  , cioè  ; - 1°  Campobasso  : - 2"  S.  Croce  di  Morcone: 

- 3°  Isernia  : - 4°  Carovilli  : - 5°  Parino  : - 6°  Palala. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Campobasso. 
Cainpobasso  - Montavano  - S.  Giovanni  in  Galdo  - M.  Elia  - Bai-anello  - 

Castropignano  - Tri  vento. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  S.  Croce  di  Morcone. 
S.  Croce  di  Morcone  - Mcpino  - Morcone  - Pontclaudolfo  - Colle  - Baselice 

- Riccia  - Jclsi. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  d’ Isernia. 

Isernia  — Cantalupo  — Jjoiano  - Frosolone  - Carpinone. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Carovilli. 

Carovilli  - Agnone  - Porli  -Capracottn. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Parino. 

Parino  - S.  Croce  di  Magliuno  - Honcfro  — Casacalenda. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondano  silvano  di  Palata. 

Tcnnoli  - Guglionisi  - Monte  fa  Icone  - Palata  - Civilacampomarano. 
Provincia  di  Abruzzo  citeriore.  -I  circondari  silvani  ne  quali  l’A- 
bruzzo citeriore  è diviso  sono  quattro,  cioè  ; — 1°  Guardiagrele  : - 2°  Cara- 
manico  : - 3”  Lanciano  : - 4°  Vasto. 


Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Guardiagrele. 

Chicli  - Francnvilla  - Tulio  - Bnccliianico  - Guardiagrele. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Caramanico. 

Manopello  - S.  Valentino  - Caramanico. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Lanciano. 

Lanciano  - S.  Vito-Ortoua  - Orsogna  - C asoli  - Lama  - Torricella  - 
Villa  S.  Maria  -l>alcna. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Vnslo. 

Vasto  - Pagi  ieta  - Atessa  - Bomba  - Gissi  - S.  Buono  - Celenza  - Castiglio- 
ne Messermarino. 

Provincia  del  2°  Abruzzo  ulteriore.  - I circondari  silvani  ne’  quali 
è diviso  il  secondo  Abruzzo  ulteriore  sono  quattro  , cioè  ; - 1°  Aquila  : - 2° 
Molinomi  : - 3°  Città  ducale  : -4"  Avezzano. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Aquila. 

Aquila  - Paganie»  - Barisciano  - Capestrano  — Castclvccchio  Subequo  — 
S.  Demetrio  - Massa  - Tizzoli  - Montereale. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Sohnona. 

Molmona  — Pescocostanzo  — Castel  di  Mangro  -Pratola  - Introdacqua  — Po— 
poli.  . 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Citta  ducale. 

Città  ducale  - Leonessa  - Amatrice  - Accumuli  - Posta  - Antrodoco  - Mer- 
cato -Borgo  Co! lefcgato. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  sii  vano  di  Avezzano. 

Avezzano  - Celano  - Pescina  - Gioia  - Civitella  Roveto  - Tagliacozzo  - 
('arsoli. 

Provincia  del  1°  Abruzzo  ulteriore.  - I circondari  silvani  ne  quali 
è diviso  il  primo  Abruzzo  ulteriore  sono  due , cioè  ; - 1°  Teramo  ; - 2°  Ci- 
vita M.  Angelo. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Teramo. 

Ter  a ino  - Atri  - Notaresco  - Giulia  — Nereto  - Civitella  del  Tronto  «• 
Campii  - Valle  Castellana  - Montoritf  - Tossicela. 
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individui  da  altre,  senza  che  nel  totale  della  forza  il  numero 
soffra  aumento. 

Circondar!  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Civita  S.  Angelo. 

Penne  - Bisenli  - Città  S.  Angelo  - Loreto  - Piunclla  - Caliguano  - Tor- 
re de 'Passeri. 

Ricapitolazione  delle  provincie  > e de'  circondari  silvani  di  ciascuna  pro~ 
vincia. 

\ 

Napoli  - Napoli  - Castellamare. 

Terra  di  lavoro  - Caserta  - Nola  - Gaeta  - Sora  - Piedimonte  - Ve- 
nafro. 

Principato  ulteriore  - Avellino  - Montesarchio  - Ariano  - Conia  - 
S.  Angelo  de’  Lombardi. 

Capitanata  - Bovino  - Biccari  - Castelnuovo  - Mon'esantangelo  - Vico  - 
S.  Severo. 

Terra  di  Bari  - Bari  - Monopoli  - Barletta  - Gravina. 

Terra  d’Otranto  - Lecce  - Grottaglie  - Castellaneta  - Mari  di  Taranto. 

Principato  citeriore  - Salerno  - N ocera  - Sala  - Campagna  - S.  Angelo 
Fasanclla  - Vallo. 

Basilicata  - Potenza  - Laorenzana  - Tolve  - Matera  - Ferrandirm  - 
Tricarieo-  Melfi  - Venosa  - Lagonegro  - S.  Chirico  Rapare  - Chiaromonle. 

Calabria  citeriore  - Cosenza  - Rogliano  - Castro villari  - S.  Giovanni 
in  fiore  - Cassano  - Bossano  - Paula. 

2.  Calabria  ulteriore  - Catanzaro  - Monteleone  - Nicastro  - Cottone 
- Taverna  - Serra. 

1.  Calabria  ULTERIORE  - Reggio  - S.  Eufemia  - Laureana  - Gerace  - 
Gioiosa. 

Molise  - Campobasso  - S.  Croce  di  Morcone  - Iscrnia  - Carovilli  - La- 
rino  - Palata. 

Abruzzo  citeriore  - Gtìardiagrele  - Caramanico  - Lanciano  - Vasto. 

2"  Abruzzo  ulteriore  - Aquila  - Solinone  - Città  ducale  - Avezzano. 

1“  Abruzzo  ulteriore  - Teramo  - Civita  S.  Angelo. 

Ni  B.  Secondo  l’art.  40  del  decreto  organico  de’25  feb.  1S26  il  numero  dei 
guardia-generali  è fissato  a settantauove.  Di  ossi  settantotto  sono  addetti  ad 
altrettanti  circondar!  silvani  ; ed  uno  rimane  provvisoriamente  destinato 
presso  la  direzione  generale  in  Napoli  per  lavori  straordinar!. 

Elenco  de’circondarì  silvani  delle  provincie  de'reali  domini  al  di  là  del  Faro. 

La  circoscrizione  de’ circondari  silvani  corrisponde  alla  circoscrizione  dei 
distretti  civili.  Quindi  il  numero  delle  guardie-generali  ascende  a venti- 
quattro  quanti  sono  i distretti  di  qne’  domini,  e sono  i seguenti. 

Provincia  Di  Palermo.  - I circondari  silvani  ne’nuali  la  provincia  di 
Palermo  è divisa  sono  quattro  , cioè  ; -1°  Palermo  : -2°  Termini  : -3°  Ce- 
fali : -4°  Corleone. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Palermo. 

Palazzo-reale  - Monte  di  Pietà  - Tribunali  - Castellammare  - Molo  - Baida 
- Porrazz  i - Orto  Botanico  - S.  Lorenzo  - Morreste  - Bagaria  - Carini  - Par- 
tinico  - Piana  - Misilineri. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Termini. 

Termini  - Alia  - Montemaggiore  - Ciminua  - Caccamo  - Mezzoiuso  - Lec- 
ca ra  - Castelnuovo. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Cefalù. 

Cefalù  - Petralia  sottana  - Ganci  - Castolbuono  - Collesano  - Polizzi. 

* 
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161.  Le  nomine  ed  i soldi  di  tutti  gli  agenti  designati  nel- 

Circondarì  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Corleouc. 

Corleone  - Bisacu  nino-  Chiusa  -Prizzi.  . . 

Provincia  di  Messina.  - I circondari  silvani  ne  quali  la  provincia  di 
Messina  i • divisa  sono  quattro,  cioè;  -1  Messina:  --  Citstrorcale  . - 3 
Patti  : - 4°  Miatrella.  . . 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Messina. 

Priorato  - Arcivescovado  - Gazzi  - Calati  - Cesso  - 1 ace  - Milazzo  - All  - 

R ometta -Santa  Lucia -Lipari.  . . . 

Circondari  civili  compresi  nel  circondano  silvano  di  Castiorcalc. 

Castro,  cale  - Barcellona  - Francavil  la  - N ovaia  - 1 nonnina  - v a vota. 
Circondari  civili  compresi  nel  circondano  silvano  di  I atti. 

Patti-  Santangclo  -Militello  — Raccuia-Tortorici  — INaso. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondano  silvano  iti  Mislrelta. 

Mistrella -Capizzi- Cesari -S.  Stefano -Sanfratcl lo.  , ... 

Provincia  di  Catania.  -I  circondari  silvani  ne  quali  la  provincia  di  Ca- 
tania è divisa  sono  quattro , cioè  ; - 1“  Catania  : - 2“  Caltag.rone  : - i Nico- 
la : _ 4°  Acireale.  . . 

Circondari  civili  compresi  nel  circondano  silvano  di  Catania. 

Catania  - Brente  - Adorni  - Paterni  - Baipasso  - Misterbiailco  - : lascali  - 

cia-Trecastagnc.  . . . 

Circondari  c ivili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Caltngironc. 
Callngironc  - V izzini  - Licodia  - Mirabella  - M.litello  -Grainuuchelc  - 

Minoo- Rammacca.  . x-.  . 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  JMcosia. 

Nicosia  - Leonforte  - Traina  - Ccntorbi  - Argini  -Rcalbuto. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Acireale. 

Acireale  - Giarrc  - Lingunglossa  - Raudazzu  - Aci  Sa'it  ^tonio. 
Provincia  di  Noto.  - 1 circondari  silvani  ne  quali  la  provincia  d 
è divisa  sono  tre  , cioè  ; - 1°  Noto  : - 2°  Siracusa  : - 3 -Modica. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Noto. 

Noto  - Palazzolo  - Pachino  - Avola  - Buccheri  - F eri». 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  feii  acnso. 

Siracusa  - Agosla  - Fioridia  - Scordio- Sortano  - Melillt- Lcnt1,,>. 
Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  dii  * q ; 

Modica- Chiaramente  - Scicli-  Vittoria  provi” 

Provincia  di  Caetanissrtta.  - I c««a.rt  PiCzI^ 

eia  di  Caltanissetla  è divisa  sono  tre , cioè  , 

3 ’ Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Caltanissetla. 

Caltanissetla  - San  Cataldo  - Sauta  Caterina  - Serradifalco  - Sommatino 

M“lri' S ripresi  nel  circondario  silvano  di  Piazza, 

Piazza  - Aidone  - Calascibetta  - Caslrogiova.ini  - 1 ictrapcrzia. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondano  silvano  di  1 crranova. 
Terranova -Nisccmi- Diesi -Mazanno.  . , ,li 

Provincia  pi  G.RGENTI-1  ««ondar.  «Iva.»  _ V Sciacca. 

G C^rcomlirei^viU  com^resi'ìrel'cTrcondario  siWano  di  Girgcnti. 

Girgenli  - Gròtte  - Cattolica  - Canical.l  - Sicoliana  - Naro  - Palma  - Fa 

vara  — Raffadali  - llavanusa  - Campobello- Licata. 

Circondar!  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  tJiYoua. 
Bivona-Ribera-  Burgio  -Camwarala. 
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F art.  159  (1)  sono  regolati  dal  mentovato  nostro  reai  de- 
creto del  dì  25  di  febbraio  del  1826. 

162.  Vi  sarà  un  competente  numero  di  guardia-generali 
soprannumerari  senza  soldo , per  destinarsi , secondo  il  bi- 
sogno, alla  immediazione  degl  ispettori  o de'  guardia-gene- 
rali proprietari.  Le  provviste  di  essi  avranno  luogo  secondo 
i regolamenti. 

163.  In  ogni  provincia  saranno  destinati  dall*  Intendente 
due  o più  misuratori  giurati,  i quali  dipenderanno  dall  ispet- 
tor  forestale , e saranno  incaricati  delle  misure  de’  tagli  (2). 

164.  Un  regolamento  particolare  che  il  nostro  Ministro 
delle  finanze  sottoporrà  alla  nostra  approvazione  , stabilirà 
le  attribuzioni  particolari  degli  agenti  forestali,  per  la  parte 
che  riguarda  i loro  rapporti  colla  direzione  generale , indi- 

I tendentemente  dalle  attribuzioni  che  sono  per  essoloro  col- 
a presente  legge  determinate  (3). 

165.  Dal  dì  primo  di  gennaio  del  1827  cesserà  di  pagarsi 
dalla  reai  tesoreria  generale  il  soldo  delle  guardie  forestali 
addette  alla  custodia  de'  boschi  de'  pubblici  stabilimenti  e 
de’  corpi  morali , dovendo  a ciò  provvedersi  da  rispettivi 
amministratori  o capi  degli  stabilimenti.  In  conseguenza  di 
ciò  rimarrà  abolita  dal  primo  di  gennaio  1827  in  avanti  ogni 
lassa  di  rimborso  di  spese  di  guardie  ; rimanendo  parimente 
condonate  , siccome  colla  presente  legge  per  allo  di  nostra 
sovrana  clemenza  condoniamo , per  tal  cespite  tutte  le  som- 
me dovute,  qualunque  sia  l’ epoca  da  cui  prendano  origine, 
le  quali  al  momento  della  pubblicazione  della  presente  legge 
non  si  troveranno  ancora  versate  nella  reai  tesoreria,  o nelle 
varie  casse  che  ne  dipendono. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Sciacca. 

Sciacca  - Menti  - Calta  belletta  -S.  Margherita  - Sani  laica. 

Provincia  ni  Trapani.  - 1 circondari  silvani  ne’quali  la  provincia  di  Tra- 
pani è divisa  sono  Ire  , cioè  ; 1°  Trapani  : - 2°  Mazara  : -3°  Alcamo. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Trapani.  * 

Trapani -Paceco- Monte  San  Giuliano  - Marsala -Favignana- Pantel- 
leria. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Mazara. 

Mazara  - Caslcivelrano  - Salemi  - Pai  tanna. 

Circondari  civili  compresi  nel  circondario  silvano  di  Alcamo. 

Alcamo  - Castellammare  - Calatalimi  - Gibellina. 

(1)  yrg.  il  rescritto  de’ 29  marzo  1827,  n.°  74,  p.  731  .v.  per  le  guardie  fo- 
restali a cavallo. 

(2)  GPlntendcnti  hanno  facoltà  di  provvedere  o provocare,  secondo  i casi, 
superiori  provvedimenti  pel  compenso  a’ misuratori  giurati.  ( JMuii&teriale 
del  Min . delle  finanze  de*  1S  ottobre  1S2S.  ) 

(3)  Ve*  P art.  39  ss,  del  decreto  de’25  febbraio  1S26  nella  coliti,  del  di- 
ritto pubblico . 
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166. 1 guardaboschi  de'  comuni  saranno  nominati  dagl’  In- 
tendenti sulle  proposizioni  de’  decurionati.  Gl*  Intendenti 
daranno  a’  guardaboschi  le  patenti  di  nomina , dopo  le  con- 
venienti autorizzazioni  del  Ministero  della  polizia  (1). 

167.  Pe'  boschi  e per  le  selve  de’ pubblici  stabilimenti 
e de’  corpi  morali , la  nomina  de’  guardaboschi  si  farà  da'ri- 
spettivi  amministratori.  Le  patenti  si  daranno  dagl'  Inten- 
denti, dopo  le  convenienti  autorizzazioni  del  Ministero  della 
polizia  (2). 

168.  A misura  che  ne1  casi  contemplati  negli  articoli  166 
e 167  gl1  In  tendenti  spediranno  le  patenti  di  nomina  pe’guar- 
dabosehi,  ne  daranno  avviso  all’  ispeltor  forestale  per  la  co- 
noscenza della  direzione  generale. 

169.  Gl1  Intendenti  potranno  provvedere  che  il  guarda- 
boschi di  un  comune  venga  pure  incaricato  della  custodia 
de’ boschi  vicini,  sia  che  i boschi  appartengano  a' comuni 
vicini,  sia  che  dipendano  da  pubblici  stabilimenti  e da  corpi 
morali  ; ripartendo  la  somma  de”  soldi  fra  i comuni , gli  sta- 
bilimenti ed  i corpi  morali  rispettivi. 

170.  Quante  volte  il  direttor  generale  scorgesse  che  i bo- 
schi de'  comuni  , o i boschi  de  pubblici  stabilimenti  e dei 
corpi  morali  mancassero  di  guardie  , o che  alla  custodia  di 
essi  non  fossero  suflìcienli  le  guardie  destinate,  o che  i soldi 
assegnati  alle  guardie  non  fossero  corrispondenti  al  servizio, 
o in  fine  che  il  pagamento  de’  soldi  soffrisse  ritardo  , il  di- 
retlor  generale  potrà  dirigere  rispettivamente  uffìzi  agl’in- 
tendenti ed  agli  amministratori  de’  pubblici  stabilimenti , o 
de’  corpi  morali , per  provocare  opportuni  provvedimenti. 
In  caso  che  gl'  Intendenti  o gli  amministratori  non  conve- 
nissero , il  direttor  generale  ne  farà  rapporto  al  nostro  Mi- 
nistro delle  tinanze  , per  provvedersi,  di  accordo  col  nostro 
Ministro  degli  affari  interni,  pe’  boschi  che  riguardano  i co- 
muni , e co’  nostri  Ministri  de’  dipartimenti  da'  quali  dipen- 
deranno i pubblici  stabilimenti  ed  i corpi  morali,  pe’  boschi 
riguardanti  gli  stabilimenti  stessi. 

Infine , se  il  caso  il  richiegga  , sarà  di  tutto  data  a Noi  co- 
noscenza per  le  nostre  sovrane  risoluzioni , laddove  ne  oc- 
correranno. 

171. 1 guardaboschi  avranno  tutti  Y uniforme. 

Per  quei  che  saranno  nominati  dal  direttor  generale,  così 

Ser  la  custodia  de’  boschi  dello  Stato  , come  per  far  parte 
elle  brigate  mobili,  l’ uniforme  consisterà  in  abito  corto  di 
panno  bleu  con  paramani  e collare  scarlatto  , e con  bottone 

(1)  (2)  Veg.  il  modello  della  patente  a p.  GS9  j. 
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di  metallo  bianco , nel  quale  sarà  impresso  un  giglio  sor- 
montato da  corona.  I brigadieri  avranno  1’  abito  lungo. 

Per  tutti  gli  altri  guardaboschi  di  comuni,  di  pubblici  sta- 
bilimenti e di  corpi  morali , F uniforme  sarà  lo  stesso  , ma 
il  bottone  sarà  senza  giglio  e senza  corona,  e colle  semplici 
lettere  iniziali  del  comune  o dello  stabilimento  cui  servono. 

172.  Non  potrà  essere  ammesso  a prestar  servizio  nel  ra- 
mo forestale  colui  che  non  abbia  compiuto  il  ventunesimo 
anno. 

Sez.  II.  - Delle  attribuzioni  degli  agenti  forestali  che  ema- 
nano dalla  presente  legge . 

173.  Gli  agenti  forestali  per  qualunque  benché  menomo 
disboscamento  o dissodamento  senza  nostra  sovrana  permis- 
sione , saranno  obbligati  di  denunciare  il  fatto  alle  autorità 
amministrative, le  quali,  sulla  semplice  denunzia  dell'agente 
forestale,  dovranno  coll’intervento  del  medesimo  compilare 

Srocesso  verbale  dell  avvenimento,  ed  ingiungere  il  divieto 
i nulla  innovarsi  tino  a che  V aliare  non  sia  maturamente 
esaminato  (1). 

Inconseguenza  di  tal  disposizione,  ne  sarà  subito  fatto 
rapporto  all’  Intendente  , il  quale  , inteso  V ispettore  fore- 
stale , deciderà  se  vi  sia  luogo  a procedimento  giudiziario , 
nel  qual  caso  saranno  trasmessi  gli  alti  alla  giustizia  penale; 
ovvero  se  ad  altri  espedienti  in  linea  amministrativa  con- 
venga ricorrere.  In  quest’  ultimo  caso  sarà  di  tutto  fatto 
rapporto  alla  direzione  generale  per  gli  ulteriori  provvedi- 
menti da  darsi,  ovvero  da  provocarsi  per  mezzo  della  nostra 
reai  Segreteria  delle  finanze. 

L’ esame  delle  autorità  amministrative , i loro  rapporti 
agl’  Intendenti , e gli  espedienti  a’  quali  questi  ultimi  si  ap- 
piglieranno , dovranno  trovarsi  interamente  compiuti  nello 
intervallo  di  due  mesi  dal  giorno  dell’  avvenimento  , onde 
non  rimanga  prescritta  Y azione  pe’  giudizi  da  intentarsi. 

In  caso  di  ritardo  , i funzionari  che  ne  saranno  colpevoli 
saranno  amministrativamente  destituiti. 

174. 1 guardia-generali , sotto  la  loro  più  stretta  respon- 
sabilità , saranno  obbligati  di  fare  ogni  due  mesi  il  giro  di 
tutti  i boschi  de’  comuni,  de’  pubblici  stabilimenti  e de’ corpi 
morali  laicali  ed  ecclesiastici  sili  ne’  rispettivi  circondari , 
ad  oggetto  che  per  mezzo  loro  possa  la  direzione  generale 
esercitare  le  attribuzioni  di  vigilanza,  nel  modo  che  trovasi 
stabilito  colla  presente  legge. 


(I)  Peg.  i rescritti  de*  3 nov.  1832,  c 1°  aprile  1S35,  n.°  6$  e 66,  p.  72f  ss» 
per  lo  giuramento  <le’ processi  verbali. 
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175. 1 guardia-generali  sotto  la  loro  più  stretta  risponsa- 
bilità  saranno  obbligati  di  lare  ogni  sei  mesi  la  visita  di  tutti 
i boschi  de’  privati,  compresi  nel  rispettivo  circondario,  così 
ad  oggetto  di  denunziare  gli  sboscamenti  e le  dissociazioni , 
quando  non  fossero  stati  già  denunziati  a'  termini  dell’  arti- 
colo 173 , come  per  manifestare  all’  ispettore , per  gli  sbo- 
scamenti o dissodamenti  che  fossero  stati  precedentemente 
denunziati , se  i privati  proprietari  abbiano  adempito  alle 
riparazioni  che  in  linea  amministrativa  sieno  stale  loro  or- 
dinate. 

176.  Qualora  nella  posteriore  visita  semestrale  il  guardia- 
generale si  assicurerà  che  un  proprietario  non  abbia  ese- 
guito le  disposizioni  date , l’ Intendente  nel  riceverne  rap- 
porto per  mezzo  dell’ispettore,  disporrà  che  il  guardia- 
generale le  faccia  eseguire  a danno  del  proprietario , e co- 
stringerà amministrativamente  il  proprietario  a sommini- 
strare le  somme  bisognevoli;  salvo  il  caso  in  cui  l'Intendente 
non  fosse  di  contraria  opinione  : il  che  dovrà  manifestare 
alla  nostra  reai  Segreteria  delle  finanze. 

177.  L‘  Intendente  invigilerà  affinchè  i guardia-generali 
facciano  i giri  ordinati  ne’  precedenti  articoli , e ne  farà 
rapporto  semestrale. 

1/8.  Gli  agenti  forestali  non  prenderanno  altra  ingerenza 
su’  boschi  e sulle  selve  de’  privati  proprietari , all'  infuori  di 
quella  alla  quale  son  chiamati  dalla  presente  legge , cioè  li- 
mitatamente a denunziare  gli  sboscamenti  e i dissodamenti. 

179.  Tanto  i brigadieri  ed  i guardaboschi , quanto  le  bri- 
gate delle  guardie  mobili  arresteranno  e tradurranno  in- 
nanzi il  magistrato  coloro  che  si  trovino  ne’boscbi  con  armi 
o struménti  da  taglio , senza  ragionevol  motivo. 

180.  I brigadieri  capi  delle  brigate  mobili  terranno  un 
giornale  dettaglialo  di  tutte  le  loro  operazioni , ed  alla  fine 
ai  ogni  mese  ne  rimetteranno  un  estratto  all’  ispettore  per 
conoscenza  della  direzione  generale. 

181.  Gl’  ispettori , i guardia-generali  , i brigadieri,  i guar- 
daboschi ed  i capi  delle  brigale  mobili , avranno , ognuno 
pel  suo  grado , un  martello  per  marchiare  gli  alberi  di  de- 
litto , e quelli  atterrati  dal  vento  o da  altre  cause  acciden- 
tali (1). 

I modelli  delle  impronte  de’  martelli  saranno  depositati 
nella  cancelleria  della  gran  Corte  criminale. 

182.  Le  disposizioni  che  emanano  dalla  presente  legge, 

(1)  I guardaboschi  comunali  debbono  pure  essere  provveduti  di  simile 
martello,  poiché  la  mancanza  ne  sarebbe  pregiudizievole  a’comttni.  (Alini- 
steri  ale  del  Mift.  delle  finanze  degli  8 settembre  1SV1.  ) 
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sono  obbligatorie  indistintamente  pe’  guardaboschi , qualun- 
que sia  la  foro  nomina  , e la  loro  destinazione. 

Sez.  HI.  - De'  guardaboschi  de' privati  proprietari. 

183.  Ogni  privato  proprietario  di  boschi  e di  selve  potrà 
avere  un  guardaboschi  a sue  spese  , facendone  la  domanda 
all'Intendente  della  provincia,  il  quale,  dopo  le  convenienti 
autorizzazioni  del  Ministero  della  polizia  generale,  rilascerà 
la  patente  (1). 

184.  Volendosi  più  di  un  guardaboschi,  l’ Intendente  non 
rilascerà  la  patente  prima  di  aver  ricevuto  l’ approvazione 
dal  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  della  polizia  gene- 
rale , espressamente  pel  numero  (2). 

183. 1 guardaboschi  de’  privati  dovranno  vestire  un  uni- 
forme bleu  con  una  lascetta  al  braccio  , nella  quale  verrà 
indicata  la  cifra  (colle  lettere  iniziali  ) del  nome  del  pro- 
prietario , al  cui  servizio  sono  addetti. 

186.  Questi  guardaboschi  hanno  le  stesse  facoltà  che  sono 
attribuite  a'  guardaboschi  dello  Stato , de’  comuni  e dc'pub- 
blici  stabilimenti , per  la  compilazione  de’  verbali  che  po- 
tranno aver  corso  in  giudizio.  L’ autorità  giudiziaria  dovrà 
nondimeno  attendere  la  istanza  del  proprietario  per  proce- 
dere contro  i contravventori , siccome  nell  articolo  125  si 
è stabilito  pe’  reati  ne’  boschi  de’  privati.  ( Pubblio,  nel  di 
primo  di  novembre  4826'.  ) 

MODELLO  DELLE  PATENTI  CICSTA  OLI  ARTICOLI  166 , 167  , 171 , 183 
DELLA  LEGGE  FORESTALE. 


REGNO  DELLE  DEE  SICILIE  PROVINCIA  DI 

( Luogo  dell'  impresa  reale. ) 

L’ INTENDENTE  DELLA  PROVINOLA 

Vista  la  proposta  |3) 

Prese  le  convenienti  informazioni 

Visto  il  permesso  d armi  rilasciato  dal  Ministero  e reai 

Segreteria  di  Stato  della  polizia  generale  sotto  il  di 

del  mese  di dell’anno 

(1)  (2)  Tre$.  per  la  Sicilia  1’  art.  16  del  decreto  de*  27  marzo  1S27,  n.°  36 
p.  6%  ss.  ed  il  modello  della  patente  qui  appresso. 

(3)  Se  il  bosco  appartiene  in  proprietà  al  comune,  si  dirà  vistala  propo- 
sta del  Decurionato  del  comune  di mettendosi  il  nome  del  comu- 

ne.- Se  il  bosco  appartiene  a corpo  morale  o pubblico  stabilimento  , si  dirà 
vista  la  proposta  dell * amministratore  , o capo  dello  stabilimento  , ec.-Sc  il 
bosco  appartiene  a privato,  si  dirà  vista  la  petizione  del  signor met- 

tendosi il  nome  del  proprietario  del  bosco. 
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Nomina  (1  ) la  persona  di ... . per  guardaboschi  del  (2) . . ' . 
a’  termini  deH'arl.  (3) ....  della  legge  forestale  de'21  di  ago- 
sto 1S20  per  custodire  la  compresa  de  boschi  qui  dietro  de- 
scritti. A quale  oggetto  gli  rilascia  la  presente  patente  mu- 
nita del  suggello  dell’Intendenza,  ed  invita  tutte  le  autorità 
locali  civili,  e militari  a riconoscerlo  in  tal  qualità,  e prestar- 
gli ogni  aiuto  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  purché  vesta 
l'uniforme  prescritto  dall’  articolo  (4) ....  della  citata  legge. 
La  presente  avrà  vigore  durante  l'esercizio  dell'impiego. 

Data  dal  palazzo  dell’ intendenza  a il  dì del 

mese  di anno 

Seguono  i connotati  cioè  ; età,  statura,  capelli, ciglia,  barba, 
fronte,  occhi,  naso,  mento, colore,  marche  apparenti. 

Num del  reg.  dell'intendenza.  Distendente  (5) 

L’ufiziale  incaricato.  Il  Segret.  gen.  deWintend. 

Il  detto  guardaboschi  è destinalo  a custodire  le  seguenti 
proprietà  boscose  del 

Doveri  principali  del  guardaboschi. 

i"  In  tutt  i giorni  è obbligalo  di  scorrere  i boschi  che  sono 
ailidati  alla  sua  custodia,  ed  anche  di  notte,  qualora  fussc  ne- 
cessario. 

2"  A’termini  dell'articolo  12(5  della  legge  del21  agoslol82(5 
deve  distendere  i processi  verbali  pe’  reati  in  materia  de  bo- 
schi in  carta  semplice, che  saranno  registrati  gratis, e la  carta 
vistata  per  lo  bollo  anche  gratis,  e tenere  a tale  oggetto  la 
norma  indicala  negli  articoli  131 , e 132  della  delta  legge. 

3°  Deve  arrestare,  e condurre  alla  presenza  del  regio  giu- 
dice del  circondario,  o di  chi  lo  supplisce,  i delinquenti  colli 
in  flagranza,  e depositare  gl  istromenli  del  reato,  giusta  l'ar- 
ticolo 127  dell’ indicata  legge,  non  che  il  soggetto  materiale 
del  reato  istesso.a  termini  dell'articolo  128,  avvalendosi  delle 

(1)  Si  adopera  la  foratola  nomina  la  persona  di per  guardabo- 

schi ec.  nel  caso  elicsi  tratta  di  boschi  comunali.  Se  si  traila  di  boschi  di 
pubblici  stabilimenti  o corpi  morali  la  foriuola  h:  approva  la  persona  dì. .. 
per  guardaboschi  ec. 

(2)  Qui  si  mette  il  nome  del  comune  , ovvero  dello  stabilimento  o corpo 
morale , a cui  appartiene  il  bosco. 

(3)  Si  citerà  T articolo  166  qualora  la  nomina  sia  di  guardnbosco  di  oo- 
mune.-Si  citerà  Tarticolo  167  qualora  la  nomina  sia  di  guardabosco  di  pub- 
blici stabilimenti , e di  corpi  morali.  - Si  citerà  l’articolo  183  se  la  nomina 
sarà  di  guardabosco  di  privato  proprietario. 

(4)  IV  articolo  171  pe’  guardaboschi  di  comuni  , di  pubblici  stabilimenti 
e corpi  morali  : 1'  articolo  1S3  pe’ guardaboschi  de’  privati. 

(5)  Si  mettono  manoscritte  le  firme  dell’  Intendente , e del  segretario  ge- 
nerale dell*  inlcudcuza,  e dell’ uiiaiale  incaricalo  del  registro. 
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facoltà  accordate  nell’art.  129  per  rintracciarlo.  Devepraticar 
lo  stesso  per  gli  animali  che  trasportano  oggetti  di  contrav- 
venzione, e quelli  sorpresi  nel  pascolo  in  contravvenzione. 

4°  Siccome  per  esecuzione  dell’  articolo  140  della  detta 
legge  il  funzionario  a cui  verrà  esibito  il  processo  verbale 
dee  darne  copia  al  compilatore , così  il  guardaboschi  che 
avrà  compilalo  il  processo  verbale  dee  di  esso  trasmetter 
copia  al  guardia-generale  del  circondario  (1). 

o"  Deve  dar  parte  alla  gendarmeria,  se  ne’ boschi  incon- 
trasse persone  sospette,  e concorrere  all’arresto  delle  mede- 
sime avvertendone  il  regio  giudice  del  circondario,  o chine 
fa  le  veci. 

6°Èsuo  dovere  d’invigilare  su’ confini  de' boschi,  e d’ impe- 
dirne la  usurpazione,  o la  rimozione  de’  terreni,  e de’  limiti. 

7°  Deve  invigilare,  che  non  si  metta  fuoco  alle  stoppie  pri- 
ma del  di  15  agosto;  che  ne’  terreni  contigui  a boschi  non  si 
brucino  le  stoppie  entro  la  distanza  di  quattrocento  palmi 
da’boschi , giusta  gli  art.  78,  e 79  della  citala  legge;  che  sia 
osservato  il  prescritto  nell’  articolo  81  nel  bruciarsi  le  stop- 
pie ne’  terreni  vicini  a’  boschi  al  di  là  di  palmi  400  ; ed  in- 
vigilare che  abbia  preceduto  la  formazione  del  verbale  di 
cui  parla  l’ art.  82. 

8"  Qualora  si  appiccasse  il  fuoco  ad  un  bosco  aflìdalo  alla 
sua  custodia  ò tenuto  avvertirne  i sindaci  de’comuni  circon- 
vicini per  l’esecuzione  di  loro  parte  a’terinini  dell'articolo  84; 
ed  eseguire  quanto  si  prescrive  nella  sezione  seconda  del  ti- 
tolo Qttavo  della  legge. 

9°  È tenuto  ad  invigilare,  che  non  si  commettano  abusi  nei 
dritti  di  uso,  che  i cittadini  rappresentano  su’ boschi  giusta 
l’articolo  77,  e di  darne  parte  all’ Intendente  della  provincia. 

10°  Per  qualunque  menomo  disboscamento  , o dissoda- 
mento fatto  senza  la  sovrana  approvazione  deve  denunciarlo 
all’ autorità  amministrativa , e compilarne  colla  stessa  il  pro- 
cesso verbale , ed  ingiungere  il  divieto  di  nulla  innovarsi , 
giusta  l’articolo  173  della  legge. 

11°  Deve  arrestare , e tradurre  innanzi  al  magistrato  co- 
loro , che  si  trovino  ne’hoschi  con  anni , o istromenti  da  ta- 
glio senza  ragionevol  motivo. 

12°  Gli  è vietato  di  tenere  albergo , di  prender  parte  nel 
commercio  di  legname,  o di  esercitare  alcun  mestiere , che 
porti  con  se  uso  di  legna,  o di  legname. 

(I)  Veg-  il  rescritto  de’ 29  settembre  1S39,  n.°  73,  p.  730  s. 

Avvertenza.  Il  gunrdabosco  clic  appartiene  a privato  proprietario  dee  mu- 
nirai di  licenza  da  caccia  , pagando  per  essa  il  diritto  stabilito  da’ regola- 
menti sulla  caccia,  cioè  la  metà  di  quello  stabilito  dalla  tariffa. 

59 
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Taiuffa  N.°  I.  - del  legname  de’  boschi  dello  Stalo , che  si 
vende  alla  reai  marina,  indicata  nelV  art.  59  della  legge. 
- Sez.  I.  Legname  squadrato. 
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(1)  1. 1 rami  inservibili  degli  alberi  abbattuti , c tutto  il  legname  morto 
pervenente  dalla  squadratura  , resteranno  a beneficio  dello  Stato,  per  conto 
del  quale  il  legname  si  vende. 

2.  I rami  servibili  e piccioli  braccioli  delle  dimensioni  minori  di  quelle 
indicate  rimarranno  alla  rcal  marina  , e saranno  calcolati  corno  V altro  le- 
gname al  prezzo  di  grana  tre  per  ogni  piede  cubo. 

3.  1 pezzi  squadrati  che  si  troveranno  di  dimensioni  maggiori  o minori 
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Continuazione  della  tariffa  N.°  I.  -Sez.  II.  Legname  tondo 
calcolato  a piede  cubo. 


LUNGHEZZA 
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17  a 24 
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1 2a 
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» 3 

» quelli  annotati  nella  tariffa,  debbono  essere  considerati  conte  quelli  della 
classo  più  prossima  al  legname  cui  appartengono. 

4.  Se  un  pezzo  squadrato  delle  specie  di  quercia  soltanto  apparterrà  ad 
una  classe  per  lunghezza  ed  all’  altra  per  grossezza  e larghezza  , in  tal  caso  la 
aola  lunghezza  fisserà  la  sua  classe,  senza  tenersi  conto  delle  altre  dimensioni. 

5.  Pel  legname  squadrato  , essendo  diverso  il  prezzo  de'  pezzi  dritti  dai 
curvi,  le  dimensioni  più  prossime  saranno  prese  tra  i pezzi  curvi , se  il 
pezzo  ayrà  tale  conformazione , o tra  i dritti  , se  sarà  dritto. 
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Continuazione  della  tariffa  N.°  I.  - Sez.  in.  - Legname 

tondo  calcolato  ad  albero . 
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Tariffa  N.°  Il  .-de'  prezzi  degli  alberi  pe * casi  de'  reati 
forestali , indicata  nell  art.  100  della  legge . 


Prima  classe . 


Seconda  classe. 


PIANTE  FRUTTIFERE 
o riservate 

PER  COSTRUZIONI  NAVALI. 


A nove  carlini  il  palmo 
di  circonferenza  (1). 


Once. 

Grana. 

1 

2 

. . . 15  » 

3 

. . .22  1/2 

4 

5 

. . .37  1/2 

6 

. . .45  » 

7 

. . . 52  1/2 

8 

9 

10 

. . . 75  » 

11 

. . .82  1/2 

12 

PIANTE  NON  FRUTTIFERE 
o non 


RISERVATE. 


A tre  carlini  il  palmo 
di  circonferenza  (1). 

Grana. 

2 1 /2 

5 » 

7 1/2 

10  » 

12  1/2 

15  » 

17  1/2 

20  » 

22  1/2 

; 25  » 

27  1/2 

30  » 


rioni  per  vizio  interno , si  pagherà  la  metà  del  valore  , rimanendo  il  legno 
abbattuto  in  beneficio  dello  Stato  che  vende. 

(1)  La  circonferenza  si  dee  misurare  nella  parte  inferiore  del  tronco  del- 
Falbero  reciso  o mutilato. 

Sono  compresi  nella  prima  classe  F abete , il  bacolare  , il  castagno  , il 
cerno  , il  ciriegio  selvatico  , il  corbezzolo  , il  corniolo  o crognale  , U coto- 
gno selvatico  , Felce,  Teschio,  il  faggio,  la  farnia,  il  larice,  il  lazzcruolo, 
il  lentisco  , il  melograno  , il  melo  selvatico  , il  nespolo  selvatico  , il  noc- 
ciuolo  o nocella,  il  noce  , Folmanio,  F olmo  di  lega  , il  pero  selvatico  , il 
pino  o pigna  , il  prugnolo  , la  quercia,  il  sorbo,  il  tasso,  il  tiglio,  il  zappino. 

Tutti  gli  altri  alberi  non  compresi  nel  precedente  elenco  sono  reputati  del- 
la seconda  classe. 
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ATTI  ADDIZIONALI  ALLA  LEGGE  FORESTALE. 

Al  Tit.  I.  Disposizioni  generali.  ( L.  for.  art.  1 a 34.  ) 

56)  1827 , 26  marzo , D.  che  applica  alla  Sicilia  la  legge 
de ’ iO  agosto  1826.  (L.  l'or.  art.  1 , 31 , 39 , 40 , 43 , 74 , 99 , 
136 , 143 , 152 , 159  a 172 , 183  s.  ) 

Colla  nuova  legge  forestale  de’  21  di  ag.  1826  (1)  abrogan- 
do Noi  po’  nostri  domini  di  qua  del  Faro  tutte  le  disposizio- 
ni della  legge  de’  18  di  olt.  1819  (2)  concernenti  la  econo- 
mia silvana  , dichiarammo  che  pe’  nostri  domini  oltre  il  Faro 
le  suddette  disposizioni  sarebbero  rimaste  in  vigore  sino  a 
che  una  nuova  legge  adattata  a quelle  circostanze  locali  non 
fosse  stata  da  Noi  sanzionata. 

Veduto  ora  il  rapporto  del  nostro  Consigliere  di  Stato 
Luogotenente  generale  in  Sicilia  ; 

Scorgendo  Noi  che  nessuna  locale  circostanza  può  render 
meno  utile  agli  amatissimi  sudditi  de’  nostri  domini  oltre  il 
Faro  1 applicazione  alla  Sicilia  dell'  anzidetta  nuova  legge , 
che  con  tanto  felice  successo  è ormai  in  vigore  in  quest’ altra 
parte  del  regno  ; 

Considerando  Noi  che  gli  stessi  riguardi  di  omogeneità  ed 
aflìnità  di  servizio  non  disgiunti  da  quelli  di  una  ben  intesa 
economia , i quali  ci  han  determinato  ad  aggregare  pe’nostri 
domini  di  qua  del  Faro  il  ramo  di  acque  e foreste  e della 
caccia  a quello  di  ponti  e strade , reclamano  l’ ugual  misura 
per  la  Sicilia  ; 

Veduto  il  decreto  de’  18  di  ott.  1824  (3) , con  cui,  abolita 
la  direzione  generale  del  demanio, fu  provvisoriamente  riu- 
nita alla  direzione  generale  de’  rami  e diritti  diversi  l' ammi- 
nistrazione degli  oggetti  relativi  alle  acque  e foreste  ed  alla 
caccia  , compresi  in  quella  del  demanio  ; 

Veduto  il  dee.  de’ 10  di  ag.  1824  (4)  portante  l’organizza- 
zione della  soprantendenza  generale  di  ponti  e strade  ; ec. 

Art.  1.  La  legge  de’  21  di  agosto  1826  per  le  acque  e fo- 
reste e la  caccia , sanzionata  pe’  nostri  domini  al  di  qua  del 
Faro  , è anche  estesa  alla  Sicilia. 

Quindi  dal  di  della  pubblicazione  del  presente  decreto 
avrà  la  medesima  il  suo  pieno  effetto  pe’  nostri  domini  oltre 
il  Faro,  e rimarranno  anche  ivi  abrogate  tutte  le  disposizioni 
della  legge  de’  18  ottobre  1819  concernenti  la  economia  sii- 

(f)  f^eg.  la  legge  de’  21  agosto  1S26,  n.°  35  , ]i.  6'i3  ss. 

(2)  V eg.  la  legge  di*’  18  ott  olire  1S19  nella  colici,  delle  leggi. 

(3)  (4)  Vcg.  i dee.  de’  1S  ott.  e de’  10  agosto  1824  nella  colici,  ddlr  leggi . 
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vana.  Per  la  caccia  e per  la  pesca  ci  riserbiamo  di  pubblicare 
una  nuova  legge  ; ed  intanto  vogliamo  che  restino  in  osser- 
vanza gli  attuali  stabilimenti  (1). 

2.  Il  ramo  delle  acque  e foreste  e della  caccia  cesserà  in 
Sicilia  di  far  parte  delle  attribuzioni  della  direzione  generale 
de’  rami  e diritti  diversi , e rimarrà  aggregalo  alla  sopran- 
tendenza  generale  di  ponti  e strade , come  lo  è in  questi  do- 
mini alla  direzione  generale  di  ponti  e strade. 

3.  Tutte  le  cure . sia  amministrative  , sia  di  vigilanza , che 
la  suddetta  legge  de’  21  di  agosto  1826  secondo  i diversi  casi 
attribuisce  pe  nostri  domini  di  qua  del  Faro  alla  direzione 
generale  di  ponti  e strade,  acque  e foreste  e caccia  residente 
in  Napoli , ed  a’  suoi  agenti , sono  deferite  pe’  nostri  domini 
oltre  il  Faro  alla  soprantendenza  generale  dello  stesso  nome 
residente  in  Palermo  , ed  a’  suoi  agenti. 

4.  Per  tutti  i casi  che  la  suddetta  legge  rimanda  alla  nostra 
risoluzione  o approvazione , sarà  inoltrato  il  rapporto  al  no- 
stro Luogotenente  generale , da  cui  verranno  provocate  le 
nostre  determinazioni. 

3.  Le  incumbenze  che  la  legge  medesima  affida  a’  sottin- 
tendenti , nella  mancanza  di  queste  autorità  in  Sicilia  saran- 
no disimpegnate  dagli  stessi  Intendenti. 

6.  Ne’  tagli  de' boschi  de’  comuni , de’pubblici  stabilimenti, 
e de’  corpi  morali  ecclesiastici  e laicali,  il  rapporto  che , giu- 
sta l’ articolo  31  della  suddetta  legge , gl’  Intendenti  di  que- 
sta parte  de’  reali  domini  son  tenuti  di  fare  anticipatamente 
al  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  di  guerra  e marina , 
onde  gli  agenti  della  reai  marina  possano  concorrere  allo 
acquisto  del  legname  , in  Sicilia  sara  fatto  dagl’  Intendenti  al 
nostro  Luogotenente  generale , da  cui  ne  sara  passato  il  cor- 
rispopdente  officio  al  mentovato  Ministro. 

7.  È risèrbato  in  Sicilia  al  solo  nostro  Luogotenente  gene- 
rale , come  lo  è in  questi  reali  domini  al  solo  Ministro  delle 
finanze  per  l’ art.  39  della  sopraddetta  legge  , il  dispensar 
dall’  incanto  le  vendile  de’  tagli  e gli  affitti  tie’pascoli  ne’ bo- 
schi e nelle  selve  di  proprietà  dello  Stato , qualora  dietro 
rapporto  motivato  del  sopranlendente  generale  creda  ciò 
conveniente  a’ reali  interessi. 

8.  Il  regolamento  per  fissare  i periodi  del  taglio  ne'bosehi 
e nelle  selve  cedue  appartenenti  allo  Stato,  di  cui  si  fa  men- 
zione nell’  articolo  40  della  legge,  sarà  approvalo  dal  nostro 
Luogotenente  generale  in  Sicilia  , messo  di  accordo  col  no- 
stro Ministro  delle  finanze. 


(1)  Perla  caccia  e la  pesca  - Veg.  gli  atti  correlativi  a p.  "32  .ir. 
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9.  Il  martello  del  Governo  prescritto  nell'articolo  43  por- 
terà per  la  Sicilia  le  lettere  iniziali  S.  U.  (Sicilia  ulteriore  .) 

10.  L'  annuo  quadro  de’  miglioramenti  che  occorreranno 
farsi  ne’ detti  boschi  dello  Stato  a-  termini  dell’articolo  68 
della  legge  , sarà  in  Sicilia  presentato  dal  sopranlendenle 
generale  al  nostro  Luogotenente  generale. 

11.  Nel  caso  preveduto  dall’  articolo  74  della  legge  , cioè 
che  gl'  Intendenti  consigliali  dal  sopranlendenle  generale 
a far  eseguire  de’  miglioramenti  ne’  boschi  comunali , non 

10  credessero  opportuno  o necessario , l’ affare  sarà  rimesso 
alla  risoluzione  del  nostro  Luogotenente  generale  su’  rap- 
porti degl’  Intendenti  e della  soprantendenza  generale. 

12.  La  ripartizione  della  rata  delle  ammende  fra  gl’impie- 
gati ed  agenti  del  ramo  forestale  a’termini  dell’art.  99  della 
legge , sarà  fatta  a giudizio  del  nostro  Luogotenente  gene- 
rale, ed  in  seguito  di  rapporti  del  soprantendente  generale. 

13.  Non  sarà  in  Sicilia  adoperata  la  formalità  del  visto  per 
bollo  sulla  carta  de’  processi  verbali  da  compilarsi  e regi- 
strarsi a’  termini  dell’  articolo  12(5. 

14.  Nel  caso  che  si  verificasse  la  prescrizione  pe’ reali  fo- 
restali prevista  dall’  articolo  143 , la  soprantendenza  gene- 
rale ne  informerà  il  nostro  Luogotenente  generale  per  le 
disposizioni  di  rigore  da  prendersi  in  linea  disciplinare. 

15.  Le  offerte  di  transazione  e le  conclusioni  di  cui  si  par- 
la nell’  articolo  152 , saranno  pe’  detti  nostri  domini  oltre  il 
Faro  scritte  e distese  su  carta  semplice. 

16.  Il  rilascio  a’  termini  degli  articoli  183  e 184  della  pa- 
tente a’  guardaboschi  de’privati  proprietari  sarà  autorizzato 
in  Sicilia  dal  nostro  Luogotenente  generale,  precedente 
rapporto  del  direltor  generale  di  polizia.  ... 

17.  Essendo  nostro  preciso  volere  che  nel  riunirsi  alla 

detta  soprantendenza  generale  di  ponti  e strade  la  dipen- 
denza delle  acque  e foreste  c della  caccia  , non  si  accresca 

11  numero  degl'  impiegali , e che  quando  vi  sia  bisogno  di 
nuove  braccia  , limitatamente  passino  a servirvi  quegl  im- 
piegati della  direzione  generale  de’  rami  e diritti  diversi , i 
quali  vi  erano  specialmente  addetti , in  modo  che  numeri- 
camente gl’  impiegali  non  sieno  accresciuti , nè  tampoco  le 
spese  ; rimarra  per  ora  sospeso  in  riguardo  alla  Sicilia  Io 
adempimento  della  sezione  1 titolo  IX  della  legge  forestale 
de’  21  di  agosto  1826  sino  a tanto  che  dal  nostro  Luogote- 
nente ci  verrà  presentato  e sarà  da  Noi  approvato  il  piano 
organico  degli  agenti  forestali , basato  sulle  linee  soprindi- 
cale : ed  intanto  sopra  questo  articolo  non  sarà  portala  al- 
cuna novità  all’attuale  stato  delle  cose.  (Pub.  a’  2 giu.  1821.) 
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57) 1828, 31  marzo , R.  (M.  delle  Fin.  ) che  concede  il  ri- 
corso al  Sovrano  contro  le  ordinanze  dell ’ Intendente  per 
affari  forestali . ( L.  for.  art.  22.  ) 

Nel  C.  0.  di  S.  de’3t  di  marzo  ultimo  è stato  rassegnato  al 
Re  N.  S.  quanto  in  un  rapporto  de1 23  del  precedente  gen- 
naio area  ella  messo  in  veduta  insiem  col  parere  del  Consi- 
glio forestale,  relativamente  al  progetto  concernente  i re- 
clami che  s’ intenderebbe  di  produrre  avverso  le  ordinanze 
che  gl’  Intendenti  delle  provincie , a’  termini  dell’articolo  22 
della  legge  de’21  agosto  1826  su’  boschi,  emettono  per  proi- 
bir la  coltura,  e per  ordinare  il  rimboschimento  de’  terreni 
in  pendio  colpiti  dalla  disposizione  della  legge  stessa. 

E si  è pur  rassegnato  alla  intelligenza  sovrana  che  un  re- 
clamo di  simil  natura  non  potrebbe  giammai  cadere  sul  di- 
ritto, emanando  esso  da  una  positiva  disposizione  di  legge, 
eh’ è inattaccabile , ma  bensì  sulle  circostanze  di  fatto , cui 
le  disposizioni  legislative  sono  state  dirette.  Per  le  quali  cose 
non  vi  è ragione  di  determinare  un  metodo  di  procedura 
' giudiziaria  per  la  discussione  di  così  fatti  reclami , anche 
perché  interessa  altamente  alla  economia  silvana  del  regno 
di  abbreviare  al  più  che  sia  possibile  i termini  per  lo  rinsal- 
dimento  e rimboschimento  delle  terre  ridotte  irregolar- 
mente a coltura. 

Ed  il  Re  N.  S. , uniformemente  al  parere  rassegnatogli,  ha 
sovranamente  dichiarato  che  gravame  giudiziario  non  possa 
competere  a coloro  che  sono  colpiti  dalle  ordinanze  pre- 
scritte dalla  legge  a tal  riguardo  , salvo  soltanto  a’  medesi- 
mi il  ricorso  alla  M.  S.  per  qualche  rimedio  amministra- 
tivo in  circostanze  di  sommo  momento.  Nel  R.  N.  ec.  - tir. 
de’  Medici.  ( Comun.  a ' 12  aprile  1828  al  direttore  generale 
delle  acque  e foreste . J 

58)  A 828, 9 aprile , R.  ( M.  delle  Fin.  ) che  determina  le  in- 
dennità di  accesso  pe'  funzionari  che  debbono  istruire  su  le 
dimando  di  dissodamento  o disboscamento.  ( L.  for.  art.  18 
e 19.  ) 

A’  termini  dell"  art.  19  della  legge  de’  21  agosto  1826  sui 
boschi  è stato  rassegnato  al  Re  N.  S.  un  progetto  di  tariffa 
per  le  spese  di  viaggio  de'  funzionari  che  per  esecuzione 
dell’ art.  18  della  legge  stessa  vengono  adoperati  nelle  veri- 
ficazioni de'fondi , pe’  quali  chieggonsi  permissioni  di  disbo- 
scamenti , e dissodamenti. 

Ed  il  Re  N.  S.  si  è servito  risolvere  che  per  indennità  di 
viaggio  a ciascuno  de’tre  funzionari  chiamati  dalfart.  18  della 
legge  forestale  alla  verifica  delle  dimande  di  disboscamenti  e 
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dissodamenti  si  corrisponda  una  indennità  di  grana  venti  a 
miglio,  da  calcolarsi  dal  limite  della  rispettiva  residenza  fino 
al  luogo,  ov’ ò situato  il  fondo  da  verificarsi,  e similmente 
pel  ritorno  da  questo  luogo  fino  alla  residenza  de’funzionari 
mentovati.  Ed  ha  ordinato  il  Re,  che  pel  tempo  della  dimora 
ne'  luoghi  ove  le  verificazioni  si  eseguono,  si  corrisponda  a 
ciascuno  deTunzionari  indicati  una  indennità  di  carlini  sei  al 
giorno.  Nel  R.  N.'ec.  - fir.  de’  Medici.  ( Cornuti,  a delta  di 
al  direttore  generale  delle  acque  e foreste . J 

59)  1828, 31  marzo,  R.  ( M.  delle  Fin.  ) che  vieta  la  coltura 
delle  terre  in  pendio  nel  distretto  di  Nola.  ( L.  for.  art.  22.  ) 

Nel  C.  O.  di  S.  de’  31  dello  scorso  mese  di  marzo  sono  state 
rassegnate  al  Re  N.S.  le  proposizioni  del  direttore  generale 
di  ponti  e strade  espresse  in  un  rapporto  de’  7 feb.  relativa- 
mente all’ ordinanza  emessa  già  dall’  Intendente  di  Terra  di 
lavoro  in  esecuzione  deir  art.  22  della  legge  de  21  ag.  1826 
su’  boschi  pel  rinsaldimelo  da  l’arsi  da  vispe  Itivi  proprietari 
de’  terreni  in  pendio  sili  ne’  comuni  del  distretto  di  Nola,  e 
colpiti  dalle  disposizioni  dell’ art.  21  della  legge  mentovala. 

E sono  state  rassegnate  pure  alla  intelligenza  sovrana  le 
sollecitudini  così  dell’ intendenza  di  Terra  di  lavoro  , come 
del  Consiglio  forestale,  che  muovono  e da’  danni  gravissimi 
avvenuti  già  nel  distretto  di  Nola  (1)  per  la  sconsigliata  colti- 
vazione de’terreni  in  pendio,  e dal  timore  di  sciagure  novello 
qualora  de’terreni  mentovali  non  venga  tosto  proibita  la 
coltivazione. 

Ed  il  Re  N.  S.  si  è servito  ordinare  che  resti  da  ora  impe- 
dito lozappamento  de’terreni  in  quistione  che  tanti  guasti 
arrecano  alle  sottoposte  campagne , salvo  a’  proprietari  di 
provvedere  nel  corso  di  due  anni  a’  mezzi  opportuni  per 
impedire  il  danno  de’ sottoposti  terreni,  onde  ciò  fatto  poter 
poi  coltivare  i loro  fondi.  Nel  R.  N.  ec.  - fir.  de’  Medici. 
( Comun . al  direttore  gen . di  acque  e for . a 9 aprile  4828.  ) 

(1^  Nel  distretto  di  Nola  trovatisi  di  sovrano  comando  erette  due  Com- 
mcssjoni , una  per  la  parte  idraulica  , l’ altra  per  la  parte  forestale.  Appo- 
site istruzioni  regolano  le  loro  attribuzioni  relativamente  alla  esecuzione 
delle  opere  che  vi  si  eseguono  si  per  lo  incanalamento  de’ torrenti  , si  pel 
rinsaldimento  de’terreni  in  pendio.  Le  opere  d’ incanalamento.,  le  quali  si 
eseguono  a spese  dc’comuni,  sono  diretto  da  agenti  dipendenti  dal  reai  Mi- 
nistero delle  opere  pubbliche  : il  rinsaldimento  de’terreni  in  pendio  si  ese- 
gue sotto  la  direzione  di  un  ispettor  generale  forestale  quivi  all’uopo 
destinatovi. 

Una  sovrana  disposizione  de’  29  aprile  1SS4  mette  sotto  la  risponsabilità 
del  direttor  generale  di  ponti  e strade,  e dell’Intendente  di  Terra  di  la- 
voro la  esatta  c celere  esecuzione  delle  opere  progettato  , e li  obbliga  a dar 
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40)  1828 , 23  agosto , R.  ( M.  delle  Fin.  ) che  dichiara  ap- 
plicabile V art.  22  della  legge  forestale  anche  a'  casi  di  dan- 
ni alle  strade  ed  abitati.  (L.  for.  art.  22.  ) 

Nell’  esecuzione  di  ciò  che  prescrivesi  nella  legge  de’  21 
agosto  1826  su  i boschi,  per  impedire  i danni  che  la  coltura 
delle  terre  in  pendio  arreca  a’  sottoposti  terreni , fu  questo 
dubbio  promosso,  se  , trattandosi  di  coltura  che  apporti  no- 
cumento non  a poderi  sottogiacenti , ma  bensì  a strade , ad 
abitati , ed  a pubblici  edifìzi , debbasi , nel  formarsi  lo  stato 
delle  ten  e in  pendio , procedere  a’  termini  di  essa  legge , 
ovvero  lasciarsi  all’  autorità  competente  la  cura  di  provve- 
dere secondo  il  prescritto  delle  leggi  civili , e de'  regola- 
menti di  polizia  urbana. 

11  Consiglio  forestale  faceva  su  lai  dubbio  osservare  che 
le  disposizioni  della  legge  de’2i  di  agosto  del  1826  , tenden- 
ti ad  evitare  i danni  nascenti  dalla  sconsigliata  coltura  dei 
terreni  in  pendio  ed  a toglierne  la  cagione , riguardar  si 
dovessero  nell’  interesse  dell’  economia  forestale  tanto  pei 
terreni  sottoposti , quanto  per  islrade , abitati  e pubblici 
edilìzi  ; e fece  pur  rilevare  il  Consiglio  forestale  che  la  com- 
minazione delle  pene,  per  delitti  riguardanti  dissodazioni  di 
fondi  in  contravvenzione  della  citala  legge,  ò concepita  nei 
termini  generali  di  danni  arrecati  a proprietà  sottoposte 
senza  limitar  queste  a terreni  inferiori,  ma  estendendole  a 
qualsivoglia  fondo  sia  rustico , sia  urbano.  Avvisò  quindi  il 
Consiglio  forestale  (e  1'  adente  del  contenzioso  della  reai 
tesoreria  generale  fu  della  stessa  opinione  ) che  tutti  indi- 
stintamente i terreni , da’  quali  pervengan  danni , si  doves- 
sero comprendere  negli  stati  di  cui  è parola  nell’  art.  22 
della  legge  summentovata. 

E S.  M.  D.  G.  a cui  si  è tutto  ciò  rassegnato , si  è de- 
gnata di  uniformarsi  all’  avviso  sopraccennato  (1).  Nel  R.  N. 
ec.  - fir.  de’  Medici.  ( Comun.  al  direttore  generale  delle 
acque  e foreste  a detto  dì.) 

41)  1829, 7 febbraio,  R.  { M.  delle  Fin.  ) che  estende  al  ra- 
mo di  artiglieria  i favori  concessi  alla  reai  marina  per  lo 
acquisto  de'  legnami.  (L.  for.  art.  31.  ) 

11  Re  N.  S.,  alla  cui  sovrana  intelligenza  sono  state  rasse- 
gnate le  dimando  fatte  già  dal  Consiglio  generale  di  arti- 
glieria al  Comando  generale  dell’  esercito , e manifestate  a 

t* 

conto  ogni  mese  del  progresso  de’ lavori,  a de’ motivi  adequatamente  giu- 
stificati d’ impedimento , o tardezza. 

(1)  A questo  rescritto  fan  seguito  i due  altri  reali  rescritti  dc’lS  ottobre 
1S33 , e 7 luglio  1S34,  n.°  49  e 51),  p.  709  e. 
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questa  reai  Segreteria  di  Stato  dal  Ministro  Segretario  di 
Stato  della  guerra  e marina  , tendenti  a proccurare  al  ramo 
di  artiglieria  delle  facilitazioni  nell’ acquisto  de’  legnami,  di 
cui  il  ramo  stesso  abbisogna  , uniformemente  al  parere  umi- 
liatogli si  è servito  risolvere  che  le  disposizioni  in  favor 
del  ramo  di  marina’  contenute  nella  legge  de’  21  agosto 
4820  su*  boschi  si  estendano  anche  a favore  del  ramo  di  ar- 
tiglieria. Nel  R.  N.  ec.  - tir.  de’  Medici.  ( Comun.  al  diret- 
tore generale  di  ponti  e strade  a detto  dì.) 

42)  1829, 21  feb. , R.  ( M.  delle  Fin.)  che  estende  alle  terre 
appese  messe  a coltura  nel  corso  dell'anno  18 lo  le  disposizioni 
degli  articoli  20  e 21  della  legge  forestale . (L.  for.  detti  art.) 

L’art.  20  della  legge  de’ 21  agosto  1826  su  i boschi  dispone 
il  rinsaldimento , o il  rimboschimento  delle  terre  dissodate 
dopo  l’ anno  1815 , qualora  siano  in  pendio  , solcale  facil- 
mente dalle  acque , e che  apportino  danno  a’  terreni  sot- 
toposti. 

E nelPart.  21  della  legge  stessa  ò stabilito  che  i terreni  in 
pendio  coltivali  anteriormente  alf  anno  1815  debbano  re- 
stituirsi saldi,  qualora , apportando  danno  a’  terreni  inferio- 
ri, i proprietari  nel  termine  di  due  anni  non  provveggano  ai 
mezzi  opportuni  per  impedire  tale  danno. 

Nel  silenzio  quindi  della  legge  relativamente  a’  terreni  in 
pendio  coltivati  nel  corso  dellanno  1815,  e pel  quesito  fatto 
circa  le  regole  che  per  essi  applicar  si  debbano , il  Consiglio 
forestale  è stato  di  parere  che  lo  terre  coltivate  nel  corso 
dell’ anno  1815  debbano  rimettersi  al  pristino  stato  di  boschi 
applicandosi  ad  esse  le  disposizioni  dell*  art.  20. 

Ór  essendosi  rassegnato  Y affare  alla  sovrana  intelligenza 
insiem  coll’  avviso  che  su  di  esso,  d’ordine  sovrano  , ha  dato 
la  Consulta  do’ reali  domini  di  qua  del  Faro,  il  Re  N.  S. 
approvando  l’avviso  della  Consulta  uniforme  al  parere  del 
Consiglio  forestale , si  è servito  risolvere  che  le  terre  in 
pendio,  dette  volgarmente  terre  appeseì  dissodate  nel  corso 
dell’  anno  1815  , sieno  comprese  nelle  regole  dell'  art.  20 
• della  legge  de’  21  agosto  1826  su’  boschi , per  le  quali  deb- 
bono tali  terre  restituirsi  salde  o rimboschirsi  a carico  dei 
proprietari.  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  de’  Medici.  ( Comun.  al  di- 
rettore generale  delle  acque  e foreste  a detto  dì.) 

45)  1829,19  oli.  ,R.  (M,  delle  Fin.)  che  vieta  di  zappare 
le  terre  in  pendio  nella  )a  Calabria  xdlra.  ( L.  for.  art.  21.  ) 

Nel  C.  O.  di  S.  de’  19  del  corrente  mese  sono  stale  rasse- 
gnate al  Re  N.  S.  le  proposizioni  del  direttore  generale  di 
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ponti  e strade  espresse  in  un  rapporto  de’ 5 agosto  1829  di 
proibirsi  fin  da  ora  la  coltivazione  de’  terreni  in  pendio  nella 
_ prima  Calabria  ulteriore  , i quali  sono  colpiti  dalle  disposi- 
zioni dell'  art.  21  della  legge  de'  21  agosto  1820  su’  boschi , 
e ciò  ad  esempio  di  quanto  fu  dal  Re  N.  S.  disposto  per  terre 
simili  site  nel  distretto  di  Nola. 

E sono  state  pur  rassegnate  alla  intelligenza  sovrana  le 
sollecitudini  dell' Intendente  della  mentovata  provincia  che 
muovono  da’  gravi  danni  avvenuti  in  alcuni  comuni  per  co- 
testa  sconsigliata  coltura. 

Ed  il  Re  N.  S.si  è servito  ordinare  che  per  rimediare  a’mali 
gravissimi  in  danno  delle  proprietà  private,  delle  strade  pub- 
bliche , c deir  agricoltura , resti  da  ora  impedito  lo  zappa- 
mene ne  terreni  in  uuistione  della  prima  Calabria  ulteriore, 
salvo  a'  proprietari  di  provvedere  nell  intervallo  stabilito 
dalla  legge  a'  mezzi  opportuni  per  impedire  il  danno  de1  sot- 
toposti terreni , onde  , ciò  fatto  , poter  poi  coltivare  i loro 
fondi.  Nel  R.  N.  ec.-fir.  Il  Direttore  Caropreso.  ( Comun. 
a'  28  ottobre  1828  al  direttore  generale  di  acque  e strade . ) 

à\)  1832, 17  aprile,  R.  (M.  delle  Fin*.  ) che  stabilisce  delle 
agevolazioni  per  le  verifiche  de’ piccioli  fondi  che  vogliono 
dissodarsi . (L.  for.  art.  19.  ) 

11  Re  N.  S.  prendendo  in  benigna  considerazione  che  i 
proprietari  di  piccioli  fondi  saldi  e boscosi  tralascino  di  chie- 
dere le  permissioni  sovrane  pel  dissodamento  di  essi , forse 
nella  difficoltà  di  adempiere  alle  spese  delle  verificazioni  che 
deggionsi  eseguire  a’  termini  della  legge  de'21  agosto  1826, 
ha  la  311.  S.  risoluto  nell’  O.  C.  di  S.  de’  17  aprile  , unifor- 
memente all'  avviso  della  Consulta  de'  reali  domini  di  qua 
del  Faro , che  si  facciano  in  collettiva  gli  atti  delle  verifica- 
zioni per  dissodamenti  e disboscamenti  de’  fondi  da  cinque 
. moggia  in  sotto , col  doversi  eseguire  le  verifiche  a ragione 
di  trenta  moggia  il  giorno,  e col  ripartirsi  la  spesa  fra’ pro- 
prietari in  ragione  della  estensione  del  suolo. 

Ed  affin  di  dare  a’  proprietari  de'  piccioli  fondi  una  facili- 
tazione maggiore,  ha  la  M.  S.  approvato  che  qualora,  in  rac- 
cogliendo gl’  Intendenti  le  dimande  per  dissodamento  de'pic- 
cioli  fondi,  una  dimanda  si  presenti  perfondo  di  grande  esten- 
sione sito  nello  stesso  comune, l'Intendente  profitti  di  questa 
opportunità  per  disporre  che  la  Coramessione  veriflcatrice 
dell  ’ esame  ai  tutte  queste  dimande  contemporaneamente 
s’incarichi, praticandosi  in  seguito  il  regolare  ratizzo  nel  mo- 
do indicato.  Nel  R.  N.  ec.-fir.  M.se i>’  Andrea.  ( Comun.  a ' 25 
apr . 1852  agl  Intendenti , ed  al  dirett.  gen . di  acque  e strade.) 
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tà)  1832 , 4 agosto , R.  ( M.  delle  Fin.  ) che  stabilisce  la 
necessità  del  permesso  sovrano  per  innestare  alberi  gentili 
ne  boschi.  ( L.  for.  ari.  11.) 

Sulla  proposizione  fatta  già  dal  Consiglio  forestale  di  ac- 
cordarsi al  inonistero  di  S.  Maria  della  Purità  di  Martina  il 
permesso  di  far  innestare  gli  ulivi  sparsi  in  alcuni  fondi  che 
il  detto  monistero  possiede  , la  Commessione  de’ presidenti 
della  G.C.  de  conti  manifestò  che  per  tale  innesto  non  avesse 
quel  pio  luogo  il  bisogno  di  chieder  permissione  ; conside- 
rando intorno  a ciò  la  Commessione  medesima  che  pe’boschi, 
le  selve , e le  terre  salde  de’  monisteri , e degli  altri  corpi 
morali  chiesastici,  siccome  pe  boschi,  le  selve,  e le  terre  salde 
de  corpi  morali  laicali,  le  attribuzioni  della  direzione  gene- 
rale di  ponti  e strade  sono  per  la  legge  de  21  agosto  1826 
limitale  alla  sola  vigilanza  per  la  conservazione  , e pel  mi- 
glioramento de’  boschi,  e delle  terre  salde  alle  dette  corpo- 
razioni  appartenenti. 

Tale  opinione  della  Commessione  de  presidenti  della  G.  C. 
de  C.  indusse  il  Consiglio  forestale  a rassegnare  osservazioni 
novelle,  per  mostrare  che  essendo  dalla  legge  stessa  deliniti 
i boschi  per  le  terre  salde  ed  incolte  contenenti  alberi  sel- 
v^t?gi , sarebbero  essi  tratti  dalla  vigilanza  dell’  amministra- 
zione forestale  qualora , cangiando  per  via  d’ innesti  la  loro 
natura,  venissero  ad  esser  coverti  d'alberi  gentili  e fruttiferi. 

E pertanto  su  questa  diversità  di  opinioni  avendo  il  Re  N. 
S.  ordinato  che  la  Consulta  de  reali  domini  di  qua  del  Faro, 
esaminata  la  pendenza  , desse  il  suo  avviso,  la  Consulta  me- 
desima ha  avvisato  che  ove  si  tratti  di  boschi  non  debba  am- 
mettersi il  principio  stabilito  dalla  Commessione  de’  presi- 
denti della  (x.  C.  de’C. , ma  sia  indispensabile  sempre  una  so- 
vrana autorizzazione  per  poter  innestare  degli  alberi  gentili 
ne’  medesimi , che  li  hanno  selvaggi,  onde  non  si  dia  campo 
a cambiare  col  tempo  la  natura  de1  boschi. 

Ed  essendosi  il  Re  N.S.  uniformato  al  parere  della  Consul- 
ta , nel  R.  N.  ec.  - tir.  d’  Andrea.  (Cornuti,  a detto  dì 
al  direttore  generale  di  acque  e strade.  ) 

4G)  1832 , 2 settembre  , D.  che  regola  la  estrazione  delle 
cortecce  de'  sugheri.  (L.  for.  art.  3 a 6 e 109.  ) 

Visto  il  decreto  de’ 17  sett.  1829  (1),  col  quale  nella  in- 
tenzion  <1’ incoraggiare  V industria  e le  fabbriche  di  cuoi  sta- 
bilite ne’  nostri  domini  di  qua  e di  là  del  Faro,  fu  proibita 
1 estraregnazione  de'  sugheri  e delle  cortecce  di  sugheri  ; 

(1)  Veg.  il  decreto  do’17  sett.  1S29  nella  coUez.  del  dir. pub.  kg.  dogati. 
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Considerando  Noi,  su’ risul tamenti  dell’ esperienza  , che 
siffatto  divieto  mentre  favorisce,  anche  più  del  bisogno  , le 
fabbriche  di  cuoi,  alla  concia  de’ quali  può  altronde  accor- 
rersi in  tanti  altri  modi,  diviene  pregiudizievole  al  commer- 
cio interno  ed  esterno  di  una  tale  derrata; 

Adottar  perciò  volendo  de’ provvedimenti  che  servano  a 
conciliare  f uno  e V altro  riguardo  ; 

Persuasi  nel  tempo  stesso  che  la  decorticazione  o sia  sbue- 
ciamento  artificiale  così  della  quercia-sughero , come  di  tutti 
gli  altri  alberi  silvani  che  la  legge  forestale  considera  per 
fruttiferi,  eseguendosi  con  abuso  e fuori  i casi , i tempi  e i 
modi  debiti , cagiona  il  deperimento  degli  alberi  medesimi  in 
discapito  dell’  utilità  pubblica  ; e volendo  perciò  simultanea- 
mente stabilir  delle  regole  atte  ad  eliminar  tale  inconve- 
niente ; ec.  ec. 

Art.  1. 11  divieto  che  erasi  imposto  col  reai  decreto  de' 17 
di  settembre  1829  alla  estraregnazione  de’ sugheri  e delle 
cortecce  di  sugheri , è da  Noi  rivocato  per  la  parte  de’  nostri 
reali  domini  di  qua  del  Faro. 

2.  Dal  dì  della  pubblicazione  del  presente  decreto  rimarrà 
libera  nella  suddetta  parte  de’  nostri  reali  domini  la  estrare- 
gnazione delle  cortecce  di  sugheri , assoggettandosi  però  al 
dazio  di  grana  ottanta  al  cantaio. 

3.  L’annesso  regolamento  per  la  decorticazione  o sia  sbuc- 
ciamcnto  artificiale  delle  querce-sugheri  e di  ogni  altro  al- 
bero silvano  fruttifero  , è da  Noi  approvato  per  gli  stessi  no- 
stri domini  di  qua  del  Faro. 

Regolamento . - 1.  È vietato  lo  sbucciamento  di  ogni  al- 
bero silvano  fruttifero  in  piedi  esistente  in  qualunque  bosco, 
non  esclusi  i boschi  de’  privati  proprietari , tranne  però  i su- 
gheri ne’  quali  avrà  luogo  ciò  che  è prescritto  ne  seg.  art. 

2.  Ne’ casi  ne’ quali  la  legge  permette  il  taglio  degli  alberi , 
possono  questi  decorticarsi  senza  alcuna  eccezione  prima  di 
abbattersi , osservandosi  le  disposizioni  contenute  nel  pre- 
sente regolamento. 

Dello  sbucciamento  de"  sugheri.  - 3.  Si  distinguono  nel  su- 
ghero-albero essenzialmente  due  scorze,  oltre  1’  ultima  ade- 
rente al  tronco  ; e queste  sono  l’ involucro  esteriore  crasso 
e fungoso  che  l’ albero  depone  da  se  medesimo  fra  determi- 
nati periodi  di  tempo,  dello  propriamente  spoglia , e che  è 
il  sughero  del  commercio;  e la  scorza  interna , cioè  quella 
che  resta  dopo  caduta  la  spoglia  , e che  è la  vera  corteccia  , 
la  quale  anche  essa  dopo  alcuni  anni  divenuta  spoglia,  cade 
spontaneamente. 

4.  È proibito  di  togliere  la  corteccia  a’  sugheri  in  piedi , se 
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non  ne’  casi  ne' quali  fosse  permesso  di  reciderli;  ma  non  è 
necessario  aspettare  la  caduta  spontanea  della  spoglia , po- 
lendosi questa  strappare  artificialmente  in  tempi  determina- 
ti, e co’  modi  che  vanno  a prescriversi. 

5.  Può  trarsi  la  prima  volta  la  spoglia  a’giovani  sugheri  do- 
lio che  questi  sono  arrivali  al  decimoquinto  anno  della  loro 
età;  ed  in  seguito  questa  operazione  può  ripetersi  ogni  selle 
anni  al  più  presto. 

6.  Lo  strappamento  della  spoglia,  quando  è permesso  co- 
me nel  precedente  articolo  , si  eseguirà  ne'  mesi  di  luglio  ed 
agosto  in  giornale  secche  e serene  , e nel  modo  seguente. 

Con  una  scure  si  faranno  sulla  spoglia  Ire  o quattro  inci- 
sioni longitudinali , o più  o meno  secondo  la  grossezza  del- 
r albero,  cominciando  da' rami,  e discendendo  per  lo  tron- 
co fin  presso  alla  superfìcie  del  suolo;  quindi  collo  stesso 
strumento  si  praticheranno  tante  incisioni  circolari,  quante 
se  ne  desiderano  per  averne  i pezzi  della  lunghezza  che  bi- 
sogna. Ciò  fallo  si  ballerà  la  spoglia  con  maglietta  di  legno, 
o col  dosso  della  scure,  e quindi  nelle  fenditure  s'introdur- 
rà T estremità  del  manico  della  scure  medesima , il  quale 
debbe  essere  in  quel  sito  assottigliato  e terminante  a cuneo. 
'Distaccate  in  tal  modo  le  lamine  della  spoglia  , si  appiane- 
ranno e prepareranno  ne’  modi  conosciuti. 

Nel  fare  le  incisioni  si  userà  ogni  diligenza  onde  non  ven- 
ga menomamente  offesa  la  corteccia  sottoposta,  e mollo  me- 
no la  pellicola  interna  aderente  al  tronco. 

7. 1 sugheri  in  piedi  potranno  essere  interamente  decorti- 
cati , tirandone  ancora  la  seconda  scorza  e la  pellicola  ade- 
rente al  tronco,  quando  dovessero  legittimamente  abbattersi 
nella  seguente  stagione  seivana  ; ed  in  questo  caso  saranno 
equiparati  ad  ogni  altro  albero  frondoso,  e soggetti  alle  stes- 
se norme  che  si  prescriveranno  nel  presente  regolamento 
intorno  a questa  classe  di  alberi. 

Delio  sbucciamento  degli  alberi  lineari.  - 8.  Quando  gli 
alberi  lineari  son  destinati  al  taglio,  potranno  nella  primave- 
ra che  lo  precede  decorticarsi  in  piedi,  e lo  scortecciamento 
potrà  eseguirsi  in  qualunque  modo  si  vorrà. 

9.  Gli  alberi  lineari  decorticati  in  piedi  potranno  recidersi 
nella  seguente  stagione  seivana  , o anche  più  tardi  se  si  de- 
sidera che  ne  sia  consolidalo  V alburno;  ma  immediatamente 
dopo  abbattuti  si  trarranno  fuori  del  bosco,  affinché  gf  in- 
setti, e quelli  specialmente  della  classe  de' coleopteri  che  so- 
gliono in  gran  numero  attaccarsi , non  investano  gli  alberi 
di  speranza  , e quelli  che  dovranno  rimanere  per  la  risemi- 
nazione  naturale  del  bosco. 
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Dello  sbvcciamento  degli  alberi  fronzuti.  - IO.  Gli  alberi 
fronzuti  destinati  legittimamente  al  taglio  ne'  mesi  di  luglio 
ed  agosto  che  lo  precedono , e non  prima  di  questo  tempo  , 
possono  decorticarsi , incidendone  la  scorza  per  lungo  fin 
presso  alla  base  del  pedale  , e praticandovi  quelle  incisioni 
orizzontali  che  si  vorranno. 

11.  Prima  però  di  eseguire  le  incisioni  verticali  se  ne  farà 
una  circolare  poco  al  di  sopra  la  superfìcie  del  suolo  , e si 
profonderà  per  qualche  pollice  nel  cilindro  legnoso,  affin- 
ché la  corteccia  che  veste  la  coppaia  non  ne  venga  lesa  , e 
resti  separata  perfettamente  nella  sua  circonferenza  da  quella 
che  circonda  il  tronco. 

12.  Gli  alberi  fronzuti  così  scortecciati  si  abbatteranno 
nella  prossima  seguente  stagione  seivana. 

13.  Le  precauzioni  indicate  ne'due  precedenti  articoli  non 
sono  necessarie  quando  fosse  permesso  di  distruggere  le 
ceppaie  degli  alberi  fronzuti  decorticali  in  forza  di  permes- 
so eli  dissociazione  ottenuto  ; e quando,  attesa  tal  facolta , si 
desiderasse  il  consolidamento  dell'  alburno. 

Disposizioni  comuni  agli  articoli  3 e seguenti.  -14. 1 fun- 
zionari forestali  e gl  impiegati  amministrativi  di  ogni  grado , 
ciascuno  per  la  parte  che  lo  riguarda  , veglieranno  perchè  il 
presente  regolamento  sia  esattamente  osservato,  e saranno 
responsabili  della  esecuzione. 

15.  Restano  in  pieno  vigore  tutte  le  disposizioni  della  leg- 
ge de1 21  di  agosto  1826,  che  non  si  oppongono  al  presente 
regolamento. 

16.  Tutte  le  contravvenzioni  alle  disposizioni  contenute 
nel  presente  regolamento  saranno  punite  colle  pene  stabi- 
lite nell’  articolo  109  della  legge  suddetta  , e la  procedura 
sarà  quella  stessa  fissata  dalla  legge  medesima  per  tutti  i reati 
forestali.  ( Pubblio,  a'  IO  ottobre  183$.  ) 

Al)  1833 , 31  marzo,  R.  (M.  delle  Fin.  ) che  prescrive  do - 
versi  la  qualità  delle  terre  provare  col  solo  estratto  del  ca- 
tasto fondiario.  ( L.  for.  art.  13.  ) 

L ari.  13  della  legge  de' 21  agosto  1826  su  i boschi  nel  di- 
chiarare che  non  possono  senza  sovrana  permissione  disso- 
darsi le  terre  salde,  comechè  non  boscose  , esclude  da  tal 
divieto  le  terre , la  saldezza  delle  quali  nasca  da  regolare 
vicenda  di  coltura. 

Or  poiché  ne’ casi  di  reati  per  dissodamento  di  terre  salde 
possono  sorger  dubbi  circa  la  regolare  vicenda  di  coltura  di 
esse , così  vennero  sull'assunto  provocate  disposizioni  supe- 
riori. 
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Ed  essendosi  rassegnato  a S.  M.  D.  G.  l’ avviso  della  Con- 
sulta de  reali  domini  di  qua  del  Faro  di  sovrano  comando 
incaricala  dell'  esame  di  tale  pendenza , si  sono  pure  umi- 
liate alla  sovrana  intelligenza  considerazioni  diverse  , e fra 
le  altre  quella  che  non  convenga  allatto  parlar  del  passato , 
tanto  più  che  molte  delle  contravvenzioni  avvenute  da  tre 
anni  in  qua  trovansi  prescritte  col  trascorrimento  del  bien- 
nio stabilito  dall’articolo  615  delle  leggi  di  procedura  pe- 
nule. 

In  vista  delle  quali  cose  il  Re  N.  S.  con  risoluzione  data 
nel  C.  O.  di  S.  de' 31  marzo , approvando  quanto  è stalo  alla 
M.  S.  intorno  a ciò  rassegnato  , si  è servilo  dichiarare  che 
ne'  casi  di  dissodamento  si  debba  stare  tanto  dagli  agenti 
forestali , quanto  dalle  autorità  amministrative , non  che  dai 
regi  giudici , agli  estratti  de"  singoli  catasti  provvisori  circa 
l’ indole  coltivabile  de’ terreni,  escluso  ogni  documento  o 
pruova  testimoniale  ; e salvo  solamente  al  giudice  in  qual- 
che caso  straordinario  di  ordinare  una  perizia.  Nel  R.  N.  ec. 
- fir.  AI.se  n"  Andrea.  ( Comun.  a'  IO  aprile  1835  al  diretlor 
generale  di  acque  e strade.  ) 

48)  1833 , 25  luglio,  R.  ( M.  delle  Fin.  ) che  dichiara  pro- 
prietà privala  i boschi  dello  Stato  e corpi  inorali  censiti  ai 
privati , e irroprietà  pubblica  i boschi  censiti  allo  Stato 
ec.  ; ed  esclude  per  i boschi  del  tavoliere  di  Puglia  la 
ingerenza  dell'  amministrazione  forestale.  (L.  l'or.  art.  2, 
1 5 ss.  ) 

La  Consulta  de’ reali  domini  di  qua  del  Faro , incaricata 
d’  ordine  sovrano  di  esaminare  il  quesito  se  i boschi  e le 
terre  salde  dello  Stato , de’ comuni , e di  stabilimenti  pub- 
blici e corpi  morali  censiti  a privali  debbano  riguardarsi 
come  boschi  di  privati  in  quanto  alle  disposizioni  della  legge 
forestale , ha  avvisato  : 

1“  Che  i boschi  dello  Stato  , comuni , pubblici  stabilimenti 
e corpi  morali  censuati  ad  un  privalo  proprietario  conside- 
rar si  debbano  come  di  privala  proprietà  ; e viceversa  con- 
siderar debbansi  come  boschi  dello  Stato,  de' comuni , pub- 
blici stabilimenti  c corpi  morali  i boschi  che  da  privali  pro- 
prietari si  trovassero  censuati  allo  Stato , comuni , pubblici 
stabilimenti  od  a corpi  morali , in  guisa  tale  che  i boschi  se- 
guano la  classe  de’  loro  padroni  utili  ; 

2"  Che  in  virtù  del  prescritto  dall'  articolo  15  della  leggo 
de'  21  agosto  1826  niuna  ingerenza  debba  prendere  la  dire- 
zione generale  di  ponti  e strade%ulle  terre  del  tavoliere,  sia 
eh’  esse  si  trovassero  o no  ccnsuate , sia  che  contenessero  o 
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no  alberi  selvaggi  o ingentiliti , sia  infine  che  si  trovassero 
o no  coltivate. 

Ed  essendosi  ciò  rassegnato  al  Re  N.  S.  nell’  0.  C.  di  S. 
del  25  luglio,  si  è servita  la  M.  S.  di  approvare  il  parere 
della  Consulta  de  reali  domini  di  qua  del  Faro  relativamente 
soltanto  agli  effetti  delle  leggi  forestali.  Nel  R.  N.  ec.  - fir. 
M.se  d'  Andrea.  ( Comun . agl ’ Intendenti  ed  al  direttore 
generale  di  acque  e strade  a’  27  luglio  1853.) 

49)  1833 , 48  ottobre , R.  (M.  delle  Fin.  ) che  estende  ai 
terreni  in  pendìo  contigui  alle  strade  le  disposizioni  degli 
articoli  16 , 20  e 21  della  legge  forestale.  ( L.  for.  detti  art.  ) 

La  Consulta  de’  reali  domini  di  qua  del  Faro  , da  S.  M. 
incaricala  di  esaminare  il  quesito  fatto  da  taluni  Inten- 
denti , se  pe’ danni  che  le  strade  risentono  a cagione  dello 
scoscendimento  di  terre  inferiori , possano  essi , colle  loro 
ordinanze , di  quei  terreni  sottoposti  alle  strade  disporre  il 
rinsaldimento , a similitudine  di  quel  che  si  pratica  pe1  ter- 
reni in  pendìo  superiori  alle  strade  i quali  apportano  danno 
alle  strade  ad  essi  sottoposte,  fatto  Tesarne  di  tale  pendenza, 
e di  quanto  sur  essa  ha  opinalo  il  Consiglio  forestale , è stata 
alla  unanimità  di  avviso  potersi  da  S.  M.  dichiarare,  giusta  il 
testo  della  legge  de'  21  agosto  1826,  che  quanto  è prescritto 
negli  articoli  16 , 20  e 21  della  medesima  pel  dissodamento 
delle  terre  in  pendìo  relativamente  a’  danni  che  posson 
produrre  a1  terreni  sottoposti , abbia  ad  intendersi  ancora 
pe'  terreni  contigui  in  qualunque  posizione  si  sieno  ; e che 
su  tale  norma  vengano  regolati  i permessi  di  dissodazioni  di 
terreni  in  pendìo , ed  il  rinsaldimento  di  quelli  dissodati 
senza  permesso , giusta  quanto  trovasi  prescritto  negli  arti- 
coli 20  e 21  della  indicata  legge. 

Ed  avendo  S.  M.  1).  G.  nell’  0.  C.  di  S.  de'  18  del  cor- 
rente ottobre  approvato  tale  avviso  della  Consulta  (1) , nel 
R.  N.  ec.  - fir.  M.8e  d’  Ajvdrea.  (Comun.  agl’  Intendenti  ed 
al  direttore  generale  di  acque  e strade  a!  22  ottobre  1853.) 

50)  1834 , 7 luglio , R.  ( M.  delle  Fin.  ) che  estende  il  pre- 
cedente rescritto  de’  18  ottobre  1855  alle  terre  che  versano 
acque  ne'  torrenti.  ( L.  for.  art.  16 , 20  e 21.  ) 

Per  una  sovrana  risoluzione  de1 18  ottobre  1833  (2)  appro- 
vando il  Re  N.  S.  un  avviso  della  Consulta  de  reali  domini  di 

(I  ) Veg.  gli  altri  rescritti  de’  23  agosto  1S2S,  n.°  40,  p.  701,  e 7 luglio  1S34 
qui  appresso  u.°  50. 

(2)  ytg.  il  rescritto  de’  18  ottobre  1833  , qui  sopra  n.°  49. 
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qua  del  Faro  si  servì  dichiarare,  che  quanto  è prescritto  dagli 
articoli  j 6 , 20  e 2i  della  legge  de  21  agosto  Ì826  pel  disso- 
damento delle  terre  in  pendìo , relativamente  a danni  che 
produr  possono  a'  terreni  sottoposti , avesse  ad  intendersi 
ancora  pe  terreni  contigui  alle  strade  in  qualunque  posi- 
zione si  siano. 

Ora  essendosi  dimandato  se  per  tale  risoluzione  sovrana 
s *ntenda  vietata  pur  la  coltura  delle  terre  in  pendio  , dalle 
quali  scorrano  ne  torrenti  acque,  che  ingrossando  questi 
apportano  danni  a'circostanti  terreni,  la  medesima  Consulta, 
che  pur  di  sovrano  comando  ha  preso  tal  quesito  in  esame, 
e stata  di  avviso,  che  il  divieto  per  la  coltivazione  delle  terre 
‘"Pendio  sanzionalo  colla  sovrana  risoluzione  de'  18  ottobre 
1833  (1)  si  estenda  ancora  a quelle  ten  e che  versano  acque 
ne  torrenti.  M 

Ed  avendo  S.  M.  D.  G.  nel  C.  0.  di  S.  de’  7 luglio  appro- 
vato tale  avviso  della  Consulta  , nel  R.  N.  ec.-fir.  M.«*  d' An- 
drea. ( Cornuti,  agl'  Intendenti  ed  al  direttore  generale  di 
acque  e strade  a’  lo  luglio  1854.  ) 


ot)  1834, 21  ottobre  , R.  ( M.  delle  Fin.  ) che  esclude  le 
atssoaazioni  de'  terreni  di  forte  pendenza.  ( L.  l’or,  arti- 
coli 13  e 1G.  ) 

L articolo  16  della  legge  de’  21  agosto  1826  su’ boschi  di- 
chiara non  potersi  mai  accordar  permessi  per  dissodamenti 
e disboscamene  di  terre  in  pendio  che  apportan  danni  a’  fon- 
di sottoposti. 

Or  poiché  è in  grave  pendìo  un  fondo  del  marchese  Pan- 
narono di  moggia  quindici  detto  Inturzo  e Mastroleo  , pel 
quale  e stato  chiesto  permesso  per  temporaneo  dissodamen- 
to  ; e poiché  il  mezzo  di  ridurre  il  suolo  a scaloni  suggerito 
dal  Consiglio  forestale  non  è sembrato  sufficiente  , in  forti 
alluvioni , ad  evitare  i guasti  , la  Consulta  de' reali  domini  di 
qua  dal  Faro  , da  S.  M.  incaricata  di  dare  avviso  su  tale  pen- 
denza , sulla  considerazione  che  ove  trattasi  di  dissodamenti 
e disbosca  monti , resi  ormai  frequentissimi , lungi  dal  faci- 
litarsi quelli  che  la  legge  proibisce , convien  che  si  tenga 
la  mano  ad  evitarli , ha  opinato  che  voglia  S.  M.  rigettare 
la  proposta  dissodazione  della  selva  del  marchese  di  Panna- 
vano detta  Inturzo  e Mastroleo , e richiamare  il  Consiglio 
lorestale  ad  esser  meno  facile  nel  dare  avvisi  per  disbosca- 
mene e dissodazioni , laddove  non  vi  concorrano  stretta- 
mente  le  condizioni  prescritte  dalla  legge.  Ed  il  Re  IS.  8. 


(1)  Pe g.  il  rescritto  de'  18  ottobre  1S33  , 'i0  , p.  700. 
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coteslo  avviso  della  Consulta  approvando , ha  ordinalo  che 
gl’  Intendenti  delle  provincie,  il  Consiglio  forestale,  ed  il  di- 
rettore generale  di  ponti  e strade  usino  la  massima  severità 
nella  osservanza  della  legge  e de’ regolamenti  (1).  Nel  R.N. 
ec..  - tir.  M.»  D’  Andrea.  ( Comun.  al  direttore  generale  di 
acque  e strade  a detto  dì.) 


52)  1835 , 11  maggio , R.  (M.  delle  Fin.  ) che  dichiara  il 
termesso  di  dissodamento  non  comprendere  quello  del  dis- 
loscamento.  (L.  for.  art.  17.  ) 

11  Consiglio  forestale  in  vista  della  dimanda  fatta  da/).  Bal- 


dassarre Ruggiero  pel  dissodamento  e disboscamento  di  un 
boschetto  di  un  moggio  e mezzo  denominato  Rivo  Mirto  in 
Vico  Equense , ed  in  seguito  delle  verifiche  su  tal  dimanda 
a’  termini  della  legge  eseguite , opinò  potersi  il  permesso  del 
dissodamento  accordare , a condizione  che  il  fondo  si  ridu- 
cesse a ripiani  per  mezzo  di  muri  a secco , e che  in  caso  d' in- 
adempimento non  s’ intendesse  il  permesso  accordato,  e fosse 
riguardato  il  proprietario  come  contravventore,  e punito  ai 
termini  della  legge. 

Posteriormente  il  Consiglio  forestale  sul  quesito  se  colla 
dissodazione  s’ intendesse  accordato  pure  il  permesso  pel 
disalberamenlo  del  fondo,  dichiarò  che  ogni  qual  volta  senza 
alcuna  riserva  una  dissodazione  si  propone , intendesi  per- 
messa la  facoltà  di  svellere  le  piante  che  nel  fondo  raltro- 
vansi , poiché  il  dissodamento  cambia  la  natura  del  fondo. 

Or  la  Consulta  de’  reali  domini  di  qua  dal  Faro  da  S.  M.  in- 
caricata dell'  esame  di  questa  pendenza , ha  dato  avviso  che 

Eiaccia  a S.  SI.  1).  G.  permettere  il  dissodamento  e ’l  dis— 
oscamento  del  fondo  di  D.  Baldassarre  Ruggiero  in  Vico 
Equense  a' termini  del  primo  parere  del  Consiglio  forestale; 
ed  intanto  sovranamente  dichiararsi  al  Consiglio  medesimo, 
che  la  inesistenza  di  riserva  ne’  pareri  per  dissodamenti  deb- 
ba intendersi  per  la  sola  dissodazione  del  fondo  quante  volte 
non  è specificata  la  circostanza  del  disboscamento  , la  quale 
non  vuole  per  lo  accerto  del  reai  servizio  essere  virtual- 
menle  iulerpelrata  da  una  riserva  mentale. 

Ed  a questo  avviso  della  Consulta  essendosi  il  Re  N.  S.  uni- 
formato con  sovrana  risoluzione  data  nel  C.  O.  di  S.  degli  11 
del  corrente  mese , nel  R.  N.  ec.  - fir.  M.»°  u’  Andrea. 
(Comun.  agl'  Intendenti  ed  al  direttore  generale  di  acque  e 
strade  a'  45  maggio  4835.) 


(I)  Con  altro  rescritto  del  3 novembre  1SS3  Tenne  confermato  il  sopra  ri- 
portalo rescritto. 
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33J  1835 , 31  maggio,  R.  (M.  delle  Fin.)  che  novera  fra 
le  proprietà  private  i boschi  appartenenti  a legati  pii  laicali. 

( L.  lor.  art.  3 e 5.) 

Poiché  la  legge  forestale  emanata  a’  21  agosto  1826  classi- 
fica i boschi  secondo  la  qualità  de’  corpi  morali , o delle  pri- 
vate persone  presso  cui  la  proprietà  ne  risiede , dettando  per 
le  classi  diverse  opportune  disposizioni  sulla  ingerenza  che 
in  essi  dee  prendere  la  direzione  generale  di  ponti  e strade , 
e delle  acque  e foreste  ; e poiché  in  tal  classificazione  non 
fu  fatta  parola  de1  boschi  di  legati  pii  laicali , o di  cappellani 
laicali , venne  promosso  il  quesito , se  , relativamente  alle 
disposizioni  della  legge  forestale,  dovessero  i boschi  di  dette 
istituzioni  laicali  considerarsi  come  di  proprietà  privala  av- 
vero come  appartenenti  a corpi  morali. 

Or  essendosi  rassegnato  al  Re  N.  S.  V avviso  della  Con- 
sulta de'  reali  domini  di  qua  del  Faro  dalla  M.  S.  incaricata 
dell'  esame  di  tale  pendenza,  avviso  al  quale  si  è uniformato 
il  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  affari  ecclesiastici,  il  Re 
N.  S.  a vista  dell'  avviso  della  suddetta  Consulta  , si  è de- 
gnalo dichiarare  , uniformemente  al  parere  alla  M.  S.  rasse- 
gnato nel  C.  O.  di  S.  de1  31  maggio  ultimo  , di  doversi  met- 
tere nella  categoria  di  quelli  clic  sono  di  privata  proprietà , 
i boschi  appartenenti  a legati  pii  laicali , restando  i medesimi 
soggetti  soltanto  a quelle  disposizioni  che  riguardano  tutti  i 
particolari.  Nel  R.  N7.  ec.  - fir.  M.®«  v>  Andrea,  f Comnn. 
agl  Intend.  ed  al  diretta  gen . di  acque  e strade  a'  3 giu.  / 835.) 

1835,  27  settembre  , R.  ( M.  delle  Fin.  ) che  stabilisce 
le  norme  per  la  costruzione  de ' muri  a secco  per  lo  mante- 
nimento delle  terre.  (L.  for.  art.  13.  ) 

1).  Gaetano  Volpicela , ed  i fratelli  D-  Antonio  e D.  Mar- 
tino Savarese  chiesero  il  permesso  di  dissodare  e disboscare 
due  selve  cedue  che  posseggono  in  Vico  Kquense  , una  di 
15  moggia  delta  Fontana  Torretta  ,Y  altra  di  moggia  4 detta 
Orto  piccolo.  Ed  il  Consiglio  forestale  in  seguito  delle  ve- 
rificazioni eseguite  a’  termini  della  leg^c  , ed  atteso  il  pendio 
del  suolo  di  circa  gl  adi  ventuno  , opino  accordarsi  il  chiesto  • 
permesso  , a condizione  che  il  terreno  fosse  ridotto  a ripiani 
colla  inclinazione  in  dentro  , rivestiti  di  muro  a secco.  1 

In  questa  occasione  sono  stali  dal  Consiglio  di  ponti  e 
strade  esaminati  i rapporti  fra  i muri  in  fabbrica  ed  i muri  a 1 
secco , il  modo  di  congegno  delle  pietre  a nudo  , e le  ragioni 
le  quali  questi  muri  a secco  delti  macerie  facciali  talvolta  ai 
muri  di  fabbrica  preferire.  ( 

Laonde  il  Consiglio  di  ponti  e strade  , fatta  de'  muri  a sec-  I 
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co  la  descrizione,  e della  loro  utilità , principalmente  per  la 
filtrazione  delle  acque  , ha  dichiarato  che  per  la  costruzione 
de1  muri  a secco  si  debbano  le  seguenti  regole  osservare. 

lu  Che  ogni  maceria  sia  piantata  su  di  una  base  di  solida 
terra  o di  roccia  bene  spianata  e messa  a livello. 

2°  Che  la  maceria  o muro  a secco  abbia  una  spessezza  pro- 
porzionata all’  altezza  ed  alla  qualità  del  terreno  che  deve 
sostenere. 

3°  Che  la  costruzione  si  esegua  a strati  orizzontali  bene 
spianati  con  la  faccia  interna  portata  a piombo  , e la  faccia 
esteriore  a scarpa. 

4"  Che  vi  sieno  impiegate  pietre  di  spacco , e non  già  roto- 
late o arrotondile. 

5°  Infine  che  le  pietre  di  spacco  sieno  portate  in  piano  , e 
bene  assettate  , e fermate  le  une  sulle  altre , senza  che  per 
tale  assetto  si  adoperi  nella  loro  costruzione  terra  per  tra- 
mezzo , dovendo  la  stessa  essere  sempre  esclusa  dal  corpo* 
della  maceria. 

Or  la  Consulta  de’  reali  domini  di  qua  del  Faro , da  S.  M. 
incaricata  dell  esame  dell*  affare  , ha  trovato  giusto  e rego- 
lare il  suggerito  espediente  di  far  circondare  le  due  mento- 
va te  selve  di  muri  a secco  colla  inclinazione  in  dentro,  e 
quindi  ha  opinato  che  con  questa  condizione  possa  S.  M. 

i j»  c,li.esla  dissodazione  permettere;  ed  è stata  la  Con- 
sulta di  avviso  che  il  mentovato  parere  del  Consiglio  di  ponti 
e strade  , e delle  acque  e foreste  risguardante  una  determi- 
nazione generale  per  la  costruzione  de'  muri  a secco,  sia  ri- 
tenuto come  principio  regolatore  in  tutf  i casi  simili. 

Ed  avendo  il  Re  N.  S.  nel  C.  0.  di  S.  de’  27  settembre 
approvato  I avviso  della  Consulta , da  eseguirsi  sotto  la  ri- 
sponsabihta  degli  agenti  forestali , e colla  vigilanza  dell*  In- 
tendente , nel [ R.  N.  ec.  - tir.  M.*c  Andrea.  ( Cornuti . agli 
intend.  ed  al  dirett . gen.  di  acque  e strade  a’  30  setL  4835.  ) 


io  ^-marz»° 9 (*e^e  Fin.  ) che  prescrive  del - 

la  esatta  esecuzù>ne  de ’ disboscamenti  o 
dissodamenti . (L.  for.  art.  13  e 18.  ) 

©ssere  stato  a D.  Raffaele  Cassitto  negato  il  permesso 
zhfneH®  a°  ayea  Pel.  disboscamento  e dissodamento  di  por- 
f?nd!  dl -«rea  dugento  moggia  denominati  foro 
e Cupanello  in  Capitanata , furono  dal  medesimo  umiliate 
novelle  suppliche  al  Re  N.  S.  con  documenti  comprovanti 
2°^  ®ss,?re  ]?  tuU  i luoghi  eguale  la  inclinazione  del  suolo 
de  fondi  indicati,  nè  esservi  terreni  sottopostiche  ricever 
potessero  danno  per  la  coltura  de’  fondi  stessi. 
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Ed  il  Consiglio  forestale  per  questi  novelli  chiarimenti , e 
dietro  novelle  veriflche  falle  sulla  proposta  dissodazione,  nu 
conchiuso  che  per  essa  non  sia  da  temersi  scoscendimento 
o danno  a'  sottoposti  terreni , siccome  non  può  cagionar  pe- 
nuria di  combustibile  il  disboscamento  de' siti  stessi  per  ia 
gran  quantità  di  boschi  che  sono  in  quei  luoghi. 

Or  la  Consulta  de' reali  domini  di  qua  del  Faro,  clic  u or- 
dine sovrano  ha  esaminate  queste  novelle  notizie  ed  osser- 
vazioni del  Consiglio  forestale , è stala  alla  unanimità  1 
avviso,  che  possa S.M.  degnarsi  approvare  il  parere  del  con- 
siglio forestale  di  permettersi  cioè  a I).  Ila /f  (tele  Lassino  u 
disboscare  e dissodare  quei  siti  ne  fondi  delti  Toro  e C«P“' 
ridia  che  non  oltrepassan  l’inclinazione  di  gradi  tredici,  uà 
circoscriversi  con  termini  lapidei  colf  intervento  del  guar- 
dia-generale pria  di  cominciarsene  la  coltura.  ,. 

Ed  il  Re  N.  S.  a cui  è stato  ciò  rassegnato  nell'  O.  C-  di  »• 
de’ 7 marzo,  si  è servito  di  approvare  l'avviso  della  Consulta 
de’ reali  domini  ili  qua  del  Faro  da  eseguirsi  colf  assistenza 
degli  agenti  forestali  sotto  la  vigilanza  dell’ intendente , e 
dandosi  idonea  cauzione  a soddisfazione  dell  lntendente  me- 
desimo per  stare  avanti  a’  danni  in  caso  d’ inadempimen- 
to (t).  Nel  R.  N.  ec.  - fir.  M.«  d’  Andrea.  ( Cornuti,  agi* 
Interni,  ed  al  diretl.  gen.  di  acque  e strade  a'  io  marzo  looO.j 


66)  1836 ,2  agosto  , R.  (M.  degli  Aff.  Int.  ) che  determina 
i casi  de  tagl i per  urgenza.  ( L.  for.  art . 17.  ) , 

Il  silenzio  che  la  legge  forestale  de'21  agosto  1826  serbo, 
relativamente  a'  tagli  pe’  casi  di  urgenza,  diede  origine  au 
una  circolare  scritta  da  questa  reai  Segreteria  agl  Inlendeni 
delle  provincie  a’9  giugno  1827  del  teuor  seguente  : 

» Taluno  de’  signori  Intendenti  ha  latto  parola  de  c.  > 
straordinari  clic  richicggon  talvolta,  per  motivi  di  urgenza, 
tagli  di  legname  nc’boschi;  e,  nel  silenzio  della  novella  IcPb 
forestale  de’2l  agosto  1826,  ha  credulo  di  veder  contorniate 
le  disposizioni  dell’  abolita  legge  su’  boschi , che  particola  - 
mente  negli  articoli  123  e 124  i casi  di  urgenza  trattavano, 
il  modo , e l’ ordine  onde  ricorrere  a’  tagli. 


lì)  La  condizione  di  doversi  dar  cauzione  pedalare  avanti  a danni» 
quale  nel  presente  rescritto  vedesi  limitala  al  caso  d' inadempimento  df  ' 
imposte  formalità,  è stala  in  seguito  indeterminata  mente  ncbicsta^er  »»* 
i danni  c he  potessero  le  dissodazioni  cagionare  a'  terreni  adiacenti.  Il  per 
in  tutte  le  proposizioni  che  si  rassegnano  al  Re  N.  , per  accordarsi  p 
missioni  di  dissodamenti  c disboscamenli , non  viene  mai  tralasciala  a et 
elisione  , che  il  proprietario  del  fondo  , del  cui  dissodamento  il  perni  esso 
chiede,  dia  idonea  cauzione  a soddisfazione  dell' Intendente  per  islurtaidn 
in  caso  di  danni . 


PARTE  I.  LEGGI  CIVILI  LIB.  II.  $ in.  715 

»E  questa  reai  Segreteria  ha  serilto  all’Intendente  mede- 
simo , e ne  previene  pur  lei  per  la  parie  che  può  riguardare 
la  provincia  di  suo  carico , che  , a'  termini  dell’  art.  1°  della 
legge  de’  21  agosto  1826,  tutte  le  disposi/ioni  anteriori  con- 
cernenti la  economia  silvana  state  sono  abrogate  , e quindi 
non  vi  è ragione  da  credere,  che  col  silenzio  la  disposizione 
pe’casi  di  urgenza,  o altra  potessero  rimanere  in  osservanza. 

» La  legge  guarda  i casi  ordinari,  e la  prudenza  degli  am- 
ministratori dee  supplire  in  tutti  i casi  non  preveduti.  Gli 
antichi  regolamenti  contemplando  bisogni  straordinari,  e 
casi  di  urgenza , aprivano  il  campo  ad  eccezioni , eh’  erano 
ogni  giorno  sorgenti  di  abusi  negli  agenti  di  esecuzione , e 
e di  doglianze  negli  amministratori,  e ne’ proprietari  de’  bo- 
schi , che  soggiacevano  , in  danno  delle  proprietà  loro  , ad 
operazioni,  delle  quali,  col  pretesto  della  utilità  pubblica,  si 
mostrava  non  di  rado  il  bisogno. 

» La  straordinarietà  de’casi,  il  bisogno  più  o meno  urgen- 
te , la  scelta  de’  mezzi  da  portarvi  riparo  , le  formalità  che 
deggiono  accompagnar  l'operazione  , il  vantaggio  reale  del 
servizio  pubblico,  il  minor  sagritìzio  delle  proprietà  private, 
ed  il  riguardo  loro  dovuto,  sono  gli  oggetti  che  un  saggio  am- 
ministratore dee  ponderatamente  esaminare  quando  si  tratta 
di  disporre  operazioni  che  la  legge  non  ha  prevedute,  e per 
le  quali  non  si  ha  il  tempo  di  attendere  ordini  superiori  ». 

Or  essendo  pervenuto  a notizia  di  questa  reai  Segreteria 
che  in  alcuna  provincia  siensi  eseguili  non  indifferenti  tagli 
di  alberi  sotto  Yaspetlo  di  urgenza  per  molivi  che  non  si  po- 
leano  come  urgenti  dalle  autorità  provinciali  riputare , essa 
reai  Segreteria  ha  incaricato  il  Consiglio  forestale  di  dare 
avviso  su  tale  oggetto.  E quel  collegio  tenendo  presente  la 
mentovata  circolare,  ha  dichiarato  doversi  per  casi  di  urgen- 
za intendere  quelli  di  accorrere  ad  un  bisogno  momentaneo 
che  non  ammette  dilazione  , e non  mai  la  circostanza  di 
non  potersi  custodire  i boschi  (il  che  fa  torto  agli  ammini- 
stratori ',  nè  tampoco  quella  di  proccurare  introiti  a’coinuni. 

E la  Consulta  de’ reali  domini  di  qua  dal  Faro,  da  S.  M. 
incaricata  dell'  esame  di  tale  pendenza , ha  opinato  che  le 
disposizioni  contenute  nella  enunciata  circolare  de’9  giugno 
1827  debbano  limitarsi  a’  soli  casi  di  momentanea  urgenza 
che  non  ammetta  dilazione  alcuna , a'  termini  di  quanto  ha 
proposto  il  Consiglio  forestale. 

Al  quale  parere  della  Consulta  de’  reali  domini  di  qua  dal 
Faro  essendosi  il  Re  N.  S.  uniformato  , nel  R.  N.  ec.  - fir.  N. 
Santangelo.  ( Comun.  a detto  dì  agl'  Intendenti  ed  al  di- 
rettor  generale  di  acque  e strade.  J 
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51)  1837 , 29  aprile , R.  (M.  delle  Fin.  ) che  definisce  do- 
ver gli  agenti  forestali  marchiare  gli  alberi  di  seme  o di 
speranza  ne  boschi  comunali.  (L.  for.  art.  35.  ) 

La  Consulta  de' reali  domini  di  qua  del  Faro  incaricata  dal 
Re  IN'.  S.  (li  dare  il  suo  avviso  circa  gli  agenti  a'  quali  spet- 
ta ne’  boschi  comunali  di  apporre  il  marchio  agli  alberi  che 
ne'  tagli  rimaner  debbono  per  seme , o di  speranza  , ha  ras- 
segnato alla  M.  S.  il  seguente  parere. 

» Consulta  de' reali  domini  al  di  qua  del  Faro  - Commessi^ 
ne  degli  affari  interni  e delle  finanze  - Suri  acquisitone,  se  gli 
agenti  forestali  comunali  debbano  ne’  boschi  de’  comuni  ap- 
porre il  marchio  agli  alberi , i quali  ne'  casi  di  tagli  sono  da 
rimanere  per  seme , o di  speranza,  dal  Ministero  delle  finan- 
ze se  ne  domandò  parere  al  Consiglio  delle  acque  e loresle , 
il  quale  portò  opinione  per  diversi  motivi,  che  cotesti  agenti 
avessero  dovuto  essere  (pici  dipendenti  da  tal  ramo,  mentre 
che  l'Intendente  della  provincia  di  Principato  citeriore , da 
cui  il  dubbio  erasi  elevalo  , sosteneva  1’  opposto. 

» S.  M.  essendosi  degnata  di  commettere  alla  Consulta 
1’  esame  di  cosi  fatta  quistione  , la  Commessione  colla  legge 
alla  mano  del  21  agosto  1826  ha  voluto  riconoscere  tut  te  le 
particolari  disposizioni , che  avessero  riguardato  i boschi  e 
le  selve  comunali , e le  ha  rinvenute  come  siogue. 

» L’ articolo  35  del  titolo  II  prescrive,  che  i tagli  regolari 
de'  boschi  anzidetli  si  facciano  riserbandosi  soltanto  quindici 
alberi  a moggio,  clic  verranno  marchiati  per  seme,  o di  spe- 
ranza , e che  si  metta  a difesa  la  parte  recisa. 

» 11  seguente  articolo  36 ordina  che  tale  difesa  sia  dichiarala 
con  manifesti  al  pubblico,  i quali  verranno  rimessi  dall  ispet- 
tor  forestale  all'  Intendente  per  pubblicarsi  ; ed  indi  respinti 
all'  ispettore  col  certificato  del  sindaco. 

» Gli  articoli  dal  70  al  73  del  titolo  IV  mettono  a carico 
della  direzione  generale  delle  acque  e foreste  d invigilare 
che  i tagli  si  eseguiscano  allorché  il  legname  sia  giunto  alla 
sua  maturità  ; che  tagliandosi  i boschi , e le  selve  sempre 
de- comuni}  in  terreni  scoscesi,  non  si  arrechi  danno;  e che 
per  quelli  di  allo  fusto  se  ne  faccia  la  divisione  in  sezioni  , la 
quale  sino  a quando  non  verrà  eseguila  , il  taglio  non  abbia 
luogo  senza  la  intelligenza  della  direzione  generale  : e si 
conchiude  che  in  caso  d' inosservanza  di  tali  prescrizioni  gli 
agenti  forestali  abbiano  il  diritto  di  fare  sospendere  ogni  ope- 
razione in  aspettativa  di  superiori  risoluzioni. 

» Il  seguente  articolo  74  prescrive  alla  direzione  suddetta 
di  consigliare  tutti  i miglioramenti,  che  potessero  occorrere 
ne'  boschi  comunali. 
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» L’intero  titolo  VI  che  parla  degl’incendi  diboschi  com- 
mette gravi  cure  agli  agenti  forestali  per  prevenire  questo 
disastro  ne’  boschi  e selve  in  generale. 

» Finalmente  tralasciando , per  amore  di  brevità , tante 
altre  particolari  prescrizioni , che  nel  corso  della  enunciata 
legge  de'  21  agosto  1826  leggonsi  relativamente  a’boschi  dei 
comuni , è detto  nell’  art.  110  della  sezione  IH  del  titolo  VII 
che  il  taglio  , o la  mutilazione  degli  alberi  ( nelle  selve  e bo- 
schi dello  Stato , de’  comuni  ec.  ) marchiati  col  martello  del 
Governo,  sarà  punito  colla  doppia  ammenda  e colla  pri- 
gionia. 

» Or  cotesto  martello  trovandosi  pe’  regolamenti  del  ramo 
affidato  esclusivamente  agli  agenti  forestali,  è chiaro  che  per 
la  pocanzi  riferita  disposizione  di  legge  il  marchio  in  que- 
stione debba  da’  medesimi  eseguirsi  ; il  che  rimane  maggior- 
mente confermato  da'  tanti  altri  doveri  messi  a di  loro  carico 
co’  precedenti  menzionati  articoli,  soprattutto  nella  occasio- 
ne di  tagli  d’ alberi , coni’  è il  caso  in  esame. 

» Dal  fin  qui  detto  dunque  risulta  , che  comunque  il  reai 
Governo  abbia  voluto  lasciare  libera  Famministrazione  delle 
selve  e boschi  comunali  alle  autorità  di  tale  ramo  , la  vigi- 
lanza ne  fosse  rimasta  affidata  alla  dipendenza  delle  acque 
e foreste  ; e per  conseguente  la  Commessione  a voti  unanimi 
ha  opinato  di  potersi  S.  M.  degnare  di  risolvere  che  nella 
occasione  di  tagli , il  marchio  degli  alberi  di  seme  , o di  spe- 
ranza , si  esegua  dagli  agenti  forestali , e non  da  quei  de' co- 
muni. A1  7 aprile  1837  la  Consulta  a voti  uniformi  ha  appro- 
vato il  parere  della  Commessione  ». 

A questo  avviso  della  Consulta  essendosi  il  Re  N.  S.  uni- 
formato, nel  R.  N.  ec.  - tir.  M.«d* Andrea.  ( Comun , a detto 
dì  al  direttor  generale  di  acque  e strade ,) 

Al  Ut,  li,  Disposizioni  comuni  a’  boschi  dello  Stato  ec,  ec, 

58J  1833, 11  ottobre  , R.  (M.  delle  Fin.)  che  determina 
i modi  come  mettere  in  difesa  i boschi  de’  corpi  morali, 

( L.  for.  art.  36.  ) 

Per  taluni  dubbi  sorti  intorno  a’  casi  ne’ quali  possono  es- 
ser messi  in  difesa  i boschi  di  amministrazioni  e di  corpi 
morali , e intorno  alle  autorità  che  debbono  questo  espe- 
diente determinare  , la  Consulta  de’  reali  domini  di  qua  del 
Faro  da  S.  M.  incaricata  di  esaminare  tal  pendenza  ha  av- 
visato : 

1°  Che  la  difesa  de’ boschi  de’  comuni,  pubblici  stabilimen- 
ti , e corpi  morali  ecclesiastici  e laicali  debba  esser  clichia- 
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rata  sempre  dagl'  ispettori  forestali  con  manifesti  da  rimet- 
tersi dagl'  ispettori  agl’  Intendenti  ; 

2°  Che  1 espediente  della  difesa  , tranne  il  caso  de’  la<di 
regolari,  debba  esser  sempre  pronunzialo  dagl’intendenti0 

3°  Che  per  regola  inalterabile  gl’intendenti  pria  di  dichia- 
rare lespedienza  di  mettersi  in  difesa  un  bosco  sia  de’  co- 
muni , sia  de’  corpi  morali , specialmente  se  sia  perito  per 
incendio  , debbano  sentire  coloro  che  l’amministrano;  e per 
que’boschi  che  sono  proprietà  ecclesiastiche  sentire  con  ufi- 
zio  espressamente  gli  Ordinari  diocesani , perchè  chiamati 
alla  custodia  immediata  delle  proprietà  ecclesiastiche; 

i"  Che  non  avendo  la  legge  preveduto  il  caso  de’  boschi 
incendiali  , possono  questi  cadere  , secondo  le  circostanze 
sotto  le  regole  e stabilimenti  di  difesa , non  ostante  che  là 
legge  non  ne  avesse  preveduto  il  caso; 

5”  Che  laddove  gl’  Intendenti  in  qualche  rincontro  non 
convengano  cogl’ispettori  sulla  proposta  difesa  debban  pro- 
dursene rimostranze,  e provocarsi  determinazioni  sovrane 
intesi  prima  l’ Intendente  ed  il  Consiglio  forestale. 

Ed  il  Re  N.  S.,  a cui  nell  o.  C.  di  S.  degli  11  ottobre  è stato 
rassegnalo  l’ aliare,  si  è servilo  uniformarsi  all' avviso  della 
Consulta  , ordinando  che  in  caso  di  dispareri  fra  gl’  Inten- 
denti, o gl’ ispettori  forestali , il  Ministro  di  finanze  prov- 
vegga nelle  sue  attribuzioni  secondo  le  leggi  vigenti,  ovvero 
prenda  gli  ordini  sovrani  in  Consiglio  di  Stalo.  Nel  II.  N.  ec. 
- tir.  M.se  D’  Andrea.  ( Comun.  a'  Ili  ottobre  1853  al  direttor 
generale  di  acque  e strade.) 

Al  lil.  IV.  Velia  vigilanza  della  direzione  generale. 

(L.  l’or.  art.  (59  a 70.) 

30)  1827 , 20  dicembre  , R.  ( M.  degli  AfT.  Int.  ) che  prnv- 
vede  alla  punizione  de'  danni  recali  dalle  capre.  (L.  for. 
art.  70.  ) 

S.  M.  dietro  1"  analogo  avviso  emesso  dalla  Consulta  dei 
reali  domini  di  qua  del  Faro,  che  ha  discusso  il  mezzo  pro- 
posto per  ovviare  agl'  inconvenienti  che  si  producono  dalle 
capre  che  pascolano  nel  distretto  di  Nola  , oggetto  del  eli  lei 
rapporto  de'  Iti  giugno  dell'  anno  scorso  , nel  C.  di  S.  O.  dei 
20  dell' ultimo  dicembre,  trovando  regolare  l’articolo  76 
della  legge  forestale  invocato , in  quanto  al  mezzo  ha  or- 
dinato , che  si  adotti  quello  d"  infliggere  una  multa  su'  tras- 
gressori del  divieto , cioè  di  30  carlini  [ter  ogni  cento  capre, 
e di  carlini  lo  per  un  numero  minore  di  cento.  Ri  raddop- 
piarsi la  multa  nella  recidiva,  e per  la  terza  volta  aggiugne- 
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re  l’ arresto  personale  alla  doppia  multa.  Nel  R.  N.  ee.  - tir. 
M.s0  Agiato,  f Cornuti,  a'  9 gennaio  4828  all'  Intend.  in  Ca- 
serta ed  al  direttor  generale  di  acque  e strade.  ) 

60)  1828 , 5 settembre , R.  ( M.  degli  A1T.  Int.  ) che  estende 
alla  provincia  di  Principato  ulteriore  il  precedente  rescritto. 
( L.  for.  art . 76 , 101 , 102 , 1 18  e 119.  ) 

Dopo  il  R.  rese,  de’ 9 gen.  corrente  anno  (20  die.  4827 ) (1) 
col  quale  S.  M.  sull'avviso  della  Consulta  approvò  le  sanzioni 
penali  proposte  nel  line  di  rendere  efficace  nel  distretto  «li 
Nola  il  divieto  di  far  pascolare  le  capre,  ordinato  coll  ari.  76 
della  legge  forestale  de’ 21  agosto  1826,  in  qualunque  luo- 
go , ove  possono  cagionar  danno  ; il  direttore  generale  delle 
acque  e foreste  rappresentò  , che  le  disposizioni  del  detto 
reale  rescritto  potevano  interpetrarsi  in  favore  de’  trasgres- 
sori in  altri  casi  preveduti  dalla  stessa  legge  forestale  , nei 
quali  casi  simili  trasgressioni  sono  punite  con  maggior  seve- 
rità. Quindi  provoco  una  spiegazione , che  valesse  a preve- 
nire ogni  erronea  interpetrazione.  S.  51.  avendo  intesa  nuo- 
vamente la  Consulta  de'  suoi  reali  domini  di  qua  del  Faro  , 
sull’  avviso  della  medesima , nel  C.  di  S.  O.  de’  5 del  mese 
corrente  , si  è degnata  risolvere  , che  restando  fermi  gli  ar- 
ticoli 101 , 102 , 118  e 119  della  legge  de’  21  agosto  1826 , 
debbano  le  disposizioni  del  detto  reale  rescritto  de' 9 genna- 
io 1828  (20  die.  4827  ) essere  applicate  a tutti  i casi  de'  ter- 
reni coltivati , e che  si  trovino  fuori  della  sfera  de’  citati  ar- 
ticoli. ila  risoluto  inoltre  S.  M.  che  la  disposizione  data  per 
Io  distretto  di  Nola  , abbia  luogo  anche  per  la  provincia  del 
Principato  ulteriore.  Nel  R.  N.  ec.  -fir.  M.»e  Amato.  ( Co - 
mun.  a'  40  settembre  4828  all'  Intendente  in  Avellino  ed  al 
direttor  generale  di  acque  e strade.  ) 

61)  1830, 5 apr. , R . (M.  degli  AfT.  Int.  ) che  estende  al  vallo 
di  Diano  in  Principato  citeriore  le  disposizioni  de'  prece- 
denti due  rescritti.  ( L.  for.  art.  76 , 101 , 102 , 118  e 119.  ) 

S.  M.  a cui  ho  avuto  l’onore  di  rassegnare  insieme  con  un 
avviso  analogo  della  Consulta  de’reali  domini  di  qua  del  Faro 
ed  il  parere  uniforme  del  Ministro  di  grazia  e giustizia  , un 
rapporto  del  direttor  generale  di  ponti  e strade  , col  quale 
facendo  conoscere  i danni  che  cagionano  le  capre  che  vanno 
a pascolare  su  i monti,  che  sovrastano  il  vallo  di  Diano  , e la 
necessità  di  estendersi  colà  le  sanzioni  penali  adottate  nel 
distretto  di  Nola , ed  estese  anche  al  Principato  ulteriore  , 


(1)  Ceg  il  rescritto  de’  20  dicembre  1827  , n.°  59  , p.  718  s. 
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nel  C.  di  S.  0.  del  5 di  questo  corrente  mese  si  è degnata 
permetterlo  , cosicché  pel  detto  vallo  di  Diano  sarà  pubbli- 
cato : # 

1°  Per  risoluzione  presa  nel  C.  di  S.  0.  del  20  dicembre 

1827,  che  a'  trasgressori  dell'articolo  76  della  legge  forestale 
s' infligga  una  multa  di  carlini  30  per  ogni  cento  capre  e di 
lo  per  un  numero  minore  di  cento  ; che  la  multa  si  raddoppi 
nella  recidiva  , e per  la  terza  volta  si  aggiunga  l’arresto  per- 
sonale alla  doppia  multa  : 

2°  Per  risoluzione  presa  nel  C.  di  S.  0.  del  o settembre 

1828,  che  fermi  rimanendo  gli  art.  101 , 102, 118  e 119  della 
legge  forestale  del  21  agosto  1826  ( co'  quali  sono  più  seve- 
ramente puniti  i danni  recati  ne'  boschi  con  animali  in  altre 
circostanze)  le  disposizioni  prese  colla  precedente  sovrana 
risoluzione  debbano  essere  applicate  a tutf  i casi  de' terreni 
coltivati , e che  si  trovano  fuori  della  sfera  de'  citati  articoli. 
Nel  R.  N.-fir.  N.  Santangelo.  ( Comari . agl'lntend.  ed  al 
diretto r generale  di  acque  e strade  a'  IO  aprile  1850.  ) 


62)  1836 , 6 marzo  , R.  ( M.  degli  Aff.  Ini.  ) che  prescrive 
la  divisione  de'  boschi  comunali  insezioni  pe  tagli  regolari. 

( L.  for.  art.  72.  ) 

S.  M.  il  He  N.  S.  sul  voto  del  Consiglio  provinciale  di 
Terra  di  lavoro  nella  sua  sessione  del  183o  , prendendo  in 
considerazione  che  la  restituita  amministrazione  de'boschi  ai 
comuni,  per  effetto  della  legge  de'21  ago.  1826,  niun  vantag- 
gio arreca  a medesimi,  sibbene  aggravio  perle  spese  di  custo- 
dia e di  pagamento  di  fondiaria , dove  non  sia  ordinato  per- 
mettersene la  vendita;  nel  C.  0.  di  S.  de'  6 marzo  p.  p.  si  è 
degnata  ordinare,  che  gl'  Intendenti  delle  provincie  facciano 
verificare  la  qualità  , e lo  stato  de'  boschi  comunali , e pro- 
pongano per  essi , ove  delle  forti  ragioni  di  economia  e di 
utilità  pubblica  noi  vietino  , la  divisione  in  sezioni , ed  i tagli 
regolari  periodici  a norma  della  legge  forestale.  Nel  R.  N. 
ec.-fir. N.  Santangelo.  (Coman.  agl  Intend.  a 6 upr.  1856.) 


65)  1837,  9 dicembre  , R.  (M.  delle  Fin.  ) che  provvede  a 
prevenire  d danni  delle  capre.  (L.  for.  art.  76.  ) 

La  Consulta  de'  reali  domini  di  qua  del  Faro  da  S.  M.  inca- 
ricata di  esaminar  le  doglianze  del  Consiglio  provinciale  di 
Napoli,  per  le  quali  venivano  attribuiti  alla  negligenza  degli 
agenti  forestali  i danni  che  le  capre  cagionano  alle  proprietà 
agricole  , e principalmente  alle  terre  boscose  de1  comuni , 
de' pubblici  stabilimenti , e de’  corpi  morali , e la  opinione 
del  Consiglio  forestale  , di  cui  faceva  ella  parola  in  un  rap- 
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porlo  de’  26  agosto,  ha  rassegnato  alla  M.  S.  V avviso  del  te- 
nore seguente. 

» 11  Consiglio  provinciale  di  Napoli  in  inaggio  del  passato 
anno  deplorando  i guasti  che  sogliono  prodursi  dalle  capre 
nelle  proprietà  agricole  e boscose  , sì  di  privata  pertinenza, 
che  de’punblici  stabilimenti,  e de  luoghi  pii  laicali,  ne  rifuse 
la  cagione  nella  trascuratezza  degli  agenti  forestali , come 
se  , mancando  costoro  di  esercitare  una  indefessa  vigilanza, 
si  dasse  luogo  ad  abusi  di  ogni  sorta,  e per  accrescersi  oltre 
misura  il  numero  de'  delti  animali  , e per  mantenersene , 
contro  il  divieto  delle  le^gi,  da  coloro  che  o non  hanno  pa- 
scolo , o ne  hanno  insufficientemente.  Per  la  qual  cosa  ma- 
nifestò voto  di  supplicarsi  la  Maestà  del  Re  perchè  venisse 
ingiunto  agli  agenti  forestali  il  più  esatto  adempimento  ai 
loro  doveri , onde  i fondi  di  ogni  natura  venissero  guaren- 
titi da’  guasti  summenzionati. 

» Rimesso  con  reai  rescritto  un  tal  voto  al  Ministero  delle 
reali  finanze  , fu  da  questo  incaricato  il  Consiglio  forestale 
a proporre  i più  efficaci  provvedimenti , perchè  le  disposi- 
zioni della  legge  venissero  esattamente  osservate  ; e pren- 
der conto  se  alcun  mancamento  a’  loro  doveri  si  fusse  dagli 
agenti  forestali  commesso , onde  potersi  in  tal  caso  dar  loro 
opportune  punizioni. 

» 11  detto  collegio  dopo  d*  aver  inteso  le  discolpe  dell’  i- 
spettor  forestale  di  questa  provincia , ed  osservate  le  do- 
glianze del  Consiglio  provinciale  essere  state  mal  dirette 
contro  gli  agenti  forestali , perchè  in  virtù  dell'art.  76  della 
legge  forestale  gli  amministratori  de’  comuni  sono  chiamati 
a curare  che  sia  vietato  il  pascolo  delle  capre  ne1  boschi  e 
nelle  selve , la  qual  cosa  difficilmente  si  potrebbe  da’ due 

Fiardia-generali  destinati  per  questa  provincia  ; manifestò 
avviso  , giusta  la  proposizione  del  detto  ispettor  forestale, 
che  si  richiamassero  gli  amministratori  ed  i custodi  de’  bo- 
schi alla  esatta  osservanza  del  citato  art.  76  della  legge  fo- 
restale ; e s' ingiugnesse  all’  Intendente  , che  riesaminando 
gli  statuti  municipali  circa  il  pascolo  delle  capre,  vi  portasse 
le  opportune  modifiche , limitando  il  numero  delle  capre  al 
puro  bisogno , stabilendo  iri  ciascun  comune  i luoghi  m cui 
potessero  pascolare  , ed  aumentando  le  pene  inflitte  dagli 
articoli  118 , 119  e 120  della  legge  suddetta  contro  coloro 
che  menassero  a pascolar  capre  ne’  boschi. 

» Dal  Ministero  delle  finanze  rassegnandosi  a S.  M.  un  tal 
avviso  del  Consiglio  forestale,  altre  osservazioni  furon  fatte 
sull  appoggio  della  legge  forestale  , in  conferma  di  quanto 
fu  dedotto  dal  detto  Consiglio  a discolpa  degli  agenti  fore- 
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stali , e si  conchiuse  tra  i provvedimenti  da  darsi  per  l’ og- 
getto , potersi  stabilire  : 

» 1"  Doversi  in  ogni  comune  tener  registro  degl'individui 
che  fanno  il  mestiere  di  menar  le  capre  a pascolare,  dandosi 
loro  un  legale  permesso , che  indichi  il  numero  delle  capre 
che  ciascuno  guida  ; 

» 21'  Proibirsi  lo  esercizio  di  tal  mestiere  a chi  non  ne  ab- 
bia il  permesso  in  regola  ; 

» 3 ' Procurar  di  conoscersi  per  o^ni  comune,  e pe'comuni 
vicini,  se  occorresse  , il  numero  delle  capre  necessarie , od 
utili  per  la  salute  ; a questo  numero  limitare  i permessi  : ri- 
volgere ad  altro  la  gente  che  vive  colla  industria  delle  capre 
quando  il  numero  di  queste  fosse  maggiore  di  quello  che  si 
credesse  conveniente  ec.  ec. 

» Conchiuse  il  Ministero  suddetto  che  conosciuti  i con- 
duttori delle  capre , sarebbe  facile  evitare  i danni  ; ed  avve- 
nendone , si  potrebbe  con  sicurezza  punirne  gli  autori  con 
quelle  pene  e procedure  che  le  leggi  stabiliscono,  senza  che 
vi  fusse  bisogno  di  provocare  per  l’ uopo  novelli  atti  le- 
gislativi. 

» La  Commessione  visto  il  voto  del  Consiglio  provinciale 
di  Napoli,  diretto  a provocare  le  opportune  provvidenze 
perchè  fusse  ovvialo  a’  danni  che  sogliono  cagionarsi  dalle 
capre  ne’ fondi  di  pubblica  o privata  proprietà , allorché  vi 
si  conducono  a pascolare; 

» Visto  il  rapporto  con  cui  il  Consiglio  forestale  discari- 
cando gli  agenti  forestali  da  ogni  imputabilità  per  siffatto 
obbietto , manifesta  doversi  richiamare  gli  amministratori 
e custodi  de'  boschi  alla  osservanza  dell’  art.  76  della  legge 
forestale , e propone  generalmente  le  disposizioni  a darsi 
per  ovviare  a'  danni  in  parola; 

» Visto  l’ avviso  rassegnalo  al  Re  dal  Ministero  delle  reali 
finanze,  in  cui  son  divisati  i provvedimenti  di  polizia  urbana 
a darsi  pel  conseguimento  del  fine  indicato  ; 

» Considerando  esser  positivo  che  , per  virtù  della  legge 
forestale  , i boschi,  le  selve,  e le  terre  salde  de’  comuni,  dei 
pubblici  stabilimenti,  e de’ corpi  morali  sono  interamente 
affidati  alla  custodia  de’ rispettivi  amministratori,  dovendosi 
esercitare  dalla  direzione  forestale  un’  attribuzione  di  sem- 
plice vigilanza; 

» Considerando  che  i divisamenti  del  Consiglio  forestale , 
e del  Ministero  delle  reali  finanze  sarebbero  sommamente’ 
opportuni  per  ovviare  a’  guasti  che  dalle  capre  soglion  com- 
mettersi ne’  terreni  in  cui  si  menano  a pascolare  , essendo 
diretti  a limitare  in  ciascun  comune  il  numero  di  questi  ani- 
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mali  al  preciso  bisogno  , e conoscere  i conduttori  di  essi , 
perchè  a nonna  delle  leggi  venissero  puniti  qualora  com- 
mettessero contravvenzioni  a’  regolamenti  ; e che  sono  per 
T uopo  sufficienti  le  pene  comminate  nella  legge  forestale  ; 
» E stata  di  unanime  avviso  : 

» Che  possa  S.  M.  degnarsi  ordinare  fosse  ingiunta  agli 
amministratori  comunali,  de  pubblici  stabilimenti,  e de'corpi 
morali  generalmente  la  più  severa  vigilanza , per  ciò  che 
concerne  la  custodia  de'  boschi,  e prescrivere  in  pari  tempo 
che  a termini  de’ regolamenti  generali  di  polizia  urbana  (1) , 

(1)  Ordinanza  del  20  maggio  IS36  emessa  dal  prefetto  di  polizia  in  Na- 
poli preventiva  de’  danni  degli  animali  ne’  boschi. 

Considerando  essere  tra  i doveri  della  polizia  1’ ovviare  a’ danni , che 
cagionano  gli  animali  lanuti  e caprini  non  meno  a’  proprietari  de’  fondi  ru- 
stici in  generale,  che  alle  piantagioni  esistenti  lateralmente  alle  strade  di 
Miano,  Fuorigrotta,  Posilipo,  Poggioreale,  ed  a quelle  adiacenti  al  Campo, 
e via  nuova  Capodimontc,  nonché  alle  strade  de’ Pontirossi  e Capodichino  ; 

Considexando  d'altronde  essere  indispensabile  il  passaggio  di  tali  ani- 
mali per  le  strade  precitate  , sia  sul  rillesso  della  immissione  di  essi  nella 
capitale,  sia  per  lo  pascolo  periodico  di  cui  han  bisogno  ; 

Considerando  altresì  che  per  ottenersi  lo  scopo  fa  bisogno  pria  di  tutto 
clic  sieno  avvertiti  i guidatori  di  si  flati  i animali  del  modo  come  debbansi 
comportare  nel  condurli  nella  capitale  menarli  nc'  pascoli  loro  concessi  j 

Il  prefetto  di  polizia  ordina  - Art.  1.  E vietato  a’ pastori  di  greggi  di  ani- 
mali lanuti,  ed  a’  cosi  detti  caprai  in  particolare,  di  lasciar  senza  guida  , ov- 
vero di  menare  al  pascolo  il  di  loro  bestiame  ne’  giardini , negli  orti , nelle 
vigne  , ed  in  generale  in  qualunque  campo  coltivalo  che  sia  oppur  no  chiuso 
da  fabbriche  , da  muro  a secco  , da  siepe  , fascinata  , fossata  , o da  riparo  di 
terra  , c nelle  selve  cedue. 

2.  Allorché  i fondi  saranno  regolarmente  fidati  per  pascolo  da’ rispet- 
tivi proprietari , o di  coloro  che  ne  fan  le  veci  , saran  tenuti  i pastori  od  i 
caprai  d' impedire  che  i loro  animali  danneggino  , o distrugganogli  alberi , 
le  piantagioni , le  frutta,  le  vili,  ed  i seminali.  Del  pari  saranno  nell’ obbli- 
go di  vegliare  che  il  bestiame  non  oltrepassi  i limiti  dello  spazio  ceduto  ad 
uso  di  pascolo  , e non  s’ introduca  ne’  fornii  limitrofi. 

3.  I conduttori  di  greggi,  non  clic  i caprai  nel  percorrei'c  le  strade  tanto 
pubbliche  che  vicinali  , sono  obbligati  d»  tenere  i suonagli  al  collude  bec- 
chi , de’  montoni , e delle  capre  , restando  espressamente  vietato  di  otturarli 
con  paglia  , o in  altro  modo  qualunque  ad  impedirne  il  suono.  I conduttori 
medesimi  transitando  per  le  strade  interne  della  capitale  tanto  nell’ andar 
che  nel  ritornare  dal  pascolo , sono  obbligati  di  togliere  dal  collo  delle  capre 
i suonagli , restandone  un  solo  per  ognuna  di  esse. 

li.  È vietato  a’  pastori  c caprai  di  far  uso  di  mazze  lunghe  e nodose  in 
una  delie  estremità  , volgarmente  chiamate  piroccole  , bastando  ad  essi  una 
piccola  mazza  interamente  liscia,  nè  maggioie  di  un  mezzo  pollice  di  dia- 
metro per  regolare  il  bestiame. 

3.  Occorrendo  l’ indispensabile  passaggio  de’ sopraddetti  animali  per  le  stra- 
de succexinatc  , sia  per  causa  di  pascolo  , che  per  la  di  loro  immissione  nella 
capitale  , dovranno  i pastori  tener  tutta  la  cura,  onde  il  gregge  non  si  sof- 
fermi nt*l  transito , e vigilal  e altresì  attentamente  perchè  non  donneggi  in 
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che  han  luogo  pe’  comuni  della  provincia , venissero  adotta- 
te le  misure  proposte  dal  Ministero  delle  reali  finanze  per 
ovviare  a’  guasti  che  ne’  fondi  rustici  di  ogni  natura , e nei 
boschi  specialmente  vengon  prodotti  dalle  capre,  che  abu- 
sivamente vi  si  conducono  a pascolare  ». 

Ed  essendo  il  Re  N.  S.  rimasto  inteso  con  approvazione 
delle  osservazioni  che  giustilìcano  la  condotta  tenuta  in  que- 
sto affare  dagli  agenti  forestali  della  provincia  di  Napoli , 
sovranamente  ordinando  che  Y enunciato  avviso  della  Con- 
sulta sia  pel  dippiù  comunicato  al  reai  Ministero  di  Stato 
degli  affari  interni , nel  R.  N.  ec.  - fir.  M.se  d’  Andrea. 

( Comunicato  a detto  dì  al  direttor  generale  di  acque  e 
strade . J 

Al  Ut.  VI.  Disposizioni  tendenti  a preservare  i boschi. 

(L.  l'or.  art.  79  a 88.  ) 

64 J 1832,  3 novembre,  R.  (M.  delle  Fin.)  che  dichiara 
la. necessità  del  giuramento  de' processi  verbali  delle  autorità 
amministrative  per  qualunque  contravvenzione  forestale. 
(L.  for.  art.  87,88,173). 

La  Consulta  de’  reali  domini  di  qua  del  Faro  incaricata  di 
ordine  sovrano  di  esaminare  un  parere  emesso  dal  Consiglio 
forestale  di  farsi  cioè  esenti  dalla  ratificazione  con  giura- 
mento i processi  verbali  che  per  gli  articoli  87,  88,  e 173 
della  legge  de”21  agosto  1826  vengono  compilati  dalle  auto- 
rità amministrative,  ha  dichiarato,  che  niun  cangiamento  sia 
da  indursi  alla  legge  forestale,  considerando  che  una  mag- 
gior guarentia  si  abbia  mediante  il  giuramento,  massime  nei 
casi  che  occasion  darebbero  ad  inflizioni  di  gravi  pene  ; e * 
quindi  è stata  di  avviso  che  in  qualunque  caso  intervenga 
un  sindaco  alla  formazione  di  un  processo  verbale  in  mate- 
ria forestale  , deggia  ratificarlo  tra  le  ventiquattro  ore  (1). 

E S.  M.  D.  Gr. , a cui  è stato  rassegnato  l' avviso  della 
Consulta,  si  è degnata  di  approvarlo.  Nel  R.  N.  ec. -fir. 

• M.se  d’  Andrea.  ( Comun.  al  direttor  generale  di  acque  c 
strade  a detto  dì.  ) 

menoma  parte  le  laterali  piantagioni  di  alberi  , nè  tampoco  gli  argini , c le 
siepi  per  utilità  pubblica  costruitesi  in  quelle  contrade. 

6.  I con  t l'avvento  ri  agli  articoli  precedenti,  o a ciascuno  di  essi , oltre  Par- 
resto  in  caso  di  flagranza,  c la  multa  non  minore  di  carlini  59  da  versarsi 
nella  cassa  di  pubblica  beneficenza  , saranno  puniti  colla  prigionia  in  linea 
amministrativa  di  polizia  , salve  tutte  le  altre  pene  cui  potranno  esser  sog- 
getti presso  il  giudice  competente  per  i danni  ed  interessi  , ed  a seconda  dei 
casi , e delle  circostanze. 

(1)  VcS.  il  rescritto  del  1°  aprile  1834 , n ° 66  , p.  725  9. 
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G5)  1833 , 23  giugno , R.  ( M.  delle  Fin.  ) che  pel  concorso 
di  più  contravvenzioni  dichiara  applicabile  sempre  unica 
pena,  e questa  la  maggiore.  ( L.  for.  art.  102 , lOo  , 109.  ) 

11  Consiglio  forestale  propose  che  venisse  superiormente 
dichiarato  se  ne'reati  per  disboscamenti  due  ammende  si  do- 
vessero esigere,  una  cioè  pel  disboscamento  in  proporzione 
della  estensione  del  suolo , V altra  pel  danno  che  si  cagiona 
al  bosco  col  taglio  degli  alberi. 

E la  Consulta  de’  reali  domini  di  qua  del  Faro,  incaricata 
di  sovrano  comando  di  esaminare  tal  proposizione , ha  fatto 
osservare  che  per  le  disposizioni  dell’ art.  103  della  legge 
de’  21  agosto  182(5  su’  boschi,  il  disboscamenlo  è punito  colla 
multa  di  ducali  venti  a moggio  oltre  l’obbligo  di  rimboschire 
il  fondo  , e per  1’  articolo  102  anche  con  quello  di  rifare  il 
danno  cagionato;  e che  quando  non  trattasi  di  disboscamento 
totale  , ma  di  taglio  di  alberi , mulilazione  ec.  la  pena  che 
stabilisce  l'art.  109  della  detta  legge  è la  rifazione  del  danno 
cagionato  , un’  ammenda  eguale  all'  ammontale  del  danno  , 
ed  un  grado  di  prigionia. 

Per  le  quali  cose  ha  la  Consulta  riflettuto  poter  avvenire 
che  l’ ammenda  da  soddisfarsi  dal  reo  ne’  detti  due  casi  sia 
minore  per  un  danno  maggiore  e viceversa.  E quindi  opi- 
nando che  non  convenga  cumular  due  ammende  per  un 
reato  solo,  ha  avvisato  la  Consulta  che  quando  il  fatto  sia  di 
natura  complicato, e presenti  insieme  disboscamento , taglio, 
e mutilazione  di  alberi,  debba  sempre  applicarsi  rammenda 
corrispondente  al  danno  maggiore. 

Ed  essendosi  questo  avviso  della  Consulta  rassegnato  al 
Re  N.  S.  nel  C.  0.  di  S.  de’  23  giugno , S.  M.  1).  G.  si  è de- 
gnata di  approvarlo.  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  M.s«  d'Andre  a.  ( Co- 
mun.  al  direllor  generale  di  acque  e strade  a’  5 luglio  1855.) 

ff£)183i,l°apr.,R.  (M.delleFin.ìcAe.peZ  caso  dell art.  173 
della  legge  for.  prescrive  di  giurarsi  il  verbale  di  contravven- 
zione dopo  la  decisione  delio  Intend.  (L.  for.  art.  87, 88, 173.) 

Per  una  risoluzione  sovrana  a lei  comunicata  con  rescritto 
de’3  novembre  1832  (1)  trovasi  da  S.  M-  stabilito,  uniforme- 
mente  all’  avviso  della  Consulta  de'  reali  domini  di  qua  del 
Faro,  che  in  qualunque  caso  intervenga  un  sindaco  alla 
formazione  di  processi  verbali  in  materia  forestale  debba 
ratificarlo  tra  le  ventiquattr’  ore. 

Or  sulle  osservazioni  rassegnate  alla  sovrana  intelligenza 
di  non  essere  per  tult’  i casi  eseguibile  la  condizione  della 
ratifica  fra  le  ore  ventiquattro , Fa  Consulta  de’  reali  domini 

(1)  Veg.  il  rescritto  de’  S novembre  1S32  , n.°  64  , p.  724. 
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di  qua  del  Faro  , da  S.  M.  incaricala  di  esaminare  (ale  pen- 
denza , ha  avvisato  che , rimanendo  ferme  le  disposizioni 
già  date  sulla  ratifica  da  farsi  con  giuramento  da’  sindaci 
fra  le  ore  ventiquattro  ne' casi  degli  articoli  87  e 88  della 
legge  de  21  agosto  1826  , per  quelli  soltanto  preveduti  dal- 
l’art.  173  la  ratifica  non  si  faccia,  se  non  dopo  le  ventiquat- 
tro ore  che  sarà  loro  pervenula  comunicazione  ufiziale  della 
decisione  dello  Intendente , e che  per  la  contravvenzione  si 
agisca  penalmente. 

Ed  avendo  S.  M.  approvalo  tale  avviso  della  Consulta  nel 
R.  N.  ec.  - tir.  M.*«  d’  Andrea.  ( Cornuti,  a detto  dì  affi  In- 
tendenti ed  al  diretlor  ycncrale  di  acque  e strade.  ) 

Al  tit.  1 //.  De'reati  e delle  pene  pe' reati  commessi  ne'bosclti. 

(L.  for.  art.  89  a 125.) 

&)  1833  , 17  agosto  , R.  (M.  delle  Fin.)  che  altril/uisee 
agi  Intendenti  la  facoltà  di  permettere  il  far  cenere  ne ’ bo- 
schi , o di  costruire  carboniere  o calcare  nelle  vicinanze  dei 
medesimi.  ( L.  for.  art.  1 13  e Ili.  ) 

La  Consulta  de’ reali  domini  di  qua  del  Faro,  incaricata  da 
8.  M.  D.  G.  di  esaminare  le  proposizioni  fatte  dalla  di- 
rezione generale  di  ponti  e strade  , ad  oggetto  di  dichia- 
rarsi da  quale  autorità  accordarsi  dovessero  le  permissioni 
per  tur  cenere  ne  boschi,  o per  la  costruzione  delle  calcare, 
carbonaie  e forni  ad  una  distanza  minore  di  quattrocento 
patini , e ciò  ad  oggetto  di  procedersi  regolarmente  pe’  casi 
de  quali  t parola  negli  articoli  113  e 114  della  legge  de’  21 
agosto  1826  su’  boschi,  ha  dato  av  viso  che  cotesle  permissio- 
ni si  possono  accordare  o negare  dagl’  Intendenti  delle  pro- 
vince inteso  l' ispettore  forestale. 

E 8.  51.  D.  G. , a cui  è stalo  rassegnato  tale  avviso  , si  è 
servita  di  approvarlo  , colla  sola  aggiunzione  che  ove  l'av- 
viso dell  Intendente  non  sia  uniforme  a quello  dell’  ispet- 
tore forestale,  deliba  risolversi  il  dubbio  dal  Consiglio  fo- 
restale. Nel  R.  N.  ec.  - tir.  IVf.*eD’ Andrea.  ( Comun.  a 
detto  dì  agl'  Intend.  ed  al  direttor  gen.  di  acque  e strade.  ) 

68)  1835 , 7 luglio , D.  che  aumenta  la  pena  stabilita  negli 
art.  89, 109  a 112  e 125  della  legge  forestale  per  taluni  casi. 
(Leg.  for.  delti  art.) 

Veduta  la  legge  forestale  de’ 21  di  agosto  1826  circa  la 
repressione  del  danno , guasto  , deterioramento  qualunque 
ne  boschi,  di  che  trattano  gli  articoli  109  a 112,  e Ì25  della 
medesima  ; 
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Attesa  la  frequenza  di  tali  reati  con  riunione  di  più  indi- 
vidui ; ec.  ec. 

Art.  1.  La  pena  negli  enunciati  articoli  sanzionata  per  gua- 
sto, danno , deterioramento  qualunque  ne’  boschi , si  aumen- 
terà di  un  grado  nel  concorso  di  attruppamento  di  persone , 
salva  T ammenda  negli  articoli  stessi  stabilita. 

2.  Si  avrà  in  tali  reati  attruppamento  di  persone  qualora 
v*  incorrano  più  individui  nel  numero  non  minore  di  dieci , 
de’  quali sieno  portatori  due  almeno  di  armi  proprie,  o cin- 
que almeno  di  armi  improprie. 

3.  Rimangono  salve  le  disposizioni  dell’  articolo  89  delFe- 
nunciata  legge  nel  caso  di  violenza  pubblica  , o di  altro  reato 
che  accompagnasse  le  trasgressioni  alle  leggi  ed  a’  regola- 
menti su'  boschi.  ( Pubblio . il  dì  r agosto  1855.  ) 

60)  4835, 27  novembre,  R.  (M.  delle  Fin.  ) che  prescrive 
di  ordinarsi  dagl  Intendenti  il  rinsaldimento  delle  terre 
dissodate  in  contravvenzione . ( L.  for.  art.  95.  ) 

Per  le  benefiche  disposizioni  del  decreto  reale  del  1°  di- 
cembre 1832  (1)  rimase  abolita  Fazione  penale  nascente 
da  controvenzioni  e delitti  anteriori  a quel  tempo. 

Fra  i conlroventori  in  materia  di  boschi  annoverami  pa- 
recchi individui  tradotti  in  giudizio  per  dissodazioni  di  ter- 
reni fatte  senza  permessi. 

Abolita  per  cotestoro  Fazione  penale,  non  ne  veniva  in 
conseguenza  che  i proprietari  de’ terreni  dissodali  in  con- 
trovenzione  s’intendessero  dispensati  dall’ obbligo  di  rinsal- 
dile le  terre , qualora  la  coltura  apportasse  danno  a’  sotto- 
posti terreni. 

Laonde  questa  reai  Segreteria  applicando  a tal  caso  le 
norme  indicate  nell’art.  95  della  legge  del  21  agosto  1826  (2), 
dichiarò  al  direttor  generale  di  ponti  e strade , che  il  risar- 
cimento dovuto  alle  terre  disboscate  fosse  quello  di  resti- 
tuirle allo  stato  primiero  secondo  le  regole  forestali?  e dispo- 
se che  senza  darsi  luogo  ad  altri  procedimenti , la  direzione 

generale  dirigesse  Sfizi  agl’  Intendenti  delle  provincie,  afiìn 
i emettersi  ordinanze  di  rinsaldimento  e rimboschimento 
per  quelle  terre  dissodate  e disboscate  di  qualunque  natura 
che  fossero  , i cui  processi  verbali  per  le  disposizioni  del- 
F enunciato  reai  decreto  del  1°  dicembre  1832  aveano  me- 
nato all’assoluzione  de’ contro ventori  dalle  pene  a cui  erano 


(1)  Veg.  il  decreto  del  1°  dicembre  1S32  nella  collcz . delle  leggi . Desso  è 
relativo  all’indulto  per  i reati  forestali. 

(2)  peg.  l’art.  95  della  legge  de’ 21  agosto  1S26  a p.  662. 
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soggetti,  senza  però  esonerarli  dall’ obbligo  del  risarcimento 
del  danno  (1) . 

E S.  M.  I).  G. , a cui  è stato  dato  conto  de’  suddetti  prov- 
vedimenti, si  è degnala  di  restarne  intesa  con  approvazione. 
Nel  R.  N.  ec.-fir.  M.»«  d’  Andrea.  (Carnuti,  al  direttor  ge- 
nerale di  acque  e strade  a detto  dì.) 

10)  1837 , 9 aprile  , R.  ( M.  delle  Fin.  ) che  pane  a respon- 
sabilità degl’ Intendenti  e degli  agenti  forestali  l'  osservanza 
del  decreto  de ’ 2 settembre  id52.  ( L.  l’or.  art.  109:  ) 

11  Ile  N.  S.  a cui  per  quanto  sono  a cuore  i vantaggi  del 
commercio  e de’ proprietari , sono  altrettanto  nell’  animo  la 
economia  forestale  e la  conservazione  di  tutti  gli  alberi  silva- 
ni fruttiferi,  si  degnò  risolvere  nell’  0.  C.  di  S.  de’  29  novem- 
bre 1835, inseguito  di  avviso  della  Consulta  de' reali  domini 
di  qua  dal  Faro,  che  s’inculcasse  agl’intendenti  ed  a’ sie- 
daci , agl’  ispettori  ed  a’  guardia-generali  di  boschi  la  più 
rigorosa  osservanza  del  regolamento  approvato  con  reai  de- 
creto de' 2 seti.  1832  2 intorno  la  decorticazione,  ossia 
lo  sbucciamento  artiticiale  delle  querce-sugheri , e di  ogni 
altro  albero  silvano  fruttifero , eccitandosi  la  loro  stretta  re- 
sponsabilità per  qualunque  mancanza  o abuso , ancorché 
leggiero , che  si  potesse  commettere  in  un  affare  di  tanta 
importanza. 

Éd  in  oltre  ordinò  la  M.  S.  di  chiamarsi  la  Commessione 
forestale  ad  esaminare  di  nuovo  il  detto  regolamento  per  la 
parte  relativa  alle  speciali  conoscenze  di  questo  ramo  , ed  a 
proporre  quanto  altro  credesse  essa  utile  per  la  conserva- 
zione degli  alberi  silvani  fruttiferi. 

Ad  oggetto  che  nello  esame  da  S.  M.  ordinato  nulla  sfug- 
gisse de  timori  e de’  casi  che  avean  dato  luogo  a dubbi  ed 
osservazioni  relativamente  all' esecuzione  del  regolamento 
mentovato  . questo  reai  ministero  con  circolare  de’5  dicem- 
bre 1835  fecesi  a chiedere  agl’intendenti  di  suggerire  tutti 
quei  provvedimenti , i quali  sembrassero  loro  atti  ad  assicu- 
rare l’inviolabile  osservanza  del  regolamento  anzidetto  , ov- 
vero a riformarne  le  disposizioni  o ad  aggiungercene  altre, 
affin  di  pienamente  conseguire  , tolto  di  mezzo  ogni  abuso , 
la  conservazione  degli  alberi  silvani  fruttiferi. 

Or  tutti  i rapporti  che  , per  adempimento  di  tale  incarico, 
hanno  a questa  reai  Segreteria  diretti  gl'intendenti  delle 
provincie , parecchi  de'  quali  hanno  insistilo  perché  nulla 

(1)  Veg.  anche  il  rescritto  de*  2 novembre  1837  , n.°  71  , p.  729  s. 

(2)  yeg.  il  decreto  e regolamento  de'  2 settembre  1832,  n ° 4(1 , p.  tiU4  sj. 
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venisse  cangiato  al  regolamento  di  cui  è parola , ha  ora  la 
Commessione  forestale  tenuti  colla  dovuta  attenzione  pre- 
senti nell’  eseguire  il  novello  esame  dalla  M.  S.  ordinato. 

In  risili tamento  del  (piale  esame  la  Commessione  forestale, 
arricchita  di  vari  letterati , economisti , e scienziati  aggiunti 
e di  professori  in  materie  silvane  e botaniche  , ha  conchiuso 
che  in  materia  tecnica  nulla  vi  è da  aggiungere  al  regolamen- 
to in  esame:  che  per  determinarsi  a consigliare  nuove  dispo- 
sizioni bisognerebbe  conoscere  a dati  certi  che  il  regolamen- 
to fosse  stato  con  esattezza  osservato , e che  ciò  non  ostante 
si  fossero  avverati  inconvenienti,  a reprimere  i quali  medica- 
ci fossero  risultate  le  disposizioni  prescritte  dal  regolamento 
stesso:  che  quando  anche  guasti  o inconvenienti  fossero  av- 
venuti ( ciò  che  non  è ) converrebbe  che  venisse  dimostrato 
dal  fatto  che  i medesimi  fossero  sì  gravi , da  determinare  il 
reai  Governo  ad  espedienti  straordinari  in  danno  della  liber- 
tà del  commercio , e del  dritto  di  proprietà  de’  privati. 

Posto  ciò  ha  conchiuso  il  detto  collegio  che  il  regolamen- 
to suddetto  non  meriti  riforma  alcuna  , e che  si  ecciti  lo  zelo 
di  tutti  i funzionari  pubblici  chiamati  a vegliare  al  governo 
ed  alla  conservazione  de’  boschi , adìn  di  usarsi  la  più  gran- 
de vigilanza  perchè  le  leggi  ed  i regolamenti  in  vigore  sieno 
esattamente  osservati. 

Ed  il  Ite  N.  S. , a cui  nell’  0.  C.  di  S.  de’  9 del  corrente 
è stato  tu  Ito  ciò  rassegnato , si  è degnato  approvare  il  parere 
della  Commessione  forestale , senza  darsi  luogo  a novità  o 
cambiamento  alcuno  ; ed  ha  bensì  ordinato  la  M.  S.  che  gli 
Intendenti , i sindaci , gl’  ispettori  forestali , ed  i guardia-ge- 
nerali di  boschi  sieno  strettamente  risponsabili  di  far  osser- 
vare i regolamenti  nella  materia  di  cui  è parola.  Nel  R.  N. 
ec.  - tir.  M.se  d’  Andrea.  ( Comun.  agl * Intendenti  a'  4% 
aprile  1837.  J 

74)  1837,  2 novembre,  R.  (M.  delle  Fin.  ) che  ordina  agli 
Intendenti  di  disporre  il  rinsaldimento  delle  terre  disso- 
date. ( L.  for.  art.  95.  ) 

Con  rescritto  de'  27  novembre  1835  fi)  le  fu  comunicato 
Il  provvedimento  approvato  dal  Re  N.  S.  dì  emanarsi  cioè 
ordinanze  pel  rinsaldimento  e rimboschimento  di  tutt'  i ter- 
reni dissodati  o disboscati  senza  superiore  permissione , pei 
quali  le  disposizioni  del  reai  decreto  del  1°  dicembre  1832  (2) 
aveano  assoluto  i contravventori  dalla  pena  a cui  sarebbero 


(1)  Veg.  il  rescritto  de’  27  novembre  1S35 , n.°  69  , p.  727  ,t. 

(2)  tfcg.  il  dee.  d’ indulto  del  1°  die.  1832  nella  Coliti,  delle  leggi,  p.  201. 
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stati  soggetti , sen/.a  esonerarli  non  di  meno  dall"  obbligo  del 
risarcimento  de’  danni. 

Or  avendo  ad  eguale  assoluzione  menato  i posteriori  reali 
indulti  de'  16  gennaio  1836  e 26  gennaio  1837,  S.  M.  1).  G. , 
uniformemente  alle  considerazioni  ed  all'  avviso  alla  M.  S. 
rassegnati , ha  so>ranamenle  risoluto  che  per  gl  indulti  po- 
steriori a quello  del  1"  dicembre  1832  debbano  gl'  intendenti 
«Ielle  provincie,  nell'interesse  della  economia  silvana,  le  loro 
ordinanze  egualmente  emanare  pel  rinsaldimento  o rimbo- 
schimento delle  terre  , le  quali  senza  superiore  permissione 
sono  state  dissodale  , o disboscate.  Nel  K.  N.  ec.  - tir.  M.“ 
d’  Andrea.  ( Cornuti,  a detto  dì  agl' Intendenti. ) 

72)  1844,27  mag. , R.  ( M.  degli  AfT.  Int.)  che  accorda  una 
quota  del  danno  verbalizzato  a' guardaboschi. ( L.for.art.93.) 

L’ Intendente  di  Basilicata  nella  mira  sempre  di  rimuo- 
vere gl’inconvenienti  che  hanno  luogo  ne  boschi  comunali, 
e per  maggiormente  incoraggiare  i guardaboschi  a prestare 
la  di  loro  opera  nella  custodia  di  essi , propose  che  oltre  il 
mensuale  stipendio  dovuto  a’  medesimi , loro  si  fosse  accor- 
data una  gratiiicazione  eguale  al  quinto  del  valore  del  dan- 
no verbalizzato  , che  sarà  versato  nella  cassa  comunale 
espletalo  il  giudizio  avanti  il  potere  giudiziario. 

Il  Consiglio  forestale  appoggiò  la  proposizione  , e la  Con- 
sulta de' reali  domini  di  qua  dal  Faro  , incaricata  sovrana- 
mente a dare  sull’  oggetto  il  suo  parere  , si  è avvisata  favo- 
revolmente. 

Ed  avendo  io  nel  C.  O.  di  S.  de'  27  del  prossimo  passato 
mese  rassegnato  il  lutto  a S.  M. , la  lodata  M.  S.  si  è «legnata 
uniformarsi  alla  proposta  , approvando  l’ avviso  della  Con- 
sulta , ed  ha  ordinato  di  rendersi  questa  misura  comune  a 
tutte  le  provincie  del  regno , facendosi  la  ripartizione  «lei 
valore  «lei  danno  medesimo  fra  tutte  le  guardie  redattrici 
de’ verbali , con  l’approvazione  dell’ Intendente.  Nel  K.  N. 
ec.  - tir.  N.  Santangelo.  ( Cornuti,  agl'  Intendenti  a'  3 giu- 
gno 1844.) 

Al  tit.  Vili.  Della  procedura.  ( L.  for.  art.  126  a 158.  ) 

7.3)  1838, 29  settembre,  R.  (M.  delle  Fin.  ) che  prescrive 
l' invio  di  una  copia  del  processo  verbale  al  guardia-genera- 
le forestale.  ( L.  lor.  art.  139 , 140.  ) 

L’ art.  139  della  legge  de'21  agosto  1826  su  i boschi  impo- 
ne al  guardia-generale  di  far  suppletori  processi  verbali  in 
tutt  i casi  ne' quali  dalla  copia  che  gli  vien  trasmessa  del 
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processo  verbale  di  ogni  reato  forestale  rilevi  che  il  guar- 
daboschi sia  per  imperizia  , sia  per  disegno  di  favorire  i rei , 
abbia  nel  verbale  mancato  a ùualche  formalità.  E dispone 
inoltre  che  se  si  tratti  di  reato  di  molta  importanza,  debba  il 

fuardia-generale  recarsi  subito  nel  luogo , e di  concerto  col- 
autorità  giudiziaria  proccurare  che  con  altri  atti  a’ difetti  si 
supplisca  del  verbale  primiero.  In  fine  l’ articolo  139  sotto- 
mette a gravi  punizioni  il  guardia-generale  il  quale  queste 
disposizioni  trascuri. 

Or  sia  perchè  i guardia-generali  forestali , dalla  legge 
esclusivamente  chiamali  a sostenere  in  giudizio  le  parti  della 
direzione  generale  , adempier  possano  esattamente  a questo 
dovere  , sia  per  la  veduta  altamente  importante  di  evitare  i 
danni  che  la  economia  silvana  risentir  potrebbe  facendosi  i 
giudizi  senza  l’intervento  de’ guardia-generali , e finalmente 
perchè  potrebbe  pur  accadere  che  l’ amministrazione  fore- 
stale fosse  condannata  a pagare  le  spese  di  giudizio , egli  è 
stato  riconosciuto , e generalmente  proclamato  il  bisogno  di 
un  provvedimento  sovrano,  pel  quale  i guardia-generali  fo- 
restali , indipendentemente  dalla  notizia  che  del  reato  dee 
loro  trasmettere  raulorità  giudiziaria  a’termini  dell’articolo 
144  della  delta  legge  , ricevano  immancabilmente  le  copie 
de’  processi  verbali  che  per  l’ articolo  140  della  legge  stessa 
han  l’ obbligo  di  dare  a'compilatori  i funzionari  a cui  vengo- 
no i processi  verbali  esibiti. 

Ea  il  Re  N.  S. , in  considerazione  di  quanto  si  è esposto, 
ed  uniformemente  all’  avviso  della  Consulta  generale , si  è 
servito  ordinare  che  per  ogni  circondario  silvano  i compila- 
tori de’  processi  verbali , di  che  è parola  nell’  articolo  140 
della  legge  de'  21  agosto  1826,  oltre  al  trasmetterne  copia  al 
loro  immediato  superiore  , ne  trasmettano  ancora  una  copia 
al  guardia-generale  forestale  del  rispettivo  circondario  sil- 
vano. Nel  R.  N.  le  comunico  tale  sovrana  risoluzione  per 
sua  intelligenza  e perchè  ne  disponga  lo  adempimento  nella 
parte  che  la  riguarda;  soggiungendole  che,  siccome  di  que- 
sto novello  incarico  debbesi  d’ oggi  innanzi  far  parola  fra  le 
obbligazioni  de’  guardaboschi  de’  comuni , de’  pubblici  sta- 
bilimenti , e de’  corpi  morali , indicate  nelle  loro  patenti  di 
nomina , il  cui  modello  fu  approvato  per  la  ministeriale  dei 
18  agosto  1827,  così  pe'  guardaboschi  che  si  trovano  attual- 
mente in  esercizio  sarà  loro  a cura  degl’intendenti  trasmesso 
un  esemplare  del  presente  rescritto  , di  cui  accuseranno  essi 
ricezione  agl’  Intendenti.  - fir.  M.»e  d’  Andrea.  ( Cornuti. 
agV  Intendenti  ed  al  direttor  generale  di  acque  e strade  a 
detto  dì.  ) 
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Al  tit.  IX.  Degli  agenti  forestali.  ( L.  l'or.  art.  159  a 186.  ) 

74)  1827, 26 mar.  ,R.  (M.  delle  Fin.)c/ie  determina  il  nume- 
ro delle  guardie  forestali  c de’ guar damare.  (L.  for.  art.  159.) 

L ari.  159  della  legge  de'21  agosto  1826  su  i boschi  stabili- 
sce .per  girare  continuamente  ne'  boschi,  brigate  mobili  di 
guardie  forestali  a cavallo  composte  ciascuna  di  un  briga- 
diere, e di  tre,  o quattro  guardie. 

Ora  il  direttore  generale  di  ponti  e strade  parlando  de’ ser- 
vigi , di  cui  le  brigate  mobili  sono  incaricale , e del  loro  giro 
ne  diversi  boschi  delle  provincie,  ha  mostrato  la  necessità 
di  fissarsi  le  brigate  stesse  con  un  numero  di  quindici  briga- 
dieri e di  quarantadue  guardie. 

Tali  proposizioni  sono  state  umiliate  al  Re  N.  S.,  ed  è stato 

E «re  alla  sovrana  intelligenza  rassegnalo,  che  secondo  le 
asi  della  organizzazione  novella  la  forza  del  ramo  forestale 
formata  di  15  brigadieri,  e di  42  guardie  a cavallo  com- 
ponenti le  brigale  mobili  ; di  10  brigadieri,  e di  50 guardie 
a piedi  addetti  alla  custodia  de  boschi  dello  Stalo;  ed  in  fine 
di  5 guardamarc  (1),  giunge  ad  un  totale  di  122  uomini,  i cui 
soldi , stabiliti  secondo  i rispettivi  gradi  dall’art.  41  del  decr. 
org.  de’25  feb.  1826  (2), ascendono  ad  annui  due.  13,667.40. 

E S.  M.  D.  G.  con  decisione  data  nell’  0.  C.  di  S.  de’  26 
marzo  ultimo,  si  è degnala  impartire  la  sua  sovrana  appro- 
vazione sulla  destinazione  degl’ individui  nel  modo  indicato 
e sulla  relativa  spesa.  Nel  R.  N.  ec.  - fir.  de’  Medici,  f Co- 
mmi. al  direttor  generale  di  acque  e strade  a'4  aprile  1827.  J 

REGOLAMENTI  CONCERNENTI  LA  CACCIA.  ( L.  C.  art.  161  M.  ) 

75)  1819 , 18  ottobre , L.  Estratto  degli  articoli  in  osser- 
vanzarelativi alla  caccia,  giusta  l art.  I" della  legge  fo- 
restale del  il  agosto  /Sia  (3). 

148.  Le  licenze  di  caccia  nella  provincia  di  Napoli  e di 
Palermo  saranno  diretlamente  rilasciate  dalle  rispettive  di- 
rezioni generali  ; nelle  altre  provincie  dagl’  Intendenti  e dai 
sottintendenti  (V . art.  151  e 222 ). 

149.11  dirett.  gen.  rimetterà  in  ogni  anno  a ciascun Intend. 
un  num.  di  licenze  proporzionalo  alle  domande  de’  distretti. 

Si  terrà  conto  delle  licenze  spedite  tanto  nella  direzione 
generale  , quanto  nelle  intendenze. 

fi)  Pe’  guardamarc - Vtg.  pure  l’arl.  3 del  regol.  de’ 7 «g.  lS17a  p.  766. 
('-)  decreto  de’25  febbraio  1S26  nella  collezione  ,/-•/  diri!  tn  pubblico. 

(3)  A'rff.  1* art.  t°  della  legge  de'21  agosto  1S2G  , n."  3G  , p.  G13. 
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130.  Ogni  licenza  di  caccia  sarà  munita  deila  Orma  del  di- 
rettore generale , di  quella  del  segretario  generale , c del 
suggello  dell’  amministrazione. 

131.  Ogni  licenza  conterrà  le  seguenti  clausole  : 

1"  di  non  valere  pe'  luoghi  riservati  alle  nostre  cacce, 
reali  (1)  ; 

2"  di  non  potersene  far  uso  senza  il  consenso  del  padro- 
ne ne-  fondi  chiusi  da  mura  fabbricate  o da  mura  a secco,  da 
siepe  , da  fossato  o da  riparo  di  terra  che  giunga  a palmi  3 
( V.  art.  223  ). 

132.  Qualunque  sia  il  mese  in  cui  sarà  spedita  la  licenza  , 
essa  Unirà  coll'  anno  civile. 

133.  Niun'  altra  carta  può  rimpiazzare  la  licenza  di  caccia. 

Chiunque  l'avrà  perduta  non  potrà  cacciare  senza  munirsi 

di  una  nuova  licenza,  pagandone  nuovamente  l' interodritto. 

134.  Niuno,  comunque  costituito  in  dignità,  potrà  ottene- 
re la  licenza  di  cacciare  con  lo  schioppo  se  non  sarà  munito 
della  permissione  di  asportar  armi  della  polizia  generale  (2). 

135.  A soli  ufìziali  brevettati  tanto  di  ogni  arma  di  linea  , 
quanto  delle  milizie  provinciali  sarà  rilasciata  la  licenza  di 
caccia  sulla  esibizione  del  brevetto  di  nomina  (3). 

136.  1 dritti  delle  licenze  di  caccia  saranno  percepiti  a 

norma  della  tariffa  annessa  alla  presente  legge  (4j.  » , 

137.  Ogni  licenza  porterà  il  bollo  di  grana  dodici  pe’ do- 
mini al  di  qua  del  Faro. 

138.  Chiunque  si  sarà  provveduto  della  licenza  di  caccia 
potrà  far  uso  di  zimbelli  e richiami  senza  pagamento  di  altro 
dritto. 

Colui  che  avrà  preso  la  licenza  di  caccia  con  lo  schioppo 
potrà  far  uso  anche  del  foretto  senza  pagare  altro  dritto. 

Chi  avrà  preso  la  licenza  con  le  paratelle  o lacciuoli , e 
con  le  paniuzze  potrà  far  uso  di  tutti  gli  altri  ordigni  indi- 
cati nella  tariffa  , ad  eccezione  dello  schioppo  e delle  ragne, 
ossia  schiappari. 

139.  il  versamento  del  dritto  precederà  la  spedizione  della 
licenza. 

160.  Le  direzioni  generali , gl'  Intendenti  ed  i sottinten- 
denti non  rilasceranno  licenze  di  caccia,  che  sulla  esibizione 
della  quietanza  gemella. 

(1)  Veg.  la  legge  de'  3 ottobre  1S36  per  le  reali  riserve  , n.°  79  , p.  711  ss* 

(2)  Su  i permessi  d‘  Rrmi  si  riscuote  un  carlino  di  più  per  versarsi  nella 
cassa  dellaK.C'oinmess.  di  beneficenza  inNapoIi  giusta  il  rese. de'^  mar.  1831. 

(3)  l*e'  guardaboschi  che  debbono  essere  provveduti  di  licenza  - f^g  il 
rescritto  de’  3 aprile  1S20,  n.°  76  , p.  710. 

('»)  f'eg.  la  tariffa  de’  diritti  di  licenza  a p.  739. 
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161.  Potranno  le  licenze  di  caccia  , tranne  quella  con  lo 
schioppo  , darsi  in  fitto  pel  tenimenlo  di  uno  o più  comuni, 
e per  una  intera  provincia  con  le  formalità  e condizioni  pre- 
scritte negli  articoli  30  a 43  (1) , ed  a norma  del  quaderno 

(1)  Nc’ reali  domint  di  qua  del  Faro  sono  proibiti  gli  affitti  permessi  dal- 
l’art.  101  — Veg.  il  rese,  de’15  sett.lf>30,  n.°  78,  p.  740  s.- Sono  permessi  i detti 
affitti  ne'  domint  al  di  là  del  Faro  secondo  i seg.  art.  della  L.  de’  1S  olt.  1819. 

30.  Se  il  valore  non  eccederà  la  somma  di  ducati  dugento  gl’  incanti  avran- 
no luogo  innanzi  al  sindaco  di  altro  comune  in  cui  l’ amministrazione  voglia 
che  si  sperimentino  gl’  incanti  : per  lo  che  il  direttore  generale  si  concerterà 
coll’  intendente. 

Al  di  là  di  dugento  ducati  sino  a millecinquecento  gl’incanti  si  faranno 
innanzi  al  sottintendente  del  distretto  : per  somma  maggiore,  innanzi  allo 
Intendente  della  provincia. 

31.  Quante  volle  ne’  giorni  stabiliti  non  si  presentassero  oblatori  o le  offerte 
non  fossero  soddisfacenti  , gl’incanti  saranno  rimessi  ad  altro  giorno. 

32.  Gl’  Intendenti , sottintendenti  e sindaci , in  caso  d’ impedimento  , sa- 
ranno rappresentati  dal  funzionario  che  la  legge  chiama  a rimpiazzarli. 

Gl’  ispettori  quando  {gli  affitti)  si  faranno  innanzi  agl’  Intendenti  dovranno 
assistervi  personalmente  ; tranne  il  caso  di  malattia  o di  assenza  , in  cui  sa- 
ranno rimpiazzati  da  altro  agente  dell’  amministrazione.  Quando  ( gli  affitti  ) 
ai  faranno  innanzi  a’  sottintendenti  o a’  sindaci  , gl’  ispettori  potranno  dele- 
gare il  guardia-generale. 

33.  I manifesti  saranno  affissi  uè’  comuni  designati  dall’ Intendente  almeno 
sei  giorni  prima  se  l’ incanto  si  farà  innanzi  al  sindaco  ; dieci  , se  innanzi  al 
sottintendente  ; e venti , se  innanzi  all’  Intendente. 

34.  I sindaci , cui  saranno  diretti  i manifesti , ne  parteciperanno  il  ricapi- 
to ; e quindi  si  faranno  pubblicare  ed  affiggere  , rilasciandone  il  corrispon- 
dente certificato  all’agente  dell’amministrazione. 

33.  Prima  di  procedersi  all’incanto  i certificati  saranno  vistati  dall’auto- 
rità che  vi  dovrà  presiedere  ; di  che  si  farà  menzione  nel  processo  verbale  di 
aggiudicazione. 

36.  11  quaderno  delle  condizioni  generali  e particolari  sarà  depositato 
presso  l’ autorità  che  dovrà  presedere  agl’  incanti  e prima  che  segua  la  pub- 
blicazione de’  manifesti , affinchè  tutti  possano  con  facilità  e senza  spesa  sa- 
perne il  contenuto. 

87.  Gl’  incanti  saranno  aperti  con  la  lettura  del  quaderno  delle  condizioni. 

SS.  Saranno  fatti  due  incanti,  ano  preparatorio,  l’altro  dilfinitivo  , fra 
1'  intervallo  non  minore  di  uu  mese  ; salvo  i casi  di  urgenza,  ne'quali  ai  po- 
tranno fare  fra  l’ intervallo  di  ventiquattr’  ore. 

L’additamento  sarà  prodotto  a norma  delle  leg.  della  proc.  ne'  giudizi  cip. 

39.  Kstinta  la  candela  aia  per  aggiudicazione  preparatoria  o definitiva,  sia 
in  grado  di  additamento  , se  ne  distenderà  processo  verbale  firmato  imms- 
diatamente  da’  funzionar!  intervenuti  all’  aggiudicazione  e dagli  aggiudi- 
catari , e sarà  depositato  nella  cancelleria  dell’ autorità  che  ha  preseduto 
agl’  incanti. 

40.  Il  processo  verbale  di  aggiudicazione  sarà  reputato  titolo  antentico  ed 
esecutivo  , e come  tale  avrà  in  giudizio  pronta  e parata  esecuzione  , del  pari 
elle  ogni  solenne  contratto  stipulato  per  mano  di  pubblico  uotaio. 

41.  L’aggiudicatario  sarà  tenuto  di  dare  cauzione  di  persona  possidente  , 
domiciliata  nella  provincia  , o in  beni  fondi  a lui  appartenenti.  La  cauzione 
sarà  discussa  od  approvata  dall’  agente  dell’  amministrazione  o dall’  autorità 
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delle  condizioni  che  il  direttore  generale  avrà  sottoposto 
all’  apnrovazione  del  nostro  Segretario  di  Stato  Ministro 
delle  finanze. 

162.  Sono  applicabili  a questi  fitti  le  disposizioni  conte- 
nute negli  articoli  48  e 49  (1). 

163.  Le  licenze  rilasciate  per  conto de’fittuarì  non  avranno 
alcun  valore  al  di  la  del  lenimento  che  si  è preso  in  fitto. 

11  dritto  sarà  minore  di  quelli  stabiliti  nella  tariffa. 

164. 1 fìltuari  della  caccia  potranno  farpatentare  dall’am- 
ministrazione un  competente  numero  di  guardacacce,  con- 
formandosi a quanto  si  è disposto  pe’  fìltuari  della  pesca  (2). 

165.  Saranno  osservate  le  disposizioni  delle  leggi  civili 
quando  de’  due  cacciatori  l’ uno  ferisca  l’ animale  , e l' altro 
1’  uccida  ( L . c.  art . 472  ss.  ). 

166.  Lo  stesso  sarà  osservato  quando  de’  due  cacciatori 
V uno  ferisca  I’  uccello  in  modo  che  seguiti  a volare  , e l’al- 
tro F uccida  C L . c.  art.  472  ss.  ). 

167.  Gli  schioppi  di  cui  potranno  far  uso  coloro  che  avran- 
no ottenuta  la  licenza  di  caccia  , non  debbono  essere  nè  a 
vento , nè  con  calcio  che  si  pieghi , conosciuti  sotto  il  nome 
di  scavezzi , nè  con  canna  lunga  meno  di  tre  palmi.  Ogni  di- 
mensione più  breve , ed  ogni  meccanismo  tendente  ad  ac- 
corciar l'arme,  o a renderne  insensibile  lo  scoppio , restano 
espressamente  vietati. 

168.  Chi  avrà  ottenuto  la  licenza  di  caccia  con  reti , cui 
vadano  uniti  i richiami  o zimbelli , non  potrà  pararle  se  non 
alla  distanza  di  sessanta  passi  dal  sito  in  cui  ve  ne  sieno  delle 
altre  parate  prima. 

169.  Non  son  comprese  nella  disposizione  del  precedente 


che  presiede  all’incanto  ; c quando  questa  sarà  il  sindaco  , anche  dal  sottin- 
tendente. 

42.  Gli  aggiudicatari  per  lo  adempimento  del Jcon tratto  saranno  soggetti 
allo  arresto  personale  , quando  si  à convenuto. 

43.  Tutte  le  spese  di  aggiudicazione  saranno  a carico  dell’ aggiudicatario. 

(1)  Veg.  la  nota  precedente  circa  la  proibizione,  pe’ reali  domini  di  qua  del 
Faro , degli  affitti  di  caccia. 

Gli  articoli  clic  si  enunciano  sono  del  tenor  seguente. 

45.  Fra  le  condizioni  dell*  aggiudicazione  dovrà  apporsi  espressamente 
quella  che  nel  corso  di  sei  mesi  dopo  l’ultima  aggiudicazione,  l'amministra- 
zione potrà  impugnare  T affitto  per  causa  di  lesione  , quando  conosca  che  la 
mercede  convenuta  sia  per  lo  meno  di  sette  duodecimi  minore  della  rendita 
effettiva  , e 1*  aggiudicatario  non  acconsenta  volontariamente  a pagarne  la 
differenza. 

49  Nel  caso  che  il  tribunale  all’ epoca  in  cui  dee  cominciare  il  fitto  non 
avrà  pronunziato  sulla  lesione  , ]’  aggiudicatario  sarà  messo  in  possesso,  sog- 
gettandosi a quanto  sarà  deciso  dal  magistrato. 

(2)  Veg.  le  disposizioni  per  la  pesca  al  n.°  55  , p.  756  s . 


736  SUPPLEMENTO  AL  CODICE* 

articolo  le  ragne  o sieno  reti , volgarmente  conosciute  sotto 
la  denominazione  di  schiappari . 

170.  Colui  che  va  a prendere  un  posto  di  caccia  con  Io 
schioppo  sai  a obbligato  di  situarsi  alla  distanza  di  sessanta 
passi  dal  posto  da  altri  occupato. 

171.  Chiunque  cacciasse  con  la  civetta  dovrà  situarsi  alla 
□istanza  di  i0  passi  dall'altro  cacciatore  che  lo  avrà  preceduto. 

1 cacciatore  con  lo  schioppo  non  potrà  sparare  fra  la  1 
distanza  di  cento  passi  dal  sito  in  cui  sono  parate  le  reti  con 

i ¥ vie,a,°  a chiunque  di  prendere  o di  uccidere  i co- 
lombi altrui,  sieno  domestici,  sieno  torraioli , purché  non  li 

^aiuolo  ^ ionc,°  CUi  sia  Pr°prietario , colono  o fit- 

174.  E proibito  in  qualunque  tempo  e luogo  l'uso  delle 
tagliuole  e de'  lacci  che  sogliono  adoperarsi  per  prendere  le 
leP™  ’ starne  ^pernici , beccacce  e fagiani  (V.  art.  22o  ). 

175.  Si  potrà  far  uso  delle  tagliuole  solamenle  conlro  i 
lupi , le  volpi  ed  altri  animali  di  rapina  ; e de  lacciuoli  per 
prendere  i tordi , i merli  ed  altri  uccelletti , purché  si  abbia 
la  licenza  di  caccia. 

176.  È vietalo  di  prender  ne' nidi  le  uova  delle  quaglie 
starne,  pernici , francolini  e fagiani , o ne’covili  i leproncellf’ 
capriolali , cervelli  e piccioli  daini  (1). 

177.  Dal  dì  1°  di  aprile  a tutto  agosto  é proibito  l'esercizio 
di  quahinque  specie  di  caccia  (V.  art.  179,  223.  224  J. 

178.  Dal  dì  1°  di  settembre  , finché  non  si  sarà  vendem- 
miato, e anche  proibito  di  cacciare  nelle  vigne  di  qualunque 
natura  , ancorché  non  chiuse  , senza  il  consentimento  del 
padrone  (V.  art.  223 ). 

1 70.  Non  è compresa  nella  disposizione  dell’ art.  177  la 
caccia  delle  quaglie  ne'  mesi  di  aprile  e maggio  , nè  quella 
degli  uccelli  di  passaggio  , detti  di  transito , ne' mesi  di  giu- 
pio  e luglio  , purché  si  cacci  sulle  spiagge  del  mare  o nei 
terreni  incolli,  e non  si  passi  po’ fondi  seminati  ancorché 
aperti  (y . art.  223  ). 

480.  E permessa  ne’  mesi  proibiti  la  caccia  degli  orsi , dei 
lupi  e delle  volpi.  1 cacciatori  però  debbono  esser  muniti 
della  licenza. 

481.  Agli  uccisori  di  lupi  si  accorderanno  i seguenti  premi: 
per  un  lupo  ducali  cinque-per  una  lupa  ducati  sei -per  una 
lupa  gravida  ducati  otto  - per  un  lupicino  ducati  Ire-  per  un 
lupatello  preso  nel  covile  ducato  uno. 


(1)  Veg.  l’art.  10  della  legge  de’  3 ott.  1S3G  perle  riserve,  n.°  79,  p.  744. 
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Le  guardie  dell’  amministrazione  che  uccidessero  de’  lupi 
riceveranno  gli  stessi  premi. 

182.  Questi  premi  saranno  pagati  dal  cassiere  del  comune 
nel  di  cui  tenimento  è seguita  la  uccisione  , sull  ordinanza 
dell  Intendente. 

183.  L uccisione  sarà  certificata  dal  sindaco  , il  quale  farà 
mozzare  in  sua  presenza  le  orecchie  dell'  animale  ucciso. 

184.  Gli  agenti  dell'  amministrazione  , i gendarmi  e le 
guardie  rurali  sono  specialmente  incaricati  di  vegliare  alla 
esecuzione  delle  leggi  e de’regol.  suda  caccia  (V.  art.22ftj. 

I cacciatori  saranno  obbligati  di  esibire  la  licenza  di  cac- 
cia ad  ogni  loro  richiesta , o di  qualunque  autorità  civile  o 
militare  ( W art . 222  J. 

190.  Ogni  condanna  porterà  sempre  la  confìscazione  de- 
gl' istrumenti , ordigni  ed  arme  sequestrate  a’  delinquenti 
colti  nella  tlagranza  (V . art . 191  - L,  p . art . 44  J . 

191.  Gli  oggetti  confiscali  saranno  venduti  all’  incanto.  Si 
eccettuano  da  questa  disposizione  gli  schioppi  che  apparte- 
nessero a' corpi  militari , e gli  oggetti  che  non  appartenesse- 
ro nè  a’  delinquenti,  nè  a loro  complici,  che  saranno  valutati 
e restituiti  a’  rispettivi  proprietari  ; ed  i contravventori  con- 
dannati ne  pagheranno  il  prezzo. 

La  metà  del  prezzo  degli  oggetti  venduti  o pagati  verrà 
distribuita  a’  capienti. 

222.  Chiunque  andrà  a caccia  in  qualunque  tempo  e luogo 
senza  esser  munito  della  propria  licenza  di  caccia , oltre  la 

{>erdita  dello  schioppo  o degli  ordigni , sarà  condannato  al- 
’ ammenda  non  maggiore  di  ducati  cinquanta  , ed  alla  rifa-, 
zione  de’  danni  ed  interessi  se  vi  ha  luogo  ; salvo  le  pene 
comminate  dalle  leggi  penali  contro  chi  asportasse  armi  sen- 
za permissione  ( V . art . 184  ). 

223.  Incorrerà  nell'  ammenda  non  maggiore  di  ducati 
dieci , oltre  la  perdila  delle  armi  e degli  ordigni , il  caccia- 
tore che  munito  di  licenza  esercitasse  la  caccia  ne’ mesi  e 
luoghi  proibiti  cogli  articoli  lol , 177 , 178  e 179. 

224.  Soggiacerà  all’  ammenda  non  minore  di  ducati  dieci 
chi , munito  della  licenza  , facesse  uso  di  schioppi  proibiti 
coll’  art.  1 67  , senza  pregiudizio  delle  altre  pene  prescritte 
dalle  leggi  penali . 

225.  Sara  punito  con  un’  ammenda  non  maggiore  di  du- 
cati dieci  e con  la  detenzione  non  maggiore  di  quindici  gior- 
ni , chiunque  facesse  uso  di  tagliuole  o lacci  vietati  coll’  art. 
174,  o prendesse  ne’nidi  le  uova  delle  quaglie  , starne  , per- 
nici , francolini  e fagiani , o ne'  covili  i leproncelli , caprio- 
letti , corvette  e piccioli  daini. 


/« 


738 


SUPPLEMENTO  AL  CODICE. 


Digitized  by  Google 


MODELLO  DELLE  LICENZE  DI  CACCIA.  ( Veg*  V art . 150  della  legge  de ' 18  ottobre  1819  a p.  733.  ) 
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*76)  4820,  3 aprile  , R.  ( M.  delle  Fin.  ) che  ingiunge  ai 
guardaboschi  il  provvedersi  della  licenza  di  caccia  pagando 
la  metà  del  diritto . 

Avendo  fatto  presente  al  Re  quanto  ha  ella  riferito  in  data 
de’  15  del  passato  mese  di  marzo  sull’  uso  della  caccia  che 
da’  guardaboschi  de’  particolari  si  esercita  senza  che  siano 
muniti  delle  licenze  , e ciò  in  grave  pregiudizio  della  teso- 
reria generale,  S.  M.  ha  trovato  ragionevole  il  suo  progetto; 
e quindi  nel  Consiglio  del  3 del  corrente  ha  determinato  che 
si  obblighino  i proprietari  a prendere  la  licenza  de’  loro 

fuardiani  se  vogliono  ottenere  la  patente.  Vuole  però  la  M. 

. che  il  dritto  per  la  licenza  di  questa  classe  di  persone  sia 
per  la  metà. 

Ha  pure  approvato  S.  M.  che  le  permissioni  d’ armi  pei 
guardaboschi  suddetti  siano  limitate  ad  un  solo  anno,  e sen- 
za obbligare  le  parti  interessate  di  nuovamente  esibire  le 
fedi  di  perquisizioni  ; per  la  rinnovazione  di  tali  permessi 
s’ interroghino  dalla  direzione  generale  di  polizia  gl’  Inten- 
denti delle  provincie  sulla  di  loro  condotta.  Nel  R.  N.  ec.  - 
fìr.  de’ Medici.  ( Comun.al  direttor  generale  di  acque  e 
strade  a’  19  aprile  1820.  ) 

71)  4823,  6 maggio,©.  che  conferma  provvisoriamente  i 
regolamenti  per  la  caccia  della  JFicvzza  e de ’ Colli. 

Ari.  4. 1 regolamenti  di  caccia  e boschi  de'7  di  marzo  4817 
per  le  reali  riserve  della  Fieuzza  e de'Colli  ne'nostri  domini 
al  di  là  del  Faro  continueranno  ad  aver  vigore  sino  a nuova 
nostra  sovrana  disposizione  per  le  riserve  di  que’  siti  reali. 

78)  4830, 45  settembre , R.  ( M.  delle  Fin.  ) che  abolisce  gli 
affitti  delle  cacce  , e riduce  il  diritto  per  le  licenze.  (L.  per  la 
caccia  art.  461.  ) 

I regolamenti  sulla  caccia,  sanzionati  colla  legge  de’48  ot- 
tobre 4849,  permetteano  di  darsi  in  affitto  pel  lenimento  di 
uno  o più  comuni  le  licenze  per  le  cacce  che  si  fan  senza 
schioppo  ; e stabilivano  inoltre  la  tariffa  de’ dritti  da  esigersi 
sulle  licenze  che  per  le  cacce  di  ogni  natura  la  direzione  ge- 
nerale di  ponti  e strade  annualmente  spedisce.  Ma  questo 
sistema  di  affitti,  siccome  i esperienza  ha  mostrato,  è stato  di 
molti  inconvenienti  cagione  in  danno  deprivati;  e d’altron- 
de il  forte  dritto  delle  annuali  licenze  ha  prodotto  contrav- 
venzioni frequenti  a danno  della  reale  tesoreria  generale. 

E pertanto  essendosi  rassegnate  al  Re  N.  S.  le  osservazio- 
ni che  su  tale  oggetto  ella  ha  fatte  , S.  M.  D.  G.  nell’  0.  C. 
di  S.  de’ 15  del  corrente  mese  si  è servita  approvare , che 
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dal  vegnente  anno  1831  in  avanti  rimanga  abolito  il  sistema 
de<di  affitti  delle  cacce  senza  schioppo  ; e che  ferme  restan- 
do*tutte  le  altre  disposizioni  che  regolano  questo  ramo  di 
servizio  , i diritti  che  per  le  annuali  licenze  delle  cacce  sen- 
za schioppo  esigonsi  dalla  direzione  generale  di  ponti  e stra- 
de siano  diminuiti  e lìssati  nel  seguente  modo  , cioè  : 

1°  Il  dritto  per  le  licenze  colle  paratene  e strascino  che  si 
fa  col  can  da  fermo , fissalo  a ducati  sei  per  Napoli , e a du- 
cati quattro  per  le  provincie , sarà  per  Napoli  di  ducato  uno 
e grana  50 , e per  le  provincie  di  ducato  uno. 

2°  Il  dritto  per  le  licenze  co’ lacciuoli  e paniuzze,  ussaio  a 
ducati  sei  per  Napoli,  e a ducati  quattro  per  le  provincie,  sa- 
rà  egualmente  ridotto  ad  un  quarto  , cioè  a duca 
grana  50  per  Napoli , e a ducato  uno  per  le  provincie. 

3°  11  dritto  per  le  licenze  colle  ragne  schiappari  listato  a 
carlini  dieci  si  per  Napoli  come  per  le  provincie,  sara  di  car- 
lini cinque  per  ogni  schiapparo  o panno  di  rete. 

4"  11  dritto  per  le  licenze  co  levrieri  alla  corsa , rasato  a 
ducalo  uno  e grana  50  per  Napoli,  e a ducato  uno  per  le  pro- 
vincie, sarà  della  metà,  cioè  di  grana  setlantacinque  per  iva- 

Pt'lf  So  de“  KlCJS  e .«■  falconi , Italo  . 
ducato  uno  e grana  50  per  Napoli,  e a ducato  uno  pei  le  pi  o 
Se , sarà  pVe  della  metà  ! cioè  di  grana  seltantacmque 
Der  Napoli , e di  grana  cinquanta  per  le  provincie. 

^ 6°  11  dritto  delle  licenze  colle  reti  a ventaglio  resterà  coinè 
attualmente  è di  grana  cinquanta  cosi  per  Napoli  come  per 

lefn,'mo  delle  licenze  col  frugnolo  detto  iacea  resterà 
come  attualmente  è , così  per  Napoli  come  per  le  provinole, 

dlf'MU  'dritto  delìe'liccnze  colle  tagliuole  per  iupi,  voipi,  ed 
altri  animali  di  rapina  reslerà  come  attualmente  e di  „rana 
cinquanta  così  per  Napoli  come  per  le ! provincie.  . . 

K finalmente  ha  S.  M.  ordinato  che  cessi  1 uso  intro 
dotto  nella  direzione  generale  di  ponti  e strade  di  da  s!  11 
cenze  gratuite. Nel R. N.  ec. - fir.  CAROPREso.r  Cornuti,  al 
direttor  generale  di  acque  e strade  a settembre  1830. J 

79)  1836 , 3 ottobre  , L.  per  la  difesa  delle  regie  riserve 
di  caccia  e di  pesca  ne'  reali  domini  di  qua  del  r ai  o. 

Veduto  il  regolamento  per  le  reali  riserve  di  caccia  e p - 
sca  de’  20  d’ aprile  1822  (1)  ; . ! : J. 

(1)  Questa  legge  li  surrogata  al  regolamento  del  1622  clic  perciò  non  in 
•erito  nella  presente  collezione . 
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Yeduli  i nostri  sovrani  rescritti  circa  le  variazioni  portate 
nel  personale  degli  agenti , e ne’  sili  delle  reali  riserve  ; 

Ad  oggetto  di  provvedere  alla  loro  conservazione  con 
misure  analoghe  a silYalle  variazioni , ed  al  vigente  sistema 
di  repressione  ; ec.  ec. 

Cap.  I.  - lleali  e pene  in  \ materia  di  reali  riserve . 

Arl.l.Non  potrà  immettersi  bestiame  neboschi  e nelle  reali 
riserve.  Il  padrone  di  animali  sorpresi  in  contravvenzione  si 
punirà  coll'  ammenda  di  carlini  dieci  per  ciascuno  de' mede- 
simi se  grosso  , come  bove  , vacca  , cavallo  , mulo  , somaro; 
e di  un  carlino  , se  pecora,  capra,  castrato,  o altro  simile, 

2.  Chiunque  sarà  sorpreso  con  legna  che  si  trovassero  re- 
cise ne1  boschi  e nelle  reali  riserve  , ovvero  con  ghiande  o 
con  altro  prodotto  delle  medesime,  si  punirà  coH'ammenda 
di  due  a sei  ducali.  Qualora  però  il  trasporto  di  tali  oggetti 
facciasi  con  vetture  , V ammenda  si  accrescerà  di  carlini 
quindici  per  ognuna  di  esse. 

Potrà  , secondo  i casi,  oggiugnersi  all' ammenda  la  deten- 
zione, non  maggiore  di  giorni  sei. 

3.  E vietalo  di  abbattere  , svellere  , recidere , scorzare,  o 
in  altro  modo  qualunque  danneggiare  gli  alberi  nelle  riser- 
ve l eali.  1 contravventori,  oltre  rammenda  eguale  al  danno 
recato,  verranno  condannali  alla  prigionia,  che  si  appliche- 
rà nel  primo  grado  se  il  danno  non  ecceda  ducati  cento  , e 
nel  grado  secondo  se  di  valor  maggiore. 

4.  È vietata  la  caccia  ne' reali  sili  e ne’ territori  ad  essi 
contigui  per  tutta  la  estensione  determinala  con  particolari 
determinazioni  (1). 

Ninno  , ancorché  autorizzato  dalla  polizia  a conservare 
ed  a portare  armi , potrà  ne' siti  reali  compresi  nel  divieto 
di  caccia  tenere  ed  esportare  lo  schioppo  senza  reai  per- 
messo dato  per  mezzo  del  nostro  Maggiordomo  maggiore 
Sopranlendente  generale  di  Casa  reale , e comunicalo  in 
iscritto  dall' incaricato  dell1  amministrazione  alla  persona 
cui  il  permesso  si  accorderà. 

Per  le  strade  pubbliche  comprese  nelle  reali  riserve  dovrà 
transitarsi  collo  schioppo  scarico , o collo  schioppo  senza 
piastrina  se  siano  di  quel  li  che  si  usino  colla  piastrina  al  fucile. 

Ogni  contravvenzione  alle  determinazioni  del  presente 
articolo  sarà  punita  colla  confiscazione  dell'  arma. 

5.  Il  divieto  di  entrare  nelle  reali  riserve  , o di  transitare 
per  le  strade  pubbliche  comprese  nelle  reali  riserve  collo 
schioppo  carico  , non  include  le  parlile  di  gendarmeria  , di 


(1)  Veg.  il  modello  e la  noia  \ a p*  73$. 
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urbani , e di  altra  forza  pubblica  , nè  quella  di  polizia  , che 
per  oggetto  di  servizio  marcino  col  capo-posto  in  numero 
non  minore  di  tre  individui. 

La  gendarmeria  a cavallo , sia  anche  un  solo  individuo 
dell’  arma  , conformemente  alla  sovrana  risoluzione  de’  2 di 
ottobre  1822 , potrà  entrare  o transitare  armata  ne’  siti  e 
nelle  strade  pubbliche  comprese  nelle  reali  riserve,  quando 
il  faccia  per  oggetto  di  attuale  servizio. 

De’  casi  di  entrata  e di  passaggio  di  forza  pubblica  indicata 
nel  presente  articolo  sara  dato  avviso  alfincaricato  delfam- 
ininist razione  , e se  ne  attenderà  il  permesso. 

Sono  dispensati  di  attenderlo  cosi  la  forza  della  gendar- 
meria reale  e delle  truppe  di  linea , come  quella  degli  ur- 
bani , purché  gli  urbani  sieno  uniti  a qualche  individuo  del- 
la gendarmeria. 

6.  Qualunque  individuo  di  gendarmeria , di  altra  forza 

Inibblica,  o di  polizia  trovato  collo  schioppo  nel  recinto  del- 
e reali  riserve , fuori  i casi  previsti  nell'  articolo  preceden- 
te , si  avrà  per  contravventore  , e verrà  sottoposto  alla  re- 
pressione indicata  nell'  articolo  17  pe’  portatori  d' armi  che 
non  sieno  di  loro  proprietà. 

7.  Chiunque  nelle  reali  riserve  e ne’siti  vietati  verrà  colto 
nella  flagranza  di  avere  sparato  a qualunque  sorta  di  caccia, 
si  punirà  colla  confiscazione  dello  schioppo  e delle  provvi- 
sioni , e colf  ammenda  non  minore  di  ducati  cinquanta. 

8.  Qualunque  proprietario  o guardiano  rurale  che  , otte- 
nuto dalla  polizia  il  permesso  d'  armi , voglia  per  custodia 
de’  terreni  o per  difesa  della  vita  tener  lo  schioppo  nelle 
reali  riserve , non  potrà  farlo  senza  nostra  sovrana  autoriz- 
zazione accordata  per  mezzo  del  nostro  Maggiordomo  mag- 
giore Soprantendente  generale  di  Casa  reale,  e comunicata 
per  iscritto  dall'  incaricato  dell1  amministrazione. 

Nel  foglio  di  autorizzazione  sarà  designata  la  reale  riserva 
in  cui  yien  permessa  la  detenzione  dello  schioppo.  Si  con- 
serverà tale  arma  scarica , o carica  a palla  solamente , senza 
che  possa  conservarsi  munizione  per  caccia  minuta.  Nel  caso 
di  contravvenzione  i guardaboschi  reali  sequestreranno  l'ar- 
ma e la  munizione. 

9.  Niun  padrone  di  territorio , nè  qualunque  altro  indi- 
viduo potrà  far  camminare  cani  sciolti  nel  recinto  de'  siti 
sottoposti  al  divieto  di  caccia.  I cani  trovati  in  contravven- 
zione saranno  uccisi  da'  guardaboschi  reali. 

E permesso  tenere  nel  proprio  territorio  un  cane,  ma  con 
legno  orizzontale  al  collo  di  lunghezza  non  minore  di  pal- 
mi due, onde  impedire  che  dia  seguito  a qualunque  caccia. 
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In  tempo  delle  cove  di  pernici  e di  fagiani  i cani  dovran- 
no tenersi  incatenati. 

Nel  passaggio  per  istrade  dentro  le  riserve  reali  i cani  si 
condurranno  legati  ; altrimenti  verranno  uccisi  da’  guarda- 
boschi reali. 

È a cura  degli  stessi  guardaboschi  reali  dar  morte  a’ gatti 
che  trovassero  fuori  delle  abitazioni  esistenti  nelle  riserve 
reali. 

10.  I padroni  delle  terre  comprese  nella  estensione  dei 
reali  siti  ne'quali  è vietata  la  caccia,  ed  ogni  altro  individuo 
che  in  tempo  di- cova  di  pernici,  starne  e fagiani  ne  dissipas- 
sero o seppellissero  le  uova , si  puniranno  coll’  ammenda  di 
dieci  a.  trenta  ducati. 

11.  E vietato  di  parare  lacciuoli  o tagliuole  ne’reali  sili  ri- 
servati. Vi  si  potranno  parare  soltanto  le  reti,  ma  col  per- 
messo in  iscritto  del  Maggiordomo  maggiore  Sopranlen- 
dente  generale  di  Casa  reale. 

11  contravventore,  oltre la’perdita  degli  ordegni,  verrà 
sottoposto  all’ammenda  di  due  a dieci  ducati. 

1 2.  La  conGscazione  degli  ordegni  e l’ammenda  sanzionata 
nel  precedente  articolo  saranno  ancora  profferite  contro 
chiunque  pescherà  nelle  riserve  reali  con  qualunque  islru- 
mento  capace  a prendere  o a discacciare  i pesci. 

13.  Le  pene  stabilite  ne' procedenti  articoli  ne’reali  in  ma- 
teria di  reali  riserve  non  si  applicheranno  nel  minimo  ove 
siano  essi  eseguiti  in  tempo  di  notte. 

1 1.  La  loro  punizione  nel  caso  di  recidiva  e di  reiterazione 
si  regolerà  colle  norme  stabilite  negli  articoli  78  e seguenti 
delle  leggi  penali. 

lo.  Con  la  prigionia  e con  l’ammenda  applicabile  pe’ reati 
in  materia  di  reali  riserve,  si  pronunzierà  la  condanna  a!  ri- 
facimento de’danni  e delle  spese  giudiziarie,  la  quale  si  ese- 
guirà colla  coazione  personale. 

lfi.  Le  ammende  applicate  in  vigor  di  questa  legge  saranno 
versate  nella  cassa  dell’ amministrazione  del  reai  sito  , onde 
ri|Mvr tirsi  tra’  guardaboschi  reali , tra  le  guardie  delle  reali 
pesche,  e tra  altri  agenti  che  hanno  la  custodia  del  reai  sito 
in  cui  la  trasgressione  è accaduta.  La  ripartizione  sarà  fatta 
a giudizio  dell’ incaricato  dell’ amministrazione. 

Quantevolte  per  lo  scovriinento  della  trasgressione  siavi 
stato  un  denunciarne,  avrà  egli  la  terza  parte  dell’ammenda 
introitata. 

17.  Se  le  armi,  gli  ordegni  e gl’istrumenti  in  contravven- 
zione non  appartengono  al  reo,  e sieno  revindicali  dal  pro- 
prietario, sicondaunerà  il  primo  a soddisfarne  il  valore.  Tro- 
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vandosi  nell’ assoluta  impossibilità  di  pagarlo,  verrà  sottopo- 
sto dal  giudice  che  avrà  profferita  la  confiscazione  degli 
enunciati  oggetti  alle  pene  seguenti  (V.  art.  6 ). 

Se  il  valore  da  soddisfarsi  non  ecceda  i carlini  ventinove  , 
il  contravventore  si  punirà  , a seconda  de’  casi , col  mandato 
in  casa , o colla  detenzione. 

Se  il  valore  sia  di  carlini  trenta  a ducati  venti , la  pena  sarà 
di  uno  a due  mesi  di  prigionia. 

Se  il  valore  ecceda  la  somma  di  ducati  venti , la  pena  sarà 
il  primo  grado  di  prigionia  non  applicato  nel  minimo. 

18.  Per  resistenza  , vie  di  fatto  , attacco  contro  i guarda- 
boschi reali , le  guardie  delle  reali  riserve , avvenuti  in  atto 
che  agiscano  per  oggetti  del  servizio  cui  sono  addetti,  i col- 
pevoli verranno  sottoposti  alle  determinazioni  della  legge 
de'  9 di  dicembre  1823  (1) , relative  agli  attentati  contro  gli 
agenti  della  forza  pubblica. 

Cap.  11.  - Procedura. 

19. 1 guardaboschi  reali  e le  guardie  delle  reali  pesche  con 
abituale  vigilanza  baderanno  alla  custodia  delle  reali  riserve 
confidate  rispettivamente  alle  loro  cure;  non  che  alla  sorpre- 
sa, ed  alla  pruova  delle  trasgressioni  che  vi  fossero  eseguite. 

20.  Seguiranno  essi  P oggetto  materiale  del  reato  per  as- 
sicurarne la  pruova  ; ma  non  s’ introdurranno  nelle  case  , 
nelle  officine  , negli  edifìci , ne’  cortili  adiacenti , ne’  recinti 
senza  l’ intervento  del  commessario  o dell’  ispettore  di  po- 
lizia ordinaria  ; o del  giudice  del  circondario , o del  suo  sup- 
plente ; o del  sindaco  ; o in  fine  di  uno  degli  eletti  comunali, 
uniformemente  all’ art.  16  delle  leggi  di  procedura  penale. 

21 . Le  autorità  designate  nel  precedente  articolo  secon- 
deranno prontamente  le  richieste  che  all’uopo  riceveranno 
da’guardaboschi  reali  e dalle  guardie  delle  reali  pesche,  se- 
gneranno in  ogni  pagina  e soscriveranno  in  fine  il  processo 
verbale  compilato  in  rapporto  alla  perquisizione  e sorpresa 
degli  oggetti  rinvenuti. l)i  ciascuno  di  essi  verrà  fatta  precisa 
designazione  nel  processo  verbale , e se  ne  assicurerà  il  re- 
perto nelle  forme  legali. 

22. 1 guardaboschi  reali  sequestreranno  il  bestiame , le 
armi  con  munizione  sorprese  in  contravvenzione , gli  orde- 
gni , gl’  islrumenli  che  han  servito  o erano  destinati  ad  ese- 
guir la  contravvenzione  : sequestreranno  altresì  i mezzi  im- 
piegati al  trasporto  di  oggetti  involati.  Eseguiranno  altret- 
tanto le  guardie  delle  reali  pesche  per  trasgressioni  in  esse 
avvenute. 


( * ) V‘S'  gge  ’ 9 dicembre  1S25  nel  Seri*.  site  leggi  penali. 
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Gli  oggetti  sequestrati  si  porteranno  al  giudice  del  circon- 
dario , o a chi  ne  faccia  le  veci.  Vi  sarà  del  pari  tradotto  V in- 
dividuo sorpreso  nella  flagranza  di  trasgressione  portante  a 
prigionia. 

23.  Il  bestiame  si  riterrà  nella  riserva  reale  , dove  è stato 
sorpreso  in  contravvenzione  : sarà  nella  medesima  custodito 
e mantenuto  a spese  e rischio  del  contravventore  , ed  a cura 
dell'  incaricalo  dell’ amministrazione  , che  di  diritto  ne  è re- 
putato consegnatario  tinche  il  giudice  del  circondario  , o chi 
ne  faccia  le  veci , non  confermi  in  lui  la  consegna , o altri- 
menti non  disponga. 

Ove  sia  destinalo  altro  consegnatario  , il  giudice  disporrà 
di  passarsi  il  bestiame  in  suo  potere  dopoché  a tenore  della 
tariffa  dell’  amministrazione  sarà  soddisfalla  la  valuta  del  suo 
mantenimento  , della  sua  custodia  , e di  tuli’  altro  che  pel 
bestiame  sequestrato  fosse  occorso. 

24. 11  bestiame  sequestrato  servirà  ad  assicurare,  nel  caso 
di  condanna  , la  soddisfazione  dell'  ammenda  , il  rifacimento 
de’  danni  e delle  spese  giudiziarie. 

25. 1 guardaboschi  reali  e le  guardie  delle  reali  pesche  per 
contravvenzioni  ne'  siti  confidati  rispettivamente  alla  loro 
custodia  compileranno  processo  verbale,  che  conterrà  la 
designazione  de’  seguenti  oggetti  : 

V°  giorno  in  cui  è seguita  la  verifica  del  reato  ; 

2°  nome  , cognome , domicilio  de’  capienti  compilatori 
del  processo  verbale  ; 

5"  fatti  particolari  verificati  e tendenti  a palesare  la  na- 
tura e la  circostanza  del  reato  , ed  in  particolare  il  tempo  e 
luogo  in  cui  è avvenuto  ; 

4”  nome,  cognome,  condizione  e domicilio  del  confra v- 
ventore  , ove  i guardaboschi  reali , o le  guardie  delle  reali 
pesche  ne  abbiano  conoscenza  ; 

5°  armi , ordegni , istrurnenli  che  han  servito  , o erano 
destinati  alla  esecuzione  del  reato  ; 

6°  numero  e qualità  individuali  degli  animali  sorpresi  in 
contravvenzione  ; 

7°  elementi  ed  indizi  raccolti  in  pruova  del  reato  e del 
reo  ; 

8°  data  della  chiusura  del  processo  verbale. 

26.  11  processo  verbale  si  compilerà  tra  le  ore  ventiquat- 
tro dalla  verifica  della  trasgressione  : verrà  sottoscritto  dai 
compilatori  e vidimato  dal  fattore  della  riserva  reale  , o dal 
direttore  delle  reali  pesche  , secondo  che  la  trasgressione 
sia  avvenuta  ne’  primi , o negli  altri  de’  siti  riservati. 

27. 11  fattore  ed  il  direttore  di  cui  ò menzione , invigile- 
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ranno  sulla  condotta  che  i guardaboschi  reali  e le  guardie 
delle  reali  pesche  di  loro  dipendenza  serbano  nello  adempi- 
mento de’  propri  doveri.  Ciascuno  di  essi  baderà  in  partico- 
lare alla  compilazione  de'  processi  verbali.  Nel  caso  d’ ine- 
sattezza non  vi  segnerà  il  visto  ; ma  si  porrà  di  accordo  col 
giudice  del  circondario  , perchè  ne’  modi  ledali  si  supplisca 
alle  mancanze  in  cui  fossero  incorsi  i compilatori. 

28.  Il  processo  verbale  tra  le  ore  ventiquattro  a contare 
dalla  sua  chiusura  si  ratificherà  con  giuramento  innanzi  al 

fiudice  del  circondario,  o di  chi  ne  faccia  le  veci,  da’  guar- 
aboschi  reali  e dalle  guardie  delle  reali  pesche  che  l’avran- 
no  compilato. 

29.  Seguita  la  ratifica  giurata  del  processo  verbale , Y au- 
torità giudiziaria  ne  darà  copia  a’compilalori,  che  la  faranno 
sollecitamente  pervenire  all’ immediato  loro  superiore. 

30.  11  processo  verbale  siffatti  di  trasgressione  di  legge  in 
materia  di  reali  riserve  farà  piena  pruova  fino  alla  inscrizio- 
ne in  falso,  ove  concorrano  le  condizioni:-  tu  che  sia  il  me- 
desimo compilalo  e ratificato  con  giuramento  a norma  dei 
quattro  articoli  precedenti;  - V che  siavi  l’atto  di  flagranza 
a’  termini  dell’articolo  30  delle  legyi  di  procedura  penale  ; - 
3U  che  ne’  reali  portanti  ad  ammenda,  la  quale  presa  insieme 
col  valore  del  danno  recato  non  ecceda  i ducati  venti,  sia  il 
processo  verbale  compilato  da  uno  almeno  de’ guardaboschi 
reali,  e delle  guardie  delle  reali  pesche,  in  cui  si  è delinqui- 
lo ; e che  portando  a valore  o a pena  maggiore , abbiasi  an- 
che la  testimonianza  sia  di  altro  di  tali  agenti , sia  di  persona 
estranea. 

31.  La  pruova  sino  alla  inscrizione  in  falso  per  fatto  di  tras- 
gressioni espresse  nel  verbale  de’  guardaboschi  reali  e delle 
guardie  delle  reali  riserve,  non  si  estende  alle  deduzioni  che 
essi  ne  avranno  tratte.  La  valutazione  delle  medesime  è ri- 
messa al  criterio  morale  del  giudice  ( V . art . 33 ). 

32.  Si  osserveranno  per  la  inscrizione  in  falso  contro  i pro- 
cessi verbali  di  cui  è parola , le  determinazioni  degli  arti- 
coli 136  a 138  della  legge  forestale  de’ 21  di  agosto  1826  (1). 

33.  In  mancanza  di  una  o più  delle  condizioni  designate 
nel  precedente  articolo  31 , non  avendosi  nel  processo  ver- 
bale il  privilegio  di  far  pruova  fino  alla  inscrizione  in  falso , 
si  ammetterà  l’incolpato  alla  pruova  in  discolpa,  che  il  giu- 
dice valuterà  con  quella  che  a carico  si  produrrà  per  parto 
dell’amministrazione  del  reai  sito  da  cui  la  riserva  dipende. 

34.  Se  i fatti  segnati  nel  processo  verbale  non  giungano  a 


(1)  F’eg,  la  legge  de’ 21  agosto  1S2G  , n.°  33,  p,  613  ss. 
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comprovare  pienamente  la  incolpazione,  il  giudice  compe- 
tente curerà  di  supplirvi  con  altri  atti,  prendendone  le  trac- 
ce dal  processo  verbale , e ricevendo  anche  dilucidazioni 
da’ suoi  compilatori. 

Sul  risultamento  di  questi  atti  verrà  del  pari  aperto  radilo 
a pruova  in  contrario. 

35.  L’incaricato  locale  del  sito  reale,  e per  le  trasgressioni 
nelle  reali  pesche  V incaricato  nella  reai  balestreria  si  met- 
teranno d’accordo  per  la  destinazione  del  giorno  in  cui  do- 
vrà trattarsi  la  causa.  Ciascuno  di  essi  farà  le  parti  dell'  am- 
ministrazione del  reai  sito  , esercitando  in  giudizio  l’ azione 
civile  per  rammenda,  pe’  danni  ed  interessi , e per  la  confi- 
scazione  di  armi , ordegni , istrumenti  in  contravvenzione. 
Eserciterà  egli  in  giudizio  i dritti  di  parte  civile  , ancorché 
in  esso  non  siasi  costituito  con  tal  qualità. 

36.  Spedirà  il  giudice  competente  la  citazione  , e proce- 
derà agli  atti  consecutivi  colle  forme  che  in  vigor  della 
enunciata  legge  de’  21  d’agosto  1826  si  osservano  pe’ reati 
forestali. 

37.  Nel  giudizio  di  trasgressioni  in  materia  di  riserve  reali 
vi  è luogo  ad  appello  ed  a ricorso  alla  Corte  suprema  di  giu- 
stizia ne’  casi  ed  a norma  delle  leggi  di  procedura  petuile. 
(V.  L.  p.  ».  art . 305  a 340  , e 380  a 398.  ) 

38.  Qualora  l’incaricato  di  fare  in  giudizio  le  parti  della9 
reale  amministrazione  produce  reclamo  contro  la  sentenza, 
dovrà  renderne  consapevole  il  suo  immediato  superiore,  ed 
attendere  la  risoluzione  che  questi  prenderà  sia  per  la  ri- 
nunzia , sia  per  la  discussione  del  gravame. 

39.  Finche  non  abbiasi  questa  risoluzione,  rimarrà  sospeso 

il  procedimento , purché  non  siavi  gravame  del  ministero 
pubblico.  ì 

40.  Ci  riserbiamo  la  formazione  di  un  elenco  de’luoghi  di- 
versi delle  reali  riserve  colla  designazione  de’ loro  confini. 
Si  osserveranno  intanto  sull’ oggetto  le  disposizioni  in  vi- 
gore. ( Pubblio . a’  9 novembre  1856. ) 


eper  V esatto  esercizio  dell ’ ufizio  de' guardiani  de'  mari  di 
Taranto  (1). 

Art.  1.  Invigilerà  il  guardiano  acciò  i pescatori  nel  pesca- 
ti) Queste  istruzioni  sono  state  confermate  con  rescritto  degli  S matto 
1S25  - V'g*  l’ art.  9 del  decreto  de’  20  ottobre  1S34,  a p.  761. 


1 « r . 

r egoeamenti  per  i>a  pesca.  ( L.  c.  art.  464  ss.  ) 

80)  1793 , 4 aprile , Islruz.  ( Seg.  delle  Fin.  ) per  la  pesca 
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re  il  pesce  o frutti  di  mare  non  facciano  uso  di  ordegni  proi- 
biti dalle  presenti  istruzioni  e dal  libro  rosso  , il  quale  si  do- 
vrà eseguire  ed  osservare  in  quelle  parti , che  sono  attual- 
mente in  osservanza;  e trovando  contravvenzioni,  farà  a lo- 
ro togliere  gli  ordegni  proibiti  ed  istrurnenti  vietati , come 
sono  le  nasse , i gravi  brangani  di  ferro  nella  pesca  delle 
ostriche  e cozze  pelose  i quali  radono  il  mare , ed  estirpa- 
no il  feto  de’  pesci  ; vietate  per  sempre  le  sciaie  delle  ostri- 
che e le  sciabiche  tuori  di  tempo,  e le  reti  di  queste  nel  tem- 

()o  permesso  dovranno  essere  della  limitala  estensione  e - 
arghezza  ; proibiti  i sciabiehelli  in  tutto  1’  anno  ; la  pesca 
dell’  incannala  fuori  di  tempo,  e la  pesca  delle  fiaccole  e 
del  tasso , ed  ogni  altro  islrumento  non  permesso  dal  libro 
rosso  ; colle  seguenti  dichiarazioni , e non  altrimenti. 

2.  Restano  espressamente  proibite  a lutti  senza  eccezione 
di  veruno  , sotto  qualunque  titolo  , pretesto , o colore  , le 
sciaie , o siano  serbatoi  di  ostriche  in  qualunque  luogo  del 
mar  piccolo , come  quelle  che  tendono  alla  distruzione  ed 
estirpazione  del  feto  delle  ostriche,  di  altri  frutti  di  mare,  e 
delle  ovaie  e tane  de’  pesci , in  pregiudizio  degl’  interessi 
della  regia  Corte  e del  pubblico  di  Taranto  , anche  in 
vigore  degli  ordini  della  sopranlendenza  de’  12  giugno 

3.  i ferri  da  pescare  ostriche  ne’  tempi  permessi , e non 
vietati , dovranno  essere  della  lunghezza  di  palmi  5 e non 
più,  nel  ferro  chiamato  marro:  tutto  l’intiero  ferro  dovrà  es- 
sere di  rotola  dieci  e non  più  , e tulli  i ferri  dovranno  es- 
sere marcati  coll’impronta  della  regia  dogana,  e gli  u (oziali 
che  formano  il  corpo  doganale , e suddelegazione  de’  mari , 
dovranno  farli  marcare  alla  loro  presenza , dopo  che  l'a- 
vranno riconosciuti,  pesali,  e trovati  della  qualità  e peso  co- 
me sopra  ; ed  abbenchè  la  delta  pesca  delle  ostriche  debba 
cominciare  dal  di  13  dicembre  sino  al  susseguente  sabato 
santo  di  ciascun  anno , pure  ad  effetto  che  si  possa  di  tal 
frutto  provvedere  la  capitale  per  la  vigilia  di  ^Natale,  si  po- 
trà permettere  dagli  ufiziali  della  dogana  suddelogala  a n.° 
45  o 16  barche  di  cominciare  la  detta  pesca  dal  di  5 dicem- 
bre di  ciascun  anno.  Ed  a scanso  di  gelosia  , e per  non  usar 
parzialità  in  pregiudizio  degli  altri  pescatori  di  tal  fruito,  la 
scelta  di  dette  15  o 16  barche  si  farà  a sorte  , mettendo  in 
un’  urna  i nomi  di  tutti  quelli  che  si  ascrivono  a tal  pesca  ; 
indi  estraendope  il  sopraddetto  numero  si  darà  ad  essi  il  bi- 
glietto in  iscritto  della  regia  dogana,  affinchè  altri  non  vada- 
no alla  detta  preventiva  pesca,  imponendoli  la  solita  stabilita 
pena.  Potendosi  poi  dal  13  dicembre  in  appresso  proseguire 
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da  tutti  indistintamente  la  della  pesca  con  un  alternativo 
metodo,  dividendo  in  due  uguali  squadre  (pici  pescatori  che 
si  ascrivono  a tale  pescagione , ed  operando  una  settimana 
per  ciascuno,  affinchè  si  conservi  il  genere,  e non  si  estirpi 
tutto  in  poche  settimane,  inculcando  ed  ordinando  preci- 
samente per  la  conservazione  e prolificazione  di  detto  ge- 
nere , che  non  sia  lecito  ad  alcuno  di  pescare  recignale  ed 
ostriche  piccole  non  atte  a mangiare;  ma  si  debbono  queste 
g:  Il  are  nel  medesimo  luogo  di  mar  piccolo.  11  guardiano  dei 
mari  sarà  e dovrà  essere  attentissimo  all'osservanza  di  tale 
ordine,  visitando  frequentemente  le  barche  che  pescano  le 
dette  ostriche  nel  tempo  della  pesca  , e la  sera  al  ritorno 
delle  medesime  , dandone  subito  parte  alla  dogana  suddele- 
gala, affinchè  sottoponga  alla  solila  pena  i rei  contravventori. 

4.  Ugualmente  resta  proibita  la  mappa  stretta  colla  quale 
si  pescano  i coccioioni  in  pregiudizio  delle  pesche  del  mare. 

o.  La  pesca  della  fiaccola  siccome  è mollo  pregiudizievole 
al  mar  piccolo  in  tempo  della  relazione  de  pesci,  che  suole 
accadere  da  febbraio  a tutto  aprile  , enegli  altri  nove  mesi 
non  ì oca  danno  alcuno  al  piccolo  mare  ; così  per  evitarsi 
questo  disordine  si  proibisce  la  detta  pesca  ne’  tre  mesi  sud- 
cletl.i , cioè  a febbraio , marzo  , ed  aprile  , sotto  la  pena  di 
ducali  fi  e grana  20  a’  contravventori  per  ogni  volta  che  si 
controyerra  ; e si  permeile  negli  altri  nove  mesi  dell’ anno 
m quella  parie  di  mare  che  si  estende  dalla  punta  della  Pen- 
na per  tutto  il  mar  di  dentro  e sino  all’  imboccatura  de'pon- 
ti,  nella  quale  resta  totalmente  proibita  per  tutti  i dodici 
mesi  dell  anno. 

fi.  La  pesca  delle  sciabiche  nel  mar  piccolo  , sebbene  sia 
stalo  solito  cominciarsi  per  lo  addietro  da’  17  settembre 
e continuare  a lutto  dicembre  di  ciascun  anno  , pure  aven- 
do 1 esperienza  latto  conoscere , che  cominciandosi  da  un 
giorno  prima  delle  quattro  tempora  di  seti,  non  reca  danno 
alcuno  alle  pesche  del  mar  piccolo,  anzi  reca  utile  e vantag- 
gio al  conduttore  e per  esso  alla  reai  Corte  , si  permette  da 
un  giorno  prima  delle  quattro  tempora  di  settembre  ; ma 
dovrà  il  guardiano  visitare  continuamente  le  reti , colle 
quali  si  fa  la  detta  pesca  , ed  avvertire  che  Y occhio  di  cia- 
scheduna rete  sia  di  tanta  lunghezza,  che  non  oltrepassi  il 
numero  di  40  occhi  per  ogni  misura  di  braccio  lungo  un 
palino  e 3 /4,  essendo  questa  la  misura  solita  delle  maestre 
che  lavorano  le  reli  ; che  f altezza  di  ciascheduna  rete  non 
oltrepassi  le  13  braccia  della  misura  di  un  palmo  e 3 , ol- 
tre la  polacca  che  non  dovrà  oltrepassare  la  misura  di  4 
braccia  della  solila  estensione;  e che  la  lunghezza  di  ciasche- 
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duna  rete  sia  limitata  di  3 tocchi,  ognuno  di  11  passi,  ed  ogni 
passo  di  7 palmi , cosicché  l' intiera  rete  non  oltrepassi  i 33 
passi,  potendosi  alla  detla  lunghezza  di  rete  permettere  che 
si  aggiungano  altre  quattro  reti  dette  volgarmente  spedoni, 
ognuno  de’  quali  non  oltrepassi  la  lunghezza  di  palmi  10  ; 
con  che  pero  le  zoche  o siano  corde  di  giunchi  che  si  attac- 
cano alle  reti  della  sciabica  siano  di  limitala  lunghezza  fra  i 
12  in  13  passi  l una,  nè  si  permette  clic  nella  prima  settima- 
na della  licenza  delle  sciabiche  si  usino  più  di  otto  zoche 
per  parte , le  quali  si  potranno  accrescere  da  settimana  in 
settimana  dopo  la  licenza  con  un'altra  sola  zoca  , lino  a che 
non  giungano  al  numero  di  15  per  parte.  Non  si  permettono 
in  ogni  anno,  e ne’  tempi  della  licenza  più  di  due  sciabiche 
al  giorno  , le  quali  per  le  prime  quattro  settimane  potranno 
fare  la  pesca  solo  per  tutta  la  notte  dal  tramontare  del  sole 
lino  alla  nascita  dello  stesso  ; indi  dopo  le  quattro  settima- 
ne potranno  pescare  di  giorno , ma  non  di  notte. 

7.  Si  proibisce  espressamente  la  pesca  delle  nasse  in  tutti 
i tempi  dell'  anno  , tanto  nel  mar  piccolo  quanto  nel  mar 
grande  tino  alla  pietra  di  Rotondo,  come  quella  che  estirpa  la 
matròna,  o sia  il  pescicolo  che  dovrebbe  farsi  grande,  eu  au- 
mentarsi nel  mare  per  tutto  l’anno  a vantaggio  del  pubblico. 

8.  Trovandosi  dal  guardiano  del  mar  piccolo  contravven- 
tori a quanto  di  sopra  è ordinato,  dovrà  subito  arrestarli  co- 
gl'istrumenti  proibiti, e condurli  alla  regia  dogana,  ed  avanti 
agli  udiziali,  i quali  come  suddelegati  del  supremo  Consiglio, 
a decidere  col  voto  del  consultore  le  pene  , e controversie 
fra  i pescatori , e conduttori,  dovranno  far  riconoscere  gl  i- 
strumcnti  arrestati,  e soggettare  alla  pena  di  ducati  6 e gra- 
na 20  i pescatori  contro  venienti , dividendo  la  detta  pena 
in  tre  parti,  con  darne  una  al  guardiano  del  mar  piccolo,  al- 
tra all ailìttatore  del  dazio  delle  pesche , e 1’  ultima  alla  reai 
Corte,  seniprechè  il  mare  si  trova  affittalo  : ma  trovandosi 
in  amministrazione, due  parli  dovranno  introitarsi  alla  regia 
Corte , e la  terza  parte  al  guardiano  ; e nel  caso  che  con  gli 
ordegni  proibiti  si  arrestasse  pesce  pescato  in  contrabbando, 
trovandosi  il  mare  in  affitto,  si  debba  fare  la  medesima  divi- 
sione che  si  è ordinata  per  la  pesca;  e qualora  si  trovasse  in 
amministrazione  le  due  terze  parti  di  pesce,  o sia  il  prodotto 
che  si  riceverà  dalla  vendita  da  farsene  , dovranno  introi- 
tarlo alla  regia  Corte,  e dare  la  terza  parte  al  guardiano  ; o 
con  questa  medesima  proporzione  dovranno  farne  la  divi- 
sione con  altro  capiente,  qualora  non  fusse  il  guardiano  di 
mare , che  in  tal  caso  resta  escluso  dalla  sua  porzione,  tanto 
del  pesce  che  della  pena. 
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9.  Si  proibisce  assolutamente  la  pesca  della  faloppa  nel 
mar  grande  , e si  permette  in  esso  quella  delle  cozze  pelose 
per  i soli  mesi  di  giugno  , luglio  , ed  agosto  di  ciascheduno 
anno  , col  solilo  ferro  di  rotola  10  e lungo  palmi  5 nel  mar- 
zo, e sebbene  questo  sia  talvolta  leggiero  nel  mar  profondo, 
pure  a scanso  di  ogni  difficoltà  si  accorda  che  a tutti  due  i 
lati  si  mettano  due  discreti  contropesi , ambidue  di  rotola 
cinque  in  sei, per  aversi  la  maggior  sicurezza  di  farsi  la  detta 
pesca  delle  dette  cozze  pelose  anche  ne’  luoghi  di  detto  ma- 
re nominati  le  capuzze  ; giacche  nella  secchezza  basta  il  det- 
to solo  e semplice  ferro. 

10.  Si  permette  la  pesca  delle  guadale  nelle  peschiere  site 
sotto  al  ponte  della  porta  di  Napoli,  ma  non  colle  reti  slrette 
di  occhio  , die  arrestano  qualunque  pesciolino  che  da  mar 
piccolo  passa  nel  mar  grande,  con  danno  della  pescagione  ; 
ma  bensì  colle  reti  strette,  che  dovranno  essere  con  gli  occhi 
da  poter  arrestare  le  sardelle,  di  modo  che  gli  occhi  delle 
reti  e del  sacco  non  mai  oltrepassino  il  numero  di  50  a 
braccio , lungo  detto  braccio  un  palmo  e tre  quarti,  colle 
quali  si  arrestano  anche  i pesciolini  atti  a mangiare,  e si  dà  il 
passaggio  nel  mar  grande  agli  altri  più  piccoli  che  ingrossati 
apportano  colla  pesca  da  farsene  a tempo  proprio  utile  al 
Re , ed  a’  pescatori  ; e quantunque  V occhio  della  rete  su- 
periore al  sacco  ch  e il  primo  sacco  superiore  dovrebbe  es- 
sere assai  più  largo  , pure  si  permette  dell1  istessa  grandezza 
degli  altri  tre  inferiori  sacelli  ; cioè  V occhio  di  50  per  ogni 
braccio  solilo  di  rete, che  come  sopra  è lungo  un  palmo  e tre 
quarti. 

11.  11  guardiano  avrà  V obbligo  d’invigilare  così  di  giorno 
come  di  notte  nel  mar  piccolo  per  vedere  se  la  pescagione 
sarà  latta  a dovere,  e trovando  novità  o controvenzione  agli 
stabilimenti  prescritti  nel  libro  rosso,  e nelle  presenti  istru- 
zioni , ne  farà  intesi  gli  ufìziali  della  regia  dogana  suddele- 
gata per  le  corrispondenti  provvidenze. 

12.  Avvertirà  pure , che  nel  mar  piccolo  non  si  gettino 
pietre  con  le  quali  si  allogasse  qualche  calata  di  sciabiche,  o 
si  cagionasse  altro  danno  pregiudizievole  alla  regia  Corte. 

13.  Invigilerà  poi  nella  praia  di  mar  piccolo  acciò  i pesca- 
tori non  peschino  con  reti  proibite,  e non  portino  nella  loro 
barchetta  esca  o altri  ordegni  proibiti  ; al  di  cui  effetto  do- 
vrà visitarli , e trovando  contravvenzioni  li  arresterà  , e ne 
darà  parte  agli  uffizi  ali  della  regia  dogana  suddelegala  , per 
soggettarli  alla  dovuta  pena.  Beninteso  che  non  dovrà  mai 
ammettere  le  licenze  per  uso  delle  sciabiche  ne’  tempi  proi- 
biti , nè  mai  per  V uso  degli  sciabichelli. 
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14.  Dovrà  vedere  ed  osservare  ancora  che  non  si  peschi- 
no delle  ostriche , nè  de'  coccioioni  fuori  tempo  colle  bran- 
che di  ferro  , ed  avvertire  che  non  si  buttino  reti  proibite 
nella  difesa  chiama, dal  primo  di  ottobre  fino  a"  23  di  novem- 
bre di  ciaschedun  anno  , per  evitarsi  quel  danno  che  cagio- 
nano le  dette  reti  proibite  col  pesce  che  colgono  con  de- 
trimento della  regia  Corte  e del  pubblico. 

lo.  Invigilerà  in  oltre  che  non  si  peschi  nelle  bocche  dei 
fiumi  Latodenna , Patemisco , Gerraro , fiasca  , e Galeso , 
afiìnchò  non  si  distruggano  le  ova  che  ivi  lasciano  i pesci, 
e non  s'impedisca  la  introduzione  della  materia,  che  nutrisce 
i pesci  nel  mar  piccolo. 

1G.  Le  licenze  delle  pesche  non  si  daranno  se  non  che  dal- 
l' intiero  corno  della  dogana  regia  suddelegata  colf  intelli- 
genza del  solo  alFit latore  del  dazio  delle  pesche  , ne’lempi  e 
cogli  ordegni  ed  istrumenli  prescritti  dalle  presenti  istru- 
zioni e da  quelle  del  libro  rosso , senza  che  il  guardiano  del 
mar  piccolo  abbia  in  ciò  la  menoma  ingerenza,  restrigendosi 
la  sua  incuinbenza  ed  obbligazione  nell’  invigilare  e custo- 
dire i mari  piccolo  e gl  ande  , afiìnchò  non  vi  si  peschi  con 
istrumenli  proibiti  e ne'  tempi  vietati,  con  dar  parte  di  tutto 
fedelmente  alla  regia  dogana  suddetta. 

17.  Il  guardiano  del  mar  piccolo  non  dovrà  esigere  alcun 
diritto  sotto  il  titolo  di  buttarsi  il  concio  sottile  nel  mar  piccolo 
o di  porzione  del  guadagno,  che  fanno  le  sciabiche  dal  mese 
di  settembre  a tutto  il  2i  dicembre  di  ciascun  anno,  nè  sotto 
qualunque  altro  pretesto , dovendo  unicamente  esigere  il 
terzo  della  pena  come  si  è di  sopra  prescritto. 

18.  Non  avrà  il  detto  guardiano  facoltà  di  mandare  per 
conto  suo  barca  o lancia  o altro  legno  alla  pesca  delle  ostri- 
che, nè  di  far  calare  per  suo  conto  in  ogni  anno  le  reti  alla 
pesca  delle  triglie,  nè  di  esigere  altre  prestazioni  da’  pesca- 
tori sotto  il  titolo  o pretesto  di  franchigia  ; poiché  essendo  il 
mar  piccolo  di  spettanza  della  regia  Corte,  e tutte  le  espres- 
sale azioni  tendono  e sono  dirette  alla  minorazione  delle  ren- 
dite del  corpo  doganale  di  mar  piccolo , in  danno  e pregiu- 
dizio degl’  interessi  della  regia  Corte  ; e facendolo  resterà 
immediatamente  il  detto  guardiano  privalo  del  suo  impiego, 
incaricando  detti  iifiìziali  suddelegati  di  mettere  prontamen- 
te un  interino , e darne  parte  all’  amministrazione  generale 
per  passarne  la  notizia  al  supremo  Consiglio,  che  darà  poi  la 
dovuta  provvidenza. 

19.  Dovranno  finalmente  tutti  i sopraddetti  capitoli  d’ i- 
slruzione  essere  esattamente  eseguiti  dall’ esercitante  V ufi- 
zio  di  guardiano  di  mare,  e dagli  ufiìziali  della  regia  dogana 
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di  Taranto  nella  parte  che  tocca  ed  appartiene  a ciascuno  , 
sotto  la  pena  della  privazione  dell’impiego  rispettivo;  col 
particolare  avvertimento  all’intero  corpo  della  regia  dogana 
suddetta  di  decidere  le  pene  e contravvenzioni  de’  pescato- 
ri e conduttori  col  voto  dell’  assessore  , che  quante  volte  i 
rei  di  pesche  proibite  si  soggetteranno  spontaneamente  alla 
pena  determinata,  si  dovrà  questa  incassare  e distribuire  co- 
me sopra  e senza  formarne  processo  per  non  gravar  doppia- 
mente i rei;  allorché  però  i rei  relullassero  di  subire  la  com- 
minala pena  , si  formerà  il  processo  a carico  del  medesimo 
reo , al  quale  dopo  la  decisione  degli  ufìziali  suddelegati 
resterà  la  tacoltà  di  richiamarsene  aH'amministrazione  gene- 
rale in  Lecce  , che  deciderà  con  voto  del  suo  assessore  , e 
dopo  questa  seconda  decisione  potrà  appellarsene  in  supre- 
mo Consiglio  di  reali  finanze  : sempre  a carico  del  reo  gli 
atti  e la  difesa.  ® 

81)  1817 , 16  settembre , I).  che  attribuisce  alF  ammini- 
strazione delle  acque  e foreste  la  polizia  sulla  pesca. 

Veduta  la  legge  sulle  foreste  provvisoriamente  in  vigore 
con  la  quale  fu  stabilito  che  tutto  ciò  che  ha  rapporto  alle 
pesche  riserbale  e di  provento  fiscale  sia  un  oggetto  dell’am- 
ininistrazione  delle  acque  , e foreste  ; 

Veduto  il  nostro  rea!  decreto  de’ 2 maggio  corrente  anno, 
con  cui  la  pesca  è posta  tra  le  attribuzioni  del  Ministero  de- 
gli affari  interni  ; 

Volendo  provvedere  a’  mezzi  come  invigilare  alla  conser- 
vazione di  questo  ramo  di  pubblica  economia  ; ec.  ec. 

Art.  1.  L’ amministrazione  generale  delle  acque  e fore- 
ste e della  caccia , oltre  l’ ingerenza  che  esclusivamente  ha 
sulle  pesche  riserbale  e di  provento  fiscale,  è ancora  incari- 
cata della  polizia  e dell’  amministrazione  della  pesca  in  ge- 
nerale. 

2.  La  detta  amministrazione  per  quanto  riguarda  la  pesca 
di  pubblico  diritto  corrisponderà  col  Ministero  degli  affari 
interni. 

82)  mi,  23  ottobre,  R.  (M.  degli  Aff.  Int.)  che  per- 
mette a’  paranze/li  di  pescare  da  ottobre  in  poi. 

Avendo  rassegnato  a S.  M.  la  dimanda  di  permettersi  da 
ora  la  pesca  co’  paranzelli  invece  de’4  di  novembre  epoca 
stabilita  nella  pramm.  XIX  de  naulis  et  portubus  (1) , la  pre- 
ti) Ecco  il  tenore  della  prammatica  pubblicata  a’6  ottobre  l/Si. 

» Si  è degnata  la  IMaestà  del  Ito  N.  S.,  ebe  il  sommo  Iddio  sempre  feliciti. 
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fata  M.  S.  nel  Consiglio  di  ieri  si  è degnata  accordare  tale 
permesso , trattandosi  di  pochi  giorni  prima  dell  epoca  pre- 
detta. Nel  R.  N.  ec.  - fir.  Em.  Parisi.  ( Cornuti,  al  direttor 
generale  di  acque  e strade  a ottobre  4817.) 

in  risulta  di  quanto  di  suo  reni  ordine  le  ha  rassegnato  questo  regio  tribunale 
di  ammiragliato  e consolato,  relativamente  alla  pesca  delle  così  dette  pa- 
ranze c paranzelli , risolvere  sovranamente  quanto  siegue. 

» Avendo  io  fatto  presente  al  Re  quanto  dal  tribunale  di  ammiragliato  c 
» consolato  si  è con  consulta  de’  27  del  p.  p.  sett.  rassegnato  intorno  al  tem- 
» po , ed  al  modo,  con  cui  debbasi  in  avvenire  adoperare  ne’  reali  domini  la 
» pesca  de’  paranzelli  , aditi  di  evitare  gl’ inconvenienti  che  possono  risultare 
)>  con  tal  pesca,  e la  distruzione  nommeno  de’ pesci  , che  delle  loro  uova  , 
)>  per  le  reti  clic  sconvolgono  , e radono  il  fondo  del  mare:  la  M.  S.  avendo 
» osservato  lecchi  dal  tribunale  suddetto  si  è proposto  , dopo  aver  fatta  seria 
i)  riflessione  su  questo  assunto,  ed  intesi  tutti  quelli , che  possono  aver  in  te— 
» resse  in  questa  dipendenza,  siccome  si  è uniformata  al  parere  dato  dal  detto 
» tribunale  sull’assunto  istcsso,  così  è venula  in  risolvere,  c co  man  dare  :-C  he 
» la  pesca  , tanto  per  le  paranze  , clic  per  li  paranzelli , debba  incominciare 
» non  pili  dal  mese  di  ottobre  , ma  dal  di  4 novembre  di  ciascun  anno  , per 
» trovarsi  in  tal  tempo  non  solamente  schiuse  le  uova  , ma  di  aver  preso  an- 
» che  il  pesce  qualche  forma  e consistenza , con  Unire  la  detta  pesca  il  sa- 
li baio  santo  dell’  anno  seguente  : - Che  tanto  le  reti,  di  cui  fanno  uso  i pa- 
li ranzelli  , quanto  quelle  delle  paranze  , debbano  essere  a maglia  chiara  , e 
li  della  grandezza  di  un  tari  della  nostra  moneta,  potendo  da  simil  rete  uscire 
u buona  parte  del  pesce  minuto  , e seguitare  a crescere  nel  mare  : - Che  tanto 
il  le  paranze  , quanto  i paranzelli , non  possano  aggiungere  a dette  reti  le 
))  mazzarc , o altri  pesi  di  simil  natura,  ad  oggetto  clic  non  profondino 
» troppo,  e conseguentemente  non  radino,  e sconvolgano  il  fondo  del  mare:  — 
» E che  tanto  le  paranze  , quanto  i paranzelli  debbano  , uscendo  , buttar  le 
il  reti  a dieci  passi  d’  acqua  lontano  dalla  terra  , mantenendosi  sempre  pe- 
li scando  a questa  distanza  e fondo  d’  acqua  dalla  terra;  e tornando  debbano 
i)  alzar  le  reti  , quando  siati  giunti  a’  dieci  passi  d'acqua  lontano  da  terra  : e 
» ciò  per  non  guastare  a questa  distanza  dal  lido  il  tondo  del  mare  , c per 
ì»  non  inabilitare  gli  altri  pescatori  di  rete  a potersi  procacciare  il  pane 
))  colla  loro  industria.  Volendo  al  tempo  stesso  S.  AL,  che  per  la  esatta  osser— 
» vanza  di  sì  fatti  stabilimenti , trovandosi  cosi  paranze  che  paranzelli  a 
il  pescare  contro  la  forma  prescritta,  debbano  i padroni  soggiacere  irremissi- 
» bilmente  allajierdita  delle  barche  e delle  reti , c tanto  i padroni  , che  i 
» marinari  alla  pena  di  sei  mesi  di  carcere  , e di  non  poter  più  esercitare  la 
il  detta  pesca,  con  altre  pene  da  stabilirsi  dal  sovrano  arbitrio.  Onde  io  di 
)>  reai  ordine  prevengo  tuttocciò  a V.  S.  Il  Ima.  aflinchè  il  tribunale  di  ammi- 
» ragliato  e consolato  formi  c pubblichi  l’ enunciato  bando  , ed  ordine  con- 
» veniente  per  le  dette  paranze  e paranzelli  , con  rimetterne  in  questa 
)»  reai  Segreteria  di  mio  carico  gli  esemplari  pel  dippiù  che  convenga  farsi  ». 
Palazzo  1°  ott.  17S4-flr.  Gio.  Acton.  ( Al  tribunale  dell'  ammiragliato.  ) 
» Quindi  per  1’  esatto  adempimento  del  soprainserlo  reai  dispaccio  , or- 
diniamo e comandiamo  , che  tutti  e qualsivogliano  padroni  di  paranze  e pa- 
ranzella qualsivogliano  marinari  addetti  aili  medesimi,  sotto  le  pene  in 
detto  reai  dispaccio  espresse  c comminate,  cioè  della  perdita  delle  barche  e 
«Ielle  reti  per  li  padroni , e di  sei  mesi  di  carcere  per  li  padroni  nommeno, 
che  per  li  marinari,  e di  non  potere  più  esercitare  la  detta  pesca , con  altre 
pene  da  stabilirsi  dal  sovrano  arbitrio , debbauo  incominciate  la  detta  pesca 
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83)  1817 , 19  novembre , R.  ( M.  degli  Aff.  Int.  ) che  per- 
mette temporaneamente  l'uso  delle  reti  più  piccole  della  di- 
mensione stabilita. 

Ho  rassegnato  a S.  M.  il  suo  rapporto  del  dì  15  dell’  an- 
dante novembre  sulla  petizione  de’  marinai  di  Napoli , con 
cui  manifesta  il  parere  che  la  proibizione  delle  reti  di  ma- 
glia più  piccola  della  figura  di  un  tari , e di  essere  tali  reti 
attaccate  a funi  di  canape  nella  pesca  debba  continuare  fino 
a che  non  sia  fatto  un  regolamento  generale , non  solo  pei 

Saranzelli  napolitani , ma  anche  per  quelli  di  Trani.  La  M. 

. nel  Consiglio  del  dì  19  si  è degnata  approvare  un  tal  pa- 
rere , ma  ne’  mari  di  Napoli.  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  Est.  Parisi. 
( Comun.  al  direttor  generale  di  acque  e strade  a'  2%  no- 
vembre 1817.) 

84)  1818 , 8 ottobre , R.  ( M.  degli  Aff.  Int.)  che  permette 
da  ottobre  la  pesca  co'  paxanzelli. 

Avendo  rassegnato  a S.  M.  l’occorrente  relativamente  al 
permesso  dimandato  da’pescatori  di  paranzelli  di  poter  in- 
traprendere tale  pesca  da  ora  in  vece  de’4  novembre  epoca 
fissata  da’regolamenti  in  vigore  ; la  M.  S.  nel  Consiglio  de- 
gli 8 dello  stante  mese  si  c degnata  accordare  che  detta 
pesca  cominci  da  ora,  con  che  però  le  paranze  non  debbano 
pescare  nel  golfo  di  Napoli,  lasciando  questo  pezzo  di  mare 
per  uso  degli  altri  pescatori.  Nel  R.  N.  ec.  -tir.  Naselli. 
(Comun.  al  direttor  generale  di  acque  e strade  a 9 ott.  1818.) 

83)  1819 , 18  ottobre , L.  Articoli  estratti  relativi  agli  af- 
fitti della  pesca. 

f Art.  139.  L’ amministrazione  procurerà  di  dare  in  fitto  le 
pesche  di  proprietà  dello  Stato  , preferendo  sempre  questo 
ad  ogni  altro  sistema  amministrativo. 

140.  G’  incanti  per  gli  affitti  delle  pèsche  si  faranno  innanzi 
alle  autorità , e colle  forme  e condizioni  prescritte  per  le 

«li  paranze  e «ti  paranzelli,  non  più  «tal  mese  «li  ottobre  , ma  dal  di  4 no- 
vembre di  ciascnn  anno,  con  limrc  la  detta  pesca  il  sabato  santo  dell  anno 
seguente  : debbano  servirsi  delle  reti  a maglia  ebiara  c della  grandezza  di 
mi  tari  della  nostra  moneta  : non  possano  aggiungere  a dette  reti  le  mazzere: 
e «lebbano  uscendo  buttar  le  reti  a dieci  passi  d'  ac<|ua  lontano  dalla  terra  , 
mantenendosi  sempre  pescando  a questa  distanza  e fondo  d acqua  dalla  ter- 
ra ; e tornando  debbano  alzar  la  rete,  quando  siano  giunti  alli  dieci  passi 
«Vaccina  lontano  dalla  terra  , mantenendosi  sempre  pescando  a questa  «listan- 
za  c fondo  «Vactjua  dalla  terra,  Ed  allineili'  da  niuno  di  essi  possa  allegami 
causa  d’ ignoranza , si  è formato  il  presente  bando  da  pubblicarsi  nelle  solite 
forme  in  questa  capitale  e nel  regno  - lir.  NICOLA  YrVENZIO  presidente  ». 

( Pubblio,  a’  6 ottobre  1784.  ) 
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vendite  de’  tagli , giusta  gli  articoli  30  a 43,  ed  a norma  del 
quaderno  delle  condizioni  che  il  direttor  generale  avrà  sot- 
toposto all'  approvazione  del  nostro  Segretario  di  Stato  Mi- 
nistro delle  finanze. 

441.  Le  disposizioni  degli  articoli  48  e 49  sono  comuni  agli 
attilli  di  pesca. 

142. 1 littuari  potranno  proporre  all’  amministrazione  un 
competente  numero  di  guardacque  per  loro  conto. 

Il  direttor  generale , quando  lo  creda  opportuno,  rilasce- 
rà  le  patenti , mettendosi  di  accordo  colla  polizia  generale 
per  l’ asportazione  delle  armi. 

143.  Terminato  Y affìtto , le  patenti  saranno  restituite  al- 
T amministrazione. 

144. 1 guardacque  patentati  e giurati  avranno  la  facoltà 
di  formare  processi  verbali  di  contravvenzioni  alle  leggi 
sulla  pesca  nelle  pesche  di  proprietà  dello  Stato. 

14o.  I Attuari  anticiperanno  le  spese  di  carta  bollata  pei 
domini  di  mia  del  Faro  , e negli  uni  e negli  altri  domini,  di 
registro  eu  inquisizione , che  saranno  loro  rimborsate  dai 
condannati. 

146.  Gli  agenti  dell’  amministrazione  vigileranno , acciò 
sieno  osservate  le  leggi  ed  i regolamenti  generali  e partico- 
lari sulla  pesca  di  proprietà  dello  Stato. 

147.  Sino  a nuova  disposizione  saranno  osservati  pe’mari 
di  Taranto  gli  antichi  regolamenti  e statuti. 

86)  1824, 24nov.,R.(M.  degli  Aff.Int.)  che  stabilisce  in  mo- 
do inalterabile  la  misura  di  dimensione  delle  reti  da  pesca, 

I regolamenti  in  vigore  per  la  pesca  abbenchò  avessero 
prescritto  il  diametro  della  maglia  delle  reti  di  cui  debbono 
far  uso  i paranzelli , pur  nondimeno  molti  reclami  avanzati 
avevano  fatto  conoscere  di  essere  insorto  il  dubbio  se  del 
tari,  misura  di  dimensione  prescritta,  dovesse  passare  l’aia, 
o il  diametro  a traverso  delle  maglie  delle  reti  anzidette. 

S.  M.  informata  di  ciò  , si  è degnata  di  passarmi  colle  suo 
sagre  reali  mani  il  modello  della  suddetta  dimensione,  è mi 
ha  ordinato  di  rimettergliene  in  disegno  un  esemplare,  per- 
chè i padroni  delle  barche  paranze , volendo  esercitare  la 
loro  industria,  facciano  uso  di  reti  uniformemente  al  model- 
lo succennato. 

Io  ho  rimesso  agl’  Intendenti  delle  provincie  marittimo 
de'  modelli  simili  a quello  che  le  compiego  , prescrivendo 
loro  di  farne  fare  in  legno  tornilo  de’  campioni  per  ciascun 
comune  marittimo , che  marcato  col  suggello  dell’  inten- 
denza possano  far  evitare  tutte  le  dubbiezze  e gli  equivoci 


758 


SUPPLEMENTO  AL  CODICE* 


che  potessero  insorgere  contro  V espressa  volontà  del  Re; 
Nel  R.  N.  ec.  - fir.  M.se  Amati.  ( Cornuti,  al  direttor  gene- 
rale di  acque  e strade  a’  27  novembre  4824.) 


87 J 1824, 14  dicembre,  R.  (M.  degli  Aff.  Int.)  che  accorda 
dilas  ione  per  V adempimento  della  risoluzione  precedente • 

In  seguito  della  sovrana  risoluzione  de1 27  novembre  ul- 
timo , relativamente  al  modello  della  dimensione  della  ma- 
glia di  reti,  di  cui  debbesi  far  uso  nella  pesca  co’  paranzelli, 

I Intendente  della  provincia  di  Terra  di  lavoro  fece  osser- 
vare , che  se  per  casualità  le  reti  suddette  non  si  rinvenisse- 
ro della  dimensione  del  modello  sanzionato,  doveva  in  que- 
sto caso  accordarsi  a’  pescatori  un  tempo  proporzionato  per 
far  costruire  le  nuove  reti , mentre  una  inibizione  di  fatto 
avrebbe  portata  la  totale  rovina  de'  medesimi , specialmen- 
te nell’  attuale  stagione. 

^Avendo  umiliato  tultociò  alla  M.  S. , la  medesima  nel  C. 
di  S.  0.  de’  14  dicembre  corrente  si  è degnata  ordinare,  che 
si  accordi  la  dilazione  sino  a’  quattro  novembre  del  venturo 
anno , onde  all  incominciamento  della  nuova  pesca  si  trovi- 
no in  regola.  Nel  R.  N.  ec.  - fir.  Amati.  ( Comun.  agli 
Intendenti  ed  al  dìrett.gen.  di  acque  e strade  a'  18  die . 4824. J 

ss;  1832,  8 luglio,  R.  (M.  degli  Aff.  Int.)  che  vieta  le 
reti  dette  codacchio  e fìlonnente. 

Avendo  rassegnato  al  Re  N.  S.  insiem  cogli  antecedenti 
quanto  riferì  Y Intendente  di  Napoli  in  data  del  12  febbraio 
1831  sulla  necessità  di  proibirsi  ai  pescare  con  quella  specie 
di  reti  dette  codacchio  e fìlonnente , come  quelle  che  era- 
no in  opposizione  al  modello  delle  reti  sovranamente  san- 
zionato a’  24  sett.  1824  (1)  per  la  pesca  co’  paranzelli , per- 
chè distruttive  delle  ovaie  de’pesci;  la  quale  proposizione  ò 
stata  anche  fatta  per  lo  addietro  da  codesta  direzione  gene- 
rale delle  acque  e strade  perle  ragioni  medesime  : la  M.  S. 
nel  C.  O.  di  S.  degli  8 corrente  si  è degnata  approvare  la 
proposta  anzidetta.  Nel  R.  N.  ec.-fir.  N.  Santangelo* 
( Comun.  al  dirett.  gen.  di  acque  e strade  a*  44  luglio  4832.  ) 

80)  1833 , 13  febbraio , R.  (M.  degli  Aff.  Int.  ) che  regola 
la  pesca  nelle  acque  di  Gallipoli. 

Essendo  stati  rimessi  di  sovrano  comando  alla  Consulta 
de’  reali  domini  al  di  qua  del  Faro  tanto  il  rapporto  dellTn- 
tendente  d|  Lecce,  quanto  il  suo  della  data  del  19  dicembre 

SO?  . . + * • i ? V ■ . ^ - sf  > * 

(1)  y il  rese,  de’  24  nov.  1524  , n.°  Sfi,  ]>.  737  col  quale  si  comunica 
a sovrana  risoluzione  clic  qui  si  cita  sotto  la  data  del  24  settembre  IS24. 


PARTE  I.  LEGGI  CIVILI  LIB.  II.  $ III.  759 

ultimo  relativi  alle  misure  per  far  cessare  le  doglianze  al 
Re  N.  S.  da’  padroni  delle  barche  pescherecce  di  Gallipoli 
circa  il  divieto  di  pescare  colle  reti  dette  gripì  nella  cala  di 
S.  Andrea,  la  Consulta  suddetta  tenute  presenti  le  carte  an- 
tecedenti sull'  affare  ed  esaminatolo  , ha  manifestato  il  se- 
guente avviso , che  9.  M.  si  è degnata  approvare,  cioè  : - Di 

fiotersi  permettere  che  fosse  egualmente  praticata  V una  e 
'altra  pesca  co’gripi  e co'tartaroni  nella  cala  adiacente 
all'  isolelta  di  S.  Andrea  di  Gallipoli  in  modo  però,  che  i pe^> 
scatori  del  primo  genere  dopo  aver  muniti  i loro  gripi  di 
gravi  di  ferro  o piombo  costrutti  in  maniera  che  vi  si  po- 
tessero bene  alligare,  eliminando  alfin  tutto  le  pietre,  li  git- 
tassero  in  mare  un’  ora  prima  del  tramontar  del  sole  per 
estrarli  nel  giorno  seguente  un'  ora  dopo  che  il  medesimo 
sorge  , lasciando  da  quest'  ora  sino  alla  prima  di  sopra  indi- 
cata libero  quel  mare  a'  soli  pescatori  di  sciabiche , o tar ta- 
lloni , formate  però  le  maglie  di  tali  reti  nel  modo  già  pre- 
scritto dalle  leggi  vigenti.  Nel  R.  N.ec.-fìr.N.SANTANGELO. 
( Comun . al  direttor  gen.  di  acque  e strade  a detto  dì.) 

90)  1833, 15  mar.  ,R.(M.  degli  Aff.  Int.)  che  estende  a tutte 
le  reti  la  dimensione  stabilita  dalla  prammatica  del  4784. 

Avendo  rassegnato  a S.  M.  la  proposizione  contenuta  nel 
di  lei  rapporto  del  4 febbraio  p.  p.  per  estendersi  anche  alla 
pesca  colle  sciabiche  e sciabichelli , ed  in  generale  a tutte 
le  reti  di  qualunque  denominazione  che  avessero  le  maglie 
piu  strette  della  dimensione  espressa  nella  prammatica  del 
1784  (1)  lapenale  in  questa  comminata  perla  pesca  colle  pa- 
ranze e paranzelli , laM.  S.  nel  C.  O.  di  S.  de'42  andante  si 
è degnata  approvare  il  di  lei  avviso  (2).  Nel  R.  N.ee.-fir.  N. 
Santangelo .(Comun.  al  direttor  generale  di  acque  e strade 
a’  46  marzo  4855.) 

(1)  Veg.  la  prammatica  del  1784  a p.  754  ss. 

(2)  Sopra  dubbio  del  direttor  generale  delle  acque  e strade  fu  dal  Mini- 
stro degli  affari  interni  risposto  cosi  a’  4 maggio  1833. 

)>  Con  rapporto  de’23  marzo  ultimo  olla  propose  il  dubbio  se  la  penale  com- 
minata colla  prammatica  de’  6 ottobre  1784  contro  gl’infrattori  alle  prescri- 
zioni della  pesca  eolie  paranze  e paranzelli,  la  quale  con  sovrana  risoluzione 
de’ 12  marzo  suddetto  fu  estesa  contro  quelli  clic  pescassero  con  le  sciabiche 
c sciabichelli,  ed  ogni  altra  specie  di  reti  vietate,  dovesse  valere  soltanto  per 
la  provincia  di  Napoli , ovvero  fosse  applicabile  a tutte  le  provincic,  in  cui 
si  pescasse  con  le  reti  suddette. 

» In  riscontro  le  dico  che  la  misura  di  estendere  la  penale  in  quistione  con- 
tro coloro  che  pescano  con  sciabiche  e Sciabichelli  non  che  con  altre  reti 
a maglia  stretta  fu  provocata  dal  solo  Intendente  di  Napoli,  c S.  M.  inerendo 
alla  proposta  si  degnò  annuirvi.  Da  ciò  risulta  che  la  sovrana  determinazione 
di  sopra  lodata  sia  applicabile  limitatamente  a 'pescatori  della  sola  provincia 
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01)  1834  , 20  ottobre  , D.  che  regola  la  pesca  ne'  domini 
di  qua  dal  Faro. 

Veduta  la  prammaticaXIX  dc  naulisetportubusded  d'ot- 
tobre 1784  (1)  riguardante  la  pesca  ; 

Volendo  Noi  rendere  conformi  al  metodo  delle  leggi  pe- 
nali in  vigore  le  antiche  determinazioni  intorno  alle  con- 
travvenzioni in  materia  di  pesca  ; ec.  ec. 

Art.  1.  È proibito  di  pescare  colle  reti  dette  specialmente 
codacchio  e fìlonnente , ed  in  generale  con  ogni  altra  specie 
di  reti  di  qualunque  denominazione  , che  non  siano  a maglia 
chiara , e della  grandezza  di  un  tari  della  nostra  moneta  , 
sia  che  si  usino  paranze , paranzelli , sciabiche , sciabichelli, 
od  altre  barche  qualsivogliano  (2). 

2.  È proibito  del  pari  attaccare  alle  reti  di  paranze  e pa- 
ranzelli mazzere  o altri  pesi , che  abbassandole  soverchia- 
mente , le  facciano  radere  e sconvolgere  il  fondo  del  mare. 

3.  La  pesca  con  paranze  e paranzelli  incomincerà  non  pri- 
ma de'  4 di  novembre  di  ciascun  anno  , ed  avrà  line  nel  sa- 
bato santo  dell'  anno  che  segue  (3). 

4.  Allorché  le  paranze  ed  i paranzelli  usciranno  dal  lido, 
non  potranno  gittarsi  le  reti , che  almeno  a dieci  passi  di 
profondità  di  acqua  lontano  dalla  terra;  e nel  ritorno  dovrà 
la  rete  alzarsi  quando  siasi  giunto  anche  a dieci  passi  di  prò- 
londilà  di  acqua  lontano  dalla  terra. 

5.  1 contravventori  saranno  puniti  colla  confiseazione 
delle  reti , e colf  ammenda  di  tre  a dodici  ducati , cui  potrà  , 
a seconda  de’  casi,  essere  aggiunta  la  detenzione. 

6.  È del  pari  vietalo  di  pescare  cosi  in  mare,  come  ne' fiu- 
mi , ne’  laghi , o ne’  lagni  col  mezzo  di  sostanze  velenose  di 
qualunque  natura. 

Per  la  pesca  col  pomo  terragno  , col  libinolo , colla  noce 
vomica  , col  tasso  , o con  altra  sostanza  che  renda  nocivo  il 
cibo  de’  pesci , si  applicherà  pel  solo  fatto  di  essersi  valuto 
di  tali  sostanze  , oltre  f ammenda  di  tre  a dodici  ducati , il 
primo  grado  di  prigionia. 

Per  la  pesca  con  altre  sostanze  venefiche  , la  pena  sarà 
quella  sanzionata  col  precedente  articolo  (4). 

«li  Naj>oli.  Quante  volte  però  o i Consigli  provinciali  , o gl’ Intendenti  delle 
altre  provincic  del  regno  facessero  richiesta  per  l'estensione  della  penale  nella 
sovrana  determinazione  de’12  marzo  ultimo  contenuta  , in  questo  caso  po- 
trebbe essere  dalla  M.  S.  generalizzala  - fi r.  N.  Santanoelo.  » 

(1)  Vcg.  la  prammatica  nella  nota  a p.  734. 

(2)  Per  lo  divieto  e la  dimensione  - Feg.  pure  i rescr.  de’  24  nov.  e 1 4 die. 
IS24,c  degli  S lug.lS32,n.0SGa  SS,  p.737  s.  c In  statistica  delle  reti  a p.773  ss. 

(3)  Veg.  il  dee.  degli  li  maggio  1S33,  art.  2 e 9,  n.°  93  , p.  7G2  ss. 

(4)  Veg.  il  dee.  degli  li  maggio  ISuj,  art.  G ss.  ivi. 
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7.  Contro  i reiteralori  ed  i recidivi  nelle  trasgressioni  in 
materia  di  pesca  saranno  osservate  le  regole  contenute  nel 
capo  V titolo  li  libro  1 delle  leggi  penali. 

8.  Il  decreto  de' 20  di  giugno  1827  (1)  sarà  applicato  del 
pari  pe’  contravventori  che  fossero  nell'  assoluta  impos- 
sibilita di  pagare  1’  ammenda  applicala  come  pena  prin- 
cipale. 

9.  Le  istruzioni  de'  4 di  aprile  1793  , confermate  col  no- 
stro reale  rescritto  del  dì  8 di  marzo  1825  (2)  intorno 
alla  pesca  del  mare  di  Taranto , le  quali  provveggono  con 
determinazioni  richieste  da  circostanze  locali , che  non 
si  distrugga  il  germe  de’  pesci , rimarranno  nel  loro  pieno 
vigore. 

10.  Le  disposizioni  del  presente  decreto  avranno  luogo 
per  ora  , e tino  a nuova  nostra  sovrana  risoluzione , ne'  no- 
stri domini  di  qua  del  Faro  soltanto. (Pubblio,  agli  8 novem- 
bre 1834.  J 

0%)  1835 , 4 maggio  , R.  ( M.  degli  À(T.  Int.  ) che  regola  la 
pesca  ne ’ mari  dell ’ Adriatico  e del  Jonio. 

Su  i reclami  avanzati  dall’  intera  classe  de’  pescatori  della 
provincia  di  Bari,  non  che  dalle  altre  provincie  bagnate  dal 
mare  Adriatico  e dal  Jonio,  per  essersi  proibita  la  pesca  colle 
paranze  da  Pasqua  di  Resurrezione  fino  a’  4 di  novembre  di 
ciascun  anno,  giusta  il  prescritto  del  reai  decreto  de’  20  ot- 
tobre 1834  (3) , il  Re  N.  S. , a cui  li  ho  rassegnati  nel  C.  O. 
di  S.  de’ 4 del  corrente,  interessandosene  si  è degnato  ordi- 
nare che  per  le  provincie  suddette  abbia  luogo  quanto  fu 
ordinato  con  reai  rescritto  de’  20  maggio  1824  , cioè  che 
il  divieto  enunciato  nella  prammatica  de’  4 ottobre  1784 
riguardi  le  sole  provincie  bagnate  dal  mar  Tirreno  , e per 
quelle  che  sono  ne'  mari  di  sopra  espressi  venga  eseguito 

auello  stesso  che  si  è praticato  in  tutti  gli  altri  anni  prece- 
enti,  e co’regolamenti  che  sono  in  vigore  ; e ciò  fino  a che 
dietro  il  lavoro  di  riforma  deregolamenti  di  pesca  (4),  di  cui 
ella  signor  direttore  generale  si  sla  occupando,  la  M.  S.  non 
si  compiacerà  di  emettere  altre  sovrane  risoluzioni  sull'og- 
getto. Nel  R.  N.  ec.-fir.  N.  Santangelo.  fComun . al  direi- 
tor  generale  di  acque  e strade  a’  6*  maggio  1835.  ) 


(1)  Il  decreto  de’ 20  giugno  1927  commuta  in  prigionia  la  multa  inflitta  a 
coloro  che  sono  indigenti  - Veg.  SUP.  alle  leggi  penali. 

(2)  y<tg . le  istruzioni  del  1793,  n.°  90 , p.  748  ss. 

(3)  freg.  1’  art.  3 del  decreto  de’  20  ottobre  1934  , n.°  91  , p„  760  s. 

(4)  Veg.  il  rescritto  de’  7 agosto  1S47  che  riforma  i regolamenti  della  pe- 
ata per  lo  golfo  di  Napoli , n.°  93,  p.  763  ss. 
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93)  1835 , 11  maggio , D.  che  regola  la  pesca  ne'  mari  dei 
reali  domini  di  là  del  Faro. 

Veduto  il  reai  decreto  de' 26  di  marzo  1827,  col  quale 
estendendo  alla  Sicilia  la  legge  forestale  de’  21  .di  agosto 
1826 , ed  aggregando  alla  sopran tendenza  generale  di  ponti 
e strade  il  ramo  delle  acque , foreste  e caccia  , ci  riserbain- 
mo  di  pubblicare  una  nuoya  legge  per  la  caccia  e per  la 
pesca  ; 

Veduto  il  reai  decreto  de’ 20  di  ottobre  1831  con  cui  sono 
state  ridotte  a nuova  forma  le  antiche  determinazioni  rela- 
tive alle  contravvenzioni  in  materia  di  pesca  pe’nostri  reali 
domini  di  qua  del  Faro  ; 

Volendo  Pioi  parimente  riunire  e riordinare  quanto  in  di- 
versi antichi  e novelli  statuti  sulla  stessa  materia  della  pesca 
erasi  disposto  pe’  nostri  domini  oltre  il  Faro  , ed  apportarvi 
quelle  modificazioni  che  l’esperienza  ha  fatto  conoscere  ne- 
cessarie , e che  servano  ancora  a mettere  le  antiche  dispo- 
sizioni in  armonia  colle  leggi  penali  in  vigore  ; ec.  ec. 

Art.  1.  La  pesca  colle  paranze  e paranzelle  napoletane  è 
proibita. 

Nondimeno  potrà  essa  pesca  esercitarsi  da'  Terranovesi 
nel  solo  mare  di  Terranova  da’  4 di  novembre  sino  al  sabato 
santo  di  ogni  anno , al  di  là  di  venti  passi  d’ acqua  alla  di- 
stanza di  sei  miglia  dalla  terra , e senza  appiccare  mazzere 
ed  altri  strabocchevoli  pesi  alle  reti  dalla  solita  piombata 
all’ infuori.  Detta  pesca  si  potrà  esercitare  ancora  da’Gir- 
gentini  nell’ambito  di  mare  compreso  sotto  nome  diGirgenti 
colle  già  dette  condizioni,  ed  in  oltre  con  che  la  maglia  delle 
reti  non  sia  di  minor  dimensione  di  quella  della  moneta  in 
argento  di  regno  detta  tre  carlini  in  Napoli , e tari  tre  in  Si- 
cilia, e che  lor  ne  sia  interdetto  Y usarne  in  que’  mesi  del- 
l’ anno  ne’  quali  fassi  la  pesca  delle  sarde  ed  acciughe  nei 
mari  del  vicino  comune  di  Siculiana. 

In  tutt’  altro  mare  la  pesca  medesima  potrà  farsi , nel  pe- 
riodo di  tempo  sopra  fissato , con  tarlane  della  portata  non 
minore  di  tomoli  tremila  con  reti  a maglia  chiara  della  gran- 
dezza di  un  tari  siciliano,  alle  quali  non  siano  attaccate  maz- 
zere , o somiglianti  gravi  pesi , e con  dover  far  uso  de’  cosi 
detti  libani , in  vece  di  sfarzine , o sia  funi  di  canape. 

2.  È proibita  in  qualunque  stagione , e sì  di  giorno  che  di 
notte. , la  pesca  colla  ravastinella. 

3.  È proibito  1’  uso  della  tratticeli  ad  orse  serrate  con 
battere  il  mare  per  via  di  mazzere,  remi,  o altro  istrumento. 

4.  E proibito  similmente  l’uso  delle  sciabiche  e degli  scia- 
biconi  dal  mezzo  aprile  sino  al  mezzo  luglio  di  ogni  anno. 
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Nondimeno  nel  golfo  di  Palermo  da  S.  Erasmo  a ponente 
sarà  lecito  di  pescare  con  cjuesti  ordegni  in  ogni  tempo. 

5.  È proibito  di  pescare  con  qualunque  sorta  di  rezza  nei 
così  detti  vadoli  di  golfo  , e fino  alla  distanza  di  un  mezzo 
miglio  da  essi  vadoli. 

6.  È proibito  di  pescare  sia  nel  mare  sia  ne1  fiumi  con  del 
tasso  o sia  l'errazzuolo , con  ti  limolo  o sia  camarrone , no- 
ce vomica  , fungo  di  levante , pomo  terragno,  altrimenti 
detto  pan  terreno , pan  porcino , ed  altre  sostanze  o esche 
velenose  ; ed  è del  pari  vietato  il  vendere  del  pesce  così 
pigliato. 

7.  È proibito  di  attaccare  a’  tartaroni,  grandi  o piccoli  che 
sieno,  la  così  detta  manica  con  maglia  di  grandezza  minore 
del  lari  siciliano,  trattine  i casi  di  pesca  di  cicirello,  nonna- 
ta, coronella,  e di  somiglianti  piccole  specie  di  pesci.  E sic- 
come ne'  mari  di  Trapani  non  si  suole  andare  a pesca  di  ci- 
cirello, nonnata  e coronella,  resta  ivi  proibito  in  ogni  tempo 
T uso  del  tartarone  armato  di  manica  a maglia  stretta  come 
sopra. 

In  conseguenza  della  disposizione  precedente  non  si  po- 
trà pescare , vendere , nò  comprare  la  così  detta  norrime , 
o sia  nuova  produzione  di  lutto  pesce  die  non  sia  piccolo  di 
natura.  Non  si  potranno  neppur  pescare  le  minutissime  sar- 
de ed  acciughe  componenti  la  così  detta  sfogliata.  E siccome 
dal  giorno  di  S.  Orsola  sino  a quello  della  Pasqua  di  Resur- 
rezione suol  tarsi  la  pesca  della  nonnata  co'  tartaroni , a 
questi  non  si  potranno  attaccare  cartelle  , coppe , rizzagli 
ed  altro  qualunque  siasi  istrumento , onde  evitare , per 
quanto  si  può  , che  colla  nonnata  non  si  confondano  le  mi- 
nutissime sarde  ed  acciughe  , ed  altra  norrime. 

8.  È proibita  in  qualunque  tempo  la  pesca  de*  tonnicelli  ; 
e se  mai  questi  per  caso  si  trovassero  avviluppati  negli  or- 
degni con  che  sono  stati  presi  degli  altri  pesci , saranno  i 
pescatori  tenuti  a buttarli  subito  in  mare  , non  potendosi  i 
tonnicelli  anzidetti  nè  vendere,  nè  comperare  da  chicchessia. 

9.  Durante  la  pescagione  de'  tonni  e vietato  a chiunque 
di  andare  in  qualsivoglia  modo  a pescare,  ed  accendere  del 
fuoco  ne’  man  delle  tonnare  dentro  la  distanza  di  tre  miglia 
dalla  testa  di  levante,  e di  un  miglio  dalla  testa  opposta  de- 
nominata il  di  dietro.  1 proprietari  perciò  o i linaiuoli  di 
esse  tonnare  saranno  tenuti  di  apporre  al  termine  della  su 
prescritta  distanza  dalle  due  teste  de’  segni  galleggianti  vi- 
sibili dagli  altri  pescatori. 

Per  le  due  tonnare  di  Solanto  e S.  Elia,  la  distanza  dentro 
la  quale  non  è permesso  di  pescare  dalla  loro  parte  di  dietro, 
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sarà  di  mezzo  miglio  solamente  , e di  tre  miglia  dalla  parte 
di  levante  , come  in  tutte  le  altre  tonnare  di  corso. 

10.  Kesta  assolutamente  proibita  la  pesca  cogli  ordegni  detti 
alalungare  dal  dì  1°  di  aprile  a tutto  agosto  di  ogni  anno , e 
resta  permessa  dal  dì  1"  di  settembre  a tutto  il  mese  di  marzo. 

Pe'  mari  però  della  costa  di  tramontana , cioè  dalla  puma 
del  Faro  sino  al  capo  di  S.  Vito , nella  quale  non  si  manten- 
gono tonnare  al  di  là  de’  20  di  luglio , nè  per  essa  sogliono 
ritornare  i tonni , resta  permessa  la  pesca  co’  detti  ordegni 
da’  21  di  luglio  a lutto  marzo. 

Per  la  costa  di  levante  , la  quale  si  estende  dalla  punta  del 
Faro  sino  al  Fozzallo , ed  ove  sono  allogate  le  tonnare  così 
dette  di  ritorno  , il  divieto  delle  alalungare  dal  dì  primo  di 
aprile  si  prolunga  a tutto  settembre  di  ogni  anno. 

11.  Durante  il  periodo  di  tempo  proibito  della  pesca  con 
alalungare,  è pur  vietato  di  mettere  in  barca  siffatti  ordegni, 
anche  per  trasportarli  da  un  luogo  all’  altro. 

12.  In  linea  di  eccezione  a quanto  trovasi  prescritto  nei 
precedenti  due  articoli,  è a’ soli  Usticani  permesso  il  pescare 
senza  interruzione  colle  alalungare  nel  mare  che  bagna  la 
circonferenza  di  quell'  isola , sempre  che  non  si  estendano 
al  di  là  di  tre  miglia  dalla  terra. 

13.  Gli  agenti  ed  i funzionari  dipendenti  dalla  sopranten- 
denza  generale  di  strade  e foreste  , dalla  polizia , c dalla  di- 
rezione generale  de’  dazi  indiretti  sono  incaricati  di  vegliare 
allo  adempimento  di  quanto  concerne  i divieti  sulla  pesca , 
con  facoltà  di  sequestrare  le  barche  trovate  in  contravven- 
zione , e redigere  il  corrispondente  verbale  , che  presentar 
si  debbe  al  giudice  circondariale  fra  veniiqualtr’  ore. 

Sono  poi  i proprietari  delle  tonnare  per  parte  loro  abilitati 
a mettere  in  mare  due  barche  onde  far  visitare  quelle  de’po- 
scatori,  ed  assicurarsi  in  tal  guisa  che  il  divieto  colle  reti 
alalungare  non  sia  violato  ; ma  ciò  quante  volte  i conduttori 
delle  mentovate  due  barche  vadano  muniti  di  un  documento 
o carta  della  soprantendenza  generale  suddetta , per  la  quale 
possano  essere  riconosciuti  da’  pescatori  stessi , o dalle  auto- 
rità cui  avranno  occasione  di  presentarsi. 

14. 1 contravventori  alle  disposizioni  contenute  nel  pro- 
serò e decreto  , oltre  la  perdila  del  pesce  e degli  ordegni, 
saranno  condannati  all'  ammenda  nou  minore  di  ducati  tre  , 
nè  maggiore  di  ducati  dodici , cui  potrà , a seconda  de’  casi, 
essere  aggiuntala  detenzione. 

Per  la  pesca  però  con  esche  velenose  si  applicherà  pel  solo 
(atto  di  essersi  valuto  di  tali  sostanze  , oltre  F ammenda  da 
tre  a dodici  ducati , il  primo  grado  di  prigionia. 
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15.  Gli  ocelli  confiscati  saranno  venduti  all’ incanto.  La 
metà  del  prezzo  ritratto  sarà  data  immediatamente  al  denun- 
zianle:  l'altra  metà,  ugualmente  che  le  somme  delle  am- 
mende provegnenti  da  condanne  , o da  transazioni,  saranno 
versate  nella  reai  tesoreria  generale  fra  i prodotti  della  so- 
pranlendenza  generale  di  strade  e foreste  , e se  ne  disporrà 
in  conformità  di  quanto  trovasi  disposto  all’ articolo  99  della 
legge  forestale. 

Iti.  Contro  i reiteratori  ed  i recidivi  di  trasgressioni  rela- 
tive* alla  pesca  saranno  osservate  le  disposizioni  contenute 
negli  articoli  84  e seguenti  della  parte  seconda  del  codice. 

1 7.  Si  osserveranno  le  determinazioni  del  reai  decreto  dei 
20  di  giugno  1827  (1)  pe’ contravventori  che  fossero  nell'as- 
soluta impossibilità  di  pagar  l'anuneuda  applicata  come  pena 
principale. 

94)  1816 , 28  ottobre , R.  (M.  delle  Fin.  ) che  regola  la  per- 
seti nel  mare  di  Taranto. 

Essendosi  rassegnate  a S.  M.  le  suppliche  de'  pescatori  di 
Barletta  e Matera  , colle  quali  in  varie  epoche  hanno  im- 
plorato la  restrizione  del  divieto  della  pesca  ne’  mari  di  Ta- 
ranto , ed  in  tal  congiuntura  rammentati  gli  avvisi  della 
Consulta  nel  dì  11  gennaio  1825,  30  gennaio  1827,  e 24  apri- 
le 1833  successivamente  dalla  M.  S.  approvati , il  Re  N.  S. 
nel  C.  O.  di  S.  del  cadente  mese  si  è degnato  di  dichiarare 
che  vietala  indistintamente  a tutti  la  pesca  colle  paranze  e 
co'  paranzelli,  il  privilegio  accordato  al  comune  ai  Taranto 
in  fatto  di  pesca  non  debba  estendersi  oltre  i limiti  del  suo 
territorio  ; epperò  la  privativa  della  pesca  non  si  possa  dal 
detto  comune  esercitare  che  nel  mare  che  quello  bagna  ; e 
poiché  f attuale  allilto  de’  mari  di  Taranto  ha  termine  col 
mese  di  ottobre  dell’  anno  milleottocentoquarantotto,  ha  la 

Iirelodata  M.  S.  ordinato,  che  la  discorsa  circoscrizione  deb- 
»a  aver  cominciainento  dal  primo  novembre  dell'anno  sud- 
detto 1818.  Nel  R.  N.  ec.  - tir.  Ferri.  (Comun.  al  direttor 
generale  di  acque  e strade  a detto  dì.  ) 

95)  1817 , 7 agosto , Regol.  per  la  pesca  nel  golfo  di  Na- 
poli (2).  (L.  c.  art.  464  ss.  ) 

Cap.  I.  - Polizia  della  pesca- Art.  1.  La  polizia  della  pesca 
è affidata  esclusivamente  all'amministrazione  civile  ne'  modi 
espressi  in  questo  regolamento. 

(I)  Treg.  la  noia  1 n p.  7(51. 

(-)  Questo  regolamento  approvato  dapprima  con  re.ic.  del  9apr.1S45  ^ «tato 
n uree  sai  va  uicii  le  riformalo  nella  qui  inserta  torma  con  rese,  de’ 7 agosto  1SA7. 
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La  direzione  generale  di  ponti  e strade  non  vi  avrà  alcuna 
diretta  ingerenza , ma  dovrà  solamente  essere  interrogata  a 
dar  parere  su  i nuovi  modi  ed  ordegni  di  pesca  che  inten- 
dessero introdursi. 

2.  La  immediata  vigilanza  per  la  osservanza  delle  regole 
nella  esecuzione  della  pesca , e per  impedire  gli  abusi  e le 
contravvenzioni  prevedute  col  presente  regolamento , sarà 
confidata  a’ guardamari  nominali  e muniti  di  patente  del- 
l' intendente. 

Gap.  IL  - Ve'  guardamari  -3.  La  pesca  del  pesce  e quella 
delle  conchiglie  sarà  sorvegliata  da’guardamari  prescelti  nel 
ceto  che  rispettivamente  la  esercita. 

4.  In  ogni  sezione  marittima  della  città  di  Napoli , ed 
in  ogni  comune  della  provincia  di  Napoli , il  di  cui  terri- 
torio sia  bagnato  dal  mare  , si  creeranno  de’  guardamari 

K rescelti  fra’ più  probi,  agiati  ed  abili  pescatori  e padroni  di 
arche. 

3.  In  ogni  sezione  marittima  della  città  di  Napoli,  ed  in 
ciascun  comune  marittimo  del  golfo  sarà  fatta  una  lista  di 
eligibili  a guardamari  per  la  pesca  del  pesce;  e nelle  sole  se- 
zioni marittime  della  città  di  Napoli  sarà  falla  un'altra  lista 
di  eligibili  per  la  pesca  delle  conchiglie. 

6.  Le  liste  saranno  compilale  rispettivamente  da’  sindaci 
de’  comuni  marittimi  del  golfo  , e dagli  eletti  delle  sezioni 
marittime  della  città  di  Napoli. 

7.  Le  liste  saranno  rinnovate  per  ogni  quinquennio. 

8.  Per  questa  prima  volta  trovandosi  già  compilate  le  dette 
liste  nella  One  del  1843 , rimarranno  ferme  a tutto  dicem- 
bre 1830. 

9.  Le  liste  rinnovate  saranno  nel  dì  1°  settembre  pubbli- 
cate ed  ailisse  per  otto  giorni  alle  porte  delle  rispettive  can- 
cellerie comunali. 

10.  Durante  il  tempo  dell’ affissione  ogni  pescatore  non 
incluso  nelle  liste,  che  crede  avervi  dritto,  potrà  reclamare 
all' Intendente. 

11.  L’ Intendente  , tenendo  ragione  de’  reclami,  stabilirà 
diffinitivamenle  le  liste  per  tutta  la  line  di  settembre. 

12.  Le  liste  approvate  saranno  nel  dì  1°  di  ottobre  pubbli- 
cate ed  affisse  per  otto  giorni  alle  porte  della  rispettiva  can- 
celleria comunale. 

13.  Per  tutta  la  fine  di  ottobre  di  ciascun  biennio  i sindaci 
de'comuni  marittimi  del  golfo  , e gli  eletti  delle  sezioni  ma- 
rittime della  capitale , dovranno  proporre  per  terna  all’  In- 
tendente i guardamari  sulla  lista  degli  eligibili , nel  numero 
stabilito  nel  seguente  articolo. 
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l i.  In  ogni  sezione  marittima  della  città  di  Napoli  si  pro- 
porranno per  terne: 

Ire  pescatori  per  la  pesca  del  pesce; 
tre  pescatori  per  la  pesca  delle  conchiglie. 

In  ogni  comune  marittimo  del  golfo  si  proporranno  per 
terna  tre  pescatori. 

Io.  Per  tutta  la  fine  di  novembre  l’Intendente  presceglierà 
i più  idonei  a'termini  dell’articolo  4°  di  questo  regolamento, 
e loro  darà  la  patente. 

16. 1 guardamari  entreranno  in  carica  nel  dì  primo  di  gen- 
naio. 

17.  Per  la  più  esatta  osservanza  del  regolamento  e per 
esercitare  una  più  immediata  vigilanza  su  i guardamari, nella 
città  di  Napoli,  due  guardamari  elitti  saranno  nominati  capi- 
guardamarj,  uno  per  la  pesca  del  pesce,  e l'altro  per  quella 
«lidie  conchiglie.  Sarà  ufficio  di  costoro  di  esercitare  la  im- 
mediata vigilanza  su’  guardamari  e di  denunziarne  all’eletto 
gli  abusi  o la  negligenza. 

18.  1 guardamari  potranno  esercitare  il  mestiere  di  pe- 
scatore. In  conseguenza  sono  passibili  di  tutte  le  pene  com- 
minate nel  presente  regolamento,  laddove  nell’esercizio  del 
loro  mestiere  venissero  a commettere  delle  contravvenzioni. 

19.  La  durata  della  carica  di  guardamare,  e di  capo-guar- 
damare,  è biennale.  Essi  possono  essere  rieletti,  quando  dio- 
no  pruova  della  loro  buona  condotta.  Ma  non  potranno  es- 
sere confermati  la  seconda  volta  se  non  dopo  F elasso  di  un 
biennio. 

20.  Le  funzioni  de’guardamari , e de’  capi-guardamari  so- 
no gratuite. 

Essi  hanno  nondimeno  dritto  sulle  multe  e sul  valore  de- 
gli oggetti  confiscati  ne’modi  stabiliti  in  questo  regolamento. 

21.1  guardamari , sotto  la  loro  più  stretta  responsabilità , 
invigileranno  che  non  si  faccia  alterazione  negli  ordegni  e 
strumenti,  e nel  metodo  approvato  dalla  direzione  generale. 

22. 1 guardamari  ed  i capi-guardamari  potranno  esercitare 
promiscuamente  la  loro  vigilanza  in  tutto  il  golfo,  anche 
presso  la  costa  degli  altri  comuni  a cui  non  appartengono  : 
salva  sempre  la  giurisdizione  per  procedere  al  giudizio  di 
contravvenzione  ne’modi  stabiliti  in  questo  regolamento. 

Cap.  HI. -De'modi  di  pésca  che  sono  proibiti. -23.  E proi- 
bito sotto  pena  di  un’  ammenda  di  ducati  due , di  adoperare 
materie  velenose  o soporifere  per  uccidere,  o addormentare 
il  pesce  (1). 


(1)  f^tg.  1*  «ri.  7 dalla  tMtutiea  della  reti  a p.  776  a. 
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24.  È proibito  (lenirò  il  cratere  di  Napoli  da  capo  Miseno 
alla  punta  della  Campanella  il  pescare  alla  vela  con  paran- 
ze , paranzelle  , tarlane , feluche , ed  altri  simili.  I contrav- 
ventori saranno  puniti  con  multa  di  ducali  cinquanta. 

23.  Le  reti  in  generale  dovranno  essere  a maglia  chiara , 
secondo  il  modello  esistente  nel  Ministero  degli  affari  inter- 
ni , tranne  i casi  di  eccezione  contemplati  in  questo  regola- 
mento. 1 contravventori  saranno  puniti  con  un'ammenda  di 
ducali  cinque. 

26.  Per  la  pesca  delle  sciabiche  e sciabichelle  sarà  per- 
messo di  far  uso  della  cosi  delta  corona , che  non  potrà  es- 
sere più  alta  di  palmi  quattro.  I contravventori  saranno  pu- 
niti con  un’  ammenda  di  ducali  cinque. 

27.  È proibito  dal  1°  aprile  fino  a tutto  giugno  la  pesca 
delle  fragaglie.  I contravventori  saranno  puniti  con  un’  am- 
menda di  ducati  quattro. 

28.  La  pesca  delle  alici  è permessa  in  qualunque  stagione, 
non  potendo  però  le  reti  dette  menaide  e menaidozze , che 
si  adoperano,  avere  più  di  trenta  nodi  a palmo.  1 contrav- 
ventori saranno  puniti  con  un'ammenda  di  ducali  quattro. 

29.  La  pesca  de'polipi  non  potrà  eseguirsi  con  le  cosi  dette 
langelle  dal  1°  di  marzo  a tutto  agosto.  I contravventori  sa- 
ranno puniti  con  un'ammenda  di  ducati  tre. 

30.  La  pesca  depesciolini  delti  nudi  è proibita  in  qualun- 
que tempo.  Ed  occorrendo  che  si  pescassero  per  avventura 
con  reti  non  vietate,  i pescatori  dovranno  subito  buttarli  in 
mare  ,, sotto  pena  di  un-  ammenda  di  ducati  quattro. 

31.  E permesso  l’ uso  delle  reti  speciali  necessarie  per  la 

E esca  de’  cicirelli  e de'  vermi  di  mare  da  servire  per  esca. 

oloro  che  adopereranno  tali  reti' per  altra  pesca  diversa, 
saranno  puniti  con  un’  ammenda  di  ducati  cinque , e con  la 
perdila  delle  reti. 

32.  Le  reti  di  cui  potrà  farsi  uso  sono  quelle  indicate  nella 
statistica  sovranamente,  approvata  ed  alligata  al  presente 
regolamento. 

33.  A misura  che  in  seguito  s’introdurranno  nuove  reti 
ed  ordigni  col  debito  permesso , se  ne  farà  aggiunzione  al 
notamento. 

34. 11  notamento  summentovato  dovrà  rimanere  sempre 
affisso  belle  cancellerie  comunalf.  • 

Cap.  Vt. -Della  pesca  delle  conchiglie. -33.  La  pesca  delle 
vongole  nel  golfo  di  Napoli  dalla  punta  della  Campanella 
alla  punta  di  Miseno , non  potrà  cominciare  ogni  anno  pri- 
ma del  giorno  13  maggio,  nè  continuarsi  al  di  là  del  10 
settembre.  Riguardo  alle  altre  specie  di  conchiglie  se  ne 
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comincerà  la  pesca  dal  10  settembre  e si  terminerà  al  IO 
aprile.  1 contravventori  saranno  puniti  con  un'ammenda  di 
ducati  tre  (1). 

36.  Il  rastrello  di  ferro,  che  suole  adoperarsi  in  tal  pesca, 
non  può  avere  una  lunghezza  maggiore  di  tre  palmi,  nè  ec- 
cedere il  peso  di  rotoli  dodici.  1 denti  situati  nella  parte  an- 
teriore non  potranno  essere  più  di  19,  nò  essere  più  lunghi 
di  mezzo  palmo.  Ksso  deve  essere  maneggiato  colle  braccia, 
per  mezzo  di  una  lunga  pertica  applicata  nella  parte  oppo- 
sta a quella  de' denti. 

Sono  rigorosamente  proibiti  i rastrelli  a mangano , V uso 
de'pali  di  tòrio,  ed  ogni  altro  ordegno  o strumento  diverso 
da  quelli  che  si  sogliono  adoperare  , e che  sieno  di  costru- 
zione diversa  da  quella  indicata  di  sopra.  1 contravventori 
saranno  puniti  con  un'ammenda  di  ducati  tre. 

37.  Per  la  buona  economia  della  pesca  le  piccole  conchi- 
glie, come  sinora  si  è praticato,  dovranno  essere  sceverate  e 

Sitiate  di  nuovo  nel  mare , affinchè  possano  giungere  alla 
ebita  grandezza.  Ogni  pescatore  di  conchiglie  sarà  obbli- 
gato di  eseguire  tale  operazione  e di  presentar  la  sua  pesca 
ad  uno  de'  guardamari , il  quale  deve  verificare  se  vi  abbia 
adempiuto.  I contravventori  saranno  puniti  con  un'ammen- 
da di  quindici  carlini. 

38.  Per  la  verificazione  della  grandezza  delle  conchiglie, 
i guardamari  addetti  alla  vigilanza  su  tale  pesca  dovranno 
essere  provveduti  di  un  crivello,  il  cui  fondo  sarà  munito  di 
una  lamina  di  ferro  che  contenga  diversi  ordini  di  fori,  atti 
a dar  passaggio  alle  piccole  conchiglie,  della  grandezza  ogni 
foro  ai  sei  centesimi  di  palmo  per  lato. 

Questi  crivelli  saranno  verificati  e marchiati  dagli  eletti 
delle  sezioni  marittime  della  città  di  Napoli,  senza  pagarsi 
alcun  dritto.  Le  conchiglie  saranno  vagliate  nel  silo  della 
pesca , di  modo  che  le  piccole  possano  cadere  nel  mare. 

I guardamari  che  useranno  crivelli  non  marchiati  saran- 
no puniti  con  1'ammenda  di  ducati  sei. 

I guardamari  o i pescatori  che  non  vaglieranno,  o non  fa- 
ranno vagliare  le  conchiglie,  saranno  puniti  con  l'ammenda 
di  un  ducato. 

39.  Affin  di  evitare  abusi  o contravvenzioni,  tutti  i pesca- 
tori di  conchiglie  di  Ndboli  pescheranno  riuniti  in  un  de- 
terminato spazio,  sotto  la  vigilanza  immediata  de’ guarda- 
mari. La  stessa  redola  dovrà  osservarsi  anche  per  gli  altri 
pescatori  de'diversi  comuni,  qualora  volessero  addirsi  a tale 


(1)  y*g-  gli  *rt.  16  e 17  della  statistica  a p.  777. 
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1>esca,  che  dovranno  respellivaraenle  eseguire  riuniti  sotto 
a vigilanza  de' loro  guardamari.  1 contravventori  saranno 
puniti  con  un’  ammenda  di  ducati  tre. 

40. 1 guardamari , essendo  eletti  tra’ più  esperti  del  loro 
mestiere , designeranno  il  tempo  , il  sito  , e la  durata  della 
pesca. 

Riuniti  in  consiglio,  a maggioranza  di  voti  faranno  l’anzi- 
detta  designazione,  alla  quale  tutt  i pescatori  dovranno  uni- 
formarsi. 1 contravventori  saranno  puniti  con  una  multa  di 
ducati, quattro. 

41.  E vietato  a’guardamari  di  far  società  per  la  pesca  con 
qualunque  pescatore  , sotto  pena  di  un'ammenda  di  ducati 
quattro  a carico  di  ciascuno  de'  soci. 

42.  È proibito  sotto  pena  di  un1  ammenda  di  ducati  cinque 
il  deposito  delle  conchiglie  provenienti  da'  luoghi  fuori  il 
golfo,  sopra  qualunque  punto  del  littorale  del  cratere  di  Na- 
poli, dovendosi  subito  le  medesime  vendere  in  piazza. 

43.  Non  si  potrà  far  uso  di  qualsivoglia  nuovo  ordegno  per 
pescare,  nè  fare  modificazione  nelle  reti  e negli  ordegni  at- 
tuali, o che  riguardino  la  pesca  del  pesce,  o delle  conchiglie 
senza  la  permissione  della  direzione  generale  di  ponti  e stra- 
de, la  quale  deve  prima  assicurarsi  che  la  novità  o la  modi- 
ficazione non  apporta  alcun  danno.  1 contravventori  saran- 
no puniti  con  la  multa  di  ducati  sei , se  la  contravvenzione 
riguarda  la  pesca  del  pesce;  e con  la  multa  di  ducati  quat- 
tro se  riguarda  quella  delle  conchiglie. 

Cap.  y.  - Divieto  di  esporre  in  vendita  pesci  o conchiglie 
ne'  modi  e ne'tempi  proibiti.  - 44.  È vietato  a'così  detti  capi- 
paranza, pescivendoli,  venditori  a minuto,  o a chiunque  fac- 
cia speculazione  di  acquistar  pesci  o conchiglie  per  riven- 
derli, il  comprare,  il  trasportare,  conservare  o porre  in  ven- 
dita pesci  o conchiglie  ne’  modi  e ne'  tempi  proibiti.  I con- 
travventori , oltre  la  perdita  del  genere  , saranno  punii  i : 

/°  con  una  multa  di  ducati  sei , se  sono  incettatori  del 
pesce , e lo  conservino  ; 

2'  con  una  multa  di  ducatiquattro,sesono  semplici  ven- 
ditori a minuto  del  pesce  ; 

3°  con  una  multa  di  ducati  tre,  se  la  contravvenzione  è 
relativa  alle  conchiglie. 

Cap.  VI.  - Disposizioni  generali  sulle  contravvenzioni 
contemplate  ne'  precedenti  capitoli . - 43.  Allorché  la  con- 
travvenzione si  commette  da  un  guardamare,  oltre  la  pena 
in  cui  s’incorre  secondo  i diversi  casi , di  dritto  deve  essere 
condannato  alla  destituzione  in  perpetuo. 

46.  Nelle  condanne  s’ intende  di  dritto  compresa  la  con- 
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fìsca  ilei  pesce  e conchiglie  cadute  in  contravvenzione , e 
delle  reti  o ordegni  proibiti. 

La  stessa  condanna  sarà  pronunziata  a carico  di  coloro  che 
facessero  uso  di  reti  e di  ordegni  proibiti,  per  l’uso  de’quali 
avessero  ottenuto  il  permesso  ne'  termini  di  questo  regola- 
mento , quando  non  li  adoperassero  ne’  tempi  e ne’  modi 
stabiliti  col  permesso  ottenuto. 

Se  gli  ordegni  si  possono  ridurre  ad  uso  regolare,  a giudi- 
zio degli  esperti,  si  eseguirà  tal  modificazione,  e gli  oggetti 
saranno  venduti  all'incanto  per  dividersene  il  prezzo  ne'mo- 
di  stabiliti  in  questo  regolamento.  In  altro  caso  saranno  di- 
strutti. 

47.  Colui  che  fa  da  padrone  nelle  barche  pagherà  esso  sol- 
tanto la  metà  dell  ammenda.  L'altra  metà  sarà  a carico  degli 
altri  marinai  o pescatori , a rate  uguali. 

48.  Non  sono  soggetti  alfammenda  coloro  a cui  a’termini 
delle  leggi  penali  non  sono  imputabili  i reali,  nè  i garzoni. 

49.  Se  in  una  barca  di  pesca  si  rinvengano  reti  ed  ordegni 
proibiti,  tranne  per  coloro  che  ne  avranno  la  debita  licenza 
a'  termini  di  questo  regolamento,  quantunque  non  si  abbia- 
no pruove  di  essersene  fatto  uso , 1 contravventori  saranno 
puniti  con  la  metà  dell'ammenda  comminata  contro  coloro, 
che  nella  pesca  ne  avessero  fatto  uso. 

50.  L'ammenda  di  dritto  sarà  aumentata  di  un  quarto  con- 
tro i reiteratol  i , e di  una  metà  contro  i recidivi. 

51.  L' ammenda  anche  di  dritto  sarà  del  doppio  di  quella 
comminata  per  le  rispettive  contravvenzioni,  se  si  tratta  di 
un  guardamare  o capo-guardamare. 

52.  Oltre  le  pene  già  stabilite  i contravventori  saranno 
tenuti  alle  spese  del  giudizio  : a quale  uopo  la  barca  in  cui 
sarà  presa  la  contravvenzione  rimarrà  sequestrata;  nè  potrà 
essere  rilasciala  se  prima  non  siano  state  soddisfatte  le  spese 
giudiziarie  , o se  non  si  dia  valida  cauzione  per  gli  effetti 
della  condanna.  Questa  disposizione  avrà  luogo  ancorché  la 
barca  non  appartenga  a coloro  che  sono  stati  colti  in  con- 
travvenzione, salvo  al  proprietario  effettivo  il  regresso  con- 
tro chi  di  dritto. 

53.  Le  multe  e le  spese  del  giudizio  saranno  esatte  ammi- 
nistrativamente da’  cassieri  comunali  a carico  de’  contrav- 
ventori. 

Cai».  VII.  - Della  procedura  per  le  contravvenzioni  pre- 
vedute col  presente  regolamento.  - 54.  La  facoltà  di  giudicare 
sulle  contravvenzioni  contemplate  in  questo  regolamento  è 
attribuita  a’  sindaci  de’  rispettivi  comuni  marittimi,  ed  as!i 
eletti  delle  sezioni  marittime  della  citta  di  Napoli  ne  limiti 
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delle  loro  rispettive  attribuzioni , laddove  importino  uua 
multa  sino  a ducali  sei. 

Per  le  altre  importanti  a multe  maggiori  vi  giudicherà  il 
Consiglio  d' intendenza. 

Per  nueste  i siedaci  o gli  eletti,  secondo  le  distinzioni  del- 
l'articolo 55,  compileranno  le  istruzioni, e le  trasmetteranno 
al  Consiglio  d'intendenza  che  deciderà  come  di  ragione. 

Le  forme,  esclusa  la  redazione  de’verhali  che  è espressa- 
mente  stabilita  nel  presente  regolamento  articolo  57  , sa- 
ranno quelle  contenute  nella  legge  de'  25  marzo  1817  (1). 

55.  Per  le  contravvenzioni  sorprese  in  mare  sarà  com- 
petente a giudicare  il  sindaco  del  comune,  o l’eletto  della 
sezione  marittima  della  città  di  Napoli  dove  domicilia  il 
padrone  della  barca. 

Per  le  contravvenzioni  sorprese  in  terra  sarà  competente 
a giudicare  il  sindaco  del  comune , o l' eletto  delia  sezione 
marittima  della  città  di  Napoli  nel  cui  territorio  sarà  sor- 
preso. 

56.  Le  sentenze  de’sindaci  e degli  eletti  de’ quartieri  ma- 
rittimi di  Napoli  saranno  assoggettate  al  solo  appello  devo- 
lutivo presso  il  Consiglio  d’ intendenza , e le  decisioni  di 
questo  ultimo  importanti  a multe  maggiori  di  ducati  sei  sa- 
ranno assoggettate  allo  appello  devolutivo  presso  la  gran 
Corte  de"  conti. 

57.  Per  ogni  contravvenzione  peschereccia  i guardainari 
compileranno  in  carta  semplice  il  relativo  processo  verbale 
che  conterrà  : 

il  giorno  in  cui  il  reato  sarà  verificato; 

il  nome  , il  cognome  , il  domicilio  del  compilatore  ; 

il  luogo  del  reato  ; 

il  nome , il  cognome  ed  il  domicilio  del  delinquente  ; 
la  qualità  e quantità  del  pesce  o conchiglie  prese  in  con- 
travvenzione, la  descrizione  delle  reti  o degli  ordegni  ado- 
perati, o delle  materie  velenose  o soporifere,  e l’indicazione 
del  tempo , e di  ogni  altra  circostanza  particolare  del  reato, 
per  quanto  se  ne  potrà  sapere  ; 

tutte  le  circostanze  che  si  saranno  scoverte  per  far  co- 
noscere il  reato  secondo  le  differenti  sue  specie  ; le  pruove 
o gl'indizi  che  esistono  contro  i colpevoli  ; 
la  data  della  chiusura  del  processo  verbale. 

58. 1 processi  verbali  saranno  al  più  tardi  fra  le  venliqual- 
tr’  ore  presentati  al  1"  eletto  de’cornuni,  o all'aggiunto  delle 
sezioni  marittime  della  città  di  Napoli,  secondo  le  distinzio- 


ni) Feg.  1»  legge  de’  25  marzo  1S17  nella  collvz.  del  diritto  pubblica. 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  LEGGI  CIVILI  I,rB.  U.  5 IH.  773 

ni  dell' art.  53,  i quali  osservandovi  de’  difetti,  li  corregge- 
ranno con  un  processo  verbale  di  supplemento.  11  processo 
verbale  sarà  ratificato  con  giuramento  dal  compilatore  ; l'e- 
letto noterà  in  piè  di  esso  la  data  della  presentazione  e la 
conferma  giurata. 

51).  Nel  caso  che  i compilatori  de’ processi  verbali  non 
sappiano  scrivere,  nello  stesso  termine  faranno  a voce  il  loro 
rapporto  giurato  al  1 1 eletto  de'comuni,  o all'aggiunto  della 
sezione  marittima  di  Napoli,  secondo  le  distinzioni  dello  ar- 
ticolo 53 , i quali  redigeranno  il  verbale  di  contravvenzione 
nella  cancelleria  del  comune  o delle  sezioni  rispettivamente 
con  tutte  le  indicazioni  prescritte  nell'  art.  37. 

60.  Nella  città  di  Napoli  i guardamari  nel  presentare  i 
verbali  o nel  giurarli , giusta  i due  precedenti  articoli , sa- 
ranno accompagnati  dal  capoguardamare. 

61.  1 verbali  degli  agenti  suddetti  faranno  piena  fede  hi 
giudizio  sino  alla  inscrizione  in  falso. 

62.  In  ogni  caso  il  sindaco  del  comune  o l'eletto  delle  se- 
zioni marittime  di  Napoli  potranno  far  rilasciare  la  barca  su 
cui  si  è sorpresa  la  contravvenzione  al  proprietario  o al 
contravventore , dietro  sufficiente  ed  idonea  cauzione. 

63. 1 guardamari  depositeranno  presso  l elello  de'comuni 
o l’ aggiunto  delle  sezioni  marittime  di  Napoli , secondo  le 
distinzioni  dello  art.  55,  gl'islrumenti  c foggetto  del  reato. 

64.  Per  rintracciare  l' oggetto  materiale  del  reato  i guar- 
damari potranno  introdursi  nelle  officine  , edilìzi,  cortili , e 
recinti , purché  sieno  accompagnati  dall'eletto  del  comune, 
o dall’  aggiunto  della  sezione  marittima  di  Napoli. 

65.  Gli  ordegni  proibiti,  nel  caso  che  possono  accomo- 
darsi senza  piu  essere  nocivi,  saranno  venduti  all'incanto  in 
un  giorno  di  domenica. 

A tale  oggetto  il  cancelliere  in  un  foglio  , che  si  affiggerà 
ne’ luoghi  soliti  due  giorni  prima , indicherà  le  cose  che  si 
vendono  , e l’ ora  ed  il  sito  in  cui  si  celebrerà  l’ incanto. 

66.  L’incanto  si  eseguirà  in  presenza  del  cancelliere,  e dei 
guardamari  che  han  preso  la  contravvenzione.  La  vendila 
*i  farà  al  migliore  offerente,  il  quale  deve  prontamente  sbor- 
sare il  prezzo.  Di  questo  allo  si  formerà  processo  verbale 
sottoscritto  dal  cancelliere , da’  guardamari , e dal  compra- 
tore. 11  prezzo  ritratto  si  depositerà  nella  cassa  comunale. 
Nella  città  di  Napoli  sarà  anche  presente  all'incanto  il  capo- 
guardamare  del  ceto  a cui  appartiene  il  contravventore. 

67.  Dopo  la  pronunziazione  della  condanna  il  pesce  e le 
conchiglie  confiscate  saranno  trasportate  ove  ha  luogo  lo 
smercio  di  tali  generi,  e se  ne  farà  subito  la  vendila  allo  in- 
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canto.  A quale  ometto  il  cancelliere  del  comune,  o il  primo 
eletto  disporrà  che  un  banditore  comunale  gridasse  ne’ di- 
versi quartieri,  che  nel  silo  destinalo  si  procede  alla  vendila 
del  pesce  e delle  conchiglie. 

li  cancelliere  o V eletto  in  presenza  de'  guardamari  ca- 

Eienti  assisterà  allo  incanto  , e ne  compilerà  processo  ver- 
ale  sottoscritto  da  lui,  da’ guardamari , e da’  compratori,  ed 
il  prezzo  sarà  depositato  nella  cassa  comunale. 

Pel  pesce  preso  sulle  paranze,  su  i paranzelli , e sulle  tar- 
lane e feluene  , che  abbiano  pescato  alla  vela  in  contrav- 
venzione , il  sindaco  o V eletto  ne  verificherà  la  quantità  e 
la  qualità , come  pure  lo  l’ara  valutare  ; e dopo  avere  tutto 
ciò  notato  negli  atti  d’ istruzione  che  è tenuto  di  compilare 
a’  termini  dello  art.  54,  lo  restituirà  a’ marinai!  contravven- 
tori. 

11  Consiglio  d'intendenza  nel  pronunziare  la  multa  contro 
di  costoro  , li  condannerà  pure  al  pagamento  del  valore  del 
pesce , che  venne  loro  restituito , depositandosi  collo  im- 
porto dell’  ammenda  come  sopra. 

Cap.  Vili.  - Uso  ed  amministrazione  delle  ammende,  e vi- 
gilanza eccezionale  nel  golfo  di  Napoli . - 68.  Due  terzi  delle 
ammende,  e del  prezzo  del  pesce  e degli  ordegni  confiscati, 
ove  possono  essere  ridotti  ad  uso  regolare  , spetteranno  per 
nove  decimi  a’  guardamari  capienti  a rate  uguali , e per  un 
decimo  al  capo-guardamare. 

L’altra  terza  parte  andrà , dedotte  le  spese,  a benefìzio  dei 
rispettivi  comuni,  o della  città  di  Napoli,  secondo  che  la  sen- 
tenza sarà  stata  pronunziata  da  un  sindaco  de’  comuni  ma- 
rittimi , o dall’  eletto  delle  sezioni  marittime  della  città  di 
Napoli. 

E per  i casi  in  cui  vi  pronunzierà  il  Consiglio  d’intendenza 
a benefizio  de’  detti  comuni,  o della  città  di  Napoli , secondo 
che  la  contravvenzione  sarebbe  stata  giudicata  dal  sindaco  , 
o dagli  eletti , quante  volte  avesse  importata  un’  ammenda 
entro  i limiti  delle  loro  attribuzioni. 

69.  Per  le  contravvenzioni  che  si  riferiscono  alla  pesca 
delle  conchiglie , sempre  riserbati  due  terzi  delle  ammende 
e del  valore  delle  conchiglie  e degli  ordegni  confiscati  a be- 
neficio de’  guardamari  capienti  e del  capo-guardamare  , l’ al- 
tro terzo  cederà  a beneficio  della  congrega  di  S.Caterina  del- 
l’ arte  de’  vongolari. 

70.  Sarà  permesso  a’soli  capi-guard  amari,  in  quei  rari  casi 
in  cui  ne  vedessero  la  necessita , di  noleggiare  barche  per 
sorprendere  in  alto  mare  i contravventori , e di  farsi  aneli j 
accompagnare  da’  guardamari. 
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La  spesa  sarà  loro  compensata  dalla  città  di  Napoli,  dietro 
certificato  deireietto  della  sezione. 

Statistica  delle  reti  da  pesca.  - Àrt.  1.  - Le  specie  delle 
reti  permesse  indicate  colle  rispettive  denominazioni  vol- 
gari sono  venticinque , cioè  - 4.  Sciabica  - 2.  Sciabichella  - 
3 . Vastasegna  - 4.  Tartarone  - 5.  Tartanella  - 6.  Tartanella 
sottile -7.  manica  di  lino -8.  Laonara  - 0.  Menai  de  - 40.  Me - 
naidozza  - 44.  Signorella  - /?ele  quadra  - /5.  Leva-leva  - 
44.  Valanzola  - 45.  Paranza  di  aguglie  - 46.  Castavellara  - 
41.  Radoli  - /£.  Schetti  - 40.  Reti  di  posta  - 20.  Caprarella 
- 2/.  Vollaro  - 22.  Vollarello  di  aringhe  -23.  Giacco  - 24.  Pa- 
lamidara  - 25.  Tonnara  colla  pollica. 

2.  Le  prime  otto  delle  reti  suddette  possono  dirsi  da  tiro, 
e F ordine  delle  loro  maglie  dovrà  procedere  nel  modo  se- 
guente. Dopo  le  pareti,  cne  sono  delle  vaste  maglie  che  han- 
no per  oggetto  ai  guidare  il  pesce  nel  sacco  della  rete,  que- 
ste successivamente  restringendosi  vanno  a metter  termine 
a'  mappitelli  che  sono  un  prosieguo  delle  pareti  a maglia  più 
serrata.  I mappitelli  si  ligano  alla  manica  che  forma  fl  sacco 
della  rete  , la  quale  finisce  al  capogkirlanda , cui  è unita  la 
corona . 

La  maglia  de1  mappitelli  deve  essere  della  dimensione  di 
8/100  di  palmo , pari  quasi  al  tari  di  nuovo  conio.  Quelle 
della  manica  cominceranno  della  grandezza  di  4/100  e suc- 
cessivamente restringendosi  sino  al  capoghirlanda  saranno 
in  tal  sito  di  3/100.  Finalmente  la  corona  avrà  tutta  la  ma- 
glia della  luce  di  2/100  di  palmo. 

La  corona  avrà  la  profondità  di  quattro  in  sei  palmi;  la  sua 
larghezza  sarà  varia  da  palmi  cinquanta  in  sotto  , secondo 
la  diversa  dimensione  del  capoghirlanda  ove  la  corona  è 
unita. 

La  corona  si  permette  alla  sciabica , alla  sciabichella , e 
alla  vastasegna.  Al  tartarone , alla  tartanella  , e alla  tarta- 
nella sottile , se  ne  permette  V uso  solo  quando  si  adoprano 
dalla  spiaggia  ; la  manica  di  lino  e la  laonara  vanno  senza 
corona , e la  loro  più  piccola  maglia  sarà  di  trenta  ordini  o 
nodi  a palmo. 

3.  La  menaide , la  menaidozza , e la  signorella  avranno  la 
maglia  di  trenta  ordini  o nodi  a palmo.  Si  situano  a piombo 
nel  mare  , essendone  ritenuto  il  lembo  superiore  sulla  su- 
perfìcie da  sugheri , e negli  estremi  da  barili  vuoti. 

4.  La  rete  quadra , e il  leva-leva  si  abbassano  in  fondo  ai 
mare  colf  uso  di  quattro  a sei  barche , ed  indi  si  elevano  a 
braccia.  La  loro  maglia  sarà  di  trenta  ordini  o nodi  a palmo, 
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come  pure  quella  della  vaiamola  ritenuta  nel  fondo  del  ma- 
re da  un  cerchio  di  ferro. 

5.  La  paranza  di  aguglie  , la  castavellara , i r adoli , e gli 
schetti  hanno  le  reti  a piombo  che  si  stringono  tra  due  bar- 
che : il  loro  estremo  , cioè  la  fonte , non  potrà  avere  la  luce 
minore  di  trenta  ordini  o nodi  a palmo. 

6.  Le  reti  di  posta , e la  capr avella  si  situano  benanche  a 
piombo  del  mare  , ed  avranno  la  maglia  di  8/100  di  palmo. 

7.  Di  8/100  di  palmo  sarà  la  maglia  del  vollaro , del  volta - 
rello  di  aringhe,  e del  giacca , a cui  va  unita  la  rete  orizzon- 
tale che  si  mantiene  tesa  coll'uso  delle  canne  sulla  superficie 
del  mare. 

Nella  chiusarana  a cui  servono  è vietato  adoprare  materie 
velenose  o soporifere  , giusta  Y art.  23  del  regolamento. 

8.  Finalmente  la  palamidara  e la  tonnara  sono  pure  reti 
impostate,  ed  hanno  delle  vaste  maglie.  La  pollica  della  ton- 
nara si  situa  come  il  leva-leva  nel  fondo  aelF  ultima  parte 
della  stessa, ed  avrà  la  maglia  di  trenta  ordini  o nodi  a palmo. 

9.  Le  reti  ed  ordegni  di  pesca  vietati  sono  sette , cioè  - 
/.  Lambaia  - 2.  Gangama  - 5.  Gangamella- 4.  Tela  - o.  Fi- 
lonnente  - 6.  Codacchio  - 7.  Rezzola  a coda . 

10.  È vietato  pescare  su  i cosi  delti  montoni , cioè  i siti 
nelle  secche  ove  il  pesce  depone  di  ordinario  le  uova,  anche 
colle  reti  permesse  ne'  mesi  di  marzo  , aprile  , e maggio.  I 
montoni  piu  noti  nel  golfo  sono  - i . quelli  delle  bocche  di  Ca- 
pri-2.  quelli  presso  Massa  e della  terra  di  Scuderi  tra  Vico 
e Meta-5 . t montoni  delle  Torri -4.  quelli  di  Nisida-ò.Perv- 
tapalomba  fuori  Pozzuoli. 

11.  La  pesca  de'cichrelli  è permessa  dal  1°  dicembre  a tutto 
lèbbraio.  Le  reti  a maglia  serrata  per  tal  genere  di  pesca  pos- 
sono solo  adoperarsi  ne’  siti  di  passaggio  del  pesce,  cioè  pres- 
so il  Forte  Nuovo, il  lanternino  del  molo,  il  canale  di  S. Gio- 
vanni, lo  scoglio  di  Rovigliano,  l'Uncino,  e la  torre  scassata . 

1 2.  La  pesca  delle  alicelle  per  esca  a prendere  gli  sgombri 
e i Jacerli  è permessa  ne’ mesi  di  giugno  e luglio.  Per  turno 
settimanile  saranno  prescelte  sette  barche  di  proprietà  di  pe- 
scatori di  conosciuta  morale  , quattro  cioè  di  Napoli , due 
delle  Torri , ed  una  di  Castellammare  , alle  quali  sarà  lecito 
di  praticare  tal  pesca. 

I pescatori  napoletani  saranno  sorvegliati  daleapo-guarda- 
mare  ; quelli  delle  Torri  e di  Castellammare  dal  guardamare 
più  antico. 

13.  La  vendita  de’  cicirelli  e delle  alicelle  non  per  uso  di 
esca  , o ne*  mesi  vietati , costituisce  la  contravvenzione  non 
solo  pel  pescatore , ma  bensì  pel  venditore  ( V.  art.  17  ). 
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14.  Gli  altri  ordegni  di  pesca  autorizzati  sono  le  nasse , sia- 
no a campe , a mastrilli , o a nasselle . La  luce  de’  fori  sarà  di 
4/100  di  palino. 

15.  La  pesca  all’  amo  con  palangresi  a coffe , denticiari , 
c erniari , catalani  , volantini , e lenze , è permessa  in  ogni 
modo  e tempo. 

16.  La  pesca  de’ cannolicchi  è regolata  dal  rescritto  del 
1855.  Si  farà  colla  pala  della  lunghezza  di  un  palmo , e del 
peso  di  un  rotolo  e mezzo  ; sarà  infissa  in  un  asta  di  palmi 
quattordici  fornita  di  una  reticella  di  venticinque  ordini  o 
nodi  a palmo. 

17.  La  pesca  delle  conchiglie  così  dette  madri  è vietata. 
La  loro  vendila  costituisce  la  contravvenzione  come  nelfar- 
ticolo  13. 

18.  L uso  delle  così  dette  sporte  per  la  pesca  delle  seppie, 
gamberi , mazzoni  ed  altri  pesci  minuti , sarà  permessa  nei 
soli  mesi  da  oftobre  a marzo  lungo  le  scogliere , e non  più 
lungi  di  venti  palmi  dalle  medesime. 

19.  Le  reti  e gli  ordegni  di  pesca  non  compresi  nella  pre- 
sente statistica  si  avranno  per  vietati.  Delle  diverse  misure 
delle  maglie  se  ne  depositeranno  i modelli  o campioni  presso 
gli  eletti  e presso  il  capo-guanlamare  per  servire  di  rigida 
norma  ne’  casi  di  contravvenzione. 

20.  Le  reti  attualmente  in  uso  potranno  adoperarsi  fino  a 
tutto  dicembre  1847,  termine  di  stretto  rigore,  oltre  il  quale 
ogni  rete  non  permessa  costituirà  lacontravvenzione,  ancor- 
ché si  trovasse  semplicemente  nelle  barche  o nella  spiaggia. 
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